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SUPPLEMENTO 

DI GIORGIO LEWIS 

A L 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

DELLE ARTI E SCIENZE 


DI EFRAIMO CHAMBERS 

CHE CONTIENE • 

LE FIGURE, LE SPEZIE, LE PROPRIETÀ, LE PRODUZIONI. 
LE PREPARAZIONI , E GLI USI DELLE COSE 
SI' NATURALI COME ARTIFIZIALI: 


L’origine, il progreflò, Io Rato delle cole Ecdefiafliche , Civili, Militari, 
e di Commercio : co’ vari Siftemi , con le varie Opinioni ec. tra’ 

FILOSOFI, I MEDICI, 

TEOLOGI, ANTIQUARI, 

MATEMATICI, I CRITICI, ec. 

U unto indirizzato a ftrvirt per un Cor/o di Erudizione , e di Dottrina antica t moderna . 

Tratto da’ migliori Autori, da’ Dizionari , da' Giornali, dalle Memorie, dalle 
Tran fazioni , dall’ Efemeridi ec. fcritte prima d’ora in divede Lingue. 

Traduzione esatta dall’ Inglese. 

A G 

T O M’O PRIMO. 



IN NAPOLI MDCCLXIX. 


Nella Stamperia Raimondiana 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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\ALV ECCEbLENTISf. SIGNOR MARCHESE- ■ 

D. BERNARDO TANUCCI, 

Cava lterf. weia* Insigne R*aT/ Ordine di S. Gennaro , 
Consigliere di Stato , e Primo Segretario di Stato ; 
si S. M. nel Ripartimento w Stato, degli affari 
esteri , Casa Reale, Siti REALf, suoGentiluomo 
si Camera > e Soprantendente Generale 
selle Poste. 
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Signore 


E grandi opere deli* intendimento umano ; 
indirizzate a rifvegliare negli uomini le fa- 
coltà produttrici delle imprefe più profit- 
tevoli all* umanità , ed atte infieme ad eru- 
dire in generale , e con fàcil lavoro gli fpiriti delle na- 
zioni , han Tempre meritato f ajuro , e’1 patrocinio de* Va- 
lentuomini intefi alla comune felicità . Quello penfiero adun- 

a a que. 
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que, e quella fperienza mi ha mollò * dedicare a Vostra 
Eccellenza il Supplemento ai gran Dizionario Enciclo- 
pedico del dotto Scrittore Inglefe Chambers . Molto unì 
quello Autore in un fol corpo , ma molto refìò ad unire 
ad altri per avere còme in una tavola quanto con buon ra- 
ziocinio , e loda erudizione fa bifogno fapere delle belle Ar- 
ti , e delle Scienze . Quel eh’ egli rimafe , quali in uno 
Ipicilegio raccolfe il Signor Giorgio Lewis . Quindi ficcome 
per renderlo all’ Italia comune fu in nollra lingua tradotto 
il Dizionario dello Chambers , così fi è fatto ancora del 
Supplemento . Quello lavoro da me intraprefo , e a fine 
condotto a Voi Signor Marchese Eccellentiss. umilmente 
prefento , ficuro , che per quella cura , e follecitudine , la 

3 uale avete in tutte le linee del Supremo Vollro Miniltero 
imoftrate per lo ben comune , per cui liete nato refo di 
ammirazione , ed acclamato da tutte le Genti , anco dì là 
dal Mare , non Sdegnerete accettare quell’ Opera , e favorir- 
la , offendo elfa quali per ifeopo diretta a facilitare il pii» 
che fi polla la felicità dell’ uomo su quella terra . Pregando 
dunque il Cielo a prolungare gli anni della preziofa Volìra 
vita oltre quelli di Neltore , con umile rifpetto collantemen- 
te mi fottoferivo. 



UmHifl . , Jìvetìfs . , ttì Mgrtift. /erti* 
Tomaio Chiappar». 
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P R E F J Z I O^N E . 

Q UELLE ragioni che hanno raccomandato di li da monti quefto 
Supplemento al Celebrati ffimo Dizionario di M. Ghambers 
fono degne da ripeterfi , ora che trafportato nella Italiana fa- 
vella efce alla luce. L' ingegno fi Autore del Dizionario non 
•ha guari defunto , nella Prefazione al medefmo con fomma 
dirittura di mente fi fece ad ojfervare , come w una tal Opera a dovere 
» e f e g ut,a verrebbe a corrifpondere a tutt' i buoni fini di una Biblioteca , 
,, e come contribuirebbe allo ac qui fio di utili cognizioni piìt che la metà 
,, non farebbe di tutt i libri , che abbiamo e di vero egli ebbe quel 
valentuomo la confolaxione di vedere il fuo giudizio avverato , ed appro- 
vate le fue fatiche dall' avidità , colla quale venne cib po/lo ad effetto da 
qualfivoglia ordine di Perfine, non meno noflrali , che forefìiere. 

Coe il Dizionario foffe in ogni Contrada accolto di sì buon grado , 
ella non r, a vero dire , co fa forprendente ; concio fioco faebb , e qual altro 
Libro potrebbe mai pretendere di effere tanto univerfalmente utile , e ad un 
tempo fteffo dilettevole , quanto quello , in cui i Letterati , gli Scienziati 
uomini , i curiofi , le Perfine di maneggio , pii Artifti , la gente di bel 
tempo , e per fino i piu umili meccanici pojfonfi promettere di rinvenirvi 
cadauno il fuo conto particolare? Ha ivi un principiante un compiuto re- 
pertorio bello , e difìefo ; e colui , le cui circoftanze , o la cui inclinazione 
non vuol , che legga numero grande di Libri , pub trovarvi degli tfìratti 
di tutto il migliore appropriati ed al fuo talento , ed al Juo bifogne 
altresì. 

Non manca tuttavia picchi numero di Perfine , che faffi a condan- 
nare l ufo di tutt’ i Dizionari di tal natura fulla leggiera pretenfione , 
che coir appianar fi da quefti la difficoltà di confeguire la cognizione delle 
cofe , vieti fi ad infievolire la noflra diligenza nello invefligamento di quel- 
la ; e che rimanendo gl' occhi noftri abbagliati da un prof petto fuper fidale, 
vanghiamo dilungati dallo fcavare per noi ftefft i tefori per entro la mi- 
niera medeftma . A tali P 'er fotte non ci à di uopo dare altra rifpofla , fe 
non quella di non aver ejfi a Efficienza con fiderato la diftinxione , che paffi 
fra la cognizione IJÌorica , e la Scientifica . Concio fuicofacbb febbene quejìa 
ultima , ficcome fi fi a riflettere lo fteffo M. Chambers, non pub efporft , 
e per confeguenxa non deve uno prometterfi , da un Dizionario , nulladimeno, 
puojfi ed efporre , e prdktctterfii altresì per lo contrario la prima . Ed 
ella fembtfl cofa affai ovvia , che una cognizione iflorica delle Arti , e 
delle Scienze cffer goffa di granài ffimo ufo , non tC coloro foltanto, che 
non hanno t agio di approfondarft nelle loro tnchiefte , ma a quelli ftefft 
eziandio , che fendo intefi ad inoltrarfi affai nelle cognizioni delle cofe, 

con- 
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VI PREFAZIONE. 

con^der ano , e ri ( guardano la cognizione ijìorica come la migliore introdu- 
zione allo fcientifico poffeffo delle cofe ; per non far parola delt ufo im- 
menfo di il fatte opere per rinfrefear la memoria , e confcrvare per fimi- 
gliante gutfa quelle idee , e quelle nozioni , che abbiamo già acquijìate . 

Altri infifìono di bel nuovo centra il vantaggio di tutte le Opere 
di qnefìa fatta , con offerire com elle fono fewtpremsi una cofa imperfetta; 
avvegnaché una non ve ne abbia , che fta fcevra di molti ffimi errori , e 
mancamenti , oltre gli altrui falli per cagione de quali , colui , che prende 
J\ migliatiti Opere per man » per informar ]* , corre pericolo , o di non trova- 
re il tutto di ab , eh' et cerca , o di rimaner [edotto , ed ingannato . Ma 
qualunque ftafi la verità , eh' effer poffa in quefla obiezione , ficcome vi 
ha una pìcciola ragione , e da non curar fi gran fatto nella prima , coti ella 
fi è tale eziandio in quefla feconda ; avvegnaché non v abbia al Mondo 
intraprendimento , che J oggetto non fia al divi fato difetto . L' Uomo non dee 
lufmgarft giammai di afferrar nella cofe la Perfezione : ma f opera fna mi- 
gliore fi è unicamente quella , che ha minor numero di mancamenti . E que- 
llo é giuoco forza , che generalmente venga conceduto. 

Col rifpetto dovuto in modo fpeziale al Dizionario , di qualfivoglia 
genere effer fi poffano i difetti , oni effer poffa accagionata , tuttavia 
ogn uomo ingenuo , che vorrà un tratto farft a riflettere alt ampiezza t al 
la varietà , ed olla natura complicata delt Opera , anziché cen furare , e 
malmenar t Autore di quella per gli errori , che poffono effer gli accaduri , 
farà le meraviglie , che non fia caduto in un numero di mancamenti in- 
finitamente maggiore, 

Niuno però può effer più fenfihile di fimiglìantì difetti ; quanto lo 
ft fu effo fìeffo , ficcome baft antemente rilevafi dalla fua Prefazione ; né 
più avidamente bramofo di riformare , e di rintpaflar l Opera y dt quello et 
dimofirofft , piegando , com ei fece il collo ad immenfa fatica , ad ìncejfan- 
ti cure , c f affidi^ in mettere in firme , e dar feflo ed ordine agli acconci 
materiali per quefla imprefe : di modo che , qualora aveffe egli avuto vita 
haftante per condarle a finimento , il fuo dìfegno non vi ha ombra di dub- 
bio , che farebbeglt venuto fatto di dar prove affai appaganti , non meno 
del fuo ottimo zelo , che della fua fornata capacità e prodezza nel far co- 
fa utile alt uman genere nella rilevante , màlagcvoliffima Provincia , oni 
grafi caricato , 

Ma troncato avendo la morte H corfo di fua carriera , il beneficio di 
fne gravi fatiche andato farebbe totalmente in dileguo , fe Giorgo Lewis 
Scott , Gentiluomo di empio j "opere , e molti pièce , ed infieme fornito di 
tutti que numeri) che iuta tmprefa di sì fatta natura richiede ( avvegna. 
ché egli era fatto Precettore delle loro Reali Altezze il Principe di VVa- 
let) ed il Principe Eduardo ) non aveffe dato di piglio d Manof crètti la- 
feiati da M. Chambeks , per fare feelta di que tali Artìcoli , che adat- 
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tati> e proporzionati fojfero per la /lampa , e ferviffero ad ìli ufi rare , a 
correggere , e ad ingrandire , le cognizioni raccolte già e ben ordinate nel 
Dizionario medefvno . 

Affinché dunque chi legge formar pojfa un idea di ciò che $' è fatto 
per fuo /emigro , ed a perfezione di un opera di tanto credito , e della 
maniera altresì onde la effettuazione di ciò è /lata condotta , o/Jervcrà . 

I. Come in generale * è mantenuto il piano /beffo del Dizionario, 
(olla mira univcrfale di migliorarlo : che le refpettive autorità vengono 
con infinita accuratezza e verità fcrupolo/a arate , colla doppia mira e di 
fofientare ciò cb' è fiato afferito , e di flradare coloro , che per pii» ampia - 
mente informar fi veder voleffera fondatamente le materie falle opere de 
ref penivi Autori. 

a. Cb' è fiata pre/a fomma cura per connettere il Sopplemento al 
Dizionario per modo che fe ne venga a formare tutta un Opera mentre 
tutti gli Articoli dtl Supplemento fono tali che già trattati nel Diziona- 
rio , in quefia Opera non fono che di bel nuovo confiderai i od ampliati o 
corretti , e perciò indicati colla fieffa parola iniziale nel Dizionario ed in 
quefio Supplemento, ficchè é amendue q ut fie Opere fi poffano ritrarre pii* 
ampie cognizioni e p:ìt /icore fopra lo fieffo argomento . 

3. Che il fine principale e foftanziale della Opera effendofi mai fem- 
pre avuto in mira , alcuni Articoli fora fiati trattati con ptìt ampiezza 
di quello fiafi fatto di altri , dando Jempre la dovuta preferenza alle ma- 
terie affai intere// anti : nè fi può temere che i Leggitori fieno per acca- 
gionarci di una dtfitnzionc che viene a ridondare in vantaggio loro proprio . 

Sopra di un tal principio è fiato a buona equità riputato improprio di 
empiere il Libro co' piani delle Scolafiiche fottigliezze , e dalle ridicole 
inutili queftiont , che fi agitano fra coloro . Come anche ci è paruto non 
far pii* parola , nè dar aofe maggiore , di quello fta fiato fatto nel Dizio- 
nario, a certe date minuzie di Filologia , e di Letteratura . in generale 
le aggiunte fopra tutti quefti capi fono mafftmamente fpiegazioni di alcuni 
termini tralafiiari in quella Opera . Molti Soggetti però di fpezie fomigltan- 
te vengono ivi con maggior pienezza trattati , colle illufirazioni addiziona - 
li di quelli di tal natura , che tr&vanfi nel Dizionario. 

Per altra parte la I fioria Naturale , e gli altri rami di cognizione rea- 
le , fono fiati con fomma cura ponderati ; concioffiacofachè molti de' vari 
Articoli concernenti a qmfii figgerti y che debbono trovar fi nel Dizionario , 
fieno quivi in forma affai conftderabiltt ampliati , oltre a groffo numero di 
nuovi aggiunti , ed accrefciuti. 

Quantunque fia dovuto un fommo riguardo alle fetenze Matematiche , 
e Fifico-Matematicbe per rapporto alla connefftone firettifftma , che quefie 
hanno colla cognizione della natura ; tuttavia ficcome non era dicevole , nè 
tampoco , a vero dire , praticabile in una Opera di quefia fpezie , il firn - 

mini- 
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vm PREFAZIONE. 

minifìrare alcuna cofa di piu di una idea generale, ed ifìorica di quelle ; 
e ficcarne nel Dizionario contengonfi già degli Eflratti de' migliori Scrit- 
tori Elementari de' divifati Soggetti , così non fono fiate credute neceffarie 
copiofe , ed abbondanti aggiunte di quefla fatta. Tuttavia parecchi Artico- 
li nuovi , non meno - curtoft , che utili verrano trovati in quefìo Supple- 
mento. 

E fiata fpezialmente prefa cura particolare di /piegare , ed appianare 
i principi della moderna corrente Geometria ed i metodi de' computi in ef 
Ja praticati , come di abilitare que' Lettori , i quali non poffeggano profon- 
damente le Matematiche , a conqfcere , come fi migliami cofe non già rav- 
volte in un mifiero inefplicabile , ficcome faffi a pretendere dell' Anali fi 
un moderno , /ebbene ingegno fa Scrittore , prendendo una cofa per un altra. 
Vale a dire , la invenzione da una gran brevità , o compendio per ofeurità , 
e le non adeguate nozioni, e confufe di alcuni de' fuoi feguaci per accurate 
Dottrine de' Maeflri di quelle . « 

Rif petto al riguardo dovuto alle Arti manuali , ed alle manifatture , 
mafftmamcntc dipendenti dalla Chimica , e dalle Meccaniche in grado sì 
eminente, ed efienftvo proficue al genere umano , fi è creduto doverne da- 
re una più compiuta contezza di quello venga fatto non meno nel Dizio- 
nario , che ne' libri flampati fu tal materia . Ella è cofa veramente pregiu- 
diziale, che sì fcarfo fia il numero de' buoni Scrittori di Soggetti di mo - 
mento sì grande : ma ella non è maraviglia , che coloro , che fanno, e che 
pongono in pratica i precetti migliori non fogliano aver genio , od inclina- 
zione di communicargh altrui . Verfo la metà del paffato fecola un illuflre 
Accademia flraniera formi il difegno nobiliffimo di comporre un ìfìoria 
delle Arti , ma non fi vide che un lampo femplice della effettuazione , e 
f ingegno/) Segretario di effa Accademia rapprefentò giufiamente la malagevo- 
lezza di arrivare ad avere le neceffarie nozioni per sì buono intrapendimento 
e ciò appunto ferve di apologia concludentiffìma al Dizionario non meno , 
che al Supplemento, qualora per quefìo particolar capo, venijfero accagio- 
nati di mancamento . Con tutto quefìo però trovar à chi legge nel nofìro 
Supplemento parecchie curiofe particolarirà , maffimamente in rapporto a 
quelle Arti, che hanno relazione colla Chimica. 

In fomma dobbiamo fperare , che la fìeffa mole del Libro farà toccar 
con mano , che non meno le giunte , che le correzioni fieno prodigio/ amen- 
to grandi , e che i nofìri Lettori non vi fieno per trovare minor vantag- 
gio , che foddisf azione , e che finalmente coloro , che provveduti fonofi del 
Dizionario , faprnnno grado alla mia diligenza , ed attenzione. 


SUP- 
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D I Z I O N:A RIO 

U N I VERSA L E 

DELLE ARTI , E DELLE SCIENZE . 

•A B B A B- 



B B A C O Viene quell* voce ufata 
nell’ Architettar» amie* per dinotare 
alcuni i par! unenti nell' intonacale, ad 
incollare i muri di marron cotto, i 
pavimenti a molaico, e lì migliami . 

Eranvi degli Abbachi di marmo, dà 
porfido, di diafpro, d’ alabadro, odi 
ladre di cridallo ; di varie fogge , conre quadrati, 
triangolari, e fimiglianli . Si veggano Pii*. 1 . 55. 
c. 1. V Aram*. Not. ad loc. cit. Vittmi. liti. 7. c, 
pag. 1;;. B* mi. GlolT. Rom. p. j. leg. 

L’Aaaaco per agevolare le operazioni aritmeti- 
che liccomc è un illrumento antico, ed eftenfivo, 
così egli fi ì l’arte 'della deli’ Aritmetica . Se é pii 
moderno de’ metodi di computar colle dita., co’ 
la floi ini , o pietrami (il che coftumavafi gii predo 
gli FqÌ2Ìani ) egli fc perii anteriore di lunga mano 
all’ufo di numerar con lettere-, o con figure , quel- 
lo d' operar colla penna-. Erodo 1. 1 . t, Iflor. Aceri. 
Re*!. Infcriz. Tom. 7. p. 289. 

Noi lo troviamo uiato , (alvo alcune variazioni, 
fra i Greci, fra i Romani, fra i Chiodi , fra i 
Tedefchi , e peeflo i Franchi ec. 

Quanto alla faciliti, e nettezza fi’ operare , egli 
h veramente eccellente , poiché fi Lavora lenza 
alcun tratto, o le forzo di penna , o confomo di 
carta : né manca chi prcfeufcalo altresì come pili 
fpediro . Ultimamente non lalcia di fembrare piti 
acconcio all’intelligenza de’ fanciulli , e di chi prin- 
cipia ad apparare i conti , che per tal mezzo vertati- 
Sappi. Te/n. I. . , 


no comodamente , c ben predo atTa tjjjtffrarvifi . 
-Adamo Rieie, che ha ferino ampùfficnte intorno 
all’ufo dell’ Abbaco , ci ailicura, aver egli toccato 
con mano , nell’ ammaelìrare la gioventb , che que- 
gli! > quali cominciavano dal computare lopra l'Ab- 
baco , divenivano pofeia piu prodi, ed clperti ne’ 
conti , di quelli , che principiavano colie figure . 
IVoif. Leflic. Martem. p. 171. Voc. Arirm. 

L’Arte del computare per mezzo dell’ Abbaco , 
forma una fpezie d’ Aritmetica detra Calcolatori, », 
o fia Logiflica per calcatoi , c da’ Franteli , la Log!- 
fiique par jettons , Vien quella da Herigo» nel 
Corfo Mattcmatico P. ]. p. lap.-e c’nDtcbaln nel 
Mari. -Mal beni. t. I. pag. 4 11. e leg. Veggafi il 
Wolfio lib. cit. p. 170. 

in varie guile I* Abbaco viene ordinato , edifpo- 
flo : quello, ohe è fpezialmente ufato in Europa, 
fi fa con tirare qj.i ii voglia numero di linee para- 
ielle a piacimento ad una data didanza I’ una dall* 
altra, eguale al doppio diametro di un calcolo, o 
conto. Quivi un legno collocato nella prima, e 
nell’ultima linea lignifica 1. ; nella feconda 10.; 
nella terza 100.; nella quarta 1 000. ; nella quinta 
10000. ; e cosi del rimanente . Krgli «pa/j fra le 
linee , le figure medefimc lignificano la merli di quel- 
lo, che fignificaoo nella vicina linea loperiore : • 
cagion d’ riempio , nello fpazio fra la prima , e la 
feconda linea, j. j fra la feconda, eia terzi, so.; 
fra la terza, e la quarta, 500. ; e così del rima- 
nente . In quella guHa i computi fopra I’ Abbaco 
A * ntlla 


Digitized by Google 
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anche P Abpac» divifo rrafverfaltnent* » 
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L’Asiaco de’ Greci »i*t , o fi* una tavoletta 

far conti, era un (aiata bislungo, in cui etano 
lncaftrati parecchi fili diramo, o d’ ottone paralel* 
ii infra di loto , montati con egual nututfo di p*l- 
iottoiine d’avorio, fimili a quelle d’un vezzo da 
donna. Colla ordinata dilpofizione di quelle pallot- 
toline , dìflinguendo i numeri dentro a differenti 
dalli , ed oflcrvando le relazioni del piiaa'ro al pilr 
baffo, o del più baffo a! più alto, veniva agevol- 
mente a formarti qualfivoglia fpecie di computo. 
bìahudel. Iffor. Ac ad. Reai. Infcr. tom. g. p, -’po. 

Molto fimigliante a quello de’ Greci fi era P 
Abbico de’ Romani , falvo che nel Romano in luo- 
go delle lamelle, o fili di rame, e delle pallottoli- 
ne divifate , noi troviamo , che eranri accomodate 
varie file di fpilli , che producoano lo Aeflb effet- 
to . Ciò ferivano parecchi Autori ! ma eoa tutte 
le loro detenzioni noi ae- avremmo avuta un’idea 
molto ofeufa, fé trovata, non ne aveffimo ne’ mar- 
mi antichi la figura . Quefta et venne porta fotta 
gli occhi delio Scorro , dal Grutero , dai Veliero, e 
dal Piguorio ■ Nodor.Cicer. 1 . 1. c. 6. b/cr. vette, p. 
zi8. Opp. p. 4tz. &ip. e 841. De fervii p. 540. 
Fabric. Bri/, Aatif. cap. 16. §. ij. Veggaléne la 
figura nelle Trenfazionr Filofoficbe numero 180.. 

L’ Abbaco de’ Chinefi, alla foggia di q-uel lo da’ 
Greci, vien formato di parecchi ordini dì pallotto- 
line infilzato in fili di rame , o d’ottone, tirate 
» dalla cima al fondo, o baie dell’ iftrumento , e di- 
vile nel mezzo con linee trafverfali da un lato alP 
altro: ora nella corda fuperiore cadaun filo hadue 
pallottoline, ciafcheduna delle quali vien corneggia- 
ta per cinque ; e nell’ ultima corda , ogni filo- ha 
cinque* pallottoline di differente valore ; avvegnaché 
la prima fi conteggi per 1. , la feconda vaglia io. 
la terza importi 100. , ec. come predo di noi. Si 
aggiungi, chejn vece di quattro fpilli per figura 
nell’ Abimco Romano, il Cninefe ha cinque pallot- 
toline; dacché pare , che fi argomenti , che quello 
fine veniffe proporto per una duodecima progreflio- 
ne, come il Romano lo era por una decima . Noi 
abbiano due di varie figure , e defcririoni inficme 
dei!’ Abbaco Chinale , una fonimi mitrataci dal Pa- 
dre Mattici; che ha dimoiala parecchi anni odia 


v.u,uA , l’altra dal Dooor.Hook , tratta (hi Dizio. 
natio Cbifene della Li agita dà Cotte .Veggafi Ma- 
cia. Sita. Htfl. [he. a. I. 1.0. *7. 

ABB ASSAMENTO , neU’ Arte del dirtitlare fer- 
♦tanfi di quella voce per efprimere la depreffione, o 
diminuimctiio di fòrza di qualfivoglia liquore fpiri- 
tofo, col tnefcolarvi dell’ acqua. Il faggio, ad il 
buon pregio di quelli liquori vien Aitato in effi ita 
rapporto ad una certa (àt za detta prova . Allora 
quella forza fi (bilingue , quando agi uri in un’ 
ampolla , o vertati da una proporzionata altezza 
denti o un enfiali» , ritengono per qualche trailo 
■di tempo uni certafchruma, od una corona di ve- 
fcichette. In querto grado coofirte o io Ipirito'pec 
la meri io circa punì, o lo- Ipitito (oralmente io- 
fiam nubile, e mezz’acquai e le qualunque fpir ito 
si forertiero, che nofirafe, viene efpofto per effet 
venduto, ed é fperimentato non reggere alla prova 
divifata, (tenterà chiccbcffia a comprarlo , fino a 
che non venga di bel ornavo diffidato , e ridotto 
alla divifata forzai : e le ha ani forza di quella 
maggiore , fuole 4’ ordinarlo il propftetario dì quel- 
lo aggiungervi quella quantità d’acqua, che lo 
riduca al divilato (aggio . Simulante aggiunta d’ 
acqua, |xr deprimere , o fcemerfla fòrza , iquella, 
che vien detta Abbaffamtato degli fpiriti . La gente 
accertata de’ buoni, in vece dì provvederli di (piriti 
di quiifivogjia fòrza , comprerà certamente quelli, 
che flati Tiranno nella guifa divifata , e colla detta 
prova di forza abbacati , facendoli a credere perciò, 
che abbiano i gradì tutti di forza . Ma il pittde* 
compratori non s’ internerà in queflo : fa però di 
m eli ieri , che per effi fieno flati tutti abbacati , 
Saggio interno alU Diftitlazinar dei Sitane Stata- 
Vi ha altresì un’ altra fòggia fabbagamauo pra. 
ricala da chi rivende al popolo'! di vitati (pònto fi 
liquori ; e quella fi t il ridarli più baffi del Sag- 
gio di fmva . Là comprano coflorodì prova , e pi- 
la a »’ avvantaggiono di foverchto, abbacandoli via 
maggiormente, con aggiugnervi un orlavo d’ac- 
qua di più. La quantità dello fpiriroé quella, che 
Il fa regolare nell’ aggiugnervi , che fanno , l’ ac- 
qua ; e chiunque ha l’arte di tar ciò, lenza dtflrug- 
gere la poc’anzi accennata prova dalia corona di 
vcfcichetce , H che agevolmente può ottenerli coll’ 
aggiugnervi alcuna fortanza , la quale diaaiie pani 
dello fpirito una maggiore tenacità, egli inganne- 
rà timi quegli, i quali fi acquietano, e Sdanfi di 
quefta prova fòla, thè ì fo minime;) te a cuore a 
tulli coloro, che nel negozio degli fpiriti fono in* 
r ere Hat 1 . Una- fimigliante aggiunta d’ acqua , come 
di un Ottavo , rende lo fptriro più delicato al gulto, 
e più- refrigerante, e lo farà preferire a’ liquori 
fpiriroli più forti, che fono più aitanti più fo- 
coli. Ma le gli fpiriti in quella foggia Atri Aliati , 
non fono tollerabilmente chiari, o che non portano 
confervarfi in goila, che reggano alla prova, la 
giunta dell’acqua fcatena la cjcfiom dell’olio, la 
qual cola viene a rendere il liquore fpirirofo di co- 
lor di latte, e lalcla in bocca un lepore dilgufto- 
lìffìmo. ' 

Il veto moda di giudicare degli fpiriti , che nou 

ivm 
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cioò , in quella guifa abbacati, 0 fcemati 
del* lor forza, fi 4 l’ eliminarli coll’occhio, e 


ojfla lingua, ed in comprando una quintili di (pi- 
mi di buona prova, li dovranno Tempre fcegliere 
f chiari , fonili, e lucidi , e che facciano un’abbon- 
dante corona di vefcicherte ben larghe in agitando- 
gli, ed altresì, che abbiano una tentazione di gu- 
(lo morbido , ed uniforme , e non un fapore alca- 
lino, aeido, focofo, o che duri un pezzo in boc- 
ca ; ma che laici toflo la lingua . 

ABBRACCIATA . Non s’accordano gli Anti- 
quari nk!l’ aflerire , in che propriamente confiftefle 
V Abbracciaci, od Abbracciamento. Ciò , che viene 
generalmente fuppoflo , fi 4 , che folle 1’ Abbraccio, 
ovvero il bacio , che davano anticamente i Princi- 

f )i a’ novelli Cavalieri , come in contraflegno di 
oro affezione. Donde ebbe a formarli la voce ln- 
glefe Accolade , Abbaiata , fignificante l’unione 
delle braccia intorno al collo . Uno Scrittore d’zcu- 
tiffima penetrazione inclinerebbe piuttoflo a crede- 
re , che quella folle una leggiera per coffa data fui 
collo nella (lefTi occafione . Paté , che il Fattiti fi 
faccia a conciliare le divifate due opinioni ; foppo- 
ne egli, che folle un bacio, ma che infieme con 
elfo bacio unita vi folle una leggiera petcolTa fopra 
una guancia : percuotendo Ina genti Imene la guan- 
cia-, cosi efprimefi . Noli’ altro eflendo fimigliante 
ceremonia , che Uif imitazione di quella da’ Roma- 
ni praticata nella mtneipazione de’ loto Schiavi , 
nella quale 4 già noto ^ che -dato veniva uno 
fchiaffò. ( J ’iinner , Etim. voc. amie, alla Voce 
ti. a fanne . Orig. Fran. Cotoni'. Theat. d Hannover 
Aubett. ap Richel. iti. Voc.). Yeggafi l’Articolo 
Alanumiffione C yct. 

L’ Abbracciata , > antica anzi che no, e pub 
prenderfi in due fenfi . Scrive Gregorio di Tours, 
come i Re di Francia, quali quei dell.' prima Ster- 
pe , in conferendo l’ aureo pendaglio guerriero , ba- 
ciavano i Cavalieri nella guancia finiflra. Per 1’ 
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Il Keil minili- (Irniente fi contraddice , «(eludendo tu 
un luogo il dorfo , ed in un altro ponendolo, men- 
tre chiamalo parte delL* Addome . Dizionario . Gli 
Scrittori fono rifpetto a ciò Tempre più difertòfi. 
Alcuni di loro ci prefentano I* Addome per una par- 
te loltanto del balio ventre ; altri più efpreffamen- 
te chiamanlo parte eflcrna ; per il che noi ci fac- 
ciamo a credere, eh’ elfi intendervoglianogl’ ima. 
gii menti dell' Addome . ( Cefi. Le». Med.p. 2 . Keil 
Comp. Anat. p. 7 . 8 . Da net Dici. Lar. p. 7 . Ri. 
thekt tom. 1 . p. j. Col. t. Trev. Dici. Univ. tom. 
*• P *4-.) 

Le Malati ie^dell' Addome fono, Infiammazioni, 
Abfcelfi, Scirri, Durezze, Enfiagioni , Coovulfio- 
ni , e fimiglianri . Quindi I’ Addome , diviene la fe- 
de di parecchie-operazioni , come perforamenti , cu- 
citure , fezioni, e fimighanti. 

Le. ferite delf Addome , od intaccano gl’ integu- 
menti comuni , ed i mufcoli , ovvero fono inter- 
nate fin per entro la ravità defì’ Addome . Le feri- 
te di tal natura vengono efaminatc , o eoli’ occhio, 
pattando la tenta, ovvero per via <T iniezioni "V 
acqua calda. Se l’acqua non trova intoppo , fiamo 
licori, che la ferita 4 profonda ; fel’ acqua rifa!» 
indietro, c che la tenta non patti oltre , ma incon- 
tri deli' ofiacoto , 1’ Addente allora non 4 intiera- 
mente fcoperio . 

Quelle ■ferite , le quali non penetrano la caviti 
dell 'Addome, t> fi trovano ne’ foli integumenti co- 
muni , od i mufcpli fono divifi fino al peritoneo - 


li primo di quelfi cali efige picciola cura, fendo 
quella foltanto una leggiera ftrita comune; ma il 
fecondo 4 affai pericoloso, perch4gl’ intedini fono 


fpeffiffime volte viciniffimi alla ferita. Se la ferita 
4 larga, ricercarfi nel Chirurgo fomma perizia, 
mafllmamer.te fc la ferita 4 fatta a travetfo, ed 
abbia un'obliqua direzione ; avvegnach4 neceffaria 
fia in qucflo cafo la cucitura , per tenere infieme 
unite le labbra della ferita. 


Accollata, o percottà ci alKcura Giovanni di Salii- 
Fury , che era in ufo pretto gli Antichi Normanni ; e 
che con tal rito Guglielmo il Conquifìatore confe- 
rì la dignità di Cavaliere al Tuo Figliuolo Enrigo. 

Finalmente, che veniva conferito con uno fchiaf- 
fo . Cosi Lamberto Ardtnft , defcriVendo la Gcre- 
tnonia, colla quale Baldrtc Conte di Guines flato 
era creato Cavaliere da Tommafo Bttirtto , dice: 
eh lem Corniti in fìgnum Militi* , gladi um Interi ,& 
talearia fai militi 1 pedi bui apiari ir , & nlnpam collo 
e jet inflitti. Quello però venne in progreffb di 
tempo cangiato in una piattonata , che davafi colla 
fpada nuda folla fpalla del Cavaliere. 

Il Salmone!, e dopo di lui i Continuatori del 
hlorcri , fanno parola di un Ordine d’ Inghilterra, 
detto de’ Cavalieri deH’ Accollata ,co#ì appellati dal- 
la Ceremonia di loro creazione, L’ordine, che 
vienvi additato 4 quello de’ Cavalieri Aurati , Etjui- 
tei Aurati. Quella denominazione però pretto dt 
noi non 4 altramente di prefente conofciura . 

ABDOME . Non convengono gli Amori , quale 
delle patti deretane fia ìndula nell 'Addome, che 
alcuni ristringono unicamente alla petit anteriore, 


Prefe avendo quelle precauzioni , di conferva» 
fpczialmentc nella Umazione loro propria gP interri- 
rli, ed il peritoneo; la ferita 4 curabile co’ balfa- 
mi da ferite, e cbn un impiaftro adefivo. Fa però 
di meftieri , che il paziente ufi un’ efatta diera , 
che lliafi in una total quiete, e efce il fuo ventre 
fia mantenuto fciolto . Nelle ferite dell’ Addome, 
che penetrano la cavità di quello , dee foprattuttoil 
Chirurgo efaminare con ettrema diligenza , quali di 
tutte le parti fue componenti fieno dalla ferita in- 
taccate . Si troverò , non effer quello il cafo , (e non 
vi 4 gran debolezza , Soverchia etnoragi» , - dolor 
grave , febbre , ec. Se può gtacerfi il paziente T e 
fiarfi coricato dalla parte off'efa, fe non vi 4 (cari- 
co di'chilo, di fiele, d’ eferementi , od’ orina: fe 
venendovi fotte delle iniezioni di latte tepido, ri. 
torni quello Senza la menoma alterazione del fuo 
colore : fe l’ introduzion della tenta non ha cagio- 
nato fenfo di dolore molto acuto: e finalmente fe 
non vi 4 vomito, boccate di fangue , fovetchio 
fcarico di fecce , o d’orina, n4 dura enfiagione di 
ventre. Nelle Tranfazioni Filosòfiche abbiamo l* 
ilfotu della grandezza affai firaardinatiadcll’ Alido. 
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mi di una giovane Donna, eh’ era divenuta idro- 
pica per la mancanza di un’arnione. La circonfe- 
renza era fei piedi, e quattro pollici ; e dalla car- 
tilagine Xifoide alP orto pube intorno aipiattro pie- 
di. Phil. tran!, num. 481. feci. a. Not abbiamo 
alcune olfervazioni intorno a’ tumori idropici dell’ 
Abbonir ne' Saggi di Medicina d’ Edimburgo . Vo- 
Jume 5. art. 9. 

ABISSO L’ efiftenza di un Alti/fu , o Ila ricetta- 
colo d’acque fotterrar.ee, vien negata dai Camera- 
rio, e voluta con ogni affeveranza dal Dottor 
Woodward principalmente per due ragioni, la 
prima cavata dall’ immenfa quantità d’ acque, che 
coprirono la Terra nel tempo del Diluvio ; la fe- 
conda dalla conlitlerazione de’ Tre muori , cui egli fi 
fludia di provare, eflèr cagionati dall» violenza 
delle acque di quello Abiffa. Una gran parte del 
tcrrefirc globo è Dato alTai fiate fcollo nel momento 
medefimo ; dal che argomenta, che le aerine , le quali 
ce fon la cagione , venivano a un tempo Delfo ad 
agitarli con quella porzione di globo . Vi fono fi- 
miglianti pruo.e di Tremuoti univerfali , chcmo- 
Drano, e Pere Dato necelfario, che fi fblfe agitato 
Tutto V Auffa', avvegnaché fia giuoco di forza, che un 
effetto coti generale , Dato fu prodótto da uni 
cauta generale: e che altra .caufa elfer non può , fe 
non fe P Abiffa fotterraneo. ( Camtrar. Dilfert. 
Taurin. afl. etud. fupp tom. 6. p. z*. ». IVàoJ. 
u'ird nat. hiD. tellur. illuD. tour, dea fjav. tom. 
58. p. joj. Memor. of. Littr. t. 8. pag. tol.leg. 
Metti, of. Litter. t. 8. p. 104. ) 

QueDo Abiffa non è cofa di picciol momento : 
conciofliachè luppoli» P etiDenza di quello , vengon- 
ii a (piegare parecchi fenomeni lonimamenre rtith- 
citi ; come a cagion d’ efempio , l’origine de* Fon- 
ti ', e de’ Fiumi; il livello confervato nella fuper- 
ficie di differenti Mari , e come non trafeendano, 
v foverchino le loro fpiagge.Agli effluvi traman- 
dati da qucDo Abiffa , alcuni fimigliantement* at- 
re libui feo do le divertirà, tutte delle diipofizioni dell’ 
aria , ed i cambiamenti della noDra Atmosfera ; e 
quel , che è di maggior momento , P origine di 
cadaun genere di cole, che nafeono fulla Terra , o 
nelle fuperficie di quella. Il Dottor lì' mdvmd ha 
compoDa una Lettera a polla (opra P economia di 
quel grande Abiffa naftolo dentro alle vifeere del- 
la Terra, e fopra la perpetua comunicazione , che 
paffa . fra effo , e l’Atmosfera. Il Ray, ed altri 
Scrittori si amichi , che moderni ,'fuppongono una 
comunicazione fra il Mar Cafpio,e l’Oceano, per 
via di un Abiffo fotterraneo ; ed a queDo attribuì- 
{cono, che il Mar Cafpio non efee del proprio alveo, 
non oDante il numero grande di Fiumi ampifltuii, 
che nel fuo feno riceve, de’ quali Kemplero ne 
novera intorbo a cinquanta nel tratto di feflanta 
miglia. Ma non roffono cileno forfè le quotidiane 
evaporazioni ballare a mantenervi un livello f 
( HiltitM, Inr. to. Woodward’s natur. Hift-of. 
Battìi. Ad. Erudii. 1727. pag, $t}, Ray. Phyf. 
Teol. Pii. ». c. ». p. 76. Ktmpf. Amoen. Exot. 
F. ». R. t. §. 1. pag. 254. ) 

ABITO . 1 varj abiti , e vefUmcnti , che il più 


A B t 

della gtnte porta indotto , fono per inivvertm» ,' 
e dilati unzione , d’ordinario la cagione frequente d’ 
infauDifTime malattie . Il Signor Winslow nelle 
Memorie dell’ Accademia Realedi Parigi , ha o (fer- 
va to , come per rapporto ad elfi in alfai occafioni 
è neccflaria tom ma attenzione, e cura, tanto più, 
che fuppoDo vien ciò articolo di lieve importanza; 
e porge egli a un tempo Deflb molte ragioni de’ 
fritti effètti da una tal cofa cagionati . Hanno gli 
Antichi offervato i difordini di molte parti de’ ve- 
Di menti , eda noi vien confermato da quotidiane 
olfervazioni , che molti malori , che Sdirono le Don- 
ne , hanno unicamente origine dallo Darfi intiriz- 
zite, e fovcrchio ferrate da’ buDi impizzati d’ofTa 
di balena, e che parecchi fconcerti delle vilcere del 
bifTo ventre, a’ quali elleno fono foggette , di- 
pendono dall’ allacciarli , che fanno troppo Drerte; 
e cib affai fiate non reca foltanto confeguenze dan- 
nofe alte medefmie. ma fono altresì affai rovente 
la morte de’ bambolini, che portano nel ventre. 
Le corvine , falce , colletti , ed altre cofe limi- 
elianti , colle quali gli uomini cuopronfi il collo, 
fono Dare non di rado la fola cagione di mali or- 
ribili (fimi, c crudeli lopriggionti alla tcDa, agli 
occhi, ed al peno; come, a cagion d’ efempio, 
forniti , vertigini , fvenimenti , emoragie di fangue 
dal nalo oDiparùfime, fono le fpeffe conleguenze d’ 
ufo fpmigliantc : e fendo la gente ricorfa al con- 
fuso de’ Medici, c per 1’. aiuto inficine di quegli in 
cali fimigtianti ; hanno fperimentati inutili i rime- 
di ed argomenti tutti ; unicamente per non aver 

3 udii rinvenuta la cagione di loro infermiti: quan- 
0 la cura folfe latta, ficcome I Data fatta rovente 
lènza ricorrere ad alcun medicamento, ma con la- 
feiar l’ufo unicamente di quelli non naturali ftret- 
tori del collo, che Dati ne fono la cagione, come 
quelli, che non lafciano libero il circolo, e regref- 
fo nelle vene iugulari al fangue, eh’ è afeefo nel- 
la iella, fenza impedimento per mezzo delle arte- 
rie carotidi : allora, io dico , la cura farà certa. 
Aggiunge a qucDe relazioni il Signor Cru^rr , che 
un certo U tizi ale nell’ Efercito del Redi Danimar- 
ca , comandava a’ Tuoi faldati di tener tempre be- 
ne (fretti ai collo i loro colletti , e di legarli i loro 
calzari affai Dettamente folto le ginocchia ; che per 
fìmigtiante guifa comparii farebbero mai fempre 
floridi, e rubicondi in volto, e di gamba bella, a 
ben nutrita , di maniera che quefli loldati compari- 
vano fempremai gagliardi robufli, ben nutriti, fa- 
nifflmi. Ma la conleguenza di ciò fi fu, che non 
andò guari , che rutta quella bella e brava gente 
travolti fconcettata tutta nella fanità in una guif» 
affai flrana, avvegnaché riuno d’elfi vi fu che 'ta- 
fanar poteffe totalmente per via delia comune me- 
dicatura, e numero grande fi morirono, dopo avere 
ufato i mezzi tutti $1 interni , che eDernt dall» 
Medicina fuggenti, che fperimentati furono tutti 
fenza effetto . Le loro malattie parevano una pu- 
trida infezione fcorbutica , e quefia non appariva 
tale foltanto eDernamente ; ma trovavafi altresì pu- 
trefatto l’umore delle parti interne , toccandoli ciò 
con nane sei tate le lezioni de’ lo:» cadaveri , fa- 

bit? 
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bi/ch’ eran morti . Quello è innegabile, cbe fe 
procede* ul finiflro etletto onicairente dalle Uret- 
re legature , dr’ eglino fi ftteano fecondo l'ordine 
del Comandante loro intorno al collo , e folto le 
ginocchia, farebbero certamente rifateti eolio slac- 
ciarli, e coll’ abbandonare del tutto quelli (trattori: 
e di veto cofa fomigliante è prima (lata provata 
negli animali bruti, come ne' vitelli, nelle peco- 
re, e fnnigUanti , i quali fendo (lati legati (tratta- 
mente nelle gambe ec. vi fi è ofTervato di tal lega- 
tute etletto cosi grande, e cosi tirano, che appena 
crederebbe!) tanto ; come una totale vecmcntiffìma 
alterazione di tutta la malti del Cangile , infermar- 
gli, e render (imigliantcìncnte le loro carni mal la- 
re , ed inabili anche a muoverli , Memorie dell* 
Accad. delle feienze di Parigi 1740. Ha ofTervato il 
Signor Winsiow , ebe i vari movimenti delle off* 
del piede , i quali nello (lato loro naturale fono 
agilidìmi , e forti mamente fnelli , Gccome è datò 
evidentemente rilevato ne’ bambini , che loglionfi 
fafeiare (lecitamente , edetfi adatto indeboliti nel 
crcfcere a cagione dell’ improprio fovcrchio ftringer- 
li nelle fafee, che firmo le balte. Quello fover- 
chio [fungerli , .che le balie fanno , o le Madri , 
cangia totalmente la naturale conformazione delie 
oda di tutta la gamba , e del piede ; riccone a 
noi la impropria llrirtgitura delle nuove fcarpe ren- 
de il piede rilevato , ed arcato , ed incapace d’ 
edere fpianato per la ragione dell’ untone non natu- 
cale, e dcU'ancilofi che l’impegna fra le oda ; ni 
h didomigliantc cib, che accade alle vertebre , o 
nodi , che li odervanorel Popolo, che fono gibbo- 
li.. Per cagione di fcarpe si fatte l’ diramila dell’ 
odo c*lcu , al quale è attaccato il tendine Achille, 
vien Tempra Innalzato in foggia non naturale , e 
la parte anteriore del piede per lo contratio e mol- 
lo più depreda ed abballata di quello, eh’ effer do- 
vrebbe naturalmente. La confeguenza di quello (i 
b , che i mufcoli , che cuoprono la parte poderio- 
xc del piede , che ferve per 1’ attaccamento del ten- 
dine a diffondere il piede medefuno , • fono in un 
continuo pon naturale dato di contrazione , mentre 
i mufcoli della parte anteriore del piede, 1* (sfizio 
de’ quali fi è il renere il piede inclinato , fono per 
lo contrario tenuti in un fomigliante non naturale 
flato di slungamento, e didenfione . A quella fola 
cagione fi debbe «fervere, il veder fi da noi delle 
donne capaci di calar giti d’una eminenza, o per 
qualiivoglia pendio , fenza grande dento , dove per 
lo contrario nel falire una qualche erta le loro 
fcarpe alte di tacco le impedifcono, nè fono buo- 
ne , per cosi dire , che per camminare in piana ter- 
ra ; effendo diramiti del. piede foltanto elevata in 
«uffa, che lo porta in un livello, che h oppodo al- 
la non naturale .poliziotte del tacco . Le Donne , 
che calzano (carpe di queda foggia , trovanfi altre- 
sì molto imbarazzate, c quaft inette a camminare 
per un qualche tempo , quantunque il cammino 
loro (ia in piana tetra , e madimamente , fe ven- 
gono obbligate a. camminare fpeditamenre . Non 
po'Tono elleno poi in verun conto fallare con quel- 
la franchezza , ed agilità, che farebbero, f* aveffe- 
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ro lo piede delle fcarpe col tacco più baffo . Li 
ragione di quello fi è , che nella fpccie umana , 
non altramente, che negli uccelli, e negli anima- ^ 
li bruti , l’ azione del fiatare viene efeguita per un 
fubiunco sforzo latto (opra la patte deretana dell’ 
odo calcis, per mezzo dell’azione di quei mufeo- 
li , a’ quali è attaccato il maggior rendine . Le 
fcarpe col tacco bado non fono in verun conto fog- 
gette ad alcuno di limiglianti difordini , ma age- 
volano per lo contrario tute’ i naturali movimenti 
de’ piedi, ftccome ne abbiamo quotidiane innume- 
r abili prove nella gente di lavoro, ne* portantini, 
ne’ facchini, e nelle altra famigliami perfohe del 
minuto popolo affaticameli ; e gli zoccoli di legno 
che porta in piedi la più bada claffe del popolo in 
Francia, non oflante il loro pelo , e la loro in- 
flcffibiliti , non prevengono unto i propri movi- 
menti de’ mufcoli, l’uhzio de’ quali uè il muove- 
te i piedi. Perchè , oltre.alla baffezza de'loro tac- 
chi nella pane di fotto fono rotondi, il che com- 
penfa in qualche guifa la loro infleilibilità, ferven- 
do in luogo della vicendevole infledtone del piede 
in una parte delle dlu di quello , I’ altra viene ad 
edere in camminando poco innalzata. 

Ma per tornare agl’ incomodi dall’ ufo delle Scar- 
pe di racco alto cagionati, vi è un difordine anco- 
ra più grave di quelli , che abbiamo divifati ; av- 
vegnaché non folamentt i mufcoli del tendine 
Acbillc^chc -fervono a muovere il piede nel diden- 
derfi , che fa ; ma i mufcoli anteriori altresì , che 
fervono al diflenderfi delle dica , trovanfi a ca- 
gione dell’ altezza delle fcarpe , che li vedono , 
Tempra in uno flatq non naturale ; e non folamen- 
te i mufcoli anteriori, che fervono alla piegatura 
dei piede ; ma i mufcoli poderiori eziandio , che 
fervono alla piegatura delle dita, fono a un tem- 

S fleffo, a cagione della divifau altezza, tenuti 
zatamente in uno dato slungato , ed edefo . 
Quelle non naturale continuo accorciamento d’ al- 
cuni de’ mufcoli , « come slungamento non natu- 
rale di altri d’edi , non può a meno di non ca- 
gionare , o più predo , o più tardi , una o mag- 

S iore, o minore indifpoGzione de’loro vafì,come 
elle vene , e delle arterie , come de’ vaG 
linfatici , e de’ nervi altresì , nè può dmigliants 
difordine fermarli foltanto nellle parti affètte , 
ma per mezzo della comunicazione di quefli 
vali con quelli delle parti più lontane , prima 
con quelli dell’ abdome , e delle vifeere di 
quello, e cib che è affai peggior cola, ffmiglian- 
ti (concerti di Canili verranno attribuiti ad affai 
differenti cagioni , ed intanto verranno medicati 
con que’ rimedi, i quali non Culo non riuniranno 
proficui , ma in parecchi cali notevoli eziandio . 
Egli è indubitato, che il lungo ufo fa (mugliami 
non naturali lungainenti , ed accorciamenti de’ mu- 
fcoli nelle Donne, come naturali; di maniera che 
qnelle fra effe , che ufe fono a calzare "Scarpe di 
tal fatta , fperimenreranno difacconcio , e penofo 
eziandio il camminare colle altre da quelle diffo- 
miglianti : ma non è quella una prova ,-che lo 
(lato non naturale ", in cui vengono tenuti perpe- 

tut- 
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inamente i mnfcoti , non pofft affai fiate effer la 
cagione occafionale di torri remoti (concerti poco 
anzi additati , e che finalmente molti d‘ effi pallo- 
ni) parer tali , che non abbiano rapporto alla aera 
loro originaria cagione > Memor. dell’ Accad. delle 
fcìenze ni Parigi . 1740. 

ABLAQUEATIO. Predo gli Scritrori Inglefi 
quella voce I finonima a Ba ring, vale a dire, 
(muover la terra intorno agli alberi . Vi fi feorge 
effer predò di loro un’operazione diverta da quel- 
la, eoe i Latini dicrano fe^io, -derivante per av- 
ventura da raflti, o da fubatatio, ch’era fzap- 

C re a fior di tetra, ni poteva arrivare a toccar 
radici. Salma 1, Esercir. ad Solin. Tom. 1. 
e. ri*. ■» 

S nello fovrano Cfitieo accagiona Solino d’aver 
ufo la operazione Raflti , che é lo ftritolar, 
che fi fa delle zolle col rafirtllo , coll’ Ablaqurntn , 
eh’ é un leggeri ffìmo frappare a fio» di terra , le 
qpalì operazioni pare, che tollero realmente dicer- 
ie : Altud raflrorum opus tn agto > & vinca , ahnd 
abluqutitio . Nulladimeno , altrove egli (ledi io 
vuol finonimo, è biafima il medefimo Solino , per- 
ché li diffingue . Sic ctiam trrovtrk Soli ami , qui 
rafìrot , £>" abiaqueationem di/tatdìt . U ubi jupra , 
pug- 5 ,>*- . - 

Praticavafi dagli Antichi quell’ Ablaquaazitae in 
coltivando tutti gli Alberi, c fingolarmente la Vi- 
te, e l’Albero producete la mirra . L’ifirumenro, 
di cui fervivanfi per un fimiglianre lavoro , pare 
al Salmafio , che luffe il raflrcllo : il fine, ed ulò 
generale di ciò fi era, di promuovere la fertilità 
degli alberi fruttiferi, coll’efporre le radici diane- 
gli al fole, ed all’ aria , perché, meglio v’ infónderò 
e loto qualità,' adacquandoli potei»; e per tal 
guifa' venivano a compenfare lo sfruttamento di 
quegli, ed inficine a promuovete con prontezza la 
miuiriià de’ loro fratti. Ma nell’Albero della 
mirra, fi dice, aver eglino avuto altre mire , vale 
a dire, di rinfrel'cart le radici di quello, c per 
quefto mezzo, promovere la produzione della tua 
gomma. Un moderno agricoltore fperimenta utile 
quella operazione -per rimondare gli alberi dalle - 
male erbe, e radici adulterine, ed iofieme per re- 
primere il foverchio Ioto rigoglio . Le radici pria 
ampie, e non già le fibre più lottili, fecondo il 
parere fteflb del Bradlev . debbonfi fcuoprite. 11 
Dottor Tortg prende P ÀbUjneaziont uón altra- 
mente, che l’ufo di tagliare in croce, aderendo 
tffev buona allo (ledo editto, cioè, come quella, 
che cotitribuifce d’affai ad inftnuar nutrimento ne’ 
pili alcoli ri podi gl i , e ne’ circoli delle radici ‘non 
meno, che delle parti piò folide , e nelle foglie; 
e per fitniglianre guifa fomminiftrando quantità 
maggiore di nutrimento at tronco, ed alle parti 
inteme di quello , viene a porgerne altresì buona 
parte a’ pili dilungati ramufcelli degli ultimi anni, 
de’ quak nebbonfi Ipezialmente afpettart i. frutti. 

( Plin. Hill. Nat. 1, 17. c. jf. ld. I. tz. c. 33. 
lib. cit. pag. 5 1 tf . Piii/c. Lex. gntiq. Tom. t.pag. 

7. Biadar. Bib). lib. 5. pag.317. Fvrl. Terra, pag. 
309. PhiL Tranf. n. 46. pag. piò. la Pbil. Triuf. 
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loc. cit. 

v II tempo àt\V AbUqiuazint Gèl’ Autunno . D* 
un antico Scrittore vien fidata fimigliantc operazio- 
ne delia Campagna intorno alla metà d’ Ottobre 
a motivo del beneficio delle piogge del Verno, t 
delle nevi . Un Botranico morto non ha guati la 
fida al mele di Gennaio ( Curt.de Cult. Hort.ap. 
Pitifc. ubi Cuora . Bradi. Diri. Botarne, in voc. 
Diri Rufl. Voc. Bariag. 

ABLATIVO. La quell ione intorno all’ Abla- 
tivo de’ Greci è fiata il (oggetto d’ una famofa guer- 
ra letteraria fra due Gramarict di grido grande, il 
puf chino , ed il C rafie ; ii primo tf* e dì volendolo ad 
ogni collo , « l’ altro negandone la realità . A’ di 
nollri non è per anche la lire pienamente deciftt 
avvegnaché il Sanzio, e quei di Porro Reale s’ sp- 
ariglino' alla parte, che lo vnole ; il Perizoniopec 

10 contrario a quella s’ unìfee, che loefclude . La 
Principal ragione, che adduce i! Sanzio.fi è , che 
affai nate i Romani Scrittori ufaronod’ unireGre- 
che voci con quelle prepofizioni , che reggono P 
Ablativo , appunto come co’ nomi , che reggono 

11 cafo medefimo. A quello il Perizonio rifpónde, 
che gli antichi Latini non aveano neppur’ eflt ab- 
lativo, ma in luogo di quello, non altramente eh* 
i Greci, ferviroofi del Dativo, fino a untp che 
formarono finalmente un Ablativo retto dalle pro- 
polizìoni , ie quali collocate non avevano innanzi 
al Dativo : che primieramente i due cali hanno 
Tempre una terminazione medefima , come hanno 
praticato in molti Efempj ; ma che cib praticavano 
lolranto dopo certe date voci. No» effer maravi- 
glia adunque , che i Latini uniffero alcuna fitta quelle 
prepofizioni y che reggono un Ablativo, od un nome 
nelr Ablativo , eoa i Greci Derivi , dacché iu origine 
ereoo la cofa fleffa-; edacchè il Dativo Greco pro- 
duce l’ effetto medefimo , eliti’ Ablativo Latino. 
Demonfhatio , Gtacoi non cartrt Ablativo. Argent. 
I$ 85 . iti 4. Aneiflngilij emm refatatione dtmonjlrat. 
Ablativi G r acoro m Argent, 1 ;8d. in 8. In Miner- 
va . Edit. Perizon. p. ad. Abrcgr-de la Nouvelle 
Methode Grccque cap. z. Not. ad Sauri, loc. cit. 
Le Cletc Biblioteque Univ. tom. 5. p. ;oj. e feg. 

ABLUZIONE. L’Abluzione , come apparite* 
effere data una delle pili antiche ceremonie , cosi 
era altresì d’ ellerna divozione in fe fleffa. Mosé 
comandollx , addotraronla i Gentili , tv) ed i Mao- 
mettani , cd i fegoaci dì loro Religione, I’ hanno 
continuata: in quella guifa hanno fermato il pie- 
de fra molte Nazioni, e fenofi (labilite molte Re- 
ligioni . I Sacerdoti Egiziani aveano le loro ab- 
luzioni (fi) diurne , e notturne ; i Greci le loro 
afperfioni ; (e) i Romani le loro luflrazioni , 
e lavande ; (d) t Giudei i loro lavamenti di 
numi , e di piedi, (r) altri i loro Batte- 
fimi : ( f) gli Antichi Crifliani le loro abla- 
zioni avanti ia Comunione, (g) il che cofltitnano 
anche al preferite i Preti della Cbieft Romana in- 
■anzi la celebrazione della Meda , ed alcune volt* 
anche dopo: (fi) i Siri, i Coiti, effomiqlìanti Po- 
poli hanno le loro lavande nel Venerdì Santo : C») 
i Turchi le loro grandi , • picciole Ablazioni : (fi) 

« loro 
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1 loro Gafl. ed i loro byodau : i loro A max , Ta- 
tara! , Gufai , Abdefl , e Gmiglianti . 

(a) V. Thomas . Mrti. Eiud. Paj ì. P. 5. t. r. 
c. [6. p. >40. (b) Hcrod. I. *. c. ;y. (c) Potr. 
Ardali. I. a. e. 4. (d) HrifTon de form. /. I. p. 
4. » fetj. (e) Srrnv. Ami 7. Ri» 1. c. a. p. 292. (f) 
Pitifc. Le x. »»t. T. 1. p. 8. Limeier. de Luflr.it. 
pejjim. Maimonid. ad lettoti . in Saad. e. x. Mi- 
lana 11. 1». t;. />. 1 69. Sahrin. Diflrt [opta il 
l'eccito Tefl amento Tom. I. p. 464 Calme! Diff. 
Bibl. Toni. ;. p. 148. Birrov. Expofit. Dece/. p»g. 
54;. Van li.i.o Hifl. Rape, pàjflm. Bib.toteque 
Cboifie ■ T»m. p. pag. 114 Albi. Rxìf. Tom. j. pag. 
121. Brsbuvs. de Lavaci. & Lotion. Htbrxorum paf- 
futi Dnrant. de Rinb.Ecclef. l.l.c.tH. Bingam. Órig. 
EcclefC lèi. 8. cap. ìi. §. ij. e 2}. Durant. (h) 
loc^eit. (i) Cairoti, toc. eie. (k) Turnet l'oy. do 
Lev. Lette. 14. p. 41. Ricaut prtf. fìat. Ottetti. 
Empir. I. *. t. p. I;8. Reland, de Retig. Mao- 
met. I. 1. e. 8. Le Bruto l'oy. de Levami, prejfo il 
Giornale de' Sapienti Tom. $8«p. 428. 

ABORTIVO. Finito abortivo, Flnxut abortiva', 
viene alcuna fiata dagli Antichi ufato per lo Beffo 
appunto, che Ggnifica fa vece Aborro , fconciatura 
ec. , che è quanto dire , quando 1’ embrione laicità 
la Tua prefa, e precipita fuor del fuo centro. ( a ) 
In quello fenfo -viene fommamonte commendata la 
pietra aquila , per arredare il fluita abortivo pur- 
ché la paziente tengatela ben legata al braccio : 
Subornai [prm n erri defndit a fluxibut abortivi!. (A) 

(a) Saint. Entrar. pirn. p. 715. 1. D. Solin. 
Poly hi fi. p. ij. B. verga/! la voce Etite . 
•.Predo i Mdderni Filfct vengono i flnfli abortivi 
comprali nel genere dell* Émorigie, e quelli fono 
da erti riguardati come un legno , che alcuna vol- 
ta precede P aborto : febbene quefli Aulii altre volte 
feoppiano nell* arto medelimo della efclulione del 
feto immaturo. Junk. Confpc&us Med. Tav. 11. 
pag. 60. 

In quello fènfo uno Scrittore di conto grande 
deftnifce Gmiglianti abortivi Audi una fpezie d* 
Emoragia uterina , che fuccede nelle Donne mari- 
tate ; allorché dopo la mancanza de* melimi del 
tratto dì tre, o quattro meG lucceflivi , nel qual 
tempo va loto afzandoG e crefcendo di eirconfe- 
tenza graditamente I* abdome.e dopo altri fegni 
della gravidanza, il fangue comincia ad aprirti. la 
firada dall’ utero, da principio in picciola quanti- 
ri, non altramente che nel meflrual corfo regola- 
re, ma indi a non molto Ica turi Ice fuori con em- 
pito grande accompagnato da atWietà , da propor- • 
zionari sfinimenti , ed alcuna fiata dallo Hello abor- 
to totale . Blaz. Spec. l’athol. Tab. 2;. p. ir;. 
La cagione di quello G è una violenta feparazione 
delle fecondine dall’ utero t (c) la quale pub elfer 
"cagionata da una veemente padrone interna, da 
qualche Araordinario muovimento del corpo , da 
•una caduta, da paura , oda Gmigliante fconcerto. 
1 tuoni,! lampi,! liquori foverchio fòcofi, Ì’ufo 
abbondante de’ medicamenti deoflmenti , od il bel- 
liconchio foverchio corto, fono alcuna' fiata cagio- 
ni pruJuccnti V abortiva emoragia, (d) Paventar) 
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Art. Midwif. e. j;. pag. 160. Boia. Di(T. de abort. 
faluh. app. Nov. Litter. German. 1708. p. 104. 

ABORTO. GJi antichi Greci Legislatori Solo- 
ne , e Licurgo proibirono qaefla pratica di proe. 
curare P aborro. Se ciò forte, o non folte permeilo 
da’ Romani è flato affai ventilato, edifpurato da 
due dotti Giùrifconfulti moderni . Certo fi è tutta- 
via , che frequente era ti pratica fra di loro . cut 
erti chiamavano vifaribui vim io ferro . {a) Ma la 
qoeftione "verte nel fapere.fe quella folle una pa- 
natiti prima del Regno degl’ linptoatori Severo, 
ed Antonino. Il Sigia Noodr foftiene la.negativai 
e vuole oltre a ciò , che quefli due Sovrani dichia- 
rartelo degno di pena un tale particolare fatto nel 
cafo prefente , cioè qualoA una Donna maritata 
proccurafTe d’abortire pet efler col marito corruc- 
ciata , vendicandoli per tal modo con defraudarlo 
della propria prole , e ciò per imperiale decreto 
punito veniva coll’ efillare la rea Donna per un 
dato tempo : Si qua pregiarti vim vifcenbm futt 
imitimi ne inimico marito fi/inm procrearti , tempo- 
rali exilio conctatur . (i) Egli fteflò aggiuuge , coi- 
rne non eravi , iimanZi a Graziano, ed a Valeri», 
divieto generale di pratica Gmigliante . Noi trovia- 
mo prcliò jCicerone una chia’rillìma prova di cib, 
vale a dire d* una Donna punita per fimigllante 
attentato ; (c) ma era cortei di MileGa , che era 
nn Paefe,il ubale non era fòggetro alle Leggi de’ 
Romani . fa) Il Bynkershoeck però nega afleveran- 
temenre, che permeflo venirti impunemente ad una 
Donna I’ avvallare poctdum aboetionir i eia ragione, 
eh’ ei porta Gè, che il fero era di propinerà del 
marito, il quale dichiarato veniva dalle Leggi, il 
folo cuflode di quello; per prevenire , ch’egli non 
avelie il carico d’allevare figliuoli, che non follerò 
veramente fooi . Ma cib appartenere in vernn con- 
tò non dove» , nè riguardar quelle Donne, che 
fiate fodero impregnate da altri , che da’ loro 
mariti . 

Il fondamento, fopra cui dicono fiflarG, la per- 
miflìone di Gmigliante attentato, G era, cheil Fe- 
to (attenuto neh’ utero , veniva non altramente 
conGderato , che una parte della madre , noverato 
come una delle lue proprie vtfeere , fopra del qua- 
le ella avea la mcdeGma autorità e dritto fteflò , 
che fui rimanente di ' fe medefima : In oltre , eh» 
tenuto non veqiva,nè riputato per un'uomo, fo- 
rno ; nè come Un vivente , ma non altramente , 
che un puro vegetabile: c cheper confcguenza , il 
dettero dovei riputarG poco maggiore di quello, 
che uno fece (Te , fe togìieflè via le frutta da un 
albero Veggafi Gi/ovenale Sat. 6/v. 500. Sene e. 
Cbnfolat. ad Hclviam matrem, cap. iò. 

Quvfló Autore citato in ultimo luogo ci rappre- 
fema come fpccial gloria d’ Elvia, il non aver ella 
Gccome le altre Donne , ij cui principale Audio , » 
la cui unica cura G è il confervaré la loro avve- 
nenza , e bellezza , didentro il Feto nel proprio 
ventre . Nunpnam te facunditatit tur quaft ripro - 
bearti xtatrm , pudnit ; nunfnam ri- re alienarli m t 
quibxr ormiti commendatili ex forma prtiiut , lumf- 
feenttm uterum dbfcendifli , j uafi indecent anni , nn 

inter 
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cib a (Iti fiat* 1* forte tutte dalla MtJecln* fon* 
riufcite vane pet proccurar ]' libarlo , per la ragione 
della contrazione, che naturalmente tiene II retta, 
e ferrata la bocca dell’utero, la quale fi i cono, 
feiuto, e toccato con mano aver refi dito, ed elter- 
fi Mantenuta eoa! chiufa, malgrado e febbri P m 
maligne, le *0inate j diffenterie , le falivaaiont , e 
Cmiglianti graviflimi malori ; mal grado i ptu-forti 
medicamenti aperitati, ed evacuanti; mal grado 
gli Oli didietri di gioepro, di ^vina ediambr^ 

sLtìsr. -«S: sr£éi^K > **^| 

girai 5 i- 5 r 4 asa?M-;-»e 

i0 Ephcm. Acad. N. C. dee. a. an. 
o. r .l 0 i obf. <x. u» Ephem. Acad. N. C. dee. i. 
an. i. Albi. loc. cit. Zumi Ufii*». P'*»'* »*"**• 
?V,r a’ e feg. Zar*». Praxis Admir. Obi. 188. 

et metodo affai fatale per fimigliante intraprendi- 
menta fi e quello , delle puntute dell’Utero per mela* 
d 1 acconcio 4 ifirumento di punta acuta ,con tanta tre- 
" r _ e nu a affatto noto agli 
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■r . ... ".nettiti Ititi libnotom illfljli. 

Ho D. de /W;.(b)Cice- 
(*) Tnfphonin. Mi. *S> }u ; iu , p M!mi f,. 

a= 5 SsrSSB«sr.« 

tentato r-/t-„.,. ,1». negriere- m*- 

ttftrt , •tit» 

'[emiri» ttijintbet . (*) 

condannato, (i) ( f ì Patav. pop. PI- 

<z st irtsìSf." « 

(g) !««. ?. « lui. JW. pug. 19 - CO 


Bìngbam 0W» .**ifi fo- 

, l ^ a J\Xra,T°- cS;o rtncio. dall* 

non fono tenute p«J ■ ,„ anni di- loro eli. 

QuandrT^trovanfi gravide innanzi a tempo 

rS@S 5 SaÉ?. 

* lor ^,f^do^?’a^irc Sulmcnra(là fc- 

fatiti. 11 nio jtftì unicimente . in nwno 

3 !»* .^rfc’yjs Z 2 a 
ffi-iaitoif» ygr gitsst 

non hanno da non m ai fomm 1 Ini 4 avrebbe 
alle donne , od a ' hl «VÌVv*®« o I “f 
nnhori gii»'»»»*"* •jl'en dett0 p e f„-aitniv*i . 

*° } ... • t a maniera di ridurlo a l effet- 

>' foezUlmente quella ‘rT avvallare delle medi- 
to fi b rpMi»l»ent« S - . e deUe cofe de0 . 

C « nC C ii tlr ed C a'oèmìve. Gli Scrittori Romani , di- 
fi menti , <d . aperitiye. b<vindl ^ fafaji, tbo,- 

HSHIBftba 

ks-£y 


d’ acconcio illrumenioui puu»« ? : v 7. 

Quenza fra noi praticato, e nulla affatto noto agli 
antichi . Il Signor Patiti ci parla d una Lavarne» 
impiccata per le canne della gola io Parigi , per 
aver uccifo un feto nel ventre d una donna coll in- 
troduzione d’uno diletto , o d’ altra [peate di terrò 
numato per la vagina fin dentro all orifizio dell 
mero - per qual meno elU venne a proccurar. con 
burezza P |' aborto, ma con fiutatasi f«.ft» ; ch. 
la Madre affai: t a venne ben tolto ila orribili con- 
■ icZd ner le Quali le' convenne inifcramente 
morire (àv Colici ebbe , fendo folto la difamina de 
G uditi Criminali, a cor.feffarc, come ella avea prati- 
caia con moltiffime altr* per innanzi la cofa Itcffa , e 
feto premai cqn felice riufcita . L eri no lira , ed il me- 
defmio noftro paefe, ci fontminiffta uo cfempio forni, 
elianti (fimo , d’una donna .che non fono molti anni 
f a ufà di effettuare un tale attentato qui predo 
di noi per mezzo di un ago . Noi abbiamo un 
nitTo in Tettuìliano , dal qoale U rileva , come una 
iofa mede Cima veniva -praticata anche nel tuo tem- 
po : F/l mini t»mm fa» ,tgtU» -Pt‘ 

Ir cam lmro<i»io .*3.-»«e»**re* MpptUt»’, *»<- 
cui vivmiii imtjnlii fere^eri*» {' )• 
certamente che tale operazione , confiderai. 1 elim- 
ina delicatezza delle parli , fu mo.to- pericolala . Il 
Brcndelio ci di l’iflori» di ciò , che egli tteffo of- 
fcfvb in Norimberga neL 1714- ‘ n Unc , H ’ ’ 
di cu. egli fecola lezione , la quale fi inori par 
un operazione, che fatta ella avea fopra fe Ile - 

‘ 9 <- 16 t°V T dl '“/l* 

Aeri. N. C. Obf. 107. ptg- ? 77 - 

P immiti t Aitilo. Vedi in»ntt» r» . 

Noi c’ imbattiamo fovente in molti cali d Ab r 

“Tal anomal,,ihe no^fo^ StóR 

«tìuujidi !u«i fattili u «rada pe. l’om- 
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hiKeo , « per I* ino ; d ’ Afoni cagionati d« ve- 
leno , dalli manna (») , da un bagno (a), da 
un pugno , da vermi , da una pietra , dall’ o- 
dor di ginepro , dal fumo della cervogia , da 
coftipatione , o da cofc fomiglianti : Aborti ca- 
gionati da epilcrtie (y ) : Afoni lenza l’ eva- 
citazioni conlegnenti il parto , Liciti appellate, 
accompagnati da mole, colla reienzione delle fe- 
condine *, con enfiagioni di tutto il corpo , con 
diabete , o fia fcioglimcnto dell’orine, e con fi- 
miglianti malori , 

(u) Eftem. Acni. N. C. die. I. »n. 6. p.g%g. 
(e) U. dee. a. a». I. p. J05. (y) U, dee. ». mi. 

*|0. rapa. 

Ma e che diremo noi mai degli Afoni , fé- 
gititi dalla bocca ? Noi ne abbiamo delle prò- 
ve da Scrittori di conto grande , e fommamen- 
te riputati , come dal Salmuth (») , dal Bario- 
lini ( 4 ) , dal Maroldi (c) , dal Sachs , c da al- 
ili di minor grido, dt modo che non vi > luo- 
go a dubitare della realità del fatto. Uno di fo- 
miglianti aborti affai famofo delta moglie di un 
calzolaio , riferito dai SaJmutb , ì fiato vigo- 
rofamente combattuto , « controvertilo da Lo- 
dovico Kepplero , e con altrettanto vigore dife- 
fo , e comprovato dal Bartolini : alcuna ifioria 
lo conferma ; e cib con fupporre il feto conce- 
puto nel lo fiomaco , pare che debba farci ar- 
gomentare effer qoello addivenuto per un qual 
che abbotninabile indegno commercio avuro dal 
marito colla moglie per altra via (d) . Il Ma- 
roldi ci fomminiflra una ragione a cib nfguar- 
dante affai diverfa : egli fuppone , che jl con- 
cepimento (iaft veramente formato nell’ utero ; 
ma in qual maniera poffa quindi effer afctfo al- 
lo fiooiaco , egli h un vero mefiero ; avvegna- 
ché fecondo la naturale difpofuione dell’ interne 
parti del corpo non vi i canale , 0 comunica- 
zione fra quefie due vifeere , mero , e fiomaco, 
benché non manchino Autori , che fi vadano 
immaginando 1] contrario ; pretendendo qnefii 
tali , che il feto fia potuto afeendera dalle vene 
dell'utero alla vena cava, e quindi fia penetra- 
to nello ficmaco (e) . Simigliarne Gfiema viene 
pienamente rigettato dal Maroldi , ficcome an- 
che I’ altro del Bartolini , il qual* ci atnmae- 
fira , che fiati efler portano ulcerati s) lo flo- 
maco , che l'utero , e, che trovandofi le divi- 
fate due vifegre nelle donne pregnanti l’un* all’ 
altra attaccate , o contigue , fi feto fia fiato 
dall’una nell’altra sbalzato . Viene adunque il 
Maroldi a conchiudere , il rutto dipendere dal- 
la yiziofa conformazione deli’ utero fteflo , cui 
egli fuppone , che abbia uno firaorfiinario orili. 
Zio , con un dotto , o canale , che parti dal 
fondo , e dalla bocca di quello fin per entro lo 
fiomaco, effendofene alcuna fiata oflervati di flrut- 
tura fomiglianre nelle rane. 

(?) Salmuth Crai. $. Ob ferva! . 94. Buttiti. 
4 e infoiti, pmm viti ctp. 9. (b) Epitm. Acn- 

/V. C. Dee. i. sn. j, Obferuat. 108. lag. 
piy. e feg. (c) Epbem , Atti. M- C. dtc. j, et . j . 

Sappi. Tom.i. 
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Qhf. top. Stfof. pag. in. ejz /?y. (d) Battitoi. 
Atti. Reform. p. 168. (e) Fondici, in Lo in. a. 
ptg. Z44- Maroid. Differì, de Afona per venti, 
tuoi re fi Ho , Epiteti, Acad. N. O . obi fnprt p a S- 
lop. fì r fetj. / 

ABRAXAS . E' qurfia una voce barbata di- 
notante una forza , che prtfiedc fopra trecento 
fertantacinque altre , numero de’ giorni di un’ 
anno. Do Gang. C/off. G me. Add. p*g.\. Mrm. 
di Tiev. Nav. 170J. ptg. no. Cofl. Le*. Med. 
ptg. 5. Abrtxtt é una voce d’ efeura origine , 
formata dagli antichi Eretici , come fembrereb- 
be , per cagione di delicatezza («) : vieo lup- 
poli o eflérc tecnicamente fiata cornpofia di let- 
tere greche , confiderete non altramente , ebe 
caratteri numerali ; acconciamente accomodan- 
do fi ciò al cofiume de’ Greci , i quali efori mo- 
no i numeri loro per via delie lettere dell’ al- 
fabeto ; il valor delle quali nella prefeotc voce 
rileva così : A. i. B- z- R. ino- A. i. 3 > fa. 
A. 1. *- eoo. le quali infieme unite vengono a 
formare ii numero La voce dagli Autori 
moderni e comunemente fcritta , Afotxtt , ben- 
ché alcuni Antichi con una corrotta trafppfizio* 
ne di lettere B , rd B per Abrtftx , come leg- 
gefi in tutt’ i Padri Greci ( 4 ) non meno , -che 
nelle Lapidi amiche . In vece di Abnftx Sani* 
Ireneo feriva Afotxti , ma la ragione pub ef- 
feie , che il Capitolo, in cui quella voce s’iru- 
conira , efille fottanto fcriito in latino , dà 
modo eh* , feèbtne é fcritta in caratteri Gte- 
ci , l’Ortografia h di Copifii , o Traduttori La- 
tini . Con tutta la verace efattezza quella vo- 
ce dovrebbe edere fcritta in caratteri Greci AB- 
PACAB ; di modo che prima , che gl’ inven- 
roti di quella furiafiero quello idioma , U vo- 
ce non poteva importare il numero ?6j. allot- 
tili la Icriffero in caratteri latini . Quindi un 
error più folcane io molti libri, ne’ quali tro- 
vafi la voce in carattere più picciolo , o corfi- 
vo in rapporto al Sigma greco ; il quale nel- 
le Iscrizioni antiche avendo la figura fieflà , che 
il C. Latino , viene affai fiate da’ Romani in 
vece di V. efpofln , e rilevato per G ; donde 
Aorte** per Air* fi* (e). 

(a) Du Cange Gloff. L*t. Prtf. ptg.tt. Rei- 
man. Htft. l'oc. Ltt. ptg- 67. (b) Baron. Ann. 
no. n. io. Tom. a. App. (c) Ttev. DiB. Univ . 
Tom. I. ptg. 38. 

ACACIA . E’ quello nella Botanica il no- 
me d’ una clartc d’alberi , i cui caratteri fono 
i foglienti , Il fiore ì d’ una fola foglia , del- 
la forma d’ una fpezie d’ imbuto , c d’ ordi- 
nario contiene un numero grande di filamen- 
ti , ed i fiori fono d’ordinario raccolti in muc- 
chi , o fieno piccioli capi ,- il calice s’alza dal 
fondo del fiore , c va divenendo verfo 1’ efirc- 
rniti in guifa fimigliantc ad un baccello divi- 
Co nel di dentro da parecchie camere , conte- 
nenti un dato numero di temi rotondi .Toornc- 
fon loffit. ptg. 605. 

Lq fpezie ieW’Aeteit noverate dal Signor Tur. 

B * ne- 
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nefort fono le (eguenri . Acuti* vera . z. Acu- 
ti a Egiziana di fior bianco > }. Acacia Indiana 
Farnefe 4. Acacia Americana di larghe foglie » 
j. Acacia Americana gropfwlofa di larga foglia 
di fior bianco . 6. Acacia Americana lifcia , di 
6or bianco , largamente fpunato . 7. Acacia A- 
mericana di foglia tarnarindica fpinofa , di fior 
bianco . 8. Acacia Americana di foglia Cimile a 
baccello , fpinofa , tagliuzzata , di fior bianco. 
9. Acacia Americana lifcia , di fior porporino , 
di foglia di noce . 10. Acacia Americana fpino- 
fa , tagliuzzata , di fior bianco , e nella cima 
di foglia minuta. 11. Acacia Americana di fior 
porporino , lifcia , arbufio . la. Acacia di fior 
giallo , con fpine lunghiflimé picchettate di 
bianco . 

Il Pepe d'Etiopia del Mattioli fembra appar- 
tenere a quella fona di piante. 

La maniera di propagare quelli alberi , fi > , 

11 porre i loro Temi Icrtcrta , bagnando pofeia 
il quadro in cui fonoli feminati , con acqua 
calda ; in britv’ ora vedranno!! Ipuntar dal ter- 
reno , ed allora fi trapiantano . Per ottener G- 
tnigliantc intento , fa di mtftieri preparare un 
altro vafo d* acqua calda , in cut fa d’ uopo 
tuffare molti piccioli boccali , quanti cioè ne 
abbifogncrìl . Bifogna , ebe quelli boccali , 0 
traferri fieno in primo luogo pieni di terra , e 

uando vi faranno (lati ventiquarrr’ ore , que- 
a terra fari calda a quel grado , che fi ricer- 
ca . Allora le Piante dovranno!! alzar gentil- 
mente fopra dd primo vafo caldo , e piantare 
una di efie nel mezzo di cadaun vaferro , e ba- 

S nare leggermente il terreno , o fia letto , ove 
ee piantarti , ed infieme le file radici . Allora 
il vafo , o letto della' piantagione debb’ efler co- 
erto con delle (luore , od altro , che lo adotti- 
ri , fino a tanto che abbiano le radici fatto 
‘ prefa, e dopo dì ciò fa di mefiieri dar loro l'a- 
ria , con quella data proporzione, che effe reg- 
ger noffano , aitando a poco a poco le (luore , 
<id altro , che le cuoprivaoo , non totalmente, 
ma a tratto a tratto. 

Le due fpelie denominate C arrabbia , ed A- 
cada aquatica dilla Carolina , e le altre fpelie 
piò dure , e confidenti , poflono tenerfi fooper- 
re eziandio nel mezzo dell' Efiate . La prima , 
e la feconda invernata debbono tipoifi in una 
liufa comune , fino a che non fieno ben coro- 
nate e ricche di fiondi , e di rami ; e dopo di 
ciò,poffoniì cavar fuori de' loro vali follo (pun- 
tare della Primavera , e piantare all’ aria aper- 
ta , ove fi vuole , che crefcano : il che avverti 
Tempre in un luogo , ove fieno molti alberi , 
thè poffano difènderle dal vento , la violenza 
del quale l rapace di fpaccatle , e dividerle 
per mezzo . Allorché quelle piante fono attiva- 
te all’ altezza d’otto, o dieci piedi , daran fuo- 
ri de’ vigorofifTimi rampolli, i quali dovrannofi 
anno per anno troncare in modo, che le vette 
degli alberi non rimangano feoperte , ed igna- 
re. Amano futile piante uo terreno (oflice , ed 
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Umido anzi che nò . 

Le altre fpezie d’ Acacia piò gentile, e di- 
legine , dovranno tenerfi nelle linfe alla meli di 
Luglio, e dopo un tal tempo fi potranno e’por- 
re a tratto a tratto all’ aria , fenza levar via 
affatro i copertoi loro pel primo anno . Fa di 
mefiieri , che quelle pel pruno , e pel fecondo 
verno vengano confervate dentro le fiufè : ma 
allorché faranno ben arborate , fi manterranno 
vive entro un verde recinto, ed efpofie al caldo 
come le monelle, gli aranci, e fimiglianti pian- 
te . Fa però di mefiieri nel verno adacquar- 
le poco, quelle fpezialmente , alle quali cadono 
le foglie . 

Le Spezie poi d’ Acacia piò delicate , e piò 
dtlegmi di tutte le altre , che fono 1 ’ Acacia 
vera Egiziana, t Acacia di foglia ramificata , 
avvinta di lanugine , richiede un letto di con- 
cime di pelacani , e quando é crefeiuta ad una 
proporzionata altezza fa d’ uopo collocarla in 
un vafo ampio, e capace . La terra ad ella a- 
dattata debb'effete alquanto atenofa i e conviene 
aver cura grande di non collocarle troppo prefio 
in vafi grandi. Il primo di quelli alberi può , 
quando é ben ricco di rami, e di fiondi , col- 
locarli in una fiufa comune fra i viburni , 
e fra le piante di fimiglianre natura ; ma le 
altre due fpezie richieggono una fiufa da cima- 
tori pel verno j che non vengano efpofie all’ 
aria aperta I’ efiate , finché non avranno quat- 
tro , o cinque anni . Nel Verno , voglio- 
no qticfie piante pochifiìma acqua ; ma in tetri» 
po d’ efiate vogliono effere (pefliffimo tinfre- 
Icate . Miller 1 G ardo. Diri. 

I Chinefi coltivano quelli alberi per amore 
de' loro fiori , cui elfi adoprano per le tinte . 
Raccolgono i femi di quegli allorché fono vera- 
mente fiagìonati , e feccangli al Sole , e gli 
ammiflano tutti nel verno . Un poco avanti al 
Soiliizio efiivo infondono quelli Temi nell'acqua, 
e ve li lafoiano , fino a tanto che crepano : 
allora li cavan fuori dell’ acqua , e gli afeon- 
dono dentro della terra ben grafia mefcolati con 
de’ femi di canape. Quelle due Tementi germo- 
giuno inficine a un tempo fiefio , ed e Ili rac- 
colgono il canape nella fila, propria flagrane , e 
legano a de’ pali le piante tenerelle dell’ Aca- 
cia, perché fi confettino dritte. I! fecondo, ed 
il terzo anno , feminano nella maniera flefla 
il canape fia di loro . Colai cofiumanza viene da 
effi fpceialmente praticata per difender le pian- 
te dell’ Acacia tenerelle dall’ inclemenze dell’ 
ariajma dopo il terz'anno divengono quelle d’ 
ordinario robufie a legno , che poffooo (offrirla, 
e (larvi totalmente efpofie , ed allora fono atte 
ad efler trapiantate ne’ (iti loro dicevoli , ove 
crefcono, e fannofi bellifTimi alberi . Offetvatio- 
» 1 Infra i ci fiumi dell’ Afta, pag . Z51S. 

1 fiori dell’ Acacia vengono da’ CVmefì ado- 
perati per fare quel color giallo > ebe noi veg- 
giamo Ipiccar cosi bene , e rimanervi , tutto 
eòe vengano lavate nelle loro (ete , e ne’ loro 

dtap- 
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drappi ; e che rifalta con si bel garbo nelle Io- ca . TI Salmalro virole , che quell» fe:onda (òffe 
ro carte dipinte , Il metodo di cui eflWervonfi la C./Jfij FiftuU , I' ufo della quale non era al- 
h il prefente. ' - Iota conofciuto, L’ ufo-deli' altra , vale a dire 

Raccolgono e!Ti i fiori prima, che fieno sho:- dell’ deaera bianca , egli fuppone , che noi lo 

ciati , e li pongono in un vaio affai netto di abbiamo perduto : e che liccome la loro AcaciS 

terra coperto con leggerifTimo redo , movendo- non h da noi conofciu'a , cosi la nofln i ad 
li continuatamente , in quella euifa appunto , efTi ignota . Ma quello h un troppo raffinar la 
che effi far fogliono delle foglie del Te, fino a cola. Egli h indubitato , che la deferii. one di 
tinto che divergono fecchi , e di color giallo; Plinio, nella foflanza , corrifponde con tanta 

allora a mezza libbra di quelli fiori aggiungono elatrezza, e fi adatta ali’ Acacia moderna , con 

e:Ti rie cucchiaiate di limpidiflima acqua, e ve quanta ce l’ha a’ di notiti deferitta itSalmafio. 
la ritengono fino a tanto che giudicano , che (al Memor. dclP A ccad. Ite, cu, (b) Mi», dei 


polla efferii baflevoimente incorporata co’ fio- 
ri : quella fannola per alcun tratto di tempo 
bollire , ed il fugo de’ fiori mefcolaro coli’ ac- 
qua diviene fidò inficine , e giallo : allora ca- 
vallo via dal fuoco , e lo difendono foura un 
drappo di fcla . A quello liquore aggiungono 
una mezz’ oncia d’ allume comune , ed un’on- 
cia di finiliìma polvere di conchiglia d* illiri- 
che . Allora tutte quede cofe le mefcolano 
molto bene infieme ; e quello è quel giallo 
belli ITI ino di coti lunga durala , di coti idre- 
ma finezza , che ha canto corfo . Off inazioni 
èmorno aite Ccflamanzr dell' Afta fiati. 141, 

1 Tintori di panni fervonli de’ fiori infieme, 
e de’ femi d’ Acacia per far tre efferenti gri- 
di, o fpezie di giallo , Quedi Storiano, ed ac- 
conciano i fiori nella maniera poc’ anzi divi- 
fata, e poi mefcolanvi i Temi , i quali per un 
tal lavorio vogliono tffer raccolti perfettamen- 
te dagionati , e maturi : per mezzo di varie 
midure di quedi fanno valfe fpezie , ed ombre 
ili colori, unicamente per bafe , o capo prin- 
cipale di. rune quede midure , ferventi d' una 
picctola midura del Legno dei Braille . Veg- 
ganfi gli Articoli, Tintori, e Giallo, 

li Signor Gcoffroe con probabiliiì grande, 
atrribuilce I’ origine del Bezoar a’ lemt di que- 
da pianta , la quale efTendo brucata da ceni 
animali , e vellicando lo domaco col potente 
loro acido , e forza adringente, viene a cagio- 
nare un condenlamenro di fughi , che viene 
alla perfine a convenirti in una fpezie di pie- 
tra , che noi appelliamo Brzoar , ovvero He- 
co arsi («) , 

Portano alcuni altresì , che 1 ’ Acacia i un 
albero , che produce la gomma Arabica , o 
fia gomma Seneca (A) , Altri pure ci adicura- 
no , che il fugo fia la bafe , o fondamento dei 
Cancri* vero, o fia Terra Gi appone fr (r) , 

Vien difputaro , fe qued' Acacia fia quella 
(leda , della quale parlano Diofcoride (d) , Pli- 
nio (e) . ed altri antichi Scrittori . li Padre 
Arduino (/), il Saraceno (e) , ed altri, ten- 
gono la parte affermativa ; il Saimafio (A), il 
Menagio , ec. (») dicono affeveranremente 3 i 
no, fodenendo, clic i’ amica Acacia , o fia Spi - 
na Egiziana , da cui preparavano , e compone- 
vanfi alcuni fughi medicinali , era la Beffa , 
che la nollra Cejj ia F /fi al a , Didinfero gli An- 
tichi due fpezie d’ Acacia, la nera , e la bian- 


M/ff. t. a. p. 187. (c) Cieyer. In Ephtm, Sant. dee. 
1. an. 4. Okf pag.6. (d) Diofcorid. /. r. cap. 
1;}. (e) Plin, Hiflor, mai. Iti. 14. cap. it. ( f ) 
Noia ad Plin. com. t. Hi. ig. cap. lo. pag, 688. 
e ioni. z. hi. 14, cap. 11. pai. 54;. (g) Noe. 
ad Dio/ctrid. I. y. c. 15. (h) Menag. Origlia. 
Frane ■ pag. 4. ( i ) Salinai. Eaetcic. ad Salta. 
Pag- t? 5 >- e Jet. 

ACCADEMIA. Le Accademie Mediche , co- 
me quella de’ Curiofi della Natura in Germa- 
nia (a) ; quella fondata in Palermo nel 1647, 
l’altra in Venezia l’anno 1701. che fi aduna 
ogni fettimana nello Spedai maggiore in una 
Sala vicina: altra in Ginevra nel 1715. nella 
Cafa del Signor le Cifre. Il Collegio de’ Me- 
dici in Londra viene aitre,l da alcuni noverato 
fra le mediche Accademie (A), V Acaicmia de * 
Cnrio/i della Natura, appellata eziandio I’ Ac- 
cademia Leopoldina , ebbe il fuo nafeimento 
l’anno t6ja. (r), allorché Giovanni Lauro 
Bolctii», mi fio dall’ riempio degl’ Ingleii , pub- 
blicò un invito a tute’ i Medici di conferire in- 
ficine , e communicare le loro offervazioui Co- 
pra cali particolari ; il che avendo avuto buo- 
na riufeita , ne fu egli creato Prefidente : quin- 
tonque li Socierì non fbfTe veramente (labilità, 
fe non folto la Prefidenza di Giovan Michele 
Fehr. Le toro opere alla bella prima fi (lampa- 
vano divife (d) . L’anno 1A70. fu ordinato un 
nuovo metodo per pubblicarsi a dati tempi , un 
Volume d’ Ofiervazioni cadaun anno ; il primo 
de’ quali fi vide comparire alia pubblica luce 
nel 1684. Torto il Titolo d'Efemeridi , ed e fla- 
to continuato con qualche interrompi mento , e 
eoo alcune variazioni rifpctto al titolo , ec. L* 
anno 16S7. l’ Imperador Leopoldo prete fono la 
fua protezione la focietà medefima, conferendo- 
le parecchi privilegi , fra’ quali h affai fpeciale 
quello, cioi , che i (noi Prefidenti foffero Con- 
ti Palatini del Sagro Romano Impero (e). Dif- 
ferite quell’ Accademia da tutte le altre in que- 
llo , eh’ ella non ha refidenza fiffa : o tornate 
d’unione regolari ( f ) ; ed in lungo di quefle 
ella ha una fpezie di 'Tribunale , ol Ufizio , da 
principio flabilito in Brcslavia , dipoi tramferi- 
to in Norimbtrga , ove fono fpedite da’ Mem- 
bri , e da’ Corrifpondenti , le Lettere, le ©Ner- 
vazioni , e fimiglianti Scritture (g) . E’ i' Acca- 
demia compofla d' un Prefidente , di due Aiu- 
tanti , o dire li vogliamo , Segretari , e di Col- 
B z • leghi , 
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leghi , o Ceno Membri . 1 CollegM , relU loro 
ammiiTione fi obbligano a due cote ; I» prima 
di firegliere il (oggetto di loro inchiede nel re- 
gno animile , .net regno vegetabile, od in quel- 
lo de’ minerali , parchi non (ia fiata trattata 
innanzi la (leda materia da aleuti altro de’ Col- 
leglli : la feconda d’applicarfi a mettete inficine 
i materiali per le annue Elemcridi . Cialcbedun 
Membro dee portare l’imprcfa dell* Accademia , 
vale a dire , un anello d' oro, nel quale t in 
vece d’uria pietra, vi t (colpito un libro aper- 
to , in un facciata del quale il Icorge uno occhio; 
e nell' altra ficciata vi fi legge incito il motto 
deli’ Accademia (leda . Numquam etio/m ( fi ) . 

( a ) Gimma , ap. Bibl. Itti. tom. x. (b) 
Memer. de Trev. 1715. pag. aaja. (c) Vocke- 
rodt. Introd. ad Siili. Sminai. Luterai, cap. I, 
(d) Vidi \lem. di Trev. anno 1707. pag. 
1858. cs- ani. 1718. pag. ttta. (e) Peggafi I» 
Struvio toc. C't. §. 25 p. 83 z. ( f) Rcidlin. Ittr. 
Medi:, pag. a8 (g) M.-mir. de Trtv »** , ave. 
1716. pag’ «PI4- C h ) Veggafi (/*»• lf iS' > «'• d» 
quell' Accademia ni 1 Nini di' Membri di 
quella, ed i Titoli tu' Me gradi urli' Efemeudi 
Tedt/cbe dee. I. ai. I. e a. Ptefaz. comi ambe 
in continuazione neh’ ifl.'IJe Efrmeridi nelle Pre- 
fazioni , e nelle Appendici de’ refpettivi volumi . 
Teggafi fimìglianremente il Salve Accadcraicum 
del Wedelio’, 0 fieno, judicia , & Elogia luper 
receni adornata Accademia, Nat. Cerici. 1 667, 
in 4. & Eiuldem Progredita Accad. N. C. Ca- 
lai. Patron. O Colleg. Jen. l68u. in 4. Per C 
ljìoria letteraria deir Accademia , 0 per ma no- 
tizia di parecchie operi eampojl t da' Membri di 
quella , veggafi C IJior. latiirr. dii V liemiru , 
Accad- Natur. Cnrioforum, in Epbem. feem.de : . 
}. «e. I. App. p. 147* » M- Journal dei. ffavani 
1710. p. jpfi. Peggaft ancora Reimman. Introd. 
ad Hijt. liner. Germane tom. 5- png.Sof. Voche- 

redt , IH- eh. fn. a cap. 1. §. a;. 

Accademie Ceirufgiebe, come quella che ulti 
inamente fi fina infiituita per autorità pubblica 
in Parigi . I Membri di quella non pubblicano 
loltanto i progredì , e le odetvaxioni fatte da 
<s!fi, e da’ loro Corrifpondenti , ma fono anche 
renati a dare conio al pubblica di tutto ciò, 
che ì fiaro pubblicato in materia di Chirurgia, 
ed a comporre 111’ 1 fioria compiuta di quell’ ar- 
re , per mezzo de’ loro «l'attillimi «Urani degli 
altri Autori tutti , non meno amichi , che mo- 
derni , i quali hanno ferina, t flampato intor- 
no a materie all’ arte (leda (penanti . Debbeogni 
anno proporfi dall’ Accademia una qualche qui - 
filone chirurgica; e da Colui , che avrà data 
una adeguata tifpofla , o fcioglimento del cafo 
in gutfa piti acconcia , e Migliore d’ ogni altro, 
vien dato il premio , il quale confine in una 
Medaglia d’oro del valore di dogento lire di 
Francia. Med. Ed. Edinb. tom. 1. pag. efit. 

Accademie Etcltfiafticbe , ficcome quella di 
Bologna, la quale fi impiega nell’ efame della 
Doti ita , della Difcipliiu , e delle Storia di 
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cUfcheduna et.\ della Chieft . Gidrn. de’ Let- 
terati di Parma dell’anno 1087. pagina 144. 

Cofnogeaficbt , come quella degli Argonauti 
in Venezia , infiituita per luggerimento del Pa- 
dre Coronelli , col fine di migliorare, ed accre- 
feure la Geografia. Il fine dell 'Accademia Cof- 
mografica fi è di procurare Carte le piai ciane, 
non (olo geografiche , topografiche , idrografiche, 
ed icnografiche , si del globo ceielte , che del 
terraqu.-o , mi eziandio di parecchie regioni , e 
patti di quelle , infiems con un’ adattata pro- 
pria , ed «latta definizione di cadauna di effe , 
si geografica , che 1 (lorica , ed alironomica , (ot- 
to le carte medefime collocata , e tutto ciò fat- 
to per edere pubblicato : in ordine a che parec- 
chi Membri fi obbligano per mezzo di loro fot» 
tolcrizioni , a fommintdrarc uno , o pili efem* 
plari, di cadauna carta , pubblicata finito la di- 
rezione dell’ Accademia ; ed a s burlare anticipa- 
tamente il danaro , o parte di quello , per la 
(pela della pubblicazione. Per quello fine ei fo- 
no lllbilitc tre diverte Società in Venezia , in 
Parigi, ed in doma; la prima (otto la direzio- 
ne del Padre Muro Provinciale de’ Frati Mino- 
ri d’Ungheria ; la feconda fiotto 1 ’ Abate Lo- 
renzi m via Pagina al Mare ; la terza finalmen- 
te fiotto il Padre Antonio BiIJigiani Geluica 
Protcflure di Matremitica nel Collegio Romino: 
a quelli Soggetti fanno capo tutti coloro , t 
quali vogliono aver parte nel divifito impegno- 
Gli Argonauti fra foggctii di tutta l’ Europa 
noverano cento novamafei Membri di loto 
Accademia : la loro Imprela fi c il globo tetta* 
ueo , col Mono : Pini Uhm . A fipeie di que* 
a Actadamia fono Hate (lampare , e pubblicate 
tutte le Carte, Globi , • Scritture geografiche 
del Padre Coronelli (e) . 

(a) P. Kraal. Nouvel, liner, nnn. 171 9. p. 18. 
AH. Erud. L’pf anno 1 688. p. {>4, 

Accademie Navali, come quella di Pietrobur- 
go ; ed altra eretta predo di noi in Portfimouth, 
col fine d’ addefifare la gioventù a’ Servigi della 
marina. V. Nouvel Mem. fopra lo Staio della 
Rullìi magna . Memoinotie di Trevoux an. 
1715. pag. 1507. 

ACCENS 1 . Era quella gente da’ Roman! co- 
si nominata: quid aceto febmtur , ovvero ad ccn- 
Jmm ad /citbaoiur . Vengono da Vegezio detti : 
Smpnnumtraiu Lcgioonm . Catone poi gli appel- 
la ftrentani , perchi impegnavano di portare 
nell’ eferciiio le armi , la bevanda , e fomiglian- 
tì generi di col* per fenrigio di quello (a) . No- 
nio però ci fomminiflra un’altra ragione di lo- 
migliarne denominazione , pere hi conibatteano 
colle pietre , colla fionda , e colle armi , qua 
fnrentur , quali appunto fono quei colpi , che A 
tirano con qualche i finimento , ni fi portano in 
mano (fi) . Venivano cofioro alcuna fiata ap- 
pellati anche Peiitei , e Pelati, perchl combatte- 
ano vediti , ma lenza armatura ; alcuna volta 
detti erano ad/m f uni , ed adfetiptivi ; alcun* al- 
tra mani (e). Oifierva Livia , ch* gli Acctufi 

»«ni- 
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venivi io eoMocati nella retroguardia dell’ Efer- quali contraflegnano le vocili , moltiplicare , 
cito, perché veramente da erti non potea prò- loinmimftrano per (imiglìante modo una lingua 
metterti nel combattere gran vantaggio (al) . Ve- fothcientememe abbondante (</) . Per mezzo di 
ni vano co (Imo noverati netta qmuu dalle de’ quelli tuoni le loro jjo. v< *> (empiici divengo- 
Cittadini (e). n0 *” e » lignificare 1650. cofe divede ; ma 

( a ) Pid. Fett. in va ce Ferentatii ( b ) Non. quelle dentando a ballare per lo umano com- 
Marcell. de Proprie!. firm. cap. la. $.8. (c) mercio , fono andati ampliandole, ed accrefceu- 
Pitifc. Lee. ant. rotti* 1. pag. 10. ùem m voc. dole , coll’ aggiugnervi delle afpirazioni a cadau- 
Rorarii . Bau. Gleff. anutj. RoinJt.it. (d) Dan. no vocabolo, e coll fono venuti a raddoppiarne 
D,R. anrtf. Rotti, in vac. ( e ) Salma!. de re Mi- il numero (e) . 

tu. Rane. cwp. 15. (c) SpiieL de re lietet. Sinenf. pag. 106. Butf- 

ACCEN TO . Viene quello didimo dall’ en- fing. Differì, de liner. Sinenf. pag. ;o8. (d) Hi fi. 

faG , avvegnaché riguardi il- primo il tuono del- de l' Acad. Roy. da Infinte, e. j. pag. 460. 

la voce , e I’ altra la fona di quella. L’accrti- Buldiog. hi. cit. $. 7. p. >90. » /»f . 
ro innalza in certe date Cllabe la voce pib aito, I Chiodi riconol'coao foltanto quattro accenti ; 

a ragion d' d'empio j è ed e pii rilevato , ed per il che i Milionari ulano di feguitare gli 

acuto, ed in altre la abballa , e là pii) cupi, appredo legni , cioè , ad. 4 , ì, t ; a’ quali 
ma si l’uno, che I’ altro ammette una qualche ne hanno dii aggiunto un quinto cosi a'. Fot* 
enfafi, a cagion d’ d'empio, t , ed r, pronun- mano edi una Ipezie di modulazione in cui pro- 
viate con maggiore , o con minor fòrza. L’or- lungano la contìnuacione , o duraiione del foo- 
ttnn circontfcflu mantiene la voce in un tuono 00 della vocale, vengono a variarne il fuono; 
di mezzo , e perciò nel Urino è comporto dell’ alzandolo , e diminuendolo per mezza di un 
uno, * dell’altro , ma con aggiungere im’en- certo appicco di voce: di modo che il loro par* 
foli , ed un pib tango alterile» lopia la Alliba , lare viene ad edere ima Ipezie di malica , o di 

Hald. Elem. Spech. pag. 99. Cnghiozzamento . E' Hata latta la prova per de- 

ll Signor Vonder-Hart ci ba fomminiflrato terminare la quintili degli alzamenti , e degli 
urta dirterrazione della natura , e dell’ufo degli abbadimenti in cadauno accenta per mezzo delle 
accenti (a) , nella quale egli aderifee , che in note della Malica . Ma quello non produce tut- 
uatura non vi fono che quelli tre Ioli accenti , to 1’ «detto per la ragione , che viene ad edere 
vale a dire, «rare, grave , e circonflejfo . Ma differente nelle differenti pecione . 
le è vero , che tutto il fittemi delta pronunzia Quindi per li foreftien U maggior difficolti 
raggirali intorno a tre accenti , egli non è man- della lingua ; avvegnaché convenga loro canta- 
lo vero, che ciafcheduno di quelli ire ammette re con un’ attenzione fcrupololiiTt.ru , le fi feo- 
pareethi gradi . L’accenta acuto, per efempio; (lino a'cun poco dall’ accenta, vengono ad efpri- 
può edere o pii) alto, o piò bado : può edere mere il contrario di quello , che hanno inten- 
femplicemenre acuto, o molto acuto; e l’ illedo rione di dire . Coll ponendoli a complimentare 
intendali dell’ accenta grave , e del circonfledo : la perfona , che meriti del Voi , debbono par- 

di maniera che ciafcheduno de’ tre accenti è, per Urie col darle del Signore , verranno a dirle, 
cosi dire , un genere includente di ferie Ipezie voi lete una belila , colla (leda voce , qualora 
particolari ; quantunque gli antichi Grammatici facciano una piccioli ili ma variazione nel tuono 
non abbian penino a dare nomi particolari , e in pronunciandola (. f) . Il Signor Magalhoa 
figure particolari alimi a tutte quelle ditte rea. vuole , che quello fi a I’ idioma il piò acconcio 
ti Ipezie medefime ( b ). per impararli con faciliti (g). 

(a) Von icn-Hart , arcana m acttntnum Greca- ( f ) Le Corate, unti. Mem. fra la C bine , 
rum. Helmfl. 1715. nell, (b) Mem. di Trevo* t tom. I. pag. 170. Spigrì. IH. cit. p. 104. Balf- 
«». 17 le. pag. idi 4 e fej. fing. ubi fnpra, pag. 508. (g) Bulffing. he. cit. 

V ufo degli accenti , per toglier via le ambi- gap. 409. 

S iti in alcuni idiomi barellieri , viene ricono- E' flato odervato altresì , che i popoli del 
uro di molta iviportanza , td é molto oder- Siam pi attorto cantano in favellando , di quello 
vabile , particolarmente io quello del Siam , e che parlino naturalmente . Il loro alfabeto vien 
nel Chinefe , Predo il popolo della China, ogni formato da lei caratteri , cadauno di etti equi- 
voce, ovvero, ciò , che e la Cola (leda , ogni valente alla lettera K. in varie guife però acten- 
fillaòa , ammette cinque acanti , vale a dire tata . Perché quantunque fieno gli accenti nella 
vien pronunciata o piò acutamente, od in tuo- pronunzia naturalmente fopra le vocali , nulla- 
no più dimetto ) ed in quella edita viene la dimeno eglino ne hanno alcuni per dìverfi ficare 
medefima a Ggnificaru cole adai differenti infra le toro confonanti , che in altri rapporti fanno 
ede . Lo» (letto luono ya , accordandolo refpetti- lo (ledo effetto . De la Loubere du R-yamme de 
vamente all’accento, che vi viene legnato , li- Siam. tom. a. §. 8. BiòL Uni», tom. «t. 
gnifica Dia , una ramaglia, eccellente , ftupideite, pag. il}. 

ed un’ oca (e) . I Chinali non hanno nel loro Siccome è flato fatto in minuto , ed elatto 
linguaggio, che fole trecento trenta voci ( ma ilodio fopra gli accenti delle voci ; cosi pare , 
venendo quelle da’ varj acetati , o tuoni , 00’ che gii aceto» delle ‘lemenxe ntm fieno (lati 

per- 
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pei fittamente , ed intieramente eliminati : gii 
pui oGcrvarG , che tulio il genere umano abbal- 
la U voce nel fine del periodo, l’alai nelle in- 
terrogazioni , e coti va decorrendo del rimanen- 
te . Veggaii Bino di Vtrulam. de A-^nent. 
Scienr. Ih. 6. cip. i. 

ACCIAIO. La differenza , che palli fra 1' 
se cisjo, ed il ferro, fi è , che t (Tendo |’ accia jo 
inolio più duro, e refluente , non cede al m ir- 
idio , mi ì pieghevole, coni: uni mitcrudot- 
tiie, e reGfie ridono in fili . 11 ferro mirtella- 
bìé. divien rigidq coll’ edere fempUeemente eRin- 
tei nell’acqua fredda , ma ritiene però un grado 
cónfiderabile di duttilità, e pub a futa di mar- 
tello ftenJerfi , e tirarli in quaiGvoglia dimen- 
inone . 

I .'orci--;’ peri, fe è di nuovo fcildato, e ria- 
frefeato a lenti gradi , pub cfl'er filato , e li ra- 
to pili , o meno per metto del martello . Mi 
nell' indurir ì' acciajj vi fono molti gradi ; per- 
ché fe è Giro efiremamente infuocato, e viene, 
allorché è in moto grande, fmortito nell'acqua 
fredda, diverrà aitai pili duro di quello, che fe 
folfe meno infuocato , e veniflè fmorzato in ac- 
qua calda . 

E' 1’ aetisja altresì d’ un colore piti bruno 
di quello del ferro , e la fua fua fupcrficie , 
quando è ben lavorato, e violato, inoltra d’ef- 
ler compilila di particelle meno gtunulofe , oj 
egualmente fcanrellare, di quello, che Ga il fer- 
ro in qu.lla Getta guifa lavorato . Cib aitai di* 
fi lira mente companl'ce , allorché è battuto collo 
là atto t-rro , del quale era fitto , e che la ma (fa 
è rela infuocata , e bene incorporata a forti di 
martellarla . Se allora voi lo indurite di nuovo 
con ifmorzarlo nell’ acqua fredda , e con ridurlo 

I pulimento, faci! >fli munente diGinguonfi le ve- 
ne del ferro da quelle dell’acciaio, lendo quelle 
del ferro biancaltre, e nun diGimigliauti da quel- 
le dell’ argento , quanto al colore , e quelle 
dell’acciaio nericete, o (amili all’acqua, ed al- 
lorché è lavorato, la propotziooe , e la difpoG- 
nione delle particelle vi li ravvila totalmente 
difiéreute . C ramefi Art. del Saggiare , p. J 46 . 

E’ per lungo tratto di tempo flato un arcano 
la maniera di mefcolar l ’ accia jo col ferro ; ma 
molti Scrittori moderni ce l’ hanno deferiti* , 
quantunque in tutti non Ga l’iflefla, ed in mol- 
ti d’ eflì è ingombrata da varie circoflanze , in- 
refe unicamente ad ifve'arla , ed a t in venirla. 

II Sig. Reammur fi è prel'o maggior briga , di 

quello , che fatto abbiano molti altri per rin- 
tracciarne la verità ; ma per edere appieno in- 
famati delle lue ragioni, ci converrebbe comi ti- 
rare l’ inducila ficcome egli fece , dall’invefli- 
gare cioè I’ origine del ferro nel Tuo puro me- 
tallico fljtO . v 

Il fondo della malta di queflo metallo fono 
cO'picciuoli mcfcolati , coinpofii d’ alcune parti- 
celle di vero metallo , e di altre lulfuree , fati- 
ne , e trrrcflri ; quella malta compoGa G fonde 
per mezzo del fuoco , ati in fi migliatile opera- 
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itone fendo le parti metalliche fpecificament* 
più gravi, vengono a calare alla baie, o fondo 
del vaio, o fornace , ed allora con faciliià ven- 
gono a fepararfi dalla foGania pih leggiera , 
che galleggia fopra effe nella parte luperiore 
dei vaio , 

Si Gippone perb , che quefta operazione non 
Ga perfetta ; ma il metallo , dopo quella fui 
prima follone , ritiene molte particelle eteroge- 
nee , che impedirono la martellatura vera di 
quello . Dee dopo di quefla edere ralfinato , va- 
le a dire , liquefano di bel nuovo ; e quan la 
pili fiate venga nella divilata maniera purifica- 
to, il metallo diviene Tempre pili perfetto , di- 
pelando m ogni fufione , o liquefazione , qual - 
che porzione di parti eterogenee , od elpelten- 
doie fuori, e quelle d’ ordinario dopo ciaschedu- 
na fufione reflino in molto minor mole. 

Quando il m:ta!lo viene in G-niglitnfc guifa 
per mezzo di fpelfe liqjefazioni pur. licito , e 
rimondato, pieghevole , e maneggevole ; que- 
Ge due qualità , che noi troviamo ricrovarG 
nel fèrro, c quefla pieghevolezza, c quali fria- 
bilità, non fono qualità incompatibili, qualora 
la loro origine è quefla , che il fèrro in quello flato 
è compoflo d’ uoa moltitudine di piccioli gra- 
nellettl , cadauno de’ quali è coufiftentillimo , e 
duriflimo nella fin propria tefliiura , benché Ga 
unito, ma in guila da potcrG fciogliere l'uno 
dall’ altro . Il coltello, o la lima non pub 
agevolmente fendere, o tagliare alcuno di que- 
fli grantllini ; ma un colpo di un martello dif- 
giugne , e fepar.a agevolmente tutte ie particel- 
le di eflì da quelle , alle quali erano attaccati , 
ed uniti .- quello lavorare in fimiglianre guifa 
il ferro viene perb foitanro ufato per quelle 
tali imprefe , che'efigono una foflanza, la qua- 
le poflrggi tali qualitadi , imprefe, o lavori, 
ne’ quali G ricerca confidenza , e durezza , e 
ne’ quali non poGonft rifparmiare i colpi . Di 
ral natura fono appunto , le inferriate inginoc- 
chiate, le tazze, o vaG di ferro, e Gmiglianti 
lavori . 

Ma delle proprietà generali de’ metalli G 
è, l’ effere marie!) abi li ; vale a dire, che buo- 
na porzione delle particelle si bene s’ unifee in- 
ficine , che rendongli atri ad elter tirati a pia- 
cimento lotto i colpi del martello , c foftrono 
qualunque piegamento anche arcato, fenza rom- 
perli, eh’ e quanto dire, fenza che le parti- 
celle fi difgiungano, e t epa ri n lì l’ una dall’ altra. 
Nel linguaggio de* fabbri, Gmiglianre flefiìbili- 
tà , e pieghevolezza vien detta corpo del metal- 
lo , e quel ferro , che non ha una tale qualità, 
dicono, non aver corpo, ed è cib, che elfi 
chiamano metallo noi meritilo. Egli non è pe- 
rò per cotal guila acconcio a certi dati lavori , 
che ricercano d’ efièr (ormati dal martello , o 
dalla lima , nè per quegli , a formare i quali vi 
G richieggono colpi gagliardi , e violenti ; ma 
Gccome viene a liquc&rfi , o fonderli agevol- 
mente, cosi egli lene, ed è proprio pet quei 

lavo- 
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lavori , ne’ quali non vi G richieggi finezza 
granile nel figurarlo, non potendoli adattare a 
cadauno lineamenti di qoalfivoglia dilicata fi. 
gura , ni ha quelle qualità, che rendanlo capa, 
ce di tafc Urli lavorare da qualunque iflrumento. 

Le cattive queliti del ferro di getto fono , 
un grado grande acquetato nel lavorarlo , o 
nel fonderlo , prefo dalla (leda quantità , e dal. 
la mede fi ma follone. Il lavorare il ferro confi, 
(le foltanto nel collocarlo (opra il fuoco , e 
lafciar!o infuocare un certo dato grado, ed al. 
Iota batterlo con largo martello fino a che di- 
venga morbido . Quando i (laro baltantemenre 
battuto , diventa morbido , e martellabile , e 
tanto freddo , che ribaldato é riducibile agevol- 
mente ad ogni figura, che pofeia ritiene perpe- 
tuamer.te; e quando é freddo fi tira agevolmen- 
te , e non é friabile , o (oggetto a romperli , 
corre le é il ferro di getto, o colato. 

Non vi acquilla gran fatto rifpctto a que- 
lle proprietà ooll’elfer lavorato, vi perde peri» 
nell* altra guife , eh’ è quella della follone. Non 
fi terrà fai fuoco, (quagliato che fia, per pili 
lungo tempo, ma allorché i fabbri gli danno 
un fuoco pili attivo che poffon mai , vengono 
a ridurlo non altro, rhe una fpezie dì palla 
fofliee , e come elfi l’ efprimono , una leggiera 
/adira , che é picciola porzione di vero ferro 
liquefatto ufeìto di quella operazione. 

Egli é certilfimo, che tanto il ferro fufo o 
di getto, quanto il lavorato col fuoco, e col 
martello, altro non fono, che mifture di parti- 
celle di metallo, di zolfo, e di fate, ed il di- 
verfo concorri mento , e difpofizione di quelle, 
nella loro fempUce mera liquefazione infieme 
(correndo , ed il loro intimamente infinuarfi 
fra l’ una e l’ altra , per mezzo del martella- 
mento, produce diretta in due (la i la fofibi- 
liti. 

Se il ferro lavorato col martello , e col fuo- 
co difletilce grandemente da quello di getto, 
o fia liquefatto , vi ha però un terzo flato, al 
quale pub ridurli a forza d’arte , eh’ è certa- 
mente diverfo da tutti e due gli altri da noi 
tedi diviati, e quello fi é quello, che noi 
chiamiamo acciaio ; e la qualità del (erto in 
ricevendo al (atto cambiamento, non ottiene 
una delie fue qualità meno confiderabiti ; av- 
vegnaché da quello ci vengono Commini (Irati 
turt’ i noflri iflrumenti per tagliato, per fega- 
re , e per trapanare, e per fomiglianti ufi di 
lavori, il valore de’ quali ci è di un ufo , e 
d' un vantaggio predo che infinito. E' (laro Tem- 
pre in fomma reputazione P acciaio Tedefco; e 
quantunque moire alrre Nazioni lo abbiano fot- 
to, i Tedefchi però hanno Tempre tenuta occul- 
tata la loro arte non altramente , che un fagro 
nuderò, che non fi é giammai potuto -cavar 
loro dalle mani. L’accia/* é di lunga mano 
più duro , e confidente di quello fialo il ferro 
lavorato a fuoco e martello, e tale di fatto 
conveniva , eh’ ti folfc pet molti lavati , no' 
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quali viene Impiegato . Le forbici d’ accia jo , 
che fono fotte appoda per tagliare il ferro , fa 
certamente di medieri , che fieno più forti , e 
più dure , di quello fiato il ferro (ledo, altra- 
mente il filo del loro raglio fi volterebbe , a 
piegberebbefi , ni l’ editto produrebbero di ta- 
gliare ; perché fe il metallo é fovetchio doro, 
allora i granelli lì difgiugoetanno, e (aiteranno 
via, ed il filo del taglio fi (magherebbe , ed 
anderebbe in piccioli pezzetti . Quella è la con- 
dizione di tutti gli finimenti da taglio ; e quin- 
di é, che I ’ acci m fi veramente buono é una co- 
fa tanto delicata, e malagevole a farli , av- 
vegnaché vi li richiegga quel tal dato grado di 
confidenza , e nulla più 

Ella é cofa fuor d’ogni dubbio evi denti di mu, 
che P acciaio acquida la fot confidenza dall’ 
infonderlo nell’acqua; debb’ edere infuocato ad 
un certo dato grado, ed incontanente dopo ef- 
fer tuffato nell'acqua, poche particelle ignee, 
tuffato che lia nell’ acqua ben fredda , riman- 
gonvi ; allora dee prontamente cavarli fuori dell’ 
acqua, e per tal modo é compiuta tutta, l’ope- 
razione . Egli va acquidando la fua tempra , e 
confidenza gradatamente , proporzionata a’ Tuoi 
infuocamcnti , ed alle Tue infolioni nell’acqua; 
e quella confidenza, o tempra rimane foltanto 
in edo , qualora venga infuocato nella maniera 
tedé divilata; perché dopo di quello, fo viene 
lentamente rinfrefeato , e cavato fienraramenta 
fuori dell'acqua, ha perduto tutto il fuo pregio. 
L* malie tutte a' acciaia , che fono da vendere, 
fon tutre temprare in qneda guifa ; nientedi- 
meno, allorché fono formati da effe inllrumen* 
ti , la loro tempra é perduta , e fa di medieri 
rinnovarla col nuovamente tuffarle nell’ acqua 
fredda, dopo che fono ridotte a quella forma, 
che lì vuol dar loro . 

Afferma il Signor Rcaumur , che Peccò»/» 
non differìfee punto dal ferro lavorato a fuoco, 
e martello, falvo eh’ et contiene più zolfo, e 
più fate-. Quindi ne fegue , che il ferro colato, 
o liquefatto farebbe acciap , qualora diffonde 
evidentemente dal ferro lavorato nella foggia me- 
defima , e colle fiede proprietadi ; e di folto il 
ferro fufo é acciajo , quale li é fpezUlmente quello 
della fpezie bianca , che é più puro , e con maggiore 
efatteza fpogliaro delle particelle cretofe , di quel. 

10 fieno le foezie del più bruno ; e queda fpe- 
zie bianca rab edere parimente ridotta a tutta 
la confidenza e tempra dclP arri»/», a forza di 
rinnovare , e ripetere gl’ infuocamenti , e I» 
tuffate nell’acqua fredda. Ne fegue altresì, eh* 
quanto al ridurre il ferro in accia fi , noi fumo 
per fomminidrare nuovi foli , e nuovi zolfi . 
Pub edere domandato , ove fra la oeceflfità di 
fomminidrare dì bel nuovo quello, che podted» 

11 puro ferro colato > A quello egli rilponde , 
che l ’ accia jo richiefofi martellabile in alcuni 
gradi , che non lo é il ferro meramente colato ; 
ed a quedo pub aggiugnerfi, che ci pub be- 
nifTimo riufeire di fomminidrare ai fèrro lavo- 
rato 
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rato fati , e zolfi (ali , che Ceno pili acconci , 
« piti propri pel T tccisj », di quello, che pol- 
fegga naturalmente il ferro colato , o fut'o . 

Noi abbiamo una varietà grande di zolfi, e 
di (ali , fra i quali ne poliamo fceglicrc a ta- 
lento per tale e fièno ; ed il Signor Reaumur ci 
fom mini (Ira molte efperienze, per trovar quel- 
lo, che pub avere riufcita migliore; ed il ri- 
fultato di tutte fi è , che per zolfi , carbone 
polverizzato, e filigine comune, e per li Tali, 
il foto Tale marino è riufeito il migliore; e 
che quelli fono acconciami , qualora vengano 
mefcoiati colla cenere per mezzo di una fodan- 
■a frappoftavi. Fa altresì di medieri, che que- 
lle foflanze abbiano la loro dedinara dofe ; e 
ciò debbo intendere, non folo che importa, che 
vi fia una certa data proporzione di molti ingre- 
dienti relativa infra loro d’ uno all’ altro , la 
quale peib non è neceffario , che fia femmamen- 
te precila, od efacta, ma fa d'uopo, che vi fia 
una proporzionale quintili del rutto impiega- 
ta per la quantità del ferro, che vi fi dee la- 
vorar fopra ; ed importa moltifiimo altresì 1’ 
aver riguardo alle molte fpezie di ferro , perchè 
alcune di quelle, vale a dire, alcuni di quei 
dati ferri convertonfi con pili prelezza in sccis- 
f > , di quello , che facciano altri , c per confe- 
renza ne ufeirà da elfi un’ stcisjt migliore . 

La maniera migliore d’ introdurre quelli fall, 
e quelli zolfi nel corpo del fèrro, fu trovata 
da quello Autore una materia fommamente ma- 
lagevole a determinarli. Alla bella prima egli 
avvinili, il fuoco edere il folo agente, che in- 
troitar poreTe quedi corpicciuoli nel metallo ; c 
nell’ inveotare il modo, come cib ottener fi po- 
tefle con tutta la facilità , e co()a minore Ipe- 
fa, dopo molte, e molte efperienze, e prove, 
gli venne farro’ di rinvenire una nuova fpezie 
di fornello , il quale poneva ad edètto un fimi- 
gliante difegno con fomma agevolezza, e che 
non era foggetto a’ difordini , e fconcerti degli 
altri forni. 

Siccome I’ sccisjo è ferro colla millora di par- 
ticelle eterogenee , cosi ne feguc , che (ia meno 
metallico di quello , meno martellabile , e pila 
friabile , o meno condfiente , ed è altresì ne- 
celTario che debba edere in qualche grado mar- 
tellabile , per li lavori, che debbonvifi fare; ed 
è agcvol cofa il comprendere , che fimiglianti 
proprietadi non poflono elk-rgli date in un gra- 
do proprio , ma unicamente per mezzo di un’ 
acceleratidima operazione ; e quando anche tut- 
te le parti del piano , o proredimento fòdero 
le medefime , vi roderanno ancora molte cofe 
dipendenti dal ferro delfo, le quali non potran- 
no edere perfetramente conofeiure , fe non a for. 
za deperimenti , e di prove . Alcuna fiata pc- 
rb pub giudicarfi del ferro , coito fpezzarne le 
verghe : le molte fpezie del ferro , quando è 
f «zzato , mofirano (elianto alcuni de’ granelli- 
ri di quello , altre man ian fuori delle fcintille, 
ed altre mofirano delle fibre : alcune fpezie an- 
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eora modano a un tempo (ledo tutt’e tre que- 
lle macchiette , ed altre due di quelle ; ma egli 
è facile in rutti e due quedi cali il vedere, qua. 
le fia la forte pib abbondante . Il ferro lamina- 
to , ed il fibrofo fono i due edremi , il primo 
> fragiliflimo , P altro refide (ommamente al 
martello . Il ferro laminato è femore il peggio- 
re di tutte le altre fpezie , per farne dell’ sc- 
cisjo , e di queda defia fpezie i pezzi peggiori 
di tutti fono quelle lamelle , che fon bianchif- 
fime , e rilucenti , e che fono larghe , e difpo- 
de fenz’ ordine , e che hanno inclinazioni , e 
pofizioni diverfe . Il Signor Reaumur fi fece ad 
imprendere da quede un ordinamento di tutte 
le fpezie del ferro , che venendo , ciafcuna per 
gradi , ad aver le lamelle fempre pib picciole , 
e nel tempo dello meno fcintillanti , e g stenti 
in pofitura pila eguale infieme , gli venne farro 
alla perfine di rintracciare fra i ferri la fptzie 
granita . Egli è agevole il concepire , coni.- fa 
di medieri , che vi Geno molte differenze infra 

S uede fpezie ; e che da quede pollano cavarfi 
cune delle fibrofe , dovendo la teflitura loro 
unicamente a* granellini , che in effe fono di- 
fpode in lunghe tracce , o fieno drifee . An- 
corché nel divifato ordinamento , o difpofizion* 
di ferri , I primi fieno , di turti gli altri , i 
meno propri per farne P scasi o , non ne dee 
tuttavia (eguire , che i fecondi fieno anche i 
migliori ; che anzi per lo contrario danno qus- 
fti d’ ordinario una forte d’ sccisjo foflice , e 

f pieghevole , eh’ è da’ fabbri appellata di tutte 
e fpezie d’ scriijo quella ài mirice corra , ed 
è perciò la pili acconcia delle altre tutte per 
certi dati lavori , come cade da orinoli, e fimi- 
glianti manifatture ; ma P effer privo quello 
dato sccisjo di confidenza , lo rende molto im- 
proprio . e nuli* atto per fame idrumenti da 
taglio di qualfivoglia fpezie , facendoli da’ ra- 
foj all’ afee , od alle fcuri_. Dal ferro grani- 
to vien fempremai fomminidrato I* sccisjo piò 
fino , e pili confidente ; e di quadi quello ne- 
ice il migliore , eh’ è d’ una granitura piti 
minuta . 

Una cofa degna d’ offervarfi fi è , che tur- 
ti gli tccisj , benché fatti di ferro della fpezie 
granita , o driala , pure , prima che dati Ge- 
no martellati , hanno una fpezie di drutrura 
laminata ; ma quedi pare , che debbano , fen- 
do fquagliali al fuoco , aver depofio alcuni de’ 
granellini nell’operazione , e che numero gran, 
de di effi fieno precipitati nelle verghe , o pia- 
dre deffe . I piò piccioli di effi , che padano 
nell’ sccisjo , che non è dato lavorato , fono 
una prova di fila efiflenza , ma d' una fpezie 
lorda , e cattiva . 

Una verga di ferro , allorché è cangiata in 
sccisjo , non lo è di pari cangiata in tutte le 
fue parti ; avvegnaché il fuoco operi fempre 
con attività maggiore fopra la (upetlicie di 
quello , ch’ei faccia nelle fue patti più interne 
o centrali ; ed è ivi perciò T sccis js pili perfet- 
to di 
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to di quello che fia nelle parti inferiori , o 
piti bade ; ma non è neceditn nell’ operazione 
una perfezione perchè abbiafi del buono , ed uti- 
le acciajo, ed ogni verga è adii fiate «cria/i 
ottimo , e molte verghe altresì ficcome fon fat- 
te alfai fpeflo nel tempo medefimo, cosi pof- 
fono per avventura in qualche parte aver tutte 
contratto delle reali differenze . 

Se la compofizione, che è deftinata per con- 
vertire il fèrro in «tu/i , fia foverchio grolla , 
o fé il fuoco fia troppo violento , ed attivo , o 
che la materia vi Ga tenuta per troppo lungo 
tempo, in tutti quelli cali I 'acciajo Tara fopraf 
Gatto, vale a dire , vi farli una maggior propor- 
zione di parti fatine, e fulfuree aggiunte al fer- 
ro: quelle però faranno difgiungere, ed allon- 
tanar foverchiamente ben lofio le particelle del 
metallo , e la conferenza fari , che 1' acciajo 
diverrà troppo fragile per refifiere alla mar- 
tellatura, e fari di danno grande al proprieta- 
rio nelle grandi quantità, che verranno rotte , 
c fpezzate, ed altrettanto fari il danno, eh' ei 
re avrì altresì dalla copia grande deile fa- 
glie, che voleranno via in lavorandolo. Il mo- 
do di migliorare un acciajo di quella forte con- 
vien , che Ga quello di fpogtiarlo di parte de’ 
fuoi fati , e de’ fuo zolfi , ma fpezialmcnte di 
quefii fecondi ; ed il Signor Reaumur ha fperi- 
menrato , che il feppellire quelle tali verghe d’ 
acciajo nella calcina , o folto qualunque altra 
foftanza alcalica, la si che vengono da quella 
prontamente afiorbiii gl: zolfi , e ponendo que- 
llo dato acciajo per un certo dato tempo nel 
fuoco, verrebbe di nuovo a comporfi, e ne ri- 
fulteribbe un'ottimo, e perftcnfiìmo «negl 
e quella non è gii una proova triviale , che I' 
i(lona data delia maniera di rifare il fèrro In 
accia/o , è la verace , e la ficura . 

Per via della divifata operazione può Vacci*}» 
novellamente convertirli., ed effer ridotto al fuo 
primiero «fiere di ferro, ed un grado medio 
fra I’ acciajo , ed' il fèrro , può effer prodotto , 
col - nflringere quella operazione a vari tratti 
di tenqo, ovvero continuandola fino a tanto 
che tutti i fall , ed i zolfi avventizi faranno 
fiati cavati fuori, od oli, ubiti . La fuiidità, o 
confidenza , e la flelfibilitì , fono ■ due gran 
punti in un’operazione di tal natura; e quella, 
che il metallo acquifla di una di quelle , la 
perde indubitatamente dell’altra. La maggior 
confidenza, o folidiià dipende dalla quantità 
maggiore de’ fati, e de’ zolfi avventizi, e la 
maggiore (Udibilità , oppure, Gccome la chia- 
mano i fabbri, il maf^iar carpo, dipende dalla 
quantità maggiore delle pam metalliche; e co- 
lui , che è capace di calcolare adeguatamente la 
quantità di quello falc , del carbone , e della 
cenere , ed a regolare con efartezza il grado del 
Gioco , è capace altresì di fare i’ acciaio di 
quella tempra, e di quel gtado di perfezione, 
che a lui piti piaccia . 

Il ferro, benché Ga impegnato di nuovi fa- 
li , e di nuovi .zolfi, non b perciò perfettamen- 
Saffl. Tene. L 
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te ridotto a quello flato , al quale lo efigono 
i fabbri nell’ acciajo ; vi manca, che venga an- 
cora tuffato per un poco nell’ acqui fredda ; a 
fine di compiere l’operazione, u axiojo pene- 
trato in ogni fua parte dalle particelle del fuo- 
co, ed in quell’ ifiante medefimo tu Tifo nell* 
acqua, viene per tale fmorzatnento rid >tro in 
quello fiato j in cui rrovavafi, nè vizia per- 
meflb a’ corpicciuoli tocofi d’ efalare , come le- 
guito farebbe in altra guifa. Enfi alcun poco 
dentro al fuoco rarefatto , e dilatato , e quello 
fmorzamemo lo mantiene in quello flato , e fi 
è trovato, nel mifur.ulo piò grullo , e piò lar- 
go di quello, che folle allorché fiato era poco 
infuocato . Potrebbe quindi fupporfi , che le 
particelle del fuoco, che fono imprigionate nell* 
acciaio poco infuocato, follerò in quefii glifi 
ritenute, eJ imprigionate in elio, ed in tal for- 
ma operarli il cambiamento; ficcome è fiato 
conofciuto efferfi rimale in molti corpi calcina- 
ti , per non effere fiati cosi immediatamente 
gittati nell’acqua fredda.- ma fe quello fòlle il 
calo. Infognerebbe, che 1’ acciajo folle crefciu- 
to non meno di pefo , che di grodèzzi , Gccome 
addiviene appunto di molti corpi calcinaci ; ma 
dtverlàmente va la bilogiu . 

Fà adunque di inefiieri nell’ acciajo, che ah- 
biafi avuto ricorfo ad alcun’ altra operazione ; 
c quella aopatifee, nou effer’ altra tn realtà, 
falco che il cambiamento di fua tallitura, o 
della finitima interna . Se un corpo fia naturai- 
mente compollo d’on numero di particelle , che 
fieno in sè fleti» confidenti , e compatte, ma 
infra elle vi fieno certi dati fpazi : fe uno pren- 
de da quelle particelle confidenti , e compiere 
alcun poco a riempierne i vuoti, bilogna , che 
apparile! con gramliflima evidenza, che per 
mezzo di quelle le proprie particeUe vengano 
fatte meno confidenti , e che tutto il còrpo 
altresì conviene, che fia fiato renduto più duro, 
e compatto di quello, ch’ei folle innanzi. 

Nel convertite in acciajo il ferro, il Signor 
Reaumur conctpifce, che le particelle del ferro, 
efleudo di lor natura bramofifiime de’ fall, ■ 
zolfi , fienofi imbevute di quantità grande di 
quelli corpi avventizi , e che i piccioli fpazj , 
che Jono infra elle, flati Geno capaci di rite- 
nerne pocbiflimi. Scndo quello allora ii primo 
(laro dell’ acciajo , quando viene polcia infuocato, 
rifpetto alle fue temperature per mezzo delle 
lutiate nell’acqua fredda, il fuoco conduce que- 
lle particelle fujfiiree , e faline eosl abbondanti 
nel ferro, fuori de’ gtanellini di quello, e le 
difperge qua, e là per entro agli l'pazj de’ gra- 
neliini (ledi ; e che vi è a quefii eguale , e re-« 
golare difiribuzione di quefii fòli , e zolfi, fif- 
Um in tale fiato per l' immediato tufiimento 
nell’acqua fredda, che la confidenza , e le altre 
qualità AtW acciajo gli (òro dovute. 

Al vantaggio dal metallo per fi migliar: te 
guifa acquifiato, vi è perii unito temprerò*! 
un difavvantJggio , il quale è, che U jrana 
di quello naturalmente , c neceCfuumentt per 
C tri 
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ul mezzo diviene più dura , < per confluente 
1’ acciaio ha minor corpo. B i fogna , che I accia- 
fi forti (fino abbia femprc per ucce Ili tà pochi:'- 
limo corpo: ma fecondo le regole date dal Si. 
goor Reaumur, puh altri dilporre la confificn- 
za a quel grado , che gli ha 'in piacimento , e 
per confeguentc le altre proprietà taire cara, 
minano (otto la direzione delle leggi medc£me ( 
Se l’oppotizione delle qualitadi dell’ accia ; j 
venga perfettamente, e con efattvzza confiden- 
ti, noi trovcrremo, che in vece d'elTcre perni- 
ciofa, toccheremo con mano, edere per lo con- 
trario tali qualitadi veramente defiderabililTiine , 
c produrli, da efTe molli lofpirabilt edetti , e 
confeguonze . Egli può alcun poco lembrare Óra- 
no , che la conlilienza , e la nedibilità nell* ac- 
fiata fieno come principi opporti infra fé, e 
contraddittori , e che il tuffarlo nell’acqua fred- 
da , che là 1* tKtitj» piti forte , e piti atto a re- 
lifiere alla comptedioie , od allo fi topica la- 
mento , venga a un tempo (ledo fatto più de- 
bole nell’ azione ; ma quarto C h evidentemente 
il calo, ed un pezzo di filo d’ tccitfo , che pri- 
ma d’ eder temprato pet mezzo d* eder tuffato 
nell' acqua fredda , quando venga attaccato ver- 
ticalmente , lorterrà un ceno dato pelo, il qual 
pefo medefimo non lorterrà, allorcnh farà tem- 
prato , ma verrà anche fpezzato da un minore: 
e che fe la prova fra fatta col temperarlo fol- 
tanto in una fua parte, e nell'altra no, il filo 
(icuramente fi romperà unicamente in quella 
parte , eh’ h Hata temprata , e le altre parti 
non temprate rimarranno falde . L’ accrelcimen- 
10 di gtodezza in cadaun grano d’ tetitj» dal 
rudimento d’erto nell'acqua fredda, ci foitlml- 
nirtra un piano, ed acconcio fcioglimento di 
quello fenomeno . La rottura di ciafcun corpo , 
qualunque egli fiart , eh' t la feparazione , o 
difgiungimcr.ro delle parti di quello , per qual- 
fivoglia modo che fiati fatta , fa di mertieri 
che (là più difficile a feguire, quando le parti 
di quello fono intimamente coerenti , ovveio 
quanto maggiore (la il numero de* punti di 
coefione . 1 grantllinf dell ‘acciaio fono quelle 
parti coerenti , ed h cola evidentirtima , che 
quelli granellini divenendo , nel rulfamento di 
tifi nell'acqua ftedda, pib larghi , hi fogna, che 
quelli fi unificano in meno punti in tutta la 
combinazione della malta ; e per altra parte , 
ficcomc fono più larghi , giuoco forza fi t , che 
vicendevolmente tocchino ciafchedun altro in 
uno fpazio più largo . Vi fono due contrari 
principi, che cortituifeono il fàcile, cd il diffi- 
cile romperfi per differenti mezzi; e altro non 
• può edere, le non che bifogna, che una di 
quelle teniture, o coftcnzioni dia maggior for- 
za per refirtere alla comprelfione, o fregarne n- 
to, e l’altra per tcfillore alla contazione, ed 
allo (tiramento . 

Egli h oggimai fiato odervato, come V accia- 
io c più confidente, fecondo che età più, o 
meno infuocato, allorché fu tuffato nell’acqua 
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freddi) e conviene aggiungere a- quello alimi, 
che farà pib di tal tempra, quinto più fredda 
farà fiata Tacqui, dentro alla quale faià fiato 
tuffato, li grado del caldo nell’anta^ viene 
agevolmente conolciuto dai fuo colore , e le di- 
vifate diffrazioni fono aitai famigliati a' fabbri. 
Molte perlone fi fon fitte a credete , che vi 
fodero grandi virth da edere comunicate all’ 
acqua, per mezzo di diverfi ingredienti: que- 
llo venne dal Sigi». Reaumur con efirema ac- 
curatezza raedo alla {nova ,. ed il rifiatato ■ ne 
fu, eh’ egli fperimenlfi migliore, e piu utile 
di tutt’ i liquori l'acqua fredda comune. Veto 
fi h , che T aceto , e T agrefio rendono alquanto 
più confidente I ’ mefiti» ) ed adii più l'acqua 
forte : ma quell’ ultima lo fa troppo connfiente 
per fervicene : e le replicate cfperienze hanno 
aJ evidenza dimoltrato, che T acqua comune 
fola darà ali' tccitfo taira la conlilienza , di 
cui eder può capace, pucchh fi oliarvi ,- che 
venga tuffato nell'acqua allora appunto , ebe 
Ga infficicnremente caldo. 

Se i’ acciai u, dopo U tempratura, farà tro- 
valo foverchio duro , e confidente , vi ha un 
modo affai noto, e famigliare di ridurlo a quel- 
lo flato , che fi defideri , non altramente die il 
ferro , e confitte foltanto nel porlo al fuoco ; 
petchh puorti tener nel fuoco fino a tanto .che 
venga pienamente ridotto di nuovo alla fiato 
di ferro. Ella fi è cofa fàcile il quindi inferi- 
re , il che h (lato pure qui innanzi ofiervato , 
come il ferro fufo, e colato h acciai d’unalpe- 
zie particolare ; e le proprietà di quello fanno 
toccar con mano evidentemente , eh' egli h 
tccitfo in una proporzione fnprriore t tutti gli 
altri fatti cosi , e pet confegnente alle proprietà 
dì tutti quelli , Non ì martcllabilc , i facilif- 
fimo a romperfi , ed altresì troppo duro , e 
confidente per eder filato non meno , che per 
farne degli ordegni da taglio di qualfivoglla 
fpezie . Quelle fono le qualità dell’ «eria/o , eh’ 
i foverchio temprato, o come può anche dirli, 
eh’ > troppo tccitfo : debbonfi afetiver poi fi- 
miglianti qualitadi all' eder egli troppo carico 
(Ji quegli zolfi , e di que' fall , che del fèrro 
fanno ì' tccitfo . Il metodo di ridur quello allo 
fiato di ferro lavorato , h a capello l’ ifiedo , 
che da noi h fiato poc’ anzi odervato praticarli 
per toglier la tempra all 'tccitfo foverchio torri, 
prato , eh' t il tenerlo nel filoco fino a tanto 
che fiafi confumata, o Galene efiratta porzione 
de’ fall , e degli zolfi , e le quello del Itilo fuo- 
co farà creduto un metodo troppo diflicultofo , 
o foverchio tediolo , il Signor Reaumur ha 
rróvato , che quelle loflanze alcaliche , che di 
loto natura aflorbilcono li zoi6 , faranno artif- 
(ime per aiutare a ridurre quello acciai » allo 
fiato ai ferro lavorato , decorno fono anche le- 
eone* a toglier la tempra alT-are»*/» Aedo, e 
che molte loflanze di quella fpezie, che fono 
fiate fperimentate le migliori per levar la tem- 
pra ali’ acati» , tali altresì fpetimentanfi nel 

tea- 
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renderlo martellabile ; quali fono appunto la 
calcina, il geflo, ed altre di (imigliantt: natura. 
Il fèrro cjla'o pub prenderli per si fatta opera- 
xione in due ftari , il primo di fèrro lemplice- 
mente liquefatto nel fuo primo getto , e P 
altro di ferro, che fia flato gettato nella forma. 
Quando un pezzo di ferro IHto tufo , in una 
cerra data forma , viene infuocato di nuovo 
colla calcina d'olla cT animali , eh* è una delle 
maniere, e metodi comuni, quella eflèndo una 
follar, za del tutro fpogliata di zolfi, e dt fali, 
afTorhifce affai ingordamente quelli del metallo, 
c viene a fpogltarnelo' d’ una quantjrl grande ; 
di modo che , quando quel dato fèrro vten fot- 
topoflo al'a lima, i frammenti fe ne faltan vra 
in larghe fcaglie, e la bellezza della figura get- 
tata conviene che (ia guada : per rimediare a 
tale inconveniente debbe agg ungervifi nel li- 
quefarlo dello zolfo ridotto in polvere ; perchè 
fendo quedo un corpo fulfùreo , e falino , frena, 
c modera gli effetti della calcina (Tolto. 

Il Geffo nella maniera medefima pub foltan- 
to praticarli con certi dati regolamenti; e riefee 
egregiamente bene , qualora il fuoco non fia 
foverebio violento, e continuato troppo a lun- 
go ; ma fe fia eccedi vo nell? uno, o nell’altro 
di quedi particolari, il getfo fpingerà, e lance- 
ri nel corpo del ferro de’ fuoi pioprj fali , e 
zolfi , che dal caldo grande fono distaiti di lo- 
ro druttora , e che dal fuoco moderato non 
podono edere fprigionati ; ma edèndo quedi 
jprigionati, e lanciati nel ferro, operano lopra 
quello, e tonno riufeire l’operazione tutto di- 
verta da quella , che avevafi intenzione di fare, 
avvegnaché il ferro divenga per fimiglianle gui- 
fa più duro, e più frangibile , 

La fomma nettezza di tutte quelle operazio- 
ni confide nel laperc i legni , per mezzo de* 
qoali fi viene a conofccre quando il ferro cola- 
to fia badantemente ammotbidito , od il fo- 
verchio temprato è vicino ad eder no- 

vellamente ridotto al primiero dato di fèrro ; 
ma quedo pub unicamente acquidatfi per mez- 
zo d’una diligente ^ ed efatta offervazione , ed 
in quedo confido torta la certezza del pro- 
cedimento , di modo che il continuate per 
parecchi minuti a tener la materia fui fuo- 
co , converte 1’ operazione in un affatto di- 
verto . 

Il Signor Reaumur, in una delle fue efpe- 
tienze per ammollire un pezzo di ferro gettato 
d’una vaga figura, trovb nel cavalla fuori, eh’ 
era prodigiolamente feemata di pelo e Ultori 
fopra un efattidimo ctonie , vence a tocczr con 
mano , che era voto ; fendo la fuperficie ren- 
dutali martellabile pù predo, che fu fi bi I c , di 

D uello, che fia l’altro ferro, e per la violenza 
cl fuoco avendo porrata via la parte interiore, 
la quale non era per anche cosi cangiata. Un 
accidente s) torto gli apri la firada agli efperi- 
menti, per mezzo de’ quali egli trovb, eh’ ei 
poteva in ogni tempo gittai Stèri la patte in- 
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tenore d’ona verga dt ferio coltro, conver- 
tendo la prima nello dato di ferro martellabi- 
ie, e fervendoli come di un croccinolo di quella 
per la liquetozione del non alterato fèrro fufibt- 
le internamente . Per mezzo d’ un’ acconcia ’e 
tovìa condotta di fomiglianre feoperta , torà 
agevole il levare il non maneggevoli peto di 
molti lavori di ferro fato , che non richieggo- 
no tanta fermezza, quanta G è quella , eh’ è 
contenuta nella loro circonferenza . Mera. Acad. 
Scienz. di Parigi del 17ZZ. 

Il Signor Cramer ollèrva, che il metodo di 
elvar r éccitfo dal ferro, od è per mezzo del- 
la tonditura, ovvero per mezzo della cementa- 
zione pub cib ottenerli, e ridurfi la coto ad 
effètto nelle feguenti maniere : fccgliere alcune 
verghe di ferro puro , non tanto fermio , pre- 
parare un cemento di carbon fottile pedo, e 
ridono moderatamente in polvere, una patte- 
e la metà di queda parte di cenere di legna ’ 
ovvero due parti di carbon tottillc, oda, corna,’ 
pelli , ovvero pelo d’ animali , abbruciati fin- 
ché divengano neri in un vafo chiuda, ed a 
fuoco lento, e pofeia polverizzati, una parte, 
e la metà dì queda parte , cenere di legna , ed 
il tutto mefcolarlo bene infieme . Preparare un 
vafo di terra di figura cilindrica alto due, o 
tre dita di più di quello , che fieno lunghe 
le verghe , porre nel fondo del vafo divifaro il 
cemento preparato nella guito fopra additata, 
di modo che venendo leggermente compreso in 
giù , pofTa coprire il tondo all’ altezza d’ un 
dito e mezzo ; allora collocare perpendicolar- 
mente le verghe dì ferro in modo, che cia- 
fcheduna fi trovi diffama da’ lati del vafo un 
dito non meno, che runa dall’altra: empianfi 
gli Ipazj intermedi di cemento, e con cfTo fi 
cooptano le verghe, Gcchè il vafo rimanga 
intieramente pieno ; coprirlo con una tegola , 
e turarne ben bene le fefTure con de! loto: 
quindi collocare il vafo cosi preparato in un 
forno, e metterselo a fcalJarfi a fuoco mode- 
rato ma eguabilc , per lo fpazio di fei , ovve- 
ro di dicci ore . Quando il vafo è aperto , 
cavinfi fuori le verghe, e ponganfi nell’ acqua 
fredda , ed allora faranno pieghevoli , e di- 
ventate diiia/0. Craeier , Atte del foggiare . 
P»g- 344- 

li metodo del far I* acciajo per mezzo del 
fenderlo , è il feguente : Prender del ferro non 
martellabile di prima fùlione , dividerlo in 
piccioli pezzetti, e porlo in uu letto fatto di 
carbon fottile in una fucina da un fabbto : 
fceglier la quantità del fèrro , ma picciclo per 
1’ efpcri mento ; aggiungere « quell o , come 
un meflruo difenfivo , una porzione di are- 
na vetrato, o di materia pietraia della Il e fi- 
fa natura ; quindi porvi fopra una quantità 
di. carbone, accenderlo , e fofliare con leggiero 
urto di foflierto , ficchè le Teorie divifote non , 
meno , che i[ metallo pollano liquefar lì rego- 
larmente ; quando quella materia è (lata per al- 
C a cun 


a» ACC 

cita picciolo fprtio di rempo cosi liquefatta , 
cavi» fuori , e divida!! in due parti , che $’ 
infuocheranno, etircraonofi a forza di martel- 
lo in due lunghe verghe ; ultimamente t’ infuo- 
cheranno, cd infuocate che fieno , fi tufferan- 
no nell'acqua fredda, ed allora faranno quelle 
divenute acciajo affai con Oliente , ma non ri- 
ducibile in fila, e cosi flelfibile , che affinché 
po(T.i romperfi vi fi richiederà una forca confi- 
derabile. Cramcr, Arte del faggiare . pag. ;a*?. 

Il Signor Lemery addita un metodo lempli- 
ce di (idorre aeciajo in polvere fottiliOima , 
lenza arrugginirlo: pongafi dell’acqua foprade* 
pezzolini di' accia/o in un vafo di terra, tan- 
ta che balli a foverchiare i pezzolini intorno 
a quattro dita ; fi agiti ogni giorno ben bene , 
aggiungendo dell’altra acqua a proporzione, 
che quella va calando , di modo che 1' acci ufo 
rimanga Tempre coperto: fi continui Gmiglian- 
te operazione fino a tanto che I' aedajo fi dis- 
faccia in una polvere nera impalpabile; allora 
fi cavi quella fuori per ufo cc. Meni, dell’ Acad. 
des Scienc. 1-7*6. 

Il Signor Boyle ci fommir.illra una fisa feo- 
perta ntpetto al corpo dell’ acciai», per mezzo 
dello fpirlto d’ orina per fi, come dicono, in 
diremo grado purificato, e vertalo fopra i nuo- 
vi pezzetti dell' acci ii). Elfendo quello pollo 
in un luogo caldo, il mcttruo viene a.fcioglie- 
re una parte confiderabile del metallo. Vedi 
le fue Opere Abr. Volume I. p. 77. 

Il cunette , od il fia ncete t accia/o , viene da 
alcuni olito per Brio mnrbido, onde lavorarlo 
con maggiore felicità : il che viene effettuato 
con dargli una buona bollitura nel fuoco , e 
pofeia cavarlo fiori , e hfctaie, che fi raffred- 
di da fe fieno. Ai r. Mediati. Ezerc. pag. 63. 

E’ fiato da alcuni pretefo d' avere nel cuoce- 
re un fegreto , per mezzo del quile riducono 
il ferro , 0 J* accia jo alla tempra del piombo : 
quello doveva effer fatto Collo fcaldarc Tpeffe fia- 
te il metallo nel piombo liquefatto , e col fi- 
letario raflittlda-e fopra del piombo . Mi il 
Signor Moxon ha fperimentato, che nn fottìi- 
gitante effetto non i punto diverto» dii prece- 
• dente . Haugt. Col ! e fi. n. 176. 

Pub per altro Cocciaio acqui fi are un poco più 
di morbidezza di quelita , che acqnifii col me- 
todo comune , cuprcndo'o con della polvere 
iti corno di vacca , 0 di bue , cosi chiudendo- 
lo in vafo di terra graffa , (calciando il tutto 
al fuoco di legna , finche fi a bene infuocato , 
ed allora lardar confumare U fuoco fopra effo, 
c cosi laida re , che 1 ' aedajo diventi freddo . 
Mn. Ine. cif. 

ACCLAMAZIONE . L’ Acclamati» tee , in 
un fenfo più proprio , viene a dinotare una 
cera formula di voci con iftraordinaria veemen- 
za pron u nc i ata , ed in un tuono particolare , 
ed alcuna fiata nelle affemblee degli antichi in 
goifa non d ffomigliaote da una frequente can- 
tilena . V. Scbleem. de acclamatioeitur veterani. 
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Gen. in 4. i66j. Pieifc. Le*. Antiq. tom. 1. 
pag. II. Aquin. Le*. Milir. tom. 1. pag. 6. 

Le Acclamazioni venivano d’ordinario accom- 
pagnate da appiani! , colle quali alcuna volta 
vengon confuti , quantunque debbonli onnina- 
mente difiinguere , come. 

L’ Acclamazione , era fatta colla voce , l’ 
applauio colle mani : a quello s’ aggiunga , che 
l’acclamazione veniva anche fatta alle perfone 
affanti , dove I’ applaufo fàcevaii a coloro fol- 
tanto , eh’ erano prefenri . Era airresl C accia - 
mu vone fatta dalle donne ; dove l’ applaufo fem- 
bra , che fia flato giudicato proprio a farfi da’ 
foli uomini . Ferrar, de Acclam. & plauf. Lib. 

1. c. 8. PJtifc. I. c. 

Le Acclamazioni fono di differenti fpezie va- 
le a dire , Ecdefiaflica , Militare , Nuziale, Se- 
natoria , Sinodale , Scolaflica , Teatrale , ec. Con 
quelle noi ponghiamo le altre acclamazioni m t fi- 
caie , e ritmi; e , le acclamazione di giubilo , e 
di ei/petio , ed eziandio quelle di rimprovero , 
e di villania . Delle ultime , la prima era pra- 
ticata con voci di felice augurio , eh’ erano al- 
tresì dette Lacdationn , & bona vota , ovvero 
buoni aufpicj ; le altre poi , rxecrationri , 4 z 
camicia . Svetonio ci fomniiniftra un efempio 
di quella nel Senato Romano , in occafione ilei 
Decreto , per demolire le Statue di Domizia- 
no , allorché i Padri , ficcome lo rapprefenti 
Pittorico , non potettero Tenerli dal fue contu- 
meliole acclamazioni del defunto . furi, in Do- 
mit. cap. a;. §. 1. Simiglianti fi furono dopo 
la morte di Comodo , nella quale doppiarono 
con empito grande di tutto il popolo: hojh Pa- 
tria honorer tietrabantur ; parricida Sonore! detta- 
buttar ; baflit fìatuat undique , parricida (latitar 
undique , gladiatorie / lumai undique ec. Ferrar • 
lib. 4. cap. 5. Petifc. ioc. est. 

Li formula , nelle Acdamazoni , veniva ri- 
petuta alcuna fina in maggior numero di tem- 
pi , altre fitte in numero minore . Quindi noi 
troviamo pretto gli Scrittori Romani , Acelamt- 
tu-» eli qumqxiet , dr videi , venticinque di fi- 
orenti volte ; alcuna fiata ancora fexagitt , ed 
anche oSlttagiet , feffanta , ed ottanta volte . 
Aquin. Le*. Milir. tom. 1. pag. 6. 

Non erano ignote le Acclamazioni ne’ Teatri 
dell'età più antiche della Romana Repubblica, 
ma in que' tempi erano femplici , e poc’ altro, 
che confiife grida . Dipoi fi mutarono in una 
fpezie di concerti tegolari . Quella , di cui fa 
parola Fedro : latore incolumi 1 Roma /i/v 0 Prin- 
cipe , che fu detto per Auguffo , e provato in 
occafione d’ un fallo piacevole , e graziofo di 
un Hautifia detto Princept , fa argomento , che j 
le muftcali acclamazioni erano in ufo nel regno 
dagl’ Imperatori . Revrncntcm e te provincia neo- 
dulatit carminibut ptTofequebantHT , dice Svetonio, 
il quale nc fqmmtniftra un altro efempio net 
tempo di Tiberio . Sendofi fparfa per Roma una 
folla voce che Germanico eraft gravemente in- 
fermato, il Popolo a gran folla con torchi acce- 

fi» 
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8, e con vittime correndo al Campidoglio an- 
dava efclamando , e cantando , Salva Rem a , 
Sélva Patria , Salvai rft Germaaicui. 

Nerone , come colui , eh’ era per la M il fi- 
ca fommamente portalo , lece fua fpezial cura 
il perfezionare la Mufica delle Acclamazioai . 
Carmede dall’ Armonia , colla quale gli Alef- 
fandrini , eh’ eranfi portati a vedere i giuochi 
celebrati in Napoli , canuto aveano le loro lo- 
di , prete parecchie idee per ammaeftrar* un 
certo dato numero di giovani feelti dal ceto no- 
bile , e dalla plebe nelle differenti fpezie d’-ee- 
clamaz'oni , che praticavano in Aleffandria . 
Quelle continuarono a praticarvi fino al tem- 
po del Regno di Teodorico ; ma il popolo non 
facea fetnpre un Coro folo , alcuna fiau ve 
n’ erano due , 1 quali alternativamente rifpon- 
deanfi P un P altro . In fimigliante guifa ap- 
punto allorché Nerone fuonava nel Teatro , 
Burto , e Seneca davano il fegno col percuoter 
delle mani , e cinquemila fornati , i quali detti 
èrano Augurali , cominciavano a cantar le lodi 
di lui , le quali obbligati erano a ripetere gli 
fpetratori . Tulio veniva accompagnalo , e go- 
vernato da un Maedro di Malica appellato Me- 
foc botai , ov vero Paaj attui . 

L’onore delle Acclamazioni , veniva fatto An- 
golarmente agl' Imperadorì , a’ loro figliuoli , 
ed a’ loro lavoriti , ed anche a que’ \l»gi (Ira- 
ti , i quali prrfedevano a' giuochi. Alcuna fia- 
ta certi famoG personaggi , che fcgnalavdnfi lo- 
pra gli altri , me irarnnli di ricevere anch’ 
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erti le actiamazioai , del che ne abbiamo da 

Quintiliano due efempi , di Catone cioè , e 
di Virgilio . Le formule comunemente ulare G 
erano quefie : ftlicrter t longiorcm vttam , annoi 
filmi . Gli Attori medefuni , e coloro eziandio, 
i quali ne' giuochi, o fpcttacoii dei Circo, gua- 
dagnavano il premio , non venivano efclufi 
dall' onore delle acclamazioni . V. Laurini. Poly- 
math. iib- a- cap. u. C Min. Fax. Hi 11 or. Ili». 

5, cap. u. Lift/. Elei!. Iib. a. cap. io. Furar. 
Iib. a. c. io. 

Alle Teatrali Acclamazioni pedono aggio- 
gn:rfi quelle della folJatefc* , e del Popolo in 
tempo del Trionfò. L' Efercito vincitore accom- 
pagnava i funi Generali al Campidoglio , e fra 
i verG , coi edi cantavano in lode di quegli, ad 
ogni dato aderifeo andavano come per via d’ 
intercalare ripetendo : lo Triampie , che veniva 
replicato dal popolo nel punto (ledo . Eila età 
pure una Ipczie d’ Acclamazioni , c tale anche 
riputata quella Todumanza , che avevano i 
fornati , di dare a’ loro Generali , dopo una 
qualche legnatala vittoria , il titolo <T Impila- 
mi , titolo cui egli ritenta folianto fino al 
tempo del fuo Trionfo . Vedi 1 ’ Articolo Impt- 
r adori. 

Le Acclamazioni del Senato fono alquanto 
piti ferie di quelle del popolo , ma cafcono da 
uno Pedo principio , vaie a dire , da un deride- 
rlo di lar cofa grata al Piincipe, od a’ Favo- 
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riti di hai , e miravano limigliantemente allo 
(ledo fine , o d’ efprimcre 1* generale approva- 
zione, e telo del Corpo tutto, o di congratu- 
larli con effo lui delle fue vittorie , o di dare 
al medefirao nuove procede, e riprove infiemc 
di ledetti . Simigliami acclamazioni venivano d’ 
ordinario fatte dopo una qualche parlata tenuta 
da alcun Senatore, alla quale gli altri tutti pet 
di inoltrare il confentimento loro , efdamavano : 
Omnn , omnit , ovvero : Acquano e/ 1 , Juilurt 
et/l alcuna fiata dimoftravano ciò con fimigltan- 
ti acclamazioni , alcun’ altra con altri romoreg- 

7 lamenti . Quelle codumanae ufavanfì in tutte 
’ elezioni , e proclamazioni degl’ Imperatoti 
fatte dal Senato ; ed alcun ritaglio di praòca 
lomiglianre è rimafa nelle moderne elezioni de* 
Re, e degl’imperatori, nelle quali fuole efda- 
mar fi : l'ivat Rii , vive li Roi , fono le forma 
ufate. V. Ferrar. Iib. 6 . cap. J. 1 1. Brtflen. de 
Form. Iib. 4. pag. 549. Ferrar. Iib. 7. 
j. e 6 . feq. Bri/J. de Formul. Iib. a. 

Articolo Citzroat . 

i Greci prefero da’ Romani il codume di 
ricevere i loro Imperatori nelle pubbliche piaz- 
ze . Riferifce Luirprando , che in una procef- 
fione, alla quale ei trovavaG prefente .cantava- 
no all’ Imperatore Niceforo roAa ina , che li- 
gnifica, anni molti , che dal Codino viene ef- 
predo per 1 ri nKuyjóim , ovvero per 

ri mowxpon^"’ , ed il faluto, o voto per »o*vi 
v orato fin . E nel tempo del pranzo , al quale - 
Greci trovavanfi prefenti efprimevano i lor vo- 
ti , ficcome etto Codino traduce colle feguenti 
parole pronunziate ad alta voce , ut Deut annoi 
moltiplica . Plutarco fa parola di un' Acclama, 
zio ut, cosi a voce aita pronunziata, in occa- 
fione , che Flaminio ricovrò alla Grecia la li- 
berti, cui que’ veramente di doppio cuore in- 
nalzarono fino al Cirio co’ loro clamori . I 
Turchi fogliono codumare non ss che di fomi- 
gliant* in veggendo i loro Imperatori, o Gran 
Vifir anche a’ d) noftri , Box . GlolT. Antiq. 
Rom. Smith , obC fopra Collantinopoli , Tran- , 
fazioni Ftlofofiche, n. 155. p. 44a. 

Quanto alle Acclamazioni , colie quali accolti, 
ed onorati venivano gli Scrittori, i Poeti, e 
filniglianti faplenti uomini, i quali recitavano 


in pubblico le Opere loro, > da offervarfi , co- 
me le radunanze , od affemblee per fimigliante 
rapprefeutanza venivano prepara» , e difpofta 
con magnifico apparato in luoghi affai folenni, 
e rifpcttari , e famofi , come fi erano il Campi- 
doglio , i Templi , P Ateneo , ed i Palagi de’ 
gran Perfohaggi. Gl’inviti venivano, mandati a 
cadauno unicamene per maggior fatto. La cura 
maggiore fi era il proccnrare con ogni fludio , 
che le acclamazioni fodero fatte con tutto il piò 
Affitto ordine, e colla maggior pompa , che mai 
fi potette Gli uomini facoliofi , che far prova 
voltano di loro ingegno , appagavano del ve. 
drre applaudite le produzioni loro , e d’ edere 
fiancheggiati da’ loto amici . Gli altri affatica- 
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vanii per ritrarne guadagno , operando , c per 
li donativi, e perché ammefll ver.tfferO alle al- 
rrai tavole . Parla Filortrato <T un ceno giova- 
ne chiamato Vavo , il quale dava una moneta 
agli uomini di lettere , e cosi andava compren- 
detegli , parchi (aceflero appiaulo a’ fuot compo- 
ni memi . Erano Somiglianti accia mancai condot- 
te in guifa affai fimile a quella , che ficcanti 
nel teatro, avvegnaché >1 quelle, che quelle 
aveano la loro mufica , ed i loto accompagna- 
menti . Tanto quelle, che quelle alluder dove- 
vano, ed effere pioporeionaee , non meno al 
Soggetto , che veniva Vf trattato , che alla pedo- 
na, che trattavaio , Ve ne avea delle putticola- 
ri per gli Oratori, per li Eilofoh,pergl’ lltorici, 
e per li Poeti . Ella larebbe cofafommamente ma- 
lagevole il pretendere di rilevarne le vere formule 
di quelle tutte : una deile alfti praticate fi era f*. 
pbu , c quella veniva tre fiate ripetuta . Marna 
le abbraccia nel tegnente vario parecchie di quelle 
formuli; Gravile ! , Ciro, aeguettr , eagt, tetti. 
Né i Crteci , ni i Romani avevano alcuno de,- 
terminato confine rii petto a quello capo . A co- 
loro,, a* quali voleano quelle due Nazioni ap- 
plaudire, dati venivano t nomi di Dei, e d’ 
Eroi. Non venivano gii quelle, acclamarmi 
fatte prteifamente dopo cadaun capo del dilcor- 
fo , Spezialmente dopo T Efdcdio loltanto; ma 
rinnovavanli le acclamazioni a cadaun bel pal- 
io, ed affai fiate ad ogii periodo, dalla qual 
coU-gii Autori venivano alcuna volta tanto op- 
prefli , che giuoco forza era loro il lupplicare 
inlUmemente l’ Udienza a Tacere alcun poco . 
Per lo contrario era loro dilgraaia forale, e 
per efli era Ipedita per Tempre, qualora l’ Udien- 
za non fi vtdeffe ben ribaldarli nelle loro lodi . 
Paolo Sfmolateno dal Ino pulpito farebbefi quafi 
conlumaio in acerbi rimproveri contea i' fuoi 
uditori , fo il di loro fazzoletto non gli aveffe 
dato ballante legno, quello effere il loro meto- 
do connaturale d’ applaudire. Simigliami accla- 
mazioni non erano loltanto onorevoli , ma uti- 
4 li eziandib a coloro, che -parlavano in pubblico, 
allorché mancava loro la memoria ; avvegnaché 
in tali occalioni il popolo raddoppiava le fue 
acclamazioni , e veniva per cotal modo a dar 
loro agio di rimetterli , e di riacquilìare le -trac- 
ce fatante . 

Le tentennimi , colle quali gli fpettaton ono- 
ravano le vittorie degli Atleti, erano una con- 
-naturalc conseguenza dcgl'impetuoG movimenti, 
che accompagnavano i giuochi gimndftici ; le 
grida, e le acclamazioni del popolo , con cui 
alcuna fiata venivano ad efprimete la compal- 
fione , ed il giubilo loro, alcun’ altra il loro or- 
rore, e diigullo , fono con forza grande dipinte 
al vivo-da vari Poeti, ed Oratori . Vedi il V. 
Btrtite , Mem. }. Sopra gli Arieti nelle Memo- 
rie Letter. dell’Academ. Reale delle Intenzioni, 
Tom. i. p. 5jo. c feg. 

Le acctamatiam focevano altreal una parte 
della ceremonia del matrimonio. Venivano que- 


lle ufate per lieti auguri > effóndo ìettt emina 
dettela’ Romani Scrittori , e talora venivan 
dette avanti le luhzionL del matrimonio . 

L’ acclamatone alla bella prima praticata nel 
teatro , e nel partir , che ficea per quello il 
Senato, venne in p: graffo di tempo ricevuta 
negli Atti de' Con. ij, e nelte ordinarie affini - 
blee degli Ecclefìafiici . Il popolo efprimea 1 ’ 
approvazione propria di un Predicatore in va- 
rie fogge; ma le formule piti ufate erano : Or- 
todofio ! Tirti Apoftolo 1 . e fimigliantt. V. Arni. 
Lei. Antiif Ecd. pag. 17». Bewiam , Orig. Ec- 
clef. *Lib. 14. cap. 4. Ferrar, de Rir. Sacrar. 
Concion. Lib. a. cip. ij. Idem de accclant. 
Lib. 5. c. 1. feq. 

Quelle acclamazioni fendo talvolta porrate all* 
eccedo, ed affai volte uScenti de’ giudi termi- 
ni , vennero Sovente dagli antichi Dottori 
proibite, ed alla. perfine vietate del tutto; Seb- 
bene apparisce, che fodero ancora m qualche 
ufo fino ne’ tempi di San Bernardo. 

ACCOMPAGNAMENTO , Dinota nella 
Mufica quegl’ Indromenti , che accompagnato 
una voce, per lollentarla, ed inlieme per fare 
che a un tempo medefimo la Mufica Sia piti 
piena . 

L’ accompagnamento viene praticato ne’ reci- 
tativi non meno, che nelle ariette, non meno 
ne’ teatri , che ne’ Cori di Malica Ecdefi.idici. 
ec. Avevano gli Antichi fimigliamemente i 
loro accompagnamenti nel Tearro ; ed avevano 
egualmente Linimenti per accompagnare il lor 
Coro di una Spezie differente da quelli , Co’ qua- 
li nella recita accompagnavano gli Attori . Bof- 
Reffei. Crine, lur la Poesie ec. §, 41. p. 442. 
Ex Dtomed. de art. Gram. lib. j. 

Preda i moderni é I’ accompagnamento affai 
fiate una parte , o melodia differente , da quel- 
la Spezie di Mufica, che accompagna le arie. 
Vien latta quellione, Se predo gli Antichi la 
cola andaffe in fimigliantt- guifa (4) . Abbiamo 
non poche autorità di Scrittori, afferenti, che 
gli accompagnamenti degli Amichi non palava- 
no pib in lì d’ un’ ottava, 0 d’un' antifona per 
la voce; l'Abate Frmguier, da un parto di Pla- 
tone ( b ) -pretende di provare , eh’ erti pure 
avevano una Sinfonia attuale , o foffe Mufica 
divifu in parti.' Ma gli argomenti di quello 
dotto' Abate non fono niente pili concludenti , 
di quello Genio le ragioni allegate dal Gefuica 
de Cerceau (c ), e dal Signor Burette (d). 

(a) Male. Treat of Maf. cap. 14. §. 6 . pag. 
589. e feg. (b) De legib. I. 7. (c) Cerceau , 
Diffett. (ut la Ma/iguc del Greci . Mem. de 
Trev. 1715. pag 1789. Seg. ovvero BUI. Frane, 
tom. 7. pag. 115. » feg. (d) In Hiji. Acid. R. 
lafcr tom. a. pag. 190. e feg. 

ACCUSA . Gli Scrittori di Politica tratta- 
no del vantaggio , ed inlieme de’ disordini del- 
le pubbliche accafe . Sono appoitati diverti 
argomenti tanto per l’incoraggiamento , «pian- 
to per Io sbigottimento delle accufz, contri 

uo- 
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uomini grandi . Niuna culi , a parere del Mac- 
chiàvello , tende tantu alla prefervazione d’ 
uno Stato, quanto le frequenti tceufr di perfo- 
ne, alle quali viene appoggiata l’ a itimi ni lira - 
^ zione de’ pubblici attiri . Venne quella fimi- 
giiantemente con ogni maggior rigore olTervau 
da’ Romani nelle prove di Cammillo accula- 
to di corrompimento da Manlio Capitolino , 
ec. Tuttavia, fecondo il Tenti mento di quello 
medclimo Autore , non arrecano le tceufr van- 
taggio maggiore, di quello , che apportino 
danno le calunnie ; la qual cofa viene altresì 
Confermata dalla pratica de’ Romani . Manlio 
atro non effendo a lollenere da prode timi- 
giunte carico centra Cammillo , venite caccia- 
to in una prigione , Mtccbitvello , della Repub. 
L i. c, 7. p. 5 J- 

Gii antichi Romani Avvocati' faceano di- 
tlinzionc fia quelli tre termini , cioè , Politit- 
elo , Dottilo , cd Accu/tnon pel primo , era 
dimandata licenza di prenderli quello carico contra 
d’ alcuno; e ciò veniva appellato, poftultre : 
quando colui avea ciò ottenuto , conducevali 
innanzi al Giudice , e quell' azione diceall 
defime , ovvero nominis deltuo : ultimamente 
l'impiego era alTcgnato, e prefentato , e quell’ 
azione era propriamente quella , che appellava- 
fi tetufteio . [■'off. Etym. Latin. litoti. Dici, 
antiq. voc. tee u/ tre . . 

L'accula, fecondo il lentimento di Pedia- 
no , cominciava propriamente , allorché il reo, 
o la pine acculata , venendo interrogata nega- 
va d'efTer colpevole di quel tal delitto, e foc- 
toferiveva il proprio nome alla dilavane fatta 
dal fuo contraddicente. Cttv. Le*. Jur. pag.17. 

Nelle Leggi di Francia niun altro fuori del 
Procurato! tìitertle , ovvero de’ depurati da 
elfo , porca formare un’ «o/i, falvo i cali di 
lefa MiclH, e di coniar monete, ne’ quali 
l’accula fi compete a qualfivoglia petfona. Ne- 
gli altri misfatti le perione private pofTono fai- 
tanto fare i denuncianti , e chieder la compcn- 
fazionc per l’ offefa , co’, danni eziandio . Trev. 
Dici. Univ. tom. 1. pag. 92.. 

Tre fono i modi di prendere un’ informazio- 
ne nel Tribunale dell’ Inquifizione . Il primo 
per via d’ ingiunzione , quando una perfona 
rivali, ricorrendo all’ Inquifitore , li dichiara 
i non tlferc nè denunciatore , nè occultine , 
ma di largii' faper loltanto , com’ "e pubblica 
voce, e fama, che la tale , e la tale perfona è 
un Eretico: il fecondo , per via d’acra/a, quan- 
do cioè , colui ebe inferma , prende fopra 
di fe 1’ urizio d ’ tonfare , il che rade fiate ad- 
diviene, perchè in tal cafo «gli è tenuto a 
rovere ; cd efpone a un tempo Hello fe me- 
'lìmo »U» h'ggf del taglione . in evento, che 
la Ina denuncia fia falla . L’ ultima , ed affai 
pratica- a via, li è quella della denunzia , eh’ è 
col nominare quelle pedone, le quali fanno 
beniffimo il fatto. Hot >. lnquilit. c, g. fedi, 1, 
c. a. pag. :o8. e leq. 
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Un Cni nei# dclU P.-bvinrit 4 i 
avendo perduta un* fua unica figliuola , mal 
grado le preci , cd i voti cd offerte , che fat- 
te atteva ad un’ Idolo, cui egli aveva in un 
reliquiario, la cui potenza oragli dura altamen- 
te magnificata da’ fuoi Bonzi , o Sacerdoti , 
prete molli al Tribunale, c lece una, folenne 
accuft contra T Idolo ; c quyft’ Idolo per decreto 
del iupremo Configlio di Pechino, venne coe- 
rentemente condannato ad nn efilio perpetuo, 
furono demoliti, e rovinati i Templi in onoc 
di luì gii dedicati , ed i Sacerdoti di quello 
Bonzi appellati , leverameott puniti , Bayl. Con- 
tili. de» Penlées lur la Comet. Journ. des Sba- 
vante t. 15. p. ioc. 

ACERRA Dalle Leggi delle *11. Tavole 
1 ’crtzione del 'aererà, eh’ era predo i Roma- 
ni un altare, che collumavafì alzare predo al 
letto di una perfona defunta , fe proibita . Sai- 
mutb ad Panciml. p. 1. tir. pag. 142. Feti, in 
Voc. Pitifc. lei. antiq. 

L ’ tenta poi fignificavr eziandio un picciol 
vafo, nel quale veniva pollo i’ incendo, ed al- 
tri profumi , per edere abbruciati fopra gli al- 
tari dogi’ Iddìi , ed innanzi a’ morii . Pitifc. 
Le*, antiq. Sembra , che l ’ terrea fede la cofa 
(leda, che fu altramente detta 1 buri bui um , ed 
anche pytn ; alcuni hanno altresì condilo quell’ 
terrea con que’ vad, che addimandavanfi pare- 
re, ne’ quali venivano offerte le libazioni. 
Cornui. ad Peri. Satyr. 1. Per. Scbolitfl. ad He-, 
rat. I. od. 8. Poff. Etym. pari. 4. 

Noi troviamo fard menzione dell’atw» nel- 
le antiche Scritture della Chieda . Ebbero gli 
Ebrei altresì le loro tenne, nella loro verdone, 
r ridotta per la voce inetnfim , o turiboli : e la 
Cbiefa Romana ula ritener la (leda colà lotto 
il nome d’ incendere . Tenuti, ad Geni. cap. 9. 
Magri Noria Vocab. Ecdef. pag. j, 

Predò gli Scrittori Romani noi incotti ria. 
mo affai fiate piena tema , un pieno incende- 
re . Noi lappiamo edere flato enervato , come 
il popolo era obbligato ad offrir l’ incenfo a 
proporzione del proprio (lato , e condizione : i 
ricchi in quantità grande , i poveri per lo con- 
trario poche grana : i primi verlavano le teer- 
re piene fopra l’ altare : I fecondi ve ne porea- 
no colle proprie dita due , o tre prole . V. 
Buffo, de Formul. lib. 1. p. m. zj, 'Mortili. 
ad Perl, fatyr. z. veri. s. 

ACETO , Acetum tfmrini , nella Chimica 
li è l’aceto diffidato , e rettificato coll’aiuto 
del verde rame. Egli è fatto per ifeiogliere 
il verderame comune in aceto diniUato perfet- 
u ili mo ; allora evaporando la diluzione, fi vie- 
ne a preparar di. nuovo il verderame ili ferma 
di .critiallo ; e da quello con un grado propor- 
zionato di fuoco, diflillando in una dona il 
m file limo inficine con uno fpirito acido , e 
quello è l’ acido più attivo , che preparar li 
podi dati’ aceto. Zvxtfrr , al quale quello acido 
debbo il luo nome , afferma , che quello confer- 
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va le fine q aali 1 1 acide, dopo effer» (Urti di- 
tciolfo colle perle , o con qualche altra iattanza 
alcalica affotbenre ; ma In limigliante afferzio- 
ne non è verace, ni fe gli dee predar creden- 
za. Bortbtem r, Chimica J pag. ij8. 

Acero. Egli i evidente che P originaria 
materia componente l’ acero i zuccaro, il qua- 
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Hottor Sb* te, d’aver più e più fiate ripetuta 
quella cfperie'nza, e d’averla fempremai trova- 
t* corri fponden te a ciò, che abbiamo efpofto, 
e divif.no, in tutte le fue parti. 

Quello acero condenfato, verfo il terminare 
dell’operazione, ovvero nelle ultime congela- 
zjóni , lafcia cadere ona picciota , - p 


materia componente i «r.» t „ tjuz- noni , ;aicia caoere una picciola , o minuta 

le nell’arte de!P tcttrfictz : oat , fembra , che fia polvere rilucente j la qual materia altro non è. 


del tatto convertito in un Tartaro fluido ; e fe 
il liquore acquofo verrà difgionro , e feparato 
dall’acero, noi troverremo, che l’aceto i dive- 
nuto quindi più forre, di maniera che fe |* 
«ceco verrà per via della congelazione in fom- 
mo grado concentrati»,' diventerà -ofTai foli do v 
ed una fpezie di' tartaro attuale. 

Quindi t evidente la reg i!» , dei (are un 
acero quali folido, fe cl prendeiemo la briga 
di' fciogliere il Tartaro in un liquore atquofo . 
Quindi per pdrfczionare P arte nell’ tctu/icjzia- 
ne, il di fciogliere 11 Tartaro abbondantemente 
col zuccaro , .ovvero colla tnaca, e l’acero 
furtiflimo per via di ripetuti imbevimenti , e 
P tifare ili ciò un’ d'altezza eflrcma , è cola -da 
nccomandzrft veramente a qotlle perfone , che 
folto in una- tal’ arte impiegare. Stwb't Le- 
Aurea pag. aaj. 

Ella ì cofa ottima a faperfi , come un’ affiti 


che un tartaro , il quale , quantunque (bffe 
difciolto in gran quantità in tutto il fluido ac- 
quoto, non verrebbe tuttavia ritenuto, in quel 
folo concentrato. Sttbi. Condenfanr. Vini. 

L’acero più rapprefo, h il meno acconcio ad 
effer diffillato, perché vi é tempre un grandif- 
fimo per rntmpyrtumt, od’ odor d’ abbrucriato; 
ti che corromperebbe, o fraflornerebbe rutto il 
tenore dell'operazione, e, come appunto addi- 
viene in fimiglianti cefi , diverrebbe oleaginofo. 
Ed una pi -'cicli puriffima porzione di fiale tar- 
taro fiamma con quello metta diffillato, venen- 
do dopo infuocata, annerifee , e tramanda un 
odore finngliantiffimo a quello, che produce nel- 
la calcinazione il tartaro crudo . Stpm't Chemi- 
cal Efltys. 

Dall’alto canto, il più tetto viene immedia- 
tamente diluto innanzi la diffillazione, e vi é 
n.eno pericolo d’ abbruciarlo . E fe il rimanente 


abbondante qumrttà d’acqua, o di mera Arai- della hi affa della parte acquofa , afforchi da efl» 

•«n laMi/lu ft rnOf* r i Pn!l'd^>rù e» rki- flfti'L n* V ililàìllnn li mrtu ut N Panila ... à J ! i. . I 


mi inlipida , fi contiene ncil’ arerà, e cheqaef 
lo,- che noi appelliamo tetta, lat^bbe infinita- 
mentc più forte , fe venifle chiarificato , o pur- 
gito delle divifitte parti, che m le contiene. 
Da quella ragione unicamente dipende, che 
per uni quantità granile d’ tetta biffa, affinché 
fia fatur'ata , un* affai picciola porzione di tale 
aleatico; e per la ragione medeftma , perdifeio- 
(■liete una picciola porzione di metallo , richie- 
defi lina quantità affai grande di quello acido 
acquofo. Una pima d ’ tetto forrilTimo flonterà 
a biffare a fciogliere pòco più di due dramme 
di fcrrd, e per (a fu ratto non fi richiederà più 
della quantità delia di puro file, ovvero di 
tartaro . 

Ella é (lata colà da molti defidcrat* , che 
venifle a rinvenirft un qualche metodo , od ar- 
te di concentrare T «erre, e cosi farlo più forte, 
ed attivo : fr certamente di meflieri, che una 
si fatta cofa dipenda daiP effrartte l'umidirà ac- 
quofa ; c ptrc:b*fono Ilare veramente provare 
molte ftraJe . Di tutte l’ altre peri quelli eh’ 
é riafeita migliore, noi "veggiamo effer la pro- 
porti, e commendata dal Signor Sttbi, eh’ é 
per mezzo del gelate, o colP agghi redimento . 
Mètodo limigliante vi finamente priva, e fpu- 
glia P tetta dell’ acqui luperfltta , e per al tat- 
to modo narice , ed adora gli acuti , e pungen- 
ti acetofi corpicciuoli , thè viene a renderlo un 
meflrud porgati (fimo, e d’ ditemi attiviti , le- 
vando, ed eflraendo (ritti cinque , o fot parti 
di flemma, eh’ é a mala |*ra agra, e latcian- 
done una feda, o lèttimi parte, quella cbntcr- 
rà in fe le virtù (lede del urto . Ci accerta il 
a- • 


n' è diflillata la parte più fonile , verrà di bel 
nuovo ti lieta coll’ acqua, pub ber. irti mo , con 
una feconda diffillazione, effer ridotto in iflato 
di produrre una foffanza acerolà , quantunque 
quell’ ultima npn porta in moJo alcuno (lire a 
petto a quella prima porzione volatile . Quindi 
il Signor legati fi fa molto giuffamenre a fofpet- 
tarc, che quella fia una cola conofciuta, ma 
molto poco. E parimente , allorché l’aceto vie- 
ne diffillato con tutta la cura, e con quella fa- 
tica, che fi richiede, ei produce un tale effètto 
nel più alto grado , e contiene un’ immenfa co- 
pia ai flemma in proporzione infinitamente mag- 
giore di quel, eh’ ei contenga fili accidi. 

In quello cafo , il metodo di conjenfamento 
per via di ghiaccio produce un benefizio grande: 
prima di tutto fepartndo la parte più acqcwfa , 
ed in fecondo luogo quella . da’ è alqua .ro 
acetofa: quantunque non paragonabile a quella 
che rimane indietro; dt modo che, per quello 
m-zzo pub produrli un tetta diffillato fpirirofo 
affai concentrato, e lottile, vale a dire , con 
ghiacciare tutta la porzione di flemma dilli tiara, 
c d 'tetta diffillato uniti infieme , eh’ è affare 
di gran momento a’ curiofi nella Cbtmit ftbli- 
rnior , c particolarmente a quelli, che intendono 
VOIItmio. Quando poi l ’ tetta è ghiacciato lena 
za la dill illazione , poi abbiamo per tal via un 
lugo nobililfiino rapprefo, o fia un affai ricco 
tetta con-rcntrato, Ipogiiato totalmente dalle fue 

K rti diffidare acquoiè , cd inutili . b’rgtti , 
eduli. Chem. 

L’ acero applicato a’ mali ne’ Corpi degù ani- 
mili , dimoia ed impedire la putrefazione . 

Qtian. 
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Quando b debole , b altro) nelle Tue viriti al- 
quanto più attivo dell’ acqua ; quando b gagliar- 
do , s’ approditi» ne’ tuoi effetti alla forca de* 
fali , e degli fpiriti acidi . Med. Elf. Ed. voi. 
5. art. 24. Veggenti gli articoli ; Sale * Spirita, 

Aiata panatila : b qoefio un nume dato da' 
Cbimici ad una fpezie di polvere d 'aceto, o fia 
tutta ridotto in un* aria placenta , o leccato , e 
pofeia polverizzato . Altro quello non b , che 
un tataro coll’ ama, ed e fatto nella foguente 
manica : Pandi tartaro fino mezza libbra : 
ptoccura, che lia ben lavato ,e pofeia pedalo, 
c ridotto in polvere minutiflima : poni quella 
polvere in timone io tutta potentiffimo , pofeia 
induralo, ed infondilo di nuovo , ripetendo fi- 
rn giunte operazione dieci volte . Pofeia riponi 
quella polvere bene afcmta per ufo : in ogni , e 
qualunque tempo poi li può avere una fpezie di 
mata ehemporaneo , collo fciogliere picciola 
quantità di quella polvere io qualunque accon- 
cio liqnoa . 

Vermi nell* mata . Palla Coperta fattali de* 
vermi fottilìflimi nell’ mata , b comune opinione, 
che il vdlicamento acre, che fai' meta , gallan- 
dolo , abbia origine , e venga prodotto da que- 
lli animalucci : deeli (coperta fomigliante all* 
accuratiflimo Sig. Lawaaeccé , il quale fi pofe 
ad efaminate con eftrtma diligenza ed intendo- 
ne Vacata col mictofcopio. 

Alcuni meù fortiflìmi , e fottilìflimi , dopo 
cflete dati per alcune ore efpofli all'aria,# 
dopo cfaminatl diligentemente col microfcopio , 
mofttano alP occhio nn numero di corpicctuoli, 
detti Sali àt IP aiata , i quali alle due toro ed re- 
miti fono acati, e moia d’ elG hanno nel loro 
mezzo una figura bislunga d* un colore brunic- 
cio, ed altri per lo contrario fono chiari, pel- 
lucidi , e brillanti , come il ctifiallo . Le altre 
particelle loro apparì feono di figlila ellittica, ed 
altre di figura lemieilittica , o di nn mezz’uovo, 
incavata come una mezza palla , o come un 
mezzo guido di noce . Le figure più perfètta 
puntate 1) nell’ una che nell' altra eflremità , 
tòno tanto minute , che in una gocciola loia fe 
ne comprendono pib migliaia. 

Paté , che quelli coi picciooU infinitamente pic- 
cioli e minuti , quelli Geno , che vellicano la 
lingua con uo gpflo acido , allorchb noi affcg- 
giamo Vacata , ed b altresì fommamente pro- 
babile, che oltre di quelli , cosi minuti , com’ 
elfi fono, ve ne Geno un’ immenfa quantità d’ 
altri egualmente acuminati alle due efltemità, 
ed infinitamente pib piccioli di quelli . 

Se Vacata venga pollo in un bicchiere 0 va- 
iò di vetro aperto , è lafciato cosi per alcuna 
feirimane , la fuperficic di quello fori travata, 
efominandola con lenti buone , e perfette , pie- 
na tutta delle (tede divirate figure acuminate 
alle due loro clfrcmità, o bipuntute, e fognili- 
mente pellucide ; ed afTaiifime fiate poflònvilì 
difeernere manifoflamente delle 'cavità ; ma fe. 
cendofi ad efomtnare il liquore alquanto pib a 
SappLTm.il 
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dentro , Vaia a dir* , pib io giù della fua fu- 

perfide , vi fi feorgerà numero grande di mi- 
nutiflìmi vermìcciuon aventi la figura d’anguil- 
la : e qucAi, benchb minuti flìmi , fono prodi- 
più fame n te pib larghi delle particelle del Tale, 
nb pofloafi lUppotre in venni conto la cagiono 
del v tjlicamcnto acido , che & V aceto aJTàg- 
glandolo , fe bette verrà coniiderata la cola ; 
avvegnaché non «rovinìi quelli animai acci in 
tutti gli actti i nb La maggior parte dell’ aca- 
to b affollo privo di quelli , e nei verno muo- 
iono tutti i né perciò l ’ aceto iu quella Angiomi 
b meno vellicante , ed attivo , di quello fialo 
nell’EAate, 

Il Signor Mani tali a fu a fogno fortunato 
che raccogli a vedere l’ aitimi muwformazio. 
ne , « cangiamento di quelli infinitamente 
piccioli boccimi in minutiffiat roofche ; $ 
quantunque fia qoeAa una ftmplice prova in 
rapporto al microfcopico propagamento da’ 
piccipliflimi animalucci , nulJaJimeno egli b 
fommamente probabile, che tutu la loro raz- 
za , l’ apparenza della quale n«’ Guidi medi- 
cati ci ha si a luago tenuti a bada rìlpettfi 
all* i fiori a verace loro , pub beniflimo e fiere 
non divetfa da quella de’ minutiflimì ver- 
mi cciuoli, che divengono aerei volanti infetti 
minatifiìml , e che debbono I’ orìgine loro , 
come evidentemente fi b toccato con mano , 
alle ptecioie uoya della piccioie umiche , che 
gii hanno generati , e la cui picciolezza b tate, 
che non b all’occhio nofiro vili bile . Ricamar , 
1 A. Infoi), voi. 4. p. 404. 

Se 1 * aiata verrà impregnato con gli occhi 
di granchio , o con qualfivoglia altra foAan- 
za alcalica , che fpunta , ed in grandiAima par- 
te viene a diAtuggere la fua acidità ; le foto 
figure bipontute trovanti iu eOò aceto afTai 
più ottufo, qualora fi ollèrvioo col microfcopio; 
maio vece di quelle, .altre ve nc fcorgiamo a- 
venti una baie bislunga quadrangolare , dalla qua- 
le alzanfi a foggia di pìccioliflime piramidi , o 
comparifeono all’ occhio non altramente cho 
piccioli diamanti lavorati . Sono queAi corpic- 
ciuoli altresì tanto minuti, che fi calcola, che 
in una fola gocciola di liquore fe ne contenga- 
no oltre a foimila , non pib larga di due gra- 
ni di orzo . E queAi faranno comunemente 
trovati tutti della grandezza, e groflèzza mede- 
fima, o molto analoghi, che non A dà mal 
il cafo , che nati’ aceto conferva»» nello flato 
fuo naturale trovinfi altri foli . 

ACIDO . L’ acida , e l’alitali fono flati da’ 
Chimici non altramente confidenti , che due 
atleti della Natura , ed i due grandi inflrumen- 
ti , da’ quali effettuate vengono le colè tutte ; 
e la cagione delle naturali cofe non foto , ma 
delle preternaturali eziandio, quali fono le ma- 
lattie, ed i medicamenti. 

Noi dobbiamo quella Ipotefi principalmente 
al Tacbtnia , eh’ era uno Speziale inbeme , a 
Chimico Tedefco , ed il bflema in continua- 
P pione 
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rione di ciò * 11 ’ EJaaaazio, il quale dii alla luce acutiflìme punte di un acida . Saaguinct. Di fi. 

due Libri per dimolltare , <ome le naturali cofe ap. PhiL Tranf. n. *7j. 

tutte comporte fono d‘ alleali , e d’ acida . L* Artctifce 1 ’ Elmonzio , che l ’ acida non può 
ttida, trovò egli , eh’ era prodotto nell’ aria, edere contenuto in ciafcheduna parte del corpo 
dal Sole, e contenutovi nafeofo ne’ femi , od utnano , (alvo che nello (ìomaco ; che fe a’ 
anima di tutte le cofe in compagnia dello Aedo eflende faori di quelli confìat , prende un’indo- 
aìkaii i e quindi , qual (oggetto partivo , dà 1’ le non naturale , infetta i fughi dolci , e bal- 
elfere, e le forme alle cofe . Egli pretende di (amici , e diviene la cagione di parecchie ma- 
provar tutto il divifato finora coll' autorità d‘ lattie, 

(■poetate . L’opinione di lui venne abbraccia- Veramente 1 ’ opinione dell’ addili ha avuto 
Ti, e feguita dal Signor Svulvt ; e quella dot- affai corfo , vale a dire , che tutte le infermi- 
trina medefima l (lata ftmigliantemente tenuta, tadi , e malori , a cagion d’ efempio , morbi 
« difefa da parecchi altri: ma il Bohnio, il Boy- cronici, acuti , febbri , cachedìe, idropilie , fop- 
le, il Piccatolo, l’Ofmanno , ed altri hannoU pcedioni di menrtrui nelle donne , malori vene- 
impugnata. _ _ rei , reuruatifmi , coliche , pleuritidi , apopledìe. 

Altri hanno pretefo di racconciare , e di epilepCe , e qual non mai ? non riconofcano ai- 
(accapezzare l’ Iporefi dell’ «rido, e dell’ alleali , tra (orgente , ed origine, fe non (e quella fola 
per mezzo d’ alterarlo dentro I’ «rido , ed il univcriale cagione. Dal Signor Horrii attribuì- 
vifeida , eh' edi vogliono, che fieno le cagioni te vengono le malattie de’ Fanciulli , dal Signor 
di tutte le malattie , ed il fluido alleali l’ ìrtru- Aignan la gotta , o podagra , dal Sig. Ferrari 
mento di tuit’ i rimedi , e guarigioni . Simi- la metancolia alla fola cagione di un acido, 
gitante dottrina viene adeverantemente fodenu- Sangman. Uh. ci|. Harru , de Morb. Infant. 
ta da* Signori Boatebe , e Bri» cord, ma convin- Mem. de Trev. 171J. pag. 1145. Aia * «». Tr. 
ti , e confutati dall’ Ofmanno . Vcgganli gli de la Gout. io Jour. dei Saviots , Tom. jo. 
Atti Eruditi di Lipfia dell’anno 1 689. pag. 41$. Ferrati , Refp. ad Quali t. ie\ Mar affa, 

<’♦■ A vero dire, quantunque i termini «ride, ed pag. jip. Giorn. de’ Letter. d’ ita!. Tom. 14. 

alitali Geno nuovi, le nozioni finalmente a que- pag. zi;. • jjt. 

Ili fomigliantiGime noi le troviamo negli An- Il Pucarai» ha fatta uni Di detrazione fo- 
tiebi Scrittori , i quali aferivono affai frequen- pra l’ l potè fi dell’ «ride , e deli’ aliati, nella 
temente l’ origine delle infermiti tutte a 1 non quale egli fodiene, come ni gli acidi, ni gli 
naturali , agri, e correlivi fughi , che trovanti alleali, ni cagionano, ni riparano alcun dii or- 
me) corpo . Ippocrate di piò afferma , che I' dine (e non piò oltre le prime vie Fucata. Dif- 
Uomo, e gli altri animali » -tua» « « ■ p olli di f ert . Medie, in 8. Jour. dei Sav. Tom. z. pag. 

due principi- eootrtrj infra di loro , che gii con. 4; 1. Per correggerà U ridondanza degli acidi 

corrono quanto all’effetto, vate a dire, fuoco, nello (lomaco, tutte le foGanze alkaiiche , ed i 
ed acqua ; e che qnedi mfieme congiunti fono (ali di orina, gli uni, e gli altri fidati, quali 
fWficientìflìmi per dat 1 ’ edere alle cofe tutte . fono , a cagion d’ efempio , l’alTenzio, la ceri- 

Quelle due voci, fuoco, ed acqua, vengono in- taurea , il cardo, ed 1 volatili al t reti , coma 

•terpretare dai Tachenio per li divifati acida, ed lo fpirito di fate ammoniaco, lo fpirito , ed il 
aHcaii, cui egli tiene che badar portano per 1’ fale di corno di cervo, la gramigna,» fimiglian- 
•conomia , ed iftoria della produzione di tari’ ti, vengono altamente racco malandati per tale 
i corpi , e di tutte le apparenze , o fenomeni effetto . 

di quelli. Platone altresì viene flrafcinato , per I fobarreuivi altresì tutti però fidati , tene. 
Cosi dire, nella medefima opinione dagli Scrii- « concrezioni metalliche , che artorbifeono 1 ’ 
tori . Veramente egli defenve le particelle del acida, come il ferro, il zucchero di Saturno, 1 * 
fioco come di figura piramidale; e quindi prò- antimonio, e tutti gli oli , e le mutrie graffe, 
cedendo alla ragione (opra gli effètti di quelle, ed unrttofe, che reprimono, ed invifchiano , od 
dice, che per mezzo dell’acutezza de’ loro an- imprigionano le particelle degli acidi , come lo fpi- 
goli, e per la fottigliezza de’ loro lati , e per rito di vino, l’olio di garofani , e famigliami, 
la minutezza deile loro parti , e finalmente per Gii acidi vengono comunemente noverati fra 
U rapidità del loro moto , (piccano , e pene- l* claffe de’ medicamenti rifolvenri ; ma non 
trano la tedìtura di qjalfivoglia corpo : la qual producono edi quello effetto per fe fletti , e co- 
dottrina cade a capello , ed intieramente col- me dicono i MttGri dell’Arte, per fe , in tanto, 
la moderna dottrina degli acidi . A quello ag- in quanto quelli pi uttorto altri ngono , ed im- 
giungafi , che, ficcome l’acqua , fecondo ippo- pinguano : quello eh’ edi contribuì feono per ri- 
ctate, l un princìpio partivo , che ferve a rin- fai vere, o lo operano per mezzo di ripresone , 
razzare l’acutezza del fuoco ; e congiungendofi come quando coila loro leggiera azione aflrin- 
Con erto a renderlo un corpo temperato ; cosi gente allontanano e diradano gli umori da- 
di pari l’ alleali vien rapprefentaro , ed riporto gnanti, ovvero, aliorcbl vendano uniti con al- 
non altramente che una materia porofa , ac- tri medicamenti , i quali facilitino lo feio- 
coocidima a ricevere , ed a ritener dentro di glimeuto. Jaaker, Confp. Therap. Tah. 14. 
fe , non altramente che la fpada Del fodero , le $.8. pag. jyo. 
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Gli énfi fono fiati rperimeotati proficui nel- 
le febbri acute , infiammatorie, putride , e pe- 
tecchiali : ne’ reumatifroi ancor», nelle tifkhcz- 
ze, ne’ diabeti, ed altresì, come dicono , nelle 
terzane ; quantunque non manchino Scrittori , 
i quali attribuivano ad e (Ti la cagione di tutti 
quefii mali . Quelli vengano in maniera parti- 
colare (apporti adii pregni di una virtù amia*- 
tnatica. Albert. Le*. Reai. Obferv. Tom. a. 

I Medici Inglefi fono divifi rifpetto al fiuti - 
mlniflrare agli attaccati dal vaiolo le medicine 
«ride . IVaodvmd , fiele of Pb/fic. 

Gli acidi vengono aderiti notevoli alle torti, 
e parecchie fpezie di erti , Té fi eccettui il fugo 
di limone, alle malattie del petto. 

II Signor Pali , Chimico Italiano , Membro 
dell’Accademia delle Scienze di Parigi , pubbli- 
cò un T rattato intitolato il Trionfa degli acidi , 
in cui fi fludia di provare , come ingiufiamente 
vengono creduti gli acidi la cagione d’ infinite 
malattìe ; e che per lo contrario , fono quefii 
il verace rimedio di molte di erte . Secondo il 
fentimemo di quefio Scrittore, fono gli acidi 
artblutamente accertar) a tutte le fermentazioni, 
ovvero digefiioni che fi effettuano nello ftomaco, 
tanto , degli alimenti, che delle medicine ; e 
quegli acidi, cbe fono perniciofi . divengono- u- 
nicamente tali, dall’ effer prodotti da follante, 
che abboodano di foverchio alitali : in oltre, 
cbe gli acidi non entrano nel fangue, ma ven- 
gono precipitati negl’ intertloi , . ed efcon fuori 
del corni in compagnia degli detenenti : al 
più partavi una lattea fortanza , che altro non 
e, che uno fpirirofo vapore, alzato dal capo 
naturale, e formato di un olio litcio, e di un’ 
alleali volatile . Fontanel. Elog. de Pali . Veg- 
gafi ancora il Giornale de’ dotti, Tom. j8. pag. 
J18. e fcg. 

Parecchi Autori hanno pretefo di determinare 
la figura degli acidi. 11 comune di erti lappone, 
cbe fieno un’ unione di fpilti , ovvero di parti- 
celle folide , bislunghe, puntate alle due eftre- 
mitì . La loro folidità viene argomentata dal- 
lo fcioglierc , cbe fanoo i corpi più duri ; il lo- 
ro lepore, dal vellicare o pungere che fanno la 
lingua ; ed il loro effer puntati nelle due dira- 
miti non altramente che uu fufo , dalla loro 
agevolezza nel penetrare i corpi , c dal ritenere 
la loro fluidità nelle più fredde fiagioni . Seaae, 
Nouv. Cours de Chim. Tpm. 1. Mem, deTrev, 
>7M« 

Uno Scrittore Meccanico di conto grande h 
affai pib precifo nello fiabilire la figura non 
meno, che le diroenfioni delle particelle deli’ 
acida, cui egli vuole che fieno triangolati, ma 
vuote , e cavernofe , a proporzione delle dimen- 
fioni delle particelle dell’ acqua dentro degli 
fpazj delle qoali fi fit egli a lupporre, che ven- 
gano quefie formare. L’arco di un acido, fe- 
condo quefio Autore , è di 60 gradì ; ma il 
più corto fidamente di 45., il fiso Crmidiamctro 
* al fejnidiatnetro di una particella dell’acqua. 
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come 4- a fette; la fiu altetza al femidiame- 
tto della medefima particella acquofa , come ji. 
a 49. ed il fuo pefo, come 5. a 18. Sauruten- 
barg . Prodom. Principior. Rer. Natar. in Aft. 
Erud. Lipf. « 7 »** Ptit- 8j. Veggafi Tab. of 
Microfcopicals Objets Ciaf. j. 

Gli acidi, i fortili ùngo lauri ente, fono fiati 
riconofciuti per correttori dell’oppio, afforchi 
attacca la terta, od i polmoni. Vedi l’Artico. 

10 Optar*, Oppia . 

11 foto acido animale, efiratto per via di 
diti illazione da animale frefeo, come i fiat* 
fperimentato effer l’acida fpiritofo di formiche ; 
tutte le altre carni , pefei , ed infetti , conten- 
gono un ‘acido urinofo . Per ottenere il fugo 
, fida da quefii animali non 1 neceffaria la di- 
{dilazione , quantunque ella fia il più dicevole, 
ed opportuno mezzo per cavarne molta quan- 
tità . Se fi cacci una (lecca in un formicaio , 
le formiche goccioleranno il loro acida liquore, 
in abbondanza fopra di effa , e quella , quando 
fi odora , dì un odor ùmile , e tormenta il 
nafo , non altramente , cbe fàccia lo fpinta 
recente di vetriolo. Fari divenire di color rodo 
i fiori turchini di cicoria, di borrana, e forni- 
girami . Ed acido fomigliame proccurato, e per 
via di difiiliazione , o con gittare quelli viven- 
ti animali , nell' acqua , lafciandovegli fino a 
tanto che fe ne ùcoo bene imbevuti inficino 
col piombo, formeranno uoa fpezie di Zucche- 
ro di Saturno , il quale nella difiiliazione far), 
di nuovo tornar l’acido alla propria primiera 
fna forma . Tran fazioni Filofof. n. é8. 

Sono alcuni di parere, cbe tutti gli acidi 
minetali diflerifeano foltanto a proporzione , • 
fecondo il loro grado di forza, e d’attività; 
ma una si fatta opinione ì loggctta a molte 
difficoltà . 

Preffo il Barelli de Mota Animalinm, lib. a. 
propoùzione 1Z4. noi abbiamo parecchie efpe- 
tienze fotte fopra i cani coll’ acido di zolfo , di 
nitro, e fi migliami . 

ACONITO. Acmitum, Wel filane , nella Bot- 
tanica è il nome di un genere di pianta , i cut 
caratteri fono i fequenti: il fiore è di fpezie 
polipetalo anomalo, confidente in cinque foglie 
irregolari, ed alcun poco Cmiglianti alla teff» 
di un uomo avente in capo una celata, od el- 
metto . Il capoccio fupcnore fembra , cbe fàccia 
1’ ufizio della celata, od elmetto; le due foglie 
più beffe rapprefemano quella parie dell’elmetto, 
coprenti la parte inferiore delle malcerte, e le 
altre due ale paiono adattate alla parte fuperio- 
re della faccia , e delle tempie . Dal centro del 
fiore s’ alzano due pcfielli , di figura non dilli- 
mile da’ piedi , e ricevuti dentro la cavità del 
capoccio , ovvero gufeio, ficcome lo è altresì 

11 peflello , il quale poi alla perfine diventa 
frutto compoflo ai parecchie vagine mcrrbranofe 
unite inficine dentro la tefla , contenenti d’ordi- 
nario de’ Temi angolari , e rugofi . Vtd. Tav. I. 
della Botanica , Gaffa li. 

D * Le 


A Àc© 

Le fpezie dell' Aconito noverate dii Signor 
Ttuntfort , fono le fegucnti : I. Aconito comune 
giallo. 1. Aconito giallo grande, di gambo piti 
crollo, e di foglie piti larghe. Aconito giallo 
di cambo piti lottile, e di foglie piti Uretre . 

3 . Aconito Pirenaico di foglie ampie, e profon. 

amente divife . 5. Aconito di fior turchino . 6. 
Aconito di foglia angulia con pieghe acuminale. 
7. Aconito di pieghe acuminate, di fior piccolo, •’ 
(li foglia profondamente di vifa. 8. Aconito di foglia 
pili larga , e di piegature acuminate . p. Aconi- 
to nummo con piegature acuminate, io. Aconi- 
to turchino comune , comunemente appellato 
Btrrcttn di Monito, ovvero Capuccio . u. Aco- 
nito pallido , di fior rodo , capoccio di Mona- 
co . 12. Aconito pallido , di fior picciolo , ca- 
puccio di Monaco . 1;. Aconito capaccio di 
Monaco di fior turchino con picciole ftrifce. 
14. Aconito capuccio di Monaco, di fior por- 
porino con picciole firifce. 15. Aconito di fior 
violaceo , berretta di Monaco . 16. Aconito 
di fior porporino capuccio di Monaco . 17. 
Aconito berretta di Monaco, di fior larghidimo 
turchino tendente al paonalio. 18. Aconito di 
fior minore paonazzo, capuccio di Monaco, tp. 
Aconito piramidale affai fiorito , berretta di 
Monaco . 10. Aconito confolidativo , capuccio 
di Monaco, detto altramente ambora . ai. An- 
tkota pirenaico ampio, di foglia verde ofcura, 
di fiore ampliamo. Tonrnrf'on , lnllitut. pag. 
4 * 4 - 

Egli non I riabilito qual Coffe l’antico aconi- 
to , avvegnaché gli antichi Buttamci abbiano 
afato quello nome con qualche divertita . Al- 
cuna fiata vlen prefo In un fenfo generale, per 
dinotare qualfivoglia veleno , quindi altresì 
sconitariut , divenne finonìmo di pe>fi«r«JT»>.n , 
avvelenatore . Ce/v. Le». Jur. p. 18. Dm Cmg. 
Gloff. Latin. Tom. t. pag. 4$. 

Diofcoride ci dà follmente due fpezie dt 
Aconito, il primo é l’illeffo, che T helytboninm, 
il fecondo é l 'aconito proprio. A par.are con 
tutta la precifione apparifce , che non vi fia (la- 
ta , Calvo che una fola (pexie ti* aconito , il qua- 
le, quanto alia vinti , ed agli effetti é fomi- 
clianiidimo al Telefonio, ma differifce foltanto 
da quello nella foglia, nel colore, nella radice, 
fitc. Veggafi Salma). Ètere* ad Soiin- Tom. 2- 
pig. 881. e feg. Gore. Med. Defio. pag. té. e 
feg. voce Adnr» . 

Alcuni paragonano i! veleno dell’ aconito 
a quello del Napellut (») . Altri pare , che lo 
facciano d’unz fpezie limile a quello della Sala- 
mandra (d) . II Dottor Mead lo vuole analogo 
a quello della Cicuta (e). Siccome la fola radi- 
ce e quella , che é pernicioTa (d) ; perciò i fuoi 
fratti , e le fue foglie vieti detto effere inno- 
centi (•) . 

(a) Epbtm. Geni. Dee. r. an. 0. pag. 82. 
(b) Plin. Hi) I. Nat. Tom. 1. Lib. ip. cip- 4. 
pag. 50}. (c) Mead , of Poijon, Jo* r. dei S[jv. 

Tom. 47. pag. 64. ( d ) Sairn. Lab, di. pag. 
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884 (e) Vatet Pbfj. Enper. in app. cip. j. §. 
*• pag- 870. 

ACQUA é fiato con 'molridimi efempj pro- 
vato, come {'acqua fola é capace di fodenrare 
per lungo tempo l’umana vira. ffoi abbiamo 
da parecchi ragguagli di Medici, che Popoli 
intieri fono viffuti per quattro , e cinque gior- 
ni di fola acqua : ma le Tranfaziom Filofofiche 
ci fomminiflrano un’efempio affai piti rilevante, 
e di molto maggior momento . 

Una certa truppa d’uomini dandoli a fca- 
vate in una profonda miniera di carbon follile 
predo a Liegi , ebbe la fventura (cavando di 
imbatterli in an torrente d 'acqua fotterranea 
di forza ed empito tale , che appena fatto il 
foro fatale in un idante venne ad allagare rut- 
ta la miniera. Le Pedone fopragiunte colà en- 
tro dello fventurato sbocco annegaronfi ; ed al- 
cune di effe , che fortunatamente franti arnrn- 
picate vicino alla bocca della miniera ivi fta- 
vanfi in angudia incredibile : ma ventriquattro 
giorni dopo , allorché la miniera rimafa era sgom- 
brata , e netta dell’ acqua, e che la gente ca- 
todi colaggiii per nuovainante fcavare , e conti- 
nuare il fuo lavoro , quattro di quegli uomini , 
che erafi fuppodo eder rimali affogati , furono 
trovati vivi. Eranfi codoro confervata la vita, 
coll’ elferfi arrampicati intorno al continente 
dell’ acque ; non avevano gli sventurati con effo 
loro né pure un boccon di pane , ma videro 
tutti, e quattro il divifaro tratto di tempo , b.-en- 
do foltanto a gotta a gotta dell* acqua , che fo- 
predi fcaturiva da una picciolidima fedina a guifa 
4 * zampillo d* acqua forgenre . Scudo dir* 
queft’ acqua eramlnata , fu trovata non conte- 
nere io sé la menoma materia particolare, ma 
piena unicamente di quelle fodanze deffe , ond* 
é comporta 1’ acqua tutta comune , né qued* 
materia in maggiore abbondanza , di quello , 
che vi fi trovi ordinariamente . Tranf. Filofi 
n. 1 fp. 

Abbiamo altresì nelle Tranfazionl Filofofiche 
i’ idoria di un uomo , il quale per interi di- 
ciotto anni continuò a vivete con nuli’ altro 
alimento, che di fola acqua . Qued’ uomo man- 
teneva!! comportabilmente fano . Vcgginfi le 
TranC Filofot 446. feg. 7. 

I Medici Italiani hanno ragionato di moltif- 
lime cure condotte a felice rinfeimento per mez- 
zo dell’ acqia fredda , cui edi ci danno per un 
rimedio prcffoché univerfale , dandone a fiere in 
un giorno al paziente , quindici , venti , ed an- 
che venticinque libbre ghiacciata per via di ne. 
ve , o di ghiaccio, e brgnando ad un tempo 
deffo parecchie parti del corpo con acqua pur 
fredda, ovvero applicando fopraeffe parti della 
neve . Con medicatura famigliente trattano effi 
le febbri, il vaiolo, I’ idropilia , e fimigiianti 
malori. Veggafi Commerc. Norimb. 1736. bebd. 
8. feci. a. 

L' Acqua , quando viene applicala a’ corpi 
degii «uiuwii , e quando buono d’ eda acqua 
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eilda , riiafci* e(T* i loro fotidi t diluite e 1 
loro fluidi . 

- L’ Ac.qva , putrefatta per rimanerli férma, e 
Bagnante , é pernicioflflìma alla finiti . Cosi 
ae' fondi delle Navi, 1 ’ tcqnt, che vi cola, o 
trafuda, fe, la nave non vien nettata, e cava* 
ta fuori 1’ tcqnt colla tromba aflai fpeflo , ella 
diverrà ben predo li fattamente nociva , ed in 
«(iremo grado velenofa , come adii fiate ha fof- 
fbgato que’ marinai, i quali, ficcome le trom- 
be fono foggette a riempirli di fudicinme, ed a 
fporcarfi, debbono calarfi giù per nettarle ■ Que fi’ 
acqua peflilenziale attacca altresì in didanza , 
producendo veemtntifliroe vertigini , fudori fred- 
di, e vomiti frequenti (fimi, i quali continuano 
ad affliggere più, o meno, a proporzione della 
didanza dal tondo delia nave , allorché fi é ri- 
cevuto il mortifero attacco . ed a proporzione 
del grado di putrefazione deli’ tcqnt, e dell’a- 
ria • Tranf. Filofof. n. 46;. p. 6 J. 

Per ovviare, ed apportar riparo a’ tedé divi- 
fitti difordìnt , fono Itati immaginati varj dife- 
gni d' ordegni , e particolarmente le macchine 
inventate dal Dottor Htlei (a) , e dal Dottor 
DeftgnJeen (A) ; il primo per mezzo di un’ Illru- 
mento, cui egli chiama •uemìlttoti , e pub non 
■flètto impropriamente appellarti il polmone 
della nave. Vedi 1 ’ Articolo Fe»lilt$» r nell’ Ap- 
pendice : eri il fecondo per via d’ una macchi- 
na, la quale altro non é,che un miglioramen- 
to de’ fortìetti Heffitni ( a ) . Nel (no Tintiti» 
dii Ventilatore (b) Trtnf. Filofif. ». 9Ì7 . ) 

L' Acqv» putrefatta e (Tendo per tal modo 
nociva, e petniciofa , farebbe infinitamente de- 
fide rubile un metodo, per impedirne la putrefa- 
zione di quella, e quello fembra , che ora fiali 
rinvenuto coll’ ufo della calcina. Veggafi l’ Ar- 
ticolo , Acqnt di etici»» nell’ Appendice . 

L* Acuita cruda , che non pob foppor- 
tare , ed imbevere il (a pone , può «(fitte aliai 
fpeffo corretta con lafciarla in vati fenza moto 
per pochi giorni . Veggafi il Boyle Workfaòr. 
voi. t. pag. Ul. 

E’ flato aderito , che 1 tcqnt del Tamigi ha 
la vini) fua propria , e particolare di rettifica- 
re 1* acqua putrefatta e di farla tornare nel fuo 
fiato primiero : ma vi fono altre tcqne che han- 
no la proprietà medefima. Veggafi il Boyle ove 
(opra. 11 Signor Boyle ci dice, aver 1 egli pre- 
parato un fate deli’ indole e natura medefima 
del fai mirabile del Glanbero , il quale moflra 
d* aver la virtù di coagulare 1’ tcqnt comune ; 
coll’ efler difciolto , e diluto , in una proporzio- 
nata quantità di erta, tutta la tniftura verfara 
infieme in un vafo di criftallo fino, compatirà 
una foflanta unifórme , e co si friabile , che 
potrà ridurti in polvere . Veggafi il Boyle ove 
fopra Voi. 1. pag. j?a. 

L’Acqua, pub u far fi con Silice riafeiu nell’ 
alzarla all'altezza di qualfivoglia oggetto accef- 
fibiie , come naturalmente ella divien parallela 
ali’ orizzonte. La maniera di condurre a tcnni- 
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ne fimigtiante operazione ,é 4 capello la (leda , 
che quella detta dello (pecchi e . Tratt. Prat. 
Geometr. pag. 19. Veggafi l’ Articolo Specchio 
( Cj/clop. ). , ' 

L’ Acqua a cafeate pub fard col (omarini. 
Arar dei vento con fometti da fuoco . Quello 
viene praticato nelle opere d 1 ottone di Tivoli 
vicino a Roma . Vegganfi le Tranf. Filofót 
num. 1. 

Acque celi bette , od teda} tic . Nel dottiflimo 
Signor Mauri iT Edimburgo fi legge una ricer- 
ca fopra l 'tccitjo, ovvero intorno all’ acque et- 
hbettc , ove ei ie confiderà in rapporto all’ ufi» 
loro nella medicina, col fine d’arrivare a com- 
prendere , t rilevare qual fia la toro , o reale , 
o comparativa , e relativa forza , e quanto , 
fendo trafportate, e per quanto tempo riten- 
gano la loto virtù, ed efficacia; come il medi- 
co porta giudicare, quale d’elle ncque fia più 
acconcia alle diverte infermità, e circondante 
de’ pazienti ; come farebbe di mellieri il pren- 
derle alta lord forgenre, i come farebbe, ed 
in qual cefo dicevole il b serie in una diflanza 
da erta forgente. Veg. fagg. medie, voi. iti. 
art. 7. Abr. voi. 1. pag. 119. 

Le Acque ctlibettc mefeolaté coi fiele pren- 
dono un calore rodo, porporino, violaceo, od 
anche nero; e viene aderito da parecchi Scrit- 
tori , che quello rat cambiamento di colore é 
un contraflegno certiffimo di un tcqnt etti-bete 1, 
e che il colore più cupo dimoftra la proporzio- 
ne maggiore dell* *«■<»£: il Signor Manrft , a 
fine di rimaner pienamente certificato , e per 
affi curarti della verità di quello fatto , fece una 
femplice foluzione del fale di marre nell’ acqua, 
e trovò, che con una tintura di fiele, poterott 
beniflimo formatti tutti i differenti colori , 
avendo fempre la quantità maggiore della folu- 
zione richiedo maggior numero di gocciole di 
tintura , per ridurla a toni qua’ colori , che el- 
la pub prendere ; e che queflt colorì venivano 
più cupi fecondo la proporzione della quantità," 
e forza di foluzione, e di tintura impiegatavi. 
Se poterti con propri vocaboti efprimere i vari 
gradi di colori fra il pallido , il rodo, «d il 
nero , il femplice efperimento di trafmutare il 
colore all ’ Acque tccttjtte , il più copo colore, 
che dar fi potrebbe loro col fiel e , potrebbe in 
ciafchcduna d’elle determinare le proporzioni 
dell’ acciaio . Ma ficcome quello non é riduci- 
bile alla pratica , e ficcome egli fi é neceflerio 
per conofcere la quantità dell’ tccitjo contenuto 
in ogni data quantità d ‘tcqnt , così là di ne. 
ftieri , che fia fidato cadaun faggio generale, 
al quale tutte portano edere ridotte. Per otte- 
ner quello egli fece molte «fperienze per illa bi- 
li te la quantità d ’ tccitjo nel fuo fale artificiale, 
• toccò con mano , che quello era alquanto me. 
no d’ un terzo . Egli fciolfe alquanto di quello 
fide nt\[' tcqnt. Venti once di lolutione ne con- 
tenevano un’oncia, manco Uno fcrupolo, che 
fu pzccipitatp : «con quarantadue gocciola di 

que. 
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ijuefta Tolazione pelarono due dramme ; cadau- 
na gocciola per tanto conteneva la vigcfimaquin- 
ta parte di un grano d* acciaio . Per confron- 
tare un'acqua calibeata colla divifaia foluzione, 
dentro una conofciura quantità di tale ocqu a, 
lardandovi cadere una forte tiniura chiara di 
fiele, frammettendo uno fpazio di tempo fufR- 
cienre fra cadauna gocciolatura , per averne un 
pieno effetto, fino a che l’aggiunta d'altra tin- 
tura non produca pili cambiamento. Quella ef- 
perienza converrebbe ripeterla per giugnere ai 
numero efatto delle gocciole ricercate . Allora 
vi mefcolcrai lo detto numero di gocciole di 
tintura con acqua affai comune, appunto come 
fé fotte acqua minerale , in un vaio di vetro , 
fimigliantiflimo a quello , che li l detto pra- 
ticarfì nella operazione precedente . Venerai 
nella foluzione d’ acciaio con cautela , fino a 
che il colore fia a capello lo fleffo, che farebbe 
nell’ acqua minerale . Per quello mezzo la do- 
vuta proporzione della foluzione per imitare ca- 
dauna acqua acciaiata , può efTere conofciuta . 
Egli è venuto in quella forma a creare delle 
acque fimiliffime a parecchie acque calibeate , di 
modo , che non vi i flato chi le abbia potute 
diflingucre. Med. Eff. Editti, voi. i. p. tzd. 

Il fiele in tintura è aliai piò proprio di quel- 
lo in foflanza per fare fimiclianti efperirnze , 
perchè fa il fuo effetto ed agifce con molto piò 
di fpcdirezza, e piò egualmente , e può efTere 
aggiunto in picciole doli , e quantità , la qual 
cola merita a’ efTere affai confidcrata ; pere hi 
una troppo larga porzione di fiele vrrfata in un 
colpo nell’ acque acciaiate , fari dal colpire In 
tal guifa migliore , e piò forte il colore , ma 
fari altresì che non avvenga, che fi cangi pa- 
recchie ore dopo ; e finalmente I’ acqua grada- 
tamente diventerà d’ nn color verde marino pie- 
no , in vece che mantengali porporina, ovvero 
violacea . Le buone acque calibeate pofTono ede- 
re fiate condannate , come non contenenti fer- 
ro , ovvero come effondo impregnate di rame , 
da un' aggiunta di foverchia porzione di fiele , 
La tintura fi-elea , o recente di fiele ì preferibi- 
le a quella , che h (lata fatta da lungo tempo ; 
ma quantunque ella fiali muffita , ed abbia fat- 
to della potatura , corrifponderà tuttavia alle 
comuni clperienzc . Frequenti prove , ed efpen- 
menti polfono cfler fatti in tempi divetfi , con 
1* acqua attinta , ed infiafeata in differenti (la- 
giont , per certificarli ordinatamente delle (Ia- 
sioni proprie ed acconce per infiascare le ac- 
que minerali , e per trovar quella Ragione, 
che buona fia a farle conservare . Egli 
è altresì indifpenfabile l’ oflèrvare , qual fa 
il tempo , in cui il fiele dì il color pie- 
no , e quanto tempo rimangavi in un vetro 
coperto i avvegnaché comparifca affai ragionevo- 
le la fuppofizionc del Signor Cnffrof , che i’ uno, 
• 1* altro di quelli due effetti verià affai lenta- 
mente prodotto , quando l’ acciaio fari affai im- 
pregnato , * circondato dagli altri principi , od 
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elementi dell* acqua . Med. Eli. Edimb. Voluta* 
i. pag. 117. 

Vi ha una Somiglianza grande fra la noflra 
acqua acciaiata , e I 1 acqua comune , nella quale 
venga difciolto il lai* di Marte 1 ma la natura- 
le efpofla all’ aria , perde prefiiffimo il fuo le- 
pore calibeato , e non darà col fiele il fuo color 

C rporino ; efpofla al calore le Tue virtò fi di- 
juano , e perdonfi piò predo , e tenuta chiufs 
in vali per tratto di tempo non molto lungo di- 
venta vapida , e fvanilce ; ma per lo contrario 
ana foluzione di fate di Marte refide al caldo , 
e pub effere efpofla all' aria, lenza che patisca- 
no la menoma alterazione. Pub foSpcttatfi , che 
una tal differenza dipenda dalla minor propor- 
zione di principi vitrioiici ; e che pofTa forvili 
alcun cangiamento tuttavia nell’ acqua ; e per- 
ciò il Signor Moarò avendo aggiunto il propor- 
zionato (ale di Marte ad alcuni fiafebi d’ ac- 
qua , ed avendo Sperimentato , che faccvanl* 
dello fleffo fapore , e che gittavan fuori il colo- 
re mcdefimo chele acque calibeate , egli ne chiù- 
fé ermeticamente alcuni , alcuni altri con mi- 
nor diligenza , ed altri iafciolli mezzo aperti . 
L’ acqua , che era in quelli ultimi venne a per. 
dere il Ino Sapore , e le fue virtò , ed efficacia 
in ana quindicina di giorni , divenne infipida, 
e Svanita, e lafcib nel fondo delle bottiglie una 
polvere di colore di zafferano. I fecondi la con- 
servarono per piò lungo tempo , ma avevano 
un odore fetentiffimo prima , che fvantffero . 
L’ Acqua , che era data ermeticamente ferrata, 
e Sigillata, fi confervb bAiiflìmo; ma venne ad 
acquUUra un odor forte ed acuto fetente d’ uo- 
va marce, e putrefatte, e di tal fotta molti coti 
chiufi trov, tronfi confervati : quando poi la bot- 
tiglia , o fiafeo venne iafeiato aperto , 1’ odor 
fetente dileguotti ; incontanente dopo non vi fu- 
rono piò odérvate le virtò calibeate , ed il fon- 
do della bottiglia rimale coperto di una polve- 
re di color di zafferano , la quale d' ordinario 
fi vede in tutte le bottiglie , nelle quali fono 
fiate tenute le acque calibeate - Laonde la diffe- 
renza fra le acque acctajate naturali , ed artefat- 
te , confidt nell’ effer le prime affai piò volati- 
li . Med. Eflay Edimburg. voi. 1. pag. ti8. 

Le Acque di Spani, e di Pjnmnt , ed alcune 
delie nodre proprie acque calibeate , par che die- 
no un* eccezione alla fomiglianza fra ia diluta 
foluzione del fate d’ acciaio, e le acque natura- 
li acciaiate ; condotti acbè il colore , che danno 
fuori cól fiele i Smorto , e poca energia , od at- 
tività hanno il lor fapore , e gli altri loro ef- 
fètti . Quello produce un’ altra efperienza per 
imitargli , per mezzo di mefcolarvt infume 
della limatura d’ acciaio, dell’ olio di vetriolo» 
e dell’ acqua , in un fiafeo fiorentino , che ef- 
fendo fottenuto a due lati , ponendovi dell* 
acqua di fontana , troveratti a propofito per I’ 
effetto . I fumi , che efeon tu tramandati dall’ 
effcrvefeenza dell’ olio di vetriolo coll’ acciaio 
monteranno nel vafo foprappoflo . Dopoché l* 
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effèrvefcenza farà venuta fopr» , C leverà via 
il vaiò di vetro coll’ «-f»* , e troveralfi liropi- 
da , ma tramadante un forte , ed acuto odore 
empireomatico : farà finalmente il fapor filo 
pungente , ed allora prevarrà il gufio acidofo . 
Quando la tintura di fiele vi verrà mefcolata , 
diverrà di un colore di porpora , ma color de- 
vote , che reanterraffi per molti giorni , ma len- 
za precipitazione . La mattina leguente l’ odo- 
re empireumatico faraffi dileguato , e 1' acoua 
aurà un fapore graziofo , e niente fpiacevole . 

In meno di un giorno quello fparirà , e dile- 
gueraHi , ed empierà il fendo del vafo una pic- 
ciola quantità dt polvere di colore di zaffera- 
no , ed il fiele non produrrà nell’ acqua il fuo 
effetto. Med.Elfay Edimb, voi. t. p. tip. 

Quell’ acqua non dà contralTegno alcuno d’ 
acidità, come potrebbe elfere fofpettato , quan- 
do mefcolata collo feiroppo di viole mammole , 
non fa alcuna alterazione nel colore , ni dà le- 
gno d’ aver contratto maggiore fpirito ; dante 
che la folu 2 Ìone del tale d’acciaio, ed alquante 
fchiume apparifeono alcaliche dal cangiar , che 
fanno il colore di tutte due gli feiroppi verdi. 

la riafeira di fimigliante efperienza produf- 
iene alcune altre per ifeoprire ciò , che fi 
fede fvaporato , e ciò , che fede precipitato 
in quelle scotte, L’Olio di vetriolo verfato fo- 
pra il reliduo detta fòdanza di color di zaffera- 
no , non prododè effervefeenza ; aggiuntavi una 
piccioli quantità d’ acqua , alcun* parli della 
polvere fembrarono fciolte . La Tintura di fiele 
non produffe alcun cangiamento di colore , ma 
coll’ aggiugnervi lo fpirito di corno di cervo , 
allodi una grande cnervefcenia , e venne pro- 
dotto un coagolo porporino cupo . Gli Aedi 
efperimenri e prove riufeirono colla ruggine di 
ferto , eh’ è molto limile a quella polvere. Nò 
la ruggine , nò la polvere , allocchì danno fo- 
fpefe nell’ acqua , danno ogni colore , bene hi 
faccia il croco di M irte . Quello ch« fvapora, 
è il medruo, il quale tira via (èco porzione 
deile particelle del ferro . Dal vedere gii 
effètti deli’ acido , e dell’ aria , fopra il fer- 
ro , e dal trovare formato naturalmente il ve- 
triolo , puoffi ragionevolmente fuppom , che il 
medruo delle particelle ferrate in quefle «far 
è un acido. Dal conliderare , come nel fèrro fi 
trova molta porzione di zolfo , che prima di 
fvapora rii le acque minerali hanno un fetentif- 
S mo odore , e come vien didrutto molto zollò 
dà fervo , prima che il farro diventi ruggine, 
che pure radbmigliafi alfa polvere precipitata ita 
quelle acque , noi polliamo finceramente fup- 
porre , che il meli reo tiri dietro a fa lo zolfo e 
laici (ol tanto le parti terree con una piccioli 
porzione di zolfo. Med.Elfay Edimb.vol.i.p.i]o. 

Egli è quindi da fofpettarli, che le acque ac- 
ria /alt fieno impregnar* di comune vetriolo 
grolfolano , oppure de’ piò fonili fami dei fer- 
ro difciolti nel medrao naturalo , oppure dell* 
uno , e degli alni in proporiioai diverte , La 
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piò leggiera precipi raziono , « la minore vola- 
tilità delle acque calibrai* , lembo , che faccia 
conolcere , che lo zolfo non Ga unto fpogìtato, 
come fi crede , delle particelle della terra , co- 
me in altre , che precipitano piò lentamente , 
e fono piò volatili . La comune offervazione 
deli’ aria ingenerata, e prodotta in tutte 1’ ef- 
farvefeenze , fermentazioni , putrefazioni , e in 
qualunque altro fenomeno fomigliante , fi è , 
che venga prodotto un cambiamento confidera- 
bile nella compofizione de’ corpi ; fembra do- 
verli credere per la quantità d’ aria eiallica , 
ollèrvata nelle acque calibeate , nelle piò fptri- 
tofe , quando fono recenti , ed in altre quando 
l’odor putrido fa vedere, ebe lo zolfo è piò di. 
(impegnato . 

Égli fembra altresì , che le differenti fpezie 
d ’ acque acciaiate pollano effere preferirle , fe- 
condo che ve ne ha 1' occalione , perchè nna 
follile , penetrando lo fpirito fulfureo , s’ infi- 
nua ne’ piò piccioli vali , ovvero fecondo la 

S tiantiti d* una terra afforbente allringentc, eh* 
ee necelfariamente trovarfi congionta con que- 
llo fpirito. , 

Non foravi da fard Gffemi differenti ; avve- 
gnaché la medefima acqua polla per avventura 
elfer fatta , per cotrifpondere a ciafcheduna di 
quelle intenzioni , fecondo che verranno piò , o 
meno cuflodite, ed efpofle ali’ aria, od al calore, 
L’ ingegnofidìmo Scrittore , dal quale fora 
(late cavate fimiglianti offervaiioni , e conget- 
ture , fembra , che inclini a credere , che il 
medruo efea realmente dalle acque minerali , 
ma quello , ftccome viene offervato io una no- 
ta aggiunta dal dotto Soggetto , che ne fece 1* 
eftracto (a) , non è per anche riulciro in giu- 
da , che abbia nell’ efperienze faneoe appaga- 
lo . Egli ì indubitato , come alcune aeque mi- 
nerali , allorché vengano con ogni maggiore 
elettezza infiafeare , meffovi fopra 1’ olio , « 
'Grettamente turati i (falchi , in quella manie- 
ra appunto , che fallì in Firenze del vioor. • 
polita ben chiude ermeticamente eoa del cemen- 
to , fono dare f peri meniate aver confervato pct 
molti meli le loro proprietà di farli net* , o 
porporine mefcolaie col fiele ; e quindi appari- 
le* , che le particelle del farro , o fpirito mi- 
nerale d ’ acqua , non può agevolmente dileguar- 
li , ed ofeirfene per le porofirà del vetro -, fi- 
nalmente non poca acqua rimanti nell* intiero 
perfètto fuo flato . Allorché 1’ acqua comincia 
a corromperli , come accade col tempo , e co- 
ll anche ce ne allicuriamo , ella a proporzio- 
ne , che fi va corrompendo , prende piò , o 
meno, e Tempre meno il calore frani mi fchianda- 
vt il fiele ; e finalmente non dà né color rot- 
to , né porporino , nè brano. Quindi noi pof- 
fiamo bentffimo conchiudore , che le particeli* 
del ferro trovano fa foro ufeita per le parafiti 
del vetro , ovvero per quelle dell’ alio , del tu- 
racciuofo , e del cemento ; od ancora fono cosi 
cangiate, che non ritengono allramcat* 1» loro 
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ferrea indole , e natura , e lanciatili eoi fiele • 
Ma che 1’ ultimo Sembri piuttoflo dovet effere 
la venti del cab, vico fiancheggiato da quella 
che durando la diminuzione deila facoltà dì tin- 
gerli , apparile un evidente cambiamento nella 
tenitura naturale dell’ acqua , per una viabile 
k-paraaione delle parti, che la compongono ; il 
tutto diventa fetido , empie il fondo tutto una 
materia «affa, l' olio, che prima era liquido, 
diventa quali duro , non altramente che il fugo, 
• prende una tinta nera, ed un pelo confiden- 
ti le : ma quello , eh’ é offervabile fi ì , che in 
cafo che 1’ acqua lommir.idra dc’fegni mani fèlli 
del contenete attualmente in fe dello zolfo, della 
qual cofa non appariva per innanzi il menomo 
indizio. Laonde timbra , che I’ acqua , come 
cib fa toccar con mano , fi ì un liquore cotn- 
poflo , che gratameute tende ad una data alte- 
razione nelle fue patti , come fe vi, fia una len- 
ta fermentazione fra effe, per la quale viene col 
tempo a disfarli la naturale teffitota del tutto, 
quantunque impedita venga dall* aria edema la 
comunicazione con elfo liquore ; ma fe vi ven- 
ga aperto 1’ adito all’ aria edema , fa di me- 
filari , che affai prontamente vi fi facciano de’ 
cangiamenti , c che terminino il loro perio- 
do (i). 

(a) IM. pag. ijo. (b) Shaw’s, In. ie re 
/ceri. Wat. pag. i*o. fcq. 

Viene comunemente fuppodo trovarli iu mol- 
te acque acciaiate alcuna pane infinitamente vo- 
latile , appunto come in quelle di Liegi , e di 
Pyrmout , ie quali al menomo urto dell’ aria 
fvanifeono dopo, che cotit /muAI toro Ww 
»aiio , e Spezialmente in tempo , o luogo cal- 
do. Non é per anche ben evidente per le el'pe- 
zienze , che V alterazione , che fanno e palifico- 
no quell* acque coll’ effere efipode all’ aria, deb- 
ba ascriverli al dileguamento d’ ogni parte vo- 
latile. Ibid. pag. iof. e Nota. * 

Quantunque venga comunemente fuppodo , 
che le acque cattitele contengano del vetri- 
olo , e che fieno d’ una ferrea natura , e che 
quindi fieno date cosi nominate ; tuttavia non 
è agevole il determinare , quali tali elleno con- 
tengano , o le tutte fieno impregnate d’ una 
znedefima fpezie di fiale. 11 Signor Du Chi non 
pori trovare ni allume ni vetriolo in Verona 
delle acque di Francia , fidvo che in una tro- 
vovvi del fiale alquanto fomiglìante al vetriolo . 
Tutte le altre acque contenevano un fiale eorri- 
fpondente ad una compoGzione di nitro , e di 
fiale marino mefcolati in varie proporzioni, che 
probabilmente altro non i , che il fa!» di ter- 
ra feoperto dal Signor Tour ne fon , ( r) trovato 
in parecchie prove , ed efperìenze fattene , fo- 
migliante al nitro di Levante , il quale non l 
ai acido, ne’alkali , ma che >’ accoda quali alla 
natura di quello ultimo, (d) 

( C ) Ptetf. alf IJÌof. delle Piarne prejje « 
Parigi . (d) bUd, IQaf Edemi, diir. Vri. I, 
t * g . 108. 
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La Acque Calibeate affai fpeffo rompono t fipdu* 
cano le bottiglie, ed i balchi , ne’ quali ven- 
gono polir, e molte di effo vengono a perdete 
le loro calibeate virth nell’ atto Aedo, che ven- 
gono infialeate . A fine d’ ovviare , e d’ appor- 
re riparo al primo di quedi due disordini , il 
Dottor Hate* collocò un picciolo tubo di vetro 
per turacciuolo delle bottiglie , empiendolo in 
guifa , che non lafciaff* bolle d’ aria fra il tu- 
racciuolo, e j’ acqua. In altre bottiglie pofe «- 
gli de’ turacciuoli affai folfici , e fommamenta 
compra (libili. Per quedi due mezzi venne dato 
all’ acqua I’ agio di rarefarli , fenza che fi fran- 
geffero le bottiglie . Per mezzo di mefcoUrvi 

r e hi (fi me gocciole di nn acido , quale effer pub 
olio di zolfo , le acque acciaiate verranno ■ 
conservare per lungo tratto di tempo ie toro pro- 
prietà calibeate . V eggafi 1' Halee Pbilofoph. ET- 
perimenti . 

Acque Minerali . 11 metodo di fare 1’ anali fi 
delle acque minerali , fecondo I’ opinione del 
Dottor Shaw, potrebbe effere il Seguente . Si da- 
rà primieramente a vedere di quali cambiamen- 
ti elleno fieno capaci collo dare fempheemento 
fenza moto : prendali ona porzione d‘ acqua , e 
pongali in vali di vetro chmfi , e dopo che fa- 
ranno date alquante ore cosi ben ferrati , t cu- 
doditi quedi balchi , fi (laici ntrà I * acqua ada- 
giandola , fe ella abbia un Sapore differente da 
anello , che fuole avere allorché l dato di fra- 
Ico attinta dalia forgente ; dopo di quedo fi la- 
ficerà dare alquanti giorni , o fettimane , e fi 
offerverà cadaun balco, fe abbia alla bocca fichiu- 
fadimento , o fe ve ne fia 


a. Si proccnratà , che una data quantità d’ 
aequa fia palla , e confervata in vali di vetro 
di forma. cilindrica aperti in un luogo caldo, fi. 
no a che Ga pienamente evaporata -, i* arida 
fodania laficiata indietro dopo 1’ evaporazione 
là di medieri , che fia cooferrata con ogni mag. 
gior diligenza , affine di poterla paragonare , t 
confrontate con quel refiauo , che rimane quan- 
do r acqua l data fatta bollire al fuoco . 

j. Pongali una data quantità d' acqua mele*, 
lata in acqua di fonte dentro d’ una dotta , o 
fia vafo dono di vetro , ed il recipiente , che 
vi fi adatta , fendo ben cinto intorno intorno 
di melma , o loto, proccurifi , che il tutto 
venga con ogni maggiore efattezza didi Usto , t 
l’ una , e 1’ altra acqua , c la fodanza leccata , 
che ne rimane , fia con edrema attenzione pe- 
lata , e diiigentifìimamente confervata . Se nel 
tempo di queda operazione veggali un vapore , 
che forzi i iati congiunti, e voglia ufeire , ciò 
fari argomento , avervi uno Spirito , od una 
materia leggiera fiottile . Nell’ acqua troppo fi- 
na per effere feparara nella divifata guifa , l’.-r- 
qua reparala per via di didillazione dovrà effer 
polla alla prova , e fpttimentata molte fiato 
nella maniera fuddetta, per vedere , fe ella dif- 
falca , q no , diii’ utquu comune , e fe con- 
tiene 
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tiene I* iltedeGme particelle minerali , che con» 
tenea I* acqua ideila avanti la dilfillazione ■ Se 
vi fi conterrà alcun (ale marino , vi fi ridurrà 
in picciola porzione con una foluxione d’ argen- 
to ; fa qualunque vitriolo di fèrro , colla pol- 
vere di fiele diverrà nera , e fe conterrà qua- 
lunque zolfo , unito con un qualche Cale alca- 
lico , in un poco di tempo prenderà un color 
nero con qualfivoglia metallica foluzione . La 
materia dora ed aria rimala nella riorta vuoili 
bollire in fei volte in tanta quantità d’ acqua , 
che peli appunto , quanto pela la materia del- 
ta : qutfla venendo pofcia filtrata , e lafcia- 
ta per cridallizzarfi , verrà a dare , dopo una 
proporzionata evaporazione , i fooi proprj par- 
ticolari (ali ne* cri Halli , a fe fi conteneffero 
Bell’ acqua piti che una fpezie di fall , in fi- 
migliarne gufa fi pottanno avere tutti fonatati 
per via di ripetute evaporazioni , e crimlliz- 
zar ioni , 

Se quedi Tali fieno aridi , o aleatici , agevol- 
mente per via di communi prove , ed efperien- 
ze fi verrà a rilevare ; avvegnaché I’ acido di- 
venti come uno feiroppo di viole rodi , e Val- 
icali un fublimaro corrofivo di color giallo . t 
fali Dentri , purgati a forza à' acqua della terra, 
fono principalmente, fai marino , c come com- 
poni d’ un fale vetriolico , ed un Tale , o terra 
d'indole, e natura alcalica. Il fai marino viene 
a (coprirli , e dtdinguerfi coll* a (raggiarlo , e fe 
produce, venendo melcolaio con olio di vetriò- 
lo , nn picciol forno , e finalmente dalla figura, 
ehe in elfo feorgeraflì nella criftallizzazione : gli 
altri fall neotri poi vengono (coperti tali dalla 
loro proprietà di produrre , e rigenerare Io zol- 
fo , rifondo mefcolati , o rifcaldati infieme con 
del (ale di tartaro , e con del carbon pedo , 
e ridotto in polvere . Cosi , fe due onct di fa- 
le fimigliante venga mefcolaro con un' oncia di 
là] di tartaro , ed un’ oncia di carbone polve- 
rizzato, ed il tutto pollo in un croccinolo , vi 
verrà a produrre una mafia di color rofficcio d* 
nn fapote , e guflo aleatico fulfureo , e che da- 
rà un colot giallo pieno allo fpirito di vino , 
che farà annerire r argento ; ed effondo preci- 
pitato per mezzo di un acido fomiriinidra un 
vero latte di zolfo , lac Jutpburh , che puh ef- 
fe» fublimatOj c liquefatto nello zolfo, non al- 
tramente che il comune. 

Quel refiduo , che vi rimane , dopo che l’«- 
qua ha feparato il fate , é propriamente terra , 
affai fiate quella non h d' una fpezie fola , ma 
di pib fpezie , e puh elfere feparata per via 
di ripetute lavande , in boto , creta, fzbbione, 
ed in qualfivoglia altra parte di terra , che 
puovvifi trovare ; e quella puh fimigliantemen- 
re effer pofcia foggiata , e mrifa al cimento , 
fecondo r indole Tua , per mezzo del fuoco col- 
le comuni efperienze , e la prima , e la piti 
fjwdiia delle qualuf fi I il vedere , fe fi calci- 
ni , o fi vetrifichi ; e la feconda colle proprie, 
• proporzionate aggiunte , il foggiare , e far 
Sappi. Taro, I. 
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pruova , fe quelle tette contengano In fe parte- 
celle metalliche di qualunque fpezie , ovvero 
minerali , le quali per via di parecchi aulii poC- 
fono elfere dilgiunte , e fe parate : « fe la quan- 
tità della materia metallica ppflh in poco tem- 
po venire ad effer raccolta in un regolo , op- 
pure fe da per fe fteflà in nna delle efperien» 
ze comuni , poffa effe» liquefatta con un va- 
io di (ridallo , e dal colore , che darà a que- 
llo «ideilo , potrà beni (limo conofcerfi , • 
rilevarli , qual forta di metallo Cavi conte- 
nuto . 


’ Viene univerfolmente fuppqdo , che le acqua 
minerali ricevano la loro virtfc da' (ali , eh* 
effe contengono . Il Dottor Lifitt i d* avvilo , 
quedi edere principalmente due , Vale a dire , 
uno il fai marino comune , e I* altro il nitro 
calcario ; ed ebbe egli a tocca» con mano , a 
fora» d’ efperienze , come da moltiflìme di que- 
lle acque , dentro alle qnalt aveano gli altri 
con tutta alfeveranzn affermato contenerli Ni- 
tro della fpezie cornane , vitriolo , allume , 
e fimiglianti , egli non poti feparare , folvo 
che quedi due foli divi lati fall , vale a di» , 
fai marino comune , e nitro calcario. 

Quedi fali mefcolat! con fodanze cretofe prò- 
ducono le varie fpezie delle nod» acqui mino- 
rali , (iccome avviene , eh* effe vengano a me- 
(colarli in varie proporzioni , 

Offerva il Signor Du Ciac nell’ e fame , eh’ el 
fa delle acqua minerali , che molte d* effe fon® 
l'ottopode ad errori medicei , e fommamtnt* 
confidtrabili . L’Accademia Franz efe, dopo urna 
lunga deliberazione prooofe a fe Oefla , e deter- 
minoffi di ferii ad eliminare le acque del fu® 
proprio paefe con uno fpezial metodo , per 
mezzo del quale gittnfe ad acquldare una pik 
chiana ed accertata cognizione delle loro virili» 
di qpello fi fbffe avnta per innanzi , e che puh 
fervi» d* efempio , « di drada alle altre Narié- 
ni per fimiglianti prove ed «(perimenti fopra lo 
acque loro di tal natura . Hanno quedi Signori 
Accademici trovato per mezzo di loro inchie- 
de , e cimenti , che i principali fpeeifici , o 
fodanze , che fomminidrano le virth alle ac- 
qui , foco i fali , « le tetre , e quede fodan- 
ze fono quelle fole , che producono le molta 
varie loro analitadi , come ed a proporzione ili 
che effe diflvrifcono ‘nelle parecchie loro forgea- 
ti in rapporto alta quantità , od alla qualità • 
I fali , da elfi proccurati per via d’ una lenta 
evaporazione , ovvero didiliazione , provarono 
edere di due fpezie , una di nitro degli -anti- 
chi , eh’ h un fate fulfureo minerale molto li- 
mile cd analogo ali’ alleali (felle pian» ; a fai- 
na un fai comune da cucina . E 1 quello coro- 
podo di due parti , d* una bafe alcalica , e d* 
nn acido . Alcuna fiata qnedi due principi fo- 
no combinati nelle acque , ed allora quello , 
eh’ in elfi i contenuto , è affoluto fale, «'vie- 
ne facilmente féparato , e conofciuto : ma egli 
accade altra] alcune voi» , che quedi principi 
IE fiu- 
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e no Separati , e che uno falò fi» contenuto in 
un’ ncqui , e l’altro in un’altra: quelli però, 
quando fono proccuratì nell’ Analifi , non tono 
con facilità conofeiuti ; e quanJo , ficcome af- 
fai volte accade , vi tono circondati da di! uni- 
ti principi di altri Cali , vengono a formare in- 
Cerne una fpez e di concrezione, ancor pili ma- 
lagevole , e dura ad eITcr conolciuta , di quello 
che fia l’altra . Viene univerfalmente fuppoflo, 
che in quali tutte le ncqu- medicinali vi li con- 
tergono allume , o vetriolo : ma quella é una 
opinione avanzata con foverchia fuppofizione , 
cd a capriccio , e viene a toccarli con mano 
in tutte I’ efperienzc fatte in Francia , nell’ 
cfaminare , che hanno fatto con ogni maggio- 
re elettezza , e maellria tutte quelle minerali 
tergenti , che neppure una di effe altro non 
conienea , fe non o l’ uno , o 1' altro de’ te- 
tti divifati due Cali , fe eccettuata ne fia quel- 
la unicamente di h'ubh nel Delfinato , la qua- 
le fu trovato , che conteneva un Cale fimiRlian- 
te alcun poco al vitriolo bianco . 11 sudo , o 
lìa 1’ aflaporarlc , e. la mifura , o fia il mefeo- 
latle con gli acidi , con gli aleatici , e colle 
tinture de’ vegetabili , fono le vie maellre per 
conofcere quelli Cali ; avvegnaché vaiino gran 
demente nelle loro figure ancora nella porzio- 
ne medefima di Cale , fecondo il differente gra- 
do d’ evaporazione d’ ncqon , allorché verranno 
in affa dilcioltt . Do C lei , Ezamen de» Eaux 
Miner. 

Le terre vengono trovate in quantità diver- 
fe nelle diverfe ncq oe , c co>l contufe per ede- 
re circondate l’una dall' altra , e melcolate con 
altri follili , che riefee tanto piti malagevole 
l’ accertare delle fpezie loro , di quello fialo 
di qualunque altra terra d’ altra forma , ovve- 
ro di quelle de’ fali delle ncque medefime . I 
colori delle terre fono fommamentt vari ^ ma 
qefla é l’ ultima varietà i perché alcune d’ effe 
forma n-i in figure , ed apparenze cosi differenti 
dalle altre , eh’ é malagevole , e doro il dire, 
quali fieno fintili , od a che tali (ingoiami 
nelle loro concrezioni debbanfi attribuire . Al- 
cune galleggiano nell’ ncqon quafi (vaporata , 
in forma di membrane , e di nuvole , alcune 
ttmiglianti a branchi di pecore , alcune appa- 
rirono non altramente che mucillaggini , altre 
limili a picciole zolle di fango , ed altre Cmt- 
gl larari a granelli d’ arena : alcune fono folubiu 
negli acidi , alcune folubìli foltanto in parte , 
«d alcune niente affatto folubìli in quella gui- 
fa : altre diranno , diflillate coll’ aceto , una 
tintura , cd altre no , e nel fuoco alcune pre- 
cipitano in vetro , ed altre fi calcinano . 

La quantità grande delle ncque minienti , che 
vengono comunemente raccomandate da’ Me- 
dici , e prescritte per effer bevute , pare , che 
provi , eh’ erti proinettanG da effe il maggior 
benefizio , col nettar , che quelle facciano io- 
ternamente le vifeere con una interna abluzio- 
ne ; e quell# non é già un (Setto di lieve ja»; 
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mento j avvegnaché moltiffim# oflinate malat- 
tie , per le quali raccomandano , e preferivo- 
no effi Medici quelle ncque , dipendono da 
ofiruzioni dalle vifeere , le quali oflruzioni pof- 
fono agevolmente cfferc (ciotte , e dileguate dal- 
le abbondanti bevute di quelle ncque . Ma el- 
la farà cola ottima , fe i Medici fi faranno 
con affai maggiore attenzione di quello , che 
d’ ordinario fanno , ad efaminarne piima le 
differenti loro proprietadi , e non le preferive- 
ranno cosi alla cieca , ed a calo , come put 
troppo Ctr Sogliono , con non picciolo dan- 
no , anziché profitto , e giovamento , del pa- 
ziente. 

il vinofo afpro fapore d' alcuna di quelle *r» 
qot , che (vapora con un piccini fuoco, o coll’ 
cfferc cipolle all’ aria , pare , che fia dovuto a 
quella materia , eh’ é il primo (lato , od effe- 
re dello zolfo , e di tutte le concrezioni quin- 
di rifultanti , quali appunto fono i divertì ve- 
trioli , e fomiglianti follane* . Si fono trova- 
te delle terre unprtgnarc di quella materia aci- 
da volatile fulfurea, delle concrezioni della qua- 
le fono alcune volte fatti i minerali fulfurei , 
e vetrioliet . Quella materia vaporofa , ed in- 
digena può benilli.no effere la bafe del vetrio- 
lo ; ma in quello fuo primo fiato non vi pub 
edere una concrezione verriolica , fe fia trova- 
ta in quelle terre , ove non vi é ancora vetrio- 
lo . Egli é piò facile 1’ offervarlo ne’ fuoi pro- 
dotti , allorché vi ha ricevuta alcuna concre- 
zione minerale , di quello fialo nel fuo flato 
naturale ; quantunque in quell’ ultimo fiato vi 
é nella guifa che trovali nelle ncque Impregna- 
te non meno , che in qualfivoglia altra . L’o- 
pinione affai probabile del calor naturale di que- 
lle ocqoe , fi é , che in alcuni profondi feni , 
e nascondigli della terra traviali de’ vapori cal- 
di , i quali intanto continuino in ruit* i tem- 
pi , in quanto non può colà entro penetrar 
['aria edema , oni’ effer poffano raffreddati ; 
• non avendo quelle materie rarefatte fptzio di 
rarefarli vicmaggrormente , e per conseguente 
di diventar meno calde, o piò disgregate, ven- 
gono perciò a conferva» il loro calore ; e che 
tali collezioni , ed unioni di vapori caldi fieno 

Q uelle , che producono le ncque , o bigni cal- 
i,e le ncque calda medicinali. Do C/a», Exam, 
des Eaut Miner . 

Moltiffimc ncque mineenli contengono manife- 
(lamente un’ abbondane# quantità di (palio , eh# 

? quantunque fia lofpefo in effe in uno flato af- 
oluto pellucido , può tuttavia effere Separato, - 
e difgiunto regolarmente da effe nella fua pro- 
pria figura , per mezzo di acconcia evaporazio» 
ne . Le ncque delia Fontnon dettn Untole , e quel» 
le della forgente do Pied , ed altre parecchi» 
della Guafcogna , fono fiate mele alla prova , 
• faggine , ed é fiato trovato , che fe venga- 
no gradatamente (vaporate fino a un certo da- 
to grado , danno una fchiuma , la quale , al- 
laiche viene eiaminata col microscopio , fi ve- 
da 
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d; effer compoffa di particelle parallelcpipede 

oblique ; e le quella fchiuma venga del tutto 
(vaporata fino, a divenir arida , vi fi t roveri X 
nel fondo una polvere Incida, eh’ efaminata nel- 
la maniera flefla col microfeopio , fi vedrà con- 
tenere io fé moltiflìme particelle della fieli» fpe- 
zie , vale a dire tutte piccioiiflìme foglie , e 
frammenti di puriflìmo fpalro . 

Quanto all’ ufo delle acque minerali , o (ferva 
il Dottiamo Signor Eillero (a) , come d’ ordi- 
nario fi ì fperimentato effer quelle di maggior 
vantaggio , e più proficue alle perfone di mez- 
za età , di quello Canio a’ vecchi , ed alla gio- 
ventò . Se in calo di tal natura può darti al- 
cuna accertala regola generale , fi é , che la 

r ute non debba urne ufo , le la perfona , ed 
paziente farà minore di diciotto anni , o fa 
pillerà i ledano . I ragazzi , e fpeculmeme 
quelli , che fi trovano fiotto i dieci anni , non 
fono in vernn conto atti a bere le stane esil- 
iente , parchi noi permette lo flato loverchio 
tenero di loro vifeere ; e que’ vecchi che 

r ifarlo i feffant’ anni , vieti creduto , effer ta- 
, che quelle acque non poffano apportar lo- 
ro il menomo benefizio , qoande quelli non 
fieno d’ una robufliflima compitinone , ovvero , 
che fieno da lungo tempo accollumati a bever- 
ie : in alcuni cali però, fpczialmeme nelle per- 
fone etiche , poflòno a' ragazzi darli a bere pic- 
ciole porzioni di alcune di quelle seqtu meteo- 
late con egnal porzione di latte , ed affai fiate 
fe n’ è fperimentato in cali fomiglianti benefi- 
zio grand iffinio . 

(a) Compenti. Medie» PrsBìe. esp. io. 

Nelle tabi confermate , e celie ulcere dc’poi- 
moni le acque eshiestt piene , e gagliarde fono 
fiate fiperimentare non foto profittevoli , ma 
piuttoflo nocive ; ma ne’cafi , ove le ulceri fo- 
no uel loro principiate , è fiato fperimentato 
fommamente proficuo il beverne delle leggprifli- 
me mefcolate col latte . Nello fputo di languì 
proveniente da ulcerazioni de' polmoni , le piò 
forti acque esibiste fredde non laranno per av- 
ventura male i ma ne’ cali medefimi , ne’ qua- 
li quelle stette medicate nella forma pur ora 
divilala , vengano date calde , e mefcolate con 
una eguale quantità di latte , fono fiate effet- 
tivamente fperimentate fommamente giovevoli . 
Fa però di meilicti non darle ne’ cali di dif- 
fentetie , nelle idropifie confermate , ni a co- 
loro , che buono la pietra nelle reni , od ar-' 
niom , ma ne’ tumori edeaiatoG delle gambe , 
e de’ piedi, fi fono fperimentate al fornaio pro- 
ficue . Ne' cafi di malori venerai fieoo dì fre- 
feo acqoiflati , o fieno di antica data , quello 
acque non li guarjfcouo ; ma difpongono mira- 
bilmeote il corpo ad effer curato con pili riu- 
fcitu : ma in una lemplice gonnotea , ove non 
apparifca tintura venerea , fenduti applicati per 
innanzi inutilmente tua’ i medicamenti , che 
vengono affegnati per guarirla , effe fola hanno 
prodotto il buono effètto. 
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Metodo dì prenderle . Tutte quelle perfone , 
che fono d'un abito pletorico, debbonfi , prima 
di cominciare a prender quelle acquo , far ca- 
var fangue , avvegnaché venga per quella vis 
dato ad effe un accedo più agevole a’ vali , e 
coti divengono affai più acconce a correggerà 
tutta la mafia . Quelle perfone poi , che nota 
fono d' abito , o coftituzione pletorica , no* 
importa , che fitccianfi cavar fangue prima di 
prenderle ; ma qualfivoglia perfona di qualun- 
que temperamento . conviene , che faccia in- 
nanzi una leggiera purga , per nettare le pela 
me vìe ; e per quelu purga non vi ha fpeci fi- 
co pih eccellente , e più acconcio dei (ale d‘ 
Kpfom , e di quello del Ciaubero ; ma ttttt’ ( 
purganti draftici , quali fono la Scamonea , la 
refina di Scialappa , c pii altri tutti di fimi- 
gliante indole , ed energia , in quella occafio- 
ne debbanfì con ogni maggior cura tener lon- 
tani . Se nel paziente vi fodero indicazioni di 
vergente a! vomito , come anche del dolore , 
ed una certa fenlazione di pefo nello flomaco , 
con amarezza , od alprezza in bocca , naufea , 
e vergenza al vomito , allora ella è cofa fom- 
mamente propria , e giovevole il dare al pa- 
ziente , due o tre giorni prima , che pongali 
in rorfo per prender le acque , una leggiera do. 
fe d’ ìpecscuani 0 e • 

Tempo affai proprio. L’ora migliore per pren- 
der quelle acque , fi é quella della mattina per 
tempo , vale a dire , lei , o fette ore innan- 
zi il pranzo , affinché prima di metterfi a ta- 
vola le acque abbiano avuto tutto l’agio di ter- 
minate la loro operazione : più buon’ ora di 
coll , vale a dire , full’ alba non é cofa gran 
fatto buona il prenderle ; e quelli , che van- 
no a prenderle nel loro alveo , o forgenre fui 
far dell’ alba , fono efpoflt alf ingiurie tutta 
dell' aria fredda , ed umida ,- la quale impedi- 
re la ttafpiralionc , ed affai fiate cagiona del- 
le tallì , ed altri malori , a) nel petto., che 
nella tefia . Egli era formalmente un coliamo 
il beverie il dopo pranzo ; ma quello a’ di no- 
titi é andato in dilufo , avvegnaché fiali fperi- 
mentato , e toccato con mano , che ciò pro- 
duceva infiniti fconcerti di flomaco ; e vi ha 
delle perfone , le quali bramando di ritrarre 
da. quefle acque effètti (oliamo remoti , fi con- 
tentano in quella patte del giorno di beverfe- 
le in cafp in pìccioie quantità , e mefeoiato 
coi vino. 

Stagione affai propria . L* Efiate fi é la Da- 
gione , in cui le acque minerali beonfi con 
prancl [fi ir. o vantaggio , 1 meli di Giugno , di 
Luglio , e di Agoflo fono più acconci , e più 
propri per prenderle , di qualfivoglia altro tem- 
po dell’ anno : ma ne’ cafi urgenti , e cha 
non patilcono dilazione , il corto di quefle ac- 
que può incominciarli nel mefe di Maggio , 
e continuarle fino al Settembre ; ed in alcuni 
cafi flraordinar) 1’ ufo delie medefime può ezian- 
dio pctmetteifi nei tempo d'inverno, 

E z Me- 
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MttcJt di beverie . Ella é cofa fempre benif- 
fimo latta il cominciare a prender quelle acque 
da una picciola quantità , • d’andar poi gra- 
datamente credendola proporzionatamente. Co- 
si il primo giorno farebbe aflai acconcio il 
beeerne intorno ad una pinta e rnezeo in quat- 
tro volte reparate , nel fecondo due pinte in 
cicca , ed il terzo , o quarto giorno tre pinte : 
dopo di cib pub la dote farfi giungete fino a 
due boccali inglefi pet cadann giorno ; • non l 
cofa ben latta il prenderne pii) di quella data 
quantilì , quando perb la pedona , che le pren- 
de , non folle di robuffiffimo temperameuto ; 
avvegnaché fonofi trovate moltiflime perfone , 
che col volerne avvallare copia più abbondan- 
te C fono fatte del male , e ne hanno riporta- 
to dello (vantaggio notabile . La quantici , 
che pub prefctiverfi con molto vantaggio é 
quella di due , tre , od anche quattro pinte da 
continuarli ogni di per una quindicina di gior- 
ni , ovvero per tre fcttimanc , fe la natura 
del male lo richieggo ; ed anche per piti tem- 
po i e quando il corfo h per edere termina- 
to , fa di melticri tornare a prenderle in quel* 
b maniera , e metodo (ledo , col quale li e in- 
cominciato « prendendone fempre minor quan- 
tici , giorno per giorno feemando gradatamente 
la dofe , finché l’ ufo d’ ede venga cosi a termi- 
nare i né é dopo noceflario in conto alcuno il 
fare alcuna purga, né prendere alcun altro me- 
dicamento . 

Le atqut minerali d’ ordinario , e comune- 
mente fanno la loro operazione per ifcarichc di 
ventre , e d’ orina s osa in alcuni temperamen- 
ti la fanno . unicamente padando per orina s 
«piede fono le vere vie , e le proprie d’ evadia- 
mone ; c quando le aeq ut vengono dalla natu- 
ra latte padare per quelle vie regie , e mie- 
li re , dee prognofticarlcne vantaggio bromo per 
la faniti , né debbono in verun conto lepri- 
merli , o divertirli . Se la feartea per orina fia 
copiofa}, t che il ventre li muova una fola vol- 
ta il giorno , in molti temperamenti fari otti- 
ma cofa ; ma dove , Gccome in taluni tempe- 
ramenti , avvenga , che \' acque agifetno at- 
tualmente negl’ intedini come adringenti , un 
tale effetto debb’eflere prevenuto, e deefi preferì - 
\ere a si fiate perfone una picciola dofe di fall 
purganti comuni da beverfi nel primo bicchier 
d’ aeq cu ogni mattina . Nel prenderle é da ede- 
re odervato , che non debbonfi avvallare tutte 
in un medesimo tratto di tempo , vale a dire, 
tutie in una volta fola , perché adai fovente 
lo domaco pub patirne danno , e rimanere ag- 
gravato foverchiamente ; ma bifogna lafciar 
tempo alla prima bevuta , o primo bicchier d’ 
acqua , di padare , ed allora dopo avervi cam- 
minato fopra per dieci , o più minati , pren- 
derne il fecondo bicchiere , « cosi andar (egui- 
tando con quedo medelimo metodo ; ed é al- 
tresì odervabile , che ogni bevuta non fia mag- 
giore d’ una nictaa pinta , dofe albi proporzio- 
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nate , e niente pih abbondano , di modo che 
il prendere con qucQa regola tutta la q (untiti 
preferirla verrebbe ad edere un affate da termi- 
narfi in un’ ora , e mezza , od in due ore al 
più . Dopo di quedo ella farebbe cola adai lo- 
devole il fare un moderato efercitio , o paflèg- 
giando , od in qualunque altra maniera fino 
al ora di porli a tavola per definare ; e fe in 
quedo frattempo le aeq m vorranno padare , o 
per fccedo , o per la via urinaria , non deb- 
tonfi per alcun modo ritenere , o reprimere le 
feeriche . Quelle perfone , che fono deboli di 
domaco , o che I hanno foverchio delicato , o 
che patilcono degl’ incomodi , e fono affetti nel 
petto , e che prendono le acque in una flagio- 
ne piovofa , prima di prenderle , bifogna , che 
le facciano aleno plico ribaldare : il miglior 
modo d’ intiepidirle fi é a bufino malia , vale 4 
dire ponendo il bicchiere pieno d' acqua minerà* 
le , che dee prenderli-, in un vafo d'acqua cal- 
da , lafciandovclo fino a che I’ acqua a padare 
fia bene intiepidita, ed incontanente, lenza pun- 
to afpettare , beerfela i avvegnaché le ella ve- 
rnile ad edere (caldaia ad un grado maggiore , 
ella verrebbe per motivo dello fvaporamento a 
perdere tutte le lue virtù . 

Ogni , e qualunque perdine debbe adolutamen- 
te regolare , e mifurare la quantità delle acque , 
che dovrà prendere , fecondo la forza del pro- 
prio luo temperamento , e codituzione . Per la 
qual cofa coloro , che regger podbno ed una 
picciola quantità , bifogna , che a quella s’adat- 
tino , e fi contentino d’ afpettaroe il benefìzio 
a poco alia volta , né fi sforzino pet bever- 
ne di vantaggio , perché una tal bravura fuor 
di propofito potrebbe ((Ter loro di fommo no- 
cumento. 

Vi ha una regola certa in rapporto alle ac- 
que mimerait , che quede fono infinitamente mi- 
gliori , allorché fono bevute fui luogo , ove na- 
scono , quantunque alcune d* effe fieno miglio- 
ri delie altre qutndo fono trafportatc . Ella fi é 
una cautela neceffaria , che il molo del corpo 
erter non dee violento nel tempo del prendere 
le acque, perché fe quedo viene a fudare , ven* 
gonfi altresì a produrli mai fempre in eflo della 
odruzioni in qualche grado, pet 1’ operazione, 
che dee farli per orina , o per ifcarico di fèc- 
ce i e fe le flatulenze vengono alquanto in que- 
llo tempo impedite , farà cofa ottima il pren- 
dere un poco di (corta d* arancia candita , 
od alcun altro famigliarne carminative , fui fat- 
to . Quanto al riportare da quelle acque tutto 
il buono effetto , é ncceflanflimo , ed indifpen- 
fabile un ottimo regolamento di dieta ; farà af- 
fai acconcia , e propria cola il definire , ed il 
cenare per tempo : e farebbe conveniente , che 
il definire non folTe troppo abbondante , né di 
cibi , che aggravino . fella é per lo contrario 
regata commendabiliflima , efleado lotto una fa- 
migliarne medicatura , Il non cibarli mai , né 
bere a lazietà , e quanto uno le ne tenie vo» 

gita, 
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rii*, ma levarli maifempre da tavola con appe- 
tito. Soprattutto è neceffario , durante il tempo 
cbe fi prendono quelle acque , il tener lontane 
da fe onninamente tutte quelle forti di cibi , e 
follarne, cbe fono Hate leccate al fumo, o che 
fieno Hate coofervate per lungo tempo nel falci 
e le carni d’ animali giovani , e frelchi debbonfi 
generalmente in grado fommo preferire a quelle 
d'animali vecchi , e duri i e generalmente altresì 
debbonfi in quello tempo tener lontani , maffima- 
mcnte in abbondanza , i cibi vegetabili , quelli fo- 
prattui io, che fono Hatuoli. Agnello, pollaflrt, vitello, 
e limili animali, lono affai acconci , ed a propoli- 
co per la dieta di quello tempo ; ed a quelli ci- 
bi debbonfi anche aggiungere iint’ i pelei fi-efebi 
d’acqua dolce , quali lono le tratte , 1 lucci , buo- 
ni lono altresì i brodi di qualunque forra ; e 
propri limi , ed ottimi fono ancora i pilètti , i 
fegioleui , gli fpinaci , gli fparagi . Il pane , 
che dovraffì mangiare nel tempo di quella me- 
dicatura , non vorrebbe effer dato , o tiantlo : 
ad affai buona bevanda , e propriffima in que- 
llo tempo li è il buon vino ; e fa la perlona 
non è di quelle , cbe beano affai , a ette noia 
ba gran farro fetc , fari Tempre meglio il beer- 
lo predo , nè mefcolarlo coll' acqua : ma in 
quello cafo debbe unicamente il paziente ftarfi 
dentro 1 limiti della moderaaioue ; mena pinta, 
al piti , a palio , par coloro , eli* non vi fono 
avvezzi ; e coloro per lo contrario , cbe vi fono 
uffue fatti , ne beeranno alquanto meno dì quel- 
lo , che fon (oliti a bere . Jt liquore più accon- 
cio, e più proprio , dopo il vino, fi è la birra 
bene i ncorporata ; ma tale , quale ella è nova , 
• fermentante , ovvero troppo vecchia, e come 
(lamia , nè i’una , nè l' altra è buona per beverfi 
io quella cura delle acque minerali . 

Improprio , ed anche pregiudiziale fi è il mo- 
to violento, ma i gradi <? effo moto, od efer- 
tizio vogliono efiere proporzionati a’ differenti 
temperamenti , e compiemom , e quelle perfoae , 
eh* faranno d’ un temperamento freddo , t di 
mi abito pituitofo ne potranno far ufo affai 
maggiore delle altre . Debbe altresì averfi riguar- 
do alla Aagione dell' anno; avvegnaché il grado 
medefimo d’ effercizio , o moto , eh' è buono 
in un’ aria più fredda , è foverchio , e men 
buono in una più calda . La malfrma cautela , 
che debbe averfi in tutto il cario del prender le 
acqui fi è , il guardarli bene dallo flarfi Troppo 
k federe , fermo , e fenta muoverli , o fia dopo 
di averle prefe, e. fia dopo il palio ; poiché le 
acque rimanendo nel corpo, ed il cibo rimanen- 
do indigedo , la confecuenta di quede cagioni 
fi è , che il paaiente è fottopodo a gravi fla- 
tulenze , a dolori colici acuti ffìmi , a diarree , 
ed a fieri dolori di demmo , ed anfieti . Nien- 


te meno improprio fimigliantemcnt* fi è il por- 
fi a dormire fubito rapo «Ceffi cibato , avve- 
gnaché in quella tempo vcngauG -a cagionare 
degli fconcerti molcdifltmi netta teda r ed altri 
molti malori-. 
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Vi fono aldini cali perù , ne’ quali le acque 
minerali poffono beverfi con grandi (limo van- 
taggio dalle perfone , che fono confinate nel let- 
to : cosi gotto!! , paralitici , od altre perfone 
edremamente deboli , ed emaciare , hanno affai 
fiate ricevute fommo follievo , e benefizio da quedo 
metodo. Ci avverte adonque il Signor Star * , co- 
me il miglior metodo fi è quello di prender 
quelle acque in tutt’ i cafi ; ma i più prudenti ed 
avveduti Scrittori tutti fono di patere, che qae- 
do Aurore la falli in tronco , avvegnaché vi 
fieno moltiffimc ragioni, per le quali accedano 
fia il moto , ed il moderalo cfcrcizio del corpo 
dopo d’ aver bevute quede acque , affinché riu- 
feir pollano vantaggiofe, e proficue. Egli è al- 
tresì fommamente neceffario l’adenerfi , a ban- 
dire, per quanto mai è poffihiie, da fe le paf- 
Goni , di qualunque fpc?ie elleno fienofi , duran- 
te la cura del prendere si fatte acque . Gl* im- 
peri violenti di collera, i'difgudi, le paure, « 
le afflizioni , è dato toccato con mano aver ca- 
gionati affai più tridi effètti accaduti nel tem- 
po , che facceli queda medicatura , di quello , 
che leguito foffe in qualfivoglia altra occafione; 
ed è neceffario altresì , che le perfone luti* in 
quedo tempo talcino da un laro qualunque pia- 
cer veneree , lardando quedo la macchina dei 
corpo foverchio indebolita , per poter poi regge- 
re alle feariebe prodotte da quede acque sì per 
fèceffb , che per orina. Convitile ancora , eh* 
in tutto il corio della divirata medicatura del 
prender 1* acque , le cene fieno affai moderata, 
c leggere , e che il vino , cbe G bec a quedo 
pedo , fia diluto colf acqua ; ed è altresì fora- 
mamente lodabile in quedo cafo il camminare, 
alcun poco dopo la cena , avvegnaché così lì 
fonno potrà effer più quieto , profondo , • ri- 
creativo . V aria fredda poi della notte , fpa- 
zialmente fe la Gigione corre umida , dea eoa 
ogni maggior cautela fuggirli , • febiferfi , come 
quella , che dà occafione a catarri , a Guidoni , 
e ad altri (concerti , e per queda ragione farà 
anche ben fitto il cenar per tempo tutte 1* 
fere. 

Sintomi accompagnanti il prender le acque . So- 
no qnedi di parecchie fpezie , e grande mente 
diffèrifeono dal prender quelle acque nella fla- 
grane medefima, in perfone di differente abito, 
e temperamento . Uno degli affai comuni fi è 
una legatura e codipamenta degl’ intedini i o 
da quello ne rifuitano affai fiata de’ dolori nel- 
le vifcere , delle coliche, e de’ vomiti, con al- 
tri fconvolgimeori , e difordinì di queda fatta . 
Le petfone d’ abito melancolico , ipocondrio , 
ed iderico , fona più fottopode d’ ogni alno 
a patire., dal prender quede acque, fimigllanti 
malori . Quello perù è un fintomi , a cui pool- 
fi rimediare con ogni catartico medicamento più 
dolce , nè vi ha (peci fico per tale imprefii più 
aceoncio,e più proprio , d’una decozione di fona , dà 
tamarindi , e di rabarbaro , per effer prela ad una 
cucchiaiata piccola per volta , fecondo eh* tichia. 

de- 
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derallo la congiuntura. Una ciccioli do fé di li- 
ti refrigerativi altresì può darli benilìimo , e 
prenderli ; ma cuti’ i medicamenti purganti d’ 
indole calda , e refinofa , loco atti a produrre 
una ipetcataefi . Dall’ altra parte fogliono ad al- 
cuni quelle acque cagionare una diarrea , e que- 
llo c aitai fovente un fintoma (aiutare ; e pur- 
eh* quello non urti con tona, e fàccia male al 
paziente , e che non fi trovi da ciò gran fatto 
molcflato, ed incomtnodato , quello I un mez- 
zo da non temerli , e da non rtmoverli in cón- 
to alcuno ; avvegnaché aflàilfime vo'te il pazi- 
ente venga lollevato grandemente , e riavuto per 
quella via da una (carica abbondante d’ umori 
permeiofi , e nocivi ; e per mezzo d’ nn tal fin- 
toma in tutto il tempo del piendet delle acque 
continuato , verri con ogni certezza il pazien- 
te a liberarti della tua indifpofizione per que- 
lla via : ma quando la perioda s’ avvede , e 
dènte d’ clter grandemente infievolita , e fpoffata 
da un tale fintoma , e vi fi unilce , e lo accom- 
pagni nautea, vomito , e doluti negl’ i melimi, 
la di mellieri con ogni maggior diligenza il re- 
primerlo , e fermarlo. A quello pertanto viene 
rimediato con fer bere a’ pazienti coi) incomo- 
dati le acqua medefime in minor copia, e quan- 
tità , eco! pefcriverle loro calde ih vece di fred- 
de : ma le non venga fperimentato falciente, 

• proficuo un tal compenfo, vi fi dovrà , aggiun- 
gere una leggiera dote d’ acqua di cinnamomo, 
e te feccia' di mellieri , aggiungnervi ogni volta 
innanzi di prenderle , un proporzionato boccon- 
cino di ditcotdio . Ne’ cali , ove le acqui (an- 
no quello sbocco violentemente , ella » cofa «fi 
fisi buona , e propria !’ aflentrfi per alcun 
giorno dal prenderle , e poi quando fi torna di 
nuovo a beverie , far ciò con ogni maggior 
cautela , nè prenderle , te non le in picciola 
quantità . 

Alcune perfone nel primo loro tngteflò del 
corda od ufo di quelle ncqui minerali , fi veg- 
gono precipitate per loro capone in nn fadi- 
diofo vomito , c quello vomito alcuna fiata è 
falutare , ed alcun’ altra è meramente finton.ari- 
co. Se fia (aiutare, la perlona fi rroverrì Tem- 
pre in iflato migliore , e faij affai bene per 
effe, avvegnaché da quelle arsegli umori ven- 
gono con gtandiffima felicità attenuati , ed 
efpuifi : in quello calo tutta la necelfaria caute- 
la fi riduce al non beverne troppo gran quan- 
tità per volta, ed alcune volte, fra Te picciole 
bevute , prendere un picciol Torlo d’ una delie 
migliori tintore . Ma Te per lo contrario il 
paziente virne da fimiglianti vomiti grande- 
mente (pollato , e indebolito, il metodo fi é di 
bevente più picciola quantità , e d' andar più 
pacco nel ci bar fi , e nel bete si a definare , che 
a cena. Alcuna volta si fatto fintoma dipende 
da una ridondanza di bile , ovvero d’ umori 

K tuitofi , che lì alzano dallo flomaco, e dal 
fio ventre , per non efière nettati , e purgati 
G«d una acconcia putga prima d’ entrate nei 
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corto del prender quell’ acque m intra li ; in quo- 
(lo calo dee prelctiverfi una gentile, e leggiera 
purga ; t dopo di quella i medicamenti domi- 
cilici comuni più gigliatdi, e migliori,- e do- 
po di quello dovrà il paaicnte prender le ac- 
que con maggior cautela, ed in dole , e quan- 
tità minore. 

Quando il paziente viene affatilo da violenti 
dolori colici, ed il metodo comune di man- 
giare delle feorze d’arancia candita, ed i Temi 
carminativi , non producono il buono effetto 
di liberamelo, dee darfegli una leggiera e gen- 
til purga, per evacuate gli un ori da quelle 
cagionati, e dopo di quella, dovrà il paziento 
prendere della tintura dì Temi di cardamomo , 
cid alcun altro fomig’iante carminativo , che d* 
ordinario producano tutto l’ effetto . In quei 
cali poi, ne* quali i doluti Tono più violenti, 
ed oftinati, un eliderò di latte, in cui abbia- 
no bollito de fiori di camomilla, con una pic- 
ciola porzione di zucchero, può darli tutte I* 
volte, che l’attacco fia di tal* indole, e dopo 
fe di mcOieri , che le acque minerali a paflarc 
fieno prele in doli minori, e Tempre ribaldate. 

Se nel tempo del prender le acque lopravve- 
nilfe a’ pazienti uno fntoderaro flulfo , o di me- 
llrui • o da’ vali motoidali , farà cola conve- 
nientilfima in tale occafione 1’ alìencifi dal pren- 
derle per alquanti giorni ; ma fe per lo contra- 
rio fimiglianti evacuazioni faranno a un giado 
moderato , poflono continuarfi bcmlfimo le acque s 
loltanto farà d’ uopo il prenderle in minor 
quantità, e non totalmente fredde . Alcune 
volte iu. cene date perfone di picciola , e debo- 
le cotnplcfftone nel prender le acque fveglianlì 
delle febbriciuole intermittenti : ma quello 
nou dee rifguardarfi come un cafo molto catti- 
vo, o gran fatto offervabite : avvegnaché fe 
venga continuato l’ ufo delle acque , e (e faran- 
no a quelli tali preferirti de’ carminativi , « 
bocconcini comuni da prenderfi unitamente ad 
effe acque , vengono d’ ordinario predi (fimo ta- 
fanate . 

I dolori di podagra , di reumatifmo , di 
fciatica , e di denti , nel corfo del prender que- 
lle acque Toglionfi rifvegliare in quelle perfone, 
che ne fogliono patire ; ma quedi non fono da 
curarli gran fatto , né da ferlene per conto al- 
cuno pauta ; avvegnaché vanirne via ben j>re-_ 


do, e diieguanfi col fido continuare l’ufo 
acque , e non ricercano altra cuti menoma par- 
ticolare , foltanto non farà mal fatto, fe fui 
terminare de’ divifati dolori , fi darà a’ pazien- 
ti di tal natnra , che prendono le acque , trat- 
to tratto alcuna picciola prefa, o fori o di cor- 
diale confortativo i e fe quefli dolori faranno 
violenti , potrannovifi aggiungere poche gocce 
di laudano ogni fera, oppure una pilloletta d* 
alquanti grani di (torace. Vegga fi l ’ E i fiero lgc. 
cit. 

Acque di Baci, e di £ri/W.Pretende il Dottor 
Guidili, che unto le acque di Bali, quanta 
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«nelle di Briftol fieno dotate delle medefime 
Tirtb , (ebbene in un grado diverto ; che l'ima e 
l’altra fieno impregnate de’mtdefimi principi > 
ma che le acque di Batk contengano un’ affai 
maggior porzione d’effi elementi, o principi, 
e che perciò fieno capaci d’operare in tratto 
piò breve di tempo, dove le acque di Briftol 
Sebbanfi prolungare per maggior tratto di tem- 
po , fé voglia avertene l’ effetto iieffo • Ma 
fembra , che quello fia lontano dal vero flato 
del calo . 

Le dovute fecrerioni del (angue, e le progne 
loro diflribuzioni , ficcome fono neceffarie , ed 
indifpenfabili per la converfarione della vita, 
cosi lo 1 di pari la (Uffa circolazione ; e la par- 
te maggiore, per non dire la maflima , delle 
malattie , riconofce la trifla fua origine , o dal- 
ia foverchia diminuzione, o dal troppo accre- 
feimenro, e ridondanza delle fecrezioni glando- 
lati . Alcuna volta il (angue h troppo lottile , 
ed allora viene feparata una porzione troppo 
grande de’ (uni fieri , o dalle gianduii della fcbie- 
na, degli inreftini , e degli arnioni, come ne’ 
(udori colliquativi, ne* «udì di ventre, e ne’ 
diabeti. Alcune volte il (angue b troppo tenace, 
e vifeofo , e per conscguente viene a cagionate 
delle oflruziom non (olamente ne* fuoi propri 
canali, ma nelle glanduic eziandio; ed allora 
U Cecrezioni , vengono ad edere molto minori 
di quello , eh’ efler dovrebbono , ficcome nel 
primo eferopio fono foprabbondanti e (overchie; 
e quindi ne nafee una trilla truppa di malori , 
e d’infermi radi. In alcuni cali vi è altresì una 
ibverchia abbondanza, ecopia di (angue, ed 
in altri fortezza, e mancanza , e il f uno, 
che l’altro difordine (concerta, e fr adorna le 
proprie , ed acconce Cecrezioni . 

In quefli differenti cafi le acque di Bali e di 
Briftol hanno i loro parecchi ufi : le acque di 
Bali arrecano benefizio, allorché le fecrezioni 
fono diminuite : le acque di Briftol per lo con- 
trario, allorché le fecrezioni fieno foverchio 
ridondanti : le acque di Boti hanno tutta 1’ 
attiviti, e virtù <f affotttgiiare : e ie acque di 
Briftol non hanno minor (orza per impinguare : 
le acque di Bali fono (piritofe, e d’ajuto nelle 
fcarfezz* , t mancanze del (angue : le acque di 
Briftol fono refrigeranti , e (opprimono la ri- 
dondanza, • pienezza con tutte le conferen- 
ze di quella, quali fono le infiammazioni, ie 
amoragic , e’ (mugliami malori. 

Le acque di Bnflol vengono da moiri fuppo- 
fle una (coperta moderna , ma il loro ufo t 
di un’ epoca antica , e quella ò una opinione 
onninamente falfa. Il Dottor y toner , circa otto 
anni fono , fcriffe ez profeffo (opra quefle ncque, 
e dii loro il verace loro carattere, e ie pro- 
prie lodi , ed efficacia in tutte quelle infermiti, 
le quali in quefto tempo hanno ricoiofciuto 
buono effetto da effe , le ne fia eccettuato il 
Colo diabete, net quale 1’ ufo delle medetime 
non i flato riconolciuto si proficuo . Non etano 
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a dir veto in quel tempo cosi frequentate , ntp- 
pare alcuni anni dopo ; ma quello non da al- 
tro dipendea ,'fe non perchh il luogo già in 
rovina, e dìfacconcio , ni Vi erano flati fitti 
que’ comodi , e que’ ripari , che ri fono di 
prefente . Il Dottor Maplte 1’ anno idjp. (cri fi- 
le ampiamente delle loro vinti medicinali , e 
fpezialmentc per li mali urinari , e degli arnio- 
ni , e venne a dimoflrare , che fono di valore , 
ed efficacia infinita applicate eflernameote, per 
curare tutte le ulceri cancerofe: ma con tutta 
quefle magnifiche lodi, non vennero quefle oc- 
que ad acquiflare univerfale reputazione, fino a 
che il loro carattere non venne flabilits da’ Si- 
gnori Dottori Mead , e Dottor Lane, 

Le infermiti , per le quali (oao le acque di 
Briftol (periitfentate fom inamente proficue , • 
d'ottima riuficita, fono le interne emoragie , 
ed infiammazioni, (putì di (angue, diffenterie , 
e trafmodanti corfi di meftrui , ed ulceri putri- 
de delle vifeere. 

Quindi vengono preferì tte , e date nelle tabi, 
o confunziom, nello (corbuto , ne’ reumaiifmi , 
nel diabete, nel fluffo con (ebbre, nelle atrofie, 
nelle tabi (anguigne , ed ancora ne'cafi ferofalo- 
fi , con riufeita veramente maravigliofa t ed in 
tutt’ i divifati cafi non Colo le acque di Baiò 
non fipno improprie , ma fono altresì dannofif- 
finte , e (ommamenre pregiudiziali , avvegnaché 
ravvivano, ed accelerano la circolazione, perchì. 
quefle alleggerì (cono il calore , e tatteogono 
il moto foverchio. rapido del (angue. Le acque 
di Boti fembra , che fieno acconciffime a’ di- 
fordini dello ftomacho, a’ miti podagrici, ed a’ 
mali de' nervi : quelle di Briftol a que’ de’ pol- 
moni , de’ reni , e della vefcica . Le acque di 
Bari mutano indole unite colla dieta lattea , 
fendo di natura ai latte contraria ; e le acque 
di Briftol non poffono edere giudiziofamente 
dirette, (e non in que’ cafi, ne r quali il latte 
pub effervt congiunto con riufeita . Ella è una 
variti cosi grande , e incontraflabile , che ne" 
cafi di diabete i noflri buoni Vecchi hanno in- 
fegnato , che il latte h fommamente giovevole, 
cri t dì pari incontraflabile , eh’ i flato pre- 
fcritto fin da tempi i più antichi . 

Tanto le acque di Btijiol , che quelle di Bari, 
veogono da vatj Medici preferitte per l’ Idropi- 
ca . Non vi h chi podi dubitar, che in fimi» 
giùnti malattie i medicamenti diuretici , e Pec- 
canti fieno proficui, e ficcome le acque di Bri. 
ftol poffeggono quefle tali virtù in un grada 
affai maggiore di quelle di Bari , elle fono cer- 
tiflimamente molto convenienti , e fommamen- 
te proprie , almeno in que’ cafi , ne’ quali l’ 
itterizia h congiunta coll’ idropifia t in quella 
cafo le acque di Baiò s’arrogano la preferenza 
per quella loro fotnma efficacia di (chiudere, 
ed aprire le oflrutioni delie vifeere, ove non 
vi fia una formidabile infiammatione . 

L’efficacia delle acque di Briftol nel diabete 
h tale, che ha loro meritato il nome di (peci. 
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fico per qoefta malattia: e fenz» 11 menomo 
dubbio elle fono più degne di quello titolo, 
di quello lo fieno tutti quc' medicamenti , che 
in un tempo , od in un altro fono flati d’ effo 
titolo onorati ; avvegnaché la cura di quella 
terribile e ipaventola malattia é, quali dilli, 
immancabile, e ciò , che accrcfce loro il pre. 
pio fi é , che producono quella fofpirabile otti- 
ma conseguenza in breve tempo , e lenza alcu- 
na fenfibile evacuazione . I n quello calo il pa- 
ziente pub beveria in quella maggior quan- 
tità, che ad elio farà in grado, e come a lui 
più piaccia . 11 tempo medicinale per bere le 
acquo di Bufici , é dall' Aprile al Settembre . 
Le acqui di Bali poffono e (Ter bevute in lutti 
i tempi dell’anno ; ma molto migliori Tono per 
•ffe i meli più freddi ; od almeno la caldi (lima 
flagione é meno propria per prenderle di tutte 
le altre : e peravventura t più proni , ed accon- 
ci meli per prenderle fono quelli d’ Aprile , di 
Maggio, di Settembre, e d’Ottobre. 

Acqua di Buxton , le acqua delle forgenti medi- 
cinali predo a Buxton nella Puma di Dtrbyihirt. 

Quelle acqua fono le più calde, che fieno in 
Inghilterra, fé quelle fi eccettuino di Baiè . Le 
acqua di Buxton rompono , e sboccan fuori ia 
parecchi luoghi di quel circuito , che é detto 
Sagno di Buxton , che li divide in parecchie 
forgenti calde. Trentaduc pertiche al greco le- 
vante di quefto vi é il pozzo di Cani’ Anna, 
che viene ad empierG da una forgenre , che sbocca 
dalla parte di Tramontana . Venti pertiche a 
Scirocco di Sant’Anna in un altro luogo chiù- 
io, vi é un recinto , nel quale viene a sboc- 
care una forgenre calda, ed una forgenre fred- 
da nel medefimo ricettacolo. Intorno a feffanta- 
tre pertiche allo fcirocco di quello ricettacolo 
vi é il pozzo detto di Bingbam , detto altresì 
le acqua di Leigb dal Sommo benefizio , che da 
elle ne ricevette un Gentiluomo di Neoburgo 
di quello cognome. Un picciol tratto difeoflo 
al levante di quello pozzo, ve ne ha un altra, 
e nella corrente del livello , che conduce 1’ acque 
dal bagno, ve ne forge un altra abbondanti^. 
Ama , ed intorno a quattro pertiche più oltre 
a levante ve ne forgono tre , o quattro altre 
ma più lùcciole . Da una fimigliantc descrizio- 
ne puolfi agevolmente comprendere , non avervi 
fra le acqua di quelle digerenti forgenti una 
gran diverfitì , quantunque nel Saggiarle, e far- 
ne le aoaliG, pare , che dieno porzioni diflè- 
tenti di Sali , e di depbfizioni : ma alla per fi. 
ne (e vi ha diverfità , quella pub edere Soltan- 
to nel grado . 

Le malattie, per le quali vengono commen- 
date , fono reumatismo , podagra , Scorbuto , 
doglie erranti , Giramenti di mufcoli , detri 
volgarmente il granchio , convulsioni , afme 
Secche , mancanza d’ appetito , indigeflioni , 
contrazioni, imirìzzamenti , e florpiature di 
membra, foppreflioni de* meli mi nelle donne, ed 
•Unzioni di qualunque generazione elle fienosi. 
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Siccome alla di Gerenza d’ età , t di Sedo ne* 
pazienti vi é ticerczta una picciola cautela 
nel beverie. Salvo che da’ giovani dovrebbonli 
prendere con maggior parfimonia, cosi fra le 
età di ventitré fino a’ treot’ anni vi li ricer- 
ca, qualora i pazienti di tal for» fieno Sanguigni 
aliai, e pieni di fugo, « parimente nelle don- 
ne gravide vi fi ricerca affai cautela si nel pri- 
ino t che nell ultimo me fé di loro gravidanza • 
Quante al metodo del prenderle, eccettuata 
il eafo d una coflipazione di corpo, e che i 
primi paffaggi vengano intalati , e chiufi da u- 
mort grofli , egli nou é Soltanto non neceffario, 
ma dannoSo, e pregiudiziale affai il preparare 
tl corpo per quelle acque , Siccome fi é gii det- 
to per mezzo di purgarlo s od almeno con pur- 
ganti niente più gagliardi , della manna, cre- 
mor dt tartaro , o d’ indole , e forza Somi- 
gliante . 

Il calore delle acqua di Button , in rem- 
pò , che corre flagioni gelata , egli é uguale , 
a quello dell acqua comune di fiume , colla 
quale Sia Hata mefcolata immediatamente due 
d «y*» bollente. Vcggafi Shatt't Hill. 
oL Min. Wat. 

Acqua Marina. Gli autori i quali Scrivono 
con accuratezza Sopra f acqua marina , diftin- 
guonla fecondo i gradi di fna Salsedine, e di 
Sue virtù , a proporzione della natura de* mari, 
ove ella é prefa, e della profondità , dalla qua- 
le é attinta . 1 1 Conte Marfili divide frmpre- 
mai le acque di un mate profondo in tre porzio- 
ni, Superficie , mezzo, e profondità : a ciifcbe- 
duna di quelle acqui : Secondo lui , tocca un 
terzo di profondità di I e „ 0 dell'acqua dalla Su- 
perficie af fendo . Egli trova , e Sperimenta , 
che 1’ acoua Superiore differisce grandemente 
dalla più baffi , o profonda nelle lue qualità 
ed energia ; ma quell’ acqua , che refta pel mez- 
zo, dee Sempre partecipzre più da vicino delle 
altre due : egli pertanto non ci fomminiftra al- 
cuna. notizia di quella porzione di mezzo , ma 
Sa tutte quelle offervazioni delle differenze dell* 
acqua marina , eliminando Solunto l ’ acqua fu. 
feriora , e la profonda . 

L ’ acqua manna é più lucida, e più chiaro 
di quello Sialo qualunque acqua di fiume , o di 
Stagno , ma quella non 1 veduu, quando tut- 
to il corpo di lei vien riguardalo infieme, av- 
vegnaché allora una quantità grande di colott 
diverfi vengano riflettuti dalla Sua Superficie i 
ma attignendone una buona tazza di criflallo, 
e ponendola in un luogo quieto , ed ove non 
ifpiri vento , fi vede non avervi più quella feri* 
di coioti, che comparivanvi, allorché era riguar- 
data nel mate, fendo quelli unicamente , ed in- 
teramente dovuti al fuo moto , ed alle differen- 
ti ritìellìoni , che fanno le onde in differenti 
angoli . ed in direzioni divetfe . 

Vero fi é, che l'acqua del mare compì rifee 
in alcuni luoghi colorita nella Sua parte Super- 
ficiale , Spezialmente predo alle imbeccatnre de’ 
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grofli fiumi : cueflo fenomeno parò non k »d 
tir» connaturale ; ma k unicamente , ed intie- 
ramente dovuto all'myM lorda di quelli numi, 
che Tiene a mefcolarfi eoo effe , fendo aliai 
fovente giallognola, e brunice ia , aicone volte 
nericcia , dalla quantità del loto , eh’ ella con- 
tiene , ovvero dalle varie particelle di terra , 
che portan via feto dalle lue rive, e dal fu# 
letto nel (ère il Tuo corfo . 

Siccome quelle acqua dolci C mefcolano prin- 
cipalmente colla parte fuperficiale dell’erg ma- 
n»e , coti elle prendono , (lendendofi , un tratto 
grande , e fanno una lordura nella parte fupeno- 
re di un ampia quantità delTec^ne del miti , 
mentre tutta la pari» profonda di ella e nel 
tempo mcdefimo nettiflima, e chiariflima . Que- 
lle acque Ioide, c fchifofe de' fiumi t effondono 
anche più oltre , ovvero prendono un picciol 
tratto fecondo che più o meno vergono a pro- 
porzione del (ito loro fpinte dal vento : con- 
cioffìachk fe il vento fonia direttamente dentro 
la foce, ed imboccatura del fiume", la fuperficie 
viene in una direzione tale diflurbata, che l 
acqua dolce viene fpinta folto, e vicoli per en- 
tro a mefcolare in quella fteffa guifa , che avea 
fatto fopra w e perciò viene a macchiare la 
fuperficie per un tratto molto minore : ma le 
per lo contrario il vento fpira direttamente dal 
Game , tutte le fue acque vengono portate fo- 
pra fenza poffare al fondo ni tanto profonda- 
mente , nk in alcun’ altra maniera; e coll la 
divifaia immondezza, e torbido delle acque vie- 
ne a prendere un ampio tratto di via , ed a 
Penderli per una affai vada fupetficie , quantun- 
que il grado di fila altezza non Ga gran fatto 
confiderabile. 

L’ acqua del man attinta da una grande pro- 
fondità , k d’ ordinario limpida, e chiara , ficco- 
me k flato offervato ; ma queflo non k femore 
lo fleffo cafo, avvegnachk in alcuni dati fui 
attinta l’ arene dal più profondo , ed anche quel- 
la che quaG tocca il fondo , t fiata trovata 
immonda , e torbida , e lorda in quella manie- 
ra mede fi ma , eh’ k fiata trovata nella parte 
fupeificiale -delie foci, ed imboccature de fiu- 
mi ; e quello allorchk vi fi k colà entro fatta 
diligente ricerca, 0 -k toccato con roano, di- 
pendete dalla medeGma cagione del mefcola- 
mento , ciok dell' acqua di fiume imbrattata, 
ed impregnata tutta di particelle di terra , ver- 
gatavi da quelle foflanze, per le quali ella paf- 
fava , e eh’ effa lambiva nel corfo fuo, e con- 
tenente in fe pniziom abbondantiffime di terra 
turchina, nera , e gialla , la quale farà la lua 
potatura , c fedimento, fe fi laici per un qual- 
che fpazio di tempo forma , e (lagnante . 

Ha il Conte Marfili provato , che ficcom* 
I fiumi fcoppiano in moki luoghi della lupeificie 
della terra afciutta, o Ga greto, cosi fanno lo 
fleffo in parecchie parti del fondo del mare ; 
in quelli dati luoghi vengono a verfare (urto 
il corpo della loro acqua dolce , eh’ c più 
, SuppL Tcm.T. 
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lorda , • torbida di quella de* noffii fiumi co-, 
munì i conciofliachk ne’ paffaggi forterianei , 
eh* ella & k fiata ‘intorno intorno rutta circon- 
data da tutte le parti della tèrra , e confinata 
dentro ad un canale più imbrattato, e più foz- 
zo . Le acque fporche delle divifare foci , od 
imboccature di fiumi , fpingonfi all* in tu dal 
fondo , e vanno in tal guifa a (caricarli nel 
mare ; ma non pub agire (òpra queflo chiaro 
liquore nella maniera medeGma , che fanno lo 
fuperiori , o fuperficiali nella fuperficie ; 
e fo di meflieri , che fieno l’una e l’alira tor- 
bida nella (leda guifa , ed imbrattate. Ha que- 
fio Autore in una maniera affai particolare de- 
finito uno di quefli fiumi fotterranei , (coper- 
to colle proprie fue offetvazioni elattiflime den- 
tro del mare . Quella lordura nelle acqua poco 
profonde , viene alcune volle veduta per entro 
all’ acqua chiara fuperficiale coH’ occhio nudo , 
ed affai fovente , oltre a quello , un offerva- 
rore efatto fcorgerà nqkV acqua di mezzo molti 
altri colori ; non fono però quelli , per la 
maggior parte , inerenti all’ acqua , ma ven- 
oonvi formati dalie nfleffìom delle nuvole 8tc. 
Scodo r acqua marina di lua natura chiara , no' 
luoghi profondi , ov’ ella non viene difiurba- 
t» , apparii» turchina , od azzurra ; ma ova 
l ’ acqua k più baffi , vi fi feorgono affai fiata 
differenti colori , i quali dipendono dalle tiflef- 
fioni della materia colorirà , eh’ k nel fondo , 
la ditale verrà a dare una tinta all’ acqua in 
que’ luoghi , Del quali non covi Japprcflb l’ oc- 
chio pot'à feorgervi con gran dflinzione . 
Danno altresì una tal rroftra colorita alla fu- 
perfide delle acque marina le nuvole , in rap. 
porto a’ noli ri occhi , quantunque effe aequa 
marine fieno in fe (lede , e di fua natura me- 
no colotite,di quello lo fieno le acque più pure 
di (orgenie . 

Noi abbiamo un efempio , o piova femili*- 
re di quello in rimirando alcun poco V acqua 
marma in certi dati tempi nel maie aulitale ; 
e , per lo contrario , allorchk qualunque cofe 
fporchi V acqua marma , e le dia uo color bru- 
niccio , le nuvole , che (Unii intorno Ibfpefe , 
vengono ad accrcfcere grandemente quello colo- 
re in apparenza . Quello noi io vergiamo nell' 
Eullino , che tffendo Ipmmamente profondo , 
appatirebbe naturalmente azzurro , fe l 'acqua 
folle chiara ; ma icccme egli è fon, inamente 
lordato da materia bruna , cd oleura , e fopra 
effo fono affai (pelle le dui ole,, v «levili perciò 
la maggior pane dell' anno affo, marcente ne- 
ra , e da quello fi k guadagnalo il nome di 
Mar nero. 

11 Conte Marfili fa parola altresì di un al- 
no ringoiare efempio di effetto lomigliante , 
vale a dire.', delle nuvole dagli in apparenza 
il colore zìi’ acqua manca , che confà con 
quella fua propria olTervazione . Tiovandofi egli 
nel porto di Caflil il di diriaflette di Dicem- 
bre deli’ anno 170 6. un ora innanzi il tiamou- 
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nr del Scie , alzotvifi un’ ampia nube di nn 
color rodò fanguifino , della natura di quelle , 
che (bglionfi d’ ordinario far redar qual. he fe- 
ra nel tramontar del Sole , ma accidentalmen- 
te ampiflima , e larghi dima e di un color pte- 
nffiino : liccomc quella (lemdevefi all 1 intorno, 
¥ acqua mari»* fottopoOa d* apparve del colore 
medcfimo, e vedevavifi per un grandiflirao trat- 
to di paefe come roiTa , c come fanguigna , e 
che andavafi ria via Rendendo , e tingendoli 
di color fanguigno a mifura , che (fenduti la 
nube . Quell’ offervabilifììmo fenomeno renna 
ad illuminare tutta quella ‘profonda ofeurità : 
la gente del Porto , veggendo il mare di color 
fanguigno , non avendo latra oflervaztone per 
conto alcuno alla nuvola , eh* ne era la cagio- 
ne , ebbe a prenderlo per un ptelagio ptodigiolo 
di guerra , e di fangue verfato . 

Siccome le nuvole in moltifiimi cali con fi- 
migliarne evidenza colorifcono I* acqua marina 
in rapporto a’ noltri occhi , coll di pari proda- 
ce il Sole in molti altri la cola medeftma ; ma 
in furti quelli cali , egli debb’elfere o(lervato , 
che i colori dipendono da qualche, reale fòftan- 
la , che 1* acqua è in tutt’ i tempi chiara , 
trafparenrt , e non colorita : che follmente le 
fue rifleffioni da quelle occafioni , ed accidenti 
dieerfi ce la prefentaoo agli occhi noflri colori- 
ta , non altramente che faccia un prifma di non 
colorito enfiai Io , ovvero il lato , od il taglio 
di uno fpecchio comune . 

Il Sole , ficcome Iplende con fona divaria 
In diverti tempi , viene a dare altresì tinte dif- 
ferenti all 'acqua , col moflrate eon maggiore „ 
o con minor chiarezza quelle follanze , che fi 
trovano nel fuo fondo . Quello vieti refo evi- 
dente da un* efperienza familiare di quello Au- 
tore , il quale pefeando lungo una codierà con 
elea viva , eh’ era un picctol pefciolino rodo, 
• con un filo rodo all' amo , venne ad offerva- 
te , che quando tuffava giù I’ amo coll’ efe* 
nell’ acqua , in que’ luoghi , ove gli fcogli rie 
fpingevano , e riflettevano i raggi del Sole , 
allora follmente potei veder quello pefciolino 
in una profonditi , od altezza di fette perti- 
che 5 ma che tanto il pefciolino , quanto il 
filo ov* era attaccato 1’ amo , vi comparivano 
coli entro bianchi , perduto avendo I* occhio 
ti loro naturai colore rodo ; e che per lo con- 
trario , allorché girtava giù Paino in un alno 
filo dello feogiio , dove batteva il Sole , ti 
potei vedere chiariflìmamente , *e con fiam- 
ma diftinzione in una profonditi , ed alletta 
di undici pertiche , ed in profonditi anche 
maggiore , si il pefciolino , che il filo nel lo- 
to rodo naturai colore . Da cjb l mani fedo , 
•d evidente , come i raggi del Sole In grado 
cosi grande inveftono I’ acqua rìfpetto al rimi- 
rarvi ciò , eh* ella in fe contiene ; ed è evi- 
dente altresì , che fopra quello foto principio il 
mare medefimo v che abbia un fonde colorato , 
conviene , che apparilo colorato in qualche 
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moderata profonditi , da quello fondo in un 
tempo non nuvolnfo , e chiaro ; e che non fo- 
gna lo (leflo quando il ciclo è coperto dì nu- 
vole . 

Oltre le nubi , il Sole , le immondezza de* 
fiumi , ed i differenti alvei , o fondi , egli fc 
indubitato , come 1 venti ancora grandemente 
contribuì feooo ì produrre que* colori , che da 
noi nell’ acqua marina vengono odervari . Una 
rrmpefla in tempo d* Inverno , un’ or» 1 o due 
innanzi il tramontar del Sole , mofirerà tutti 
que* colori , de* quali è I* acqua marina fufoet- 
tibile , ed anche lenza che vi abbia allora par- 
te menoma qualfivoglu altro accidente . I flut- 
ti , o cavalloni marini in fimiglianre calò ur- 
tando , e barrendo I* un contra I’ alrro , fon 
fallar foori da ciafcun lato un proligiofo nu- 
mero di globatetti d* acqua , e quelli vengono 
sbalzati in diverti gradi , e ditlanze ; allora 
ficcome il Sole l baifo e vicino eli’ Orizzonte , 
vibra i fuoi raggi fopra elfo obbliquamenre , e 
viene quindi a formare tante picciote iridi , od 
arcobaleni , i quali fono e di maggiore , e di 
minore cflenfioue , e di maggiore , e di mino- 
re durata , a proporzione , e fecondo le circo- 
danze fH loro afeendere , che fanno , 

L’ acqua idee di alcun ampio fiume fi tro- 
va , che in alcuni (iti particolari produce l’ ef- 
fètto medtfimo , dove le riva fono alte , e le 
onde vengono ad urtare , e frangerti in effe , 
i globuletri dell* acqua vengono nella maniera 
medefima alzati , e sbalzati in su dalla loro fa- 
perfide , e vengono a fortnarvifi de’ piccioli ar- 
cobaleni di corra durata . Vicino a* lidi l’ ac- 
qua marina , in vece di comparire all’occhio la 
diviata varietà dì tutti quelli colorì , vi com- 
parisce bianca per lo più ; r quello fenomeno 
debbe aferiverfi unicamente al violento movi- 
mento de’ flutti , nel qual movimento uno in- 
calza l’altro , ficcome urtano altresì negli fco- 
gli , e nelle arene , e dalla mera igtraz : one 
delle fue parti viene 1’ acqua marina a prendere 
fimiglianre colore . L’ acqua in quelli tempi 
Sembra in quedi dati luoghi , di una indole e 
natura linea ; ma tolto che viene ad acquie- 
tarli , ed edere in calma , l ’ acqua medelima 
torna *. riprendere la fui chiarezza , nè vi ac- 
cade in tutto il corpo di elfo ftabilimenro ; il 
che fa toccar con mano , come non veniva 
quella fotta bianca per' mezzo d’ unirli ad af- 
fa alcun’ altra materia di qualfìvoglia fpezie r 
ma che un tal fenomeno veniva io efla prodot- 
to dallo fconvolgimento , ed agitazione delle 
fue proprie particelle. 

Quelle fono le varie apparenze , ed i diverti 
colori , che l'acqua marma prende in differen- 
ti luoghi , e'fìtuazioni , ed in occafioni , ed 
accidenti diverti ; e noi in fotti reggiamo , 
come fomiglianri differenze non fono in verna 
conto dovute all’ alterazione di fua indole , e 
natura , ma unicamente al cambiamento della 
putì di lei nelle loca direzioni alf occhio no- 
ti to, 
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Aro , c nel loro urtarli l’un» centra l’altra , • ftaiglianti millure pii Tale , che vi 6 conter - 
ricevenrio pii , o mano luce , • finalmente ef- rà dopo quello pretefo addolcimento , ed il 
lare originate da un cielo (ereno , e chiaro , o maggior colore o precipitazione lo faran toccar 
dal medefimo nuvololo , ed ofeuro . Marfigii con manò- ; e mescolandola con quelle , le la- 
Hill. Pnyfique de la Mer. lì del tutto Ipoeliata , e libera de’ fooi filli , 

Il ConieMarlìgli per ranto ha fitto una lun- non produrti il menomiflimo cambiamento , 
ga catena , c leric di elpcricnze fopra I 'regna CccOme tocchiamo atidentiflimamenre con ma- 
marina ; e dopo mille tediotilTimo ordinazioni no addivenire ‘nell’ «yea aterine •, che Ga (lata 
di cole , é venuto ad o Ilei vare , come ire Ioli con ogni accuratezza diftiilata ; avvegnaché fi. 
liquori polleggono la finn , e Incolti di fu migliarne operazione bitta veramente a dovere, 
conoscere l’ indole , e natura differente dell’ *e o fecondo le prteife aegolc dell’ arte fpogliiia 
fate marina in divelli tir t , • quello in un bar- intieramente I’ regna mari»* de’ lini Tali , in 
ter di occhio : ù lottatilo di mrilteri « che co* quella non vi vien latta la menoma alterazione 
loro , che voglion lare dall’ clpenenze di que* per mezzo del mcfcolarvi i liquori divifari . 
Ila fpezte , fi portino Ceco le fegutnti cole . Mar figli ibid. 

Quelle tono un’ tnfufit ne in segna di fiori di La fiibiianea , e forprendente chiarezza , o 

malva , (arra cosi abbondante , e gagliarda , limpidezza deli’ regna marma , in cetre date 
di modo che venga ad elitra di un color viola* occafioni*, non é una cola unto riputata qu in- 
cco , fpirito di Cale ammoniaco , ed olio di to ella merita . Noi abbiamo moire 'prove , ed 
tartaro . Quelle ultime due follante faranno efempj di Certo fomminiflratici dagli ferittori 
conici vate , e tenute lempreuiai predò di chi de’ viaggi , o dir Ir vogliamo ♦ragstatori , ed 
vuoi Ckr tali prove per averle in pronto , ove infirme l'pcrimenratnri ; ma una delle più rile- 
rich leggalo la occafione : l’altra pah pnefervarii vanti , e degna da (aperti di quelle prove fi è 
lenza che fvanilca , o Ictmi , con ilciogliervi quella , che vien riferita nelle tranfazioni filo- 
dentro dello zucchero in quella diverbi quanti* lotiche , come accaduta nelle fpiaggr Mandi- 
ti , che Ila proporzionata al tempo , per cui che . Il di tredici di Maggio dell’ anno 1641. 
a’ intende , che li vuol con ferrare , ed al eli- torto il mare , che bagna 1 promontori di quel- 
ma altresì del luogo , ove dovrì edere trafpor- la codierà marittima , eh* e d' ordinario Ipor» 
Ut a I perché quello ingrediente fe vi fìa ag- c hidimo , e fbmmameme Torbido , fi vide per 
giunto in quantità coti abbondante , che peG | 0 fpazio di due giorni coi) limpido , e trafpa- 
due velie più del liquore , non altramente che r eT>te , che le più picciole pietru/ze , e le pian* 
le tulle un vero feiroppo , non farebbe gii fuor It pii minute , e le oflriche , dalla tu perfide 

di pmpofito per condurre al compimento bra- < \ t \\' regna vi fi feorgevano in una protendi ! , 

maio la no'lra efpcrienza ; ed in quello flato e q altezza di quaranta ntifure di fei piedi l’u- 

6 contener! in qualunque dima , e per Ita* „a , ed in una gatta covi didima , che lem. 

go tempo . Allorché poi dee tervire per un» brava , che non lolfer drdauti tutte quelle lo» 
piova , od cfperienza meno accumta , e leve- ganze dalla fnperficie più di quattro piedi . I 
re , vi fi potrà porre una minore quantità di paratori , che te va tifi ne’ loro barre lei , ri* 
zucchero , ed allora i (noi e (tetti verranno ad mafero da una non più mai veduta tnutizio- 
eflere adii più fpediii , e più manierili . Que- ne sbigottiti , ed impauriti per modo , thè 
ila inibitone di fiori di malva melcolara coll’ abbandonarono fui fitto la loto pel'cag one , 
regna marma le fa prendere un color verdtc- e tutta quella regione prole un tal fenome- 
cio giallo , litri igliantidimo a quello del gri- no per un vero ptodigio .. Tranf. Filofot 
Mito . Lo (pitito di l'ale ammoniaco I» ren- n urr ito. 

de torbida , e langola , e dopo un qualche N-di* efitmlnare il fai comune tratto dall* 

tratto di tempo , viene a lalciare nna pefatu- rtgur rami»* , li oderva ederv* in efTà come- 
ta » • ledtmento candido , che fi ferma divi, nute altre lofiarz* ofrte quello tele : come , s 

la in piccioli pezze! li nei tendo del vaia di caqnm di «tempio , vi ha nna ' eroda pi erro!* 

crillallo . L’ olio iti tartaro cagione lo ftelfo-cutt- termarafi intento intorno a' lari del vafo , e 
giumento, ma ve lo produce con violenza mel- nel fondo una polvere precipitatavi : oltre di 
to maggiore* ri quelle fetenze , vi fono ,:lrrc fetenze ancora 

Col mete ole re GmiglUnti liquori coll’ regna dùgiunre e fepirate dall’ regna prima , che fi* 
marma , attinta in lunghi diflvrenti , e da va— paga nel vate , o eglino per fa» T operazione 
rie profondità , noi vergiamo la quantità di-' del fate , durante il tuo tegnamemo nella ci- 

verfa di la le manierilo , che vi fi contiene t (lerna , e ve ne rimane ancora dipoi , che é 

per mezzo de’ più , o meob pronti cangiameli- fiata fpogliata di quella lati pefirrura ; dopo 
ti prodotti » e per mezzo de’ colori o più cu- tutte quelle lodarne viene da ella regna e (Tratto 
pi * e ricchi , o più leggieri , e slavati , ed il fale , Veggafi Bnvmtig. Del late' p. n 4 . 
infense la quant.tà della materia precipitata , L’ Acqua mauina , nel muoverli eh’ ella 
I comuni tentativi , e prove d* addolcire Va*, fà , va raccogliendo della melma , del lihbìo- 
gna marma vengono altresì ad edere adempiuti ne , e moire altre impurità dfi varie oentuzieO 
pot vi* di quello mezzo Grifo; concioffihché io ni , le quali con preltezza , e quali libito ca- 
vh* F a lag 
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Un giti nel fendo , o fi fermano a’ liti della 
cinemi ; altre fonarne poi mefcolale alquanto 
pili intimamente con eda vengono reperita in- 
ficine colla fchiuma , che fi alza a forza di 
chiare di uova nel chiarificare Parma fatata . 
Ma oltre alle divifate groficlane fonarne, con- 
tiene l’acqua ooim una materia giurinola , di 
una tcffitura finiffima , eh’ é piti intimamen- 
te mcfcolata , ed aderente ad eda acqua . Que- 
lla , dica il Conte Mortigli , edere coti lucida, 
che non lo é tanto I’ acqua di puridimo fon- 
te , allorché é difiillata nel fabbion rovente , 
e però può edere alzata in vapori agevolifiima- 
menre dal Sole , e cadendo pub fecondare t 
campi , ed ingravidando di fc il terreno , pro- 
muovere il nutrimento delle piante . Sembra 
una si fitta materia vifeofa terreflre , Ialina , 
«d oleaginofa ; e quella fi é quclU foftanza , 
che ne' tempi procellofi , forma una Ipezie di 
lichiuma (opta la fuperficie de’ flutti , ed a que- 
lla patte vifeofa dee fpezialmente attribuirli 
la origine della putrefazione dell'acqua marina, 
quando , e dove ella rimane (lagnante : con- 
ciofliaché ella é cofa evidenridìma , che tutto 
il mare in qualunque fito diverrà fetente , al- 
lorché fia (lato in calma per qualche tempo in- 
fieme s di maniera che la gente obbligata a dar 
(erma nelle navi abborracciate vi fi é mantena- 
ta poco fana a cagione del divi fato fetore ma- 
rino . Riporta il Signor Boyle due efeuipj di 
ciò , uno accaduto nel mare Africano , l’al- 
tro nelle I fole Agoridi . Nella purgazione dell* 
«equa marma quella matctia vilcofa viene af- 
fottigliata , e di lìrutta la foa tedirura , e par- 
te di eda fe ne vola via in fetide dilazioni , 
C poca porzione va a precipitare al fondo . 
fAm figli , Hill. Phyfique de la Mer . Bigie del- 
la falledine del mare . Oltre alla drvilata ma- 
teria vifeofa , l’acqua marma contiene altresì 

E ubabilmente una fnllanza tendi re , tanto dia- 
le , e minuta , la quale nella efperienza poco 
anzi divifata viene ad edere alzata infieme co’ 
vapori dell’ acqua marma non altramente ebe la 
materia vilcola . Le muraglie delle cafe , ove 
il Cile fi fe bollire, fono coperte di quella ter- 
ra , e fembra della natura ai quella tena , eh’ 
é contenuta nell’ acqua di calcina , eh' é gii 
noto , che cala da quella per mezzo de’ propri 
metodi , ed operazioni , anche dopo edere fiata 
alzata nella difiillazionc . 

Oltre di queda terra lucida , contiene t ac- 
qua marma un’altra folUnza adii odcrvabile : 
quello é il file lavorato detto graffialo , frrarcb, 
e trovali fido ne’ cantoni , ed angoli , ed an- 
•ehc nei fondo del vaio , o conca , ove fi bolle 
f acqua marma , Ed é cofa probabilidima , che 
quello fede fepararo , e difgiunto dall’ acqua 
marma per via di congelamento, perche 11 lar- 
q-e di Briltol fia agghiacciata , * poi di bel 
nuovo fghiacciau , vi fi troverei femprcmai una 
terra di quella fpczie fcparata e dilg unta dall* 
acqua , • 1’ acqua p«iri6cautc di Knaiubuu- 
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ruugb venendo ghiacciata nella maniera medefi- 

mi , deporri la fui foflanza petrofa , o fia cai- 
car/ca pofatura . Quelle particelle di terra non 
furto reparate dall’ acqua nello (lato medefimo , 
nel quale ede fono in quella fofpefe ; percioc- 
ché quando le particelle aquee vengono (vapo- 
rate , allora fi accozzano infieme , e s* indura- 
no in grappoli ; e trovandoli in queflo (lato 
non podono edere difciólte altramente m ac- 
qua j e per io pib podonfi difgiungcre di nno- 
vo riducendole nelle medefirac minute made , 
che avevano innanzi , vale a dire , nella fer- 
ma primiera . EUa é cofa manifellidima , che 
una s) fetta polvere pub alzarli , e rareferfi in 
vapori , come fi tocca con mano , per vii del- 
la difiillazionc , ed il cafo ha provato quello 
con chiarezza anche maggiore : conciodiacofacbé 
nel bollire di una macchina a fuoco , fe ano fi 
ferva dell' acqua , che fia in grado fommo im- 
pregnala di quella materia petiofa , ficcomc d’ 
ordinario addiviene in quella , cha forge da 
(Irati di pietra viva , e fimiglianti , il cilin- 
dro , per entro al quale G alzino i vapori , fi 
troverri pieno zeppo di materia petrofa , che dal 
canale maellro vi viene alzata . 

E quella polvere propriamente nna materia 
fpaltica , ed e in fomma quella medcGmidima 
lofianza , onde vengono formate le cortecce de* 
vegetabili , e fimiglianti , che nafeono nelle 
forgenti , Ella é (lata quella polvere trovata , 
e deicritta da tutri quegli Autori , che hanno 
fatta i’analifi di qualfivoglia fpezie d’ acqua . 
li Dottot Collins nella fua Didertazionc l'opra 
il fide , e fopra le pefeagioni , la chiama pol- 
vere di pietra : il Dottor Lifier la denomina 
arcua alba , e lap U mi bui (a) fabbion bianco , a 
pietra bianca ; e dal Dottor Odmanno viene 
appellata pmlvii cambiami , polvere bianca , ed 
in alcuna parte delle lue opere , Cuccar marre 
f olimi- lemmi colctformii (i) . 

(a) Lifier di Forni. Mtd. Augi, (b) Otfmtn , 
Opti. Tom. 

Simigliami particelle fono di nn’ efirema pie- 
ciolezza , e fommamente minute, follenute fo- 
pra l’acqua , ficco me appari fee dal padare , eh* 
ed* fanno la carta in filtrandole , coni’ é fia- 
to provato dal Dottor Plot ne’ fooi efperimeo- 
ti fopra eda ; * quindi é quella polvere accon- 
cidima , e fommamenre a portata di penetrare 
i vafi delle piante , e degli animali , partico- 
larmente de* pefei teftacei , e delle ouriche , 
colla fofianza de’ gufei delle quali ha quella pol- 
vere grandidima analogia . Quella ferina altresì 
le ft mJjiiin nelle caverne , e parecchi altri (af- 
fili cruftacei . Plot Hill. Sraffordihire , cap. a. 
pag. 1 * 9 . 

E quella terra capace di edere (ciotta nell’ac- 
qua in una quantitì confidcrabilidima , alenai 
de’nollri fall di forgente fomminiflrando un’ ac- 
qua , che la contiene in proporzione di una 
tientefiroafefla patte dei luo proprio pelo , eh’ 
é (fattamente , cd a capello la luffa proporzio- 
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ne, che fi trovi nel file comune, che general- 
mente è difciolto nell’aff»* mirini . Lift rr , de 
Font- med. A nel. lib. i. cip. 6. 

Li grande lolubilità di ' quella si fatta terra 
Bill* icijui fa vedere , eh’ ella efattamenre li 
accodi alla natura , ed iodole del file ; e fi é 
incora toccato con mano ; com’ ella entra nel- 
la compofizione de’ fall perfetti ; avvegnaché 
venendo per buon tratto di tempo efpoffa all* 
■ria aperta , «’ irrbee , e a* impingua di Un 
aereo acido vitriolico , e con quella data lo- 
ttanti viene ad eflere cangi ari in un fale neu- 
tro , che viene dal Signor Liller annoverato 
fra i Tuoi nitti calcinofi . Quello file lì ado- 
rnigli! a capello al miglior fale purgativo delle 
affi it di Epfom . Egli é di una queliti in albe- 
mo grado aleatici , e divenra una milluca di 
feiroppo di viole , e di acaua cilellra. 

Il fecondo ingrediente dell’ affa* mirili, che 
in un’ inalili della medefima viene feoperu, 
é il fale: quello principio é il pii) ovvio di 
tutti gli altri , ed é contenuto nella meiefima 
in quantità diverfe in tempi differenti , ed io 
differenti luoghi . il Mar Baltico é adaiflimo 
impregnato di fale : i mari Inglefe, e Tedefco 
lo fono molto pib ; c molto più di tutti quelli 

10 é il mare Mediterraneo ; e finalmente l’ 
acqua delle marine coftiere del Nofambico vien 
fuppoOa pi ii gravida di fale di quella eziandio dello 
fletto MediteiUlneo . Memor. Acad. Parir.1711. 

Il Padre Feuillée in pattando gli dritti di 
Gibraltar verfo P America , venne ad offerva- 
te ■ coinè I’ affa* mirini , a proporzione , che 
andava!! avvicinando alla lioea , fmimiìva di 
pefo , venendo fpecificamente più leggiera . Il 
Dottor Hales fperimemò P affa* del mare at- 
tinta nelle vicinanze del Nort , contenere un 

a^Tdi tutto il pelo del fale di lei ; ed il Con- 
te Marliglt trovò Puffo* attinta dalla fuperficie 

del Golfo di Lione contener foltanto un ~ t di 
fale ; non molto di lungi dal luogo medefimo 
attinta da un maggior fondo , contenerne un 

11 . Quello Autore argomenta da quedo, che i 
mari fieno piò falati piò profondi eh’ ci fieno ; 
« che le acque foraneo più follie , quanto piò 
fono dilungate dalla fuperficie r ma quedo po- 
trebbe benilfimo attribuirli alle cafcate delle it- 
ine dolci di fiume in vicinanza di quel darò 
luogo : concioflìacofaché il Signor Boyle ha tro- 
vato, che IWfM mirini de’ nodri propri mari 
> egualmente folata in tutte le profonditi, ed in 
turi* i gradi di altezza ; e dt vero vi é gran 
ragione per fupporre , che in molli luoghi , ove 
l‘ affa* dolce cada in piccfola quantità , ed ove 
il Sole attrae quotidianamente una quantità gran- 
de di vapori , pollavi rimanere molto più l'ale 
vicino alla fuperficie , di quello fìa per accadere 
■el più profondo , eh’ é onninamente ripugnan- 
te , e contrario all’ allegata fuppoGzione . Hi- 
hi , Ezpcr. fopra f acqui mirini diflilia» . 
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Da molte prove , ed tfperierze egli appari- 
le, come I’ effe* mirini é gravittima, e fom- 
mamente falau nelle grandi profondità , e che 
ivi ella é alquanto tepida : eh’ é, jj. gradi del 
Termometro del Fibttnktit. Vegganfi le Traof. 
Filofic. volum. 47. pp. aij. e 114. 

Non dee lafciarfi di ottervare, come tutti gli 
Autori , i quali fi fono dati a fare deli’ efperico- 
ae di quella forra, hanno fvapora» \' icqnr mi- 
rini , e ne hanno pelata la follami lecca rima* 
fa, come la quantità del fole contenuto in ella: 
ma quello non é il verace flato del cafo , per- 
ché quella materia , o foflanza rimala contiene 
fempre una quantità di terra calcinofa , o fai 
granare dello da noi icnaé, e d’ altri foli ama- 
ri : oltre di quello, una certa data quantità pib 
o meno di fugo acqueto rimarrà nel fole , e que- 
llo altererà il lùo pefo , ficcome vi li troverrà in 
una, o maggiore, o minore proporzione , fecon. 
do il grado di fuoco , che verrà ufoto ; ed il 
Signor Boyle trovò , che quella foflanza fece» , 
che riman dopo , olfor vara nell’ affa* del Nort , 
la quale , allorché fi trovava in quella forma , 

eh* é detta di fai duro , era un j"3 di acqua , 
e quando era flati ben leccata jn un crocino- 
lo , non era fe non un d'acqua ufota . B yte 
della falfedine del Mare . 

Oltre il fai comone , contiene I* affa* miri- 
ni altri foli , che rimangono nell’ affa* fili- 
li , dopo che n’ é (laro eftratto il fol marino • 
Vi fi contiene in primo luogo un foie amaro 
purgativo, conofcioto nelle botteghe, e caratte- 
rizzato fono il nome di file di' Epfom. Quedo 
da prima veniva «Dritto dalle tc far d’ Epfom, 
da quelle di Bullw.ch , e da altre acque pur- 
ganti ; ma in oggi egli viene preparato da quel- 
le foltanto di Newcaflle , e di altre fituaziooi 
di mari, e dipende principalmente da quello fo- 
le amaro quello acre fopore , che aver tuolc l’ 
affa* mirini , tuttoché ha flato fuppoflo , che 
quedo proceda da materie bituminole , che in 
etti acf m fi contengano; ed adii frequentemen- 
te vien trovato nella fuperficie dell’ acqui ftef- 
fa , od attaccato agli fcogli ivi depoflo dall’ af- 
fli* nel muoverli, che ella fa . Ttaof. Filofof. 
num. *77- P»g- 178- 

T rovai! altresì nell’ acqui amara un altro fo- 
le, il quale viene denominato fole calcinolo ma- 
rinici , altro quedo non effondo , che uno fpi- 
nto di fai marino di elemento acido , e la di 
lui baie effondo una terra , che fi accoda a ca- 
poilo allo argento vivo . Quello fole rimanti 
nell’ affila amarognola dopo etterue flato dalla 
medefima eflratto il fola purgativo ; e quantun- 
que (ia quedo un fale neutro , non poò tuttavia 
criftalliztarfi ; ma può avtrfi fecco , ed indurito 
a forza di fuoco ; rendei! però malagevoliflimo 
il poterlo conferva» in qaefla forma , fendo 

i fra tutt* i foli , di quallivoglia indole etti 
fi fieno, queflo , che con facilità maggiore ira- 
beefi di fùa natura delie acquofc particelle deli’ 
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acqua , che trovanfi nell’aria ,« precipitano per 

deiiquimm.hLjfmaa Qb(. Ciim.de Lenn. a [ala raliS. 

Olire di quelli fall contiene 1 ’ acqua amara 
una porzione confidcrabile di un Alzali mine- 
rale fidalo . Quelli principi , ed clementi fimo 
tutti facili a trovarli col far boline dentro il Ta- 
le r acqua manna . Ma conviene , che oltre a 
quelli , fi fi trovioo ancora molte altre (ofian- 
ze, le quali sfuggonci lotto 1’ occhio nelle no- 
ftre ricerche fatte in quella maniera , quali fo- 
no i Temi , e gli elcramenti d’ inuumerabiii pian- 
te , ed animali , e le timore , che quelle pian- 
te , e quelli animali compartifcono all* acqua, 
allorché peri (cono, e fi disfanno- Quelle fodan- 
ze inficine con varie particelle ramo faline , che 
fai fu ree , frapperanno naturalmente folto 1’ oc. 
chio a coloro , che imprendono a fare I’ anaiifi 
dell’ acqua moriva , e che pretendono di {irla 
perfetta per mezzo de’ più delicati , e diligenti 
metodi della Chimica : ma quella é nna cofa , 
nella quale é affai mancante la Repubblica Iden- 
tifica. Becemneing del lale.jpag. pi. 

Sono (late tentale moltifwne firade per arri- 
vare a rinvenir 1' arte di addolcire , e rendere 
bevibile I’ acqua marina : fono certamente evi- 
denti i vantaggi , che da si buona feoperta ne 
rifultercbboDO , ma vi fi attraverfano deile qnafi 
infupcrabili difficoltà . Ji Signor Lifter propone 
di farlo per mezzo delle piante marine ; quelli 
vegetabili , non altramente che le altre piante , 
•filando continuamente una copiofa quantità d’. 
acqua in forma di vapore , ed eUendo quelle tut- 
te dolci , egli propone una dilliilazione in que- 
lla bafe lenza fuoco nella legnante maniera . Em- 
piali il corpo di uo largo , e capace lambicco 
di tre patti d’ acqua marma : mettanfi nella lor 
naturale vegetante pofiziooe parecchie piante 
frefche, e crefcenti dentro quell' acqua , ed allo- 
ra aggradato fecondo I’ arte il capo , o coper- 
chio , ed adaiuto ai vafo un capace, e propor- 
zionato recipiente , vi feguirl una continuata 
Ul ta di vapori, che ufeiranno delie piante, che 
fi condenlcranno nella iella deulto il acqua , 
c quella verrà quindi a portarfi , e calare nel 
recipiente in acqua dolce , chiara , e tale , che 
potrà effe re acconcio ad elTer bevuta. In quella 
guila procuratane nna data quantità , febbene 
confiderabile pet rapporto alla maniera di edere 
procurati , tuttavia non lari , Ile non poca per 
rapporto al bifogno di quella , che richicdereb- 
befi per lo perlone di un bafiimcnto. 

Il Signor Ramon perciò tentò un metodo più 
generale per proccurame in copia maggiore : per 
quefta opetniore dee- porli in una gcan conca 
un’ abbondar Uffima quantità di acqua marma 
C vt fi aggiungerà tanta quantità di olio di Tàr- 
taro ter ieieqtuKm , quanta balli ad intorbidar- 
la , ed a cagionare un’ abbondante precipitazio- 
ne . Ciò fiuto dee I’ acqua edere diliillata : pet 
fsr quello a dovete, bilogna, , che il forno del- 
io -(lillatotio , o lambicco venga aggiuflato , ed 
adattato in una picctoiilUma caletta, in tal fog- 


gia fabbricala , che non venga a confumare it noa 

le una quantità piccioliffima di fumo ; ed il 
mare medefimo poò fervile per una Jì area , o 
tubo contorto , quello tubo pattando fopra il 
bafiimcnto, ed anche io qualonque altra parte. 
Allorché 1 ' acqua é in qoeda maniera diflillau, 
conviene veicolarvi entro una Urta alcalica , • 
dopo alzaodoG attorno attorno , debbe afpet- 
tufi , che la terra fia calata al foado , e che 1’ 
acqua Ga tornata chiara, ad allora , fecondo 1’ 
aflèrzionc dell’ Autore, che ai fommioillra que- 
llo metodo, l’acqua viene ad edere perfettamente 
dolce, né diftinguefi per modo alcuno dalla più 
pura, e perfetta acqua di fonte , o di fiume . 
Tranf. Filo Ibi. n. trj. 

Un alno metodo di feparaM il Tale dall’ aca 
qua manna lenza fuoco ci vien propoli» dalla 
Tranfazioni Filofoficbe: Prendi un vaio di cera, 
coocavo dentro, e da per tutto ben lifcio,e net- 
tato; tuffalo dentro il mare , oppure tienno alita 
acqua falata, ed ivi farà fatta una tale feparazio. 
ne, che il vafo verrà a rimaner pienod’acqua dol- 
ce , ed il (aie farà tutto all’ intorno altercato 
a’ lati del vafo . Ma tuttoché quefì’nrq ua non rem- 
bri al palato falfa , tuttavia fe la reggeremo , 
e la porremo al cimento , vi lì troverrà del Ta- 
le. Tranf. Filofof. n. 7. pag. 11K. 

Alfine di ottenere in ogni modo, ed in qual- 
che forma dall' acqua aurina I' acqua dolce , il 
metodo del Dottor Halea fi é il emuervar chiù- 
fa 1’ acqua marina fino a che divenga putrefat- 
ta, e divenuta dolce, allora , diftillata che fia, 
tre quarti d> acqua marina fi troverrà fpogliata 
tanto del Tuo amarognolo , quanto drl Tuo aci- 
do • Il Signor Haler s’innoltra in un piano par- 
ticolare delle circoflanze, che pofTono trovar la 
pratica di quello fupplemento a’ acqua dolce coh 
tutta la facilità, fiala, Phllof Experim. ’ * 

Viene aderito , che il beer I' acqua marina 
mefcolati con qualche porzione di alcun vino 
può impedire, che le perfone , che beonla, s’ 
infermino. A 3 . Phylic. Medie. Acad. Nat. Cu- 
riof. Voi. V. Obf. Sa. 

L’ Acqua marina bevuta nella quantità di 
una pinta per molte perfone fa I’ effètto di un 
moderato purgante : ella è (lata ruoli ufi trio ufo- 
ta, e viene aderito, edere infinitamente giove- 
vole, e proficua in moitidimi cafi , e maffim*- 
raentc ne’ difordini , e malori delle gianduia . 

Acqua /amplici. Nel didillare l’acqua famelica 
un’ottima regola 11 t la feguente ; prendali tan- 
ta quantità di erba lecca , quanta balli ad em- 
pier due lerti delio fistiatolo , della quali uno 
vuole fetvirfii fi verfi fopra quefta erba tant’ 
acqua piovana.quanta fi» diffidente» tenere a calla 
quelli erba comodamente , lanciando però vota 
la quarta parte dello llillatoio : fi ponga quella • 
digerire per un poto in una foggierà bollitura } 
ed allora pongali il fuoco , che vi fi richiede , 
allo fiiliatoio, e cavili fuori, fino a che l'acqua 
apparifea tinta , o lattea , e che abbia ii faporo 
della ciba. Siavtc, SeCl. pag. 198. 

Le 
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La cautela principali fórni in fimigliante epe- io di mele , eppure ancora U quarta parte di 
razione fi fe quella dì allontanare, e levar via il fèccia, o fia fondata di cervogia: allora po- 
recipiente prima, che- l’acqua venga fuori pili nendo il tutto in un luogo caldo a fermentare 
trasparente , c pellucida, acida, lenta, e mo- per lo (patio di tre , o di quattro giorni lola- 
rìente ; in fomma , quando ferì fetta , avve- mente , affinchè I* eri»’ non polfa calare al fon- 
enachè mefcolandofi quella col rimanente goa- do , nè che la fermentazione fia quafi mezzo 
fleti il tutto , col darle un fepore vapido , e terminata : allora venendo il tutto pollo a di- 
debole ; ed alcuna fiata un grado di acidità , o Odiare , può «fiere proccurare in una operali*- 
di Oiticbezza virriolrca, o finalmente di quali- ne uo ’ acqaa ricca in grado Cottimo, ovvero 
ti emetica, perchè alzandoli in tal calo parte impregnata di tutta l' ritenta , o vinti della 
del Cale «(tediale delta pianta , viene a cor- pianta ; ed in goife fomtglianre pofiouo ferii le 
rodere la teda dello llillatoio, e flrafcina mori ocjue [empiili per «fiere confervate per buon 
feco alcune particelle metalliche : per quella tratto di tempo, linea (vanire, e fenza perde- 
rà gione bi fognerebbe , che »1 fette acuite fodero re la lor* efficacia ; concioni acofach è ferva mira- 
dìfliliate in un teflo di verro, b di (lagno, o hiimence per prefervarle in quello flato unapic- 
che almeno fi aveffe l’occhio con edrema dili- ciola quantità di fpirito infiammabile generato 
senza allo ultimo fcorgamento , e non fi lafciaf- nella fermentazioue . Shaw, Lee), pag. ipp. 

Ce, che venendo fiori fi mefcolaffe col primo: Acque éefhllatr . Per proccurare le jequr ar- 

pe r non avere ufera foraiglianie cautela, i fan- flillatr de’ vegetabili, o di altre lodante , pure, • 
citai ti , e le peritine di complcfiione delicata fa- e fcevre da quallivoglil mefcolamento di altri 
no date affai volte affelite da vomici, e da principi del corpo, dal quale verranno edratte, 
fcioglimtnti di ventre, e da fomiglunti malori , fi porti l ‘acqua, come diflillita , dentro ad 
effetti totalmente oppodi, e contrari alla inten- un imbuto accoppiato con della carta , per efier 
zione , colla quale prelcrirra viene i’ acqua [empiici. filtrata, e lo imbuto fendo mantenuto fempr* 

Le acqnt J ematici col tedè drvifeto metodo pieno in guifa , che l’olio piò leggiero non 
didillate , pofiono aditi fovente edere tro|>po ga- pofia ventre a toccare la carta: Tee?»* vi fa- 
gliale, dandole fole; ma in tal calo ella è cola ri farti paffare in una gran quanti ri , fenza* 
agevoli dima l’ abbalfcrne , e (cernirne i’ attiv.tì l’olio; ma rimarrivvi bensì una qualche por- 
loro , col mefcolarvi Semplicemente dell’ erg tu zione oleaginosa , « per lo più rederavvi altre- 
comune : il che è cola incomparabilmente >1 una materia falina. Se fa materia felina firn 

migliore, che mescolarle colle loro proprie «c- acida, il mezzo per dtflruggeria fi' è mescolare 

far feconde fievoli, o fia quel liqnore,ch« tra- coll* «far del gefio, ovvero un l'ale aleatico , 
mandano nella feconda loro cafcata . _ eh’ «(Tendo pofcia novamente didi Hata , allora 

Vi fono ancora però due metodi di miglio- gocciolerà fuori pura , e fcrvra di ogni altro 

rare le acque [empiici comuni , che potrebbonfi principio. Se la pianta fia alcalica , e nell’oc» 

praticare con ogni maggiore faciliti : il primo qua fia fofpefo un fate alcali co , fe ne proc- 
confide nel bagnare infierire , e digerire la pian- curerà un neutro col mefcolarvi alcuno acido, 
ta con ogni maggiore accuratezza; il fecondo e poi.fi ferì P acqua feltrata, c diOil'ata di 
io fermentarla. Quanto al primo, fe il li quo- nuovo. Per mezzo de’ divifeti metodi giunge- 
re, che rimane nello dillatojo fia fpremuto dall’ remo ad aver puriffima e Spogliata d* ogni «te- 
erba, e ritornato con tutta l’acqua, che viea rogeoeo principio l’acqua de’ vegetabili, e que. 
faori, fopra una quantità frtfca della erba me- da fi è la via di provare, che il principio chi- 
defìma, e fi ferì digerire thfieme per due gior- mico flanzia e fi trova ned’ sega* , e che può 
ni in un gentiliffimo calore, e ciò fatto didil- efier difgiunto, e feparato da qualfivoglia altra 
lata di nuovo come la prima volta, acqna . fomigliante Sodanti . Shrm , LcCl. pag. 150. 
in qnefla guifa proccurata, ferì molto piò rie- Acque corèuti - Net proccurare, o comporre 
ca, e molto piò efficace, ed attiva, di quello liquori Ipiritofi di qualfivoglia generazione , 
ella fbfie per innanzi : e fe verrà ripetuta per ovvero, ficcome vengono nominati dagli Spe- 
ben due, o tre volte la medefima operazione, riali, acque cordiali , ta grandidima cura, e di- 
da chi non ha ferro prova fomigliante non licenza confide nel fervirfi di un purifiimo, 
puofii agevolmente comprendere , quanto piò ed egregiamente rettificato fpirito, che abbia 
ricca podi effer fatta per quello mezzo un’ oc- pochifftmmo Sapore, e che G accodi piò che fia 
f »« frmplice : quedo poi è affaiffimo neceffario podìbile alla infipidezza , e che il fepor foo non 
nelle diftillazlbni delle acque [empiici di rofe, podi mefcolarfì, e confonderli col fepore degli 
di fiori di Tambuco, di menta, e di fimiglianti altri ingrediemi . Egli fi è c odami universale 
(oggetti, che fomminidrano pochidimo olio, ed di fervirfi dello fpirito di faggio, o fia di pro- 
altre volte non danno, che poche deboli acme, va; ma ella farebbe cofa infinitamente miglio- 
L’ altro metodo commendato , vale a dire , re il fervirG dello aleobol , ovvero Sello fpirito 
per via di fermentazione , viene effettualo coir totalmente infiammabile ; in qualche modo , 
aggiungere alla pianta, ed alt* «egea pode in- la lotta dell ’ acqua farebbe accertata io guifa 
Geme, come per edere diffidate, la decima, molto migliore per quella via, di quello che 
ovvero la duodecima parte di zuccheto, ovve- fiato la forza provata, e faggiata per mezzo 
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della corona di bolla, prava leggetiflima, • 
folli inamente incerta ; dove per lo contrario 
q Bella dello alcohol , o fpirito totalmente infiam- 
mabile è perfcttilfimamente filiate , e certa; e 
perchè quello fpirito è Tempre più libero, e 
Ipogliato dell'olio dell’ ingrediente , dal quale 
c fiato fatto, e come abbuiti divifato, perchè 
fi accolla più a quella cola , eh* è tanto fofpi- 
rata , vale a dire , un puro , e non Capiente 
Spirito ; ma fendo fpogliato del fuo proprio olio 
ft che fia più affamato, pei cosi dire, c più 
difpoflo ad imbeverli della foflanza di quegl’ 
ingredienti , che vi fi aggiungono , e non ha luo- 
go di gitrar fuori il fuo proprio fapore. 

Se iT metodo di fvvirfi delio alcohol non 
garba gran fatto, fi prenda un puro, chiaro, 
e finn fpirito di fondigli»)! di zucchero di 
aiata forza di faggio , lenza aggiungere nello 
Pillatolo porzione ulteriore di acqua ; avvegna- 
ché la fola quantità aggiunta di acqua produce 
nella camera chimica un effetto cattivo per tale 
imprefa , e viene a prolungare non meno , che 
a pregiudicate la operazioue ; ed allorché vien- 
vi impiegato loalcobol, converrà teliamo me- 
le olarvi una quantilì uguale di acgua pura, per 
ridurre la fua Ibiza alla foiza di faggio. Quan- 
do la feelta di uno fpirito è io fimigliante gui- 
fa regolata, l’altra cola., alla quale fi debbe 
aver T’occhio, lì è la materia della digeflior.e, 
avvegnaché fenza di quella molti ingredienti 
non compartiranno in verun conto il loro fa- 
pore, cflienza, e virtù, e molti altri lo faranno 
molto fcarfamente . Soprattutto il Cinnamomo, 
ile non fati flato per buon tratto di tempo ma- 
cerato nello fpirito innanzi la diflillazione , non 
compartiti il fuo olio pefaote , il quale però 
vetri a rimanere nello flillatojo , c toltone que- 
llo , fi viene a falvare uno fpirito poco impre- 
gnato, e da gittarli.yia. . . 

Quando gl’ingredienti fono flati in digeflio- 
ne il tempo dovuto, fecoudo le varie loto in- 
doli , e nature, viene ad ufeir fuori da cfTì lo 
fpirito in quella maniera , eh’ è la rr.iglioie , 
per giugnere a portar fuori , e commumcare le 
loro virtù, nelle quali è fondato il carattere , c 
l’afpettativa dell’ «fu* cordiale : cosi fe gl’in- 
gredienti abbondino di lor natura di un olio 
pentente li Itolo, bifogneti , che la operazione 
venga a compierti con un fuoco più vigorofo, 
ed attivo, di auelio fi richicgga , allorché 1' 
olio è follile, leggiero, ed etereo. Coti l’acqua 
gagliarda di cannella, dopo una fuflicienrc di- 
geflione, per rallentare, e diradarne 1’ olio, 
può eflitr proccuiata, e cavata fuori più vivace, 
«d acuta , ovvero per mezzo di un fuoco più 
-attivo, di quel.o, che richieggafi per I’ acquo 
di cedro, per lo fpirito di menta , o fimiglian- 
lei'ne’ quali l’olio dello ingrediente è rado, e 
fotti le, c che con maggior faciliti Tale inficine 
collo fpirito . 

La cofa più di tutte le altre rilevante , c ca- 
pitale , che rimane ad olfcrvarfi in qucfle coni- 
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porte diflillazioni , fi è, che venga introdotta 
in effe una fufliciente quantità del fino olio ef- 
Icnziale degl’ ingredienti , e che vada a meteo- 
Urli collo fpirito, e del più graffo, meno fot- 
tilt , e meno grazioto poca porzione vi «* infi- 
rmi . Per ottener ciò in grado perfetto ; fi ri- 
chiede, che la operazione fia ben condotta fin 
dal fuo principio , ebe il recipiente fia mutato 
due volte , e che lo fpirito vi fia fistio fopta 
con efltcma prudenza. 

Allorché non fi ha tutta la cura, e tutto 
l’occhio a quelle tre fpcciali cole; ficcome è 
affai frequente il calo predò gli Speziali , la 
confeguenza di tal difattenzione, fi è, che 1’ 
acquo centrate diventa un liquore graffo , torbi- 
do, c latticinofo , ed al fapore par protrailo 
feccia rimafa nello flillatojo , che acquo colonie, 
ed è più acconcio a fitte anzi ammalare le por- 
tone , che a rifanarle. Finalmente, prima che 
polla effere ufato, fa di meflieri , o che Aia 
lungo tempo a raffinare , fc fi vorrà fino , e 
perfetto , oppure convetrì , che a forza di arte 
fieno fiate fatte precipitare le lue parti graffe, 
e teireftri. Per io contrario, allorché verran- 
no prudentemente qucfle divifate regole offer- 
vate, avremo V otqmo defidetata , lenza ulierio 
re diflutbo, o briga, ottima al guflo, chiara • 
fpiritofa , amabile , e reftigerante . , 

1 Difliilatori log I fono fare di ordinario quelle 
acque comporte io girila affai più netta, c di- 
cevole, di quello, che far fogliano gli Speziali; 
è quello, che gli ha indotti a ciò fare, fi è 
la loro Arena, ed indifpcnfabilc offervanca del- 
le bulle di faggio., o prova , alla qual cofa fem- 
bta , che gli Speziali o non badino più che 
tanto, o che non l'abbiano voluta imparare, 
come coloro , che noo fono artretti alla necef- 
fitì di così operare per ii'maltire 1 loro fpiriti , 
come lo fono i difliilatoti . 

I difliilatori nel proccurare le loro ecfe/com, 
porte fperimentano , che , fe falciano cadere del 
iccciofo liquore , o fia 1’ umore , che cola nel 
terminare fa diflillazione, nello fpirito chiaro, 
audio diflrugge la prova, e come erti dicono, 
l' ammazza innaozi tempo; quindi hanno la 
regola di falciar fuori 1’ umor torbido , e di 
mefcoUr lo fpirito con acquo pura , rilerbando 
lo umor torbido , o fecciofo per altri ufi , a’ 
quali può effer più acconcio, e proficuo, come 
audio , ebe è gravido di quantità abbondantif- 
fima di olio; ovvero Infoiano, che continui fa 
diflillazione per più lungo tratto di tempo , di 
qudlo, che richiederebbe il piano, che fi ricer- 
ca per far l ’ acquo ; c per coiai mezzo vengo- 
no ad ottenere una copia più abbondante di 
olio , di quello , che comunemente venga cre- 
duto : auefro olio Io confervano feparato di per 
fe , qualora fia olio proccurato da un falò in- 
grediente; e cosi fpacciano un’ abbondaote quan- 
tità d’olj, a cagion diefempio , di olio di gi- 
nepro , di anici f e di carvi, e di Gmiglianti 
fpeofici , per li Droghieri , per li Chimici , e 

per 
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per gli Speziti!. Ma quella é una furberìa, ed 
una frode fommamcnre fcandalofa fiuta a’ com- 
pratori , concioflìaché fomma fu la differenza , 
che palTa fra un olio puro , ed elTenzialc , che 
h per'ctto.e genuino, e quello, che vien pro'c- 
curato da i diflillaton nella divifata maniera, 
nella quale per mezzo della diflillazione con 
un meffruo Ipi ritorti, vengono ad efler tolta via 
e fortratte le parti più fornii, e più fine. 

Ella é in fimigliante affate una regola gene- 
rale di mutare il recipiente, torto cheto fpirìto 
dì la prova mefcolato colla proporzionata quan- 
tità! di uff»» : in quello calo é certo , che il 
tutto fori chiaro , puro , e fino ; ma vi fono 
alcuni cali , come firgolarmcnte accade nel di- 
liiilate l 'acqua dt cannella , dove dovrebbe efler 
permeilo, che cadérti dentro lo fpirito una pie- 
traia quantità di diflillazione feconda , o graffo, 
e torbida : dee perù con ertrema diligenza e 
cura ortervarli dt non oltrepaflare di un meno- 
mo che quello confine , e di non fomminiftra- 
re all’oc^** pura porzione tale del divifoto tor- 
bido umore , che venga a far l'acqua laiticino- 
fo ; perché I ’ acqua fi conferverebbe feltrare Del- 
lo flato di piena prova , e , com’ elfi u efpri- 
mono , matura, e ftagionata, con molto mag- 
gior preflezza in quelto flato , che in qualfivo- 
giia altro. Ma le forte introdotto nnivtrfol- 
mente il cortame , farebbe miglior cola ; peroc- 
ché ratte le acque , confervate dagli Speziati , 
troverrebborifi appunto in quello flato, nei qua- 
le fi é veduto efler venute l'opra , che é tre 
quinti della quantità di fpirito di foggio, o 
prova, porto dentro il lambicco: fe quello a 
un di predò venirti: generalmente condotto al 
divifoto termine, cola agevnle, e piana fareb- 
be a’ Medici il regolare con giufla norma le 
doli nelle loro prelcrizioni , e ricette ; e percib 
farebbe per tale effetto migliore qualunque 
forfo , o cucchiaiata di giulebbe , che vi fi 
ponerte dentro . Me w , foggio fopra 1* atte del 
Similare . 

Il Signor Dottor Shaw in un altro fuo Trat- 
tato, dopo aver avvertito, che gli Speziali rie- 
feono di ordinario molto male nel ior dilf illare 
le nafte cardiali , propone loro le quattro fe- 
guenct regole, per mezzo delle quali, fe veran- 
no oflervate , potranno ridarre ad un grado (om- 
ino di perfezione 1* arte di diflillare quefle ac- 
que ntedefime . 

La prima fi é di fervidi di uno fpirito , che 
fi» perfettamente chiarificato, che fta affatto fpo- 
gliato , e fcevro dei fuo olio ertenziale , per- 
ché ficcome l’ intenzione delia diftilazione com- 
porta fi é quella d’ impregnare uno fpirito coli’ 
olio ertenziale degl’ Ingredienti , cosi fo di m«- 
flieri, affinché porta imbeverfene , che Ila fpo- 
gliato affatto del fuo proprio olio ertenziale . 

La feconda regola fi é , di diflinguere il tem- 
po della digertiooe degli ingredienti , per la lo- 
ro tenacità, ovvero per la gravezza, e pefodel 
loro olio ; cosi il legno di Rodi , ( la canoe 1 - 
, Saffi. T am. I. 


la , a cagion di efempio, richiedono una più 
lunga digeflione , prima di efler polii a diflilla- 
re , di quel che vogliano la canna aromatica , 
e le feorze di limone : alcune volte ancora é 
indifpenfobile la coniazione , o Ga il variare fo- 
pra gl’ ingredienti dello fpirito già nn’ altra vol- 
ta dirttllato , e ciò fpeziaimenre nei fare I’ Ac- 
qua più attiva , e più fotte di cannella , nella 
quale é infinitamente pelante , e grave I’ olio 
ertenziale , e lenza una lòmigliante coobazione , 
a grandirti mo {lento fi alzerà infittite coll* olio 
nella diflillazione. 

La terza regola fi é I’ artegnare , ed il diflin- 
guere il grado del fuoco , ovvero la forza della 
diflillazione , affinché fo gravità , e pelo dell* 
olio divifoto venga ad euer folievato infieme 
collo fpirito i cosi I’ acqua gagliarda di cannella 
verrebbe ad efler diflillata con più vivacità, ed 
energia , di quei che fi doverte tire dello fpiri- 
to di menta, o di baifomo , 

La qtsarta regola finalmente fi i , che ven- 
gavi per entro unita , e mefcolata un’ aggiu- 
fiata porzione del folo più fino , ed ertcnziat 
olio degl’ ingredienti , ovvero incorporata collo 
fpirito , così cacciando fuori , od abballando l’ 
olio più grado, e meno odorofo , e fragrante. 
Ciò pub ridurli principalmente ad effètto coi la- 
feiar fuor 1 ’ ultima (Urtatura , od umor torbido, 
e fecciofo , e col forvi fopra una forre pruova , 
anziché col detto umore , con dell* acqua pura , 
t morbida, quale fi é l'acqua piovana. 

L’ aggiunta dello zucchero alle acque cordiali 
é cofo di lieve momento , e puofli pcfr trala- 
feiare . Se verranno «fattamente oflervate lo 
quattro regole qui fopra defentte , non vi fati 
occafione di diflillare a bagno maria, né di raf- 
finare le acque collo allume , colla chiara d’uova, 
o con altra fomigliante fortanza , avvegnaché fi 
avranno quefle acque iimpide, dolci , e di pia- 
cevole fopore, fenza altra ulterior briga. Show, 
Lefl. pag. 117. 

Moto delle acque , nella Idraulica . La Teoria 
del moto del precipitar delle acque é uno de* 
principali oggetti della Idraulica , ed a fnniglian- 
te loggetto fenoli profondamente applicati pa- 
recchi fovrani Mattematici . Ma dee foperfi , 
come le loro Teorie fono più confidenti, e fal- 
de, che ciafcun’ altra , e confermate colla efpe- 
rienza . l'orto no a loro agio i curioft , e vaghi 
di fimigliante feienza confortare 1 principi del 
grande tfocco Newton , lib. z. propulsione { 6 . 
col foo commento; Daniele BettueuU , Hydrauli- 
ca, Opcr. Tom. IV. pag. 389. e feg. Il Dot- 
ror Turi» nelle Transizioni Filofofiche n. 451. 
ed il Dottor Mary» Abdrigd. Volume XIII, 
pag. z8z. e feg. Gtave/and , Phyl'. Elem. Mi* 
tbemat. Lib. } pari. a. Poleni , de Cartelli! , 
ed altri. Il Sign. Mac- Lauri» , nelle foe Fluf- 
fioni, art. 757. e feg. ha ilinfìrata , e (chiarita» 
la dottrina del Sign. Ifocto N voto» lopra que- 
llo intrigatirtìmo loggetto, vale a dire di acqua, 
la quale malgrado i foderi ed intente applica. 

G zio. 
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zioni di ratti quelli romani ed eccellenti Auto- 
ri , rimane per un gran tratto di via tuttora 
affai ofcura , ed incerta . Simiglila temente la 
Jemplice caduta del moto della precipitazione 
dell’ «fi», che h quando ella fi trova I’ ufcita 
da un foro nel fondo di un vafo confervato per- 
petuamente pieno , non ! tampoco quefio pure 
flato determinato in guifa , che dia una piena 
foddisfazione , e che appaghi del tutto i [apien- 
ti . Noi {arem parola di alcuni fenomeni di que- 
llo moto , ordinati e flabiiiti dal Dottor /«ria, 
che gli ha tratti dal Paini . 

ì. Data una profondità , od altezza del vafo. 
ed il tempo dello fcaturir fuori, la mifura dell* 
«Cfee fgorgante t perfettamente proporzionata 
al foro, otà* elee fieori. 

z. Data la profondità del!’ acqua , ed il foro , 
la mifura dell' acqaa fgorgame ! proporzionata 
al tempo. * 

j. Dato il tempo dello fgorgar fuori l’acqua, 
ed il foro , la mifura dell' acqua fgorgar.te i 
perfettiffimamente in proporzione fudduplicat* 
ali’ alteiza dell’ arava . 

4. La mifura delle acque fgorgante ! peritt- 
tiffimamente in ragion compofla della proporzione 
del foro, della proporzione del tempo, e di una 
/oddoplicata proporzione della profondità dell' 
acqua. 

5. La mifura deli’ «cesa che featurifee fuori 
in un dato tempo ! molto minore di duella , 
che viene comunemente adeguata da’ Teoremi 
Mattematici . ConciofSachh la velocità deli' ac- 

r > fgorgante vien fuppofla comunemente quel- 
, che un corpo grave acauiflerebbe in un va- 
cuo nel cadere da tutta 1’ altezza deli’ acqua 
intorno al foro ; ed effendo fuppoflo quello , fe 
noi diciamo , l’ area del foro F. , l’ altezza dell’ 
•equa intorno al foro A. , la velocità , che 
acquine un corpo grave nel cader , che fa nel 
vacuo da quefl' altezza V. , ed il tempo del ca- 
dere T.; c le l 'acqua fgorga fuori con quella collante 
velocità V. , nel tempo T. , allora la forza della 
colonna dell’ attua , che elee , e fgorga nel dato 
tempo farà a. A. , e la mifura della medefima 
farà 1. A. F. . Ma fe noi ci facciamo a calcolare 
dalle accuratiffimc efperienzedcl Marchefc Poleni 
(a) , noi toccheremo con mano , che la quanti- 
tà dell’ acqua , che fgorga, o featurifee fuori in 

S u elio dato tempo, non farà pili di circa rubo 
I quella mifura 1. A. F. 

(a) Polen. de Cajleliit , ni. 35. 38. 39. 4». 

Trovò altresì il Marchefe Paini , che la quan- 
tità dell’ acqua , che featurifee foori di un vafo 
P*r un tubo cilindrico , lupara , e fovcrchia di 
gran lunga quella , che fgorga da un foro cir- 
colare fitto in una piatirà fonile , fendo di un 
fgual diametro zi il tubo , che il foro , e ad un 
bel circa eguale ancora I’ altetaa dell' acqua-, ed 
egli trovò , che la cofa era cosi , allorché il tu- 
bo era inferito , non già nel fondu , la quai co- 
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fa aveano gli altri offervata prima di lui , ma 
bensì nel fianco, 0 laro del vafo. 

6. Poiché la mifura dell’ acqua fgorgante nel 

tempo T. i a. AF X. ,ooo , la durazione , o 
prolungamento della colonna dell’ acqua , che 
precipita fuori in qneflo dato tempo,! z. AX. 

1 o • o * Laonde fe ciafcheduna delle particeli* 
dell* acqua , che fi trovano nel foro nel mede- 
fimo fpazio di tempo, pafTa con eguale velocità, 
ella è cofa chiara, ed evidente, che la velocità 
comune di tutte effe ! quella , che con quello 

fpazio z, AX. \lù~6 avrebbe fuperato il tetn- 

po T. , ovvero la velocità V. X. ciào . Ma 
quefia appunto ! la velocità, checoll’ acqua fca- 

turirabbe nel vacuo a un di predo T- dell’ acqua 
intorno al foro. 

7. Ma quando il moto dell’ acqua tende in 
tu , come nelle fontane , quelle fon vedute for- 
gere cosi nella cinema quali all’ intiera , e to- 
tate altezza deli’ acqua. Laonde ]' acqua, od al- 
meno alcuna porzione di ella acqua sbocca dal 
foro quali con tutta la velocità V. , e fenz’ alcun 
dubbio con una velocità molto maggiore di quel- 
la di VX. fvbì 

8. Quindi egli ! evidente , che le particeli* 
dell’ acqua , che trovanti nel foro nel punto me- 
defimo di tempo, non isboccano tutte fuori col- 
la medefima velocità , ovvero non hanno velo- 
cità comune : quantunque alcuni Mattematici 
abbiano fino adelfo aderito , effer certo il con- 
trario. 

p. Ad una picciola dillanza dal foro il dia- 
metro della vena dell’ acqua ! molto minor* 
di quello , che fu quel del foro (ledo . A cagion 
di efempio , fe il diametro del foro Ga 1. , il 

diametro della vena dell’etfM farà 7 f. , ov- 
vero 0.84., fecondo la mifura del Signor Dic- 
co Newton , il quale fu il primo che oflervadk 
quello fenomeno , c fecondo la mifura del Mar- 

chele Poleni »s- ovvero I(,f , che ! appun- 
to il prendere il mezzo diàmetro ?. 78. 

Siccome alla maniera di calcolare per quelli 
fenomeni noi abbiamo già odervato , che gli 
Autori non fono di accordo , e che dilungato 
di adai farebbe il noftro difegno di (labili» le 
loro Teorie differenti , perciò ci fa di bifogo* 
riportarci agli originali pòco fopra allegati. 

N! piò s'accordano gii Autori rifpetto alla 
forza , colla quale una vena di acqua sboccando 
da un foro circola» nel fianco , o tato di un va- 
io , prema fopra un piana oppoflo direttamente 
al moto della vena . Accordano parecchi Autori, 
che la predìone di anelli Vena, sboccando uni- 
formemente , ! eguale al pelo di un cilindro di 
acqua, la baie del quale ! il foro, per cui 1’ 
acqua fcaturifet fuori , e l’ altezza del quale ! 
uguale all’ altezza dell’ acqua uel vaio intorno 
ai foro. Le prove, ed cfpcricuze fatte dal Si- 
gnor 


Digitized by Google 



ACQ: 

gnor Mariotte , e da altri , Ombra , che favo, 
rifcano quella opinione. Ma il Signor Danielle 
Bernoulli la rigetta, e confuta, e miftira quella 
prefltone ( 6 ) dal pefo di un cilindro , il dia- 
metro del quale é uguale alla rillretta vena 
( fecondo la tefté allegata offer . azione d' I ficco 
Newton ) e l'altezza del quale é uguale al 
doppio dell’ altezza deli’ acqua intorno al foro , 
or reto, con maggiore accurarezza, al doppio 
dell’ altezza cornfpondenre alia reale velociti 
deU'acfiM fgorgante ; e quella prefltone é altresì 
uguale alla forza repellente , (e) rialzandoli 
dalla reazione dell 9 acqua fgorgante (opra il va- 
fo. Avvegnaché egli dice, che può dimolfrarfi, 
che quella forza repellente, o di repulsone 1 
uguale alla prellione fatta da una vena di ac. 
qua fgorgante fopra un piano dirercamcnte op- 
pollo ai (no moto, fe tutta la vena deli’ acqua 
cotpifce il piano opporto perpendicolarmente . 
Ne feguirebbe da quello , che la prellione , o 
forza della vena farebbe maggiore in propor- 
zione, ficcoroe la fua contrazione é minore; 
e (Vanendo quella contrazione; come debbe ac- 
cadere, allorché l 'acqua featutifee fuori per 
on rubo curto; ed eflendo fuppolto la Teoria, 
che la vena abbia nel tempo medefimo tutta 
la velocirì , che può acqui Ilare , allora lo fca- 
turir dell* acqua farà cagionato da una prellione 
doppiamente maggiore di quello, che viene fuppo- 
flci . Ma l'attuale velociti AM'acqua «(Tendo fempre 
alquanto minore di quello, co* elTec dovrebbe 
per la 'Teoria, e la vena delIVfM non eflendo 
flraordinariamente contratta per quali la meri , 
le efperienze hanno indotto gli Autori ad af- 
ferire, che la prefltone fatta dallo fgorgamento 
dell* acqua era uguale al pefo di un cilindro del- 
lo (lefTo diametro colla vena , e dell’ altezza 
all 'acqua intorno al foro. Ollèrvano, e rileva- 
no Autori ingegnofr , eh’ egli ragiona foltanto 
delle femplici vene dell 'acqua , il pieno corpo 
delle quali fra ricevuto da’ piani, fopra i quali 
ella batte, o gravita : avvegnaché , come le 
preffioni fatte da i fluidi , che circondano i 
corpi, premono, e colpi feono fopra eflì , come 
il vento , od un fiume , non va la faccenda 
del pari, fendo differente il cafo, quantunque 
nel preferite l'oggetto venga dagli Sctitrori con- 
fofo con quello ultimo. 

(b) Hjtdradjmamiea , ScQ. rj. p. z8p. 

(c) liid. p. vjq. 

S’ affatica, e fi llodia il Signor Bernoulli di 
confermare, e di fiancheggiare la fua Teoria 
con una Differtazione , che leggefi nel volume 
ottavo degli Atti Petropolitani (ti) ov’ egli ofTer- 
va , come l’ efperienze fatte innanzi I* Accade- 
mia delle fetenze di Parigi , formalmente per 
iflabilire la quantità della predinne finta da 
Dna vena di acqua fcaturicnte , fono per lungo 
tratto di via dilungare dal provare la verità 
della regola , che hanno tentato di (labilire . A 
cagion di e (empio in una di quell’ efperienze 
l’ altezza dell’ acqua nel vafo intorno al fora , 


dal quale la vena veniva a fgorgare , era due 

piedi di mifnra di Parigi , il diametro del foro 
circolare , eh’ era aperto nel fondo orrizzon- 
talc del vafo , era quattro linee, e la forza del- 
la »eru dell ’ acqua oflervavafi efler un’oncia, 
e tre quarti. Ma il pefo di un cilindro di acqua 
del diametro del foro, e dell’altezza dell ’ acqua 
nel vafo , é a (lento uguale ad un’ oncia , e tre 
ottavi. La differenza adunque confide finalmen- 

rt in f. di un’oncia , eh’ é circa Ti. di tut- 
to il pelo del celiò nominato cilindro di acqua. 
Di maniera che ella é cofa forprendente, che 
quella differenza fia data attribuirà alla lonta- 
nanza del piano ricevente I' impulfo ad una 
qualche didanza dal foro; avvegnaché quella 
cagione , frapponendo il plano allontanato alla 
didanza di due dita, non potrebbe produrre un 

accrefcimento di un di un’ oncia . Laonde 
egli apparìfea chiaramente , come 1’ opinio- 
ne comune é molto piò imbarazzata , e feon- 
volta , di quello , che venga conformata coll* 
efperienze - 

(d) pag. ì 14. Du Hamel, Hìft. Acad. Pati f. 
on. 1Ì79. ftB. j. cap. 5. 

Dall’altra parte ti Signor Bernoulli tiene, 
che la fua Teoria fia badantemente Oab lita 
dall’ efperienze da edo riportate , per la parti- 
colarirà delle quali noi ci riportiamo agli Atti 
Pttroptlitam , volume citato , pag. ita. e feg. 

E' di avvilo l’iagegnofo Autore, che la fua 
Teorie della quantità della forza di repudiane 
fatta da una vena di acqua fgorgante pofTa ede- 
re utilidimamente applicata a muovere i bafti- 
menti per mezzo delle trombe ; ed é di opinio- 
ne , che il moto prodotto dalla forza repulfiva 
podi eder più corro di Quello , eh' é prodotta 
dal remare . Egli ci ha dato le fue ragioni , ti 
i fuoi calcoli nel fine della fua Hpdrodymamic « 
dalla pag. zp;. fino alla jot. 

La feienza delle predio» di moli rata per m ez- 
zo dell’ acqua , oppure per mezzo di altri fluidi 
moventifi , ella fi é quella , che il Signor Ber- 
noulli chiama bfàrauhcojtaiica . Quella feienza 
differifee dalla Idroftatica , la quale confiderà fot- 
tanto la prefltone dell' acqua , e di altri fluidi in 
quiete; ma per lo contrario l’ Idraulico- flatica 
confiderà la preflione dell' acqua in moto . Cosi la 
prediente dimoftrata per mezzo deli 'acqua, moven- 
tefi per li condotti , (opra i lati di elfi condotti , o 
canali, é una confiderazione ftalica drauiica, 
ed é (lata affiti male da molti determinata , 1 
quali non hanno dato altre regole in quelli cefi, 
le non fe quelle, le quali fono applicabili uni- 
camente al!’*cfji* in quiete. Veggafi l’Hydro- 
dynam. feft. 11. pag. 256. e leq. 

Inalzammo dM acqua, nella Idraulica • L* 
ufo e coftumanza grande di alzar I’ acqua con 
macchine per varj bi fogni , o comodi , o pia- 
ceri della vita , é molto ben conofciuto . 1» 
tutte l* età Ilare fono 'difpofle delle macchine 
con tale intenzione , e mira ; e farebbe ìnfini- 
G a ta- 
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ti mente iArutti vo , e curiofo un pieno piò e- 
faito , e migliore di effe macchine fiancheggialo 
dalle ragioni delle loro fabbriche , e cognizioni. 
Dal Signor Balidor ò flato ciò in qualche par- 
te elici ruato nella (ua Architettura Idraulica! 
e ci dobbiamo piometlcre , fendo veramente 
cofa (' finitamente defiderabilc, ch’ei Ga per ter- 
minar ben predo un’opera altre*) che porta feco 
utile coti grande. llSignot Dottor Delagòlitrs ci 
lia fomminiflrato la defcrizione di parecchie 
macchine, ed ordigni per aliar l ’« qun nel fuo 
Corfo di Filofofia Iperimentale , volume M. per 
non far parola delle Raccolte, e de’ Trattati, 
che vi hanno folto il Titolo di Teatri di Mu- 
tilivi. e fomiglianti . 

Il Signor Ucfaguliers (f) ha dabilito la muf- 
fimi di tutte le Mtcchine, per follevar P tcqut, 
coi) un uomo colla miglior Macchina od ordegno 
d’ ncqui non può alzire in un minuto circa una 
botte di ncqui , per mantenerla alta dicci piedi 
in tutto un giorno ; mar ei può ben far ciò quali 
pel doppio per uno, o due minuti. 

( f) Enptrim. Pbilof. Pei. li. pii. 408. 

OfTerva il Dottor Dcfagulieri ( g) che quan- 
do noi ci facciamo ad efammare le macchine 
migliori, e quelle, che vengono tanto vantate, 
fe noi veggiamo in effe la cofa chiara , e mifu- 
riamo V ncqui , che fomminifitano , cd a quale 
altezza ce la fommimflrano ; ovvero fe ci met- 
tiamo a calcolare le piò accettate relazioni ciò 
riguardanti , noi tocchiamo con mano, come 
non eccedano nò fovcrchiano quella muffimi 
macchina del Defaguliers divifata , e (labilità, 
quantunque podi d' alcuni elTer per gran uni- 
to di via a quelle infetiort , e da non potcrG 
a quelle paragonare. 

(g) Ibidem . 

La famofa Macchina di Mari) , quantunque 
ella contenga parecchi ingegnoGftimi trovati , 
ed invenzioni, i giuoco forza, che venga ri- 
Conofciuta meno buona, ed una delle cattive, 
qualora ci facciamo a riflettere alla grandiftima 
perdita di forza nella medefima . Quella perdi- 
ta, fecondo il Signor Daniele Bernonili , (fi) 

che P ha calcolata, non è minore di t*. della 
forza a doluta della Macchina . 

( h ) Hgdrodjvim. ptg. 181. 

Il Signor Daniele Bernoulli (!) G £t ad im- 
maginare , che pofla un uomo con una Mac- 
china g/Tai perfetta , aliare un piede cubico di 
ncqui , in un minuto fecondo di tempo , all’ 
altezza di un piede . Ma con una efperienza, 
cui egli fece in Ginevra con un’ ottima trom- 
ba , venne a toccar con mano , come non po- 
teva alzare , fe non fe intorno a quattro quin- 
ti di quella quintili . 

(1) Hfdrodymm . ptg. tpp. 

Ancora la quintili maggiore , di cui fa pa- 
rola il Signor Bernoolli , poco fi dilunga dalla 
Muffimi del Dtftiulitn ; avvegnaché fecondo la 
regala di quello Dettole , leuoo una botte equi* 
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valente ad orto piedi cubici , e P alzare una 
botte di ncqui all’ altezza di dicci piedi fendo 
equivalente ali’ alzare dieci boni di tequn , ov- 
vero ottanta piedi cubici all* altezza di nn pie- 
de , ne fegue per confegucnza , che un uomo 
può alzare, o follevare ottanta piedi cubici di 
tcqui in un minuto , ali* altezza di un piale . 
Ma per la regola del Signor Bernoulli , ei può 
follevare foltanto fcflanra piedi cubici di icqut a 
quella data altezza nel tempo medefimo. 

Gli ordegni , o macchine per follevar P «r- 
qut, o fono tali , che P attingano con grande 
velociti , come ne’ getti , o Zambilli , o fono 
tali , che la follevino da un luogo ad un altro 
con un moto mezzano , e moderato . Per la 
Teoria generale delle divifatt Macchine, ed or- 
degni fi confali! il Signor Daniello Bernoulli 
nella fui Hjidrodpitmict alla Sezione 9. 

ACQUA FOR TE . L ’ tequt firn viene adot- 
tata per macchiare il legname , e fervonfene 
coloro , che I egano i Libri per marmoreggiare 
le corperte de' libri , t fogliono fervirfene altre- 
sì per macchiare le odi , e P avorio , Boyle 
Opere Abr. Volume 1. pag. 1 jj. Con fomma 
nettezza , e finezza viene a purificare P argento 
per mezzo di uo mefiruo di tal natura, adopra- 
to nella maniera che fegue : Sciolgafi P argen- 
to , che ò flato nella coppella io un vafo nettif- 
Gmo di criflallo, con una proporzionata , e fuf- 
Sciente quintili di ncqui foni : Se la rotazione 
ò totalmente torbida , G palli , o filtri per una 
carta , in un altro fimigliante vafo di ciflral'o : 
in quefta foluzione a forfo a forfo una piccioli 
quantità di fpirito di file , ovveto una taluzio- 
ne di lai comune, e di file ammoniaco, quan- 
to balli per proJurre una perfetta tequn rrgin . 
La foluzione limpide divertì allora incontanen- 
te latrea : fi tenga in quello flato per alcuna 
ore , e rutto I’ argento vertì a colare nel fon- 
do in forma di una candida polvere, la qual 
cofa poi ri ottenerfi piò predo , coi porre un* 
abbondante quintili di ncqui pura fopra la folta* 
zione fe fiz caricata ad uo grado maggiore . La- 
vifi a piò icque frefche la divifata polvere , ov- 
vero colla flemma di fpirito di fate , o Ai tequn 
fnrtt , fino a tanto che non meno la calcina , 
che P ncqui fieno totalmente fenza lepore : al- 
lora G tapiri P acqui , che rimane col filtrarla 

R :r carta , e la calcina fi Pecchi . Pongali que- 
a in un crociuolo ben bene nel di dentro i ta- 
li ponato , a poi fi cuopra per circa la metà 
con qualfivoglia file aleatico fidato affai afeiut- 
to , e leccato , a ridotto in polvere minutiflì- 
ma r premali ben bene il tutto io giù con un 
dito ; cuoprafi il crociuolo con una tegola , 
ed aggiuflifi in un forno a vento : (avvi da 
principio un fooco mezzano , tanto che ba- 
di jxr arroventare il vafo ; e quando il va- 
fo fari io quello flato , crefeafi il fuoco ad un 
grado maggiore ; quando la fufione c compi- 
ta , leva luori il ctociuolo , e potivi dentro 
l’arge-uo e colato inaiati , ovvero anche po- 
ni- 
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nivi dentro una verga . Cremiti , arte del Sag- 
giare pag. 156. 

L 'tqua fotte feioglie il ferro , il rame , il 
piombo , 1’ argento , il mercurio , il regolo di 
antimonio , ed imperfettamente lo (lagno J ma 
1» oro non totalmente ; (doglie quella altresì 
quella fotta di metallo dal quale <i cava lo (la- 
gno , ed il peltro. 

L’ ncque fette comune , quando é venata fo- 
pra l’ argento , fuole di ordinario divenir torbi- 
da nel principiare a fard la rotazione . e un 
poco dopo di quella la operazione della eduzio- 
ne é compita , e condotta a termine , e vi vico 
fetta una precipitazione di una polvere bian- 
chiccia . Quella fa vedere la imperfezione del 
meflruo , ed é totalmente dovuta alla trafeu- 
raggine ed ignoranza delle perfone , che fono 
impiegate nel fare una operazione famigliarne . 
Quella polvere alcune volte A tónde nel fuoco 
colle ceneri da fapone , e famminidra un rego- 
lo di argento nel fondo del vaiò ; alcuna vol- 
ta A fquaglia dentatamente , e con difficoltà 
nel fuoco , ed ha tutti affatto i caratteri della 
calcina di argento precipitata dall’ aff*« fette 
per mezzo dell’olio di vetriolo . Il mancamen- 
to di quella ecque fette nafee , o dall’ ufare un 
fuoco foverchio violento , o continuato troppo 
a lungo , o veramente perché la miftura del 
vetriolo , ed il nitro fono dati fatti con po- 
ca accuratezza , ovvero ufati con una porzio- 
ne troppo copiofa di quede ultime , vale a di- 
te , con troppo nitro : in quedo cafo , allor- 
ché la didillazione va incamminandoA verfo il 
fine ; comparifce nel recipiente una fchiuma , 
o fumo bianco lattato . Qocdi fono i vitrioli- 
ci , e quedo fenomeno fa vedere , e dimodra 
il mancamento del medino con evidenza , e 
pub fervire a prevedere la tedé nominata pre- 
cipitazione. Queda calcina di argento rade vol- 
te divien fluida nel fuoco; ma precipita iu una 
fpczie di lume cerne n , e dà a conofcere , che 
il nino é dato impuro, e che contepeva in le 
alcuna porzione di fai marioo . Cre mer , arte 
del Saggiare , pag. ;j. Per queda ragione ap- 
punto oon dee l* ncque fette edere ufata , fe 
non fe Ca data prima con ogni maggior dili- 
genza provata per via de’ proprj sperimenti 
coll’ argento , e con altri metalli ; e decorni 
la foluzinne , quella fpezialmente per mezzo 
della quale é dato leparato l’oro dall’ argento 
coll’ ecque fette , viene confiderabilmentc ritar- 
data , ed impedita eziandio da quedo difetto , 
ed é renduta incerta da queda lotte di precipi- 
tazione i cosi fa di mellien , che prima di ede- 
re ufata , e che uno fe ne ferva , venga fepa- 
rara una porzione di olio vitrioliro , e di fptri- 
to di fele , che Ipoglia in queda maniera ree- 
fne forte ; e queda operazione pub e(Ter ridot- 
ta alP effetto nella fórma fegueme : fundad una 
terza , od una quarta parte di medruo per ef- 
fcrc ulato in una piccioU cucurbita , c fopra 
Un lento , • leggiero fuoco , fciolgad in ella 
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alquanto argento , quanto badi per pienamen- 
te faturarc l ’ ecque forte . Se il liquore appari- 
fee torbido , e lattato fui cominciamento della 
foluzione , ella é una certa pruova , che ha per 
anche bifogno di edere purificato : fi padi la 
foluzione calda per un fetaccio , e quando que- 
da é perfettamente chiara , ; fi verd a cucchia- 
iata a cucchiaiata nel rimanente dell’ ecque for- 
te , che debb’ edere purificata , f esultando a ver* 
farvene fino a tanto che nella ultima cucchiaia- 
ta il tutto non modri pili il color latteo di pri- 
ma : allora lafcifi ttar cosi per alcune ore , ac- 
ciocché pqda far la fua intiera potatura la cal- 
cina precipitata , che fetta venate di nuovo d 
veggia , che non venga pib lungamente a pro- 
durre queda divifata bianchezza lattea • Ulti- 
mamente I’ ncque forte limpida , e chiara debb* 
edere con cdrema diligenza verfata , o vera- 
mente feltrata per una carta piegata a quattro 
doppi , <d allora d fperimentetà adatto pura , c 
fetta per tutte quelle operazioni per le quali ella 
polla eder ricercata. 

Strvond alcuni dell’argento unito in lega col 
rame , od ancora dello (ledo rame per la preci- 
pitazione dello fpirito di Cale macino , o di vi- 
trio!o dall’ ncque forte ; ma quedo , quantunque 
poda nufeire , allorché debb’ edere foriamo pre- 
cipitato , lo fpirito vitrioiico vien meno , e fal- 
la , allorché debb’ eder feparato quello del fai 
marino ; conciofliaché edendo quello melcolato 
coll’ ncque font feioglie il rame con ogni mag- 
gior perfezione . A dir vero l' olio di vetriolo 
viene indnuato nell’ ncque fòrte dal rame , ma 
non con egual perfezione dall’argento. Egli ap- 
parile da una fomigliante operazione , come 
tanto il corpo precipitante , quanto quello , che 
debb’ edere precipitato , fono aderenti l’uno all’ 
altro , e che precipitano infieme nel fondo . 
Quedo é il metodo , del quale fervonfi comu- 
nemente i Saggiatori . 

L ’ ncque fette della miglior qualità apparile* 
fovenre di color verdiccio , la qual cola acca- 
de , fe l ’ ncque fotte da data per alcuni giorni 
cipolla all’ aria , t perduto il tuo fpirito fuman- 
te vi da verfata fopra una porzione di ncque 
fette gagliarde recente , finché ella tramandi il 
fumo , ovvero fe I’ acqua forte fteda venga di- 
tata con acqua . Siccome quello colore pub pu- 
re edere originato dal rame io eda fciolto , pec 
adicurard , che ciò non Ga , dee veifarfeno 
una picciola porzione in una cucurbita , e co- 
me vi fbflè verfata una gran porzione di alcun 
liquore aleatico , verrà a firmare l’acido. 

' Allora , fe ancor vi redi alcuna picciola por- 
zione di rame , ella prenderà un color pieno , e 
cupo violaceo , e vi verrà fetta uni nuvolosa 
precipitazione , avvegnaché da dmigiiante ope- 
razione da dato rigenerato il nitro,* non ifeio- 
glierà il rame con quella energia , che fuui fare 
l’ ncque fette. Ma fe nelf ncque fotte non vi da 
rame , il colore fpanrà . 

11 diligente , ed accurato Saggiatore , dòpo 
• di avet 
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di aver provato con tutta la cura la Tua acqui 
fotte , fa di nicllieti , che la concentri ad un 
certo dato grado ; itn perciocché , fé è troppo 
debole , affai volte ella viene a ritardate la lo- 
iuzione , ed alcune volte non ag : (ce fopra l’ar- 
gento ; ma una concentrazione fiffàtta debb’ ef- 
fer tegolata fino ad un cedo dato grado fola- 
mente ; imperciocché fe fia foverchio inoltra- 
ta , e per tal mezzo I’ acqua fette rendura fo- 
veichio gagliarda , ed energica , fe ne fvaoifee 
in fumi , che fi lanciano nel recipiente , o nel 
vafo , nel quale fon fatte le foluzioni , quan- 
tunque fatte a dovete , e porta via femprv fe- 
co Ir, olia in vapori una parte deli’ argento ; e 
fe nell’ argento vi ha qualfivoglia parte di oro, 
verrà ad e (Ter corrofo in una polvere finiflima , 
che dopo a grandiflimo (lento pub radunarli in- 
Cerne . Cramer , arte del faggiare pag. $6. 

Allorché l’ acqua font é foverchia debole , 
dee coliocarG in una fonda cucurbita , e debb’ 
efìrarfi dalla medefima la patte acquofa , per 
via di un fuoco lento , fino a che 1 fumi co- 
mincino a falir su gialli . Per trovare , c toc- 
car con mano , fe ella fia ft. vecchia energica , 
c veemente , ci dobbiamo fetvire del predente 
metodo , cioè : fi fondono infieme una parte di 
oro , e quattro parti di argento : facciali di 
quello una piaflra , che divideradi in tre , od 
in piti parti , fi attorcigli ciafcbeduna parte in 
guila , che polfa acconciamente entrare nella 
imboccatura della cucurbita ; poiché vi farà at- 
torcigliata , e lentamente (caldaia ad un fuoco 
mezzano , pongafi dentro una cucurbita ciafche- 
duna di effe parti nella divifata guifa uggiolia- 
te , e vi fi verli fopra in tre volte tanta acqua 
fette , quanto fi è il pefo di ciafcbeduna , e vi 
fi faccia un fuoco mezzano : fe l’argento vie- 
ne ad effervi cotrofo dall’ oro , e che !’ oro ri- 
tenga la figura medelima della parte della pia- 
flra rivoltata , come fopra , e che nel fondo 
del vafo non vi fi vegga della polvere rodic- 
ela ; allora 1' acqua fette avrà il fuo giudo gra- 
do di forza : ma fe la foluzionc da (lata fat- 
ta con tanta violenza , che l’oro da corrofo, o 
che la piallra da predo che rotta , allora fari 
legno univoco , che V acque forte farà foverchia 
gagliarda , ed energica . Egli è allora ncceffa- 
rio, che quella venga diluta, ed indebolita con 
una decima , od ottava parte di drmma di ac- 
qua force , ovvero , fe non fi ha in quel mo- 
mento alle mani la divifata flemma , con una 
quantità medefima di acqua comune . Ciò fat- 
to , deeli ripetere la operazione da capo , per 
mezzo della foluzione di una dmigliante pia- 
lira attorcigliata , come fopra , e quella opera- 
zione ripeterafli parecchie volte , fino a tanto 
che 1' argento venga ad edere fciolto , ferza 
la menoma diminuzione dell’ oro . Con quedo 
mezzo viene il faggiatore allicurato , che nel 
fuo roefltuo fi contiene il giuPo , e proporzio- 
nato grado di energia per qualfivoglia operazione, 
eh’ egli abbia intenzione ai fare col medefimo • 
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V acqua fatte allora è migliore di quello fio. 
Jo nel comune fuo flato, quando viene ricovro, 
ta da un metallo , il quale fu flato fciolto per 
mezzo di oda . Elfa pub beni Ili mo edere tic*- 
vrara predo che intieramente da uli foluzioni 
per via di fuoco. Il Signor I-etr.cry nella fuo 
curiola Storio , e piano dell’ Arbur marci , , ofler- 
va , come 1’ efpenenze riefeono affò migliori 
coll’ acqua force , tratta , e covata ebe fu una 
volta da una diluzione di ferro , di quello riel'co. 
no coll’ acqua font comune ; ed il Signor Cra- 
mer ci fomniiuiltra un’ accuratiflima , e piamf. 
lima via per proccurire un’ acqua forte nello 
divifata guila ravvivata in quaifivogliaquantità, 
nella forma, che degne, cioè : Pongafi in un 
lambicco di vetro , una libbra, o piti di quahivo- 
glia foluzione metallica , nell' acqua ferie : fi 
dlflilli in un ampio recipiente a fuoco lentifli- 
mo , di modo che le gocciole pollano agiata- 
mente colar giti l’ una dopo l' altra nell' inter- 
vallo di alcun minato fecondo . Allorché il li- 
quore della divifata quantità è nello guifa det- 
ta efirarro, pongafi entro la flefla cucurbita 
altra fimile quantità a fcaidarfi , per il reGduo 
dell’ultima i proccurifi , che quella venga a 
diflillarfi nella maniera medefimo, fino a tan- 
to che l.iorgato (tane fuori tutto il (uo liquore, 
ed allor fe ne aggiunga di pib , fino a che rut- 
ta la quantità, che fi vuole, che fia dillillata, 
venga in quella forma ad edere adatto 1 paglia- 
ra del fuo liquore. Fatto tutto quello , allor- 
ché cominciano a fard vedere , e ad alceodere 
dalla materia rimala i vapori giallognoli, fu di 
mefiicn , che G ponga nel vaio una dramma, 
di terra dolce, perfhè il metallo non vengo a 
feioglierfi ; alloro feccatofi fi attaccherebbe tan- 
to tenacemente a’ lati del vafo , che vi vorreb- 
be una briga grandillima a diflaccamelo : ed 
allora finalmente la calcina farà totalmente in- 
durita , e leccata ; e quella fi laici per edere 
feparata, e liquefatta colle ceneri; in quello 
maniero verrà a ricuperare il metallo, e nel ■ 
recipiente verrà a proccutarfi un’acqua force dal 
divifato metallo ravvivata. 

I Tedefchi fabbricano moltiflimi argomen- 
ti intorno alla natura , ed indole del tuo co, 
appoggiati ad una fuppofla efpetienza del Bor- 
richio, che tende a provare, come l ’ acqua fet- 
te mefcolata coll’olio di trementina , prenderà 
fuoco ; ma la efperienza medefima è fallace , e 
fe vogliam dire il vero, altro ella non moflra, 
falvo una mera apparenza di fiamma , ma non 
già fuoco alcuno reale , e vero. 

La mifltira dal Borrichio preferir» , contie- 
ne quàttr’ once di olio , o fia fpirito di tremen- 
tina, e fei once di acqua force, l’uno, e l’altra 
gagliardidimi , e fatti con eftrema accuratezza: 
quelle due fofianze debbono indente unire porli 
dentro un vafo di vetro, e quello venendo po- 
llo al Sole, le divifate foOanze vi verranno a 
fermentare indente per qualche fpazio di tempo, 
e verrà ad alzarli, ed ufeir litoti del vafo un 
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forno dento, il quale alla luce del Sole , che 
lo inveite , Sembrerà un* Spene di fiamma : m» 
fe vi fi accollerà, o vi fi terrà top» dell* (lop- 
pa , o qualfivoglra altra (fidanza , che prende 
(fioco, vedremo, che il (fioco non vi fi attae. 
cherà giammai : e Se 1' esperienza venga torca 
in una camera o Scura , la fermentazione riufei- 
zavvi egualmente bene, e non vi comparirà il 
menomo Segno, od apparenza immaginabile di 
fiamma. Nel fare l’ esperienza entro la carne» 
oScora , le candele in effa accele debbonfi tener 
lontane , perchè il tomo alzatoli da’ divitoti 
liquori , prenderà fuoco nella fiamma di qoalfi- 
voglia altro corpo, quantunque pollo in qualche 
dillanza, e sosì 1 * esperienza può Sar prendere 
equivoco , ed imporre altrui > Transazioni Filo- 
fcficbe, N. ito. 

ACUTEZZA . Le cagione , o dir voglia- 
mo principio dell* acurczzi de* Suoni , vie- 
ne determinata nel grado maggiore di tendone 
del corpo Sonoro; per la viriti di quello , 
vibrano le Sue parti piò Speditamente , ovvero 
tonno un numero maggiore di ndcffiom , e 
ripe r code in un tempo medefimo . Ma non è 

a udio il Solo principio, elTendo il Suono altre- 
: più , o meno arare , Secondo ie Spezie della 
materia , e Secondo la minore » o maggiore 
quantità di quella . Cori un corpo di argento 

C oduce , e dà (fiori un Suono più arare di quel- 
, che faccia un altro di oro : un piede foli- 
do, più di due: una corda più corta getta (fio- 
ri un foono più arare, di quello, che lo dia 
una più lunga della (leda materia , dello (ledo 
diametro, e deila (leda renfioue . Veggafi Hetorr, 
top» 1* armonia cap. z. pag, 6 . e c. 4, pag. 
5«. e feg. Jour. dee S91V. Tom. 15. pag. 549. 
HM. Elem. de Corp. cap. ap. pag. 179. a 
feg. Mj/cvI* , Mafie, cap. t. f età. 1. $. ). pag. 
»j. a Seg. lbid. c. 14. loft. 4. $. 1. pag. 500. 
Idem cap. z. §. 1. pag. 34. e cap. t. pag. 44. 
Veggafi I’ Articolo Carda. 

ADACQUAMENTO . Aducqnamrnro dr’re. 
9 *Ui. Per quanto poco viaggio tot voglia una 
perduta , farebbe Tempre ben fatto, che abbe- 
verali il fuo cavallo della prima acqua buona , 
che incontra , nella Eflate dopo fette ore della 
mattina, e nel Verno dopo le nove,o le dieci. 
L’ acqua moderatamente pura debb’ edere alét- 
te le altre pretèrita, cnnciodiachè a mantener 
Sano il cavallo non conferisce di pari nè l’ac- 
qua troppo chiara, • Soverchio penetrante, ni 
l’acqua limacciofia, e puzzolente . Quantunque 
Sia in voga il coitane in Inghilterra di far ga- 
loppare , ed andare a tur» briglia i cavalli , do- 
po di avergli abbeverati , o édtcyuati , che noi 
diciamo corie di adtcfiumtntc , e la Suppenghia- 
mo da edì proficua; nulladimeno il Signor Sol- 
Jyfel , e molti altri Scrittori , che fono riputati 
i più efperti cooofcitoti della natura de’ cavai- 
li , ci avvertono , effet quello uno de’ peggiori , 
c più dannofi ufi , che da noi praticar mai fi 
ponaao, t che da quello non ne può io verno 
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conto derivare alcun bene ; ma che pgr lo con- 
trario moltidimi cavalli perciò divengono 
boi fi . 

Bevuto che abbia il cavallo un poco, do- 
vrebbe il cocchiere o cozzone di dalla, che lo 
abbevera, levargli la teda dall’acqua per cinque, 
o Sei volte, e tutte qoede volte torlo tote al- 
quanti palli , innanzi di ricondurlo a bere . 
Non è in neceffità il cocchiere di temere d’ 
abbeverarlo con una propria moderazione , an- 
che quafi in ogni circodanza. Se il cavallo 6a 
affai rilcaldato, c che Sudi smoderatamente , ed 
anche Se non ha terminato il viaggio, che dee 
fare, e rimanganvi per anche quanto, o cin- 
que miglia di carriera, farà Sempre cofa mi- 
gliore , eh’ egli lo afietfi u, ed abbeveri usi 
poco, di quello che Sarebbe Se lo lafciaffc Sen- 
za ponto’ abbeverarlo ; Sol tanto debbe o (Servare 
il cocchiere, che Se il cavallo nell’ entrar che 
fa nell’ acqua fia aditi rifcaldato , to di medi*- 
ri , che quando efee dell’acqua , « fi rimette ia 
carriera, il fuo padb non da più lento di an 
trottar moderato , e ciò appunto , perchè non 
venga a raffreddarti . 

In viaggiando dee lafciarfi •itu^utu il caval- 
lo in quella maniera, di acque, che s’incontra- 
no per la firada, tali quali affai fiate poftono 
edere; perchè fe avvenga, che il cocchiere fi 
fermi a rinfrescare, quando il cavallo è riscal- 
dato , e Sudato , fa di meftieri che noo Io lato» 
abbeverare eoa abbondanza, e quanto vuol* « 
nè per lungo tempo , perchè cosi verrebbe a 
porre in pericolo ia vita di anello : e fe il ca- 
vallo nel fuo cammino non è dato odamele, 
ed abbeverato in quella maniera , adii (0 ven- 
ti l’ccceffiva Sua Sete verrà ad impedire il Suo 
abbiadamnnto , nè Sarà capace pet io Spallo di 
un' ora , o due di toccare alcuna Sorta di bia- 
da, nè di porre la bocca Sopra alcun cibo, cfi.’ 
è di ordinario un tempo più lungo di quello , 
che perderebbe il cocchiere nel fermarli ad adee- 

r tri»-, oltre di che ella è cola evidente, come 
cavallo lenza cibarli , e Senza rinfrescarli , 
lena noo avrà mai nè fiato per profegaire il 
cammino. Per lo contrario 1 ’ edeepurle nella 

S i fa top» divisata per viaggio, io conserverà 
ileo, e ben difpoflo a mangiar ia biada, qua- 
lunque fiali quella , che gli verrà meda innan- 
zi ; ed il cocchiere nelle fue polare , o rinfreschi, 
non verrà codretto a fermarli per ifpazio mag- 
giore di tempo , di quello , che di ordinario il 
rinfrefearfi richiede , avvegnaché allora I’ ab- 
biadata», e l ’ MtUsqmmnio acconcio, porrà il 
cavallo ia idito di rimetterli in via coila effica- 
cia, e colla lena di prima, ed anche maggio- 
re. 

Se nella (Inda vi fia quallivogiia acqua di 
poco fondo , un poco prima di giungere allo al- 
loggio, od aderta , nella quale il cavallo dee 
fermarli tutta la notte, ella è Tempre buona, 
ed acconcia colà, ii torlo camminare per entro 
alla meditimi , e non foto lasciargliene prende- 
rà 
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re un* boccata , ma lafciarvelo pii , e pi il voi- 
te camminare, ma che l’acqua non gli rocchi 
la pancia; avvegnaché un adocquomeato limi- 
giunte gli rinfrelcherà le gambe, ed impedirà, 
che in elTe vengono a calare degli umori , Se 
il cavallo farà eflremamente ribaldato , e che 
pel cammino non fi larà ulara la diligenza di 
fomminiftrargli i convenienti odocquomrnti , la 
vena, che dovrà portegli nella mangiatoia do- 
vrà molli Bearti prima con un poco di birra; 
quella bagnatura lo indurrà a mangiare, quan- 
tunque non vi folTe flato per innanzi modo, né 
vertè di largii porre la bocca fopra la biada 
afciutta . 

Molti i e molti fono di avvilo , che i caval- 
li alcuna volta vengano rovinaci col dar loro la 
biada, p’ ma di abbeverargli : ma afferma il 
Signor sollyfer, che quantunque non vi fta il 
collume di dar loro la biada , le non dopo , 
culìadìmeno non vi farebbe alcun male ad ab- 
biadare i cavalli tauro innanzi , che dopo I’ 
abl>f veramente ; e eh; affai fpctTo é cofa accon- 
ciffìma ed anche neccflana, e (penalmente al- 
lorché il cavallo é flato fatto correre sfrenata- 
meli -e , e che fi trova affai rifeaìdato . 

ADAM 1 T 1 . Nella lfloria Ecdefiaffica é 
quello un nome dato da alcuni Scrittori a’ pri- 
mi Patriarchi , figliuoli , e difendenti di Ada- 
mo per via di Seth . In quello lento Adontiti 
vale lo fleffo appunto, che Subiti , e fanno 
una cofa didima da’ Canniti . Vi fono diverfe 
Tradizioni riguardanti controverse , guerre , 
Atc, fta gli Armiti, e i Contiti . V. Óbl'erv. 
Halenf. Tom. io. Obfcrv. n- §. 16. pag. jou 

Alcune petfone da un paffo di San Paolo , fi 
fono fatte a Attacchiate una opinione riguar- 
dante gli uomini efiflenti prima di Adamo, fot- 
te la denominatione di Prtodomitì . Rotti, cap. 
e. v. ij. e feg. Veggaft l’Articolo Petodomiti, 
Cycl. 

Alla fetta degli Attorniti menzionata cella 
Ciclopedia, é da offervarfi, come i Romani , 
ed i Riformati hanno notato d’ infamia coloro, 
che fra elfi vantano il nome di Adontiti . Affer- 
ma il Moreri , che vi fono degli Attorniti in 
Inghilterra, ove fi adunano in tempo di notte, 
e che il loro gran priacipio fi é Juto , pet/ura, 
[ternani podere noti , per la qual co fa elfo Mo- 
ren é flato biafimato , e r: preio da alcuni Scrit- 
tori del tuo ntoprio parfe. Sorbi et . pag. 17. 
V. Mirre/, Hill. Ecclef. Lib, }. feét. t. §. 6 . 
pag. S8{. 

il Signor Foretier* parla degli Attorniti nella 
Germania dimoranti , pet il che vien confuta, 
to, e confutato da Giovanni Citte. B.biioteque 
CHoifte , Tom. 16. pag. 114. & lequenr. 

Dall’ altra parte afferma il Daneo (a), che 
vi fono degli Attornili perfino nella Italia , i 
uali vanno nudi per voto , in confrguenza 
elle regole del loro Ordine ; ed ancb' elfo per 
fiiniglìantc afferzioae vita eenfumo molto be- 
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ne da Pietro Bayle. ( 4 ) 

(a) In Auguff. de hottf. t. Jt. (b) Bayl. Di. 
Siion. Crini/. Tom. 1, in voc. 

Gli Adontiti Lombardi comparii nella X/l. 
Centuria, comandati da Tandemio di Antuer- 
pia; ma che non apparifee, che vengano così 
denominati, perché profilino una Sella partico- 
lare di Religione { avvegnaché lia flato afferi- 
to, non effer quella (lara fe non fe una truppa, 
o Squadrone di uomini militari , ì quali rapiva* 
no rutte le donne , nelle quali s’ imbattano ; 
coflnro vergono altramente appellati Longo- 
bardi . Bonn. ad ann. 1116. pag. tz. Vfoff. In. 
flit. Ecclef. Srcul. XII. c, § 1. paq. 565. 

Gii Aiiomttt di Boemia viene, comunemente 
affetto edere sbucati Inori nei a Centuria XV. 
fono della medcfmi 1 tazza , che fotro altra ef- 
preffione vien detta de’ Fronti Biènni , ed in 
altri tempi , Pietrai , e Votdrnfn , 

Uno Scrittore ingegno (fimo (a) ha fatto .ve- 
dere, che l’ Adommfmo , vale a dire lo andar 
nudo di quella gente, é una meia calunnia, 
inventata fenza il menomo fondamento da’ loro 
averfarj in quel tempo, che i Boemi fi lecere 
vedere in quella regione . ( 4 ) . 

( a ) Beanfobre, DiJ. /opto gli Adamiti di 
Bormio, op. BM. Gnu. Tom. 4, p. ng. V. 
Tom. ip. pag. 7j. (b) Per multe poninUrnì 
rifgmotdontt q ne fio Saio , veggo/i Pùff. Hifiot. 
F.ectrf. fot. XV. top. }. 5 - *■ pog. 7?z. O turi rei 
dei Sfori. Aout Ié8y. por. jyi. Journ. dei Sfori. 
Tom. jj. pog. y7{. Boy!. Di 3 . Ctit. Voc. Pi- 
card, netto Nota ( B) A rad. Leo. Eeelef. pog, 
4 PJ. Budd. Ifog. od Tbeoiog. lab. 2. t. 7. pog. 
H 7 J- 

ADESIONE . 11 Signor Defagullen ha foni, 
miniftrato I’ efperienze da elfo fatte dell’ odo. 
fiont della palle di piombo a cialcun’ altra : la 
cagione di quello viene determinata nel princi- 
pio di attrazione, (a) Veggafi l* articolo aurati», 
ne nella Ciclopedia. 

L’argomemo cavato dall’ adrfiant di due pia. 
ni levigati, comprcflà per amor del pelo, • 
preffione dell’ atmosfera ( 4 ), potrebbe etfer be- 
ne controvertilo , come la preffione non £a 
fufliciente a produrre tale effètto; oli» di che 
quelli di vitati piani ben levigati, e fenz’ alcun 
rilalto, od afprexza unifeonfi tenaciffiraamenre 
infume anche dentro una macchina pneumati* 
ca, effrauane l’aria (c) . Egli é certo petb , che 
l’aria contribuiste in parte a fomigliame ode. 
fune, 

Offervano alcune volte gli Anatomici delle 
ode flint de’ polmoni a’ lati del torace , della 
pleura, e del diaframma, le quali danno occa- 
ftone a vari difordini , e malori , . 

Noi leggiamo altresì di alcune odrfioni delta 
dura Madre al cranio (d) , della pietra alla 
vefcica ; quantunque non manchino Autori , 
che neghino quella ultima non altramente che fe 
(òffe una chimera ; finalmente appariscono ben 
tati gli eiernpj di ciò, in confronto dello fchia- 

maz- 
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tnano ( f) * c ^c di' «ina ui cote hanno fatto ai- 

clini Scrittori . 

( a ) Tran/; FUofof. *a. 5851. pag. $8y. (b) V. 
Hawlub. Paper. p- 88. ( c ) V. Hugen. Opre. 
Fai. / pvg. 775 - ( d ) Gloriai, a e' Letterati tf 
hai. Tom. to. />. 1 14. (e) Dagl ai , Utbot.cap. 
t. Mem. L nei. de Ge. Brìi. Tom. 1J. pag. 700. 
(f) /»«■». dre Sfavai". Tom. 4;. pvg- 416. 

Noi abbiamo altre») parecchi cafi rii adtfìoni 
degl’ intcfìtni , delle quali fi fa parola nelle 
Trinfaztont JFilofoSdse num. 481. pag. 416. 

ADONIA. Erano quelle predo gli Antichi 
Fede, che facevtnft in onore del!» Dea Venere, 
ed in memoria del iuo amato garzoncello Ado- 
ne. (a) 

Le Adorne erano altramente appellate Salano- 
bo (b ) . V Abate Banier ne arreca una me- 
moria efpreffa nella Iftoria delie Adoni t (e) . 
Venivano le Fede Adonidi da molte Nazioni 
oflervate e celebrate con grandtflìma folenmtà. 
Tali fi furono i Greci , i Fenici, i Lìcj,i St- 
ri , gii Egiziani , e fomigliantt . 

Vien luppodo, che dalla Siria paffaffero que- 
lle nell’ India (d) . Vien pretefo , ebe abbia 
parlato di effe il Profeta Ezecbiello . Manteoe- 
afene la empia utenza in Aleflandria fino al 
tempo di San Cirillo ; ed in Antiochia ne’ tem- 
pi di Giuliano 1 ’ Apoftata , il quale s’ imbat- 
te a por piede dentro a quella Cittì nel tempo , 
che durava la divifata folennità , il che venne pre- 
do per un petti ino augurio . Alcuni pretendono 
di (coprirne le tracce net Noruce Feda famofa 
de' Perfrani. 

{ a ) Vtggaft il Meurfio , Grate. Ferrei. Pott. 
Archerai. Air. t. *. e. io. Le Bitte BibUmtgae 
Univerf Tom. }. p. I?. Feggafi pure Sufi!. Lia. 
Tom. 1. pag. ff. i» iterata , t‘ Mmu Kurt. Noi. 
ad oumdem, Vdoreri , DiS. Tom. 1. pag. 40. e 
fé.], Hoffm, La*. Lbtiv. Tom. 1, fi. 62. Caini et , 
D18. Tom. «. p. 98 - • f'ì- Bayle , Di8. Tom. 
1. pag. 81. e feq. (b) Lamprid. in Pila Heliog. 
cap. 7. (c) Metri. Acad. Inferi/?. Tom. 4. pag. 
158. <y ftq. (d) Bayle toc. eie. Nomi. Rep. Leti. 
Tom. »8. pag. ?4j. 

Le Adorne dittavano due giorni ; nel primo 
di queftt venivano portate per le vie delle im- 
magini di l'enert, e di Adone, con tutta quella 
maggior pompa , e ceremonie, che cortumavafi 
di praticare ne’ Umerali : le donne piagoeano 
c*' loro capelli fpatfi, e fcarmigliati , percuote- 
vanfi li petto , e faceano fimiglianti atti di do- 
lore , facendoli per tal modo imitare i pianti, 
le querele , ed i finghiozzi amari di Fe nere , per 
b morte del fi» vago . Simigliami lamentante 
quelle etano veramenrc, che ao.iellavanfi «>»<», 
ovvero iimie/an . Dice Luciano , che il fiu- 
me Byblos prende» parte nella ceremonia di- 
vlfata , divenendo rollo nel tempo di fimi ia -i - 
ti fmotfiofe Fede . Lecita, de Dea Sytia Nouv. 
Repub. Letter. Tom. 57. pag. *17. 

1 Siri non fi appagavano de’ foli pianti , e 
lamenti , m* (i davano qv.e* bri matti anche la 
Sappi. Tarn. 1 . 
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dffetpfìn* , fi fola vano i capelli del capo, ed 
altre fimigUanti fmorfie faceano . Preda gli 
Egiziani coltumano le Regine fteffe di poetare 
in proce filone l’ immagine di Adone. 

San Cirillo fa parola di a i rito , o rerèmo, 
nia rtraordinaria praticata dagli Alcffandrini : 
veniva ferma una lettera alle Donne di Byblos, 
infòrqjaodole , come Adone «r* di nuovo trova, 
to ; quefla lèttera era gittata nel mare, il qua- 
le non (aliava di puntualmente condurla a Byblos 
in fette p erni dì tempo , al ricevere la quale 
(e Donne ByWiane davano bando alle joro la- 
mentazioni , S. Céri//, in Efai . Llb. t. La co- 
fa fieli» , od a quella fomigliante vten riferita 
anche da Procopi « Gaz. in comtnent. in Uai c, 
18. Bayle , loco citato . 

L’ Adonit Egiziane poi vien detto edere (la- 
te tnrtituite in memoria delia morte di Olande : 
da altri viene aderito , effer le medrfime fia- 
te inventate , e determinate in orcafione di lina 
infermiti , e rifanameuto di lui. Il Vefcovo Pa- 
tirle ( I ) fida I’ Epoca di quelle Fede de* Gen- 
tili , e della loro origine fino dalla rtrage de’ 
primogeniti fiotto Mosi. (m). 

( 1 ) Bibliol. Univerf. Tom. ir pai. t}, (m) 
E tod. cap. I ». V. go. K' Patrie, ad toc. Nouv. 
Rep. La". Tom. p. yr 7. 

ADORAZIONE . I Romani praticarono I* 
adorazione ne’ Sagrifizi , ed in altre folennirl : 
in paflàncìo pof li Templi } per gli altari , per ti 
bofchetn , e (ìmlgtianTi , alle Starne , alle I m- 
magini , od a cote fomigliante , fodero quelle a 
di pietra, o di legno ;o di qualunque altra ma- 
teria , purché veniffe da edt fiuppotlo , che In 
offa materia rifedeflè una qualche DivinirS . Co- 
munemente vedeanlì delle immagini degl' Id- 
dìi collocate , e piantate alle porte delle Ctttadi, 
perchè coloro, che, od ufctffero, od entraffero, 
p agallerò il tributo dell’ adorazione , e cosi im- 
paraffero a rtfpettarfi . Pitifi. Le» Antìn. Tom. 
I. pag. 19. & feq. Tnrneb. Adverf. Ltb. 18. 
cap. 6. PAmct. Var. Sefl. Lib, io cap. 1. Kip - 
pi-- ig. antiq. Rom Lib. 1. cap. 9. §. 5. Sahnueè , 
ad Pancirol. pag. 4^5. 

Ne’ Simboli di Pitragora fi vede come V ad», 
razione veniva fatta in una certa dal» foggia , 
dando la perdona a federe , conofduta non ef- 
fendo in qt «fi tempi la genudefiione . Nouv. Rep. 
Letter. Tom. jy. pag, 194. 

La ceremonia dell’ adorazione predo gli Anti- 
chi Romani era io quella forma : avendo il 
.devoto b fiu {teff» coperta , fi ponea la ma- 
no diritta alla bocca, col dito grotto, olia pol- 
lice alzato, ed in tal politura inchinava la tefta 
girandoli cosi piegato dalla fiaiflta alla delira co- 
me delcrivendo una curva (« ) . Il bacio dato 
in quella foggia era detto : ofculum labrmum : 
avvegnaché avevar! elfi rimore di toccare colle 
loro labbra le Immagini de* Numi toro , per 
non profanarle . Alcune otre però baciavano t 
piedi di quelle, od anche le ginòcchia , e (lata 
farebbe tenuta per ur.a temeraria ìaciviltì il ba- 
- H eia- 
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tiare te loro bocche , e cosi la faccenda legni va (d) Mrwer. de Trevo n* m. 107 %.f. jj» (*J 

in qualche (fidanza . Altri pretendono , che Pinchon , de Form, odorar. ] odore. ( f) BUI. 
prima allargalo, e (fendertelo le mani , e poi Arre. Mod. Tom. 4. pag. aj. (g) Plot. Nat. 
le ri ri raderò alle labbra; ma apparite piuttollo Hift. dr Staford. top. 9 . §. 5 j .pag. g6i., , 
che tenuto felle per e (fi un ordine tutto all’op- ADOZIONE. PermriTa era I’ adozione predo 
porto del divifato ( b ) . Saturno però , ed Er- ì Greci a quelle tali perfone , che non aveano 
cole erano odorati col capo (coperto ; quindi il foc celione propria , eccettuate quelle , che non 
culto , od adorazione fatta a quello fecondo era erano K »'?<•* lareir padroni di ft flrjfi , a cagion 
detta: Injìitntum peregrinimi , cd anche : Rum di «(empio, gli fchiavi, le donne , i matti , i 
Grecarne* 1, come quello, che veniva a feoftarfi fanciulli, ovvero tutte quelle perfone, che com- 
dal metodo , e coflumanza (olita a praticarli piti non avevano i venti anni , le quali fendo 
predo i Romani , cft’ er» di fagri ficare , e di incapaci di ben conolcere l’ interrile loro , o di 
odorare altresì colla faccia velata , e coila ber- maneggiare il proprio loro (laro , cosi non fono 
retta tirata gili (otto le orecchie; affine di pre- tenuti atti ad adottare altrui . Ertendo in Atene 
venire qualunque interrompimento , e dirtrazio- i Kore (litri a quel tempo incapaci di ereditare ; 
ne nella ccremonia, c col veder la luce col fe quaifivoglia di quelli teli venifte adottato, 
ferrite, o vedere altri oggetti (c ) . egli era prima r.ecefUrio il fiancarlo della Citta- 

( a ) Salma! . Forre, ad Solin. pag. pjd. ( b ) (finanza . Falla che (offe la cerimonia dell’ ado. 
Pirifc. loc. eh. Pii»- H//Ì. Nateer. I . x8. eap. *. zione, il nome di lui veniva arrotato nel|» tri- 
Apul. A poi. p. 4fó. Daner. Le*. Antig. i* vot. bìi , e rione del luo novello padre , avvegnaché 
Plt-b. Qua rft. Ronr. il. O IJ. I c ) Sere, ad j. quello ingreflb Bell'adveiuw era (Minato per un 
jFntid. 407. dato tempo particolare, vaie a dire, nella folen- 

Praticate venivano altresì alcune volte le prò- nul appellata ®«r>W« , eh’ erano Felle in 
(trazioni , ed il cader giù boccone a ter» , cd onore di Apollo, e di Diana, 
alcune volte il porli ginocchione : alcuni volta A fine di ovviare alle adozioni feonfiderate , e 
fi voltavano verfo il Sole , cd alcun’ alita ver- difdicevoli . avevano i Lacedemoni una Legge , 
fola terra. Veg. Att. Erudir. Lipf. anno 1694. in vigor della, quale venivano le adizioni bailor- 
pag. ;jr. . tate , ovvero approvar dovevanfi , e Conferma- 

Altre circortanze dell’ adorazione erano il por- re , alla prefenza de’ loro TU . II figlipolo «fe- 
ri alle (fatue adorare delle corone , delle ghir- rato venivi invertito di turi’ i privilegi , ed in- 
linde , e cofe fintigiianti , pregandole fono un /ieme obbligalo ad adempiere alle pani , ed a* 

certo cupo, e tremolante mormorio, ad rifar lo- doveri tutti , a’ quali i tenuto un figliuolo na- 
to propizie , fave or mr fe'.. turale ; e venendo egli per tal modo ad erter 

1 Celti , in vece di girarli Intorno alia ma- provveduto di un* altra famiglia , veniva altresì 
no diritte', in feguiro alla coflumanza Roma- a perdere qualunque diritto di erediti, o di do- 
na , fi facevano a credere edere una foggia più minio, fopra la famigiia da elfo lafciatì , alme- 
religiofa il girai fi dalli mano finillra . Pira, no dovevavi renunziare : il che per le Leggi di 

Hiflot. Natur. Tom. z. iib. a8- cap. a. pag. Solone non dovea («cedere , tale non dovendo 

414. Satmaf. Etere, ad Solinum , pag. 1 ; 4 . per erte «fiere aggiudicato fe non folle flato pri- 

-- La maniera o fòggia della Giudaica adnrazio- rnegenrtn, di penare cioè il nome di colui, che 

ere era qutlla di pidllrarfi , d* inchinarli , di ge- adottato l’averte: in fimigliante guif» ponendo 
rufletlcre (d) . Il Signor Pinchon ha latto una unoltacolo alla^rovina del a famiglie , le quali 
D ffcrrazione • a porta fopra il modo di adorare altramente andate (irebbero ertinte per la (Mer- 
de’ Giudei («) . I' Crifliani pcefero jiiuttcìrto zione di coloro , che farebbero flati a dot rati , e 
da’ Greci, che da’ Romani il metodo dt adorare, che doveano mantenerle - in piedi . Se accaduto 
cd adorarono fempremai col capo (coperto - La forte , che i figliuoli adottati morti forteto lenza 
politura , od atteggiamento ordinario degli auti- fuccrifione , la eredità non poteva ertele alici. aia 
chi Crifliani lì era l' adorar ginocchioni , ma dalla ih miglia , alla quale erano erti flati ariot. 
la Domenica in piedi. In quello (' uniformato- tati , ma ritornava intieramente alle relazioni 
no a’ Pagani , I quali riguardavano in gui- dello adottante . Egli fembrtrebbe , che per, la Leg- 
fa particolare il Levante , al qual punto indi- ge Ateniefe , una perfona dopo d’ avere adulala 
rizzavano erti di oidinario fe loro preghiere; la un’ altra, non potette congiungerli in matrimonio, 
qual Cola diè luogo a credere , che la fede de* (enea la permiflione del fupremo Magi fi rato : in 
Pagani confiflelTe unicamente nell* adorare il So* fatti non mancano prove , ed riempi di perfone, 
le. Alcuno rimafuglio di una 0 fetta colf umao- le quali , avendo latro mal ufo de’ loro figliuoli 
za c fiata fino a’ di noltri ritenuto , come li adottivi , fono Hate coflrette a lafciargli . C b 
vede .Hanifefl irniente dalla fituazione ufata da* non aliante , egli è certo, che alcuni uomini fo- 
noliti Ccclefialìici . Un Autore di grido gran- . noli ammogliati , dopo ii’ avere adottato de’ fi- 
de (/) b» (coperto un errore de* Fabbricatori eliuc-H ; nel qual ca(o , fe costoro generano de* 
in fimigjfiante riguardo; moiri de’ nortri Antichi figliuoli legittimi, i beni di erti dovranno!!' eeual- 
Ecdefiaflici fendofi trovati a variare parecchi mente (compartire fra i figliuoli naturali, e tegit- 
gradi dal vero Levante , «dal vero Ponente (g). rimi, c fra gii adottati. Poti. Archici,'. Graie. I. 
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Olire le forni «luì prefcritte dalle Leggi ” <*■ 
siane, hanno pielo luogo altresì d iverfi altri me- 
lodi, i quali hanno lommimflrato varie detiomi- 
naaioni alle diverfe fpezie di adozione, coftnma- 
te fra le Nazioni Gotiche in differenti ctadi , 
come . 

Adozione P er finimento la quale veniva ad 
effettuarli col nominarli una perfona alla propria 
erediti , colla condizione di adiimere il nome , le 
arme, ec. dell’ adulante . 

L)i quella fpezie nc abbiamo parecchi efempi 
nella Inatta Romana. V. Cyclop. 

Alcuna fomiglianza di quella adozione noi la 
troviamo nella Ifloria della nollra propria nazione 
altresì, e nella noltra età (leda. 

Adozioni per Batiefimo , 1 quella fpitituale afi^ 
finità , che viene a contenerli da’- padrini , e da’ 
figliuoli nella l'anta cereinonia battcfimale . 

Quella fpezie di adozione venne introdotta nel- 
la Cbiefa Greca , e venne dipoi in ufo fra gli 
antichi Franchi , ficcome rilevali da’ Capitolari 
di Carlo Magno. % 

I donativi , che da’ padrini vengon fotti in 
fomigliante folennità , appellati filiolaiui, filiti*- 
lium, t fiholagium , Inno prove-evidenti di que- 
fla pratica . veramente il padrino veniva non 
altianiente confederalo , che un padre adottivo , 
ed 1 tuoi figliuoli venivano aggiudicati ad aver ti- 
tolo , e dritto alla parte di lui eieditaria . Da Cern- 
ir , GlolT. Latia, Tom. a. pag. 458. in voce fi- 

ialiti . 

Adozione per Arme , era allorché un Principe 
regalava ui a qualche perdona con dello armi , 
per rifguardo, ed in confiderazionc del. merito, 
e del valore di quella (a) . Ceti fu quando il 

Re degli Fruii venne adulato da Teodoricqj 
Atalanco dall’ Imperador Giudiniano, e Coirne, 
Nipote del Redi l'erba, daU’lmperador Giullir.o . 

Simigliarne metodo di eduzione praticato nel:a 
Germania era detto Perderò , come quello , eh’ 
era oppoffo alla Romana codumanza . 

La obbligazione , alla ouale' fottopor.eafi H fi- 
gliuolo joui/vo , era, di difendere, e di pioteg- 
6' re il padre Adoti ani: dalle ingiurie , dagli af- 
fronti , ec. (i) ; e quindi nacque , e riconofce là 
origine tua la ceremonia , che f) ufa nel creare i 
Cavalieri , come anche da quello ne venne il no- 
me loro (e), . 

(») Vtggtfi CU. Mago. f pii. liti 8. ni. e j. 
f‘i- a® 4 - r feg. Jarnand. de Retiti Gnidi pag. 
140. Caffi od. Iptfl. a. Ut, 4. (b) l'tg. Olferv. 
} Inietti Tom, 2. Ohfer. 5. §. ». pag. 45. (c ) Vrg. 
Selden. Tiro/. Ho n. pag. 865. 

U adozione barbira differiva dalla Romana in 
quello , che la feconda veniva ad effèttuarfi per 
via di una Scrittura, la prima folla tradizione , 
o conlegna delle armi . A quello pub aggiunger- 
li, come j R c barbari mm‘ davano di oidinario 
il diritto alla erediti ; (ebbene predo 1 Fianchi 
intcndevaiilì ammeffi al diritto ereditario coloto, 
che venivano adulali per tajhm. 
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Adozione per II capelli', adopiio per capilhun , 
ovvero, per ceiaem . Veniva quella effettuata cdt 
tagliate , o tofare i capelli ad una perfona , e 
con dargli , o confegnatgli al padre adulino . 
Veg. la Ciclopedia. 

Adozione per matrimroio li i quella , di rice. 
vere i figliuoli di una moglie , o di un marito , 
avuti nel precedente matrimonio dall’ uno , o 
dall’altro folto la condizione medefima di figliuoli 
legittimi naturali , e non fotti) quella di fialia- 
ftri ; e di ammettergli alla crediti col medciìmo 
diritto , « fui piede me leiimo del matrimonio pre- 
fente , ed attuale . Quella fi ì una particolare 
collurnanza praticata da’ Tcdefchi , fra i quali 
una tak adozione ella h più conofoiuta fotta ti 
nome di finkndfclaji , (i) e nelle loro fcrittu- 
rc latine folto la clprcffione di Unio prolium ,/ov, 
vero unione di figliolanze , e difeendenze . Ma 
gli Scritturi più accurati fi fanno ad oflervare, 
quella non eifcre veiamenre adozione . 

( a j Hartung. nti fupra pag. 18. Nov. Lat- 
tee. Geriti, non. 170J). pag. 457. Gol. I, 1. Otf. 
taf. Il'ood , infili. Imprt. Lavi , I. I. e. t. p, 
12J. (b) Billioc. Jnr. Imper. cap. 4. Bof. 1. §, 
14. pop. ppp. f 'eggafi l'ardalo Adhliitio. 

Preffo i Tute hi , per le Leggi di Maometto, 
l ’ odori one non l in vermi conto impedimento di 
matrimonio <r). Viene effettuata la ceremonia 
dell’ adozione coll’obbligate la perfona aduna. 1 a 
palTare per la camicia deli’ adulante . Quindi 
preffo quelli popoli 1’ adottare viene ad efpriaieifi 
con quella fiale : pafla un alno per la mia la- 
mina (a), 

( 'C ) Koran. cap. }}. l'egeo fi alari) l'ale nelle 
annotazioni al /uopo eie. ( d ) D’Hclb. Bill. O.ieat, 
p. 47, in reoc. Abrat. 
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Vien detto, come venilfe ufata una cofa 4 
quella in qualche modo fomigliante preffo gir 
Ebrei ; ove il Profeta Elia adottò Elifeo per 
foo figliuolo, ed inficaie per foo fucccffbre.e gli 
comunicò il dono della profezia, col porgli ad. 
dodo i propri fuoi abiti , ed il propria foo man- 
tello . . 

Ma l’ adozione , detta propriamente cosi, noa 
-apparìfee edere fiata praticata dagli Ebrei anti- 
chi . Mosi nelle lue Leggi non fa la menoma 
menzione di ciò ; e l ’ adozione di Giacobbe de* 
due fuoi Nipóti Eftaimo , e Marraffa , non è , 
a propriamente parlare , un’ adozione, ma co- 
me una fpecie di lòdiruzione , per. la quale que- 
lli due figliuoli di Giufeppc furono aggiudicati al 
diritto della .fraternità in I f: aefin co’ Itivi propri 
figliuoli . 

Alcuni fi fon fatti a conìidetare la Legge , eh* 
era io vigore fra gl’ irraditi , per la quale un 
fratello era obbligato, a fpofare la moglie dell’ 
altro, che fede morto fona' aver lafciato figliuo- 
li , come una fp. zie di adozione ; fendo i figliuoli 
nari dal fecondo matrimonio riguardati come 
nati dal fratello defunto, e prendevano il fuo no- 
me . Vegaafi il Galmri , 0 fi. in voc. adipi io. 

Ella b opinione comune , che l’ adozione , e 
H i l'cman- 
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t emancipazione , fieno abolite da tutt' i paefi 
Fon leggi ili vecchio ufo , governati particolar- 
mente nella Germania. Il Signor de Kulpis(r) 
ha dimoliraro il conitario ; e ficcòme l ' coazione 
de’ Principi fembrerebbe molto conveniente , che 
venirte abolita, cfll rifpetto, che le temoni fol- 
tanto fono finzioni delle Leggi civili , le quali 
pare , che intacchino per quello mezzo la Leg- 
ge naturale , cosi dovtrtero a quefi’ abolizione 
effer foggetti i Principi (oli ; del che I’ Autore 
ci fomminirtra un euriofo piano di elemp; di fi- 
miglianri adozioni di Principisi deli’ antica 1 fio- 
ria f che della moderna, prerto i Giudei , prerto 
i Romani , prerto i Goti , i Franchi , i Tede- 
Ichi , gii Spagnudii , gl’italiani, ec. In farti pa- 
recchie pretenfioni de’ Franchi, degli Spagnuoli, 
* delia Cafa d’ Aulirla , Infettate , e mede fui 
tappeto , pel Regno di Napoli , in nuli’ altro 
principio fon fondate , fuorché nelle fuccertive 
adozioni, che Poltrirti Regina loro Giovanna fé- 
re de’ Principi della Cafa diAngib, e di Arago- 
na, p;r Puoi Eredi, e fucccrtori (/"). 

(e) Ytg. Kulp. Differì. Acad. 4. de Adoptio- 
ne , & Emaiiciparione Ptincipnm . Jour. dti 
Scov. Tom. 54. p. gag, e feg. ( f) %itm. de Trev. 

«• j7**. ‘a? 8 » H- 

Vico detto, come l’ adozione , in qualche mi- 
fura furtìrta lino aderto ancora fra le perfone 
private in Xantogna , ed in alcune Provincie 
della Francia. Trev. Diéì. Univ. 

Nella noi' re propria ìrtoria , il Re Stefano 
ebbe a porre un termine da erter difputato rif- 
petto alla fuccertione , adottato avendo Enrigo 
IL per fuo figliuolo, e luccertore , ad efclofione 
del proprio e vero naturai fuo figliuolo Gugliel- 
mo , il quale venne forzato a cònfertare ed a ri- 
conofctre con giuramento il nuovo diritto di fac- 
ce "fiore . (g) . L ’1 (frumento di quella adozione 
.elilfe tuttora in Brompton. La Regina Elifabet- 
ta altresì promife di adottare Maria Regina di 
Scozia , e di proccurare , che venirte dichiarata 
erede apparento ai Trono d’Inghilterra per un 
autentico Aito del Parlamento , folto la condi- 
tone , eh’ ella doverti dar la mano di fpofa al 
flonte di Leiceffcr. (A). 

(g) Bromp. Coll. 1057. BUI. Anc. Mod. tom. 
ìt. p. 149. (h) Mackenz. Stot. IVrit . tom. j. 
par. 1 49. 

Viene ufata altresì P adozione , nella Teologia, 
per nn patto efprerto di Dio donante la divina 
fitta grazia , per la quale quei , che fono rige- 
nerati per la fede , vengano ammortì fra fuoi 
familiari , ed adottivi figliuoli , ed aggiudicati 
capaci di ertele ammorti alP erediti del Regno de’ 
Cieli •. Veg. Pfaff. Infl. Theol. part. z. cap. 8. 
5 - 4. pag. 477. 

L adozione è (fata ancor praticata alcune volte, 
fecondo l’efprertione dell’antico Clero, il quale 
«fava di prendere nelle proprie cale una fanciul- 
la , od una vedova fono il nome di forella o 
nipote fplriiuate adottiva , Dn Cang. Gloff. La- 
tin. tom. 1, pag, 66. Veggafi Punitolo adottivo. 
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Vieti pure detta adozione quella dell’ ammifll*. 
ne di alcune perfone in certi dati Spedali , come 
fpezialmente fi pratica in quello di Lione, gli 
Ammi aiutatori del quale hanno runa P autorità, 
ed i diritti di paternità fopra i figliuoli coli en- 
tro ammorti , Memo irei de Trevoux 171? 

E' praticata altresì P adozione per ricevimento 
dt una nuova Accademia nel corpo di un’altra 
antica . 

in quello fenfo viene P adozione ad eftenderfi 
a moltirtime incorporazione , ed ammirtioni di fa- 
migliamo natura . 

La Franzefe Accademia di Marfiglia venne adot- 
tata da quella di Parigi; fopra la quale ifloria , 
noi troviamo un volume di Dirtettazioni , e 
Difcorfi, eh’ efiftono al di d’oggi, farli da pa- 
recchi Membri dell’ Accademia di Marfiglia, da 
quella depurati , per fare il dovuto ringraziamen- 
to all’Accademia di Parigi per l’onore ad erta 
Accademia Marfiliana compartito . v. Bibl. Frane. 
fep.‘t7td. pag. aoj. & fitq. 

In un fenfo non da quello dirtomiglianre , 
viene altresì applicata da’ Greci P adozione, per 
ammettere un monaco , oj un frarello in una 
Monadica Comunità 1 ed ì quella detra alcune 
volte adozione fpirituale . Veggafi il Da Cange 
GjolT Grarc. in voc. K' 5 , \ forato , A ‘thfneioeir , 
A Stipinola , AÌH-f enti TirJymnw . 

ADULTERAZIONE. Nelle materie farma- 
ceutiche P adulterazione viene a dinotare un fra n- 
doicnto corrompimento delle droghe, ovvero de’ 
medicamenti , e rimedi, col fofliruire in vece di 
quelli degl’ ingredienti di prezzo , e valor mino- 
re , pel fine rurpiflìmo di rirrarne guadagno 
maggiore * 

Una pratica fomigliante k troppo ben cono- 
feiuta di coloro, che fanno negozio di qtialfivo- 
glia medico ingrediente. Gli Icfittori, che Trat- 
tato hanno della Farmacia ci pongono folto gli 
' occhi efemph numerofirtimi di fomiglianti a, Ini. 
irruzioni fatte non meno ne’ medicamenti Tem- 
pli ci , che ne* comporti . Hot) I. Dilpenf. Pharm. 
univ, parr. t. lib. 4. cap. 17. Gorit, C kg mia ab 
inutili vtrboeum pendere liberata . Journal del 
Sfavane , tom. gì. pag. 109J. 

Gli fpiriti di viho Franzefi vengono d’ordi- 
nario adulterati in I nghilterra , "coll’ ertemi nte- 
fcolati degli fpiriti piit groflolani fabbricati da’ 
nollri propri rtillarori , coma fpirito di cedro , 
fpirito d’orio franto per far la birra , fpirito di 
fondata di zucchero , fpirito di zucchero , e fi- 
migliami. li modo di conofcere, e feoprire un\ 
tal frode l quell’ adire , che vieti da noi detto 
il Jaggiar de liquori, et. Vegginfi gli Articoli , 
Prava , Saggio , cc. 

Una fomigliante adulterazione vien poco pra- 
ticata od in Francia, od in Olanda , avvegna- 
ché non trovi nfì in quelle contrade degli fpiriti 
di poco prezzo , ed a buon mercato , de’ quali 
fcrvire fi portano per adulterarli , quelli di fon- 
data di zucchero, o melazzo, come anche quel- 
li di ctiaca io que’ patii fono feveramente proi- 
biti : 
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bit! : queft' ultimo ptìncipal mente viene adulte, 
rtti collo ('pirico cavato , ed eftratto dalle fecce, 
o fondate de’ vini, fiat*, faggio fopta la Diftil- 
Jaaione, 5 . j. pag. i} 4 - , . . , , 

11 Ctimn aaulietatorum vmorum , la retti de 
vini adulterati , t un’ offe fa, per cui le perfone 
dì mala intenzione, fieno quelle Vinai, Olii , 
od anche vetturali, Marinai , Speziali eziandio 
od altri di fimil latta , impregnano i vini loro 
con delle droghe, ed ingredienti pernicìoli , e 
proibiti, e per tale iniqua via vengono a porre 
in perìcolo manifedo , non meno la fanitì ; che 
la vita (Uffa de’ popoli , corrompono ii com- 
mercio de’ luoghi , frodano , ed i ngaonano chi com- 
pra , e chi rivende , e cagionano alla focictà 
tutta mali gravitimi infiniti ; e quello pel falò 
deteflabile fine unico di foverchio guadagno, H 
Signor Weber Prole (Tore Tedefco ha fatto una 
differtazione appofla fopta Bn fimigliante mis- 
fatto In occafione di un’ efecuzion di giuftizia, 
fatta alla perfona di un Vinaio nella Cittì di 
Stectgatd per aver venduto de’ vini acerbi adut- 
tirali con ingredienti, e droghe perniciofe, fpe- 
zialmente col Litargirio , eh’ ì cofa contraria 
alla fevera , e ftrzttiflìma proibizione del Duca 
di Witemberga . Falli l’ accuratiflimo Autore a 
noverare le moire leggi provviùonali fatte con- 
tro a forni gliante delitto , emanate predo i Ro- 
mani , i Greci , i Tedefchi, i Franchi , e fomi- 
glianti popoli, particolarmente dagl’ Imperadoti 
Federigo III. , MaifimiUano 1 , , Ridolfo ll.ee. 
nelle diete di Worms, Osburgo, ec. con paroc- 
chie pene da elfi decretate , a cagion d’ efempio, 
sborfo di danaro, confifcazioni , (rullature, mi ra- 
di bonorable , ed in certi dati cali per fino la 
fieli» morte. Anche le maniere diverfe d’adul- 
terare , come con acqua , con mele , con zolfo , 
c quello , eh’ é di qualunque zltra cofa più no- 
civo , col litargirio . Welter , Difput. Jmid. Cri- 
mea Adulterato!. Miei, in 4. anno 1708. pag. 

45 ?- e fcf* 

Per le Leggi Inglefi i venditori de* vini adul- 
terali , debbono pagar la' pena di trecento lite 
del paefe. Sur. 1. W. ed M. cap. >4. 

L’Impeudor Federigo fu feverilfimo, e fom- 
mamentc rigorofo con quei , che adulteravano il 
vino coll’ acqua , avvegnaché colui , che foffe per 
la prima volta caduto in quello misfatto, veni- 
va condannato a pagar la pena d’ una libbra d’ 
oro ; la feconda volta , che foffe ricaduto , do- 
ve» loccombcre alla recifione dell» mano delira , 
e finalmente colai, che per la terra volta vi fof- 
fe inciampato, folte per le canne delta gota im- 
piccalo . Cantaro-, quel famofo Vinaio d’ Atene, 
che d b occafione al proverbio, Cantaro afiatior, 
non per altro delitto , (alvo che per quello , ven- 
ne fitto morire. Condir. Situi. Lib. 3. Tit- 36. 

L’iniquo ufo d’adnlteiart , e corrompere il vi- 
no col litargirio prefe gran piede circa l’anno 
i6p6. nei Ducato di Witemberga , e dih occa- 
fione a grandiliimi lamenti , e difputc , ed una 
colica epidemica, che in quel tempo faceva oc- 
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libile flrag», venne aitribmupnicimeut# a que- 
lla deteflabile perniciolilfinta adulterazione . Veg- 
gafs C amerar. Difput. de Colif. Tubino , 1608. 

ADULTERIO . 1 Morahfti , 1 Canonidi, ed 
1 Teologi , hanno didioro parecchio fpezic d’ 
adulterio , come . 

Adulterio mmiftJU , spello cioè quando le per- 
fone delinquenti fono colte «’» «oe, fui fan » , 
ovvero ficcomc alcuni •’ efprimono, tu io n. 

In tgli occafioni , gente draniera , o perfone 
non intereffate nella famiglia, é data aggiudi- 
cata al diritto di accufar* , e di petfeguitare lo 
donne per cagion d’ adulterio, o per commidìonu 
data dal manto in occafione di (ita lunga lonta- 
nanza , ovvero anche per non carenza, • conni- 
venza di quello. 1 

Adattino figure , od ottiltt , fi é quello , eh' 
é rimalo celato, e non conofciuto per modo al- 
cuno dalla gente , e venuto a fapctfi o per ri- 
velazione , < frazion di figiUo di un quale!» 
Confeffore , 0 da zitta li migli ante perfona . Nel- 
le Leggi Canoniche quedo viene a trattarli af- 
fai fav stabilmente : le perfone , che fi fettomet- 
tono alla penitenza 'inmunta loro , vengono af- 
finiate . Da C 'mg. Gloff. Latin, com. z. pag. 
75. e feq. 

Adulterio dì prefunx'ont é quello, che viene ad 
édere od inferito, o fvelato da certi dati fegni, 
od indicazioni . Tale farebbe fe un uomo , ed 
una donna di altro fodero colti dentro un letto 
mede fimo nudi , nudai cum nuda. 

Adulterio intrrfnetattvo , o {limato tale , viene 
a lignificare un atto, che non cade con pro- 
prietà folto tale denominazione , e pure egli 
viene riputato equivalente a quello , e come 
tale anche punito . 

Coti i matrimoni fatti ft» i Cridianì , ed 
Ebrei, a cagion d’ efempio, fra un Codiano , 
ed una donna Ebrea , vengono puniti dalle 
Leggi d’Arcadio, e d’ Onorio Arilo deffo delfif- 
limo piede deli’ Adulterio, faine. Luz. Verit. 
cap. 13. pag. x8i. Obftrv. Hatenf. tom, io. 
Obf. lo. §. ré. p. 37Z. 

Adulterio improprio, include quedo altri cifi 
draordmarj, e fpecie ; tali fono il commercio 
con una donna data un tempo fpofata , e non 
maritata attualmente; il commercio con una 
donna maritata, che mena la vita di pubblica 
cortigiana : con una donna maritata , che me- 
na da fe fola la vita ; con una riputata moglie, 
ovvero concubina, che convive con uno, co- 
me fe foffe fua verace moglie ; e con una mona- 
ca, che per li Tuoi voti non pub edere fpo- 
fata . 

Adulterio figurativo , eh’ é intefo foltanto a 
rapprefentaie , ed a figurare un altro fatto, od 
a produrre aleun’ altra indruztone. Quedo coin- 
cide a capello coll' adulterio figurativo , o fi» 
allegorico , e fi oppone ali’ attuale . Cosi l* 
adulterio di Davidde vien detto da Santo Am- 
brogio il Tipo di Crido, che non odante la 
fua prima fpofa la Ebraica Sinagoga , fi uni 

io 



In mttrimMrio «Ob i Gentili (a). Coi) inco- 
ra I 'adulterio di Marte , * di Venete vien fitr* 
cadere allegoricamente da' Naturalifti , da’Mo- 
rtltfti, e dagli Alchimim, (4 ) ec. 

(a) Ntav. US. Rep. tom. 54. pagi z;j. 
(b) Bufo, d* Pet*. £p‘f fii-j. *'/>•»• P*g- 4'?- 

Adulini* / empite t »* i«|pnde quello che fegue 
fra due pe rione, una dèli* quali Sa foltanto ie- 
gara in matrimonio, e l'altra no, in oppofi- 
rtone dell’ adulterio doppio, eh’ "e quello, che 
fegue fra due perfonc , che fono egualmente 
miti tate . C*tv. Lei, Jurid. 11-. cap. 8. 

Adulteri* htceftuefo , vale a dire, quello, in 
cui i delinquenti fono congiunti di finga* in 
terzo g ado di parentela , e coaianguinità . 

Adulterio lecito . Non efTendóv, al Mondo 
diffolufem , che non abbia i luoi difenfori , ri- 
trovi) anche ^Adulterio chi con le fottigliezze 
i ' avvisò >• certi cafi di chiamarlo lecito; e di 
fognare, che ve ne fra di una qualità non proi- 
bita da veruna legge efareffa , o Conofciuta . 

Deputarono quelli tali, prima, le I’ adulteri* 
fra cofa prava, nulum in fé, rea cola di fna 
natura, ovvero 1* Sa foltanto maturo pnbtbìtum, 
rea cofa, perchh vietata, cb’ è quanto dire le 
fra- pecnrr.inofo da per fe, ovvero fe tale di- 
venti in virtù deila proibì non: fattane dalla 
legge. Sollehnrro finalmente , che IVdalrmi pri- 
ma delia Legge Molaica non era peccami nolo (e) . 

(c ) Hebber de Civ. cap, 6 . §. 16. pag. no. 
Vtggaji Etnico I lag- hi. t. top. 4 - pag. <J 4 - 
Idem in Htji. Eccief. par. 1. fect 1. Tom, 1. 
pag. io 4 . 

Ella ì fiuta cofa controvertiti , fe 1 ’ Adulteri» 

. polla edere validamente , e lecitamente com- 
incilo in guerra con le mogli de’ nemici {d) t 

La rifpoSa-, che graffarne* te ne vien òtta, 
fi i negativa, e confermila dalla pratica autore- 
vole delle Nazioni civili, che la vituperano. 
E’ Hata latta altresì una iàtnofa queftioni , fe 
fra lecito , e permeilo ad una donna di com- 
mettete Adulterio c ol confermo del proprio ma- 
rito , per pteccurarfi in quella ferma un qual- 
che gran bere, c vantaggio. , 

. Sembra che alcuni per lo metto non Inclini- 
no a condannarlo. Sono le loro ragioni , che 
ficrome I contagi , e le petfore tutte congiun- 
te in matrimonio, hanno diritto <1 l’un» prete 
che t’ altri di far quell'ufo , che loro piaccia 
«ei corpo , co>l poffòno trasferire quefio diritto 
medefimo a qu.i.unque altro , che loro fa in 
grado . Quella dottrina ir* dei tutto contrarrà a 
i dettami Evangelici , e degna dì gramliffimo 
biadino , quantunque i foflenitoti di c fili non 
la tengano per una cola generale, ni alferifra- 
ao , che polla lecitamente , e impunemente da’ 
coniugi tempre mai praticarli 1 ma conchiudono, 
che poffion darli certi lati cali particolari, ne’ 
quafr" polla avere validamente luogo, come quel- 
la larèbbe del falvate per quello mezzo la vita 
o del inariio, o della moglie, come nel calo 
tanto deca tato i' Acinditr.o governatore d’Ao- 
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fiochi* (» ). Per ftlvare quella coti Anna opi- 
nione fanno confiftere 1 * efrenza dell’ Adulteri* 
nei desiderio del piacer cantale, principio, che 
involgerà egualmente la maggior pine de’ po- 
poli lecitamente, e validamente uniti in matri- 
monio, nel delitto dell’ Adulterio ( f) . 

(d) Vitriar. loft. tur. nar. lib, 3. cap. 4, 
Qu*ft- 1 J. (.* ) Bajeh Difi. Crii, to, 1. p 64. 
(cg. in Voc. Acittdymu: ( / ) Veggi fi Barbefruc , 
traiti de la morale dea t'eres c, 16. Pref Stai. 
Rep. Leu. Km. 1. pag. a;, e feg. Btilnritf a# 
Raiftmfe , tom. 1 {. pag. 70. 

Del piffo medefimo cammina i’ altra difpunf, 
vale a dire, fe fia lecito ad uno de’ Coniugati 
di commettere I* Adulterio col confenfo o del 
marito per la moglie, o della ni-iglie jp-( na- 
tilo, per motivo d’ avere fuccellione , e figlino, 
li' Mefcolano coftoro lenza diltemimento ve- 
runo la facra, t ir profana ifforia, adducendo 
l’efcmpìo d'Àbramo, il quale per un fom gitan- 
te fine, ebbe eommerzio con Agar ; e di Ca- 
tone, il quale pel motivo medefimo confegnb 
la propria moglie all’amico (uo Ortenfio, Si- 
migliarne ulo avea corfo fra’ Greci : covi 
per le Leggi AtenienG una donna erede, qua- 
lora fptttmetttava il marito impotente alta ge- 
nerazione , potei fervitfi di altro uomo pili 
prò ili mo patente del marito fierto incapace ( r ), 
Licurgo introduffe una pratica fomigliante fra 
gli Spartani come I' efpedtente migliore per 
ovviare le gelone; face n lofi beffe di coloro, t 
qual- riputavano , che la violazione dd letto 
maritale foffe un atlronto da non tollerarli per 
aleuti modo, e tal* da doverfi vendicare con 
atroci a; rifiorii , e colla guerra . Egli fi fece 
in oltre a confortare coloro, che averne belle 
mogli , e che non a atro grand; fperanza , 
od «ójurecza di aver fuccellione , che permet- 
tere sili moglie (lelTa di aver commercio con 
uomini bclH , e fini della petfona ; e che 
quei figliuoli , che nati foffero da fimigliun- 
te Cjtrnal* commercio , foffero da effi fiimati ed 
amati, non altramente che fe ufeiti fodero del 
proprio feme <b) . Erano efenti da una si 
fatta Legge i foli Re, e ciò per motivo di 
prefervate intatto' il fingi» , e la fuceeffion* 
Reale genuine . 

(g) Potter. Arcihtùì. Hi. 4. cap. u. tom. u 
pag. J98. (h) Strabon. G-oyy hi. 7. 

Tutte quefie fallaci opinioni fono da’ Padri 
della Chiefa abbattute, nelle dottrine de’ quali 
h il fondamento della verità, non alterata dall* 
animo diflohrto, e mondano. 

Adulterio illecito, eh' è efprcffimenre contra- 
rio ad alcuna Legge’ obbligatoria ; tale appunto 
fi l, fecondo la univetfale dottrina, ed opinio- 
ne de'Cafuiffi’, ogni e qualunque Iona, e f pe- 
ri e d* adulterio, vale a dire, proprio, impro- 
prio, femplice , doppio, manifinìo , ed oc.uito; 
c dò per la ragione , cb’ b cofa tu pe , ed in- 
degna in fe fiteffi , come at .be per etTere una 
v era violazione della fede coniugale^ ed ir (le. 
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ut* un’ ingiuri* al noi! re profilino. 

Ed in (alti l ’ adulteri > è flato in ogni età , 
c predo moltifiime nazioni fottopoflo a varie 
pene , quantunque più o meno gravi , ed in 
gradi differenti di leverità . In molti egli t 
flato riguardato come delitto capitale, e in 
altri patii come colpa meno grave, e da fard 
fcontarc a forza di pene pecUniarie . Alcune di 
quelle penalità fono ferie , ed anche crudeli , 
altre una cofa fcherzevole, e bizzarra . Simi- 
gliantemente le cole contrarie fono Hate adegua- 
te come gaflighi per ['adulterio . Da alcune Leg- 
gi i deliquenti fono flati inabilitati a maritarli 
infieme , in evento che reflafléro lenza moglie , 
o lenza marito ; da altre é (laro loro proibito 
il rimaritarG eoo qualfivoglu femmina, o ri- 
ceverla ; da altre tono flati renduti incapaci di 
poter commettere la reità fleflà con qualunque 
per fona, coll’amputazione ec. : da altre final- 
mente fono .flati forzati a fazi/rfi di quella tal 
cola a legno che gli venide alla per fine ria- 
crelcevole , e manlfeflamente nauleolo. Vegga!! 
la Ciclopedia , t gli Atti Eruditi di Lipfia dell’ 
anno tòpo. pag. 3*5. Id. 1687. p. 6. Bibl. Uni- 
verf. tom. a. pag. 179. - . 

Predo i ricchi Greci , gli adulteri venivano 
aggiudicati a redimerli a forza d’ ammende pe- 
cuniacie i il padre /Iella donna in tali cali refli- 
tuiva la dote , eoe ricevuta avra dal marito 
di lei , la quale penfano alcuni ,■ che vernile re- 
dimita dall' adulino. Un* altra qualità predo 
quefli popoli eia , il cavar gli occhi agli adul- 
ttri . Pater, ubi fupr. pag. 301. e feq. 

Aveano gli Atenieli un modo Oraordinario 
di punire pii adulteri , cui edi chiamavano "**■ 
paott.uot ùfaparoituau , Che veniva praticata 
con quella povere gente , che non avea modo 
di pagare I’ ammenda . Ere quella una (grazia, 
la , e dilacconcia foggia d'impalamento, che 
vaniva ad adetiuarfi coti cacciar dentro all’ ano 
dell 1 adultetp una radice , o ravanello de' più 
grulli , che aver fi potede , e non trovandoli 
pronta quella radice , di cacciargli nell’ ano un 
pefee di arda grolla , detto muggine’. E*' fa- 
ma , che Alceo li monde per tale impalamen- 
to , quantunque ella > cola aflài dùbbiofa , fe 
un gafligo fomigliante vanga riputato mortale . 
Giovenale , e Catullo , parlanti di fimigliante 
coflumt , come da’ Greci ricevuto , e praticato 
altresì da’ .Romani , quantunque non autotiz». 
to da alcuna Legge tip re da , come lo era be- 
Didimo predò i Greci . Vegga! Salmutb ad 
Pancirol. pari. a. tit. 1. pag. 87. Pojl. lib. ci- 
tai. pag. 468. Batic DÌA. Crit. toni. I. pag. 
1)5- in voce AUie. Huffman. Lea. Univ. Snidi 
Lex. tom. 3. pag. 40. , e pag. a\a. in vocib. 
mutue ititi *m , , Giovenai. Set. io. verf. 

J17. CatulL Epig. 15. Predo i Mingreliani vien 
panilo 1’ adulterio colla confifcatione-'Bi un por- 
ca , il quale vien d* ordinario mangiato con 
tutta la maggiore armonia ed amicizia del Mon- 
do fra il vigò , l' adultera , ed il cornuto ad 
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una tavola fledà . Chardin. Voyag tom. 1. pag. 

47. Biblìoteque choific, tom-a;. pag. 35 9. Nouv. 
Rep. Lett. tom. 8. pag. 1068. 

In alcune parti dell’ Indie vien detto , che 
fia accordato e permeilo alla moglie di qualG- 
voglia uomo il proflituire fe medefima a colui , 
che le dia up elefante per nfo di lei , e vien 
reputata una non mezzana gloria , ed un vanto 
di lei non piccolo I’ edere (fata Rimata merite- 
vole di un tanto dono . Montaigne , Ed. lib.;. 
cap-j. pag. 878. 

Viene aderito alttesi , come in Ceylop l’a- 
dnltcrio ì tanto frequente , che una donna vuol 
praticarlo mal grado qualfivoglia oppofiziooe , 
e non oda me che i fuoi lo punifeooo colla 
morte . Bibliothcque Univerlcle , tom. zj. 

P*8- *P‘ . . 

Sembra . che niente meno fede familiare l’«- 
duUtrio predo gli antichi Egiziani , poiché quan- 
do il loro cieco Re Ferone ebbe in ri r polta da 
un Oracolo , che allora foto avrebbe potuto ri- 
cuperar la vifla , quando lavati fi folle gli oc- 
chi cóli' acqua di una donna , che non avede 
avuto commercio carnale con altro uomo , che 
col foto fuo proprio marito , ei non potò per 
lunghidimo tratto di tempo trovar; in tutto 
l' Egitto cosi vado , eh’ egli era , una don- 
na , che Cnmminiflrert gliene potede una goc- 
ciola per tale operazione . Vegga!] Erodoto ap- 
prodo 1 ’ Accademia (dorica delle llcrizioni , 
Tom. 1. pag. *41. Nouv. Rep. Lerter. tom. / 
ja. p. zp. 

Fra! Giappone!!, come fra altre diverfe Na- 
zioni é l ’ adulterio punibile foltanto nelle don- 
ne (a) . Fra gli Abiflini , vien dettò , che 
il delitto del marito debb’ edere foltanto puni- 
to nella moglie innocente (i) . Nell’ Ifole Ma- 
riane per lo contrario la donna don 'c punibi- 
le per 1’ adulterio ; ma fe 1’ uomo viene a fmar- 
rir la flrada , ne paga nn fio affai leverò ; av- 
vegnaché la moglie , e tutto il parentado di 
quella devaflano le pededioni di lui , e lo cac- 
ciano via dalla' cala fila propria e'q. (r) . 

(a) Turner. hip. Relig. pai. 484. (b)'Lobo , 
Potage d'AbpQ. apSBÌb!. Rei/, tom. ». pag. Jp. 
fc) Nouv. Rep. Lett. tom. 15. pag. ;zi. 

Viene cohtrovertito, fe predo 1 Rdmani forti 
permeilo, che fi venide ad un aggiuflamento in 
riguardo il commelfo adulterio ? 

Tiene il Signor Noodt, che tih li potede, do- 
po che il delitto venne fenduto capitale , e 
che forti il contrario , prtrr.a che fofTe fatto ta- 
le ; la qual cola fembra , che lov verta , ed op- 
pongali alla Coll fluitone degl’ Imperatori Dio- 
cleziano, e Madìmiano, ov’ i dichiarato i' adul- 
terio delitto folanier.ro capitale , eccettuato dalla 
compofizione . Il Signor Noodt prende l’efpref- 
fione .ricetto adulterio , per un interpolamento . 
De Tt eajaS. & Pad. Crim. apud Jour. dee 
Ica v. tom. jj. pag. iifp. Oeuv. des ffav. Odi 
1704. pag. 469. JSibl. Choif. tom. 4. pag. 3 od. 

& feq. 
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Per un Egitto deli’ Imperatore Antonino non e cacciata a vivere in unMonaftero ; dopo duo 
aveva il marito diritto n* liceità di chiamar in anni era in libertà del marito , il farla tornar 
giudizio la moglie rea di adulterio , e di perlcgui- di nuovo in fu compagnia- : qualora egli non 
tarla nel foro , almeno fe egli (iato non (bile in. 1’ averte più voluta , I’ era giuoco forza il vi- 
nocerte ; e la ragione addottane fi k naturali!*- verft come monaca tutto il tempo della fua vi- 
sta , pcrlniquum cairn vidtmr effe , ut pudicinam ta : ma rimale in vigore la Legge preferi ven- 
tnr ah nuoti adigat , quatta ipft mi euhUt.-ai . Veg- te la morte rilpetto ai marito adultero w . 
ganti le Memorie di Trevona , 171J. pag. 11 79 - La ragione allegata per quella differenza di giu- 
Bibl. Univ. tom. 15. pag. 95. dizio , fi k , perchk la donna k un vafo più 

Vi fono alcune congetture rifguirdanri fanti- debole . Matteo declama contrai’ Imperatrice 
ca punizione ingiunta da’ Romani ali' adulteri*. Teodora , che vien fuppoflo effere Rata la ca- 
Vogftono alcuni , che quella folle flati fitta ca- gtone di quell» Legge , non altramente che di 
pitale, appoggiati ad una Legge di Roifiolo , e parecchie al ire da elfo procurate , e cavate 
finnovata dalle dodici Tavole . Altri vogliono, dall’ animo dell’ Imperatore in favore del fuo 
che quelli folle renduta per la prima vedrà ca- feffo(r>. 

pitale da Augnilo, ed altri finalmente pretendo- (d) Gufi noB. mi. Uh. io. tap. ir, Ridley , 
no, che 1100 feguiffe prima dell’ Imperator Co- f 'ir» of Civ. Law , pag. 1 30. (e) Simon, In r- 
{lamino. La verità fi k, che nna tal punizione poi. Coajug. cap. 9. ih. z. pag. 16. & ftj. ( f) 
ne’ primi tempi fu affai varia, conciofliachk la- Capitol. in vit. Mutria, cap. 11. Btblioiheque 
feiata folle alla diferezione del marito , e de’ Vntv. tom. 25. pag. ajz. /. ?o. taf. de adulter. 
parenti altresì della moglie adultera , l’arbitrio (g) Noodt , deve /opra . Briffon , ad lag. Jul. 
di punirla a loro talento , dandoti il magiftrato de adulter. pag. 150, Bayle , in l'oc. Sengebers, 
in un indifferente contegno , e filenzio , piutto- a. B. (h) aov. 117. Cap. 8. novi 1 5+. cap. io. Ob- 
lio che v* interponine la propria autorità. Cosi fcru. Hatcnf. tom. 1». pag. 217. (i) Matth. de 
noi Tappiamo, com’ era pvrmeffo al padre della C rimin. pag. 577. 

moglie' Succidere. i due delinquenti , ciok la mo- Sotto Teodofio la donna convinta di fimi- 
glie adultera, ed lì vago, alforchk colti veniffe- gitante delitto veniva pofeia panira in una fog. 
ro fui fatto, procedendo incontanente alla loro già affai (ingoiate, vaie a dire con effer pubbli- 
motte coll’ uccidergli infieme , come Tuoi dirli, cernente ftuprara j veniva cotlei polla in una 
in un colpo folo. Non era ordinariamente con- angulia cellette aperta , e forzata a ricevere 
ceduta la medefima autorità al marito , a rifer- tutti coloro , che ne avellerò voluto fare ufo . 
va che i,l delitto folte fiato .comtneffò con uo- A quello fine qua’ galanti , che volcano pre- 
mo della più inf|ma plebe , o con perfona in- tendere a fimigfiame imprqfa , dovevar.fi ac- 
fame , (ebbene , in altri cefi , qualora -la vee- conciare in una guifa particolare , vale a dire , 
metiza dell'ira indotto , e fpinto aveffelo a por- dovevano attaccarli al vedilo parecchi campa- 
re a morte, la moglie adultera, non veniva egli nellini , ed il tuono di quelli campanelli , fon- 
punito come un affinino (rf) . In molta occa- za altro legno , o movimento , dava a cono- 
lìoni pei 6 , la vendetta , ed il rifarti non era fcere alla donna , che quelli eran quivi per ta- 
portato a termini cosi innojtrati , ma rirtringe- le affare . SI fatta cpflumaoza venne pofeia no- 
vali a mutilazioni di membra , alla caflrazio- vellamente dal Principe medefimo - abolir» . So. 
ne , alla recifione delle orecchie , del nafo , ec. crai. Hid. Ecclef. li b. y. cap. 18. Braatomt , 
La punizione , c gadigo permeflò , e decreta- Memor. tom. j. pag. »8*. & feq. Bayle , 
to dalla Legge Giulia , non età , Eccome mol- Dift. Crit. tom. 1. pag, 411, in voce Baio- _ 
ti fi fon fotti a credere , la morte : ma piut- ht. note 

torto il bando , ovvero la deportazione , ve- In Inghilterra P adulterio k riconofciuto , co- 
nendo interdetti gli adulteri, dal fuoco , e dall’ me un’ offefa fpiritoale , che dee rieonofeerfi , 
acqua -, quantunque apparite» , che Ottavio in e giudicarli dalla Curia Ecdetiartica . Le co- 
niolti efempj oltrepafiaffe i confini della fisa muni Leggi non prendono nlterior notizia di 
propria Legge , con aver condannato a morte quello , fe non per permettere alla parte og- 
gi 1 adulteri (e) . Sotto Mactino molti vennero refa l’azione pel rifarcimento del danno , Una 
ai fi vivi legati ad un palo (/) . Collantino fi pratica fomigl tante viene affai fovente cenfurata 
fu il primo . il qualt-dichiarafie per Legge IV da’ foreflieri , come facendoti troppo rombaz- 
dulitrio punibile colla morte (r) . Sotto Coflan- zo , e ponendofi troppo in veduta un delitto , 

2 io , c fono Cortame gli adulteri erano bragia- le cattive' confeguenze del quale , tanto pubbli- 
ti visi , ovvero cacciati dentro un Tacco , e’ che , che private , tono cosi grandi , Ma for- 
gittati nel mare . Nel regno di Leotie , e di fe una fimigliante penalità , per mezzo dell’ 
Marciano la penalità venne moderata , t ri- azione civile , k più prudentemente , e cauta- 
dutta ad un colio perpetuo , od al taglio , o mente calcolata , e dee far maggior pefo , ed 
recifione del nafo. Dall’ Imperator Giurtinia- effetto per ovviare la frequenza dell’ offèfa , 
no fu maggiormente . moderato il gaffigo alta quello effer dovendo mai Tempre il fine, e fin- 
per fine in favor della moglie , U quale dovea rendimento dì tutte le Leggi , di quello debba 
lo tanto effer frullata , privata della dote , Rimarti foverchta leverò il gafligo . Colui, cb’k 

da 
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<ù «n giudizio della Legge , fecondo le circo- 
(lina , f fogliato d’ una gran parte de’ propri 
beni , ed aveeij cacciato in una carcere fino a 
tanto cbe non podi pagare l’ adeguala pena ,- o 
forzato ad abbandonar la patria , e fuggirtene 
altrove , verri , fenza dubbio , in molti cafi ad 
imparare a fpefe proprie a non tifarli a il fatto 
divertimento j o per lo meno non vi fi azzar- 
derà con faciliti cosi fpetTo. 

.Viene affai difputato , fe {'adulterio venga a 
fcioglieie il nodo matrimoniale , .e fe fia una 
jiafficienre cagione di divorzio , di mndo che le 
patti poffano partire ad altre. nozze (k) . Que- 
llo veniva pctmeffo nella Circi» primitiva , ed 
i fino a’ di noftri mantenuto in lutto il fuo vi- 
gore nella Chiefa Greca (I) , come anche predo 
quelle de’ Luterani , e de’ Ca! vintili. I Ro- 
mani , o fieno Cattolici peri di/spprovano , e 
condannano un tal fatto , ed il Concilio di 
Trento altresì dichiara fcomunicati tutti coloro, 
cbe lo foflengono , e lo praticano ; quantunque 
mitigato veni Su il Canone di tale fcomunica in 
riguardo alla Repubblica di Venezia , e di al- 
cuni altri domini di quella, come il Zante , la 
Catalani* , ec che iortengono , e praticano 1 ’ 
ufo contrario . La diBvrenza nafte in gran par- 
te da quello , cbe nel Vangelo di San Matteo, 
Crino Signore vi viene rappreicntato come di- 
(approvante il divorzio in ogni , e qualunque 
cefo , eccettuato quello detta fornicazione , ( dal 
cbe de hb’ effe re riconofciuto , ed i melò l 'adulte- 
rio ) dove gli altri Santi Evangeli/!! , in reci- 
tando la tranfaziòne medefìma , non fanno pa- 
rola di fomigliante ecccrione . Allora la que. 
Rione i , uri eredita > a quale vi appigliere- 
te voi ? quale crederete voi / I Proiettanti pre- 
ferirono S*n Matteo , i Cattolici San Mar- 
co ec. La Curia Ecclefiafiica d'Inghilterra,, an- 
zi che convenir co’ Cattolici , che intendo- 
no unicamente per divorzio la federazione dal- 
la menfa , e dal letto matrimoniale , in ca- 
fo di Malterie i un divorzio compiuto , che 
abiliti le parti a paffare a nuovi fponfali , non 
V puì> effete ottenato fenza un atro del Parla- 
mento . 

(k )-Du Pin , Siti. Ecthf tom. S. p. 16. 115. 
117. e feg. Aci. Ernd. Lipf. am. tóp8 .pag. J40. 
(IÌ Nero. Rep. Lelter. tom. la. pag 9}. 

Da Un Concilio di Nantes veniva dichiarato 
fciolto il Matrimonio dall’ adulterio, ma non era 
permeilo alla parte innocente di partire alle fe- 
conde nozze (m) . Ne’ tempi pofieriori fu la- 
feiato il diritto alla loia parte innocente di rjac- 
cafarfi ; e più pollcrior mente venne anche per- 
mertb ciò sili parte colpevole (»). 

( m ) AH. Erttd. Vpf. 1 587. pag. J77. ( n ) 
Bcover , de Jote Covavi. ap.Jeut. dei Jfav. tom. 
j8. pag. io. - . .. , '• . 

AFFERMAZIONE. IT Pegno dell’ 
ne nella Logica i la copula da che viene a de- 
notare h connertione fra due Nozioni. 

Quella copula od ì efpliciU--r od implicita , 

S a’ fi. Tom. t. 
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come fel htert , q. d . fot rfl /vervi . Vtggalì il 
It'olfio Logic §. ao6. _ 

Pretendono alcuni Filofbfi meccanici di ridur- 
re il giudizio deliamente in afermando . ad una 
difpofizione , ovvero modificazione del cervello , 
dipendendo, o derivandola dal fincronifmo, o fia 
uguaglianza di due vibrazioni delle fibre di quel- 
lo , una delle quali rapprefeota il foggetro, l’al- 
tra l’attributo dell 'affermatone , ovvero nega- 
zione ; oppure (otto altri termini , dal fincto- 
nifmo , o fia uguaglianza delle vibrazioni ecci- 
tate nelle tàtare del cervello, per le quali i pro- 
dotta l’ idea del (oggetto , colla vibrazione nel- 
le fibre del cervello , per la 'quale ì eccitata I* 
idea dell'attributo. Veggafi Affitte. Quali, med. 
de Nrtur. fic Prxternat. j udic. p. 14. & feq. Jout. 
dc> fjav. tom. 68. pag. 168. 

Ma noi ci facciamo a temere, che fia peref- 
fere fommamente ed crtremamentc difficile , fo 
non impoffi bile, che un fanciullo arrivi a cono- 
li ere, che due e due fa guanto t per mezzo del- 
le meccaniche vibrazioni . 

AFFINITÀ' . L’ Affiniti , affittita,, da’ Dot- 
tori ella viene didima dalla cognazione , cogna- 
ti, , o dalla conlanguiniti , confanguinitas come 
quelle cleono del lingue ; della necefffiudo, ami- 
cizia intrinficz, che rifilila da buoni ufizi ; dall* 
agnazione , gentilità , , che, rifulta dall’ edere del- 
la medeGma famiglia , e cognome . Calv. Le», 
{ut- PUR. sa. . . 

.V affinità non dee trovarli nel parentado, od 
In quàlfivoglia congiunzione di (angue , ella uou 
t altro, che una cofa come finta , introdotta in 
rapporto d' una Oretta religione fra il marito , 
e la moglie (a). Vien anche detto, che querta 
ceffi, afforchi certi la cagione di erta i.qu, udì 
una donna , che non i capace d' edere tertimo- 
nio pel fratello del marito di lei , durante il 
tempo di fui vita , ella lo pub effer beniffimO - , 
e le viene accordato , quando ella à vedova, per 
la ragione , eh' è venuta a fcioglierG , e celiare 
V affinità . In rifguardo perii al contrarre il ma- 
trimonio , l’affinità non viene ad ertere fciolta 
colla morie , quantunque ciò fia d’ ogni altra 
cofa (6). 

( a ) Barger , Difanifit de Matrim. Comptiving. 
(b) Calv. Le * Jttr. pag. jj. 

Non vi ha affinità propria fra il parentado di 
due perfone unite in Matrimonio , ni fra il 
parentado ai quelle , che fono in fecondo , o ter- 
zo grado A’ affinità , e neppure fra il maritato, 
e la moglie . Hartung. Esercitar, pag. 5 3. & 
Caini. Lei. -Jur. pag 51. 

Non vi fono particolari linee, o gradi d’ af- 
finità, ma vi i in una maniera medelima pofeia 
riconofciuta come uuaconfmguir.irà ; conleguea- 
temente con affli differenza nella Legge Civile, 
dalla Legge Canonica. Qualunque linea , o gra- 
do di confanguimti , il parentado d’ una delle 
parti unite, in matrimonio, ì nella linea mede- 
fima, e gradò d’ affiniti. E fimigìiiritemente in 
qualunque linea 0 gradu d’ affinità fieno- le ccr- 
1 ione 
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fon* nella prima fpeiie ; fono nello delta grado, 
e linea nella feconda , e terza fpezie d’ affiniti . 
-Quindi nafce, eoe viene quella, che noi poffìa- 
mn a ppel lare una linea diretta , e collaterale, 
una linea afcendente, o difcendente d’ affi* ni. 

I gradi , e termini d ' affiniti fono principal- 
mente , padre legale, vale a dire, il padre del 
marito, ovverodefla moglie , che i Latini appel- 
lano Soctt : il patrigno , cioh il marito della 
madre ec- Fitricat : la madre legale , vale a di- 
te , la madre del marito , o della moglie, Ss- 
trai: la matrigna, cioh , la moglie del padre 
te. noverca: figliuolo legale, o da il genero , gr- 
arr ; figliuola legale , la nuota, mirai , fornita ute- 
rina , ovvero fonila del marito , o deila moglie 
lata da altro matrimonio , privigna ; figliaflro , 
ciofc figliuolo , o del marito , o della moglie del 
primo matrimonio, pnvtgnni : quelli due ultimi 
■radi confidenti in rapporto a cadaun altro fon 
detti ecmpnvigai : figliuolo legale, cioh marita 
della Corrila ; fratello legale, vale adire, fratel- 
lo del marito, ovvero marito della Corrila; Le- 
nir fratello della mogli* , moglie del fratello : 
ferrila legale, vale a dire, fotrili del marito, o 
delia moglie. Veggafi Calv. toc. cit. 

Siccome la dottrina de* Canonifii riguardan- 
te gl’impedimenti del mattimonio tifulta dall’ 
affiniti , coti fa di mrilieri , che G veggano, 
L**g. Trari. de Nupt. & Divori, pag. ai. Atti 
Erudii, di Lipfia an. 1716. pag. 78. Hrmii tg. 
de grad. matrim. Jour. dei ffav. rotti- 49. pag. 
17. Atti Etud. Lipf. 1705. pag. 44. 

Dalla Chiela Luterana vien proibito il matri- 
monio fra quelle perfine , che fi trovano nel fe- 
condo grado , o linea d’ affisiti , tanto nella li- 
nea diretta , quanto nella linea collaterale ; di 
modo che non ì permeilo ad un uomo d' ammo- 
gliarci colla moglie rimafa vedova d' un fuo fra- 
tello, fenza una difpenfa fpeciale , Long. loc. cit. 
Jour. dei ff.iv. r'om. da. pag. tdd- 

Viene dlfputato, f* P affiniti in primo grado 
fia un impedimento appoOo dalla Legge Divina, 
eppure foltanto dalle Leggi pofirivc ì UnivcrfaL 
mente fi tiene la patte negativa : e fu quello 
fono foodate le difpenf* per li matrimoni da con- 
trarli in quell’ affiniti tanto dal Papa , quanto 
predo alcuni Proieflanti . Veggafi Jour. dei ffav. 
tom. 8j. p. 180. It. tom. 1. p. 180. Nouv. Rep. 
Leti. tom. t. pag. 688. & feq. 

I Dottori Luterani hanno (oflenuto una lun- 
ga difputa riguardante il matrimonio de* rem- 
f rivirai , o fieno figliallri , come Copra &c. vale 
a dire, fupponendo un uomo , che abbia figliuoli 
d’ una prima moglie , ammogliati con una don- 
na , che abbia figliuoli d’ un primo marito , (e 
quello fecondo matrimonio diventi nn impedi- 
mento a quello de’ figliuoli del primo ì Le Leg- 
gi Civili , * Canoniche egli t certo , che non 
conofeoro tale impedimento . Predo i Teologi 
della perfuafione Luterana vi fono qoattro diffe- 
renti opinioni riiguardanti un tal punto. Alcu- 
ni dichiarano adultamente , e lenta eccezione, 
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* p rotenano contea turt’ i matrimoni fia i com- 
piivi gai , nel numero de’ quali t i{ Cramer il 
quale folliene , che tali matrimoni fono proibi- 
ti dalla Legge Divina . Altri alfcrifeono , che 
quelli tono validi , e leciti tutti , fetta' alcun» 
eccezione. Altri tengono una Grada di mezzo t 
folle nendo , che tali pedone pedono validamen- 
te , e lecitamente unirli in matrimonio , quando 
non vi fono figliuoli del fecondo matrimonio ; 
ma che il patto, oppure il figliolo conceputo 
da queflo matrimonio , l un impedimento a’ fi- 
gliuoli del primo. Ultimamente altri follengono, 
come anche in quello cafo non t efpredamenre 
vietato dilla Legge Divina, ma eh’ egli t nien- 
tedimeno molto migliore l’ aflenerfene per la ca- 
gione dvlla proibizione generale ad prosi mura fa*, 
gaiaii ini non acceda . 

Il Signor Berger ha fatta una Differtaiion* 
a polla fopra quello foggetto , nella quale, do- 
po avere llabiltt», ed cipolle le vari* opinioni 
intorno a quello punto , fi dichiara per quella 
ultima . Difq. de Mttrim. Compnvign. Lipf. 
1706. in 4. L' Ellratto della medefima vien fon* 
mmiflrato nel Giornale de’ Letterati , nomo 
46- P*S- |}0- ìi{- e nelle Memorie di Trevouz, 
dell’anno 1710. pag. un. ifi. 

Il fondamento di quella terza opinione h un 
motivo di decenza, o convenienza . venendo 
avuto riguardo, che non debba permetterli , che 
un figliuolo ufeito di un fecondo matrimonio 
debba godere il titolo di fratello, o di forella , 
in riguardo agli altri due, che fono uniti infic- 
ine in matrimonio. Riconofce la fua origine 
la difficolti dal Tello del Levirico : La nuditi 
delia moglie di fuo fratello, figliuolo generaro 
da tuo Padre ( ella t tua forella ) tu non la 
dei fiuoprire; ia quale efprcfftone viene cdtfiu- 
demente intefa , come- vietante unicamente i 
matrimoni fra 1 fratelli, e le forelle di un Pa- 
dre medcftmo. Il Buhlio pretende , che i I Telia 
del Levitico debba effe re intefo cosi: Tu nou 
ifpolcrai il figliuolo d'una donna, che ha avuto 
figliuoli dal Padre tuo; fondando la Ina opinione 
in quello, che la voce ebraica moltdecb ( ufat» 
da Movi nella frale. Tu non ifpoferai quella, 
eh’ 8 moledecb abitha ') dee traslararfi nel par- 
ticipio prcienre attivo in Latino, pantani Pa- 
tti ino, che ha figliuoli dal Padre tuo; e pub 
nella Beffa maniera effer prefa , ed intefa non 
altramente che pel participio della coniugazione 
attiva. Hipbil. Ltvit. c. XVIII. 11. 

Il Fabricio, il Vanerio, lo Stridito, ed il 
Tomafio hanno cipolla quella opinione , che 
però I Giornallfli di Trevouz pretendono, che 
dillrugga fe Della . Il Caiavio, il Carpzovio f 
Lud. de Dica, ed il Cotmanno Profittare dt 
Rofloch fono i primi , che hanno oppolìo . 
Vegga n fi le Memorie di Trevouz, 1710. pag. 
149. t feg. 

AFRON1TRO. Apbroniitnm . Vuole il Mer- 
cati , che l ’ A ftanite» , il nitro , diffama di ni- 
tro fieno flati Tempre una della flemffima cafa, 
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• (bilama, e che difterite* no fra loro unica- 
mente ri (guardo al grado, o punto d’ eccellen- 
za. Macai. Metalloth. Varie. Arm. a. ptp. p. 

La /jmiM del Nitro detta da’ Greci »'*•»« m 
dire è flato aderito da Plinio ( « ) eflér log. 
gerilfi ma, ed una cofa fieffa che il nitro, ma 
pili purificata. Galeno però , e Serapione Gn- 
no efprcfla , e formale ditti nzioae fra il nitro, 
« r afrooitro , o Ca [puma di min . (a) Plin. 
Hifl. Noi. L ;i. e. to. 

« Gli Autori Greci efpreffero due differenti fo- 
tone* per mezzo della voce afnnim «'» odi-por, 
una che ha foltanto una pura apparerai di ni- 
tro^ particolare, 'o|if»M nativo di quelle età, 
e l’altra una foflanza artefatta, vale a dire lì 
fpuma, che raccoglieano da que’ vafl , ne’ 
quali facevano efli bollire il loro Gli 

Autori più vecchi però difttnfero oueft: die. 
chiamando la foflanza artefatta a* sii erre', > 
[puma miri , e l’altra foflanza naturale 
ririét , afromiro ; e Galeno -ci dice con ogni 
chiarezza , che quelle erano due foftanze reai. 
mente differenti infra di loro. Hill. Ifl. de’ Fof. 
fili , p. JpO. 

AGA’ . L’ Agi de’ Giannizzeri >an Ufiriale 
di momento, ed importanza grand.flima. Egli 
* . * " fola perfona , cui è permeffo il corno*. 
«re innanzi al Gran Signore, fenza la ufata 
politura di /chiavo , vale a dire , colle braccia 
incrociate fui peno. Gli Eunuchi in Conffan- 
nuopoli fono in poffcflb di quali turte le prin- 
cipali cariche del Serregl.o. Il titolo d’ Ai» è 
dato a tutti coloro , fe fieno in impiego , o 
fiion . D Htrbrl. Bibl. Oricnr. pag. 6 y. Vee- 
gaft ancora Lez. .Midt. Tom. j. pag. 

Z7. T rry. Dict. Univ. Tom. r. pag. in. Mo. 
mi. Difi. Hill. Tom- *t. pag. 

, Noi troviamo gli Arie in altre regioni . I 

I primi U finali , e Mtniftri fotto il Cane de’ 

Tartan fono chiamati Agii . E preffo gli Al- 
gerini , noi leggiamo degli Agii feelti da’ Boi- 
ff* < «>* * 'I . primo rango degli Ofizia- 

II della Milizia ) e deOinati a governare in ca* 
pire, e con affoluta autorità le Piazze, e le 
guarnigioni di quello Stato . Memorie de’ Mif- 
bonari , Tom. 1. pag. 118. 

t 'l* Aigieri i il Capo , o Prefidente 

del Divano, o fu Senato. Pel tratto di alquan- 
fl ' * Dn * fa * 4 *» il iùpremo Ufiziale, o eo*er- 
nò lo flato in luogo del Balli, I’ autorità, e 
potenza del quale declinò, e divenne una pura 
apparenza , Jtgnum fiat u . Ma ammutinatili 
contro al Baiai Baikh , o fodero Agii , fecero 
in pezzi molti di loro, e trasferirono il potere 
ed autorità fuprema nel Calif , che è il rito- 
lo de! loro Sovrano Dry, 0 fu Re. Mem. de 
* nn ' W* PM! 1 J o* 1 . & feq. 
AGARICO. E* quello nella Boriarne* il no- 
me di una cltffe, 0 genere di piante, i cui ca- 
ratteri fono 1 faglienti . Tutta la (frattura , e 
foflanza ralTomiglia al fango comune , e na- 
•cono u ordinario fopra i tronchi degli alberi . 
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li nome Latino dello agarico t agtrit rm , 
ùya narro e non già agancar , ficcome alcuni lo 
hanno ferino . Veggafi Butggrapc , Lez. Med 
ia Voce. ' . 

Le fpezie dell 'agarico noverate dal Signor 
Tournefert , fono quefte : 1. Agarico comune . 
*. Agarico ferro di cavallo . J. Agarico auricu- 
liforme , appellato comunemente Orecchia di 
Ebreo . 4, Agarico fquamofo di vari colori . y. 
Agarico variegato . 6 Agarico fra(Bneo nere 
orbicataro, 7. Agarico limile alla indivia . 8. 
Agarico grande opulento. 9. Agarico Amile al- 
le tube faloppiane . 10. Agarico di foglie corou* 
te, ti. Agarici primaticcio . ta. Agarico legno- 
fo creflato. ig. Agarico legnofo grande, rami- 
fiato. 14. Agarico capelluto, intaccato,- tj. 
Agarico quercino branco- verde, o fu Agarico 
Dedàlèo. 16. Agarico minore nero digitato. 17. 
Agarico minore e nero digitato , con tacche, 
o macchie bianche . 18. Agarico minore autun- 
nale nero bipartito. Tournefart , Indi tur. pag. 
5Ó1. 

Ifidoro a fenice con ogni evidenza, che 1 * 
agarco degli antichi {offe onninamente, ed af- 
fitto divcrfa dall* agarico di quelli tempi . Egli 
fuso-ine, non altro efTere flato quello, che la 
radice della Firn alba , della Vite bianca, no- 
me, pel quale egli iorende la radice bianca del- 
la Brionia. Elirhio lo ei defetive non altra- 
mente che una radice, e Galeno altresì parla 
di quello con evidenza chiariflièio , come di 
una radice. VeggaG l’articolo Gamoic . 

L ' Agarico predò gli Antichi era una purga 
fommamente (limata, e pregiata; ana da gran 
tempo, c con fomma ragione, è caduto affitto 
dal fùo pregio; conc iofluchè egli fia fomma- 
mente lento, ed affilinolo nel luo operare , e 
la luoga dimora ; ch’ei fa nello flomaco , af- 
fai fotoni* cagiona de’ vomiti , e delle naufee 
infopport abili , le quali fono affai fiate andate 
a riulcire in fudori freddi , in deliquj atroci , 
che hanno durato lunghidìmo rampo , e dopo 
tutto quello, lalcia nello flomaco una fvoglia- 
tezza quafi invincibile a prender cibo . GII an- 
tichi , come coloro , - che non aveano tanti 
medicamenti purgativi , ficcome abbiam noi , 
non erano gran farro diligenti , ed accurati nel- 
le bevande di quella fpezie. 

Il Signor Boulduc , il quale nelle fue efpe- 
rienze. fopra qualGvoglia fpezie rii medicamenti 
catartici , o purgativi, fu in eftremo diligente, 
ed attento , non falciò di cfaminare ancor que- 
llo : Egli vi trovò due grandi cjifloivcnti , I* 
aqueo , cioè , ed il (ulfnreo i ti, ne cavò una 
tintura colio fpitiro di vino ; e quella- riulcl di 
un-faporè, e di un uno infopportabile alfa lin- 
gua, ed all'odorato ; ed una femplice gocciola 
diedi tintura ricevuta (opra la lingua , induce* 
fa perfora a vomitare , e gli Iacea per un 
giorno intiero Caper qualunque altra forta di 
cibo dello iteffo fapore . Con ulteriori prove , 
ed cfperienze, ei venne a toccar con mano, 
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come la corteccia, o fcorza dell’agavfre «* la 
tela parte di effe , che tontenea U viri licitar- 
tira , e che inutile , e fetta’ alcuna tonta era 
Il tarinola interna fedanza di Quello . Di modo 
che chiunque volerti far ufo dell'enne, per 
purgare , blfogntrebbc, che ne prendete la fo- 
la (cotza: ma quella b ad un grado tale r.ao- 
fcante , che non pub a (Mutamente etere prete 
(ola , ma mefcolata con altri medicamenti pur- 
«ativi. L’acqua (olo non pub ed r arti dall’ 
attricoi ma coll’aggiunta del fale di tartaro fi 
fi una fpczie di liquore mucilaginofo coll' erga- 
ri co, il quale, dopo etere patTato alcuno (pano 
di tempo, diventa chiaro nella femmilà del 
vafo, e depone nel fondo una fpecie di leccia 
di una fetida confidente . Dal chiaro liquore nuo- 
tante nella foperticie , o verfo la fommitì del 
vafo , vi fi pnb leparare per merco della evapo- 
razione un et 1 ratto tefinofo di ottima confiden- 
za: quedo efiratto purga più gemlltnente atei 
di quello che taccia la tintura collo fpirito di 
vino , e lenza cagionare quella naulea veramen- 
te intollerabile . La materia , eh’ b calata al 
fondo, appari tee , tacendone la dovuta analifi, 
altro non edere, che la loflanza terrea deli’ 
agarico, e non avete in fé la menoma virtìi 
puigariva . Lo aceto didillato , ufato in vece 
del lai di tartaro , e deli’ acqua , femmint- 
flra uetedratto della idetfa fpezie, e che poflìe- 
de la virtìi medefima , (ebbene in quantità mi- 
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L’ Acati tco femminidra , in didillandolo , una 
copia abbondanti dima di fai volatile , con piccio- 
liffinia porzione ditele ctenziale, ed il capar 
rnouaum contiene una edreinameure picciola 
porzione di file liflìviale. 

•Nelle Opere di amichiffimi Medici noi tro- 
viamo la voce agarico , e lo (reggiamo atei 
fovente meffo in opera eome ingrediente nell» 
fero ricette,, e prefcrizioni conipode, le quali 
lembrano dì un’ intenzione contraila a quella, 
che ferobra poterfi promettere da queda data 
droga ,'‘rhe noi fperi mentiamo comunemente 
d’ indole amara nanfeofa , e purgativa . Ma 
egli b un grt/lo errore il fuppotre, che I’ aga- 
rico degli amichi Jote una cola medefima col 
nodroi'e fe noi ci faremo ad eliminare con 
attenzione, e da uomini^ le Opere di Diofco- 
ridr , diTeofrarto, c di tutti gli Antichi Scrit- 
tori di tal fatta, verremo a toccar con mano, 
che la rofa b coi) . 

Noi conofciamo, e fappiamo benirtimo, che 
quella fedanza , coi noi appelliamo «gotica , b 
una fpetie di fungo, o di radice, od eferefeen- 
za fon gola , che nafte , e fpunta fuori dai tron- 
co, e da’ tarai ancora, del larice, o del frif- 
•no , o di alcun alno albero . Ma Dlofcortda 
apenamanr* ci dice, che V agarico ì una radice, 
od al più che quella dtoga era comunemente 
rieduca effer tale j e non b già da immaginarli, 
che qualunque pctfona poila ingannarli nel pren- 
dere una al fatea loltanza fpungofa evidente- 
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mente, e porofa , quale fi b P agarico , per una 
•radice e ovvero che pote prenderli per una fo- 
ftanz* di una natnra differente da quella , che 
realmente fi b; vale a dire , per tutto altro , 
che per un fungo. Mi non b quedo loto quel, 
che dimodralo in quedo Autore contrario : 
egli aggiunge di vantaggio , eh’ era fimile alfe 
radice del Silpbmm , per rifpetto alla quale , 
coloro a’ quali b nota, vedranno, quanto nella 
forma, e configurazione delle parti fia divetfa 
dalla torma , ed etenza dell’ agarico di quelli 
tempi. Adunque noi dobbiamo ricorrere alfe 
defcrizionc del Sitpiiam , affinché portiamo co- 
nolcerne U forma , e flruttura del nollro agarico. 
Tcotrallo dice, che la radice del SUphinm era 
lunga un cubito , ed aveva una eferefeenza , a 
teda nella fommitì , che ufcìva a fior di ter- 
ra , o fpur.tava fuori dal terreno: ella h‘ cofa 
evidente, che il noflro agarico non b formato 
lo queda foggia, e che turt’ altra fi b la fua 
figura, e che percib non b la fedanza medefi- 
ma, che l ’ agarico di Diofcoride, e degli Anti- 
chi in generale. Un'altra ragione li b la fcat- 
lezzi di elfo nella Grecia : il nortro agarico per 
lo contrario t comune nella Grecia , e nalce 
beuiffiino in tutt’ i medefimi alberi di quella 
regione, come uelle nodre contrade, vale a dine 
ncll’lialia, ed iiiaJtri paefi Europei ; eppure ella b 
cofa certa, che i Greci fono dati lontanirtimi di 
averne alcun femore : il nome b cofa fufficien- 
nfiima a provar cib . Ci avverte Diofcoride , 
che queda Droga ha prefa fe fui denominazio- 
ne dal lungo,, ov’ ella nafee, eh’ era fe Sar- 
maaia. Egli ci avrebbe invero lafctato un no- 
me, cd una voce di prava orroqrafU , e ma- 
lamente fcritto; e dando, coire dobbiamo, al 
Tello di lui, egli dice venire da Agno paefe 
della Sarmazia r adunque 11 nome dovrebbe el- 
fete dato quello di Agrieoa . ovvero di A griacon, 
e non quello di -Agar ina . Si fono gl’ Interpreti 
ingannati col non aver fuppollo Agria il nome 
di qua. broglia luogo particolare , ma hanno 
(piegalo il paflu , col dirci , che nafee que- 
lla droga ne’ deferti, • nelle terre incolte del- 
la Sarmaxia. Lo Steli no veramente dice-, che 
jjgroi fign, fica un Popolo ,• che vive fra i mon- 
ti Emo , e Rodope ; e Strattone ce io fa no 
Po; .'o della Palude Meotide . -Tolomtneo c’ in- 
cammina e ci feorta al rintraccumemo della 
verità , col forci lapere , come vi b un fiume, 
cd un promontorio appellato Agirò nella Sar- 
matia Europea; e che quindi i befliamt Aga- 
ricani il famoli pel loro buon fapore, veniva- 
no condotti nella Grecia . Quello >' accorda col- 
la definizione del luogo fatta da Diofcoride, 
dal qual luogo era condotto l’ agarico, Il qua- 
le quantunque egli l’abbia male fcritto ^com- 
pitato, pute egli ci ha detto il vero, allorché 
ci ha aderito , efTere nella Sanitaria . Egli ap- 
parile! da tutto quello, che gli Antichi Greci 
erano molto all'oleato rifpetto al loro agarico , 
e che nou conofcevano gran fono, se egli fof- 
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fe una radico , oppure alcun altro prodotto ve- 
getabile ; e quella è una (ufticiente prova , che 
li loro non era per alcun modo il noftro agari- 
ce, quantunque si l'uno, che l’altro nafca ora, 
come allora, ne'ioro paeli . Quantunque I' ago- 
tue di Diofeorìde però non Ha lo Hello , che 
l ’ agarico de’ nodri tempi, tuttavia molti fono 
flati di opinione, che l ’ agarico di Plinio, e di 
altri Autori (imigliantemente del fuo tempo, 
folle lo Hello, che il noftro. I fuoi vocaboli lem- 
bra , eh’ «fprimano ciò con una chiarezza ta- 
le da non falciar menomo dubbio ; ma lìccome 

10 accagionano di un errore, coll non danno 
le lue elprc filoni una teHimonianza ,che ci pol- 
la baHantemenre illuminare intorno a ciò, che 
divifaro abbiamo poc'anzi. Egli dice, che gli 
alberi , che frurtan ghiande, come la quercia, 

11 leccio, ed altri di tale fpezie, fono quelli, 
che producono fìngolarmente Vernice, e che 
qu.-flo agarico \ un fungo, o foflanza fungofa 
bianca odorofiffima , e buona per gli antidoti . 
Egli aggiunge di piò , coinè queHo fungo 
nalcc ne' piò baffi rami degli alberi ^ e che al 
buio rilplende, e ebe la gente impiegata a 
raccoglierlo fa un tal lavoro in tempo di not- 
te , avvegnaché col luo rifplendcte fa si , che 
polla effer veduto , dov’ é quali impedìbile, ed 
almeno malagevole il ciò fare nel giorno. 
Diolcoride non dice di quello agarico una pa- 
rola, né ci fa in conto alcuno menzione di un 
fungo , quale realmente fi é quella droga •• pure 
nella lua deferiamo? ei fa l'agarm matchiu , e 
femmina, e le opinioni, cpi egli cita di altri, 
come in rilguardo alla lua origine , hanno una 
cena data elpredioce . ebe può far credete , che 
abbiali fatto nafeere 1’ elprelfìoni , ed i termi- 
ni dt Plinio. Uioicoride dice, alcuni furono di 
opinione, che l’ agarico con foffe una radice, 
ma che quello ver.ifie prodolto in alcune pani 
degli alberi , per merzi della putrefazione, nella 
flclla guila, che fon prodotte le lollanze fun- 
ROJc. Tale fi era la opinione del fuo tempo, 
rigetto all’ origine de’ lunghi , che nalcefiero 
aloè , e ventilerò prodotti dalla putrefazione , 
e non dal leme; ed é chiaro altresì , eh’ eg'i 
dtflingue {' agarico dal fungo , paragonandolo 
ad una fpezie di affo, e chiamandolo fpezie di 
loflunza lungofa. QueHo racconto di Diofcoride 
fenibra aver dato morivo alla ifioria, che ci fa 
Piinio deb agarico ; e P agarico di quefio Auro- 
re quantunque fia una loflanza fungofa, tutta- 
via non fetnbra edere flato veramente un fun- 
go in fe fieflo, ma una Ipczie di legno putre- 
fatto, che noi. appelliamo efea, e che aliai lo. 
venie luce io tempo di notte, come fe folle 
di fuoco, od uo fosforo, proprietà, della qua- 
le il fungo é totalmente privo . QueHo rilplen- 
dere de legni marci, e putrefarti, é ir» molti 
luoghi comune, e decorno non é fiato didimo 
dagli altri legni marci , e puirefatti , che folco- 
dono, c lucono in tempo di giorno, cosi co- 
loto, i quali vennero indotti a credere , che 
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contenefTe delle virtò medicinali particolari , 
preferiflero, che vemder raccolti io tempo di 
notte . 

L’ Agarico femmina di Diofcoride-fembra ef- 
fere fiato quella divifaia foftanza , avvegnaché 
egli ce la deferive non altramente che una lo- 
danza di una tefiitura (pungola, ed avente le 
fibre diritte, come hanno fempremai quelli le- 
gni putrefatti . La querce ed altri alberi proda- 
centi ghiande , fono affai offervabiii altresì 
rifpetto al produrre , eh’ effi fanno quella efea: 
quantunque P albero, ebe produce P agarico, é 
il larice. Il rivendere di quello albero , allor- 
ché é nello fiato di putrefazione, é accidenta- 
le , avvegnaché non vien ftmpre trovato 
coti . 

Agàrico miniraii , agarìcui mimratis , 
nella Storia Naturale é quello il nome di una 
terra lucida, (pugnofa , grafia, detta da altri 
m *rga feroenfii , e lac Latra , e dagli antichi , 
terra, ovvero creta Stlonaafiaca . Prefe quefU 1* 
antica fua denominazione dalla Cittì diSelcico 
nella Sicilia, nelle vicinanze della quale fuo! 
trovarlene in grandiflima abbondanza; e dalla 
fua fliutiuta fi vede efier una cola piò moder- 
na delP agarico vegetabile , fe fi confideri la 
fua luce, tl fuo colore , e la fua tenitura fua- 
ROla. 

Ella é per fe fiefia una terra fotropofla a 
varie mefcolanze , e mefcolantefì con vati* al- 
tre fonante : ella é petò generalmente trovata 
pura , ed é allora afiolutamenre la fiefia ia tut- 
te le parti dei Mondo. 

Quella non confiituifee, né forma di fe fiefia 
nella terra uno (Irato , ma vien trovata nelle 
feffure. perpendicolari degli (Itati delle pietre, 
ed in elèa vi fi veggiono mille imperrettibili 
crepature ; in quelle naturalmente vanno a 
rompere le mafie, e da elle (caricano quella 
materia in forma di una bianca poivére: elleno 
foderano alcune volte, ed incrofiano le volte 
delle caverne, ed alcune volte, non altramen- 
te, eòe la terra Samia , pendono attaccate in 
abòondantilfima copia nc’ vani orizzontali d! 
quelli tirati . in parecchi di quelli luoghi 
viene ella trovata, od in mafie irregolari , 
di un color fino puro bianchiamo , porosa , 
friabile , attaccameli alle dita , ed aggluti- 
nameli tenacemente alla lingua ; ovvero an- 
che in piò picciote, e p.ò confidènti mafie; 
o finalmente in uno fiato (ciotto, od in formi 
di una polvere impalpabi'e , fumigli amirtìaia ad 
una puta candidifnma neve. 

L’ Agarico minerali produce una vio- 
lentiifima fermentazione inficine con i mefirui 
acidi , c fi diffonde incontanente in acqua . 
Egli é aliai fovente trovato imbrattato di altre 
terre,, ec. cJ è allora alterato nel colore per P 
adcuone dell’ eterogenee parrlcelle terree , ed é 
allora trovato bruniccio, giallognolo, ovvero 
anche rollicelo ,• e viene ad edere affai loveute 
ricevuto ne’ corpi degli altri follili , fendo prò- 
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babilifliroamente affai taverne U terra deprimen • 
t« di cridillo . Veg. il Sigu. Hill, lfloria d«’ 

FofTili pag. 4» . 

Alcuni luppongouo, 1 nitrico ninnali reni el- 
itre fìtto ignoto agli amichi , e che non jt al- 
tro , le non Te quella medefimà foflanza , cui elfi 
appellavano moroabut, e galadim. 

Il Colo paefe , che li lolle conolciuto produrre 
quello minerale , fu formalmente Switzerland ; 
ultimamente però n* è fìtto ci undio feoperro 
nel territorio di Norimberga . Alquanto iimi- 
gliante follanti a quella ì (lata olférvata nelle 
cave delle pietre vicino a Roven nella Francia. 
Veggenti Ephem. Germ. cent. t. Obi. a. pig. 

5. Jour. des S$av. Tom. 4}. p. 581 . e feq. 

Vien quello prefetitto , ed ufato internamen- 
te contra le emoragie , nella ftranguria , per la 
renella , e particolarmente ger gli fcioglimenti 
del ventre : eftemamente per derergere e lecca- 
re , e rifanare le ulceri vecchie, e per fermar» 
«li umori , o flulftoni , che colano dagli occhi , 
e c. Lang. Idea Hill. Nat. Lapid. Ftgur. Helveu 
cap. j. m Ephem. Germ. difl. -}. ann. 9. app. 
pag. 11 1. e feq. 

AGATA . E' l’agata un fpecial genere di 
gemma pellucida , che ha una grandiffima sden- 
done . 1 caratteri di quelle fono, l’effer vana- 
mente difìinte, e legnate di fìnfee , e di nuvo- 
le, ma non hanuo ione, o falce, ' iimigiianti a 
quelle dell’ Onice . Sono quelle agate compolle 
di criltalio , dcptefTo da una copiofa quantità di 
terra, e non formalo, ovvero a forra di ripetu- 
ti ìncrofìamenti intorno ad un nucleo centrale , 
ovvero fppra piatte fuperficie polle i’ una egual- 
mente fopra l ! altra , ma fono meramenre V ef- 
fetto di una fcmplice concrezione , e folranto in 
varie fogge legnate e didime per la difpofiziona 
del fluido , che t’ intromette , nella formazione , 
nelle vene , o materie loto differentemente co- 
lorate . 

Sono quelle un genere lumerofiirimo di lodi- 
li , che ne’ loro colori fono fogge ite a ricevere 
moltidime differenti fogge di fìrifeiature , e di 
macchie . Sono perb quelle difpofìe , ed ordinate 
con qualche ordine , fecondo i differenti coioti 
della loro terra . 

Di quelle ufeite , e formatili da una terra 
bianca, vene fono tre Ipezie . 1. Dtndracate , 
ovvéro Pitta M>coa . Vcggafi l’ articolo Din- 
ducati . >. Agata lauro fplrndtnie fafea . Que- 
lla , febbece rifpetro alla belletzi Ga moltidìmo 
inferiore alta prima, ella i però una pietra fono- 
inamente bella . Quella é affai comune nelle fpiag- 
ge, c greti de’ fiumi delle Indir Orientali , ed 
anche nella Germania , ed in alcune altre parti 
della Eurqpa . inolili lavoratori, ed intagliatori 
di pietre , le tagliano per farne tavolette da 
giuoco , ed altre cofetclle di poca valuta, t. 
Agata di color piombino , appellala dagli Antichi 
PPaffacljatcj . V. !’ aiticelo Phascachatm .- 

Delle /•gaie di colore rodicelo ve ne ba quat- 
tro Ipezie. 1. Bianco-impura carnicina . Quella 
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a petto di molte altre Agate, t pochi (Timo va- 
ga , e viftofa a La miflura del colore carnicino 
é molto fonile, e trovali dovente fenz’ alcuna 
nuvola, o macchia, lenza vene, od altre forni- 
giianri varie Ufficiature : ma alcune volte tro- 
vali totalmente- venofa , e legnata con tacche , 
e macchie di figura irregolare , e con delle 6bre, 
tagli, e fili differenti . Trovanfenc nella Germa- 
nia, per L Italia , ed io alcune altre parti di 
Europa , e vengono adoprale in lavori , ed ope- 
re di picciol valore , ed i Tedefchi fervamene 
affai Bare per li calci degli Schioppi , c per guer- 
nirne altre armi. Ne fono fiate alcuna fiata tro- 
vate di pcrteitiffmu inoltra impantanate nelle 
pib profonde paludi . a. La feconda fpezie dilaga» 
te col fondo rollo , ì quella fpezie di un puro 
co(or fanguiguo, appellala bamacbatet , ovvero 
Agata faagnigna dagli Antichi. Vcgg&fi V artico- 
lo Himachatei. 

j. La terza è l ’ agata nuvolata , e macchiata, 
di un color carnicino slavato , e pallido , detta 
Agata C oneliana , ovvero Sardncbatei dagli An- 
tichi . Veg. l’articolo i ardaci atti . 4. La auarta 
finalmente, é l'agata di color rollo piombino, 
legnata, ed intaccata in varie fogge di giallo, 
appellata dagli antichi agata corallina , ovvero 
Corallo- Acbatat . Vcggafi 1’ articolo Corallo- 
Achatu- 

Delle Agate di fiindo di terre giallognola ne 
fono conofciute due fole fpezie. 1. Agata di co- 
lor -cereo gialliccio, appellato dagli Antichi Ce- 
racbattt . 1. L’altea t una pietra affai vaga di 
fondo giallo terreo legnaia , e didima di bian- 
co, di nero > e di verde , detta dagli Antichi 
Leonina , ovvero La onte ferri . Veggali l’ articolo 
Lioiituiiii . 

Finalmente delle Agate di fondo di terra ver- 
de ve ne ba , rhe finora fia conofciuta , una tpe- 
zit fola , che fu la Jafpatbatri degli Antichi . 
Hill, liloria de’Foflifi . Veggali l’articolo Ja- 

SPACHATIS- 

Da alcuni fono (late attribuite all’ Agata vir- 
tù grandillime medicinali , come di refiftere , e 
far teda a’ veleni , a quello fpezialmente della 
vipera , dello feorpiooe , e dell’ lipide , per diffe- 
tare, e per vivificar la vifta ; ma io per ine 
non ho mai trovati avverati- effetti famiglienti • 
Ptin. Celi eli. Le», p. 8. Roland , Le». Alcbem. 
pag. z. Viene aderito , che le Agate Orientali 
fieno tutte cavate dal fiume Gambay .Hamilton, 
Defcrizione dell’India Orientale, cap. tj. Prel. 
Stato Repab. Lett. Tom. z. pag. 1171. 

Ultimamente fu (coperta una cava di Agate 
nella Tranfilvania , di differenti colori , alcune 
di effe affai grandi , e che pelano molte libbre . 
Ephem. Germ. cent. 9. pag. 417. 

Sono fiate didime le Agate con altri nomi, 
differenti da’ noverati finora . Coi! noi troviamo . 

Agata virmiglia , eh’ é.di un cupo colot 
vermiglio. Quella nel Teflo ‘ Winio", vico 
detta Acèatet animi coloni, il qual (elio da al- 
cuni t flato corretto in mimi colorii , L’ Ardui. 

no 
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■0 prtferifce ulte moderna, l'antica lezione. Ephetn. Ceno. Dee» 1. ann. t. Otiti», ijd, 
VeggaG Ha* Dovi» Noe. ad Plin. iib. 57. cap. pag. i»6. ‘ - 

io. AgaTà eoa soi or , rapprefentante la' umana 

Ac ara diflint* , t fegnata di bianco , Aci*- capellatura del capo’. S*im*i . Eierc. in Solin. 
Mi pmltocii , eh’ t contralfegnet» , e di (linfa p. 55?. • ‘ 

di circoli neri, e- bianchi («) . Il Signor Pioti Agata aritmetica , rapprefentante i no- 
ne fa menzione lotto la denominazione di meri 4191., ipi. Vegga li II Setta la , Muf.dt. 
Cnwflont, ( i ). Agata astronomica , rapprefentante I* fi- 

fa) Stimai . ad Solin. Polii. pag. pj. (b) misfero colle fue parecchie Orbite, e colla Ter- 
Plott. Nat. Hfflor. Stagordtb. cap. 4. J. *7. ra nel meato . A quello capo può altresì effe- 
p, ijy ‘ ■ ■ re nfepta un’ Ag* tu , di cui fe menzione il Bor- 

Acata bianca, L*tu*ch*tti , chi toltimeli- richio , rapprefentante con eli rema riattizza, e 
te bianca , o per lo meno variegata con iftrifce perfezione le cinque Orbite . Aft. Hafe. 1*77, 
bianche , elTendo affai l'peffo mezzo trafparente, pag. 208. 

e ebe ha della fomieliaoaa del bianco , o chia- Agata elementare , compofta di quattro 
ra dell’uovo rapprefe. colori’, violaceo, chtvien fuppofto , eh’ efprì J 

Agata vitrxa , ovvero trafpmntfi i una ma l’acqua ; bianco , che dinoti l’aria ; rolT», 
pietra fottile di colore azzurro . accennante il fuoco ; e bigio , o bruniccio , io 

Agata lxopa r din a , Adam pardaiiat , ehi terra . Velfeb. Hecat. 1. Ob(. 41. 
macchiata non altramente , che il dorfo del Leo. Agate antrovoMorvidi quelle fon dette - 
pardo . Quella viene altramente appellata pam • dentro le quali vengono rapprefentatt figure di 
dallo* , pantadotn . - uomini , o di donne . Tale li t quella , di cui 

Agata ZArnuiNà , chi di uh colore quali ft parola il Kircher , che rapprefenta un'Amazr 
azzurro , trafparente , trovata alcune volte in- ione , od una Eroina armata («) . Nella Chie- 
fitme col Lapislazzoli , ed altramente denottfi- fa di San Marco di Venezia havvent una i«(^ 
rata Sappbiro- Adatti . prefentante la Telia coronata di un Re . Al- 

Agata illuminata , diflinta e contraffegna- tra pure nella Galleria di’ Principi della Cala 
ta da var) colori , come banco , nero , giallo, Gonzaga , nella quale fi vede il corpo di un 
bruro , o bigio , -I’ un (opra l'altro difpofti a uomo , colla fu*- teda , il fuo collo , le brio- 
difianze eguali. eia , e le gambe , tutto vedilo acconciamente. 

Sono altresì divife le Arate in rapporto agli ed m atto di precipitarli (A) . Havvtne altra di 
oggetti rapprefentatt in effe , come cui paria il Signor De Boot (f) , nella quale 'fi 

Agata arborata , Dtndradattt . Veg- vede un circolo compito , non altramente, chu 
finii gli articoli , Dendrachates , e Din- fe (offe dato fitto col compaflo , e nel mezzo 
britu. del circolo urea peifettidima figuri di un Ve- 

Sembra , che quella - firn quella ifleflh , che lcovo colla Mitra iti teda , mavo.'tando alcou 
da altri Autori vieti» appellata Adatti , aven- poco in fianco la pietra , viene a troll rare una 
te nel mezzo una fpezie di rofa ; e da altri , figura totalmente diverfa ; a fe lì continui ad 
Adatti , od agata con ptcclole ratnificaaio- inclinarla , e voltarla di pii) , appatifeonvi due 

ni di foglie nere . Borricb . Aft. Hall 1677. altre figure , vale a dire , ona di un uomo , • 

pag. a od. l’altra di una donna. Altra fimigli interni nto 

Agata cornuta , Ctradaiei , t quella, eh’ deferirla dal Runtio , nel piano della qua'e li 
t detta d’ alcun rapprefentar la figura di un vede con fomm'a diflinzlone la figura di'nnPa» 
«orno colle fue linee , e macchie . Altri pa orarne , che fu trovata nelle rovine di un 
rpiegano la combatti effere di quella fpezie da antico Tempio della Gentilità nelle vicinati z» 
noi (opra accennala , avente la luperficie fimiie di Roma . Ma l ’ Agaia famofa , di quella fpe- 
alta cera. La differenza di fimiglimre definizio- zia , e tanto decantata , fi t quella di Pio. 
ne nafte dalla etimologia rfrtla voce (A) . 1 pii- ro , nella quale venivanvi rapprelentate le no- 
mi fuppongono effer quella formai* dalla vota ve Mufe , ciafeheduna delle quali avente il 

Greca ««e»* , corno , 1 fecondi dalla voce Lati* fuo proprio attributo , ed Apollo nel me*» 

na cera , cera. ' 10 fuonante l’Arpa : Adatti , in qua ix. Mu- 

li) Worm. Muf. p. po. (b) Salmas. ht. cip. fa , ór Apollo cubar am tentiti , non atti , [ed 
f. P4. Or ftq. natura , Jpontt , ita di/tammibut macnlit % 

Agat a afrodisiaca ,_ Adatti apbtadifiat , «1 Mafie quoque fingali 1 fitta r editimi ut infib- 

'« quello un termine dato dal Velfchio fed un 1 gaia (r) . 

Agata nel fuo gufi io , o cultodia , di un colo- (a) Kircher, Mund. fubtrr li 8. p. jo. (b) Caf- 
re cantiamo , in un lato dell* quale moflra la ceol. Mnf. p. 11. (t) De Gene. I. a. p. P5. (d) 
figura di una mezza luna , rapprefentata coll» T itfi. Tali. E. fiottio*! dei Statimi , Tot». 50. 
più efatta perfezione , da un femicitcolo latteo; p. òjo. (e) Plin. /. j 7, c. j. redi altrui l’ Ardui- 
e nell’ altro laro le Fafi di Vefpero , o fia la no nelle Note ad toc. eh. 

Stella dtlla fera , o vespertina j dond’ ebbe Nella Galleria Imperiale vii an'Agtia Orien- 
•tigine la denominazione di Agata afitdifiata , tale di una grandezza forprtodente , fendo feb- 

-• bri- 
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icata dentro una coppa , o vano , U coi dia- 
metro 4 di due braccia fiorentine manco due 
dira . Nella caviti 4 delineata rutta con ifaar- 
timeuti di macchia o tacche otre . B. Xat- 
rroa. S. xxx. 

Alcuni , Icguitando la maniera del Kireber, 
re li deferirono come fenomeni derivanti da 
naturali cagioni , il qual Kireber vide una pie- 
tra famigliarne , in cui eranvi dipinte le quat- 
tro lettere -, che faglinnfi comunemente Teme- 
rà , od incidere foora il Crocìfiflj Signore , va- 
le a dire , J. N. K. ). Egli fi ia a lofp'ittare , 
che fède Dato fepolto lotterra un qualche Rea- 
le Crocifitto , fra le pietre , ed altri rovinacci! 
ove tendo accaduto , che la ifcrizione fiali fiac- 
cata dalla Ctoce , e fiati andata a mefeoiare 
coila melina , o col fango argillofo , falcetti- 
bile della impresone delle lettere , e ebe quella 
materia , per mezzo di un qualche fugo, o fu- 
mo iapiiioco , futi pofeia purificata ( f) ■ Que- 
llo Autore fi fa a fupporre , che nella maniera 
medefima appunto fia venuta a formarli la tede 
divifat.i Ugola di Pirro . Altri , cut fa (orec- 
chio colpo di maraviglia nella fantafii una ipo- 
teli famigliarne , fi fanno a fupporre , ed a 
conchiudere altrc'l come qnelle pietre non in 
altra guifa pattano edere fiate formate ; di 
quello • che fiafi fatto de’ Cammei , ' oppu- 
re de’ famofi lavori delle pietre latte ’ a Fi- 
renze (e) . 

- (f) Kireber . Munti. Subter. Tom. 2, l. 8. 
irà. 1. jp- 4-1 ■ (g) Veifch. in tpbem. Gira, ubi 
[opra , p.-iyi. Veg. l'articolo . Cammeo, Ct- 
ciopedia . 

Alla claffe delle /trarr an/rorc HKtft 1 » poh ef- 
fete alimi anualata un’ della Biblioteca 

di Francliort , rapprefentante il cuore , i pol- 
moni , e pane dille vene di un uomo. Kotung. 
Regn. Minerai pig, 1 jó. 

Agate Lr.ucc.rTAi.MiDi quelle fono , che 
rapprefentano la figura dell'- occhio - Tale fi 4 
quella di cui fa parola il Veifchio (a) , cui egli 
chiama ommotia , ovvero ompbephtnlmui : ov- 
vero quella , di eui parla il Cardano (A) , ed 
altri , rapprefentante gli occhi di neeelii , di 
pefei , dt lupi, detta pc;h Lteopbtèuiuiui ; di ca- 
pta , o di camozza , of^uj.bibai'nui .•"di bue , 

luti btb ilmui . 

(a) H-,., itoli. 1 . Obft 2 2 (b) De Subì il. p. ipa. 

AC, ENI K . Ella 4 uni uuefiione qlTai £1- 
rr.ofa fra i Filonifi , ed i Madri in Diviniti, 
fe l’uomo ft.t un agente libero , od un agra/» 
recedano i l.a cofa puh edere determinata in 
quella gufa : L’uonto 4 ut optale ncAttario , 
fe tutte le fui azioni fieno in sì fatta firma de- 
terminate dalla caui'a precedente a ciafchcdona 
«zinne, che un’azione pattata non potette etter 
J aiTat.i altramente t!a duello , eh* 4 fiata , e 
r he un’ azione fiituia ctter non potette in zitta 
forma , di quello (ia per edere . -Per lo con- 
trario , l'uomo 4 un Jf ri - libero , qualora 
egli" fia capire io ogni tempo , folto- le circo- 
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fianre , e cagioni , nelle quali allora fi tro- 
va , di operare cofe differenti ; ovvero in al- 
tri termini , qualora egli non 4 mai tempre 
inevitabilmente determinato in ciafchedun pun- 
to di tempo dalle circoftanze , nelie quali egli 
fi trova , -a fare quella data cofa , eh’ ei fa , 
e che non dagli podi bile il farne qualfivoglia 
altra . 

Quale di qnefte due definizioni convenga , e 
fia dicevole all’ uomo , ella 4 una quefiiune 
di fitto da ettrre determinata da cib , .che noi 
fperiroentiamo in noi medefimi , col rilgaar- 
do alle operaaioni della noftra propria, men- 
te (e) . -Un Autore di grida grande pretende 
di ridurre quell' ultima definizione ad una af- 
fonditi (b) . 

(a) Coll. Pbiiof. Enguir. Conterò. Liberi, puf. 

I I. Juurn. Liner. Tom. iq. p. 88. (b) Ceto , 
Lete. Tom. 4. p. ipo Xir fe 4. Veg. gli arti- 
coli , Liierta' , Necessita' Volontà' . 
Cycl. 

AGGLUTINAZIONE • Attegnano alcuni 
una differenza fra i’ off Imtiuozione , e l’ uffimilu- 
zione r in quella fpezie di lebb'a, o fcabbia ap- 
pellata da’ Greci A»*V , vi- 4 un’ adefione , od 
ugrlutinozioue di nutrimento , ma non gii a (Ti- 
mi lazi One . Nella idropifia unofono per lo con. 
trario vi 4 un’aggiunzione, fenza lai menoma 
agglutinazione ; vale a dire, vi 4 Un afflutto. di 
nuova materia , o (ia nutrimento , ma quelli» 
così fattile, ed acquofo ,-cb! 4 priyo della do- 
vuta faldezza, coniifiepza, e tenaciti , da po- 
ter Tir lega. Coir. Def Med. pag. jpo. in vo- 
ce rUizpom ; Quote. Lux. Med. p. 1 1. „ 

Alcuni vogliono, che I 'agglutinazione venga 
ad eflitre effettuata da un fermento : altri atte- 
rifeono, che per la qualità glutinofa del chilo, 
balìa un puro , e femplice contatto per fare 
l’ adefione alle parti. Nouv. Rep. Leti. tom. 
14. pag. 22?fi- 

AGILITÀ - . Alcuni definirono I’ ngiliii l’ 
arte, od abito di dirigere la noftra forza, va- 
le a dire , di tenderla, ovvero ritenerla a - van- 
taggio . Pince. Acceff. Ethic. cap. 24. & 

feq. Mifc. Lipf. rotn. t. p. 277. 

Le prove, di ogtligà furono uno de' principali 
oggetti della iufiituzione de’giuochi , ed efercizj. 
Gli Atleti fecero particolar profclfione delia feten- 
za di coltivare, e di provare l 'agi Uri. Veggafi 
Mem. Acad. Jnfcript. r. 4. pag, 44 u 

L 'agliai del corpo 4 attai fpetto fuppofia 
una dote particolare di alcun popolo : tuttavia 
fettlbra non doverli attribuire alla menoma co- 
fa, che ponga in quella data gente un abito , 
o firuttura differente dagli altri , ma debbeaferi- 
verG unicamente, ed intieramente alla pratica, 
ed all’ ufo ed. efercizio . I nofiti operai. di ordì- 
nario rimangono fiorditi della fomma agilità 
della gente del Malabit : 11^ iì Uol.iro ce ns 
toglie la maraviglia accertan.ioci , come tutta 
quella gente , e tutto quel. popolo militare, vie- 
ne allevato. in una maniera , che dee renJer’n 

age- 


agevolmente agìlifimo ; e come fino d*U* età 
di fette armi vengono colore ufati ad avere I 
loto nervi fortificati , e ad edere unti con un. 
alienti , ia qual tufo U rende anche pieghevo- 
lilfuni , ed acconcia qualftvoglia fcorcio , c mo- 
vimento . La confeguenza di qoeflo, e del foro 
■veci raffi fino dall’ età più tenera a qualfivo- 
R tU lorte di moto, fi l , che arrivano a rea- 
dere i corpi toro agili , e (nel li per ti fatto 
modo, che votano , e piegano i foro corpi in 

uaifivogiia fcorcio , e politura . Ba tatui de 

od. Otient. 

AG ILLA RIO . V AgiUario, o fia il gutr- 
diti principile di un* campagna , e di va villag- 
gi , era deftinato a foprantendere alla maggior 
patte del befiiame, o lode l’armento comune, 
e di ritenerlo dentro il fuo refpettivo termine, 
t capanne , e veniva altramente appellato tu- 
tulcii i , vale a dite guardiano d’ armento : 
( quindi ne nacque il nofiro termine ingiurio, 
fio canard , guardavacebe ) , Se egli età un abi- 
tator di capanne , od altro garzone , egli era 
•fente da’ fervigi, ed ufi di buona enfia man za, 
come colui , che veniva fuppoflo non fare altra 
vita, che quella di attendere alle foe befiie , e 
dì converfat perpetuamente con elle , e non 
altramente che un uomo nato pel Tuo fo- 
to gregge , e che perciò avefle di fua natu- 
ra un liniigliante privilegio . L’ «//forre di 
un padrone di un Prùda , o ài una Capa {UH rio- 
fu , era un U fiatale desinato ad aver cura deli’ 
agricoltura, e di altri lavori delle campagna, di 
pagare gii opetai , e d’ invigilare, che non 
venifier fatti lattocinj , ed ufurpaziom, ovvero, 
che non veniffero commette delle mancanze, 
« trafgreflìom , in fatti coflui era a capello quei 
mede fi ino, che altramente a p pel la va li , Campa- 
gne urte, e Faiior di campagna, e predo gl’lnglefi 
Bat/lif, Gaftaldo . Kenn. Glólf. ad Paroch. Ant. 
in voce. Veggafi 1 ’ arricolo , Gastaldo, Ga- 
staldi* , ec. 

AGITAZIONE. Quella voce agitazione vie- 
ne ufata nella Fifica affai fovente per efprirtie- 
re un interno ed interino movimento, e com- 
mozione delie patti di Un corpo naturale . 

La fermentazione , e I’ effitrvefeenza fono 
mai fempte accompagnate da una vigorofa, e 
veemente agitazioni delle particelle : viene da 
alcuni fuppoflo , che il cilore dipenda dall’ 
agitazione delle parti del corpo calido : e quin- 
di alcuni tentano di di moli rare la quantità del 
calore, che li trova ne’ corpi di fimigliante tef- 
litui a , di edere cioè in ragione corti polla della 
denfitì de’ corpi; e della duplicata ragione deli’ 
agitazione delle loro particelle. Quindi ancora 
ne vien dedotto un metodo per mìfurare il 
grado di agitazione delle parciccUe dell’aria (a) . 
Il Mercurio per una fotte c veemente agita- 
zione nel vacuo , viene a produrre la luce" , e 
quindi 11 nata quella fpezit di fotfoto detto 
.mercuriale (i). 

(a ) l’tggjnfi Herman. Pbeton. I, a. e, 14. 

Sappi. Tom. I. 
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pag. g«6. & firn (b) HawtJ t. Ptpf. Me- 
t tante. Papera Je&. 1. numtr. 4. pag. If. 
fona, dei Sfav. re*, di. p. g ij. Ir. rem. 66. 
p. 104. 

AGNUSDEt . Gli Agnnt D.i difpofii , e 
preparati , eb’eflfi fieno , vengono portati nel 
Vaticano ; e quelli , che li lavorano , fono i 
Monaci dell’ ordine di San Bernardo . La grand’ 
opera di quelli fi fa in un appartamento (epa- 
rato ; ed alcuni di que’ Monaci uniscono U 
palla, alni le danno le forme, ed altri final- 
mente vi fanno gl’impronti, ec. In un catne- 
tone ai divifato appartamento eontinguo vi ha 
una grandifiima tavola, od anche più tavole 
piene di agmu dei ili latte le grandezze, e fi- 
gure in una prodigiofa quantità , ivi apparec- 
chiati , e difpofii per la Pontificia benedizione. 
Veggio fi Memor. Liner, tom. 5. pag. «71. 

- L'epoca dell’origine degli Agnnt Dei Vien* 
comunemente Sfiata a’ tempi di Confiantiao 
Imperadore, ovvero a que’ di San Giovanni 
Grìfofiomo, oppure al Pontificato di Papa Zo- 
Cmo, vaie a dire nella quarta, o nella quinta 
Centuria. Il Padre de Virry peri» fi fa a ero. 
dere, che quella facra «ofiumanza fia molto 
più amica, e pretende, che venga dalla Tradi- 
zione Apoflolica. 

Egli Umbra , efiervt anticamente fra i Cri- 
ftiani flato un cofiome di avere , e corrfervare 
fimiglianti immagini di cera, che poneanfi den- 
teo alle cafi* , ove riponevanfi i foro cadaveri , 
quando frani, morti : in prova di c.ò fi riferi- 
re*, come nei depofìto dell’Imperatrice moglie 
di Onorio, la quale mori verfo la metà della 
V. Centuria, vi fo trovato un Agni Dei, al- 
lorchh venne aperto il depofitn medefitr.o , il 
che fegul nel 1544. Veggano Memor. di Ttev. 
ann. 1728. pag. ty>8. 

La ceremonia della confagraaione dell’ Agnnt 
Dei, prende alcuna lomiglianza da quella, che 
fi pratica nel Battefimo , ed ì fimigliantemen- 
te didima con quello nome (e). Onofrio Pan- 
cino deduce la fua origine da quello Sagra- 
mento ( 6 ) . 

( a ) Juur. dei Sfav. tom. 57. pag. yjt. ( b) 
Du Pia, Biblior. Ecclef. tom. 16. p. pp. Veg- 
gafi l’articolo Battcsimo. 

Nell’ Orde Romania vi vien detto , che nel 
Sabato della Pafqtta , I’ Arcidiacono di Roma 
verfa della cera liquefatta in uu vafo mefcola- 
ta con una piccfola porzione di olio , e fatto 
quello, benedicendola, la verfa dentro una fòt- 
ma, in cui è incifa l’immagine di un Agnello, 
che vi fi dee coufervare fino al Sabato in 
Atbis, nel qual tempo vengon quelle cete im- 
prontate difiobuite a! popolo dal raedefimo Ar- 
cidiacono , affiochì fie ie conferemo nelle fot* 
caie, come uu prefervativo contra i finititi ac- 
cidenti. Ma m quelli ultimi tempi , quella fun- 
zione viene efeguita dal Papa medefimo in per. 
fona, e non ogni anno, ficcome uiàvafi ami. 
camente ; ma nel primo anno del fuo Pontifi. 

K ca- 
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■> ■ tata , e pòi ógni fette anni dopo nel Pontifi- Origine irgli Agnus Dei Jour. Jet Sfav. tom. 
Caio meati! mo , quando i Papi arrivano a vi- ji. pag. 152. Mtmcr. de T rrv. ani. 1712. pag. 
ver ramo (a) • Gli Agnus Dn vengono ricevo- 2010. Le loro vini* , e pam , AB. E sud. Lipf. 
ti dal Pontefice per metto de’ Cardinali , che fupp. som. 4. peg. 2x4. rif pitto elle loro miflicle 
li tengono nelle loro Cappe , e degli altri menzioni , Du Pin , Biil. Etile/. tom. 18. 
Prelati , ma quelli li tengono dentro le loro pag. 68- In ruspato all' ordine della loro con/agra- 
mitre, ec. con moltiliima venerazione , fendo zsone , Magri , Notizie de Voc ab. Ecclef. sulla 
reputata una fpezie di profanazione il toccargli. Voce , &c. 

e maneggiarli colle mani. Nel tempo inedtli- Alcuni Autori altresì {anno parola di una 

mo parte di quelli Agnus fono melfi a parte, e fpezie di Agnus Dei di metallo , attaccati alle 

deftinati in dono a’ Sovrani , e Principi tutti corone . Schmid. Lea. Ecclef. Vien detto , che 
della Comunione Cattolica Romana. Un Bre- il primo , che introduceffe 1’ Agnus Dei nella 
ve , od ordine di Papa Siilo V. , che fu fpedi- Meda , folte Papa Sergio 1. Jout. des Sjav. 
IO da quel fommo Pontefice con una cadetta tool, ji- pag. ilei. 

di Agnus Dei al Doge di Venezia, ì flato pnb- AGONIA . Il terror maggiore , o la mag- 
blicato da’ Giomalifti di quella Cittì, nel qual gior parte dello (pavento , che altrui arreca la 
Breve noi abbiamo una fìoóa autentica del fi- morte , conlifie in quegli affanni , ed in quel» 
ne , e dell’ ufo , ec. degli Agnus Dei . Sono le convuhfoni , dalle quali fernbra , che vtn- 
que (li compolli di putillima cera vergine , dice ga accompagnata di ordinano V agonia ; quan- 
ti Breve , per dinotate la facrofanta Umanità tnnqne noi abbiamo ragione di credere , cfca la 
di Gesù Crtflo Signor noflro , prefa dall* im- pena , che P uomo foflre in tal cafo , non fia 
macolata Vergine : la figura dell’ Agnello im- fommamente , ed io grado diremo acuta ; ay- 
preffa in elfi , rappresola , che P Agnello io- vcgnachì la continuata ferie delle pene de’ do- 
nocentilfimo immacolato venne o fierto , • (a- lori , foglia comunemente tilupidire , e morti- 
grìficato per noi fopra la Croce. Vengono que- ficare i nervi in guifa , che non fieno più fo- 
lli battezzati , od imtnerfi dal Papa nell’ acqua fcettibili di acuta fenfazioae . Con tutto ciò 
Tanta , in cui fiavi fiato prima pollo il balla- fono fiati immaginati divelli mezzi per miti- 
ino , per rapprelenrart il rapporto al buon no- gare P agonia della morte . Si fa il gran Baco- 
me , che un Crifiiano dee proccurarfi col fuo ne a considerarli carne parte della, provincia di 
innocente modo di convenite , come anebe il un Medico , e qnefia non folo , quando una 
Sagro Cnfma , in cui viene ad effer figurata fomigUante mitigazione pub conferire alla gita- 
la carità , eh’ ì la malfima di tutte le criftia- rigion» , ma allora altr.-sl , quando fono per- 
re virtudi . L’ immerftone viene accompagnata dure tutte le fperanze di ricovrare , e riaver 
da preci , orazioni , per le quali U fommo 1’ ammalato , può beniflimo anche un tal miti- 
Pontefice prega Iddio a ramificare quelle im- gamento conferire a procurargli un palleggio 
magmi , e ad infóndere in effe la divina , a più tranquillo , e più agevole . Concioiliachi 
celtfie fua virtù , affinché coloro , che le con- fa compiacenza nella morte , eh’ era ciò , che 
ferveranno , e porteranno feco condegnamente, tanto ardentemente folairava Augnilo , non ì 

a con fede , pollano ottenere i loro fanti , e una mezzana parte di felicità ; 1 nofiri Medi- 

retti fini, ed efferefenti in oltre da’ trilli effetti ci , allocchì un paziente ì dipelato , fi fanno 
d^lle tempefle , delle grandini , de’ tnrbi- uno fcrupolo di contcìenza di andare a vifitar- 
' ni , delle faette , ec. J e che in virtù di effe lo ; quando per lo contrario dovrebbono elfi 
-, . -o ffano e (Ter tenuti lontani , e dilungati i cat- porre ogni (Indio , ed attenzione loro maggio- 
rivi (piriti ; e che non poffa avvenir loro al- re per procurare a quell’ infelice il modo di 
tun ttiflo evento , 1 ì di corruzione di aria, ni rendere il fuo patteggio più agevole , e più 
di malattie ; che il fuoco non pofia loro arre- tranquillo . Coerentemente il fud letto Autore 

«ar danno ; che le donne incinte pollano io in ultimo luogo citato colloca 1' Eutbanafta , o 

virtù loto confervate fino alla maturità la prò- fia 1’ arte di placidamente morire fra i de/Sde- 
ie , che poetano in feno : ultimamente, che chi le ri della fetenza , ni pare che dilapprovi lo fiu- 

porta con fede viva, fia prefervaro da quaifivo- diare la Filolofia Epicurea , per ottenere un 

glia inondazione di acqua, dalla morte tmptov- tal fine . Bacon, de augment. /csentiarum . lib.4. 
rifa , e da qualunque altra calamità . Vienvi cap. 2. 

prudentemtnt* , e faggiamente aggiunto , che Hinc flygias tirius iaufìi nauti . Per finn- 
quamunquo non vi fia luogo da dubitare , che gliante effetto ì flato muffo in opera 1’ oppio, 
in conseguenza di quelle preghiere le divifate con approvazione , e plaufo di alcuni , ma 
»taù , e potere vengano a quelli fanti Agnus co- la maggior parte lo riprova, e lo condan- 
nunicati , tottavia per mancanza di fede in co- na . Vegganfi Ephero. Gerra. dee. a. ann. Sa 
loro, cheli poffeggono, non producono Tempre pag. 41. 

i’ effètto loro (6). - Il Baglivi ci fece fperar# un Trattato appa- 

ia) Du Pin Bibita- Ecclef. e. 18. p. óp. (b) Ila , de Medicina aginizansium , o fia il me- 
Eeggafi >1 Giornale de' Letterati 4 Italia, tom. 17. todo di curar coloro , che fi trovano in agu- 
t‘t- 4 J5- f' 1 - v, U‘f' intiere per rapporta ai? aia di mone (a) . S’immaginano alcuni , che 

' pof- 
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polTa trovarli un medicamento , il quale mino, 
rafie , ed alleviale gli affanni , e dolori del- 
ia morte , lenza accelerarla , oppure , che con- 
ftrir -poteffe nel tempo medefimo a ritardar, 
la (A) . Ma una delle migliori ricette , o pre- 
icrizioni , che pollano immaginarli per un fi. 
ne si fatto ,' fi e per avventura quella imma- 
ginata dal Signor Patin , vale a dire la totale 
attinenza da ogni , e qualunque Torta di medi, 
camento . 

(a) Veggaft il Bagli vi , de Medie, felid. Cam. 
44. Ad. Erudii. Lipf. 1707- Ma,- 341 - (b) Shaw, 
Trattato delle malattie incombili , pag. 17. 

Il metodo praticato da’ Petliani > fuor di 
ogni dubbio innocentiflimo , qualora porcile 
produrre 1’ effetto : ulano effi di redimere gli 
uccelli ingabbiati , o prefi in qualunque guila , 
c di render loro la liberti , come un mezzo fi- 
curo per rendere il lot palleggio proprio più fa. 
Cile In un altro (lato . Oliar. Itin. Perl. Iib»«j. 
Cip. 11 . 

Predo gli Armeni , allorché una perfona li 
trova agonizzante , di modo che fono perdute 
tutte le fperanze , fi fanno à credere , edere uo 
ufizio di umanità il liberarla da fimigliante pe- 
na , col collocarlo in una certa data fituazione, 
che fia acconcia ad accelerarle la morte , e coi 
chiuderle *1 gli occhi , che la bocca , e tron- 
carle il refpiro . Vcggafi Bibl. Univ. tom. 1. 
pag. 1 90. 

AGONOTHETA . Quella voce Agonttbeta 
Tiene a lignificare la cola (teda , che altramen- 
te ù detta ’ZiOanéttnat , Hellanodtcut , ed anche 
alcune volte , aef/mneta , trabeuta , agonatcha , 
agomodica , ed athlotheta • Alcuni però fanno 
differenza da athlotheta , ed agonotketa ; preten- 
dendo , che quello fecondo preledede (oltanto alle 
rapprelentazioni (ireniche , ed il primo alle gi- 
mnalliche : ma quella didinzione fembra , che 
non abbia alcun fondamento . Veggafi il Fab- 
bri , Agonid. Mb. t, cip. 18. Pitifc. lex. antiq. 
tom. 1. pag 64. 

Gli Scrittori dell’ età di mezzo confondono 
di ordinario gli Agoni flit , vale a dire coloro , 
che combatteano ne’ giuochi , cori gli Agono- 
tbtta , o fieno coloro , che a’ giuochi 'medefi- 
mi preludevano . Aquin, Lei. Milit. torp. 1. 

Ili Agonothtta avevano il carico immediato d’ 
invigilare alla maniera di vivere , affa difcipli- 
na , ed a’codumi degli atleti . A loro toccava 
l’ efatninargli , e l’ammettergli , o I’ efcluderli 
dalla locietà , e dall’ ordine («) . Nel tempo , 
che duravano i combattimenti , gli Agonetrti era- 
no vediti di porpora, e condotti in guifa trion- 
fale pel circo , portando nelle loro mani uno 
feettro di avorio , fui quale era nn’ aquila . 
Ne’primi tempi vi era un folo Agonothtta : nel. 
la quinta Olimpiade ne fn aggiunto un fecon- 
do , e nella xxv. Olimpiade , più di fette . Di 

S uedi , tre ebbero la direzione , c fopranten- 
enza delle razze de’ cavalli , e gli altri de’ 
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divelli altri efercizj (A) . 

(a) Vegga ft Mem. Acad. Infcript. tom. a. pag. 
jio. V. Scaliger. Ponte, lib. t. eap. 14. Potter, 
Atcbaol. lib. 1. cab. ai. *. 1. p. 441. (b) Di[- 
fert. 7. de Agonathtt. Heltanod. te. V. Ad. Eru- 
diti Lipf. 17OJ. pag. 90. e feq. Il Signor Van 
Dall ha fatto una Differiamone appoffa /opra gli 
Agonothcrz . 

La parola Agonotbita viene fino a dì nodri 
ritenuta nelle Accademie, e nelle Scuole per di- 
notare colui, che ha il carico della diftnbuzione 
de’ premi , ec. I Fondatori di quelli premi fono 
perpetui Agonothtta. Trev. Din. Univ. tom. 1. 
pag. 107. & feq. 

AGRARIO . Queda voce , in un fenfo ge- 
nerale , lignifica alcuna cola , che ha qualche 
rapporto a’ campi , o terreni . Calv. Lex. Jur. 
p. 5 6. La voce e latina , Aciaiuut , formata 
da ager , campo. 

Vi ha parecchie opere di Scrittori intorno agii 
affari della villa , od dgrar f , che fono date rac- 
colte , ed unite infieme , e pubblicate in diverti 
tempi , folto U Titolo di : Andarti , Legef- 
que rei agraria, five finium regundotum . 1 prin- 
cipali fono Fiacco Siculo , Se fio Giulio Fronti- 
no , Ageno , Urbico , Igino , fanone , ed altri . 
Il piano dell’ -edizioni , co’ loro rcfpettivi Ti- 
foli , ec. vien fomminidrato dal Fabbricio . 
Veggafi Fabric. Bibl. Latin, toro. 2. lib. 4. 
cap. 11. pag. 47. 

I Terreni Romani erano di diverfe fpezie , 
aironi conquidati da’ nemici, e non ancora no- 
verati , ed aggiudicati per conto pubblico'; al- 
tri aggiudicati veramente al pubblico , ma clan- 
dedinamente ufurpati da’ Grandi privati : fi- 
nalmente altri comprati col danaro pubblico per 
elfer divifi . Le Lefgi Agrarie , fatte ,,o per 
divider le terre de’ nìmici già conquidete , ov- 
vero le terre pubbliche , o quelle comprate col 
danaro del pubblico , paffarono agevolmente fen- 
za fufurrament! , e turbamenti popolari ; ma 
quelle Leggi agrarie , in vigor delle qoali i ric- 
chi privati dovevano elfcre (pogliati de’ loro ter- 
reni , e podo il popolo comune , o la plebe in 
poffclfo di ciò , che dato era polfedoto dalla 
nobiltà , non erano intraprefe fenza tumulto, e 
fovVertimento grandiffimo . Pitifc. Lei. Antiq. 
tom. 1. pag. 4 A. e feg. Machiavel. Dite, in Liv. 
lib. t. c. 57. Hoffm. Lex. Univ, tom. 1. pag.114. 
Mem. de Trev. 1719 pag. 764. 

Noi abbiamo due Orazioni di’ Cicerone elì- 
denti pur anche , de Lege agraria , contra una 
Legge di quella fpezie propolla da Pubblio Ser- 
vilo Rullo I’ anno di Roma 6<gt. Veggafi il 
F sbricio , Bìbliotcc. Lat-iq. tom. 1. I. 1. cap. 
8. §. 17. 

Predo di noi molti hanrto declamato per la 
necedità delle Leggi agrarie . Guglielmo Sprig- 
gc («) , ovvero , come da altri vien chiamato 
Fr. Otbytnt ha efprelfi mente fcritto Idpra fimi- 
giiante oggetro(A).' 

(a) Veggafi Car. Ittt. tom. t. pag. »8}. 6» feq. 

K 2 - (A) Mai 
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((,") MoJ. pia* far Commomw. ti*, nt et fluì dì Alcune Repubbliche delle Germani* non 
una legge agraria • Lunetta 1659. in 4. Veggafi hanno, per fupplire a Legge Comiziante , piti 
VVood? Atb. O*o». #. a. P- 99 T- luogo di quello che portino le parti, che vea- 

Mi l’ Autore , che Cambra efferfi veracemen- gono divite fra i figliuoli . E l’iltefia Legge ver* 
te internato nella natura , e. nell’ uCo delle leg- tebbe a (labi lime una Agraria in Inghilterra, 

gi apatie , b il Signor Harrington . Egli tuo- Ibid. pag. ìpi. apj. 

fira , come la bilancia della proprietà in uno Le Leggi Agrarie poflbno efftre preferì ite, 
dito , non pub effer fidata , (e non dalle leg- e regolate in digerenti maniere, come coll’ li- 
gi ; e le leggi , per mezzo delle quali vien hit- fognare le pofledioni Copta certe date filmigli* 
to un tale provvedimento , fono le leggi agra, fenza l’autoiità, o diritto di alienazione in ogni, 
rie . Ora quelle Cono Decedane per la natalità e quii fi voglia caCo, come appunto feguiva in 
del governo ; perchb i governi , fecondo la di- ] franilo, e predo i Lacedemoni : ovvero, fa 
verfa bilancia di proprietà , faranno di nature non colla permillione del fupremo Magifirato, 
diverfe , o contrarie , quale fi b la monarchia, come in Ifpagna. Ma quello, col lare troppo 
o la popolare . Cosi la monarchia richiede ona Scure alcune famiglia , come appunto quelle, 
esenzione di proprietà grande , e valla , e ad che looo in polTeflb, ad altre foverchio Scorag- 
li r. tempo -fletta , delle leggi agrarie , che prò- giate , come appunto quelle farebbero, che fi 

ducono una potteriore ufcua , o diminuzione , travidero fuori del pofiefio medefimo, potrebbe 
t tali finalmente , che fieno perciò foflituite Ce- fate il popolo meno indultriofo . 
tondo i dettami dell’onore. Ma il governo po- Adunque il dotto Signor Harrington préfe- 
polare richiede , . che I’ efienfione degli averi fia rifee una Legge regolante gli flati in una tal 
moderata , e che le leggi agrarie impedivano , data maniera , che un uomo non palli 1’ annua 
che i privati »’ impinguino , e che fegua ce’ entrala di duemila lire ; e che i tondi , 0 flato 
patrimoni foverchio pingui dello sbilancio , afi di coloro, che loverchiano, od eccedono la di- 
fine di ovviare alla prepotenza , eh' b un prin- vifata fomma , debbonfi dividere fra i ducen- 
ti pio totalmente conrrano all’altro princìpio co- denti de’ loro figliuoli , di modo che 1’ entrata 
Diluente il governo popolare medefimo . maggiore non oltrepaffaffe le duemila lire di 

Si fa ad immaginare quello dotto Autore , entrate l'anno. Quella fi b la regola, cui egli 
che in Inghilterra non vi avrebbe Territorio preliriverebbe per quella Repubblica dell’ Occa- 
accedente in entrate , fc la bilancia non iftefft no, per mezza della quale egli traccia, e dife- 

in pili mani di trecento Capi di cafa ; e que- gna il fuo modello pel Governo deli’ IngbiL 

So b declinante dalia Monarchia ; c fe per lo rena. 

contrario ei fi trovali* compartito in meno di Per mezzo di quella Legge il Signore Hatingr 

cinquemila Capi di cafa , verrebbe ad ufeire tnn intenderebbe, che la proprietà de’ terreni 
de’ limiti della Coltiruzion popolare. Veggafi in Inghilterra, non oltrepallàfle , nb folte mino- 
Harrington , Opere, pag.jp». re di cinquemila pofiefiori ; ficcotne egli fa 

Lo Scrittore medefimo definifee una eguale attendere r entrare di quella regione a dieci 

Legge Agraria , una Legge perpetua , che Ila. milioni. Ma fe quelle rendite , com’ b fom- 

bilifce , e mantiene, e preferva l’ equilibrio , e manente probibiie, alcendono dì prefente a 
bilancia del dominio , per mezzo di una diflri- venti milioni, ne verrebbe, per la regola del 
baione di tal natura , che un uomo , od un nollro Autore, che P entrate, od i fondi , e ter. 
dato numero di uomini dentro il termine ,0 re, non dovrebbero avere meno di diecimila pa- 
titcofcrizione di ‘pochi , o della Arifiocrazia , droni , la qual cof a , fecondo il fiftema dì lui , 
con pofTa foverchìare di potenzi li popolo tutto, verrebbe per neccfiità ad afficutare la liberti 
voll’efièr padrone di loro pofleffìoni . Ibid.pag.j4, del popolo . 

Ofietva egli altresì , come il Popolo Roma- Se noi imprendemmo a penetrare dentro il 
*0 per mezzo di proccutar* una Legge Agra, piano intiero di tutte le ragioni di quello io- 
ne", venne a ricovrare la propria libertà ; e gegnofitfimo Scrittote intorno al foggetto, ed 
ehe la Repubblica, per non avere una Legge argomento delle Leggi Agraria, noi verremmo 

fomigìianre , ovvero perchb quella non aveva ad oltrepafiare i confini, che ci fumo prete rit- 

ti fno vigore, nb veniva coll’ effètto offe t vara , ti in quell’ opera : che perciò rimettiamo gli 
venne a decadere, ed andò in rovina.' ' fludinfi alle opere di lui , degne certamente 
Nelle Greche Città fuppll alla mancanza dei- di e fiere con ogni attenzione efaminate . Veg- 
le Leggi Agraria V Cifri auftm. ganti ancora gli Articoli, Govekno, e PnO- 

In Venezia il Configlio de’ Dieci , ed il vaierà' . 

Magiflraio fopra le Pompe, tiflriugano, e pon- AGRIPPA. L’Etimologia di quella voce, 

n la Falcidia faviromamemente nelle cale ciob, auafi agre parti , data da Plinio (*) , e 
selli, che diverrebbero foverchio potenti 1 e generalmente dagli altri Autori feguitata, vit- 
queiti dot Ordini in una Repubblica, in cui la ne nvocata in difputa dal Salmafio (A) , il 
gente non ha f* non mezzani domini di tetre , quale ne fommimllra una origine totalmente 
fanno egregiamente le veti di ma a: ti «a Leg- divetta, e tufi’ altra da quella -, e per conf*- 
g* Agtaria . - guenza viene quella ftefia voce a prendere un 

dif- 
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differente lignificato . Derivai» egli dal Greco 
verbo «jori , venati , e da «era , equità . e 
quella etimologia in fatti (ambra poterti meglio 
iofirire, impetciocchè la voce è collocata dal 
Gramatico SoGpatro fra ie voci'’ Greche , ed 
anche trovali Gmigfiantemeate in alcuni antichi 
Poeti Greci non meno, che Scollarti . ( a ) Pli- 
nio», Hiji. Nat. nm. i. Lib. 7. tsp. 8. pai. 
rp. & ftaa. Hardouin. ia Ntt. ad loe»m. A. 
Gellius , Li 6 . 16. cap. 1 6. (bj Salma!. Extrc. ad 
Stltaum , pag. a}.- BMimefue VniverfeUe , lem. 
J. fag. 14. l'affuu , f»/»., p. 15. 

Ciò non oftante la voce Agrtpp , 1 è uabthra 
nel (enfio amico, e ritenuta da’moderni Scritto- 
ri , e dalle Levatrici . Plinio ragiona fuporfti- 
ziofameote di qnerta fpezi* di pano, come pren- 
dendola , e da doverii prendere per un augurio 
di evento infciìee, e che non manchi inai di 
produrre il dio triflo effètto, a rilirva del folo 
efenfpio di Matto Agrippa, nella vita del qua- 
le però ei trova vetificaie piutctffo le divilate 
calamiti, di quello, che fia un efempio , che 
fmentilca l'augurio. 

Nel Davemer'v^ hi un Capìtolo , apporta 
intorno a\V Agrippa, o ila bambino venuto tuori 
del ventre materno per la via de* piedi, la qual 
cofa , fecondo lui , è una guifa affai dicevole , 
e conveniente perchè venga a faivamem» il 
pano maturo. Davtmt, Levarne, provai, cap.45. 
pag. 107. & feq. Vcggafi altresì Burggrav. Le*. 
M«i Tom. 1. pag. -64. Diama » la Motte , ec. 

La voce Agrippa dì il nome ad un unguen- 
to deferitto nell’ Antìdotorium Nicolai , ed 
in altri Ricettari , che vien da alcuni l'apporto, 
edere (laro inventato da A grippa Re di Giudea; 
ma come altri fi fenno a lofpettare , da nn cer- 
to Giulio Agrippa, che fu un Medico di Roma. 
Tthi:. Bibl. Grate, tom. 15. pia. 45 - 

ALA , Le alt fra la claffe degl'infetti vola- 
tili , ci fomminifttano parecchie lubordinate di- 
rtinzioni de' generi di quelli animali , fono le 
antiche dadi generali. 

Parecchie f peate di mofche, le quali trovar.fi 
In uno fiato di non poter gran fatto volate, od 
il cui volo feinbra ami un favellare . e che per 
lo più camminano, fanno vedere, e toccar con 
mano le varie maniere regolarmente , didime di 
condurre le loro ale . 11 maggior numeio d’elli 
volatili petb le pena, e maneggia patelleile , o 
fia in una pofi itone piana. Fra quelle mofche, 
che cosi le portano ,. alcune le hanno in forma 
dt una fpez e di remi , fendo la loro direzione 
perpendicolare alia lunghezza dal corpo , che 
»on è in tutti eflì torto aderto di. quelle, co- 
me fi vede 10 tnoiriffimc mofche dette Libella, 
fc Ti pula. 

Altri portano le loro alt io qnerta maniera , 
ette cooptano cioè eoo effe una parte del cor- 
Po, fenza che na' aia onopra menoma parte del- 
l’ altra. Fra due mofche alare, il mofeone pao- 
aizzo volante , e la molta comune delle cale ci 
fammioilbas# »a efempio di quello . 
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Le ale degli altri s’ mcrocicchian* 1 * una lu- 
pe» 1’ altra lui corpo dett 1 ani maluccio, ed i gra- 
di, in cui cuoprpnfi l’ una l’altra, danno occa- 
fione a parecchie altre fuddiflinzioni, perché al- 
cune d’effe rimangano come drigiunte , e l'alpe - 
fe fopra cadano iato del corpo dell’Infetto , al- 
tre alquanto incrociate l’una fopra l'altra in 
guifa tale, che non vengono a cuoprire total- 
mente il corpo dell’ animale , ma in cadaun la- 
to di quello lafclano una felfùra , che rende il 
corpo Aeffo vifibile , e fcoperto . Alcune dell» 
mofche nate da’ vermi acquaruoQ hanno Le loro 
ale in quella maniera. 

Altre mofche hanno le loro alt coti difpofte , 
ma incrocio* Iii.itc futa fopra l’altra foi tanto in 
una parte della loro fuperficie, e in quella del- 
le loro eli remiti ; di maniera che quantunque 
cuoprann quelle ivi il corpo del mofeooe , ta- 
rdano per!» tuttavia nuda , * (coperta una por- 
zione della parte anteriore del corpo. 

Le aie di altri fimiglianti non s’ incrociano Ibi- 
tanto l’una l’altra lui corpo dell’ animaìuccio , 
ma vi fi aggirano fopra quelle ale oon feoo nel- 
la loro Gruazione perfettamente parallelle, ma 
Vaia fuperiore è più elevata nel mezzo del cor- 
po di quello , che lo ila ne’ iati . 

Alcune mofehe hanno le loro alt attaccate al- 
la toro fchicna, ed applicate l’una contra l’al- 
tra. Quelle fono in una pofizione perpendico- 
lare ; e parecchie delle .piti picciole (pezie di 
quelle dette hbeìia, e pulci alate, fono di qa». 
ua Igeale. . 

Le ale d’altri infetti alati fono obliquamente 
attaccate di contro a’ loro fianchi , e s’ incon- 
trano intorno al loro corpicciuolo ncH’eflremirì 
più avanzate; quelle per mezzo della loro con- 
giunzione vengono a formare una fpezic di vol- 
ta concava, (orto alla quale è collocato il cor- 
po. I mofeherini ; che nafeono da’ bachi de’ le- 
gumi, e da quegli altri , che diconfi formica- 
leone , fono di quefla fpczie . Rtaumur , Hirt, 
Infefl. tom. 4. pag. 1 36. 

Altri infetti volatili hanno le loro alt covi 
attaccate a' loro fianchi , che in vece d’ alzarli 
diritte, fi vanno ad incontrare come. due fafee, 
o bende fopra il dorfo dell’ animatatelo , e ven- 
gono a formare una volta piana fopra il loro 
corpicciuolo. Di fpezie fomigiiante fono moltifiì- 
rot mofeherini, t mofche, e mofeoni , eh: fon 
prodotti da’ vermi , o bachi acquajuoii . ibidem 

E finalmente vi ha alcuni infetti alati , eh* 
portano te loro ale in una direzione obliqua, 
ma le hanno inconmnrifi fotto U loro pancia . 
Quell* fon collocate totalmente al contrario di 
quelle, che formano una fpezie di volta alta lo- 
pra il dorfo de) picciolo animale , e di quella 
fpezie fono le ale di quella vaghirtùm molta, 
0 mofehetino , che vien prodotto dal vemiìcciua» 
lo della ciliegia. 

La ftrutrma delle ale di dii&renti alati Infet- 
ti fommtoiUrebbe altresì la materia , per faro* 

alt*- 
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ulteriori didinzioni non poche. La maggior ni (bario allori, ••piante di veruna forte,* 
parte di erti fono d’ima finiflfima drutrura , e quelle, che vi C Veggiono vengon fu affai', 
tenitura , c fembrano di una feta infinitamente badie, e flentate . 


lottile, e fina, e tono egualmente trafparenti , 
o quali tali in tutte le loro parti. Alcuni .infet. 
ri alati perb hanno le ale di un minor grado di 
trasparenza , ed alcuni altresì I' hanno totalmen- 
te opache (a). Altri di quegl’ infetti aventi 

Q uattro alt hanno altresì delle macchie ofcure 
ifìribuite vicino alla loro fommameote trafpa- 
renre teflttura . Tali fono I* alt dello fcorpione 
■taro; ed alcuni degl’ inferri dalle due a/e, han- 
no effe a/e parte opache, nane pellucide, e tra- 
fparenti , venendo le macchie opache disgiunte , 
ed Intersecate da linee trasparenti (i ) , 

(■) Ibid. pag. 117. (b) IIU. pag. ,j8. 
Al» . E' quello nella Botanica un nome dato 
dagli antichi Scrittori di Medicina , nell’ etì 
podf riori, aH’ He/evór »i , Renio, o fi» Elecam- 
paco. Ifidoro parlando sjoll’ erbe aromatiche, 
che venivano uSate comunemente nel fuo tempo, 
rammenta l’Elenio , od eiecampano , cui egli 
dice edere volgarmente detto ala . Da’ mo . 
derni Spagnoli , e Portugheti vien detto all*. 
E Micro li chiama inula , pretendendo , che 
quello fia il vero Suo nome , (girne lo é della 
punta delta comunemente Enuli campana : ma 
dice ancora , come il comune della gente del 
tempo Suo, o fia la plebe , chiamavala ala, ed 
i medici per lo contratto l’appellavano Helanium. 
IMifiio fa parola di una pianta nominata alum ; 
ma quella era di un genere. diSérentiflimo , ef, 
fendo , fecondo la Sua propria deferizione , uni 
fpezie d’aglio falvatico, che di per fe nafee ne’ 
campi, e per li prati, e fotto le fiepi. In altro 
luogo egli nomina alum , ovvero alni non al- 
tramente che una voce tifata da’ Romani per 
dinotare, e fignificare quella pianta, eh’ é det- 
ta da* Greci [ytnpby.umpttrxum , rjuQo rat mviV 
Egli é probabile, che.quefie due piante ultima- 
mente accennate abbiàn- prefa , ed acquiflata a 
loro denominazione ala, ed alum , ai baiando, 
dal loro fòrtiflimo ed acutiflimo odore ; una d’ 
effe offendo tifata pel fuo foave fapore, e l’altra 
conofeiuta dal fuo acuto, e forte odore. Plin. lib.zó. 

ALBERO . Il calore é talmente neceffario 
all’ avanzamento , ed .al crefcer degli aliati, 
che noi li veggiamo venir Su più gran ii , e 
più piccioli in una fpezie di gradazione di quei 
climi, ne’ quali erti fi propagano, e fon pianta- 
ti, o più, o meno caldi. Le regioni caldiflime, 
producono generalmente grodiflimi , ed alti (Timi 
aliati, ed 1 medefimi eziandio affai più belli, 
e più divetfificati , di quello che veggiafi nel- 
le fredde regioni ; e parimente quelle piante , 
che fono agli uni , ed agli altri paefi comuni , 
giungono ad una prodezza maggiore ne' paefi 
meridionali dì quello che facciano in quelli 
del Nort; vi fono alcuni paefi freddi, e gelati, 
ne’ quali i vegetabili non s’alzino a qualfivo- 
glia confidcrabiìe altezza . La Grenlanda , Ice- 
landa,.ei altre fimiglianti regioni , uon fonimi- 

i 


Ne’ paefi, odimi temperati, ove gli aliati, 
crefcona ad una altezza moderata , e mezzana, 
qualunque accidentale diminuzione del calor co- 
mune fi é toccato con mano evidentemente, 
che ha gran parte nell’ impedire la vegetazione; 
ed ancora nell'Inghilterra , il freddo , che ci 
fopravviene alcuna fiata nell’ Eftate , ci fommi- 
ntflra una prava evidente di cofa fomigliante ; 
avvegnaché il grano , e le piante baffe fieno 
egregiamente venute innanzi , e bene avanzate, 
e le uve fpine , i ribes , :* gli altri arbufli , e 
baffe pianterellc , abbiano portata nna Sufficien- 
te copia di frutti , tuttavia fi é fperimentato , 
che la produzione delle piante più groffe , o 
più alte é fiata dal divjfato freddo affaiffìmo 
pregiudicata , e cosi abbiamo avtfto una vera 
caredìa di noci, di mela, e di pere, li calore 
vtngifi da qualunque cagione G voglia, debb’ ef- 
fer tale , e debbo agire Sopra la vegetazione fia 
poi in una, o Ga in altra maniera. Così il ca- 
lore , fia poi di letame , o Ga calore proccuraro 
artificioSamente per le flufe a fuoco , fi tocca 
con mano, che viene a Supplire , ed a far be- 
niffimo le veci del calor del Sole. 

' Numero grande d 'alitai Indiani nel loro Suo- 
lo natio, fioriscono due volte l’anno , ed altri 
fono'-in una continuata vicenda per tutto l’an- 
no di fiori, e di frutta; e viene offervato rifpet- 
to a quelli ultimi , che affai predo fi produco- 
no in’ copia grande, e propaganfi , e riel'cono 
infinitamente utili a quegli abitanti : i loro 
frutti , che pendono perpetuamente frefehi da ef- 
fi , contenendo in fe fughi refrigeranti , fono 
buoniffimi per le febbri , e per altre malattie, 
che fono comuni in quelle contrade caldiffime . 

Grandiflimo farebbe a dir vero il vantaggio, 
che ite ridonderebbe in prò dell’ umana genera- 
zione , fe in molti luoghi di quatfivoglia regio- 
ne, foffero fatte delle piante d’alberi utili , e* 
il paefe verrebbe per quedo mezzo a grande- 
mente arricchirli ; ed il pubblico verrebbe al. 
tresì ad efferne alquanto beneficato, avvegnaché 
verrebbe a proccurarfi un continuo propagamen- 
to di legnami , 'da fervicene per fabbricare i 
badimenti, e per altri ufi, e bifogni non me-' 
no pubblici , che privati . 

Noi abbiamo in molti luoghi , deg(i feopeti,’ 
ed altri terreni fieri» , e non coltivar! , di un’ 
edenfione quafi infinita; ora quale , e quanto 
mai farebbe il vantaggio , {che ne ridonderebbe 
in pro del pubblico, a rendere quell’ immenfi 
rratti di terreno proficui / Molti , per non dir 
tutti , qnedi Icopeti , e boscaglie baffe a fperi- 
mcntarle verrebbero trovate {capaci di produrre 
gli aliati, ed alcuni di quedi dati terreni fono 
veramente rimafugli di forefle didrntte ; e quan- 
tunque per avete il profitto de’ prodotti , e tagli 
di quelle piantate fòffe per riulcir grande la 
Spefa; tuttavia la fpefa Beffa verrebbe ad effe te 

mol- 
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motto ri fittiti in confronto di quello Beffo pro- 
fitto , ed il meno perciò ottcoere é fàcile , e 
piano. ' 

Gli Autori , che hanno date le regole per le 
piantagioni , fendofi unicamente impiegati in- 
torno a piccioli tratti -di terreno , ri fin agendoli 
a bofchetti , ragnaje , o parchi , non fono per- 
ciò da fupporfi guide , e direttori acconci , e 
propri per un’ impecia di quella fpeaie : ed.il 
Signor de Buffon , il quale fu creduto un gran, 
didimo conofcitore delia natura deNioRri Tafli, 
cd a litri famigliami , di modo che fembrava, 
che ne ave Afa di cadauna fpezie di elfi un’ efpe- 
tienza Beuta, ebbe a fperimemart in un’ eflefa 
piantala,, eh’ ei ne fece fare, come le fue opinio- 
ni , e regole fallivano in tronco ; e venne for. 
iato di ricorrere alla fola efperienza : quell’ 
efperienze le variò egli in mille guile ; e quan- 
tunque molte d’ effe fue efperienze riufeiffero 
fruflranee , e lenza effètto, nulladimeno fpianò 
con tutte quelle fue prove il (entrerò agli altri 
tutti, che ne volefiero fere, e che partorir po- 
tranno beniffimo i’ effètto defiderato . 

L’avveduto ricercatore delle operazioni della 
Natura nella produzione de’ vegetabili , avendo 
pollo a parte una confiderabile quantità di ter- 
ra per l’efperienze, ed inficine avendo proceura- 
to un dato numero di teneri allori , divile pri- 
mieramente tutta la quantità del terreno in un 
certo dato numero di quadrati , ed avendone 
fatto un piano, cfaminò la natura , fa profon- 
diti , e le circoflanze del (bolo di cadaun qua- 
drato, ed abbozzò, il tutto in un’ accorda par- 
te del piano: di modo che, egli Beffo, o qua- 
lunque altro , che a lui fucceduco folle, por effe 
giudicare dalla differente propagazione di on da- 
rò numero d 'alberi piantati nello Beffo flato in 

? uefli differenti terreni , i vantaggi , cd i di- 
avantaggi differenti di ciafcheduna òrcolianza 
nella profonditi , e nella natura , ed indole* del 
teireno in rapporto al propagamento degii aiti- 
ti utili . Vati operai veonero impiegati in dif- 
ferenti pezzi di queffo terreno , e vi vennero 
piantate delle ghiande, perché producelTero i 
piantoncini in diverfe Ragioni ; ma il rifuliato 
eneralmente fi fu , che que’ metodi , che leni- 
rò dovettero aver la riùlcita migliore, l’ebbe- 
ro peggiore di qualunque altro ; e que’ pezzi di 
terra , ne’ quali faronvi impiegati molti lavora- 
tori , led operai , t dove furonvi piantate le 
ghiande innanzi il verno, produlfcro molto mi- 
nor numero di piantoncini , di quello che pro- 
dottelo le terre lavorate dopo delle prime, e 
nelle quali le ghiande erano fiate piantate nel- 
la Primavera . Ma que’ luoghi , che rlufcirono 
migliori per la femina , furono quelli , dove le 
ghiande furon piantate in buche fette colla zap- 
pa , fenz’ alcun’ altra precedente coltura della 
terra . E que’ pezzi di terreno , ne’ quali le 
ghiande^ farono gettate folamente fopra la terra, 
e poi ricoperte con altra terra grafia , produtte- 
ro una quantità prodrgiofa di vigorofiffimi , e 
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rrgogliofi piante Derni ; contuttoché le pecora, 
ed altri animali ne avefièro grufi ati , c divo- 
rati la maflìma parte. Que’ pezzi di terra, oe’ 
quali le ghiande furono pianure alia ' profondi- 
ti di fei dita, diedero una molto trilla, efear- 
fa piantata , ed affai peggiore di quegli fpartimer». 
ti di terreno , ne’ quali le ghiande erano fiata 
mette un folo dito (otterrà ; e que’ pezzi di ter- 
ra , ne’ quali erano le ghiande Bara pianta» 
alla profonditi di un piede fottcrra , non fora- 
miniflrarono neppure un fol piamone , quan- 
tunque in altri , ne’ quali erano Bare le ghiau- 
de polle forterra all’altezza e profonditi di no- 
ve dita , ne aveffero prodotti moldffimi . 

Quelle ghiande , le quali erano Rate per ot- 
to, o nove giorni polle ad ammorbidici nella 
feccia , o fondata di vino , e nell’acqua degli 
(colatoi , o fogne comuni , fpuntaron fuori del- 
la terra molto piò preBo di, quelle , che vi 
erano Rate Geminare , fenz’ aver loro ufato 
queBa diligenza prima , ficcome alle altra'. , _ 

Ma l’ elperienza , che moflrò in effetto riu- 
feira migliore di tutte le altre, fi fo quella di 
piantare le ghiande nella Primavera , tali quali 
erano Rate reminate inficme negli altri luoghi : 
e che arevanvi avuto tutto l’agio di crefcere, 
di quelle appena ne 'follò una , e la piantagio- 
ne riufcl floridifiìma , e fommaraenre abbondan- 
te, quantunque la ertfeenza di quefli piantonò-- 
ni non folle cosi vigorofa , e frefea , e rigoglio- 
la /come quella delie ghiande, eh’ erano reca- 
te quando fa fatta la prima femina ; le quali 
doveano probabilmente aver patirò alcun poco 
nelle loro radici tenrrolle nell'eficr trapiaotare. 

Cosi riulcirono 1’ elpericrfze pct thezzo della 
femina, poche di quelle fatte col piantare ì te- 
neri arbofcelli, o piantoncini , non altramente 
che. follerò Rati cavati dal trofeo , e da luoghi 
fotto coperta , anzi quelli cavaci da’ bofehi , a 
da’ luoghi copeni , ri ufci rotto più Remati , « 
peggiori di quelli , che aveano vegetato in 
luoghi piò efnotii , e piò aperti , 

1 teneri arbofcellv, o piantoncini di parec- 
chie parti della piantagione confervaronfi nel 
loro crefcere , e vegetare 'nella maniera , colla 
quale cominciarono a gittat fuori il rampollo-, 
quelli delle pam di terra piò lavorate conti- 
nuando a crefcere con maggior- Remo , e piò 
lentamente di quelli delle terre meno lavorare. 

Cosi fa giuoco forza il fare nn numero gran- 
de di efperienze con una diligenza , ed accor- 
tezza eflrema , ed il tifulrato del rutto li fa , 
che per fare una piantata di querce in un fuo- 
lo , o terreno di terra comune cretofa , o di una 
fpezie di rerra grafia , e letamata, il metud* 
piò riufeibile, e di ottimo effètto fieri fegueqp 
t< : fa di meflieri , che le ghj.inde vengano pre- 
levate nell’ Inverno nella terra' in queRa ma- 
niera : vi fi feccia un letto di terra alro fot di- 
ta : dentro di quefio fi aggìttflino in uno Ara- 
to adeguar» le ghiande nella profonditi di due 
dita, ficchi lo lira» di terra , che le coopto 
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ùi groffb due din, ■ l'altro Arato alto qlatfro 
■dita rimanga fotto effe : Copra quello letto cosi 
aggiufiaro pongali un altra mano di terra dell’ 
altezza di mezzo piede , e Copra affo un’ altra 
firn igliante mano di ghiande, e coti vadali con- 
tinuando, fino a che poffono edere in queilaco- 
pia, che li voglia, che ballar polla all’intento: 
il tutto allora debb’eflcr coperto con altra ma- 
no di terra dell’altezza di un piede, e ciò per 
prefervarlo da qualunque ingiuria delia flagione, 
« dal gelo . Sul principiar di Marzo debbonli 
fcoprire quelli diviCati letti , e le ghiande, le 
quali in quello tempo avranno gittato fuori il 
germoglio , e che realmente in quello flato fo- 
no tanti piccioli querciuoli ; debbonli piantare 
diffami I’ uno dall’ altro il tratto di nn piede , 
e non fi dovrà allora temere in verna conta 
dell' ottima riufcita di una fimigliante pianta- 
gione . Qpcffa é una maniera di piantare , che 
viene ad effettuarci con pochiffìma CpeCa , e che 
fati altresì di un grandiilinio riCparmio, avve- 
gnaché noo vi faranno né pecore, né altri ani- 
male, che la divorino, perché le ghiande ver- 
ranno ditata da’ medelimi , il che non Seguireb- 
be , Ce fodero lafciate Copra la Cuperficie del tet- 
reno Cotto il letame nell’ autunno , e verranno 
fénz’ alcun dubbio a cangiarli in tanti pianton- 
cini di querciuolo nella leguente primavera. 

Ella é poi cofa facile il trafporrar le ghiande, 
quando Con cavate fuori da’ loro letti di Ver- 
no , a qoe’ luoghi , ne’ quali debbono citar 
piantate , Cenai che nel trafporto ricevano al- 
cun danneggiamento , ed il menomo indugio 
nel trafpiantarle pollo al loro vegetare, é piat- 
tono un vantaggio per effe , che un danno ; 
avvegnaché ritarda foltanto il tenero rampollo 
per circa tre felliniane , od anche meno : ed 
in quella guifa vengono ad effere affìcurati dal- 
le brine , o dal freddo della mattina , che pub 
naturalmente fuccedere, ed afpcttatfi intorno al 
tempo , eh’ effì fogliano naturalmente fpuntar 
fuori , e fard vedere . Memorie dell’Accademia 
delie feienze di Parigi, J7jp. 

Gli alteri ne’campi , ove li Semina il grano, 
fono ad effo grand un nemico piti ditale di 
quello lo Ceno ad effo tutte la pili nocive , e 
prave erbe , come quegli , che Tucchiano intor- 
no al grano c tatto il nutrimento , ed anche ad 
una non mezzana diflanza ; né é cofa conna- 
turale Coltanto al grano di non poterli foff’ri- 
re. 11 Signor Tuli ci lomminiflra un efempio di 
un Colo albero , che trovavaC in un campo di 
rape , il quale fi divorò niente meno di un ju- 
getn di raccolta . Egli é fiato fupooffo , che 
gli alberi aduggir.o , e danneggino I' erbe a lo- 
aro (ottopode colla loro ombra ; cd alcuni pen- 
Taoo , ebe le malattie , che fi veggiono attac- 
cate 1’ erbe tnedefiine , dipendano . e vengano 
cagionate dal grondar , che Canno l’ umido loro 
Copra effe : ma queflo Colo efempio fa vedere , 
che tanto l’una , quanto l’altra di quelle loro 
congetture e fallace : itameezo giorao doli’ albe- 
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fe , che non di ombra , vien toccato con ma- 
no , che produce nell’ erbe lo fteffo pravo effet- 
to , che torti gli altri lati , ed il gocciolar / 
che Canno gli alberi non fi eftende oltra il trat- 
to de’ loto rami ; dove l’erbe veggonfi pregiu- 
dicate , e danneggiate in una lontananza da 
effì affai dilungata , ed é indubitato , che le 
malattie di quell’ erbe non vengono in conto 
veruno cagionate né dall’ una, né dall’altra del- 
ie fuppoflc divifate cagioni ; ma bensì dal to- 
glierli loro dall’ albero il neceffario fugo nutrien- 
te , e ciò col dilungare le proprie radici per 
modo , cd in molto numero , e per ogni lato ; 
e cas; il campo di rape pregiudicato c probabi- 
lif&mo , che lo foffe per tutto quel tratto , pel 
quale (lendea V albero le Cue radici , le quali da 
chi fi prende la briga di Carne la pruova , ven- 
gon trovate prendere , ed ingombrare tratto di 
terra affai maggiore di quello , che altri per av- 
ventura s’immagini. 

Ne! tagliare gji alberi , Coitovi alcuna fiata 
fiate trovate nel mezzo delle lettere . Noi ab- 
biamo degli riempi di fimigliante fpezic nelle 
Tranfazioni Filofofiche n. 454. feéì. 16. ne’ qua- 
li , citando fegato il tronco di un faggio , vi 
feoprirono nel legno parecchie lettere circa un 
dito e mezzo lontane dalla corteccia , ed altre 
ad una didanza medefima dal centro del tron- 
co . Sembra , che quelle lettere fieno fiate da 
prime intagliate formalmente nella corteccia , e 
che collo andar del tempo vi fi fieno internare, 
e rimafevi entro coperte . Veggafi il luogo ci- 
tato . leggali altresì I’ ifteffo numero alla Se- 
zione I* nelle Offervazioni . 

Nelle medefime Tranfazioni abbiamo una de- 
scrizione di un corno di un daino trovato nelle 
vifeere di una quercia . Sonofi anche trova- 
ti negli alberi de Crocififfi , che fono fiati da 
chi non riflette gran fotto , aferitri a cola mi- 
racolala. Veggafi la pagina 2 jó. dell’ accennata 
Tranfa2Ìone nelle Offervazioni. 

ALB 1 GESJ . Vien luppoflo , che una Setta 
famigliarne cosi (offe appellata, o perché^ in ef- 
fa vi eia numero grande di perfone , eh’ erano 
della Diocefi d’ Albi , 0 per effere (lati condan- 
nati in un Concilio , che fu tenuto io quella 
Città . In fotti non fi trova , che cofioro taf- 
fer conofciuri folto queflo nome prima della 
convocazione del divifato Concilio. • Limbùrcb . 
Hill. Inquif. L. 1. cip. 8. Bibl. Untv. Tom. *}. 
pag. 572. ft. Tom. 20. pag. 202. 

Detti furono gli Albigefi altresì Albioni , Al- 
bi/refei , Alba , ed Albeounfei , quantunque que- 
lli ultimi , vale a dire gli Albane/i vengano da 
alcuni didimi dagli Atbipefr . Tboma/ìui , Hill. 
Sapiem. & fiali, pag. 4 i. 

Gli altri nomi , co’ quali furono fimigliante- 
mence didimi , fono , Enritiani , AbelardiJU , 
Butiaeuni , ed altri : alcuni per rapporto alle 
qualitadi da elfi adottate ; altri in rapporto a 
uel patta , da cui vien prctefo , che fieno 
etivati ; cd altri in rapporto a quelle perfoue 

di 
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di grido , che adottarono e difefero la loro ini- fi piccarono di perder piattono i loro domini , 
qua cada , come Pietro de Briui , Arnaldo da e Terre , che abbandonare gli AJiìgtfi . Filip- 
Brefcia, Pietro Abelardo, Enrigo , e fimiglian- po Auguflo Re di Francia fiancheggiò ancora 
ti . Berengario , f* non lo dello Wicleffo, vie- la Crociata . Luigi Vili, eiiandio li rnife in 
ne d’ alcuni meffo a marzo cop coftoro . Jour. viaggio anch’ elio in perfon» con on Efercito 
dei Sfav. Tom. }. pag. jjo. & feq. Bibl. Univ. comfa gli Aibìgtfi ; e S. Luigi conditile a ter- 
Tom. {. pag. ;j. «ine la intera loro disfatta , « li diltrulfe , e 

Gli Aibigtfi vengono aliai fovente a confon- audio fu Uno de’ principili titoli della fantit| 
derfi co* l'atd.-fi , da’ quali tuttavia differifeono di quel Santiffimo Re . Ma la perlona , che fé- 
coloro per molti rifpetti , tanto per effe re sbu- gnaloffi pi fi di qualunque altro pel luo zelo , e 
tati fuori In tempo pili antico , quanto per aver per li fpoi inrraprendimenri cantra gli Albigfjìfi fo 
fortito la loro origine in altra regione , e final- Sitnone Conte di Montfort. I Capi Mirnoaarj, 
mente per effer loro fiate addottale , ed acca- le cui prediche erano intef* a congiunger le 
sionare erefie differenti , e fpezialmente di Armate colla Crociata, furono Arnaldo Arcive- 
Manicheilmo , dal quale efenti tono manifefla- feovo di Narbona , Guido Vefcovo di Carcaffo- 
niente ilfaUefi. Limbtrcb. loc. clt. Oeuvres dee na , Jacopo de Vitri Dottore di Parigi , e San 
Sfav. Mai 169;. pag. 508. Meni, de Trev.171}. Domenico , fondatore dell’Ordine de’ Predicato- 
li. 70;. AcL Ermi. Lipf. pag. } 4. Veggali Par- ri , e della IoquiCzione . Mem. da Tr»v. 1704, 
cicalo V* i dem , Cycl. pag. 97. & feq. 

Parecchi Scrittori protefianti gli hanno difefi Altri errori fcopertl negli Aibigtfi. da’ loro 
da una fimigliante impntazione . Ed alcuni , giufli perfecutori , ch’erano i Monaci del tem- 
in vece di Eretici , fonofi trovati foltanto come po loro , eh’ elfi ammétteano due Crifii , uno 
vaticinanti , o precurfuri della cofioro riforma . cattivo , che apparve fopra la Terra , ed uno 
Vi fono perfino degli Scrittori , i quali non dii- buono , che non è per anche apparfo ; eh’ elfi 
bitano di aderire , che la loro venuta , e rinfei- oltre a tale empietà , negavano ancora la re- 
ta nel mondo fia fiata prefigurata perfino nell’ furrczione de* corpi , e fofieneano , che J* ani- 
Apocaliffe : cndat /«de»/ aitila , eoe rgo . Di me degli uomini erano demoaj imprigionati ne* 
piu trovali il Linibrochio , forzato da un cer- nofiri corpi , in pena della loro trafgrelìone ; 

to atto della Inquifizione di Tòlofa pillato dall’ che quella razza di Eretici condannava i Sa- 

anoo 1507. al t ; 1 ; . pubblicato nel 1692. a grementi rotti della Chiefa , ricettato da elfi 
leguitaie in parte il Manicheifmo degli Al- il Bartefimo, come Inutile! che avevano in ai>- 
bigtfi . bominio la Sagrofama Eucarifiia ; eh’ efetudea- 

in ordine a quello egli difiinfe due fpezie di no 1 ’ ufo delle confelfioni , e della Penitenzi { 
Albiptfi , una macchiata dalla Erelia , l’altra che fofienevano illegittimo il matrimonio, vitu- 
Oitadolfa . Alcuni perb eccettuano contri qual- peravano il Purgatorio , il pregar per le anime 
Svoglia couclulione cavata dalla Fede di quelli de’ trapaflati , le Immagini , i Crocio 'Ti , e fi- 
atti , non altramente di quel che farebbono ne- migliami l'agre.e fante cofe. Ou Pia. Bibl. EccJ, 
mici feoperti , e che proleltano di effer tali , e Tom. 11. pag. 169. 

che fono pedone , che li trovano in pofitiva Per rapporto alla maniera loro di vivere, noi 
nere diti di dimoftrargl’ in errore grandiffimo podismo confiderare gli Aibigtfi come di due 
involti , e determinati di porgli , quando che fpezie , vale a dire, dividergli in puri , .e per- 

feffe a morte . Ma fembra , che la verità fetti Albigtfi , ed in Albigtfi Fedeli . I primi 

Sa piuttofio Gtuata in cib , che immagina , e profetavano di vivere nella continenza , afie- 

ferive il Dottor A 111 x , il quale fa vedere , co- nendofi dalle carni , dall’ uova , * da’ latticini, 

me un numero grande di Manichei sbucati fuo- abbonivano la menzogna , ed il giuramento , 
ri, e diramatili fopra le regioni occidentali dal- Gli aliti viveano non altramente , che gli al- 
la Bulgaria, e fiabilitifi nella Italia , nella Lin- tri uomini tutti , ma erano nientedimeno per- 
guadoca , ed in altri patii ; per la qual via fuafi , che S farebbero anche falvati nella F«- 

lendo si gli uni , come gli altra fotro la impu- de del perfino Albigtfe , e che ninno di co- 

lazione , e per meglio dire, riputati veramente loro farebbefi dannato , che ricevuto avelie 
Eretici , e come tali riguardati , vennero , o da effi la i napoli ziont delle mani . Da Pia , 
per ignoranza , o per malizia ad effere infieme loc. clt. — - 

confufi , ed appellaci con un nome medesimo , Vegganfi In oltre , e lì concitino in rappor. 
quantunque realmente follerò totalmente dille- to alla Idoli* de°li Albieei , Palmi Elencit. 
rentt . Alba Rem. Hiff. Piedm. cip. 14. Aéà. Hanef. rifpetto atte perfecuzioni , alle guerre , 
frud. Lipf. 1691. pag. in. ad alle Crociare alzateli contri effi , ed a lo- 

Sul principiare del Secolo XIII. iotereffarono ro rama : L'mhcach Hift. Inquif. lib. 1. cap. ®. 
i Re d’ Inghilterra , < di Aragona a difenderli & feq. Aci.' Erud Lipf an. 1 <9?, pag. 514. 
contri i Crociati. Pietro Re di Aragona fu uc- & feq. Kufitr Bibl. Nov. Libr. Tom. j. pag. 
cifo in una battaglia , cui egli fece ut loro prò, gj, Ou Pia , Biblior. Ecclef Tom. io. p i 64 . 
alla teda di un Efercito di centomila uomini. Jnur. dts Scav. Tom. aó. pag. 109. Ir. Tom. 

Il ViLonre di Bzziers , ed il Conte di Tbiofa pag, 431. Biblioteque choific , Tom. 17. 

Su*pi. T<-a>. [. L pag- 
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pag. 4>. Holy Inquif. cap. 3. fert. t. p. ci. 
Ocuvres des Sfa». Jan. an. 1694. pag. z]8. Ri- 
f petto alja permiffione di perieguitarli , »eg- 
gafi Jour. des Sfa». Tom. IJ. pag. 10J. Radu- 
nanze , e Concili convocati contta di cofloro , 
Allix , Rem. Hill. AlbigenJ. cap. ij. & feq. 
Ati. Erud. Lipf. ann. 1693. pag. 17}. Rifpet- 
to alla realità di loro Matucheifmo difefa, Bof- 
/un , Moria delle variazioni delle Cbiefe Pro- 
tettami Lib. II. Art. Erud. Lipf. 1689. pag. 
159. Oeuvrcs des Sfa». Sept. ann. 1688. pag. 
81. Nouv. Rep. Lettr. Tom. 14. pag. rafia. 
Memoires de Trevous 1708. pag. 149}. II. a'n. 
1710. pag. 70», Jour. des Sfav. 76. pag. 565. 
Loro M micheli mo confutato 1 Aiti* , dove fo- 
pta cap. ti- Art. Erud. Lipf. ano. rfipj. pag. 
171. AUix , Rem. Hill. Piedm. cap, 15. Art. 
Erud. Lipf. ann. 1691. pag. aot. Bafnage , Hift. 
de la Religion. cap. 4. & 5. Art. Erud. Lipf. 
ann, 1690.- pag. 599. Oeuvrej des Sfa». Jan. 
ann. tfipo. pag. a:r. (t feq. Rìblioteque Choi- 
lie , Tom. a 7. P J g- 44- Rifpetro al loro Ma- 
nicheifmo ammelTo in parte , veggafi Umbrncb 
loc. cir. Art. Erud. Lipf. an. 1704. pag. jja. 
Tbemaftui Hift. Sapient. & fluir, cap. 4. pag. 
44. Rifpetto a’ loro meriti , e riformatori , 
veggafi Art. Erud. Lipf. ann. 1693, pag. 17;. 
& feq. Mari, de Tre», ann. 1717. pag. 1375. 
Biblioteque Univertelle Tom. 9. prg. jj. Ri- 
(petto ad effe tenuti come fanti, e martiri (del 
demonio ) ., Hifl. Crit. Rep. Lertr. Tom. 4. 
pag. 19. Jour. de Sfa». Tom. jj. pag, 325. 

ALBUGINE. Simigliarne malattia degli oc- 
elli ì altramente detta Ktvxetn* , vr rrvMr , òut, 
vapuxàpixtit , Leucomi , bypoulon , bel coi , e 
paealampltt ; da Cello vien chiamata uleut fu- 
f nere (ceni t da altri ulcut fubnafcent ; e da altri 
finalmente cicatrix fuperemineni . Diffèrifce que- 
lla da dvx » , o fra cicatrice , in quello , che 
quella ultima attacca fòitanto il nero dell’ oc- 
chio , o fia la pupilla . Ella diffèrifce eziandio 
da aìyn aùytui , ovvero <si£\ie d' lppocrate in 
quello, che quelle fignitìcano foltanto una con- 
crezione bianchiccia ai una materia vifcofa,cb4 
fi. genera nella fuperficie della cornea , e eh’ è 
agevolmente curabile . Ella di fieri fee ancora 
dall 1 ungula , pttrygmm , pterygoiomuM , tela , 
maglia , cataratta , in quello , che quelle fo- 
no foltanto elìcine , fonili , 0 fupetticiali tac- 
che , 0 macchie , dove I’ albugine è pili pro- 
fonda , ha più bafe , e penetra , e s’ interna 
addentro nella foflanza della parte . Differite» 
anche da ungun , ed onix , omg , non elfendo 
quelle fe non abfcefli , marce , e fuppurazio- 
ni della cornea (») . Finalmente diflerifee l 'al- 
bugine dal ni tema , avvegnaché quello ultimo 
difetto 'e attaccato alla tunica ulbuginra , non 
già alla cornea > quantunque alcuni pretendo- 
no , che quelle due infermità facciano lo fleflo 
pravo effetto , in rifguardo ai diftinguer l‘ albu- 
gine dal picrygium , (opponendo quelli tali , 
che quella ultima ha Amata nella cornea , co- 
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me la prima nell 'albugine* (fi) . 

(a) Woolhaus Qiadr. Opcr. Cbinerg. e. i, 

E pbem. Germ Ceni. 5. app. pag. 131. ey feij, 
(b) Kenned. Opbtalm, c. 13. Jour. dei i/av. 
Tom. 56. p. zòo. 

Adunque 1’ albugine é una eferefeenza bian- 
chiccia , denfi , opaca , ovvero verace mem- 
brana , che ertfee nella tunica tornea , ed rm- 
pedifee la villa. * 

AlTailTtme volte falta fuori, e fi là vedere do- 
po una infiammazione non altramente che una 
cicatrice , od ulcera di quella patte , fpezial- 
mente nel vajolo : alcuna volta da un ammalio 
duro , e di umori compatti . L ’ angui I altresì , 
fe vien trafeurato , o maltrattato , fuole alcuna 
fiata degenerare in un’ albugine . 

Da molti é riguardata 1’ albugine come un 
male incurabile i quantunque non manchino no- 
mini , che fi. vantano di riufeire nella cura , 
e guarigione di fimigliante malattia per mezzo 
di una pietra mifleriofa , appellata Lapis divi - 
nui (c) . Il Signor Coward parla del fugo di 
pomo granato , e di giufquiimo, come di uno 
fpecifico conducente a ridurre V albugine dal fuo 
color biauco ad un color bruno , che fi approfi- 
finn più ai color naturate dell’ occhio (<f) . 

(c) Mem. de Trev. 1707. p. 731. (d) Coward. 
Opbrhaltn. in Jour. de Sfav. Tom, 39. p. 130. 

OtTerva l’Eillero , che ficcome in parecchie 
altre elafi! di feoncerti , e malori riguardanti 
gli occhi , cosi in quello noi ci aggiriamo in 
un oceano di confulione , a cagione della ma- 
la applicazione , c reduplicazione di parecchi 
nomi , ■ quali vengono affai fovente , e fuor 
di propofito ufati per lignificare , e per dinota- 
re la medefima malattia : quindi ne inlorgono 
le difficoltà , e le ,coufufioni , e gli equivoci , ' 
e gli errori folcnni , e matficci nel metodo del- 
la cura. 

Egregi Chtrurgi , e medici molti di gran fa- 
ma Intendono per albugine , leucoma , nebula , 
uubecula , una fpezie di eferefeenza bianchiccia 
nella cornea, quantunque non vi appanfea fem- 
pte Amile , e della tpezie medelima , cfTendo 
alcune volte più larga, 0 più finetta , più dea- 
fa , o più fottile , più , o meno pellucida , *. 
fporgente in fuori. 

Le cagioni di quelle fono varie. Poflono que- 
lle nafeere, ed e(!e>e prodotte . t. Da una oline» 
zione de’ vali pellucidi della cornea , e da una 
coflipazione de loro foghi , od umori , pioce- 
dente da una violenta infiammazione dell’ oc- 
chio . 1. Da una fuppurazione , e pofeia indu- 
ramento di quelli laghi nella cornea, dopo 
Una infiammazione ; di modo che diventa gra- 
datamente più opaca si fatta materia , la qua- 
le s’ indura f ed incallifce, fi fa di colore bian- 
chiccio , e quindi é (lata a (lai (Time volte pre- 
fa malamente per un ungule . 3, Simigliami etere- 
feenze , poflono elfere altresì originate da una 
erofione di ulcera . 4. Da pnllule negli leon- 
celli , e malori d’ indole infiammatoria . 5. 

Dal 
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Dal vaialo . 6 . Da cicatrici rimare dopo le peri* 
ture nella cornea t o di Dite , o di fpada , o 
di verro ec. 7. Da (cottature . 8. Di follante 
cauDiche cadute nell' occhio • 9. SI farce efcre- 
Lenze poffono altresì elTer formate da una tu- 
nica , o membrana particolare , che fi formi , 
vegeti, e crefca nell'occhio fielfo . 

Diverta fi è la cura , a proporzione , e fe- 
condo le circoflanze . Se lo fconcerto , ed il 
male nalce , ed è originato da umori ingrofia- 
tifi , ed addentatili , faranno profìcui , e con- 
ducenti alla cura i medicamenti , c la dieta d’ 
indole attenuate , e fpezialmente i decotti , e 
le infufioni fudorifiche , unite alle cavate di 
fangoe , alle fcarificationi , a’ differì , ed a’pe- 
ciluvj , o bagni de’ piedi . I Coliitj d’ indole 
fredda , ed allringenti , quelli fpezialmente di 
vetriolo bianco , fono in tali cali perniciofiffì- 
mi : e per lo contrario riulciranno di ottimo 
eftétto le applicazioni tepide , e moderatamente 
calde. Ma fe fìmiglianti difordini fieno invec- 
chiati , e di antica data , vi > pochiilima fpe- 
rànza di guarigione. 

Se I’, infermili , o fconcerto nafee d’ abfcef- 
H , o di una fuppurazione Hi materia , dopo 
una infiammazione fra le lamelle della cornea , 
che G alzano , e fporgono in Glori , come una 
perla , che perciò fono quelli difordini appel- 
liti anche perle , dee farti un taglio , od inci- 
sone nella cornea', affine di fcaricare.ed ertrar- 
re la materia ivi entro racchiufa . Ma ni que- 
llo , nt quaMivoglia altro metodo , fari vale- 
vele a' prefervar chiara la viftl dell* occhio , fe 
la mateiia ivi covante fia profondamente inter- 
nata . 

Se le puflu'e prendono la loro origine da 
feotratore , o dal vaiolo , fa di medieri , che 
fieno tolte via per mezzo del fogliente rimedio, 
Atum, ufi. cum / nerbar . cand. Cix over. tefi. pp. 
ogni giorno applicato alla cornea. 

L’efcrcfcenze cagionate da ferite , da efulce- 
razioni , o dallo abufo di colliri vetriolici , fa- 
ranno di difticiliffima cura , e radiffime volte 
verranno rimediate . Vcggafi Hnflero Chir- P.2. 
c. $8. 

ALBUME . Nella moria naturale, e medica 
ì un liquore bianco , chiaro, vifeido in un uo- 
vo , che vede , e circonda da per tutto il tor- 
lo dell’uovo fieflo detto t ùeelltu . 

L ’ aitarne figr.ifìca , ed importa la (leda co- 
fa , che da’ Greci era detta , e unir , 

da’ Latini album avi , albor , et! alcune volte, 
avi candidum , albugo , ed albumentum , da* 
Franzeli fluire , dagl’italiani rhiara dell’ uova, 
dagl’ Inglefi volgarmente , IV bue off un egg , 
bianco dell’ uovo- Analfagora lev dici- Ipribtyd- 
X*, che vuol dire latte di uccello . V eguali Un- 
itoli. pag. 14. : 6. Rhod. Lei. Scnbcn. Cali. Lei. 
Med. pag. 29. 

Vi fono propriamente due albumi odèrvabili 
nell’ uovo , cadauno inclufo nelle file membra- 
ne Separate ; uno 'Perno vicino al gufcio ,-ch’ 
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effondo di una confidenza fottile , rotta la Scor- 
za vien foori incontanente , e precipita ; I’ 
tto interno , che circonda il torlo immediata- 
mente , eh' effondo di una fodanza denfa , ri- 
tiene il fuo (ito , e la propria figura , dopo 
P efflifione , .e fpargimento del primo di vitato 
albume : a quedo fine , egli è ditelo da una 
fotttle rrafparente membrana , la cui fottigliez- 
za è tale , che non può eder didima dall’oc- 
chio ; la quale fe venga a romperli , tutta U 
fodanza dell’uovo folta fuori . Le due edremi- 
rl dell’uovo fono principalmente pultedute , ed 
occupate dall’ albume interno'. Egli viene ad 
elfore olfervato generalmente , come vi ha una 
gran porzione d’ albume nella edremità ottufo 
dell’uovo, e minor quantità nell’ edremità acu- 
ta , e meno finalmente net rimanente dell’ uo- 
vo dedo . Veggafi Harv. de Generat. cap. 11, 
pag. 41. 

L’ albume è un umore f pelliccio , vifeofo , 
melcolabile coli’ acqua , infipido , e Senza odo- 
re , che non fomminidra indicazione, nè Segno 
alcuno , nè d’ indole , o natura alcalica , re 
acida , di modo che quantunque venga applica- 
to a parti molto fenGrive, quale fi è l’occhiò , 
non vi rifveglia il menomo dolore . Quindo è 
efpodo ad un leggiero calore , com’ è quello 
del corposi un uomo fono , egli gocciola con- 
tinuamente dell’ acqua tratto tratto, fino a che 
viene finalmente a perdere tutta la Sua confi- 
denza , e viene a Scioglierti in un liquore fi, 
migflantiffimo all’ orina ; nel tempo meiefimo 
fi confuma feofibilmènte ; ed alla perfine no tt 
lafcia di fe , altro che una fottililfima pel lici ri a 
limile alla carta bianca . Borrbaeve, Nov. Meth. 
Chem. Parte j. proc. 96. pag. 206. 

Se I’ albume fia approdato ad un grado di ca- 
lore alquanto maggiore , fi va ferrando , ed in- 
durandoli in una fodanza bianca , concreta , 
flaccida, con una pircioliffima porzione def'fuo 
fluido piò fottile che fi Svapora , ed efee di- 
leguandoli come in un fumo . 

In fatti fe un uovo frelco li ponga Sopra del- 
le brage di non molto intenfo calore , o fop ra 
le ceneri ben calde , lo deffo liquore pili fino, 
e fonile fi toccherà con mano , che irafuderi 
fenfibilmente per li pori del gufino . A quedo 
aggiungasi , che fe fopra l’ albume di un uovo 
frelco , 0 nato allora , od ,4n quel giorno-, fi 
verfi dello fpirito di vino , vi verrà incoi! ta- 
nenre prodotta una coagulazione , non altra, 
mente che fe dato Solfo fui fuoco; e qaefia farà 
in grado tanro piìt perfetto effettuata , quanto 
pili intimamente farà mcfcolato coll’ albume il 
divifato fpirito di vino. Per quedo mezzo vie- 
ne il bianco , o fia la chiara- dell’ uovo ad 
elfor difefa , e prefervata da qualfivoglia pu- 
rféfazione . Boerbaave , loc. dir. Proc. 98. 

P»R- J °7* ... , . 

Difliliando per mezzo di una Aorta l’albume 
in arena calda fino a tanto che fa divenuto du-, 
ro , ne avremo una quantità incredibile di « 
L 1 au. 
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qua , che contiene molto deli* proprietà di 
tutta la mafTa . Idem , ibidem , Hoc. pp. 
pag. 108. 

Il biaoco , 0 chiara deli' uovo fomminiflra 
un meltruo flraordinario . Sendo fatto bollire , 
ei indurire dentro la icona , e polcia eiTendo 
fo.pcfo in aria attaccato ad un filo , fi va fcio- 
glienda gocciola a gocciola in un liquor* infi. 
pi Jo , c lenza odore , che comparifce edere nn 
meftruo anomalo Arano al pan di quello ufa- 
to da Paracclfo ; e che , quantunque riTo oon 
contenga alcun fenfo acuto , oleaginofo , o 
faponaceo , ci fomminidrerì una foluzione di 
Mina . 

Il principio, ed origine dei Valium i alquan- 
to ofcura. Ella ì materia di comune oiTer v azio- 
ne , che l’oova, dentro le ovaie de* volatili, a 
ragion d’efempìo, delle galline , fono (bltanto 
meri torti, lenza 'la menoma porzione di chiara,, 
o d ’ aitarne ; e nell' uova fatte bollire ,el!a ì co- 
fa chiara trovarvi fi foltanto fra le due parti 
dell’uovo una contiguità, non unaconntffione, 
di modo che vengono a (epararfi con ogni mag- 
giore facilità , lenza che fe ne rompa la meno- 
ma parte . . 

Il riluttato di ruoltilfime Q nervazioni fatte 
intorno ad una tal materia fi à , c£e il torlo 
cflendo calato dentro l’ovaja , la cavità dell’ 
ovaia della vi dilla la materia dell’ albume , ed 
agglutina, o connette alla fuperfici* del torlo. 
Vcg. Harv. de Gener. Ar.im. Etere. 14. p. 57. 
Bellin. tir mata condii , pag. 40. Barggr. Lei, 
Med. in Voc* . 

L’ uffizio , e 1 ’ ufo Indente dell’ aliamo ha da. 
to motivo a gran contmvcrfia . II. pi vi della gen- 
te fuppone, che ferra di nutrimento al pulci- 
no mentre da dentro I’ uovo ( e): quantunque 
da altri venga nn (imigliame ufizio attribuito 
al torlo ( i } . Sembra Che la verità ti accomodi 
fpezialmente alP opinione cipolla in primo iuo- 
go : l 'aliamo à la materia , della quale ì for- 
mato il pulcino, e foltenrato dentro fino g tan- 
to che vi manchino pochi giorni , che sbuchi 
lucra del gufeio ; nel quel tempo elfo comincia a 
pafeerfi del torlo ( c ) . 

( a ) Veg. Harv. , dove fopra . ( b ) Beijing. 

4 TraB . eie Fai. cap. 8. Bibt. et agi. Torà. j. p. 
70. (t) Spina. Getm. Dee. z. min. te. Obf. 4. 
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Uno Scrittof* di grido pretende dt ridurre 1 * 
uffizio del fattami, come per fervile d* una fpe- 
tie di difefl al Feto contra gli accidenti , e per 
fòmminiflrate ricovero per li membri del pulci- 
no ertfeent* colà entro , c dilatatiteli , Belliag . 
dove fopra, cap. >0. BibL Angl. Tom. a. p. 7j. 

Alcuni hanno fodenuto, altro non effer I’ al- 
lume, che una mera malia fenzaorgani . Il Mal. 
(fighi (d), ed altri ( e ) ci hanno latto vede- 
re in effe una teffitura regolare : prithieramente 
vivi )’ aliarne formato di una congerie di minu- 
tilfimi va fi , totalmente limili a quelli, de’qua. 
fi l com poflo l’itmot «ridai Ita» dtll’ occhio. 
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Qaeda difpofizione vien mutata dal còvamento. 
Il calore prodotto dalla covatura della gallina, 
feioglie, e liquefa P albume , e lo difpone per. 
chi fervi r polfa di nutrimento all’ embrione . 

( d } De Format. Pali. b. de Ovo incubo . 
Burggr. toc. cit. (e) Maitre Jean , Obfetv. fat 
la Format. Fall, da J tiur. det Sfav. Tom. 74. 
p. ((«. 560. 6- fa. 

Vien fatta difputa, Tele chiare dell’ uova fieno 
un cibo falubre . La maggior parte de’ Medici 
le rigettano , come indigeribili . Altri ridringonft 
a vietarle foltanto , quando fono date foverebio 
indurite dal faoco ; ma affermano , che quando 
fieno bazzone , e mezzanamente rapprefe , 
fieno nn cibo innocente, concioffiachh elleno al. 
la per fine fervano di fodentamento a’ tenerìffi. 
mi pule uni , che rrovanlì per anche nell’embrione. 

ALCADE. Nelle materie pertinenti al Go- 
verno A quelli un Ufiziale di Giudizia prelTo i 
Moti , predi gii Spagnuoli , e Ira i Portughefi 
altresì . 

Quella voce trovali ancora feritta , Alcadt , 
Alcalde , ed Atcayd . Alcune volte ancora Al- 
vacidr . 

La voce h di origine Araba , compoda dajl* 
particella al, t dal verbo Kad , ovvero akaót , 
governare, regolare, amniinidrare . 

La Corte deil'lmperador di Marocco viene 
principalmente compoda di fette , ed otto di 
quedi A dadi , che fono i Tuoi devoti fchiavi , 
e fe perfone piti favorite. 

In alcune regioni lotto gli Alcadt ancor da 
meno de’ gabellieri , o collettori delle tallir , ed 
Impofiziont dell’ lmperadore . Journ. des S;xv. 
Tom. za. pag. 641., e pag. 645. Bibl. AngL 
Tom. i}. p. 145. 

V Alcadt predo gli Spagnuoli à una fpezie di 
Giudice inferirne , che noi diremmo Giudice pt- 
/tauro, olia minidrodi Giudizia, il quale pren- 
de la Cognizione della Caufa in prima indanza. 

L* Alaude Spagnuolo corrifpondc in ottima 
propotzione, e quanto alla fodanza del Tuo ca- 
rico , ed impiego , al PrevoOo di Francia, ed 
alla Giudizia di Pace d’ Inghilterra . Veggal 
Òbovigny , Scien. dei Perle: de Cour . Tom. j. 
pag. 1S0. 

Hanno elfi firaigììantemente i loro Alcadi 
delle Meretrici, a’ quali incumbe la cogniaion* 
de 1 cali delie fornicazioni, e degli adulteri. Un 
Minidro di quella fotta venne altramente de- 
nominato altresì Alcadt di Onore ■ Veg. Da 
Cange, Glolf. Latin, io voce. 

ALCANNA . Alcanna , ovvero Altana i 
una droga da tinta trafportata dall’Egitto , • 
dal Levante , altro quella non offendo , fe non 
fe le foglie di Una fpezie di pianta appellata da’ 
Botanici Ligaflrum jEgyptìacum , vale a dir*j 
Ligudro, o Rovidico Egiziano . Gli Egiziani 
petb la chiamano Elle baino . 

li colore , eh’ efee , o cavaft da quefte fo- 
glie, od ì lofio , ovvero giallo, fecondo la di. 
vetfe maniera di prepararle : giallo fi è il colo- 
re. 


Digitized by Googl 


ALC 

rt, che gettino, allorché fi pongono ad ammol- 
lire nell’ acqua comune ; < per lo contrario lo 
mandati fuori rodo, quando fi pongono ad am- 
morbidirli nell’aceto, ovvero nell r acqua d’al- 
lume . 

Il Popolo del Cairo fa nn traffico , e com- 
mercio confiderabiliffimo di fimigliantì foglie ; 
delle quali compongono coloro una polvere , 
macinandole , cni elfi chiamano Archend a , ala- 
ta moltiflìmo dalle doune per tingerli le loro 
unghie, ed i loro capelli di un beiliffimo colo- 
re giallo , odorato ( • ) . Dalle coccole , o fia il 
frutto, che produce l' albero Alca*"* , viene 
«firatto un olio, diana fraganaa , ed odora Soa- 
viffimo, che da alcuni Medici viene altrctl pra- 
ticato, come una medicina calmante, detto co- 
munemente olio di Cifro , col qual nome vie- 
ne alcuna volta dinotata la pianta medefima ( 6). 
( a ) Tiro. Diti. Coni. Tom. i. p. tèi. 

( b) Savar. Difi. Comm. Tom. 1 . p. 65. 

Quello nome alcanna viene da alcuni affé- 

f natp aitreil all’ ! fin olla . Savar. Diél. Cornai, 
om. 1. pag. 65. Veg. l'articolo Ictiocolla . 
ALCANTARA. Sii antiquari Spagnooli va- 
riano molto nel ragguaglio , che ci danno di 
quell’ordine . Il P. Mendò Gefuita fida la Tua 
origine nei 1156., il Barbuta nel 1176. Rifeti- 
feono le Croniche dell’Ordine , come Ferdinan- 
do Re di Lione do prete lòtto la fna protezio- 
ne nel 1 176* e che Papa Alefiandro III. lo 
confermò l'anno fegueme : che Lucio III. nel 
1184. gii diede l’Ordine di S. Benedetto , e 
che Ferdinando Nungnet , nel tzi8. gli donò 
la Cittì di Alcantara , dond’elfo prete il fuo 
some . 

Cartone de Forte» , eFrancefco de Badar affier. 
mano, che alla beila prima chianuvafi l’Ordi- 
ne di S. Giuliano del Pereyro, dai nome della 
Ci ttì , in coi fu fondato , ma .che non li la I’ 
anno precifo di tua inflituzion» . Trtv. Dici. 
Tom. 1. d. ad*. 

I Cavalieri d ’ Alcantara fanno i voti medefi* 
mi di quelli di Calatrava ; e fono fóiurrto diflin- 
ti da etfi in quello , che la Croce fiorita , eh’ 
elfi portano improntata in un campo bianco 
foaziofo , ì di color verde 1 quell’ Ordine pof- 
ficde trenta fette Commende, 

Con i termini di celfione di Alcantara 0 quell’ 
Ordine fu fiipulato , che vi dovette edere una 
Confrarernitì fra i due Ordini , nella quale 
avellerò vigore le pratiche , ed oltervanze me- 
defime ri nell’uno , che nell’ altro j e che 1' 
Online di Alcantara dovelte efler foggetto alla 
vifita del Gran Maedro dell’Ordine di Calatra- 
va . Ma il primo fi liberò ben predo da un fimi- 
glianre impegno, e fugamene, folla pretensone, 
che il loro gran Maedro non era dato pomina- 
to ad elezione di quello di Calatrava , ficcarne 
era di Diri dato fiipulato negli Articoli . 

L’ III cria di qued’Ordine t principalmente 
fondata (opra le (Dedizioni coatra ■ Moti ,'e 
contri le ceateft de’ loro vicini , Veggafi HA. 
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voi. Hifl. de» Ord. Monad. Tom. < 5 . Mem. de 
Trev. ann. 17*0. pag. 150. & feq. Veg. Par* 
ticolo Calatrava Cyd . 

ALCHIMIA . 1 Greci moderni fcrivono quella 
voce Arcbtmia: noi fcriviamo alchymp , ed ai- 
chimy , alchimia in Italiano . Alcuni vorrebbe- 
ro , che la fua verace Ortografia folle HaUhy . 
mia. 

Coloro, che vaghi fono di fimiglianti cofe, 
potranno vedere m fonte i tegnenti Scrittori, 
rifpetto all'origine, a’ progredì , ed alle pre- 
tenfioni altresì dell’ alchimia . Firmimi Manto. 
Matbcf. lib. 3. cap. y. Botnchtai dt Orto , &■ 
ProgrtJJn C/tm. Hafl'n. ldé8. in 4. Mfuidem 
Hrrmt*. atògypr. tir Chym. Sapiru. paffuti. Con- 
ring. dt Hnmrt. Mtdicin. 1 6ty. Un edratto di 
queda Opera ci fu dato iiW'Hcnman , Ad). P iti- 
lo!. Tom. 1. pag. 661. t feq. Plinti, Hill. Na- 
tur. L 33. c. 14. Botrhatvt , Element. Chea). 
Tom. 1. p. p. & feq. 

Come altresì poflono coofultarfi Pancini or, 
de Reb. Memor. Parte t. Tit. 7. Salmnrh , 
Annoi, ad eundem, pag. 137. St feq. Fairicii , 
Codic. Pfeudepigr. Vtt. Tedament. Tom. 1. 

g ig. 304. & leq. Laagii, Epif). Medie, lib. r. 

pid. 5{. Jour. des Sgav. Tom. 37. pag- 17. & 
feq. Finte Nouv. Cours de Chiane , Tom. 1. 
in Prtfat. Jour. des S^av. Tom. 74. p. 81. It. 
Tom. 73. p. 644. It. Tom. 44. p. liy. Lam- 
bacii Prodrom. ' Hift. Liter. L. 1. c. 4. p. 13. 
& feq. Bibl. Arie, & Mod. T. 10. p. 398. Ri- 
fpetto alla realitì, e podi (filiti dell’ Alchimia li 
confitti il Niewmttt , Reljg. PhHof. p. zpi. de 
leq. Leggi Civili relative all’ Alchimia , Pellai , 
Hifl. Minar, pag. 103. 

Noi abbiamo un numero prodigioso di Opere 
(opra {'alchimia , ed in Greco , ed in Latini^ 
ed in Inglefe , ed in Italiano, ed io Tcdeico, 
ec. folto i Titoli d’ introduzioni , di Eie* 
menti , di Pratiche , e di Procedi f di MiRerj , 
di Eterni , di Vindicazioni , di Rivelazioni , e 
che fo io . Predo i Greci i principali , e piò 
riputati Autori delle divifate Opere fono , E- 
liodoro, Sinefio, Zofimo , Pappo , Tcofiraflo , 
Odano, Archelao, Olimpiodoro , Stefano, De- 
mocrito, Pelagio, Eugenio , Giovanni Archie- 
rco, Ifide, Agatodemone, Jambltco , Comario, 
Dioicoro , Cleopatra , Michele Ptello , e divertì 
Autori Anonimi altre») fono le denominazioni di 
CrìOtano , ] erotto , e fimiglianti, che confer- 
vaofi funi Manoscritti in parecchie Biblioteche, 
Spezialmente nella Vaticana di Roma, nella Bi- 
blioteca Reale di Parigi , nella Imperiale di 
Vienna, nella Efcuriale di Madrid , ed m alt™ 
ancora di Venezia , di Firenze , di Milano oc. 

Apparisce , quelli Autori edere (lati parte Pa- 
gaci , parte Giudei , ma il maggior numero di 
elfi Sorto Cndiani, e ma Umilmente Monaci, 0 
Frati , che vivevano in Aledandria , ed m Co. 
dantinopoli dal quinto Secolo in giù . La Col- 
lezione di tutti colloro pare, che alla bella pri- 
ma Sode fiata ttaljporuu io Italia nel decimo- 
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quinto fecolo da’Greci rifugiati , che vennero 

J \pr accafarvifi in quelle contrale, dopo la pre- 
a di Coflantinopoli fatta da’ Turchi . La genui- 
tà di parecchi di loro viene controverrira , e 
rivocara in dubbio dal Reinefio , e da altri 
quantunque fia ditela , e confermata dal Si- 
gnor Morhof • Leone Allaccio aveva in cuo- 
re di renderli pubblici per le (lampe . L’ ef- 
fer egli .in quello mancato di parola ha cagio- 
nare in molti gravilTime querela . Due di que- 
lli Autori, vale a dire, Eliodoro, e Siuefio at- 
tualmente godonfi damnati dal Pubblico per la 
Briga predane dal Fabbrico . 

VcgganG Fabriciur , Bibl. Grgc. 1. 6. c. 8. 
Tom. 1 1. pag. 747. Se icq. BorricLrat , de Ore. 
Cbena. p. 97. Lai». Bibl. Nov. M'f. pag. iap. 
Montfacoa , Paleograph. Grac. 1 . j. c. 6. p. 
J7p. Non*. Rep. Le.tr, Tom. 44. p. 489. Cu. 
/a*’'. Exercit. in Baron. c. 10. p. ~0- Lambecìtar, 
Commenr. Bibliot. Vindolp, Lib. 6. p. 168. Se 
feq. Cpprian. Catal. Codic. Mlf. Bibl. Gotti. p. 
71. ed 87. Reines. Indie, de ColicCt. MIT. Che- . 
mie. Grate. ap. Cppriin. Faùric. loco cir. Mt- 
thof. Polyhid. Lit. L. 1. c. ti. nu. 1 6. p- too. 
6t leq. B ni b aave , Elem. Cbein. P, 1. pag. 1 2. 
& feq. Fjltiìe. Bibl. Giare. Tom. 6. p. 7 69. 
Idem, ibidem. T. 8. p. 2; a. Gli Alcbimifti In- 
gleli , i quali hanno fcritto l'opra ia loro faen- 
za nel materno loro idioma , lono , Norton, 
Riplcy, Peate; il Monaco nero , Carpenter , 
Andrews , Charnoch , Blottiefield , Kelly , e 
Robinlòn . Altri come il Dottor Dee, ec. ban. 
no fcritto in Latino , e fono (lati tutti renduti 
pubblici per le (lampe eoo annotazioni , ed il- 
luflraziom , ec. da Elia Asbmole ; e quello iter- 
io Editore ba pubblicato inficine con quelli 
Autori un’Opera fua propria intorno al fogget- 
t<f medefìmo , ed un altra del Dottor Dee I’ ba 
egli potè tradotta in Latino, e pubblicata. Veg- 
gafi tVood , Athen . Oxon. ed ilThcatt. Cbym. 
Britan . 

Gli Scrittori di maggior polfo, e più riputa- 
bili fopra I’ Alchimia, a (giudizio del gran Bo- 
crhaave , fono Geber , Motieno , Ruggero Ba. 
cone, Ripley, Raimondo Lulli , il Conte Ber- 
nardo Tievilani, Giovanni , ed liaceo Glandi 
il Sendivogio, Bafilio Valentin! , I’ Artefio, Pa- 
racelo , Ireneo Filalete , e Van Eimonz o . Vcg- 
gafi la Chimica del Benha* ve . 

L’Albino-, il Manget , ed altri hanno pub- 
blicato delle Opere lopra T Alchimia , lotto i 
Titoli di Biblioteche (a), di Teatri (6) , e 
di Turbe (c), di Chimica . Dal Garlandia , e 
dal Ronaldi ci fono, (lati fonjminillrati i Dizio- 
nari dell’ alchimia ( A ) . Il Boriili, il Borrichio, 
ed altri ci anno dati i Cataloghi degli Autori 
Alcbimifli ( e ) . 

( a ) Natii. Albin. BiblrOtbeCa Chrmica , 
Geetv. 1550., e 1&7J. Jo. Jac. Mangeti , B i- 
bhoth.Cbcm. Carli /. , leu Rerum ad Alchemiam 
portinentium Theuurus inftruflilliinus , Tom. 
duo , Gcncv. 1707. in. fui. Veg. un Indice degli 
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Auleti negli Ad. Firn i. Lipfi 17 oz. p. ijj. de fa, 
O- Jeur. dei Sfav. Tom. jl. p. 8o{. (sr feq. 

( b ) Theatrum Chcmicum . Argent. tóTj. 
lóti, e 1661. 6. Fol-ari. in 8., che contiene ten- 
totrentatrè Autori : dì quefii ne vitti data contez - 
za in Caini. Bibl. Endter p. 1 47, 

( c ) Theatrum Chemicum Britannicunr, 

che contiene gli Scrittoti lngiefì teflè nominati , 
Londra 1Ó52. in 4, l'tg. Wood , Athen. Ocon. 
Tom. 2. **«1.676. p. 88p. Turba PhifoCophorum, 
due Volumi in 8. Ba[ii. 1562. 1610., che contie- 
ne trentadue Autori . V elenco di cofloro vien 
{ommtmfirato nella Biblioteca Endter. p. 144. 

(d) Giovanni de Garlandia, Ecpofitio Sy. 
nonymorura in arte Alchy tuiflica , (lampato in- 
Jitme col fa Compendit dell' Alchimia in Bafiìea 
nel 1560. Ve g. il Du Cange Gioff. Latin, in 
Prafa. p. $7. Mart. Rulandi , Lexicon Alche- 
miz, Francof an. 1612. in 4. 

(e) Petti Borelli , Bibiiotheca Chymica, 

Gve Catalogni Librorum Philolophicorum Hcr- 
meticorum . Panfili 1652. in il. abbraccia quefi’ 
Opera circa qual cromila Scrittori. Olai Borrichii 
Confpeflui Scriptorum Chemycorum illuflrium , 
Ha/n. 1697. 4- i'eg. ancora una tifa più t Ue- 

fa di Scultori dell' Alchimia , in Hendt. Pan de fi. 
BraOdemburg, Lipen. Bibl. Phii. li. Bibl. Med. 
Calalo Bibl. Endter. pajftm. Bibl , Tbuan. Tom. 
2. p. 184. Read. Calai. Sion. Coll. Libr. p. 291. 
<Sr fa. 

ALCORANO. Alcuni prendono quella vo- 
ce per dinotare una collezione , b raccolta , e 
('oppongono lì nome efler derivato da quello Li- 
bro, come e (Tendo una raccolta di ^ capitoli dif- 
uniti , e dilgiunti , o fogli volanti , da’ quali 
venne la puma volta formato . 

Quella opinione , alla quale fi fottoferive il 
Salmafio (■« ) , viene confutata dal Sign.. Sa- 
le ( b ) . Su quella confiderazlone , che il nome 
Koran non c (oiamente dato a tutta la compu- 
nzione , ma a qualfìvoglia parte , o porzione 
di quello , e per conseguente non pub lignifica- 
re propriamente una Raccolta . Il Sign. Ancil- 
lon luggerifce , che la voce con i un nome , 
ma bensì un verbo , che lignifica con/effut eji , 
ovvero commi , e che viene a dinotare , e li- 
gnificare , od una confeffione di fede , od una 
correzione del Vecchio, e del Nuovo Teftamen- 
to (c); ma quella farà una cola, che chicche- 
Ila denterà alTailTimo ad adottarla . 

( a ) Etercit. ad Solin. in Prolegomen. 

(.b) Pneitm. Di/court, al Koran. §. j. p. 
56. Ó- fa. (c) Anelli. Mtlang. Pari. l. p. 78. 
AH. Erari. Làpf. an. 1698. p. 288. 

L’ Alcorano vien conofciuto folto diverG altri 
nomi , alcuni de’ quali vengono additati nella 
Ciclopedia. Viene ancora detto alcuna volta al 
ni uba f , che fu- ni fica Volumi , ai Kilab, Libro, 
Tao -il , che viene a fignincare una cofa ptel- 
fo- che la Utili ; Keiam Scbeerfi. Dizione no- 
bile . Retar aziz , Labro prezic/u . Sale Lib. ci- 
tar. pag. 57. Trev. Difl. Umv.Tom. 1 p. 264. 

La 
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La forma , colta quale vien citato da quatfi- 
voglia Scrittore Maomettano ogni paltò di quel- 
lo , nelle loro Opere , i di fcriverlo in caratteri 
majufcoli , ov.vero in lettere rorté , le due voci 
ioaibo inala, Dio parla, lenii legnare capitolo, 

0 verfo . 

L’Opera i dì vi la in cento quaranta /ara». 
Capitoli, ed i Capitoli, o Sarai , fono divili di 
nuovo in piccioli verfetti , o legni appellati a/at, 

1 quali tutti fono comporti in uno Itile fpezza- 
lo interrottamente , lembrando piuttoflo profa , 
che verfi , quantunque vengano ordinariamente 
tkonofcìuti da* Letterati per componimento di 
quella feconda clarte. 

Il Signor Sale ci accerta , ebe l ’ Alcorano h 
ferino in prola, ma che le fornente vanno d* 
ordinario a finire in una lunga rima continua- 
ta , per cagion della quale , il fenfo i affai fpef- 
fo interrotto , e pieno d’ inutili non neccflarie 
repetizioni . Gli Arabi fono talmente prefi da 
quella cantilena , ebe la ulano ne’ componimen- 
ti loro piò (indiati;, i quali abbellirono alla lor 
foggia eoo frequenti partì di quella , e di alla- 
Coni ad elfo Alcorano, di maniera rale, ch’egli 
i prelfo che imponìbile l’ intenderli , lenza el- 
ide bere intefi di quello Libro. ■ 

La divifione ne’ Sarai , o Capitoli h di anti- 
co ufo . Ni i Sarai , ni i verfetti , fono attual- 
mente contràffegnati in quali! voglia delle loro co- 
ie , febbene in alcuni Manufcmti il numero 
e’ verfetti in cadauu Capitolo viene dopo il ti- 
tolo fpecificato . . 

Oltre le divifioni del Capitolo, e del verfet- 
to, che fono difuguali, i Maomettani hanno di- 
vifo l ’ Alcorano in fertanta parti uguali , dette 
Uni , ovverto Ahzab , cadauna delle quali i 
foddivifa in altre quattro parti eguali . Sembra, 
che quella Ila una imitazione Giudaica, avendo 
i Giudei una fimigiiante divisone nel loro Mi- 
Jibna in fertanta parti , ovvero MiJJiotoib . Ma 
la piti ufata divifione del Koran i in trenta Iò- 
le lezioni appellata Ajza , ci alcun a il doppio 

f iììt lunga della prima , e foddivifa nella Iterta 
orma in quattro parti . Quelle divilioni fon 
fatte per ufo de’ pubblici leggitori deli’ Alcorano 
iK’fTeropi , o Mofchee reali , e nelle Cappelle 
adiacenti ad erte Mofchee , nelle quali fono le 
fcpolture , o depofiti de’ foro grandi uomini . 

Delle trenta Letture appartenenti a cadauna 
Cappella , ogni Lettore ha la l'usa Lezione per 
ogni giorno , di modo che tulio 1 ’ Alcorano vie- 
ne ad efter letto nel tratto d’ undici giorni . 
Veg. Sali, lib. cit. p. 59. 

Dopo il titolo in. teda a cadaun Capitolo, a 
riferva del nono , vt ì foritta la formola „ in 
„ nóme del mifericordiofifTtmo Iddio „ appella- 
to da’ Maomettani Biimillab , colla quale formo- 
la «ominciano erti fempreniai qoatnvoglia loro 
Libro, 0 Scrittura , fervendotene come di ‘una 
caratteriflica di loro Religione . * 

Ventinove de’ Capitoli dell’ alcorano hanno 
in olite quella particolarità , che in teda d’ elfi 
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vi fono prepode certe date lettere dtll’al&bcto. 
In alcuni una lettera fomplice , in altri due, 
od anche più lettere . Vien fuppoflo dagli uo- 
mini di facile credenza , che quelle lettere afeou- 
dano folto di fe certi profondi mifteri , la co- 
gnizione de’ quali non fìa (lata agli uomini mor- 
tali comunicata , a fola riferva del loro Profeta. 
Nulladimeno h fiato pretefo da alcuni di rintrac- 
ciarne il loro lignificato , col fupporte , che le 
iettete vi (fieno in luogo d’altrettante voci, 
efprimenti i nomi , gli attributi , e le opere 
di Dio . Altri fpiegano quelle lettere dall’ ufo 
fatto nel pronunziarle : altri poi dal valor loro 
ne’ numeri . Cosi vi fono cinque capitoli , de’ 
sali uno i il fecondo, che comincia con que- 
e lettere A. L M. che alcuni fi fanno a cre- 
dere, che vi {fieno in luogo di Aliati, Latif, 
Magii. Dio ì graziofo , e iebb’ tjftr glorififato . 
Altri vogliono , che importino Ana , Li , Min - 
iti, vale a dire, a me, e da me, ciofc appartie- 
ne ogni perfezione , e procede il tutto • Altri 
peniino, che fignificano Ana , Aliali, Alami . 
lo fono il fapientìffimo lidio. Prendendo la. pri- 
ma lettera per fignificare il principio delta pri- 
ma voce , la feconda il mezzo della feconda , 
la terza il fine della terza voce . Altri preten- 
dono, che fignificano : Aliati, Gabriel , Ma to- 
rnir. : il primo l’Autore, il fecondo il Rivela- 
tore, il terzo il Predicatore dell’ Alcorano . Al- 
tri pretendono, cheficcotne la tetterà A. appar- 
tiene all’ultima parte gutturale , primo degli 
organi del difeorfo ; la lettera L. al palato , 
organo di mezzo, 1 ’ AL alle labbra, ultimo si- 
gino , così quelle lettere vengano, a dinotare , 
che Dio h il principio, il mezzo , ed il fin: . 
Altri tengono, che liccome il valor numerale 
di querte lettere importa fetrantaqo , cosi el- 
le vengano ad indicare , che nell’ intervallo di 
altrettanti anni la Religione dell’ Ale-rane pre- 
dicata farà pienamente (labilità. II Golio li fi 
a congetturare, che quelle lettere vi fieno (late 
porte dal Copirta, per Amar lì Maiomeie , che 
vuol dire , per comando li Maometto . Goliuf , 
Appendi* ad Gramm Erpeti, pag. tSZ. Sale, 
Pritlimin. “Difc. de Koran , fiefl. j. pag. 60. 

L'Alcorano ha il credilo d’ edere ferino con 
fomma eleganza e purità di Lingua nel Dia- 
letto de’ Kore, fui , ch’fc il più netto, ed elegan- 
te d; tutt’ i Dialetti Arabici , ma che v’ entri 
per entro altresì mefcolato alcun altro Dialetto. ‘ 
Egli h Elèmplare, ed il fibro maellro della Lin- 
gua Araba, e come il libro , eh’ h colonna* 
e fondamento della loto credenza ; e penlano , 
anzi fono più che perfuafi coloro, che il libro 
in fe (ledo lia tale, che non porta in conto a|. 
cuno edere imitato da alcuna pe ma umana : e 
perciò pretendono , che fia (labìlito , e confer- 
vili per un continuato miracolo , maggiore 
di qualunque altro (ia (lato giammai , e forti- 
ciente per fe folo a convincere il Mondo tutto 
deità divinità del fuo originale . Ed a quello 
miracolo lo Delfo Maometto morto principal 

men. 
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mente s’ appella per la conferma di fui Mi dia- 
ne, sfidando i piti eloquenti Mieliti dell’ Ara- 
bia a provarli a comporre un capitolo Colo , 
che polla (tare a petto alla dettatura di quello 
libro . Un affai ingegnofo , ed a un tempo flef- 
fo fommamente ingenuo Scrittore , eh’ è otti- 
mo giudice, afferifee, che lo Itile in cui h ferit- 
ici 1’ alcorano , ì generalmente belli (Timo, e flui- 
do, fingolatmentc in que’ luoghi, nve fi fa ad 
imitate la foggia dello feri ver preterirò , ed il 
fraleggiare della Scrittura concilo , e fpclTe fiate 
qfeuro ; ornato di ardite , c forti figure, fecon- 
do il gulto degli Otientali ; avvivato c fian- 
cheggiato da efpreflioni fiorite , c motti fenten- 
ziofi ; ed in parecchi luoghi, maflimamente do- 
ve viene deferirla la Maeltì , e gli attribuii di 
Dio , fublime , e magnifico . fi/r, lib. cit. 
p*g- di. 

Alla pompa, ed armonia dell’ efpreltione alcrt- 
vono alcuni la forza tutta , e tutto I’ effetto 
dell 'dettano, cui eiTi confideraoo non altramen- 
te che una fpelie di Minici , fatta per ra- 
pire , ed incantare cor» altre fpezie d’ arte fi* 
migliarne ( d ) . In quello Maometto riufet «osi 
bene, e feppe cosi bene, fi r fi padrone degli animi 
de’ tuoi uditori, che gli delti, che gli hanno 
giudifiimamcntefcritro contro, lo hanno riguarda- 
to come una maniera incantatrice, e da firena , 
e fon giunti perfino a compiacertene (e). 

( J ) Cafaub. delP Fntufiafmo , cap. 4. ( e ) 
Alci», cap, 15. Jt. &c. 

Da altri t dito attribuito l'effetto dell’ /fico* 
rana prexiotto dalla frequente menzione delle ri- 
compenfe, e de’gaflight : il Cielo , e t’ Infer- 
ro fi trovano quafi in ogni pagina (f) . AIcu. 
ni luppong jco, che i piaceri fenfuali del Para- 
diio cosi frequentemente medi innanzi all’ im- 
magina* one 'de’ leggitori dell* Alcanna , fieno 
flati quelli, che gli abb.ano preli .tanto tenace- 
mente, e convinti (g) . Quantunque per rap- 
porto ad citi vi ì dilputa grande , fe debbano 
intenderfi letteralmente, o fpiritualmcntef b ) . 

Molti hanno anche prefo allegoricamente tutto 
il libro . Lo deffo h avvenuto fra i Giudei, e 
fra i Crifliani . la cadauna fetta, fonor in forte, 
e fatteli palefi di tratto in tratto delle perdine 
di un immaginare foverchio dottila, e raffinato, 
le quali non h naturalmente pofiibile , che fi 
appaghino del lidema comune , eh’ l Soltanto 
accomodato alla moltitudine . Quindi la tribù 
degli Allegorici, de’ Mitrici , de’ Cabalili , e fi- 
migliami . 

(f) Mem. de Trev. «a», tnjy. pag. <«8. 
BUI. Frane. 10 m f. pag. 1518. (g) Nuov, M-m. 
Lerrrr. lem. y. pag. 11. ( h } Urbi. univer/e/le , 
ratn. io. pag. pq. & frj. 

L’ Alenano , oltre gl’inconvenienti, a* quali 
1 oggetti fono tutt’ ij.ibti pertinenti a rivela- 
zioni, vate a dite, d* edere in varie, e diver- 
te maniere iatefi , cd intetpetrati , ne ha alcu- 
ni , che fono paiticolari , e propri d’effo folo. 
Maometto collcrii la folta , il merito del 
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fuo Alcuni» nella eccellenza dello Itile. Quello 
c foggetto ad inconvenienze, ed incongruenze. 
La corapofizione , e la difpofizioue delle voci 
ammette varietadi infinite, ni pub affoiutamen- 
te e (Ter detto, che quel dato Itile lìi il miglio- 
re , e che altro dar non fe ne poffa , che lo 
vantaggi in borni , ed in bellezza . In coeren- 
za di ciò Hamzah Benahmed compofe un libro 
contri l' Alenane , che Io pareggia a dò! usamen- 
te quanto all’ eleganza dello Itile ( » ) r'E Mo- 
fclema ne Itefe un altro , che lo fupera di gran 
lunga eziandio (<) , e che venne a cagionare 
perciò una dtlerzione grandilfima de’ Mutui- 
mani . 

(i) Veggafi \tme. de ffav, rem. tj. pag. 
z8o ( k ) Oeuvre 1 de ffav. N'etr. 1708. pag. 474. 

Il parto più elegante di tutto l 'tA/nrana , per 
giudizio di tutt’ i Cementatori h quello , che 
fi legge nel Capitolo di H*d , in cui nel porre 
Iddio termine al Diluvio , dice : 0 Terra /«. 
gbionifei guffte segue : e tu 0 Firmamento , rat* 
tieni la tua pioggia I ed in un /ubilo le acque 
celarono , il decreto venne adempiuto: l'arca fitì- 
mafe fu i montì t e fu intefauna vece, efclamtn - 
te. Guai all’empio. Alcnan , Cip. 180. D' Her- 
be/. Bib!. Orient. pag. 87. 4 t deq. „ 

Non fc I' Alcorano tenuto foriamo per on ori- 
ginile divino, ma eterno, increato, permanen- 
te, e come alcuni di coloro lo efprimono, nel- 
la vera eflenza di Dio . L’ Autografo venne 
dettato, dicono effi ,. dali’eterno Trono di Dio, 
ferino in ulta tavola ampiffì na , in cui fono al- 
tresì ferirti unitamente gli eterni Decreti Diva- 
ni , il pallate , ed il futuro . La copia di que- 
lla Tavola iu un volume, fopra la carta, calò 
al più baffo cielo di Ramadan nella notte del • 
la Potenza; quindi fu partecipato tratto a Mao- 
metto, alcuna porzione nella Mecca, ed alcun* 
altra nella Medina ; quantunque egli avertè la 
coqfolazione di veder tutto nel decorfo di un 
anno, ed il doppio nell’ ultima parte della fua 
▼ita . Diciannove capitoli vennero partecipati 
iutieri , ficcome Hanno, la maggior parte foltan- 
to in periodi feparari , che furono di tempo in 
tempo ferriti , e copiati dagli fcrivani del Pro- 
feta in quella , lod in quella patre , di quello., 
o di quel capitolo, -ficcome egli ne dava la nor- 
ma . La prima particella, che fu rivelata , fu- 
rono i cinque verferti del fetranrelìmonouo ca- 
pitolo , che il Profeta ricevette in una grotta 
del monte Harab , prefio la Mecca . D' Hetbel 
lib. cri. p. 8;. 

Quello metodo venne formato fu quel de’ 
Giudei, i quali tengono, che la Legge (offe da- 
ta pure aMosèa particelle difgiumamente Mtlt, 
de Mabomet. Antlmabom. pag. {65, Sale lib. cit. 
pag. 6j. 

Vi fono difpute glandi intorno al tempo , fci 
alla maniera della calata dell ’ Alcorano . Alcuni 
pretendono, cVc’ cominciane a calar giù nella 
notte poco anzi accennata . Altri afferifeono , 
che cib avvenne la natte di quella giornata fui 

ter 
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terminare della medefimz : ed alcuni altri , che 
fono in minor numero-, (ottengono , eh* elio fof- 
(e participato -quella notte preio unicamente, e 
copiato dalla (avola del Dtvin Decreto , che i 
Musulmani chiamano Loub-ai Mabfoudb , ov-, 
vero la Tavola ira confcrvaia , eh' è quanto di- 
re , il libro Segreto , o fra rcgrftro . Quella not- 
te, fecondo. i Maomettani, ritorna cadaun an- 
no; ma efli non vanno di accordo nel determi- 
narli rifpetto a quella tal data notte . Alcuni 
la pongono in un mèle , altri in un ‘altro ; la 
maggior parte la vuole nel mele di Ramadan , 
o fi a la Maomettana Quarefima . Quella opi- 
nione, per altro probabile, non effendo certa, 
•Hi j>er aflicurarfi di) offe trarla , e venerarla , ne 
offervàoo dentro quello Ramadan parecchie , 
celebrandone la memoria. 

Quello edere eterno , ed increato dell’/fleore- 
no ha dato motivo a veementiflime difpute , 
fendo Hata ( ed ognun vede con quanta gran 
ragione ) da molti negata , e riprovata , ed io par- 
ticolare dalla fetta de’ Motazalitt , . e da’ legna- 
ci di Almozdai , i quali oflinat amente barino 
(ottenuto, che coloro, che vogliono, che 1 ’ Al- 
corano da increato , fono infedeli , ed affertori di 
due Enti increati , «d eterni » Quella controver- 
Ga fu irida madre fecondidìma di grandi feia- 
gure , e calamttadi . Alcuni de' Kalif della Cor- 
te d’ A bai , pubblicarono un Editto, il quale 
dichiarava , e definiva ,cbe C Alcorano b cofa 
creata; e moltiltima gente', che teneva il con- 
trario, fu flagellata , incarcerata, e fatta mo- 
rire . Ma polcia 1 ’ Editto fia rivocato ; e gli 
uomini medi in libertà di credere, e di penfare 
fopra pn tal punto a loro fenno, e talento. £>’ 
Hrrbelot , lib. cit. pag. 85. Se feq. 

L’ Alenino non ha lasciato d' incontrare de* 
Cenforì , e de' vituperatori per fino fra i mede- 
fimi Arabi , i quali hanno (ottenuto non aver- 
vi in quei libro cola menoma miracolofa , a ri- 
ferva delle fole Profezie ; aggiungendo , rifpetto 
al punto della eloquenza , come gli Arabi fono 
fo tomamente -capaci, fenz’ alcuna ispirazione , 
di' (crivere in uno dile eguale , ed anche molto 
migliore . Queda età 1’ opinione de’ Motazalìti , 
e particolarmente d’Almozdar, e d’Alnodham. 
Sale, lib. cit. pag. 67. Se feq- 

La mira generale dell’ Alcorano era di unire 
gli uomini di tre Religioni differenti , allora 
profeifate nell’ Arabia , vale a dire , Idolatri , 
Giudei, e Criftitni, odila cognizione , e nel cul- 
to di un Dio, fotta la fanzione di certe leggi , 
e lo dabilimento di certi dati riti , e ceremonie 
f pedali parte di antica indituziope , e parte di 
nuova, invigorita dalla confiderazione delle ri- 
conipenfe , e de’ gadigbi , unto temporali , 
che eterni ,edi fottomettere le divi fa te trecon- 
feflìoni, a Religioni diverfe cau tutt" i membri 
di «quelle alla obbedienza di Maometto , come 
colar , eh’ era il Profeta , e P ambafciacore del 
fommo Iddio, il quale tra per idabilitc la ve- 
race Religione (opra la Terra , e riconoscilo 
Saffi. Tom. I. 
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per primo pontefice , e capo nelle materie per- 
tinenti allo fpirito . Il principal punto però , 
che venga fortemente inculcato nell’ Alcorano li 
b l’unità di Dio , il ridabilire , e riconfer- 
mare la qual verità confettò il Pleudoprofe- 
ta , eh’ era il principio , ed il fine di fua 
ini Alone . Tutto il rimanente fi occupa , e fer- 
ve a prefcrivtre le leggi , e le direzioni nel- 
cetrarie ; fi raggira in affai frequenti confarti , 
ed ammonizioni riguardanti Io viriti morali r e 
divine, nell’ inculcare il culto , la venerazione, 
e l’adorazione all’ Ente Supremo , e la ràdegna- 
none a’ divini, voleri Tuoi . Uno de’ piò dòtti 
Cementatori loro didingue le materie nell’ Alco- 
rano contenute in allegoriche , ed in letterali ; 
lotto (e prime vengono comprefe tutte le cole 
ofeurc , paraboliche , ed i pani tutti enigmatici, 
come quelle, che fono annullate, o tivocate : e 
fiotto le feconde pine quelle cole, che fono chia- 
re , e che hanno piemflima fòrza . VeggaG Golii 
Appendix, ad Grlmm. Erpcn. pag- 17A. Salt, 
lib. cit. pag. -da. * ' . ' ' 

Un affai eccellente morale tn tutto 1 ‘Alcorano 
b tenuto altieri dagl’interpreti di quello, edere 
quella , che viene abbracciata dal capitolo al 
Acaf : (I) ella b la Seguente : „ Saper grado 
„ a tutti del bene , che fanno ; non porli giam- 
„ mai a difputare code perfone ignoranti : ov- 
„ vero ( coma lo traduce il Signor Sale ) „ 
„ Uf* indulgenza : comanda ciò , eh’ i giudo 
„ e lienri lontano dagl’ ignoranti . ,, ( m ) . Mao- 
metto , fecondo gli Autori del Kojcbif ; a- 
vendo indantethente fupplicato 1 ’ Arcangelo 
Gabriello a fomminidrargli una piò ampia 
fpiegazìone di quedo pano , ne ricevette le 
fegoenti parole : „ Va in cerca di colui , che 
„ G fògge; dà all’uomo ciò , che ti chiede : 
„ perdona a colui , che ti fe ingiuria : Per tali 
„ mezzi Iddio verrà a pianrare nelle’ vodre ani- 
,, me le radici delle fue principali perfezioni*. „ 
(I) D’Heibelot, fag. 88. (m) Aicoran , 
ctf. 7. Rag. 

Ella e cofa agevole il vedere, come un-fimi- 
gliante Comento è copiato dal Gofpel . Real- 
mente la accettiti di perdonare a’ nemici , quan- 
tunque ella venga affai freqoentemento nell Al- 
corano inculcata v ella b di un’ epoca affai pode- 
ri ore predò i Maomettani , di quello Calo il 
-precetto de’Cridiaoi, e predò qùedi fecondi al- 
tresì , di quello Gaio predò 1 Pagani. Ma colo- 
ro fra effe , che furono i pròni , non furono i 
migliori offervaron di quedo precetto . Il Ca- 
lili Haffan figliuolo d’ fiali , fendo a menfa , 
cadde fgraziata mente di. mano ad uno (chiavo un 

K atto con una vivanda calda , e fumante, che 
uttameart fcotjotlo ; lo (chiavo, (e gli gittò 
iacontanente.a’ piedi , pronunziando con voce 
fomibeffa le Tegnenti parole deli’ Alcorano : ,, Il 
„ Paradifo b per coloro, che fanno reorimere la 
,, collera,,. Io non fono, rephcb.il Cabli, adi- 
rato reco . „ E per quelli , continuò lo (chiavo, 
„ che perdonano le offefe fatte loro,, - Ed'ioti 
M per- 
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perdono le tue , replicò il Califf •« f) Me 
„ più di tutto per coloro , che rendono bene 
„ per male „ , coochiule lo febiavo . Ed io , fag- 
giuole il Califi", ti dono la liberti, e dieci 
monete. Stadi, ap. Meni, de Trae. an. 1705. 
pag. 11J7. 

Vi e ancora nell’ Alcorano numero grande di 
paflr occafìonali , che hanno Coliamo relazione 
a (atti particolari . l’er quello ebbe Maometto 
nel Cno metodo di ricevere a pezzo a pezzo la 
fila rivelazione , il vantaggio , ogni volta che 
accadere , che rimanere pcrpleffo , c fopr.i tàu- 
ro da qoalfivoglia accidente impenCato , di ri- 
correre al fuo pezzetto di rivelazione ultima- 
mente avuta , e novella . Fu il tuo un trova- 
to veramente maravigiiofo , l’umiliare alla bel- 
la prima I’ Alenano tutto al Colo più bado Cie- 
lo , e non alla Terra ; conciotàachè , Ce 1 ’ Al- 
corano Code Aaro pubblicato tutto io ua col- 
po da prima , vi Cartbbero fiate appofle mille 
difficoltà -, ed obbiezioni , di maniera che fia- 
to non gli Carebbe potàbile lo Ccioglierle tut- 
te ; ma ficcome ei già predicava , ebe anda- 
va ricevendolo a pezzi , e btani , in quella gui- 
Ca appunto', che Iddio vedea , che doveva 
edere per la convezione , e per 1’ opportuno 
ammattì rimento del popolo , pubblicato , co- 
ti egli veniva ad avere virtualmente in petto 
la facoltà per riCpondere a qualunque coCa , 
che Code fiata polla di nuovo Cui tappeto , 
e per confegucnte il modo per Ubrigarfi da 
qualùnque difficoltà . Salt , lib, eie. p. 6}. 

Per darne un eCempio, Naffet Ben Hartt pre- 
teCe di mettere in quedione 1 ’ autorità dell ’ Al- 
corano : Maometto fchifò di entrare in difpu- 
ta riCpetto a quello capo : ma appellofli a Dio 
per la verità di fua dottrina . NafTer Ben Ha- 
ret lì un) a lui nell’ atto deli’ appellazione , e 
pronunziò le Tegnenti parole : „ Signore , Ce 
„ ciò , che dice Maometto vien da Te , pio- 
„ vi Copra di noi diluvi di pietre , e Commer- 
,, gici , ficcome formalmente Tu facefii di Abra- 
„ mo di Abitània , e nel tuo protàmo Mon- 
ta do gafiigaci lèveragiente „ . Quella fu una 
prova fatale per l'Alcorano , e vi Cerabrava nien- 
te meno ncceffario di un miracolo , per Coften- 
tame la divinità . Ma lece l’ effetto uu ripiego 
piò agevole . L’Angelo Gabriello calò giù , 0 
fii fono , per meglio dire , calar giù opportu- 
namente, e portò Ceco uu -nuovo verCetto da fe- 
guitarG per tale effetto : Iddio non fi pren- 

„ de cura , o Maometto , di punir coloro , fra 
,, i quali per pcco ni ora fei „ , Sul qual palio 
i Cementatori danno contezza , che non è fia- 
to cofiume_ ufato da Dio di punire un popolo 
coir cfierminarlo , qualora vi (lede fra elio , ed 
»n mezzo di lui un Profèta , od uomo Santo da 
efio fpedito . Quello Naffar , il quale iacea zi 
fiero oliatolo a Maometto , non fi nomina Cen- 
ai befiemmiarlo , ed efecrarlo, da’ AtufuLraam, 
D‘ Morirlo r,.pag. 8d. 
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I Mufulmani non G approllimano a toccar* 
in conto veruno l ’ Alcorano fenza effere fiati pri- 
ma nel bagno, e lenza efferfi legalmente purifi- 
cati : ed a fine di prevenire un tal difordine , 
nella coperta del Libro leggevifi una intenzione : 
Non mi tocchi le non colui , et' è mondo . Egli 
è letto con efirema cura , e tiCperto , nè fi 
volta Ce non con un filo . Coloro , ebe giura- 
no per auello , fi fanno fcrupolo di farlo Coi- 
remo nelle importantitàme occaGoni : portan- 
Celo Ceco' in guerra , Ccrivono delle fentenze ca- 
vate da quello nelle loro bandiere , io adorna- 
no rutto , e I’ iocafirano di oto , e di pietre 
preziose ; nè pet quanto è in tór potere , e 
cognizione , non permetterebbero per cofa del 
mondo , che capitaflè nelle mani di perCone di 
altra Religione . Affermano -alcuni , che Ce un 
Crifijano arriva a toccarlo , glie ne fanno pa- 
gare il fio con non minor bagattella , che d’ 
impalarlo : altri , che la venerazione de’ Mu- 
fultnaru è tale , che induce a condannata colo- 
ro*, che lo tralportino io qoalfivoglia altra fi- 
gura , riputando ciò una profanazione : ma 
quelle Ceni orano iperboliche efageraziooi . I 
Maomettani fonofi prefi cura di aver la loro 
Scrittura tradotta in lingua Perfiana , J avana , 
e Milayana, ed io altri idiomi eziandio, quan- 
tunque per rifpetto verfo 1* originale , fimiglianti 
verdoni fieno di ordinario, Ce non Tempre , in- 
terlineate . R-ìan.i. de Relig. Mabomct. pag. 165. 
Sale , lib. cit. pag. 69 

Non bada a’ Mufulmani , che il Colo Alcora- 
no fia l' oggetto dello Audio degli uomini 1 ma 
Infogna , che fia attrai de’ loro animali bruti 
favoriti , come de’ cani , de’ cavalli, e de’ cam- 
melli (e) . 11 Tuo accoglimento jt fiato affai va- 
rio in differenti regioni . In Turchia fa I' Ec- 
clefufliche Leg i de’ Turchi : nella Perda le 
Leggi Civili de’ Perfiani (e) : in lfpagna è fiato 
condannato alle fiamme (p) : ih l'alia è fiato 
Ceveritànumente proibito (y) : io Tartari! Ara- 
Ccinato a coda di cavallo (r) . 

(n) Jota, dei ffav.tom. 6i. pag. 17Z. (o) AB. 
Erod. Lipf. ann. 1695. pag. 17A. (p) Gomez. 
Vit. Ximen. Amata. Licer, rem. 1, pag. J57. 
Sedd. Mifc. traB. tom. ’t. pag. ti. Jour. dii 
ffav. tom. 11, pag. 414. (q) AB. Erud. Lipf. 
ann. 1699. pag. 149. (r) Gen. Hift. Tarlar . 
tom. 1. p. tto. , 

Quei patà , che nell’ Alcorano fono contradit- 
tori a ciafchedun altro , vengbno fciolti e con- 
ciliati da’ Dottori Maomettani , colla dottrina 
di abrogazione , e di annullazione . Pretendo- 
no quelli goffi , e groffolani Capienti , che Dio 
Signore comandane molte cole nell’ Alcorano , 
cui egli ftclTo dipoi per buone ragioni rivo- 
caffè . 

In an certo fecfo non può veramente dirli , 
che I’ Alcorano Ila un cattivo Libro , avvegna- 
ché egli fia in fofianza fondato (opra la Bibbiia. 
Un fonunamente dotto GeCuita lo trova coti 
lontano dall’efler pernUiofo alla Ctifiianhà , che 

vi 
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▼i fca per entro tracciati per Io contrario la 
cauta Criftiana , e ne ha cavate delle ferri pro- 
ve per 1’ Evangeliche veritadi . P. de Colonia 
iriwlem. de Trev ann. 1719. pap. drj. Veg- 
ganfi in oltre per rapporto all’ I fiorii dell Al- 
corano , Bonlainviliert , vie de Mabomet 1 pag. 
158. A3. Erud. Lipf. ann. 1694. pag. 58». It. 
ann. 1691. pag. jet. , e feq. fua eccellenza , 
ed ufo . Boula invilirti , lib. cir. pag. {48. Re- 
land. Relig. Mahomcr. in Pref. Jour. Liter. 
tom. 10. pag. ap. fuo carattere , e confusone, 
Oeuvr. dea pavana , fept. ann. 1704. pag. 419. 
Jour. ties ffav. tom. 57. pag. 59. Irem totn. a'-', 
pag. 87. e feq. fua ofcurità , e foe difficolti . 
Mem. de Trev. ann. 1714- P- i>47- fu* dottri- 
na di CriOo , Phil. Tranf. n. 144- pig. 4tt- 
Veggi altresì Po [It lini fopra la fua conformità 
col Vangelo; come fciolte le contraddizioni , che 
l’incontrano nell’ Alcorano, eC Hnirlot p. 87. 

ALESSANDRINO . 1 verfi Alefiandrini , fo- 
no altramente detti dodreofillaii , di dodici fil- 
labe , e fono particolari della Poefia moderna 1 
Noi li troviamo ne’ Poeti Inalefi . Italiani , 
Franzefi , e Tedcfcbi , 'mi piu adii predo, i 
Poeti Franzefi , i quali compongono di ordina- 
rio , non meno le loro Tragedie , che i loro 
Poemi Epici in quelli verfi . Ella fembra co- 
fa evidente , che i primi a praticare fiov gl) an- 
te metro fieno fiati gl’ Italiani . Il Miffei par- 
la di un Poema manofcriiro elidente nella Li- 
breria di Verona , ferirlo intorno al taoo. 
compofio in verfi Alefiandrini , Mi egli i tem- 
po molto , che gl’ Italiani I’ hanno abban- 
donato , ni a’ dì noli ri vi ha per avventu- 
ra Poeta di quella regione , che lo metta in 
ufo . Lo ftelfo pub fimigliantcmentc dirfi degl’ 
IngleG. 

1 vantaggi del verfo oleBandrino fono il collo- 
car le rime una sì vicina all’ altra , che poffinfi 
agevolmente rilevare . e per eonfeguente viene 
ad eifere impedita la briga in componendo dell* 
interzamento di elle rime . A -quello pub ag- 
giungevi , che ficcome il verfo alefiandrino fen- 
te moltiffimo della profa , ed accofiafi affai al- 
la natura di quella , egli viene ad efTcre più 
adattato , ed acconcio al dialogo teatrale , e 
lupptifce a maraviglia ali’ uffizio de’ giambici 
antichi , in guifa migliore di qualunque altro 
verfo ri alalo . Veggafi Continuano 7 dei Memoi- 
III de Saleng. tom. 1. pag. ». pag. 458. Jour. 
de» fijav. tom. 81. pag. 581. It. tom. 7»- pag. 
aia. Bibliot. Irai. tom. a. pag. 299. Mem. de 
Trev. an. 1750. pag. 755. Nouv. Liter. tom.5. 
pag. ?• 

I verfi. alefiandrini predo gli antichi Poeti 
Franchi erano andati in difillo ; ecf il Ronfar- 
do fu il primo , che tornando a riprodurgli in 
ifeena , fi rinnovb a legno , che dopo di lui 
prefero una grandidima voga , che dura tutta- 
via . Quello Autore dice molte , e grandi co- 
fe del pregio loro , e vuole , che fia il folo 
verfo ,'che acconcio fia a degnamente mareg- 
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giare i grandi argomenti , come 'quello , cne 
corrifponde all’antico verfo eroico r o fia ver- . 
fo efametro . Il non aver egli dirteli in quelli 
verfi la fua Ftanciad non fu per fua elezione . 
afficurandnct egli manifeflamente, ch’ei la com- 
pofe in altro metro fuo mal grado , e per co- 
mandamento , ch’ei ne ricevette da Carlo IX., 
che la volle nel verfo comune . Ebbe fino an- 
che il Ronfardo a promettere di rifiamplre in 
verfi alefiandrini quello fuo poema dopo la mor- 
te di quel Sovrano . Ma lo (ledo poeta , nell 
età firn più avanzata , fi ndiflè affano , ed ebbe a 
cortfcfiare ingenuamente , come erafi egli ingan- 
nato nel fupporre , che i verfi alefiandrini cor- 
rilpondeffero ali’ antico eroifo verfo , e che vi 
fi accodava meglio la verfificatura comune: che 
O Ultollo il verlo Aleffandrint pareggiava , e fi- 
cea le veci del verlo fenario de' Tragici anti- 
chi ; che per (oggetti , ed argoménti grandi fo- 
no foverchio ruizolaoti , piani , e profaici , fo- 
verchio (vagati < e prolunganti!! , od allungati , 
e che la facilità nel comporgli , dà foverchio 
adito , a cicalare inutilmente : in fomma egli 
con feda , come foio fatti per le fole tradn- 
ztOiU , nelle quali fomininifirano grandidimo 
aiuto , e fono di gran vantaggio al T riduttore 
p*r efprimere il fenfo deli* originale . Nulladi- 
meno pero noi veggiamo moltirtimi componi- 
menti poetici franzefi epici , drammatici , ed 
ancora elegiaci , e pafiorali diftefi in verfo alef- 
jand.mo acconcifiimamente . Veggafi Menage , 
Orig. Frane, in voce. 

A LETTORI A . Quella fpezie-dt pietra vie- 
ne altramente detta , aleSoriue tapi e , alcuna 
volta aleBoeoliehoi , ed in Inglefe thè eocijlooe , 
pietra di gallo . 

Gli Scrittori più moderni delle cofe naturali 
fortengono , che il lapis aledorint , l ’ alenitela , 

0 pinta de gallo , fia in origine fiata ingoiata , 
e hon già prodottafi , e generata hello floma- 
co , o gozzo de’*' salii , e de’ capponi . Ella i 
cofa nota , che molte fpezie di polli fogliono 
inghiottire delle pietruzze vive , e cib viea 
fuppofto - , che podi» fervir loro per la tritura- 
zione , e per la digeftione . Nella fcztone fat- 
ta di due ftruzzi tempo là, furono trovate nel- 
lo flomaco di ciafcon di edi oltre un centina- 
io di quelle pietre (a) . Ella G ì percib fia- 
ta una chimera , ed uno fiudio pittato al ven- 
to quello jli coloro , che fi fon dati a lavora- 
re , ed a fabbricare delle Ipoteii fóndite fopra 
l’Alcali , e l’acido infieme accozzanti per fo- 
fienere la genuina generazione , e formazione 
di tali pietre nello flomaco di fimiglianti ani* 
mali (di . 

(a) Worro. Muft. Laacif. Noe. ad Menai. Me- 
tallttb. Arni. 8. cap. 6. pag. l8z. <y fa. Glorie, 
di' Letterati a’ Italia , tom. r »- p. Ito. BUI. Ital. 
tom.i. p. 140. (b) Plin. Hift. nat. hi. p. cap. io. 
pag. 7É7- ind. Orig. hi. 16. « p ■ 1J- Macai. Me- 
tal Ioli. toc. cit. Gorrati Drf. Mtd. pag. 19. Ca. 
fiel. Le*. Med. p. ;o. Nicholf. Lofio, p.17;. 

Ma ALLT- 


ALEtTOROMANZIA . L ’ aleucnmmzìa i 
un’ antica fpezie d’ indovinàmento effettualo per 
mezzo di un gallo. 

Quella fpezie di divinazione fu altramente ap- 
pellata aleDryomantia . La voce viene dalla gre- 
ca baiar*, , gallo , e da , indovinamen- 

to , divinazione. .... 

Apparisce , e [Ter vi (Tate diverte fpezie di atei- 
Ujt,ma»7j* ■ In alcune era prefo l’ augurio dal 
canto de’ galli : in firoigliante riguardo fi ofler- 
vava il tempo dtlla giornata i come fe quelli 
chnUlTero innanzi mezzodì ., o dopo ; ai che 
aggiungevano alcuni la confiderazione del Re- 
gno , in cui ttovavafi il Sole, ed il moto del- 
la Luna (a) .‘Altri fcrittori ragionano di una 
fpezie di aìetroromanzja effettuata per mezzo di 
un anello (A) . Ma le fpezie di olettonmaazje , 
di cui affai ragionano , e diflefamente gli Au- 
tori , venivano a formarfi nelle feguenti ma- 
niere : Veniva fatto in terra un circolo , e 
quello era divifo in ventiquattro parti eguali , 
In .cadauna delle quali era ferina una ietterà 
dell’alfabeto , e fopra cadauna di quelle lette- 
te era polio un grano di biada I latto que- 
llo , veniva lafciato andare dentro il divina- 
to circolo un gallo in liberti , i veniva con 
eflrema diligenza offervaio , quale de’ grani il 
gallo beccaffe ; delle lettere corrifpondenti a 
que’ grani veniva pofeia formata una voce , e 
quella voce dovea contenere la rifpoffa defide- 
rata . 

(a) l^egranfi It T* rati/ . Tilofof. iti idi. p< 7 ° 7 * 

(b) Ammiah. Matcellin. Ut. ip. taf. t. Jo»r. 
tiri fia-u. tom. 51. pi 5PJ. • ‘ 

Coti fu appunto , fecondo Zonata , che Li- 
banìo , e Jamblico , ptedilfero , che doveffe 
fuccedtre l’ Iitipetadot Valeritc; ed il gallo fen- 
doli cibato de* grani cottifpondenti agli fpatj 
BJ.OU , parecchie ptrfane , i nomi delle quali 
Jirincipiavano da quelle lettele , come Tbeodo- 
lo , T bendi fle , T beiti alo ec. furono fatte mori- 
te : la qual cofa però non impedì al fole Teo- 
tlofio la lUcccflìone (r) . Ma tuttavia l’ Ifloria 
torrente potta , ch’ei non fu , che a male in 
corpo lofferto . E Hata rivocata in dubbio da 
ileuni , e da altri confutata una tal cofa , dal 
non faine parola Marcellino « Socrate , ed altri 
1 fiorici di quel tempo (d). 

(c) Vegganfi Zonar. Anna/, e. 744- Cedreti. 
p. 257. Ktrker. Oedip. JEgypt. P. 1. p. 47 a. » 
_/>y. Voff. dt Pbilofopb. p. 167. Bulliag. de Di- 
ttino!. Ut. j. top. 40. Potter. Arcbaoi, Aiiie. lit.i, 
taf. 18. p. fjt. Ione, dei /fav. tom. 18. p. ifr. 

(d) Yeggtnfi , Marcellin. Ut. zp. cap. j. Socr. 
Uh. 4. cap. ip. Sozomen. Ut. 6 . eap.gu Niceph. 
Hìft. Ecclef. Ut. It. tap. 45. Fabric. Bibliotb. 
Cret. hi. 4. top, z8. $. 2. Idem itid, li t. 5, 
tap. 10. §. i. 

11 Pretori fa tana intiera Differtaziooe fopra 
V Alettoremanzia , Francfort 1681. in 4. Fattiti 
Biblior. antiq. cap. 12. pag. 410; 

ALGEBRA . i-‘ Algebra c fiata affai fovente 
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accagionata di ofeuriti ; ed i metodi gedmt- 
trici degli antichi fono flati da molti , mini- 
mamente in Inghilterra , flati preferiti all’ ufo 
moderno dell’ algebra nella Geometria . Ma in 
fimiglunte occalione ha un gran Maefiro di 
tutti e due quelli metodi con fomma dirittura 
di mente oflervato , come i miglioramenti , « 
progredì moderni , o rifoetto alla Geometria , 
od in rifguardo alla Filofofia , fono in gran- 
didima parte dovuti alla facilità , al proceder 
concito , ed alla grande eftenGone de’ metodi di 
computazione , o fia la patte algetraiea . Pel 
cagione appunto di fomielianti vantaggi ven- 
gono impiegati nell’ algebra tanti (imboli , it 
numero , e la complicazione de’ quali ( inlieme 
coda fomma cura , eh’ t fiata prefa net tratta- 
re la Geometria , dietro agli eccellenti modelli 
latitatici dagli antichi ) ha ino contribuito piti 
ali’ occafione , la preferenza , eh’ 1 fovente al- 
la Geometria attribuit* , in rapporto alla per- 
Ipicuirà , ed evidenza , di qualunque altra dif- 
ferenza e deliziale , che podi fupporfi trovarti 
infra effe . L’ algebra k una fpezie generale di 
Aritmetica , eh’ k fatta per rendetti univer- 
faimente ne 1 tuoi ufi proficua : nk pub effer 
fuppofto , che quello deroghi alla fua evidenza , 
pache noi non abbiamo idea pii» chiara, o di- 
(tinta di quella de’ numeri , e quindi acquida 
foveme una cognizione pib appagante , e cer- 
ta dalle computazioni , di' quello eh’ effer podi 
dalle confiruzìoni . Pub quello metodo edere fia- 
to impiegato a velare , fotto una complicazio- 
ne di fimboli , delle afirufe dottrine , il che 
non potrebbe cosi bene attenerli in una forma 
piana geometrica -, ma , lena’ alcun dubbio , 
pub trovarli in quefl’ arte , non altramente che 
nella della geometria , della ofeurità , dal noa 
definirli chiaramente l’ importare , ed il valore 
de’ (imboli , e delle procellioni , che quindi ne 
vengono dopo! . Veggafi , Mac. Lanrm. Fluì. 
B. z. Vedi Particola: Negativo legno. 

ALIENAZIONE • Per le Leggi degli anti- 
chi Giudei , le pofièdioni potevano edere fol* 
tanto thrnaie per lo fpazio di cinquant* anni . 
Nel ritorno di cadaun Giubbileo , tutte le pof- 
fedioni tornavano di nuovo in potere del pnmo 
proprietario , ovvero a’ difendenti di quello , 
al qqale in origine 1 fondi apparteneano , nel- 
la prima diftributkme di Canaan . Cunei» de 
Republica Judxorum , ap. Mem. de Trev. ann. 
1717. pag. 112. , 

Per Io ftatuto di Eduardo I. fu pollo un ri- 
paro all’ alienazione , dal quale fi k formata lo 
nodra voce Eniaih , vile adire un mezzo , ed 
un ripiego , per mantenere nelle famiglie fe per- 
petuiiadi i ma venne immaginato un contraclpe* 
diente da’ Giudici per ifviare il fine , ed inten- 
zione di quello , detto r icwramentt , riatfnifio, 
che venne a difiruggere i’ Email, , o divieto - 
Vegganlì gii Articoli Perpztuit a , Divieto, 
Rico. «amento . Gyd. Il Regno d’ Inghilter- 
ra -fu alienalo dai Re Giovanni 1 1 rimedo nel- 
lo 
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k noni del Papa : ma S* aiutatimi venne do- 
nni dichiarila nulla dal Parlamento , come quel- 
la , eh’ era data fatta fenaa confenfo del Parla- 
mento medefimo (a) . La Corona di Scoria fo 
alinata dal Re Baliolo ad Eduardo il primo 
per una cena data Comma di contante ; ma 
gli Sconefi fi aliarono contri U medefimo , 
pereti fi fotte in certo modo diportato come 
uno di etti privati’ , far ciò non potendo ; ma 
molto piò per eflerfi privato del Titolo di So- 
vrano (ó) . 

(a) Vegganft la Mcmmt Letterarie della gran 
Bretagna , tom. 7. p. 1 * 5 - ( b ) y - Biithuju» 
ttài/n , tam. ij. ». I 07. - 

L ’ alienazione «He cofe fa gre ad ufi profani , 
è in alcuni enfi accordata dalle Leggi , a ca- 
gion di efempio , dov’ «Ha vico fatta coll* au- 
torità del Sovrano, e per alcuna imprefa in be- 
ne dello Staio : e per ifchifare una guerra di 
lunga durata , e per cofa fomigliante . 

GìulUniano permette d’impegnare, od H ven- 
dere i vafi fagri per redimere gli fchiavi ; e 
1 fimigliantcmente in calo di una foverchia co- 
pia , ed inutile abbondanza di. tali utenfili , 
permette la vendita de’ tnedefimi per pagare i 
debiti , da’ quali fotte aggravata la Chiefa: . I 
maefiri in divinità non controvertono a’ Sovra- 
ni il diriyo di diipone delle cofe fagre . Non 
vi ha , dice Plutarco , cofa piu fagrofanta del- 
le cofe agl’ Iddìi dedicate , e confagrate ; « tut- 
tavia non vi farà chi negar petti , che lecito 
fi» al popolo il poterne in certe date emergen- 
ze far ufo , e .toglierle da un luogo , ed in al- 
tro trafportarle , foconi e è flato affai fiale giu- 
dicato dicevole , c neceflàrio . Per ri fatto iotra- 
prendimemo Seneca oflerva , come alcuna fiata 
li fletti Templi Cono flati per benefizio dello 
.tato fpogliati . Pro Ripablica pltr umetta 7 tmpU 
mutaitur . Diverfe altre leflimomanze di que- 
llo (letto genere vengono riferite , e confiderete 
da Ugone .Grazio (c) . Ciò , eh’ c (lato detto 
tlfpetto al profanamento delle cofe fagre, è fla- 
to con maggior rigore (oflenuro del iecolarizza- 
re le cofe ecclefiafliche : conci otti ac hi quelle fe- 
conde non Geno propriamente , e varamente con* 
fagratc , e per confeguente elle non fono de ] ra- 
re Divina . I beni della Chiefa fono foltanto 
feparati , c difginnti dall'ordinario commercio 
del Mondo , in qualità di beni pubblici, e co- 
me appartenenti alia Chiefa , che fa parte dello 
Stato : a maggior ragione nella maniera mede- 
fimi , come beni fece fari fpetunti al pubblico, 
non poifono edere alienali , ed impiegati per 
privato ufo (J)i 

(c) Gratili! , eie far. Bell. & Par. Iti. 1 . 
taf. j. $. 1. n. 1. (d) Cocccii de Evocai, fa- 
tteli. pag. 4J. r ftq. BiU. Germ. lem. 1. paga 

75 - * M- . , a 

' Quello punto venne affai profondamente ven- 
tilato nelle difpute intotnp alla pace di Ofna- 
burgo , ove la Corte dì. Roma fece ogni mae- 
giote s&rzo per impedire l' alienamene delle 
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rendite di diverti Vefcovadi , Abbazie ec. dall 
la Chiefa ; ma non It venne fatto di otreoe- 
l’intento. ~ 

Le alienazioni de’ fondi Ecclefiaflici , nella ri- 
forma , fecero un benefizio tornino a quella na- 
zione . Sopra la giunta della Regina Maria , i 
Preti lufingaronfi colla fpcranza della redini- 
zione di quelli fondi : fpczialmcnte allorché il 
Cardinal Polo fe fpedito Legato per trattate 
il ricovramcnto dell’ autorità Pontificia . Pafsò 
a dir vero il parlamento una fupplica , od 
inllanza in favore di quell’ autorità ; ma v In- 
feri ad un tempo (letto una claufula, che le alia- 
nazioni de’ beni Ecclefiaflici federo tutte, cd in 
ogni iùr parte ratificate , e che i poffèfloti noa 
fodero legati da alcuna cerifera , ovvero petizio- 
ne , od a dar conto di quelli . 

Tutto (ludiò Giulio iti. per ifchifare , e per 
render nulla quella cleufola ; fu ottétto ,. che i 
poffèffbri di (ali beni fottero attuimi per tutto 
il pattato , ed anche per tuli’ i beni amovibili-. 
Che fodero entrati nelle lor mani ; ma venne 
richieda una teflituzione nelle forme di tuh’ i 
beni immobili . La riconciliazione avendo ur- 
tato in ifcoglio fomigliante , venne altresì tol- 
ta al Cardinal Legato L’autorità , e facoltà di 
ratificare l'artìcolo , ficcome flava diftefo nel me- 
moriale ; ma ad un tempo medi-fimo intimati 
forano i giudizi divini a* poficflbri di beni di 
tal natura . Papa Giulio ìli. venne a morte 
prima , che Panare fede ultimato ; ed il fuc- 
ceflòre di lui Paolo IV. ricusò onninamente di 
confermare ciò , che flato era dal Legato ac- 
cordato intorno a ciò , proiettando non edere 
in potere di un Papa il permettere una tal co- 
fa .. Bap in , Extr. de.Rymer , 15. Bibi. Aie. 

* Meri. Tom. it. -pag. 257. Burnii. Sappi. Hill. 
Reform. I. 5. Jour. Liter. Tom. 7. p. 148. 

ALIENO . Sufcitoffi una quiftione granduli- 
ma nel tempo del Regno di Jacopo L vale a 
dire , fe i poj) nati , cioè coloro, eh' erano na- 
ti nella lega di Scozia , dopo l’accettione di 
quello Principe al Regno d' Inghilterra , fodero 
alieni , ovvero regnicoli ; cioè a dire da matri- 
colarli per lettere patenti del Re , per mezzo 
delle quali uno è rtnduto capace di efercitare 
uffizi , comprare , e godere i privilegi de’ na- 
tivi del paeft , falvp il non potere ereditare 
beni (Ubili , Il Re per mezzo di un Editto t 
o Proclamo ebbe a pronunziare, che tutti colo- 
ro V intercederò ipfe fa&o naturalizzati per la 
fua accettione . Elltfmere , cafo de’ Paji nati , 
pag. 5. & feq. Veggafi Kin£. James Speech io 
parliamant Match 1607. cioè Ragionamento del 
Re Jacopo al parlamento del mefe di Marzo 
del 1607. Veg. altresì Coke’s Reports, Calvin’* 
Cafe ; cioè Relazioni del Signor Coke , cafo di 
Calvi*, ec. 

Ella è (lata cofa molto controvertila , fa 1 » 
Legge , la quale efelide i foreflieri /della ere- 
diti, s’ efienda al diritto di fuccetttone alla Co- 
tona f Quella fe una delle difficoltà , che ven- 
ne 
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uè polla fui tappeto contri il diritto di Maria 
Regina di Sco*ia all* fuocellione deli’ Inghilter- 
ra . Gli Awocari dalia parte dei!» Prindiptffa infi- 
Oevano aderendo , che la erediti alla Corona é 
eccettuata di natura Tua dalla Legge comune . 
In fatti pi’ Infanti Reali hanno in lor favore 
Un’ eccezione particolare , che li rileva nel vero, 
e genuino termine dello Statuto, dt Natii ultra 
mare . Leieejl, Common w. pag. ut. & feq. 

Gli atterri fono comunemente da’ noflri - Giu- 
rile Oli fui ti divili in amici , ed inimici ; a qucfti 
viene d’ alcuni -aggiunta una tetza Specie ', cioi 
a dire alieni infedeli , 

ALIMENTARIO . Condotto alimentario, dn- 
6 hj alimentali! lignifica ed importa la cola fleffa, 
che dal Battolmi , e da alcuni altri, a’ quali ì 
fembrato venir meglio elpreffa la cofa, % (lata 
detta, via ovvero (aulii alrmemonem . paffaggio, 
dirada , canale degli alimenti . Trini' Filofof. 
nuin. i$o. pag. 771. B.ttbol uni , a fi. Med. 
Tom. J. pag. 10$. 

Tutta la lunghezza dalla canna della gola 
all’ano é un continuato condotto , Sebbene ro- 
vente variamente didimo fecondo, ed a mifura 
delle differenti intenzioni della Natura in pa- 
recchie fpezie di animali. Quello dutto o cana- 
le elfo fi é affai Semplice , e piano nell’ acni 
marinai , ove noi non abbiamo né efofago , ni 
Domato , ma folranto uno filetto palleggio' , e 
quello parimente fenza la menoma valvula, fo- 
to va crefcendo verfo l’ano un poco più infor- 
na conica, o piramidale. In diverti pelei non 
vi ha efofago , in alcuni una Inezie di efofago, 
mi cortifilmo. In altri animali non vi é Ibi- 
tanto lungo, ma a cagione de’ Tuoi gonfiamen- 
ti in alcuni luoghi, viene ad acqui ilare differen- 
ti nomi : come ingluvie , 0 ila gozzo degli uc- % 
celli, la pancia, ovvero, come t Greci la chia- 
mano *0 ••'*» amai» , ne’ quadrupedi ; e della 
medefima fpezie fembrz , che fieno quell’ cfcre- 
feenze, 0 gonfiamenti nel gorgozzule delle lu- 
certole, che fanno l’ufizio di ricettacoli , per 
ritenere quei cibo , che non può agiatamente 
ricevere io Domaco , e quelli ricettacoli paiono 
più convenienti, o neceffarj per quegli animali, 
che non fi cibano , fe non fe per un dato tem- 
po dell’ anno . 

Tutto il daBai alimentalit , da* funi ufi pub 
elfcr adeguatamente divifo in quattro parti , 
vale a dire, t. Quella che accompagna, «con- 
duce il cibo , detta I* efofago : 1. Quella , che 
Io digerifee , c lo tritura , detto lo Domaco : 
j. Quella che dillribililce il chilo , detta gl’ in- 
ttlìini : 4. Quella , che vota le fecce , detta il 
rrfiUm , I* intcDino retto. Transazioni Filofof. 
num. 144. pag. jz. $$. 

Vita. detto , come (imiglUnte condotto debb’ 
edere la vera carattcriliica di un animale, ov- 
vero tropi imm tjrarto modo ! avvegnaché non fiavi 
animale , che non lo abbia , e qualunque lo ab- 
bia , debb’ edere inailempte annoverato propria- 
mente Sotto la eludè degli animali : Le Piante 
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ricevono il nutrimento loro per mezzo delle nu- 
merofe fibre delle loro radici ; ma non hanno 
un comune ricettacolo per digerire il cibo rice- 
voto, ovvero per condurre i recrementi . Ma 
in tutti quelli , ne’ quali fu l’erupremai il meno- 
mo grado di vira animile, noi poffiatno offer- 
vare uno Domaco, e gl’ inteftini ; ove noi noa 
polliamo tempre diftinguere la ultima formazio- 
ne di quatti voglia organo de’ fendi , almeno il 
foto fenlo comune dei tatto , come nelle Oniri- 
che . Tranfazioni Filofof. n, zdp, pag. 776. 
777. & feq. 

Il Dottor Watli» porta un argomento , de- 
ducendolo dalla Druitura del tubo alimentatiti nell’ 
uomo , per provare , che non è naturalmente 
carnivoro . Simigliarne argomento viene dal 
Do'tor Tislon di moti rato {'oggetto ad alcune 
obbiezioni . Veggenti ie Tranfazioni Filosòfiche, 
num. «dp. pag. 777. & feq. 

ALKAESf. Viene PalltaeD dagli Scrittori 
della Chimica in varie fogge definito . Alcuni 
vogliono, a cagion di efempio , ch’effo altro non 
fia , che un diffulvente univerfale, ovvero, com’ 
«Di dicono , un Valve ni beneaichtm , il quale ra- 
dicalmente feioglie I’ oro , l’ argento , e fimiglian- 
ti , e fermentando inlieme con quelli corpi, 
produce un medicamento univerfale ( a ) . Da 
altri vien definito come un liquore mercuriale, 
thè per una fimiglianza , od analogia di parti , 
penetra la teDitura de* corpi me (cola ti , diffrug- 
gj la loro coefiooe , e lenza patire alcuna rea- 
zione, ovvero fenza perdere parte menoma della 
lua energia , divide effì corpi in parecchie fo- 
Oanze (b). Altri lo vogliono un fluido Salino, 
fenza odore, omogeneo, difpoilo indifferente- 
mente ad accozzarti con quaiGvoglia mitiura, 
cui egli penetra non altramente, che un conio, 
e riduce le dette miflure , dividendole ne’ loro 
puri feptrari principi , ed elementi , fenza co- 
municar loro la menoma cofa , o riceverne da’ 
corpi in Simigliarne guila difciolri . Dall’ Elrootl- 
zio vien definito il principaliilimo , e Somma- 
mente proficuo fra tutt’ i fati , che ricevuto 
avendo dalla natura un grado Sommo di fiero- 
plinti , di putiti , e di Sottigliezza , è la fola 
iblìanza, che goda la fiicoltl di rimanersi nel 
proprio Suo naturale Dato , e di effere efente da 
qualfìvogtia cangiamento , od alterazione-, dal 
contatto dì que’ Soggetti , o lodante , nelle quali 
elfo lavora, o fopra delle quali agifee , ed ha 
ad un tempo Dello la facoltà di Sciogliere foftan- 
ze, e corpi tenaciflimi , ed immaneggiabili , co- 
me le pietre , e le gemme, il criflallo , la ter- 
ra, il zolfo, i metalli , e Simigliami , in un 
Tale reale eguale nel pelo alla materia Sciolta , 
e tale editto produce egli in guifa affai agevo- 
le , non altramente che il calore feioglie , e dif- 
fl la neve 

( a ) Epbem. Aceti. N. C. Dee. $. Ann. $, 
upp. p. 10$. (b) Wedekind. Difetti, de Atkabeji, 
Erf. idPt cap. z. §. 4. 

Differisce V uikahefl dall ’ acqua regia, e da al- 
tri 
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tri mcfrrui , come il fecondo , vile a dire, l' 
acqua regia opera corrodendo ; e I’ alkatefl co- 
me una fpezie di fimpatia, ovvero confenfo di 
parti, per le quali agevoli (Tintamente s'introdu- 
ce, e s’ infinita fra le fulfuree particelle de’ cor- 
pi . Mem. de Trev. 1708- pag. jj 1. Vegeanli 
gli articoli Discioglimento , Ciclo p. e Me- 
struo, Acqua Regia, ec. Ciclop. e Suppl. 

Difftnfce l 'alkatefl da’ fidati alcali volatiliz- 
zati in quello , che il primo i luppoflo , che 
volatilizzi i corpi, cui egli fcioglie , dove gli 
altri li coagulano ( e ) . OifTerifce dal Mercu- 
rio Filofofico in quello, che il primo ì un fa- 
te, il fecondo un mercurio reale : aggiungafi a 
quello , che il Mercurio Filofofico i un metal- 
lo , che agifce , ed opera foltanto fopra i me- 
talli , dove Valkaejl per lo contrario fcioglie 
tutt* i corpi, e lollanze, ma fenza unirli radi- 
calmente con veruna di quelle , e coti ancora 
intendafi del rcllar , eh’ elio (a in un perfetto fla- 
to di poter edere feparato dalle fodanze medefi- 
tne ( a ) . Edo i altresì dirle reme dal mercurio 
de’ Filofoli, in quedo , che come il primo , fe- 
condo la dottrina del Bechero , i compodo di 
una terra mercuriale mefcolata coll' acqua ; do- 
ve i principi , ed elementi , che compongono que- 
llo fecondo , fono terra mercuriale , e terra fui- 
furea (e). 11 Fabro (/), in verità , Eccome al- 
cuni altri , vogliono , che l'olkaefì , ed il mercu- 
rio filofofico , fieno una cola , e lodar za medefima. 

(c) Mem. de Trru. ann. 1708. pag. $18. 

(d) Mri». de Trev. ann. 1708. pag. a86?. 

( e ) Becber. Phyf. faiinran. ftd. 6. e. 8. p. 

540. Stahl. Pbil. Princip. Ctem. Supp. §. I. 
pag. }8. Junclt , Con [paUnt Ctemi a Tav. z8. 
pag. ó;4- ( f) Mmuf. Ctem. e. 50. Eptnn. A- 
ead. N. C. Dei. a. Ann. 8. app. pag. 112. Veg 
gali l’articolo Mercurio. 

Vogliono alcuni due didinte fpecie di aikatfl, 
vale a dite aikatfl femplice , ed aikatfl compo- 
llo. Il femplice ì compodo di acidi di metallo 
pura, e reio volatile collo fpirito di quedi . Il 
compodo h quello, ch'fc fatto di acidi di mine- 
rali, e di pure, e faline parti di animali, e di 
vegetabili. Poter . , Lib. cit. pag. 1 1 3. 

Vien detto eder l’ aikatfl intipido, per edere 
un (ale fenza la menoma flemma : eder volati- 
le, come quello , eh' ì un puro fpiritq fenza 
la menoma midura : il fuo odore eder debolidi- 
mo, per noo effer compodo di parti eterogenee; 
ed è altresì appellato immortale , come quello, 
che per qualfivoglia azione, od operazione non 
C'altera giammai di un menomo che . P (lieti ier, 
in Mem. de Trev. ann. 1704. p. 18*7. 

Vieta rapprefentato V'alkaefi come un i (fru- 
mento di ottimo ufo per preparare divertì fpeci- 
fici medicinali. Tutte le qualitadi, e viriti tut- 
te medicinali, che fi trovano , e tacchiudonfi ne- 
gli animali, ne’ vegetabili , ne’ metalli , ne’ mi- 
nerali , nelle perle , nelle pietre, vengano fepa- 
rati , ed edratti dalle altre materie eterogenee 
per mezzo di quedo egregio medruo . Da que- 
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do pub edere edratto dall’ elleboro uno fpecifico 
ottimo per la gotta , come dalla colocintide un 
egregio febrifugo ; ficcome anche altri fovrani 
rimedi , e medicamenti dalla mirra , dall’ aloe, 
dallo zafferano, e da cento altre fodanze. Egli 
l vero , che tutte quede medicine fi podbno age- 
volmente edrarre dalle divifate fodanze medefime 
lenza l'aiuto deli'alkaefl ; ma egli ì ver idimo altresì, 
che i rimedi edratti io altra foggia , che per 
mezzo di edo , fono di virtù , ed energia infi- 
nitamente minore. L’oro, che refide aquilfivo- 
glia efperienza fatta col fnoco , edendo digerito 
nell' alkarfì , c trattone il medruo , redi nel 
tondo del vafo in forma di un Tale fufibilé. Sen- 
do fitta più volte la coobazione del liquore me- 
defimo fopra il. fiale , l’ultimo diventa volatile; 
ecf edendo fublimato per via di didillazione , 
forma due fpezie di ontani piatile , d’oro pota- 
bile, di due differenti colori , uno rodò, eh’ fc 
appunto la t indura iamaiina , la più alta pre- 
parazione dell'oro , podaci innanzi da alcuni co- 
me un rimedio , : fpecifico univerfale . Per 
mezzo dell’ aikatfl fono altresì preparati l’ ar- 
gentai potatile, e l’olio ammirabile di Venere, 
e di Mercurio , del quale i Chimici riferifeouo 
maraviglio fomigliantt . Pellet, in Mem. Trev, 
ann. 1704. pag. 1867. 

Le differenti congetture de’ Chimici relative 
alla materia dell ’ aikaefì fono innumerabili . Il 
Boerhaave fembra , che fe lo prometta dal.fat 
marino, e dal mercurio uniti inlieme . Poche 
perfone fra gli Alchimidi tòno quelle, che noo 
abbiano fidato , e propodofi 1’ aikatfl come I* 
oggetto primario di loro inchiede . Alcuni vi 
hanno futi i loro lavori l'opra la rugiada equi- 
noziale ; altri fopra 1’ acqua piovana : altri fui 
calco , altri follo fpeltro , altri fullo lledo anti- 
monio. Il Porerio, ed il Claubero fi riftringo- 
no al nitro. Lo dedo fece il Beguino ; occultan- 
dolo foltanto folto la denominazione di fate er- 
mafrodito . L’ Angeli, il Sala, il Signor Digby, 
e parecchi altri , io tennero per vetriuolo . 1 Di- 
fcepoli , e feguaci di Paracellb , comunemente 
fceigono il fai marina: il Sandivorgio , il Ta- 
chenio , il Beverovicio, il Boyle, ed alcuni al- 
tri, l’acqua. Il Pollemanno , il Multerò, ed 
altri , fabbricarono tutte le loro fperanze fopra 
il piombo nero; altri preferiscono la pietra fo- 
caia ; alcuni altri la vernice da pentole (g). 
L’Elmonzio pretende, che_ ì ’ alkaófl fia prepara- 
lo dal fai comune ; e dal fugo di radice ; fep- 
pure le tre panile non debbono eder prefe figu- 
ratamente. Il Bechero vorrebbe, che fi credede 
effer l ’ aikatfl fatto di una terra mercuriale fom- 
mamente penetrante •• altri di una terra sfogliata 
di tartaro , e di un fale uri nolo , combinato, 
digerito, e circolatofi inficine : altri di Ipiri- 
to di vino , e di fai di orina , accoppiato in una 
adeguata forma: altri di mercurio fublimato, e 
di vetriuolo : altri dello (ledo mercurio , e di 
fpirito di vino in grado eltremo purificato , ed 
affai fiate coobato ; alni di feona ufeita dall’ 
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orina efpofla *1 magnerifmo dell’ ari* , et. ( k) 
(g) Martini, Il Mem.de Trev., tn. 1707. 
peg. 147*. ( h ) Junclt , CenjpeB. Ctem. Tsv. 
7. pjg. 101. 

La univerfale truppa de’ Chimici prende I’ •>/- 
keefl di Paracelfo, e di Van Elmonzio per la 
cofa medelima : alcuni altri per lo contrario 
conchiudono , che fieno due cole totalmente di- 
cerie inira di loro. Quello, che k certo, fi k, 
che quelli due Autori parlano de' loro refpet- 
rivi alkeej 1 in termini «Sarto di ver fi , Paracelfo 
dice loltanto del ino' , eh’ k uno fpecifieo pel 
fegato, che impedifee gli fconcerti di quella vi- 
feen, ec. L’ Elmonzio per lo contratto parla 
del Tuo non altramente che di un mefiruo, atto 
a fciooliere qualfivoglia corpo , e foftanza . Lo 
Cnoeftclio dopo un elatto confronto di parecchi 
parti di Van Elmonzio , ne’ quali vien l ’ alkaeft 
nominato, conchiude, che quella cola, cui egli 
in altro luogo chiama ignii prhtne* , non k 
quello fteflo liquore , che da Paracelfo viene ap- 
pellato tlkatfl , ma 1 ‘ uliatfl di Paracelfo k quel- 
lo , che da erto viene (piegato per una fpezie 
di fpecifieo cortofivo, il quale apparifee eviden- 
temente edere tutt’ altro dal fuo elkeefl , avve- 
gnachk nk Paracelfo usb mai il fuo fpecifieo 
internamente , nk l’ Limonaio in tutte le fue 
opere fa perda di alcuna voce concernente , o 
coerente all* interno ufo di quello fuo tUarfl j 
quantunque egli lo commendi applicato eflerna- 
mente per la lebbra . Ed apparifee da Paracelfo 
ir.edefimo, eh’ erto era loltanto una fpeiic di 
erterno medicamento da erto noverato, c collo- 
care nella Clarte de’timed) di fomigliante na- 
tura. Paraceli pag. 817. 

In fonema egli apparifee , che in ogni modo 
dcbb’ertcr fatta diflinzione fra l 'tHatji di Rai- 
mondo Lutti nominato dall’ Elmonzio , e Pel* 
kttfl medicinale di Paracelfo, dal corrofivo fpe- 
rifico di quello Autore , e l ’ etkeefl diflolvente 
di Elmonzio ; (ebbene gli Autori barinogli co- 
munemente confufi ; e con si fatta maniera fo- 
no venuti ad involgere, ed inviluppar la cofa, 
gii in fé flerta fempre tnifleriola , in tenebre 
pih ofeure di quelle della grotta Cimmeria (r). 
Apparifee piurtoflo , che Paracelfo , per mezzo 
di quello luo likarjì , tntenderte uno fpecifieo 
purgativo, ptepatato di tartaro, e vetriook) , per 
elpelleie le materie peccanti di qualfivoglia fpe- 
eie , in qualfivoglia parte del corpo llanzianti (*) . 

(i) Cnoeftèl. in fpbem.Geem. Dee. I ./Ina. 
4. Ob/er. 108. p.ig. 104. 106. (k) larm. ibti. 
108. 

tanto decantate forme , e preparazioni 
per I ' slkeefl dell' Elmonzio tòno quelle fòm- 
rr.imllrate dallo Staikey , dal Zwelfero , dai 
Cnocffclio, dai Glaubero , e dal Pelietticr , a’ 
quali pub aggrungeili quella, che ultimamente 
k (lata pubblicata da un modernismo Autore 
anonimo Chimico Ftaiizefc. 

Lo Starkey vorrebbe , che I' eiki'fl di Van- 
Eln.onzio forte fatto di orina , alia quale opi- 
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nione s’acquieta il Filatere , e eh’ k anche ab- 
bracciata , e tenuta per fieura da un moderno 
ingegnofiflìmo Autore il Signor Pelietticr di 
Rovcn , che fi» vedere quello filtema fomma- 
niente conforme alla maniera di penfare dell* 
Elmonzio rterto - Le malattie , fecondo quello 
Chimico , originate da uno feompaginamenro 
dell’ Archeo fono (inabili unicamente con un G- 
migliantc comporto , ed il corpo deli’ *tth<eu% , 
vale a dire, lo fpirito vitale , ertendo Ialino, 
ne (cguita , che i tiinedj fatti per acquietarlo , 
e ridurre l’ archeo allo flato lino , bi fogna , 
che fieno di una natura , ed indole medehma . 
Ma k cola gii conofciuta , 1 ’ orina efTcrc un 
agente Ialino: a quello aggiunge, che la vita , 
fecondo ll'lTflema medefimo , altro non erten- 
do , che fuoco , o luce ; e le malattie nuli' al- 
tro ertendo , che un indebolimento , ovvero un 
diminuimento di quella luce ; ivi noi troverte- 
mo una materia pili adattata per quella im- 
prefa di linvigorire , e riaccendere quello fuo- 
co, o luce, diufchk l'otina in le flerta ella k 
in gran parte un fuoco, come appatifee dal fuo 
file volatile , che intieramente fi rifolve in 
fiamma, e dal fòsforo , che da erta orina vien 
preparato . Li fola differenza fra lo Starkev , 
ed il Filate, fi k, che il primo prepara il filo 
atk*tS dalla fola orina, ed il fecondo dal Tale 
di orfha colla mirtura di una porzioncella di fan- 
gne umano . Prllemer , lib. cit. jour des S(av. 
Tom. j 4. pag. 857. 

Lo Starkey venne guidato , e quali condotto 
per mano alla (coperta del fuo *lk*ejl dal me- 
ditare , eh’ ti fece lopra le feguenti parole del 
Van-Elmonzio : „ La materia di quello dirtol- 
„ verte k bafe comune, e preziola- Nulla vie- 
„ n< a collare. Qualfivoglia uomo la portiede, 
„ Portoflela feco Adamo, allorchk venne fuori 
„ del Pararti lo . Ella k occultata nel microcosmo 
„ o fia picelo! Mondo. Infomma ella k i’ ori- 
„ na umana. „ Vegganli le Mem. de Trev. 
ann. 1704. pag. 1867. 

Ma ella fembra cofa incredibile , che tutti 
gli elkeeft poc'anzi noverati , fi accordino coll’ 
orina in qualunque maniera fieno preparati . 
Sembrerebbe , che tutto quello , che pub fom- 
minirt rarci l’ orina , polene foltanto lervire ad 
ritrarre gli zolfi da’ corpi , per crter dipoi vo- 
latilizzati ; e vi ha poco dubbio che quello 
appunto intenderti Paracelfo col fuo «rv«n 
microctimi . A fine di rintracciare il veto *<k*- 
eft di Paracelfo, e dell’ Elmonzio, fa primiera- 
mente di fucilieri , che fi fappia , e da noi fi 
conofea , come proccura fleto il loro fei rmxum: 
come lo riducertero in un foave fragante alca- 
li; quando in un lublimato ; • finalmente m 
un preziofo liquor mercuriale , eh’ k (lato I’ 
oggetto delle inchiede di numero così grande di 
Chimici. De U Cafe y Leti, in Mem. de Trev. 
ann. 1707. pag. 140$. & feq. 

Quantunque la materia àt\i' slkurfl fia dilu- 
cidata, e fpianata dallo Statkey, tuttavia, fic- 
co- 
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coni’ cdò fletto confetta ingenuamente , finora 
ì difhrolto!» la maniera di prepararlo. In far- 
ti egli la deferire io Termini un grado Colo 
meno emmmatici, di quello fatto abbia il Van- 
Etmomio medefimo . Torto quello « ch’ei ci 
ha laHiaro rifpeito al metodo di comporre 1’ 
Mktrji, è ciòcche (eque . V , • -. 

0 Quello acuto , lottile , penetrarne fpiriro dell’ 
orioa umana, per mezzo di an altro fpirito in- 
termediato, di un fermento non diflèrenre dal 
fuo proprio, e naturale, ma che li» centralmen- 
te lo fletto c*o quello, fa di meflieri , che fra 
corrofivo, ma ad etto perfèttamente connatura- 
le. Conviene altresì, che quello li» non altra- 
mente volante, di quello che fiato II fale di 
orina, prima che potta unirli intimamente col 
medettmo . La miliura , per mezzo delie ripe- 
tute cireolaeioni , arriva ad acquisiate un pro- 
porzionato predo di punti , che le dì la deno- 
zn in azione di Eni pnmam de’ Cali . eh’ h il pih 
commendabile di tute’ i fall . Dal Signor Pel- 
ietticr ci viene fbmminiftreta la fjnegs rione di 
tuli’ i termini ambigui dr quello patto, e de- 
duce da cAr, e pone in luce aperta il mitterio 
lutto* deti’ aikae/l : non è egli gran farro piti 
agevole l’ opporti , ed indovinare la preparazio- 
ne dalie panale deilo Staritey , di quello fette 
allo: SiarBey moderno il diicoprirle d* queHe 
dell’ Elmonzio . Secondo I* opinioie di quello 
Autore, Torino è ia materia remo» deli’ •Ut!), 
La morena pii prodi me fono rre dittètenri (pi- 
riti proccurab li dall’ orina . Il primo brino 
fpirito vmoio , ed infiammabile. H fecondo tino 
fpirito orinolo, e (corrente . fi retto uno fpi- 
•nto fcrmentaro, il quale, fecondo I’ El muri zip, 
leroglie, lenza corroderla- , la oierra, che fi 
genera nel corpo umano. Qycfti tre fpiriri ef- 
fondo indicati, net patto enimmafico , -citato dal- 
lo Sratkey , viene inferito, effer quelli 1 » ma- 
feria prolfima , deha quale I* cHorft *h rotnpo- 
llo . Può anche epgiugnerfi , come quelli fpi- 
nti non apparirono , le non fe in forma di 
due, uno lenplice, l’altro doppio-, perchè fen- 
za l’altro -nell’ orina fermentata , il volatile, 
ed il vlnolò non fono, che un (ola. Il Signor 
Pciletiter delcrive ampiamente il proceflo , ed 
ordinamento , per cui dehb’eflère procurato I’ 
ne’ fuoi prnicipr, vale a dire , per mez- 
zo di mettere una quadriti di- orina di giova- 
netti fanittimi , i quali beono folo vino a 
fermentare poi tratto di trenta , o quaranta 
giorni : pofcia dillillarla. a fabb.on caldo , fino 
a tanto che fìafene alzata , *o follevara chimi- 
cameni e una terza parte : collocare le fecce', 
che vi rimangono, a fermentare per trenta, o 
quaranta giorni di-piti : rettificare piò fiate lo 
Ipriito procurato dalla prima operazione; efo- 
lamcnte falvare quello , che fi è alzato la pri- 
ma Volta ; a quello debb’ettrre unita una quan- 
tità eguale di fpjriro di vino in fommo grado 
rettificato : il lotto debb’ettere agitato ben bere 
inficine .nel vaio , fino a tanto che venga ad 
Saffi. Tcm. I. 
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ettetfì formato un- coagulo bianco r allora debb* 
ettere agg unta alla miAura urrà quaoritì egua- 
le di fpirito di nitro , per mezzo del quale il 
tutto veri! ad etter fittalo ia una fpecie di fai* 
ammoniaco. Le fecce della prima difhllaztone, 
le. quali furono pelle a fermentare di nuovo, 
debbonli pofeia difliiiarc una feconda volta , e 
fai vaiane- loltanto la quarta parte .-quello debb' 
ettere continuato , fino a tanto che il reftduo 
fi veggia ridotto alla confrttenza del mele; ed 
èttendone gittata «tale flemma, debb’effer prof- 
fimamente fatta una coobazione dr quello refi- 
duo, colla quarta* pene dello fpirittt ultima- 
mente ritratto ; e quella coobaz one debb’ effe rd 
continuata fino a tanto che il tutto non venga* 
prendere una confidenza unifórme. Lo fpirito ia 
quella ferma proccurato , debb’effer dipoi" rettifica- 
to, e verfaeo fopra il fale ammoniaco , ed il tutto 
pollo a digerire per otto giorni nel lereme . In 
quePa maniera il fale lari ridotto in uri liquo- 
re - Quello effendo diOillato a Sogno morir, 
elice la flemma , c quella foftaaza , eh’ è falda- 
ta nei fondo, fia dì nuovo dtflillara fino a di- 
venir arida ; fe dopo quella dtlliilazibne noni 
rimane cola alcuna , noi at'oca abbiamo T «/- 
kjtJÌ peitetiiffiino : fc vi redi alcuna cre- 
di , qualunque ella fiali , fa di meflieri , che 
fra diflillata , » condita , fino a tanto che 
il torto venga ad al zar!) io un omogeneo li- 
quore uniforme . 

Le principali obbiezioni , che .a ciò fon Sire, 
fono, che lo fpirito di vino in queflo calo non 
darà un coagulo collo fpirito di orina rettine*, 
to , almeno , fe non fui Dato prima -fcrmentaro 
coll’ orina , e di nuovo feparaco , per ideato 
defla dilli ilazione dello fpirito orinolo. E quel- 
lo, che può rifece rivocato in dubbio, fi è , lo 
lo fpirito. di nitro, vecfato -Sopra un li migran- 
te coagulo, fia per pittarlo* -in un tale ammonia- 
co. Non appetisce , fe il Sign. [’eilertier abbia 
fatto l’ elperimento j almeno icrabra , che deeit- 
ni dall’ atlicurarcebe f dove per io contrario ci 
parta con affai franchezza del punto precedente 
come di coti, d| cui.erefi rettificato, e come 
jji un fuo acquiflo (/). Alcuni uou tndioano 
a far ciò colle proprie el'pre.Tioni ; pochi altri 
( m > ootano nel fuo procedo alcuni difetti , e 
non ettere dara altramente in etto -modelli a , 
nell’ aver declinato dal produrne il titolo. Al- 
tri ( » i hanno detto di aver futa la elperien» 
lenza riletto- Mg egli l fiato obbiettato , Ci 
oppoUta a tutto il. procedimento della operazio- 
ne , che non cprrifponde in conta alcuno alla 
detenzione fattane dal . Vau Elmonzio ; avve. 
guachi una roiflura di tre gfirpi ili ditteresti 
regni non può in conto veruna produrre Un 
liquore pctfèttz mente omogeneo. 

fi) M*m. ac Tre», neve fopcj , fe~ 187 ir 
X m ) Martini re A lem. oc Tjev. t'fVf- p- »*?*• 
& frj. ( n ) De la Cafe , Imi. <» Mtm. de 
Trrv. 1707. p. tedi. ; 

Da un moderi ittipio.Chimito-vUoeCoiigiiaru 
V N temen- 
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remente adottata 1’ ipoteli dell’ orti» dello 
Siatlcey , ma ne dì una moria , ed un piano 
alquanto differente da quello del Pellettier. E 
gti Suppone , che i principi materiali , de’ qua- 
li I ’alkaifi debbefliere immediatamente com pollo, 
fieno tre ; uno fpinto volatile orinofo ; uno fpi- 
rito intermediato , eh’ k l'olio elTenziaie di orinai 
ed un acido non. eorrolivo , eh’ ì io fpirito vi- 
no(o dell’ orina mcdefima. Lo fpirno oleolo k 
per coagulare il Cale, e lo fpirito vtnolo per 
ifeiogliere l’uno, e l’altro, ma debh’ clTere uni- 
rò con quelli per mezzo della fermentazione. 
Dee fimigiiante operazione efTere ripetuta fino 
a unto che il tono venga ridotto ad una ef- 
lenza, intieramente fpiritofa, e fieramente ener- 
ica v in uni parola, ad un Cale fenza flemma, 
n lì (atto fiflema la preparazione dell’ a/far/l 
k ridotta all’operazione flelfa ItellilTima , colla 
quale li (a la volatilizzazione degli alcali fidati, 
lo Catti quegli alcali fidati volatilizzati , che 
tono i follimi* ululi, dell' albacfl , polfeggono 
una gran fòrza , c ficoltì drlfolvente , che lem- 
bi* edere dovuta, e dipendere dalla miflora de- 
gli oli e(Tenzia!i, dello fpirito di vino, e del 
ule alcali . Quindi ne rieoe iaferito, che I* 
aitaejl alrreO prende, e deriva le quattri, la 
••culli , e la fiu energia e for7ta dalla miflura 
dell’ olio cdtnziale , e dello fpirito vinofo di 
orma, uniti col (ale volatile di quella. Mem. 

Trev.anno 1708. pag. 527? A feq. 

Quindi fi k , che Y a! kat fi volatilizza i corpi 
feiolti per mezzo di effo per la ragione , che il 
(ale orinofo funi conferva» la fua volatilità ; 
dove gli alcali fidati volatilizzati coagulano 
que’ corpi , i quali fciolgono , per la ragione , 
ene fogliono quelli conservare , e ritenere al- 
cun poco della (pedèzta del lale , eh’ è flato 
Catto da edi. Il Van Elmonzlo dì una intima- 
aione di quello fiflema, allorché dice , fe noi 
non polliamo confeguire il fecreto del noflro 
fuoco, vale a dire, V mtht c/l, per lo meno c* 
infegna una cofa , che lo pareggia predo che 
in eccellenza , eh’ k molto poco da men di 
odo, vale a dire, di render volatili gli alcali, 
di modo che per mezzo degli fpititi di qocfll , 
noi polliamo elftre a portata dt (ire le noflre 
filiazioni . I» Stai key , malgrado tutt' i mille- 
ri , ed arcani di tal Cina , ha lafciaro alcuna 
cofa ;, che conferma qutfla dottrina, (piegando ed 
appianando immediatamente ij metodo di vo- 
litiHzzart i fall fidati; egli fòggiogne; „ che 
w debb edere effettuata la operazione medelima 
n P^ r proccurar Y aliar/) „ : e poi aggiunge : 
» «* impari pur quello bene quanto f: voglia , 
M il fegrero dell’ aliai/) non fari da noi futta- 
» via adeguatamente conofciuto Ora ella fi 

* cofa indubitata , càie il modo di volarilizta- 
re il l'ale fidato, viene effettuato per mezzo de- 
gù oli edentiali , e degli Ipiriti vinofi ; e eon- 
leguentementc ee. 

La preparazione dell’ aliar/). dell’ Elmonzio , 

• fia tfou ftbcmta, fecondo il fiflema dello 
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CoocCilio, il quale lo fnppone la cofa medefi- 
ma, che vien creduto dal Paracelfo, vale a di- 
re uno fpecifico cortofivo, k nella maniera , 
che legue : „ Prendi dell’acqua fòrte rettificata, 
„ e purgata del fuo capai mwtimm , una libbra: 
„ mercurio fublimato, e fate ammoniaco , di 
„ cadauno once due : mefcola infieme , GcAk 
„ uno confumi l’altro: cib fatto, prendi acqua 
„ mercuriale ad paadm omnium , e ferba il li- 
„ quore per ufo: alla forza di un corroGvo di 
,| tal’ natura non reGItc neppure lo fledo dia- 
„ mante Co.l k lontano dallo fledo Para- 
celfo. Ma quello, che pub creare gran dubbio, 
fi k quell’ acqua mercuriale : per liberarci adun- 
que da fomigliaate dubbio, noi abbiamo la fe- 
guente ricatta fbmminiflrataci da Paracelfo nel 
lapplemento alla fua Chirurgia maggiore folto 
U Titolo <h a fai minarli maximum arcana» r. 
„ Prendi del Mercurio tubi imito dal faie di 

tartaro tante volte, fino a che fi follevi, lo 
„ che avverrà la fettima volta : prendi alirnT 
„ deH’atfenico fublimato, e del fate ammonia- 
„ -co , di cadauno pitti eguali , vale a dire , 
,, una libbra : iafcia , che fia abbeverato mal- 
„ te volte coll’olio di fate di tartaro ; cib fat- 
„ to fcioglilo nell’ acqua fopra una pietra di 
„ tna-nv» „ . Quella * l’ acqua mercuriale . 
Veg. Paradello , Cnirurg. Magn. App. t68y. 
EoL p«g ty. 

Se quello decantato Aliaaft fra valevole a pro- 
durre tutt’ i grandi effètti riferitici di lui dall’ 
Elmonzio , noi veramente non lo Tappiamo , 
nk to diremo; ma non k certamente probabile, 
che Paracelfo pretendere di curare i mali del 
fegato, e di ridurlo nel Tue Raro fano , con una 
preparazione >1 veemente , e rt fieramente ener- 
gie* , e forte . 

L ' Atkitji del Glaubero conofciuto nelle bot- 
teghe degli f pesi ali folto il titolo di AHarflm 
Glambett ,'k una preparazione di nitro fidato, 
ovvero analizzato , la ricetta del quile k la fe- 
guente . Squaglia una data quintili di nitro 
io un crocinolo a fuoco fommamente attivo , 
e veemente , e va aggiungendovi tratto trarrò 
una data porzione di carbone polverizzato : per 
quello mezzo l’acido fu turco del nitro elfendo 
acce !o dallo zolfo del carbone , ne rtafee un 
conflitto , ed una deflagrazione . Quando non 
arder! più , li troverrl un Tale aleatico fidato 
di nitro, il. quale cfpoflo all’aria aperti in luo- 
go bafTo , ove non fpri vento . c frefeo , co- 
mincierà rollo à [quagliarli . Come egli preci- 
pita , vertalo in uri vaiò di criftallo , ed cip» 
ni cib , che vi redi , nuovamente all* aria . 
Ripeti quella faccenda fino, a tanto che tutto il 
fate fiati liquefatto . Il liquore io quella guifo 
proccurato , elfendo [premuro , troverrefli limpi- 
do , e di un tatto alcalico , foifiigliimlffimo 
all’olio di tartaro per dehqmium (a) . Il Glao- 
bcro impune al Mondo con quello liquore , 
vendendocelo per dilfolvente universale , come 
quello , eh’ k flato fpcnmtatato velociìflimo a 

disfar- 
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disfare , e fcioglitre qualfivoglia corpo , o fo- 
lìanza di tutti c tre i regni . Ma fendo (lato 
rintracciato , e (coperto il legnerò di si (atta 
tua preparazione , alla è caduta da'-Ciell in pia- 
na terra , • rimalo a (laidi mo (virilo il valor 
fommo dt quella . Ci afTìcnra il gtan Boerhaa- 
ve , come io tutte 1' efperienz» da effo fatte 
cui medetinio Glaubcrico Didol *ente decantati!- 
(imo , egli le ha (perirne mare tutte imporiure , 
avendo toccato con mano, non aver in fé me- 
noma cola dì più di quello , che poffegga. il 
(empisce e mero olio di r arcare per arltymttm. 

li pregio , che ha il primo , fi é lo tanta , 
che ricerca briga tafiniramente maggiore di 
quell’ ultimo , e coda aliai più . Bel vantag- 
gio Il duo ufo principale fi i quedo di teio- 
gliere le materie retinole , e le gomme , eh* 
egli Icuopre <n si fitta maniera , che coir ul- 
teriore aiuto dello fpitito di vino , può proc- 
«urarfi da tlW una tintura genuina . H meto- 
do di applicarlo ti c di mettere a digerir coll’ 
Aikaeji hi un vafo di crifiallo aperto la refina , 
per io fpazio di venriquatrr’orc , ovvero a lec- 
carli : allora variarvi lepre dello fpirito di vi- 
no ali’ aliena di alcune difa intorno alla re- 
fi®» Oi --.a, 

(ol 1 heichmey ,• loft Chem. t. If. p. 177. 
Battbaavt Chrm. Pan. 5. Tom. 1. Rieri. ift. 
ty 1 j8. (p) Jur.clc. Le*. Cbtm. Pbarm. Pare. 1. 
p. 11 . 

L' Aliarfl dello Zwetfero , aliabrjimm Zwei- 
Jtrt à una preparazione di verderame , (aria 
collo ictoglierlo in una quantità Tei volte mag- 
giore di aceto didillrto : ciò fatto trinarlo , e 
collocarlo 4 criflaliizzarfi . Quelli cridalli aden- 
do (ciotti nello fpirito di vino , (premuti per 
carta , e podi fui ruoto , verranno ad datarli 
le particelle più fine , e fotti li del rame ; ov- 
vero le i cridalli fieno didillati , verranno a 
lomminiftrare un acero affai concentrato , par- 
te dd quale (cotta non altramente , che lo (pù- 
nto di vino. , e fi accende , l'altra parte eden- 
do acida , ella -à ancora in qualche porzione 
volatile 1 di maniera tale, che il tutto pnò ef- 
lere quali di nuovo ((parato . Quedo aceto > 
un potcntidìmo , ed eAicaciffimo diffolvente , 
di modo che forpaffa per grandidimo tratto di 
via quello dello Z svellerò , l ' Aliarflom tanto 
decantato dall’ Einionzio . Jouli. Confocflus 
Chem. Tav. )5- p. qop. Benbaavt . Nov. Meth. 
Chcm. Part. 1. p. 

Ma fembrerebbe naturai cofa , 'che prima , 
che gli uomini fi ponedero ad invedigare l’W- 
kaeft, fi dedero a far le loro ricerche nella pof- 
Abilità di quello. 

Quantonque noi abbiamo l’ ((prede leflimo- 
nianze di Paracello , dell’ £lmonzio , del Fila* 
lete , dello Starltey , del Fabro , e di alvi , 
eh’ elfi nc poffedeffero veracemente il Itgteto , 
tuttavia predo Autori dottiffimi più moderni , 
Quali fono, fra gli altri, al Bi vie ( T ), ri We- 
oelio(r), il Maggiore , il Martini (r)i>cd altri 
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ancora , leggiamo chiariffimamenre , coiti’ elfi 

riputavanlo impjtfibtie , e pienidimo di contrad- 
dizioni . 

(q) Utilità dell' Efprrienzr FUafoficbt Part. * 
Sezione 1. (Q Pbarm. in ti& Form. redaS. Lèi. z. 
ftB. 6. taf. 19. (t) Gen. Errami, cap. 19. 

In (atri noi troviamo delle qualità direttamente 
a quelle coatrarie , le quali fono attribuì re all’W- 
iatfi : alcuni vogliono t < lo (tengono , che fia 
lutrililfima ; altri per lo contrario eftremamen- 
te pelante* , ed a fegno , che non podi edere 
follcv.no per via delia diflillazione > S* egli 
fcioglte lutt’i corpi , chi potrà contenerlo , od 
imoedirio dallo (ciogliere eziandio il proprio 
deffo vafo , ov' > racchiufo i Come potrà egli 
edere immortale , od immutabile , per poco 
(ale , .eh’ ei contenga , le punte del quale è 
giuoco fòrza , che fi confumtoo dal conti nua- 
to urto loro contra i corpi , che debbono ef- 
ferc dilciolti > Se debb’ effer volatile e è giuo- 
co forza , che (vapori allorché é medb all’ 
operazione . Se debb’ edere tenace , o vifeofo , 
bi fogna , che fi attacchi e’ corpi dal medefi- 
mo tri (croi 11 , e efesi per confeguente venga x 
perdere molte delle Tue partì . Martini , dove 
(òpra, p. 1451. • -e 

La obbiezione affai ovvia , e frequente , che 
fuole rfler fatta alia tfidenza deli’ aliarli , fi à , 
in quale fpezie di vafo debba quello effer con- 
tenuto } Se vegga ripollo in un trafo di cet- 
fiallo , vi è incontanente la difapprovazio ne 
umvvrlila , dicendo tutti a eoo ragione , di 
no : conciofliaché il vetro , o cridailo , a ri- 
ferva di una particolare fpezie compatta , non 
poffa far teda alla forza didolveme di diverfi 
(piriti acidi , le non che nel tratto di poche 
oro , viene a cangiarli in una (pene di magi- 
derio . Il Glaobero (a) veramente fofjgiugnt: , 
che fa di medicri avere in pronto ogni (et ore 
un recente vafo di vetro affai grado , in cui 
collocarlo , per impedire che P nliatfl non afea 
fuori del primo vaio di vetro, che avrà diiciol- 
to : ma dando a queda luppoli rione , non può 
darli , che I ' aliaejl fia un poro liquore ; ma k 
giuoco forza , che fia impregnato degli atomi, 
o fia delle particcUc corrale del cridailo , e per 
confeguente , che quedo aliai -ft venga ad edere 
una Ipezie di vimm potabile . Im tal cefo , 
quanto affurda converrà , che fia la pretenfione 
del Glaubcro , «V* egli fodiene , ed afferma , 
che l ’ aliarli fa il fuoco de' Maccabei nafeofo 
(otto I’ altare (a) -, e (coperto moltifliroi anni 
dopo in un’urna in fòrmi di on olio indorilo t 
Se quedo dito foffe t' aliarli , come , ed in 
qual vafo 6 farebbe egli conferva!» per cosi 
lungo intra di tempo ? E Come farebbe egli 
flato impedito , che non a vede fciolta , e ri- 
dotta !’ urna nella Tua primiera materia , e col 
fuo pillar folto terra non aveffe forata , e mi- 
nata tutta qoella regione >, Tenterebbe di Scio- 
gliere l’inconfiflenza , e (poffa ria ad un tempo 
deffo tuttavia , cbn foggiugnere , come per f 
N a ope- 


Digitized 


tKO f A L K 

«pel»t : one dell’ aìkaef fi ricerta no cofe di fpe- 
zie diverfa ; che i corpi prima di efifer renduti 
capaci di efier difciolti da effo , debboa Tolto- 
parfi ad uri adeguata prcparaaiona : Ce quelli 
i iranno vegetabili , li dovranno tagliare , am- 
maccare , grattare , cc Se faranno pietre , o 
folìanze fomigtianli , fi dovranno macinare , o 
triturare , ed alcoolizzare cc. fe faranno me- 
■a III , dovranno!! ridurre in lamelle , calcinar- 
li , ec. Di più ancora , che nell’ operazione , 
debb’ e Servi la digeflione , le ripetale coobazio- 
ni , ed anche per un certo dato tempo debba 
applicarvi!! il fuoco . Ma tutto quello non ba- 
llerà : coociofTiacbé ella fia cola convenuta , cd 
accordata , che le preparazioni teflé nominate 
fono folianto praticate per ottenere ut» folu- 
zione più facile , e più Ipedita , e non già eh' 
elle fieno aifoiuta mente necelTatk per ottenerla, 
ottenendoli in fiotti fenza veruna di effe . Se vi 
fia un alitarli , non può edere a meno, che non 
legua , in un dato fpaz:o di tempo , che il di- 
fillo venga dal medefimo aliaefl fciolto , c ri- 
dotto a’ tuoi primi componenti principi , Ten- 
ti la menoma previa preparatone , tuttoché 
aver fi podi l 1 effetto medefimo- in minore fpa- 
zio di tempo coll aiuto di un alcali zzinone . 
Né pub tampoco per orrenerc un fine forni- 
g Mante elTef iicceflurio , e richiederli un lungo 
tempo ; avvegnaché vi fieno altri liquori cor- 
relivi , i quali- fciogLieranno bear firmo il vttro , 
o criflallo in- brevifiìmo tempo : e quelli , in 
tal cafe , bi fogna che fieno da più dell’ aliaefl, 
* degni di edere al medefimo preferiti . Ag. 
giungefi a quello , che fe l ’ aitarft , fecondo la 
definizione alcune volte fina di edo , fciolga 
follarlo , c tenari la codione delle miflurc , ne 
Tegaitì i che il maggior numero delle particel- 
le eterogenee , delie quali li raiflura é compp- 
fta , vengano a lafciar nel fondo maggior co- 
pia di materia feccioia ; imperciocché infogna, 
che fieno fcrOltc quelle fecce medefime , e tut- 
ta la materia de 1 tie regni non fi feiogiietì , 
né ritornerà nella fica materia primitiva , vale 
a dire , in acqua , ec. Per ridurre una ioflan- 
%a , o corpo mi fio in parecchi (epatiti corpi , 
t follante , non é tanto proprio di (cioglirrfi 
per mezzo di corroderle } l’ulnmo , Vatf-a re- 
fi'* debbefi adoprare per I’ oro : il primo é ri- 
cercato dall' aUar/i : il che non confifte in ri- 
durre i corpi in drverfe materie , ma di ridurli 
nelle loro prime materie , o fieno elementari , 
che però non é che una Tela . E he queflo dif- 
Iblvente per ridarlo attiro ha Infogno de! foo- 
co i della dioefiiont , t della coobazione ec. , 
come ponam da noi concepire , eh’ egli ope- 
ri fenaa- reazione, p affi ore ec., ed in tale fup- 
pofiiione , quale farebbe 1’ nlo dell» digeflio- 

« (»U 

(t) Opp. Mmlf. Par. to. pi tic. ©■ /re. 

(u) Macellali, cap. l. ver/, tp. 

(*) Pfbtm. Atcad. N. C. Dee. f. ann. p 
Appi p, IOI. roj. 
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Dopo torto quello chi pub dubitare della pof- 
fibilità eicll'AlieaeJi I Tutte le obbiezioni inforgo* 
no foltanto dalle ofeurità della Ricetta , o fia 
piano , ed ordine della operazione, che ha ièl- 
le rimaner fallite le fperanae di molti, di colo- 
ro , che fi fono ingegnati di prepararlo: il no- 
lire Lettore però dee vivere oolla Iperanaa di 
averci a laper grado di un nuovo piano per fa- 
re quello terribilifiimo liquore, in termini, che 
non cosi lavi lincine abbiano a far prendere er- 
rore a coloro , che ne varranno far l’ clperien- 
za « colle genuine voci del Signor hiermes. Sa 
egli il noflro Leggitore fi farà a leggerlo que- 
llo nollro piano con un animocoovenevolmentv, 
e ragionevolmente difpollo , c fcevro , e Ipo- 
gliato da quell’ eterogeneità , delle quali ileo- 
na volta il fenfo interclude l’intelletto ; ella è 
uefla ricatta , o piano- fedeitfirniameot» copiato 
a una Lapida Egiziana tagliata giù daU’Autoie 
dal (épolcro di Semiramide , da una grandifii- 
ma piramide . l'rendi adunque alcuni fottcrra- 
net Adam , cb’é un metallo non metallo , una 
marchcliia non marchefita , un minerale non 
minerai# , ad un nulla di tutte quelle cole j 
prendi quello Aitami , e Ikcome ha comandato 
al primo Adamo di guadagnarli il pane col pro- 
prio badare ; coti voi procederete eoa un me- 
todo totalmente contrario ; precettiate prima , 
che il volito Adamo fia ben mitrilo, e ben fa- 
tollo ; eh* egli G cibi per (udore , e che non 
ludi per mangiare < Quando farà pienamente 
(atollo , gii taglierete le lue membra , caccia- 
tele in una fluii ; e gradatamente alzando if 
fuoco , fatelo fudare fino a tanto che venga o 
distarli le offa. Queflo (udore , quando lari con- 
veniente mente febiariro , diverrà di un colore 
bigio bianchiccio , e di ifn lapure di un bru- 
feo l'udore . infondere le membra in queflo fa- 
dote , ed avrete per queflo raezao un* finilli- 
ma permanente tintura di oro , (endovi entro 
caccierò un pugno di (àngue minerale , ben li- 
turato con fangue vegetabile, ne forge ri un co* 
lore rubicondo rilucente r che (opererà quell* 
del carboncino . Il minerale debb 1 edere allora 
fepararo dal fangue vcgerabile , e pollo a ba- 
gnarli . fino a unto che abbia fatte le ali, per 
mezzo delle quali fvnlaazerà intorno perpetua- 
mente . Avendo per fomigliante modo una na- 
tura aerea , una lavanda nell’ aqa* cmltflti lo 
condenti di nuovo m una foflanza pelante , di 
un pefo più grave Ipecificamentc dell’ oro , ed 
inficine più leggiera di una penna più duri , e 
più compatta di un diamante., ed inficine p ù 
rarefatta, e più penetrabile dell’etere flefloicb’ 
é il vero atVaeJi , col quale , fe voi imparerere 
quella ricetta , potrete- ricrear dì nuovo , e far 
remare in vita il voftro Adamo. 

(a) Il Filalete, lo Starltcy. il Pclletiitr ( jr), 
il Martini (a) , il De la Cafe (*) , ed altri 
hanoo latto , c ci hanno falciato (opr i il log- 
getto dell’ alleaefi , de' difeerfi , de’ Dialoghi , 
dell’ ligi Itole , e fimigliantì • Altri particola- 
ti 
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ti divertì .tirreni relativi aito fteffo aliteli forte 
flati per tranfennacn ferirti, « dirupati da Chi- 
mici , • da Alckin>itt~i trattando di materie chi- 
miche,' O dei Lapn Pbthfophorum , e fami- 
gliami . 

(a) L'Alkaeft , o fiail Diffolvente Univer- 
sale del Van-Ermonio , rivelato in pili Trat- 
tati , che ne fcuopaono ii lepre to . Rovrn , nel 

1706. >a 1 1. E' quefìo propriamente urna Raccolti 
delle Scrinate minimi /'opra t alkaeil ; che cotto- 
fronde aleniti /rammenti e fintiti dai I 'tlaleee, tra' 
quali egli deferiva ., con ana maniera ingegno fa , 
1/ fegreto di queflo Diffolvente : in olire cinque Ca- 
pitili della Pyrothccnia della Stàrkef : un dia. 
log 0 l opta /’ alk aefì , ed una fcrrtmra pofiuma , 
nella quale di ad intendere, come egli /copri li- 
quefi c liquore , ed infegna la maniera di •prepa- 
rarlo , Cli Efiratli di qaefie Opere vengano fam. 
mniijhati nel damale de' Dotti , tom. 54. pag, 
8}t. It. pag. 1041. Mem. de Trev. una, 1704. 
P- 1861. Opere di Letterature , tom. 8. pag. 647. 

Suite du Traiti de l’alkatli oit I* on rappnrte 
pfafieuts endrons dei ouvrages de Geotge Srar- 
key , qui etoovrent la maniere de volatifer 
le» alkalis , & d’en preparer des re mede? facce-- 
daifee» , ou approchantes de céna , quel’on 
peut pre parer par l'alltaeft, Rov. 170 6. in tt. 
Gli E firatti di quefta opera fi fon a fommini fira- 
ti nel Jone, del ffaro. tom. Jq. p. i8p. e feq. 
r utile Mem. de Trev. ann. tyod. p. ìjp. (y) 
Remarci net far la pretendne decouverte de l'al- 
kaefl donnke» an poblic par Monfteur le Pii- 
lettier : flampato arile Mem. de Trev. ann. 
ìntrp.epag. r44j. (t>. Lettre ì un da» fé» 

Ami» avec de remarques far celle de Chi- 

turgien , A. M ... . tonchant la pofTibilitb dn 
Diffolvint Univerfel : flampato nelle Mem. d- 
Trrv. ann. 1708. pag. 1818. {i) . Lettre 1 
M. -O. M. far fe» remarques contea Monfrent 
le Pellettier : /lampara nelle m-m. de Trev. ann. 

1707. pag. U6t. Ànonymi Philateth* Tfafta- 
tu» de liquore alerei» : flampcte nel fine di 
tVerd. Nere. Medie, /pitie. Curio f. Hamh. ami. 
ld88. in 8. l'rggaft il Giornale di' Letterati di 
Tarma ann.ìòqp. p. lj(. Hegganfi in oltre riffe!- 
to aie origine dell' alkaeil Helmnnr. Trafl. arem. 
Porgeri f. pag. 48 1. h. in Trafi. ori. vie. p. 
48y. It. fin T refi, de Lhbi.tr. lib. 7. tip. 7. y. 
8 pt p». n. trafi. Form, Art. $. p. 44. 
traB. Terra $. t 5 . pi jy. J,. naB. Poi. Mei. 
?. 44. tdp. fra -meterio , , prepari, one , 9 rar- 
chey , Pyiotecbn. lìti. AB. trad. Uff. fapfl. 
». ». t. 180. fra r fi/lenza , Batdsdirt , He Tenet 
C arto f. cap. II. ;/ fruttate di quello non deb»' ef- 
frte rivelato, Tomb. Semita, n. c . 6 . T.phem. A- 
(ad. S. C. Dee. t. ann. 4. app. p. yg. 

Sembra , che la voce alkatfl fia flati dlfot- 
fetfata dal Paraeelfa , e da ini codiata di pian- 
ta, eonclofliachk ninno Scrittore di qualfivoglia 
materia, per quanto fia all’ umana cognizione, 
l’abbia mai imita innanzi a lui . Egli affermi 
effer queflo alkarft on eflietcifllmo rimedio, e 
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f peci fico per li mali , e gli (concerti dai fegato, 
che lo ri flora , • che lo fortifica ,cl»e previene, 
ed impeditile le idropisie , ed altrf parecchi, malori. 
Ci dice, che il modo di prepararlo li k difeiò- 
glierio dopo eh’ k flato coagulato , e pofeia 
coagularlo di nuovo , che verrà a trafmutarfi 
in una nuova ferma. Aggiugrie di vantaggio, 
che quantunque il liquore fede darò in cali , 
ne’ quali il fegato folTe tutto «legato, e diiciol- 
te , farebbe valevole a Supplire le veci delta 
medefima vifeera nel corpo umano ; e che per- 
ciò k fornai .-unente neceff.irio , che non vi fia 
Medico , il quale non abbia contezza di fimi- 
gliante medicina , avvegnaché fia quella va- 
levolilfima a curare parecchie malattie del fega, 
to , che non poffono effer curata da qiialfivo- 
glia altro medicamento . 

Quella k I’ {fiorii dall’ alkaefi fomminiflrataci 
dal fao Autore, il quale fentbra , che non abbia 
indicato nemmen per ombra, nk intefo di rico- 
noscere in quello la menoma proprietà , ond’ 
ci lo credei» un Diffolvente Univerfale . Mi it 
fao Succeflòre Van-Elmouzio , il quale avea 
Tempre la fpechliffima fortuna di trovar nafcofi 
nella Tue opere , e ne’ faoì lavori gli arcani , a 
la penetrantiflima mente per ifeopririi , rosi ei 
pretende rifpetro a queflo di avere Scoperto, a 
rintracciato egli Solo (tu pende quaittadi , e ve- 
ramente miracolose. 

Torre le chimfafce Soluzioni , ftccome giuftif- 
(imamente -, t da par fno offerva il gran Boe- 
ihaave, Sembrano l'effetto di una occulta attra- 
zione , e repolfione fra le particelle del corpo 
Solvente, e della foflanza , che debba kioglierfi , a 
che per conseguenza tutta l’ azione dipenda da 
nna vicendevole relazione , ed affiniti fra que- 
lli due corpi ; t ff queflo fia II cefo , non pub 
eflervi corpo, o naturale, od artefatto, che ab- 
bia facoltà., e forza di Sciogliere tutti gli altri. 
Bo-rhaave, Chem s pag. c bp. 

L’ Elmonzio però afferma pofirivamente il 
fatto ed 11 Signor Boylf , e molti Armi altri 
grandi uomini , affili maggiori certamente e 
piò dottile pili Filofofi; che !’ Elmonzio noti 
era , qoantanqoe pretendano , che non fia im- 
pedibile Il ritrovarlo, tuttavia colle rumerofiS- 
fime esperienze , Sebbene tutte vane , e Senza 
effètto, per rinvenirlo, Sembra , che non di- 
fpetaffero di poflèdere il fegreto di ritrovarlo. 

Fu codione connaturalillimo di Paraeelfa il 
tra fao tre nelle voci le lettere , delle quali vo- 
ci foce ufo per additare le Sue medicine , ed 
affai flhte altresì di accozzare infieme le pani 
di differenti voci, e farne una fola voce, co- 
me a cagion di efempio in queflt tuoi nomi : 
Saltarne , per Tartaro ,- data da elfo per uno 
Specifico valevoliflimo a Sciogliere , ed aprir* 
le oflruzionì della milza; e la voce : Aropb , 
per aroma pbilafop/mum , nome affettato da al* 
cuni al Tartaro . Quindi hanno alcuni im- 
maginato . che con quella voce albarfl , altro 
egli non voltile nel fuo ft inttnder* ', Se no» 
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le , iUtlt t/l, tfli i un Mèli., intimando 
che la iute di fio tgliante rr.edican ento eia un 
aliali , quantunque nel!» preparazione Vaiolino 
di un proprio acido. Altri fi ioti Cittì a Crede- 
re, che Coffe denominato tkttfi , da Sthzgt- 
ift , Sfinii di /ih, lnpporti.no i' tikttjì (a co- 
la medefima , che il /«( eittiltnim "preparato 
dal fai marino, coagulato , dis/atto, e coagu- 
lato di uuouqdo una torma Iralmutita a Altri 
.finalmente fu ripongono cllerc originalo dalla 
voce jUgtift, che dinota uno Spirito perfetto, 
(ilio per meato della coagulazione , nfoluzio- 
ne , e. feconda coagulatone . Quella fi accorda 
eli! rumente colla opinione del •fai»», i! quale 
vuole, che Catino Ipiriio puro mercuriale, ov- 
vero metallico talmente unito al Tuo proprio 
corpo , che non pqfia quindi effer disgiunto , e 
chu diventi come una foQanza ìnleparabile , e 
non difiruggrbile per modo alcuno. Tutto que- 
llo però non poffa più in IV di una nuda, ine- 
lchmiffrma cengbiettura , e che non ba un 
atomo di vera ragione , oh il menomo folido 
Cundatnci.ro. ; . , _ . 

Para cello no* adegua alcuna voce finonima 
per dioutar 1 ' Mttfl : ma I’ Elmonzio , come 
più. prode , chiamalo ai-una t.dta una lottile 
acqua altre volte ama meglio di nominarlo 
un'acqua gitila , nel qual fenl'o effe lo l'oppone 
fintile all’acqua groffa nominata ne’ Maccabei, 
eh* eia un lueeo perpetuo:,^! io altri luoghi 
altresì, lo chiama un\ acqua immutabile , difi. 
lolvcrte . Lo dice aurora colini g Igxiitjui, 
/««ce ttyua , c Lntx , acftia limpidi , ridotta 
ad atomi i più lottili , che dare li pofiauo io 
natura ; ed afferma , che ogni Sodatila di qua- 
lunque dalie, e genere ella fiali , può dal me- 
defitno effer ridotta in un' acqua limpidiUtma , 
e fommamente lottile ; fri altri, luoghi per lo 
contrario do chiama un fuoco internale , o fia 
igni gebtnnx , c dice che il fabbion nativo <1 
per atte, che per narura refilte per la foluzio- 
ne, r che non può effer difciolto in Qualunque 
maniera, le non fe . H loia meiao dell’ tgnis 
geiiam, o fia l’ ilk-trfl ; ma che qaeQo artifi- 
ciale acqualo fuoco fia , die’ egli , trafmuure in 
late il lattinone medefimo . Se l’Elmonfio, fén- 
za voler che fi Sappia , e celatamentc legniti 
l’aracelfin nell’ appi ;c ..re quefti termini ignn gf- 
hcn» al ì’iliitjl, come Sinonimi , noi putiremo 
quindi venne in qualche cognizione di qùeiio , 
che fiali 1 ’ Mufl ficlfio , cancioflìachè quello 
igni gtitnnn di Paraccliò ìt fiato affai ampia- 
rr.cr.tc appianato , ed egli fi c fatto molto be- 
ne intendete , non volendo . 

L‘ Elmonzio in altri luoghi dice , che 1’ al- 
iti jì c la lofianaa elaltata al più alto gra- 
do , e che di prìt non può effere , eh’ i di 
nufcica infinitamente maggiore di luti’ i fili, 
avendo ottenuto quel maggior grado di putiti, 
e di lotiiplic.ua , che-ita pelli bile in naturai e 

a uto Ci egli lo denomna d’fej Pnamm tle’lali , ed 
[td ciiculottm di Paracelfo . La fioccuti dell’ 
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ElmonziO in quello capo chi fia , che confron- 
tandola colle opere di Paratelfio , non ci dia in 
mano il filo di Arianna per ufcirq di quello U- 
bcrioto, ficchi poffiam giungere a (coprire que- 
llo tremendiffìmo mefiruo' L’origine dell’ a/ia- 
tfl , abbiamo detto coll’ Elmonzio , come ella 
viene dell’ arte; dice egli.efprcffetncntc , chela 
natura non lo pofikde : egli dice , come una 
porzione di terra, per mezzo dell'arte, puuefi- 
ter convertita in acqua ; ma che le natura non 
ha l’agente , che ebbra la forza , e facolti per 
operar quella metamorfosi , e che il foto tìktijì 
pub produrre un effetto I orni gitante . 

Alcuni hanno pretelo di aver po fi edera elfi 
flelli quello gran mefiruo , ed hanno dichie-, 
reto , come avevanlo preparato con un pia- 
no di operazione fompliciifinio . e facili (Timo » 
ma quello c uo piano , ed una ifiotia affai , a 
per meglio esprimerci , totalmente divaria da 
quella di inacfiro Eltnonaio, il quale fi dichiara 
polirivemeotc , che il prepararlo i una faccen- 
da, ed un lavoro infinitamente tediofo , e la 
operazione più dilhcoitofa di quallivoglia altra 
operazione chimica ;• oh vale li dire , eh’ elfi 
abbiano pretelo , che vi fieno due , o più dif- 
ferenti Ipezie di«/4*zfJ , avvegnaché 1' Elmon- 
zio affermi pofitivamente', non^averveoe , che, 
una tuia . _ 

Gli editti «li - quello tremendi filmo mefiruo 
fono, che tuli’ i corpi SenfibiK vengono da af- 
fo di Sciolti , fenza eccettuarne ni pure I’ oro , 
ni il mercurio , 'apra da’ -quell ruun’ altra lo- 
fianza può agire intimamente p le pietre, il 
felce', le gemme, la 'martbefita di qpalfivogiia 
Spezie, l’ atei Ila, la terra, il mation cotto , il 
vetro, U calcina , lo zolfo, e cento , e cento 
altri, pedono tutti , fedendo l’afferzione dell’ 
Elmonzio , effer trae formaci in un fate attuale, 
eguale nella quantità-zlla relpettiva mafia pri- 
mitiva , della quale i flato cangiato ; e le pian- 
te, e le carni, ed i pelei, e le offa, e le al- 
tre fofianze tutte degli animili , vengono dall’, 
tlitrfl (clolri , e ridotti Oe’loro puri elementari 
principi ma i metalli per rapporto all’ eguale 
commtflione delle loro materia Seminale , ven- 
nono con fornaio Mento , e difficoltà cangiati 
in fiale, e niuno altro mefiruo può produrre un 
tal effetto, (alvo il foto tlktrft . 

li catbone viene dal n.edefitno fciolto, e n. 
dotto io un’ acqua limpida , la quale fi folleva 
totalmente nella difiillaaione , (lenza lalcian ni 
pure un atomo df feccia . L’ energia di quello 
mcQruo, come anche degli altri tutti , viene 
ad effe» grandemente eccrefciuta dal fuoco , 
quantunque ne fia neceflario uo ptcctoliffimo 
grado ; percht , fecondo 1* Autore , il- carbone 
Ulto dr quercia , fendo pollo in un vaio di 
vetro, con un pefo eguale di tiktift , e Sigillatovi 
ermeticamente, il tutto fi cingerà in un liquor 
chiaro , e tr.rfpatenie , fenza fecce , o politura, 
per me 2 ?o di una digefttone di tre giorni proc- 
curata a bagno, matta ; ed una quantità eguale 
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di legna di cedro ridotto in febeggit , • dLgf- 
k*rj ì , fendo accomodata nella di tifata maniera 
medefiml, per mezzo di una digeRione di una 
fettimana, cangiò , e ttaaformb il tutto, ia un 
liquor latteo omogeneo, fenza la minima poU 
tura , o fondata ; a l ’ aikjtfi folo vertalo lopra 
il mercurio, ed una volta diRilfaro da ottetto , 
io lafcia indietro in ferma diana meda lolida, 
riducibile con (omnia faciliti ad una polvere Sf- 
iata , fenza che punto ditninaifea, o crefca di 
pefo . Scioglie 1* zlkze/ì il /«dai Mmtmiii , or- 
mato la ftptmi* , io pochi ili me ore', converten- 
dolo in un (ale di ugual pelo , nò richiede alcun 
grado ferie di fuoco per qualG voglia loluzionc, 
alzandoli delia diRiHaziooc col (olo fecondo 
grado di calore di un forno di arena , ma non 
Calza a bagno maria . Berv&Mv* , chea. pig. 
J7f- «• 

Oflérva il Borrhaave , coma non vi ò Rata 
oflervata in tutta la nzrora cola alcuna , od al- 
meno riferita , piti fòrprendeota , a prodi gioia 
dei ti Geo cangiamento , che il divinato Autore 
attribuifee a (oroigliante mtRruo , come quello, 
che in un batter di occhio cangia tutta ia fo- 
flanza del (oggetto in una materia differente, 
lènza che ne (egua nella operazione la menoma 
alterazione nel pelo . La mafia , dopo quella 
operazione , pare , eh» compari (ca lempremai 
o in un ffuidò , ovvero in forma (alma , (eb- 
bene con alcuna dèli «reti za ; concioffiacllb Mi 


troviamo , che l'argento vivo è per mezzo di 
quello riducibile foltanto in una malfa foli- 
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La piò dilettabile proprietà deli’ di 

tutte le altre però G è , di efler valevole a feio- 
gliere tatti qjeRi cotpi , fenza tampoco mefeo- 
larG con effi , ma cotifervaodofi intierameott , 
e perfèttamente (cparato , e difgiunto da tutte 
le loro particelle , è fena’accrefcerne , o diminui- 
re di un menomo eòe il loro pefo . QueRo ap- 
parilo per l’cfempto fornai! mitrato dall’Eimon- 
xio della foluzione del carbone di quercia , il 
quale, quando l’opera fa compirà , confi Reme 
in due liquori differenti , il liquore del carbone 
fciolto afeefo folo nella prima dift illazione , e 
falciato avendo indietro tatto il corpo faivent* 
nulla affatto alterato, nò rifpetto alla quantità, 
nò rifpetto a qualGvoglia altra dalle lue virtù,# 
qtfalitadi . Egli afferma cfpraflamehte , eh* egli 
non trovò mai corpo alcuno , al quale I’ tlkarfi 
G amile, fendo egli Reflb una foftanaa pura, 
fattile , e ridotta alle foe poflibili lottiliflime 
pariicalle , ed a un tempo Reffo incapace di 
quaUivoglfa fermentazione, o ComtniRiooo ; di 
maniera che egli viene a produrre i fuoi effètti 
con una nuda edema azione (opra il (oggetto , 
lenza mcfcolarG in verun conto , nò in meno- 
ma parte con qnello , ed agi Tee (opra i corpi , 


non altramente , che nn pure fuoco , o come 
1* acqua calda nello feioglicre < eh’ dia fa del 


da riducibile in polvere , la quale , per rap- 
porto alla faa gran purità , a (duplicità , 
non pnb edere cangiata in un (ale ; quindi fi 
tefla, a rcGRc a qualunque poffibile feparazio 
ne dell'arte , o della natura , e tuttavia agli ò 
perfettamente non didruggibile . Quelli altri 
corpi adunque , allorchò vengono cangiati per 
mezzo dell’ tJitefl io una egual quantità di fa- 
la, continuano a ritenete le loro particolari cg- 
(petti ve qoalitadi , e virtù , dipendenti dalle lo- 
ro parecchia facolfidi, e forze , ch« fono olien- 
te , e Ranzianti ne’ loro principi (emulali'. 

Per queRa via adunque rurti quelli corpi can- 
giane ia una faflanza Ialina volatile, che con- 
tiene tutte le loro virtù , e eh’ ò capace di 
melcolaifi con tutt’i fluidi animali ; ed inqdefto 
•aio tono potabili, Rando al vero lènfo, a fi- 
gnificato della voce: concioffiachi quello, che 
i Chimici vendonci per oro potabile , non ò al- 
tro che oro coi) ridotto ad una faflanza Ialina, 
a (olobrle , eguale nella quanrità a fa Refi», 
quando era puro oro , a capacillima di circofa- 
re per tutt i vali del corpo , I più minuti 
eeiandio . Tutte le foluzioni di oro, altro nou 
fono , che minore di òro negli acidi , rimanen- 
do inalterate 'le (ue particelle ; quantunque fa. 
(peiè nel liquore : ma il vero «<■»*• pouóilt de’ 
Chimici , ò oro ridotto in un liquore eguale a 
fa Reffo nel pefo, t propriamente T Fa» prima» 
dell’oro. Bm ràaeve , Chea. pag. $ 7 j. 


ghiaccio 

Quindi apparifee t che P tiktfk ha duo pro- 
priatadi fomrmmente flraordioarie , paragonan- 
dolo con gli altri maftmi . t. Che non agifee 
per via di attrazione, ovvero per via di ripoi- 
Gona, ma per un carro meccanico movimentò , 
contrario a quello di tutti g'> altri meRrui , 
(eppure per avventura noi non ite dobbiamo ec- 
cettuare il finto . Ed il i. ebe mantenga , e 
confarvi tutte le naturali proprietà de’ corpi 
cui egli difeioglie : di pai 1’ Elmonzio dice , 
come effe (cioglle i veleni , e Ir cangia e traf- 
fitma in falutiferi medicamenti con ridurgli 
alfa loro primiriva mareria : ma qaeda ò una 
cofa malagevoli dì ma a concepirfi , 

Qnindo 1’ a/ài.-y? fai in quefta guifa difciolti 
tua’ i corpi nel loro volatile Eèr Primum , Gc- 
chò lafcl, che ritengono le loro parecchie Wx- 
ludi, noi diciamo , che fa in oltre fono urtati 
da qneRo meftruo a perdere le loro qualità 
molte, ed a convenirli io an’ acqua indolente, 
ed inGpida ; di maniera che con applicare per 
troppo tempo il folvente, le primiere eccedenti 
produzioni vengono ad effer tutte didrutte > c 


ù-indi no feaue , che l’acqua ò I’ ultimo prin- 
cipio di tut r i corpi tangibili , fendo V érikitfl 


incapace a fare, ed operare (opra nuefl* acqon 
alcuna cofa zìi vantaggio . QueRa però ò difpo- 
Ra a ricevere fa materia luminale di qoalfieó- 
gita altro corpo , a quindi a pattare affa Aedi 
in una nuova foRanza. 

Sembra infinitamente Arano , che qneRo me- 
Rruo , per poco che coll operi /opra tutt’ i cor- 
pi , fi rtfii da. rutti non alterato.. In quello 
rifpetto egli ò veramente fimile al faoco , eh’ 

• > il 
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c il (oio agente conofciuto, al quale pub cAerc 
pi rapo rum • 

-, Egli rande tu»’ t carpi più volatili di le 
Dello , talmente che , che qualunque be’ me- 
belimi lia in erto dilciolto, debb 'edere eflrarto , 
e cavato fuori nella diltilla/ione in un bagno 
«alci», avvegnaché eiro non debb’elfere loilevato, 
le non fe in certo più tórte grado nei l'abbione. 
(Con tutta quelle proprietà adunque T ficcarne 
apprenderli da alcuni palli dell' hi tuonilo, 
le lue eguali . Egli dice nel foo enimmairco 
linguaggio , che uno, e lo Dello liquore , «/<*- 
lupera tuli’ i corpi tangibili dell univerfo 
no4« iato vita ptimiiiva , lenza patire ia le 
Dado alcun cangiamento, oppure lenza perder- 
vi I.V menortia delle fue-virrodi , fendo (aliamo 
vinto , e cangiata dal luo eguale . E in un al- 
tro luogo egli aggiunge , rob il mercurio- li be. 
raro, e (pagliato dal luo aolfò originale, fen- 
dendo le lue parti più interne * immutabile 
nel tùoco, e cor, lenta immediatamente le po- 
tenze , o terze lèminaii di tutti gli altri corpi, 
a riierve del luo eguale. 

Quella é la fiorii datatene dall’ Elmonzio in 
diverte parti dalle lue Opere , di quello a/hefl, 
mila «inita inficine. Ntuno antico , né Filolo- 
to, né Cb miro , ni Medico, che fi torte , ha 
fatta la menoma parola di q nella tale data Io- 
Danza niuuo di quinti fono i moderni ni fep. 
pe mai , ni ne u vedere r tuoi decantati elfet- 
ti : pure ella i in fe lielfa , una cola tanto, e 
poi unto defidcrabde , chq tu»’ i p ù moderni 
Chimici fi lono dati con tulio il maggiore 
lludio , ed ùnpegoo a volerlo rintracciare , e 
I coprire ; ed il Boerhaavc Serto non fi vergogna 
di confortate di aver fatto ana incredibile ferie 
di efperienze per ortener qu do fine. 

Proccurb Pane elio un liquore per mezzo di 
una lunga e tedi tifi ifuna operazione di circola- 
-ziore dal lai marino , nel quale ha la natura 
collocalo la più rimota e maggior perfezione . 
Ridurte egli per mezzo di una indurtria incrc. 
dibile quello falò in uri olio , il quale fi man- 
tiene tempre rtuido , ed immutabile . Qnert* 
Olio deuoininoilo I’ Fu» Prmin/n di lurt' i 
lab, ed il [ni tticnintum min ni, ovVcrgfal mi- 
noce circolato. La preparatone- è a 'quanto in. 
togata ve fhftidiofa , ma deiernta con tutta hi 
maggior ohnrezia , e< -evidenza portibile ; e 
quella preparazione ccrriiponde perfettifliinaraeii- 
te a ciò, che dall* Elmonzio vien detto , che 
-i fali de 1 corpi più e p ù fitte coobati col /il 
cnt*u.rum di Paraceli» ditfonnofi , e fi conver- 
tono in acqua , e quindi egli attribuiice levir. 
tu , c Ucolt-l deli*.. *:utjl ali’ Far pfimnm de’ 
fili . Egli parla aliceli del con vertice «.veleni in 
medicamenti , e di prepaure il >m«< con- ciuee 
Do fale . - 

Ma Paraceli!) portìedr un altro -mc-druo eTai 
più attivo, e poterne , e mi'to più dirteli» 
pd ottenerfi , .rii quello , che lia ii ttrennum 
tara*/;, e quello egli i lamuiloc/nn/azan m •jur. 
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Egli chiama, quefio cirtnUitm mtfui la materia 
del fai mercuriale, ad il fuoco virale. Egli ac- 
corda , ed inlegna , che il fuoco più attivo, 
vale a dite il grado maggiore c più. avanzato 
dei fuoco, v ia vita celeDiale DannoG nafcofli 
nel mettono comune, e dice , che la quintef- 
lenza del tnerenrio é fioco celeDiale ,• (t fia di- 
Iciolto eoi padre, fuo , o fia il file fc-grero- 
Quando adunqua quelle due loDanze vengano 
combinate infieme per mezzo di una forte , e 
Uretra unione , e ridotte ad un elevato grado 
di poma , di lottigltezza , e di volatilità , lem* 
bra, che lòmminilìtino -quella poicnttrtima ac- 
qua mercuriale , cui egli deferì ve nel Tuo Ca- 
pitolo del Solvente fpectlico, ov' elio dice , ebe 
in erti d’oro muore , di modo che non rimao 
più oro, perché io tutte le altre fobi/iooi egli 
vi é (oltanto divilo , ma tuttavia reDa puro 
oro in picciole particelle, fendo per via di re- 
dazione ricovrabile nella primiera Tua forma 
•gevohIS inamente . Per quello mezzo adunque 
vi vien fatta una unione perfetta di acqoa con 
acqua j perché vi dono impiegate due fpezie di 
acqoa , vale a dite , I’ acqua comune contenu- 
ta nel fa le , e l’acqua metallica contenuta nel 
mercurio, quantunque venga fuppollo , che un- 
to l’ung , come il altra rifonolca una origine 
medelitna . Sembra, ebe tutto ciò fu compre- 
fio in quello vero lento dal Vap-Elmouito. } e 
quella tf è IMDotia , o piano generale , che 
Ce ne danno. tati to egli, cheto Dello Paraceli». 

Quindi egli é agevole il vedere, che l’*r*a- 
non dee cercaili per mezzo dell’ orina uma- 
na, iti in alcuna produzione , o preput azione 
l'opra erta , e di erta tuta ; non nel Tactar» , 
nè in alcuna di tutte le parecchie preparazioni 
di quello , quantunque fia Dato allento , che 
da elfo pub averfi una cola predo che a quello 
equivalente; non pub ui pure . a parlar gtu- 
Oamenre , effer luppoDo nUntfi il Fosforo , con- 
qiolliachè fia artaro ripugnante a parecchie di 
quelle proprietadi , e qgalitadr, da noi poco an- 
zi copiate , e qui elpteffe da’ divifazt Autori . 
Inutilmente altresì- va il Glaubeto a cercar V 
„/àj -Ii nell’alcali Urtato di nitrq ; e fimigi tante - 
mente lo Zurelfero nell’aceto diftiìlato, lepata, 
tu da’ criHalli del verderame : il-RolfinV nasi 
ebbe una giudi , ed adeguata idea dell’ ntktrfa 
allorché ebbe a (Opporre , che conùltefle nell’ ab 
celi fidato di tartaro come Tua baie, mcicoUl» 
con alcun acidtf della tribù minerale , vegeta- 
bile , od animale -, per un tale di tartaro coll’ 
aceto di antimonio, fa •loiameat* ut) T «Marne» 
rm «aer/aia»; ; e coll’acido ne rifilila -toltanto il 
Tartaro Delio urtarizzat® di «uà (pelle migliore* 
né P aggiunta del (ale ammoniaco, pub gran 
fimo alterare le maleria. Sembra non. ellervi 
Dato giorno autore di al (atte cole , che abbia 
Intefa la mente d' Paraceli®-, e dell’ Elmonzio-, 
nei deferì vere I’ «lt*r/l, meglio di Pier Gjovan- 
ni Fabto fin una lua Icrirtura pubblicata tra 
quelle ad erto pcttincoti ’jiellc Etcmeridi Tede- 
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fche, egli oderva , che il liquore albat] I é Bit 
puro fpirito metallico mercuriale, cosi nafcofa- 
mente commcITo , ed intimamente unito al Tuo 
proprio corpo naturale, che quelle due foflan- 
2e vengono a diventare una (ola foflanza, non 
folo infeparabile, ma che non puofli per alcun 
modo difiruggere , la quale di (1 rogge per lo 
contrario tutt’ i corpi , e li riduce nella loro 
primitiva materia . Elio é un vero Mercurio 
Filofofico fcelto dal Regno Minerale , ed unito 
Col fuo puro proprio corpo , per il che viene 
a diventare un irreparabile liquore latticinofo, 
e butirofo , il quale penetra, e difcioglie le co- 
le tutte. 

Il Bechero é dmiglianremenre del medefimo 
fentimento , e Codienc la opinione (leda : die’ 
«gli efpreflamente di avere (coperto nel fai ma- 
fino una certa data facoltà , e forza atfenicale, 
ed accodameli all* indole del qiercurio , la qua- 
le , quando folle feparata pura , farebbe l 'alit- 
eli , quantunque fia una cofa fommamente dif- 
ferente dal mercurio filofofico : e quindi egli 
prende II mercurio per una fodanza fulforea 
metallica , la quale di fua natura farebbe foli- 
eia ; ma che riceve , e prende tutta la fua flui- 
dità dallo zolfo arfenicale del fai comune . Il 
puriiTimo argentovivo, egli oderva, che venen- 
do fciolto nello fpirito di nitro , e precipitato 
collo fpirito di fai marino , diventa volatile, e 
dilpodo fommamente a dividere con tutta la fa. 
citità il fuo mercurio ; e per confeguente pub 
Il fale marino convertire, i puridimi metalli 
dalla loro propria cor naturale fidata natura in 
nn verace mercurio . Queda è la fonile infinua- 
z one , la quale ri Boerhaavc bramerebbe , che 
1 “ Aurore avede più ampiamente diAe.'a , e che 
l' avede con più pienezza dilatata , e fpiegata. 

Soprattutto , non apparifee evidentemente, 
che P alkerfl non debb’ eder concepuro a norma 
di tutt’ i tedi , che da noi fono dati allegati , 
ed efpodi , a che le grandi , e mirabili cofe tut- 
te gii mentovate della fua ternbilidima forza, 
c facoltà fieno realmente dare fperimentate , e 
trovate vere . PortatiAimi fono di lor natura i 
Chimici a ragionare dall'analogia , e da una ope- 
razione di un corpo dedurne più altre . Si la- 
gna, e fi cruccia l’Elmonzio , che la caraffa H *1 
da fe fatto fc ne fvanl via di nuovo predilli- 
inamente ; quindi é fommamente probabile , eh’ 
ei non facedc con quello un numero grande di 
efpericnze . E Paracelo non ì gran fitto fpeci- 
ficantefi nel piano , ed idoria , cui egli efpone 
de’ fuoi propri Didolcenti, per la qnal cofa egli 
é un avvifo del Boerhaave , che tutti quelli , 
che hanno comodo di applicarli alla Chimica, 
ed amore , e genio per quella, trattino, e ma- 
neggino il fai marino ed il Mercurio in tutt’i 
divinati metodi’ , affine di renvenire quedo be- 
pedetto alkaeft ; nel che quantunque non venga 
loro fatto di tiufeire , tuttavia la cognizione , 
che verranno ad acquìfere da efpetienze di tal 
natnra , e fatte con tal fine , ed intenzione, 
Su’ ! I. T. 7? . /. 
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compenferà loro fempremai il tempo , che va 
avranno impiegato , che non farà certamente 
gettato. Boeri taxi: , Chem. pag. j8o- 

ALK ALI. La opinione, che la fermentazio- 
ne dell’ aliali con gli acidi fembri , che faccia- 
fi , e follevili troppo predamente , perché un 
differente aliali fermenterà con un altro di altra 
fpezie : lo fpirito di corno di cervo , lo fpirito 
di orina, lo fpirito di fale ammoniaco , ed al. 
tri fpiriri volatili della fpezie alialica , allorché 
fono feccati in forma di fali , fermentano tutti 
col fole di Tartaro , ovvero con altri alitati Af- 
fati della fpezie liffi viale . Non fono gli acidi 
privi delle proprietà della medefima fpezie . Lo 
fpirito di faleé un atk.aH, in rapporto allo fpi- 
rito di nitro, e fermenta beniffìmo indente eoa 
cdò, e moltiflimi acidi fermentano collo zolfo. 
Può eder preparato uno fpirito di zolfo si fot. 
tamente concentrato , che da valevole ad ecci- 
tare una veementiflìma fermentazione coll’ ac- 
qua , la quale diventerà calda , e come fe ap- 
punto botiifTc nei mefcolarla con effo : e pure 
egli e più , che certo , che l’ acqua non é , né 
un acido, né un aliali . Quello fpirito concen- 
trato di zolfo proccurato col rettidcarlo per mez- 
zo della diflillazione in una Aorta chimica, é 1 ’ 
olio di zolfo fatto per campana : qucflo edenrio 

K fio in nna Aorta a calor di arena , vi fi fol- 
la alla bella prima in un* acqua indpida , e 
poi in un liquore eAremamentc acido ; ogni goc- 
ciola di quello , come va cadendo nell’ acqua , 
produce lo Aedo editto , che produrrebbe un 
pezzo di ferro caldo rovente , od infuocatp. 
Quando i vaG fono freddi , il liquore , che reAa 
nella Aorta , A troverrà chiaro come il ctidalio, 
e quali del pefo medefimo dell’ argentovivo . 
Quello é I’ olio concentrato di zolfo . Mcm. 
Acari. Parif. ann. 1714. 

AlkaU terrestre ; é un termine ufato 

r r diAinguerc le foAanze comuni alcaline, qua- 
fono il geffo, il corallo , e fim-glianti , da’ 
foli GAI liffiviali delle piante, e di altri alitali, 
che fono falini, e diAinti di queAi per la loro 
denominazione. 11 Signor Homberg oflervando, 
come gli aliali di quella (pezie fono frequentif- 
fimamentc preferirti , ed ordinati , che hanno 
granriidima parte nella Medicina , dieded a fare 
alcnne efperienze fopra edi , per provare in qual 
grado cadauno di edi podédede quella qualità, 
affinché il Medico potette conofeere , come re- 
golarti dovette nelle lue ricette rifpetto a cia- 
Icheduno di Gmiglianti aliali . Pensò egli di 
poter ottener quello intento , e di accertartene 
per mezzo dello fcioglicrgli in parecchi acidi : 
quindi egli apparifee, come tutti gli fpiriti aci- 
di procurati per mezzo della Chimica, fon lon- 
tanìdimi dall’ edere della medefima indole , e 
natura ; avvegnaché alcuni di edi fciolgano cer- 
ti dati corpi , che da altri fono lafciatì intatti ; 
ed altri fciolgono numero maggiore , 0 minore 
di parti di un corpo medefimo . 

Egli oderva adunque, come i liquori acidi pofTo- 
O no 
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no effer di vi 6 In due elidi , una contenente tut- 
ti quelli dell» indole, e natura dell 'acqua forte, 
e l’altra tutti quelli della indole, e natura dell’ 
ncque regia . Sembrerebbe altresì , che i parec- 
chi umori acidi , da’ quali vengono cagionati 
fconccrti , e malori nel 'orpo umano , dovettero 
noverarli , c collocarli nelle divifate due dadi : 
reggendoli chiaramente, e ad evidenza, che al- 
cuni certi dati aliali abbiano la facoltà , e for- 
za di rimediare ad alcuni di quefli (concerti , e 
certi altri di guarirne alcuni altri di altra fpe- 
zic, ni da quelli , che faranno acconcia guari- 
re una data fpezie di malattia , fi avrà il me- 
nomo effètto per una tal data altra di fpezie 
divtrfa . Cori il morbo venereo vien carato col 
mercurio ; ed il veleno del morfo della vipera , 
coll ’ aitili volatile orinofo: nè da quelli fpeci- 
fici per quelle date malattie pub ano in conto 
veruno prometterli alcun buono effetto per altri 
cali . Meni. Acad. Parili auu. 1700. 

Siccome gli acidi ilanzianti nel corpo uma- 
no fono fimigliantemente di due fpezie , non 
fembra badante a quedu curiofo fperimentatore 
il determinare la font , ed energia di cadauno 
degli aliali t-rreflri , prr diftruggere un addo ; 
ma egli determinò di fperimentìre, e di trovar 
quello, che dilIruggelTe gran parte di quedi due 
acidi, che corrifpondeffe a ciafchcduna delle due 
dadi poco anzi datolite: il che riufe) agevole ad 
eder conofciuto dall’ offervare , quanto di Ca- 
•ftun aliati diftruggcffe ciifcbedun addo, in una 
data quantità . Égli feelfe gli acidi non altra- 
mente che faggi delle due dadi , e quedi furo- 
no io fjpirito di nitro per la ciaffe di quelli dell’ 
ac qua fotte, t Io fpirito di fale , per quelli della 
indole , e natura deii' acqua regia . Si forvi egli 
degli Ipivili in quella occafione in tal guifa : fi 
prete primieramente il penderò di Ipogliarll 
coll bene , e liberarli dalla flemma , elle l’ ic- 
oua regia giugneffe a foiogliere perfetramenre 
l'oro puro, e lo fpirito di nitro, il puro argen- 
to . Gli aitali difciolti in quefli furono i fe- 
euentl , e le loro proporzioni nella diluzione , 
furono appunto tali come fi efponequl dotto. 

„ Urt oncia di queflo fpirito di nitro fciolto,,, 

4. dramme , p. grani di occhi di granchio , in 
un Cubilo . 

5. dramme, 7, grani di corallo, in urt Cubito , 
„ Un oucia di queflo fpirito di Cale fciolto,, . 

3. dramme di occhi di granchio , io un Cubito . 
a. dramme , 20. granì di corallo , in un Cu- 
bito. 

s. dramme , 58. gratti di madre perla , in Ud 
Cubito • 

>. dramma , jd. grani di Bezoaf orientale , t 
dento . 

i. ldramma , éó, grani di Bezoat occidentale 
meno dentatamente. 

z. dramme , 18, gtani di calcoli umani , a 
dento. 

j. dramme , e ao. grani di gttfei di edriebe, 

in un lubito . 
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;. dramme , *8. grani di corno di cervo ab- 
bruflolito , fenza la menoma vifibile ebolli- 
zione . 

1. dramme , 3 6. grani di calcina viva , in uu 
Cubito . 

3. dramme di calcina abbaffata , quali in un 
Cubito ■ 

1. dramma , -e 56. grani di perle in un Cubito . 
1. dramma , 60. grani di madre perla, in un 
Cubito. 

46. grani di Bezoar orientale a dento , 

51. grano di B:zoar occidentale, a dento. 

1. dramma e 14. grani di calcoli umani a den- 
tò. 

z. dramme , iz. grani di gtifei di ollriche, m 
un Cubito. 

a. dramme, zi. grani di corno di cervo abbru- 
dolilo , fenza cbulliziooe . 
z. dramme, 55. grani di calcina viva , in ua 
Cubito . 

a. dramme , 45). grani di calcina abbaffata iu 
un Cubito. 

Apparifce da queda Tavola , avervi una Com- 
ma differenza fra gli acidi Colventi dell’ acqua 
fette , e quelli della fpezie dell’ ac^ua regia , Lo 
fpirito di nitro in alcuno di quelli eCempi feia- 
gliendo più del doppio la quantità dello fpirl- 
10 di Cale -, ed in quafi tutti quedi efempj pro- 
vando di edere un difloivente di facoltà e for- 
za, ed eaergia infinitamente maggiore , quello 
ci dì una cognizione accertata . Queda differen- 
za nella facoltà , e forza dell’ acido , come un 
foivente , debb’ edere attribuita in parte al nu- 
mero , od In parte alla figura delle punte di 
quelli fpiriti acidi , che fono i mezzi della loro 
attività per ifeiogliere quelle foftanze alitali*' j 
che ad ogni uno di quelli Tali non debba edere 
attribuita pienamente quella differenza tutta, 
egli apparifce da quello , che vi Cono moire Co- 
danze, la quinti» doppia delle quali viene di- 
Cciolta dallo fpirito di nitro, di quello che fac- 
cia lo fpirito di Cale : ma egli è cetra, ed evi- 
dente altra) , che non fegue cib in alcuni altri, 
i quali vennero fciolti ozilo Ipiriro di nitro, 
che faranno lafciati intatti dallo fpirito di Ca. 
le.- nel primo cafo il differente numero delle 
punte ditfol venti ne 1 due acidi, parrebbero adii 
ragionevolmente effer fuppofle laoccafione della 
divifata differenza ; ma nell’ altro , è giuoco 
forza, che Ce ne aferiva la cagione alla diverbi 
Configurazione delle ponte di quelli . Meni, Acad. 
PariC. ann. 1700, 

Potrebbe effer fuppoflo, che la configurazio- 
ne delle punte de' liquori acidi da conofciora 
dalla figura de' Cali , che vengono cavati , ed 
cifrarti per via di didillazione : ma queflo non 
può edere in verun cento j concioffiachè noi 
ben conofciamo , che quedi Cali Cono formati 
dalla combinazione degli acidi, e degli aliali-, 
e noi conofciamo affai bene , che il medeflmo 
fpirito acido forma de’ cridalli in varie fogge 
figurati , allorché egli ha fciolto differenti al. 
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tuli: * cag'ton di efempio, lo fpirito di nitro, 
uindo hi fcialto l'argento, falu fuori inerì- 
aiti di una figura triangolare ampia , e com- 
prefla ; e dopo eh' egli ha di fciplro il rame, 
io rtefib fate fi lancia , e fi forma in lunghi cri- 
ilaUi di figura Uretra efagonale ; e dal late di 
tartaro , lo (ledo fall forma de* criflatlì, piani 
della figura , e conformazione di quelli del pu- 
ro nitro . Noi dobbiamo periamo follmente 
giudicare delle figure di quelle punte dagli ef- 
fetti , che noi veggiamo edere dalle medefime 
prodotti , non dalla figura de’ Tali , da’ quali fo- 
no fatte, le quali puoffi agevolmente (opporre, 
che fieno fiate totalmente alterate dal fuoco. 

Nelle foluzioni di quelli parecchi alitili , el- 
la è cola ofiervabile , che cadauno degli acidi 
difcìolfe i Bczoar , ed i calcoli umani a Den- 
to , e con difficoltà , e briga : e pure noi Tap- 
piamo per le analifr chimiche , come la parte 
madirna tanto dell’ una, che dell’altra di que- 
lle foflanze , è un Tale oliatina volatile , eh’ è 
una fofianza , la quale produce naturalmente 
On* adai maggiore ebollizione con gli acidi , 
di quello, che faccia il gedo, ovvero gli occhi 
di granchio , ovvero qualfivoglia altra fofianza di 
quella Ipczìe. La lentezza di fimigiiante (eru- 
zione è probabilmente dovuta , e dipende dall’ 
abbondante quantità dell’olio grado attaccatic- 
cio contenuto in quelle foflanze medefime , il 
quale inviluppando le particelle oliatine, (evie- 
ne a difendere grandemente dall’ urto , e dalla 
violenza dell’acido diffolvente. 

ALKALINO. Alivi,™, è ouella fofianza, 
la quale polfiedc alcuna cola delle proprietà di 
un aliali . 

In quello fenfo appunto noi diciamo, (ali al- 
iai mi , (piriti aliai, ni , foflanze aliatine , c fo- 
tnigliami . 

La voce fi trova altramente fc ritta , cioè al- 
calino , aliate ohi, atcaliom , aliatnxata , ed ni- 
col, zzate , ma tutte quelle voci vengono alla 
pctfine a fignificare una cofa medtfima . 

Oltre i fali aliqtini , vi fono molti altri cor- 

? » , che producono puramente gli effètti mede- 
imi in compagnia degli acidi , effondo difciolti 
da quelli colla ebollizione , od elFervefcenza, e fi- 
iniglianremente fali aliatimi t- fiuti , e volatili , 
formanti foflanze faline di differenti figure nelle 
loro criftallizzazioni . 

Quelle fofianze aliatine fono di differenti in- 
dole , e nature : alcune fono mera terra , come 
la calcina viva, il marmo , le terre figillate, 
e fomigluntj . Altre fono metalliche , e fra que- 
lle alcune hanno I loro particolari , e propri 
acidi, per operar fopra effe , come I* oro , io 
Augno, e l’antimonio , che vengono difciolti 
coll’ acqua regia : l’ argento , il piombo , ed il 
mercurio , coll’ acqua ferie ; altre fi difdolgono 
con qualfivoglia forte di vidi, come il ferro, 
il rame , lo fpeltro , e fimigliaoti . Ve ne fono 
altre delia elude degli animali , confiflenti , t. 
di materia petrofa ritrovau nelle vifcere di 


tette date .fpezie cornei v— . I0 j 

bezoard . gli occhi di granchio, e fotrngfifiwft — 
a. materie , e g*(ci tellacei , come perle , gufiti 
di ofiriche , offa di pefee feppia , feorze , o ve- 
fìito di gamberi , di granchi , e fimiglianti . p. 

Le parti degli animali , che per la lunghezza 
di tempo , o per alcun altra cagione , fonofi 
cangiate in pietre, o divenuti terra, come cor- 
no di Lioncorno fortìle , od altre fimiglianti fo- 
fianze pettificate , od interrate . 4. finalmente 
quafi tutte ie pctrofe piante marine , come it 
corallo, e fimiglianti. Homberg. in Mem. Acad. 
Serene, ann. 1708. pag. 411. 

Per la pregiamone della facoltà , e forza dif- 
folventc nell ac qua regia , e nell’ acqua forte, 
dadi di acidi ec. vegga fi l'articolo aliali . Pof- 
feggono i Chimici diverfe concrezioni aliatine 
di grandiffimo ufo, come cauAid, fol venti, ce- 
lale fi è quella concrezione fatta di parti egua- 
li di nitto , e regolo marziale di antimonio in- 
fuocato infieme in un crociuoto : altra di regolo 
marziale di tartaro .' altra di nitro calcinato 
colla calcina viva . ftbal Philof. Princ. Cieco, 
par. a. fedi. 1. pag. 146. 147. 

ALXERMES . Nelle diverfe fonderie tro- 
vanti altresì diverfe forme della confezione di nl- 
iirmtt . Il Signor Junken (a), nomina I’ Au- 
gufiana, la Norimbergcfe , la Brandemburgefe , 
quella di Amllerdam , c quella di Utreil. Il Si- 
gnor Bartolini fa parala della forma della Con- 
fezione di alicmei Danefe (A). 

{a) Junck. Le*- Cbem. Parnr. Pari. z. pag. 
lift, e feq. (b) AB. Mtd. tom. 1. Obf 41 . 
pag. 80. Vegga# ancora Pemberton, Tra di Col'. 
Dtfvenf. pag. $0J. 

Ha lofterte la confezione di a.’iermrr diverfe 
vicende, e cenfure: il fuo ritrovatore , Mefue, 
vi torceva a principio della fera ufata original- 
mente in quella, ed in luogo di e(Ta , foAiruì 
il Kermes : altri hanno fiorto fopra il Capir. 
Uzzoli, che altri continuano a ritener , mal gra- 
do la Tua facoltà purgativa . Molti fi fono op- 
podi al mefcolarfi , che tannavi l’oro .- alcuni 
ti fono lagnati , che poco Kermes vien trovato 
in quelle di altri paefi , e che quella confezione 
fi ha foltanto dalia Francia . Alcuni in vece 
del Kermes hanno propofto le coccole del foto- 
nnm racemefum tinSorii Antnicani , per fervir- 
fene in quello fpecifico, in rapporto alla prof- 
fima affinità, che paffa fra quelle due fpezie di 
coccole.il Camerario ha fatta un’ opera a porta 
fopra quello (oggetto ■ E, alieni. Acad. N. C. 

Dee. 2* Ann. 6 obf. p 3 . 

Il Conre Mrrfigli ha farta una difamina di 
quello medicamento , ne! qual egli fcuopre , come 
moiri degl’ingredienti , co’ quali gli antichi ab- 
bondevolifTimamenre lo caricavano , e che fon ri- 
tenuti por anche da’moderni,non folo fono imitili , 
ma nocevoli eziandio, e pregiudiziali .-più parti- 
colarmente \\ t api t Uzzati , il quale da molti c te- 
nuto con errar manifeftoc certo per un cordia- 
le , a cagione delle vere dell’ oro , che appari- 
O a feon- 
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• r .. ....no. Quello, io ripeto, à nn ve- 

ro inganno, concrotfiachì altro noa è in real- 
tà il Ufit Invili , che una pura e meta mar- 
chefira di zollo, e di vctriuolo, e contiene una 
quantità gramiilTima di acido , diametralmente 
oppolìo , e del tutto contrario alla indole, e na- 
tura alcalina del Kermes , e fommarnente pre- 
giudiziale in quelle malattie , dove il fangue 
tende alla coagulazione. Marfigli , Annotazioni 
intorno alla grana del Kermes, pag. 68. , e leg. 
Giornale de’ Letterari d’Italia , tom. p. pag. 
?t. Veggaft 1’ Articolo Kermes , Cidop. e 
Sappi. 

ALKEKENGI ■ U nikekengi nella Botanica 
ì un nome di un genere di piante , i cui ca- 
ratteri fono i feguenti: 11 fiore h compollo di 
una fola foglia , ed è di una forma ruotata , e 
di vi fo in parecchi fegmenti . La boccia ha la 
figura di una campana , c vi lì alza una pre- 
cida alla , eh’ h fidata , non altramente che 
un chiodo , nel mezzo del fiore , c che viene 
finalmente a convertirli in un frutto (office del- 
la figura di una ciliegia , ma che contiene den- 
tro di le un certo dato numero di temi Com- 
preflì vediti di una Ipezie di loppa a loglia- 
tni fiaccati, i quali vaiamente altro non fono, 
che la boccia grandemente allargata. 

Le fpezie deli’ nikekengi noverate dal Signor 
Tournefott fono le le^uenti . i. aikekrng, co- 
mune, o ciliegia vernina delle botteghe , appel- 
lata da parecchi Autoii Solanum vtfieariam , ve- 
de* folarro. a. nlk'kengi connine di fòglie va- 
riamente didime. nikekengi di fruito mino- 
re , appellato dal Dodoneo , c da parecchi altri 
Solatro Letargico . 4- nikekengi Virginiano di 
flutto giallo, j, nlk ktngi Indiano maggiore. 6, 
nikekengi Indiano minore di flutto verdiccio. 7. 
nikekengi Indiano di frutto giallo . 8.' nikekengi 
Americano di hor branco , cinto nel di filori di 
una loppa verdiccia , e dt frutto giallo . Tour, 
nefort , Indir, p. 151. 

Vengono preparate dall’ nikekengi diverfe me- 
dicine ; compongonfene principalmente del vi- 
no , dello le i toppo , dell'acqua didillara , tan- 
to femplice , che comporta , della midolla , o 
polpa , dello fpirito , ed ellenza ; ma fon tut- 
te quelle medicine iontanilfime dall’ ufo moder- 
no . Per fi» contrario gli fpecifici affai decan- 
tatr fono , Tncii/ii nikekengi, detti, altresì 
Incbrfe, & ini rene ni » , de veficntin , ed an- 
f ? r * ninptjffmHaon ; i quali altre le virtù comu- 
ni delle coccole h (apporto , che contengano al- 
cune altre particolari facoltà derivanti da altri 
^predirmi uniti alle medefime coccole ) e che 
abbiano virtù anodina, refrigerante , aperiente, 
e rimigli unti . Cola fomigliantc immaginati , r#- 
Ieri 1 pattini, del rimanente. 

Per la preparazione , ed ufi del vitro , dell’ 
acqua ec. dell’ ntk-kengi , veggafi Regger , Lei. 

“ «7; '• P’S- 4?J. « leq. Per lo Icirop. 

po di nikekengi , Lnng. Epirt. iVled. lib.}. cap • 
pas.hap. Vegga fi ancora Pjunc. Qrfptnl. parti. 
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Tk ?? 8 ' pig - }+8 ' td i] Conlp. 

Iberap. Tab. 5. n. tìa. pag. 1 80. e 

ALLANrOIDE . Quella membrana viene 
altramente appellata Farcimiaalit , 

L nllnnimde umana h una terza camicia , o 
fia membrana di un fero , che circonda , e v.- 
de parte di quello , in Buffa di una corvatta , 
o collare ,llendendofì dalla cartilaggine Xifoi. 

to Feto d ' !le ^ ’ Vcg 8» fi *’ “*»• 
Parecchi Anatomici , i quali controvertono la 
efidenza delia umana nlUntmdt , accordano aver, 
vi una membrana intermedia nell* fp<ii e uma . 
ne fra il tboncn , e 1’ nmmot, ma le confidano 
la denominazione di un ’nlUntorde, come quei , 
che fortengono , che differifce dall’ nlUntnidt de’ 

«d“uto "‘“'“«'io. 

L’ Hobocheno , ed altri amano meglio di no- 
mmarla membrana intermedia ; ed il Neerham , 
pjiudi allanioidti . Alcuni di quelli Autori ne- 
gano , polfedere ri feto umano una membrana 
orinaria . come quei , che li fanno a fuppor- 
re , che 1 uraco vi fra impenetrabile , e che 
per eonleguenre da quello non vi (ia il parta*, 
grò all orina , e che perciò non vi Ita bifogbo 
di un aliamo, dt .Altri poi , i quali ammetto- 
no , che I uraco fra penetrabile , negano la ca- 
denza deli allamaidt , fupponcndo , che l’ori- 
na fra condotta dall’ uraco deffo alto lpazio , 
”, , , . c A or ' on t e P amnios . Veggafi 

Rbaubnlt, in Mem. Acad. Scicnc. ann* 1 7 . ( , 

p *f‘. I 5 ' s * 

L Arveo non s’induce ad ammertere un’ nt- 
tampoco ne’ bruii ; ma ì di opinione , 
che allnntotde , *J U Chorron fia una mem- 
brana medefima , foltanto con quedi due nomi, 
il primo derivato in erta dalla fua figura , il 
fecondo dal fuo ullizio. Secondo quella mintone, 
il reto non contane immaginabile orina , ma fi 
rattieirc tutta racchiufa nella vefcica Gnoaltem- 
po de uarto L’Hile feioglie tutte le divtfate 
difti^oltà . L Eì fiero (a) darti nella rteffa- incre- 

7 ' A r fVe ° ’ m * 'H' 1 hi di fopp.aito 
pubblicata la fua contraria opinione , ned* for- 
me di tdicendofi (4) . Galeno, e parecchi fra ali 
antichi , egli 1 certo j che non foto ammettea- 
no I allnntotde , ed il Chorion per due diilinte, 
e diverte membrane , ma tentano , che vi fof- 
le altresì un allanttìdt nel feto umano ; (ebbe- 
ne debbe offervarfi quello , eh’ erti non aveano 
gran fatto efoerienza di quella, Apponendo una 

TV « '• ec. degli uomini , e 

quelle deglt anrmalr bruii . Quindi h, che i lo- 
ro punì , e le loro definizioni delia figura , 
della (iniezione , ec. dell’ aUanttide, l’hanno de! 
dotte , e fi fono acquietati all* offervaziom da 
erti fatte foltanto in ciò , che- appariva ne’ bru- 
ti . Galeno defetive l 'aUanttide come una patte 
del bellrconcbio , o fia budello del bellico , raf- 
lomigliandola ad un cercine , che arriva dall’ 
una efttenntà dell’ utero all’altra, 

(a) r- 
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(a) tphem. Ani. N. C. C ni. i. p. 43). (b) 
tiii. Cent. 5. p. 1J !• 

Nel maggia numero degli animili fino 1 
quell’ ora con eftrcma cura , e diligenza efa- 
minati , 4 fiata bemllìmo trovata , e Scoper- 
ta la membrana ailantoide con coitovi la fua 
orina. ' 

V al Untoli e di alcuni animali , come di ca- 
valle, di cagne, e di gatte, circonda l’amnios, 
fendovi in cadauna di quelle beflic frapporti fta 
efio amnios , ed il chorion ; in altri , come 
nelle vacche , nelle pecore , e nell# capre , l’*i- 
lantoìit include una porzione conlidcrabile dell’ 
amnios ; ed in altri , come nelle troie , e ne’ 
conigli , ella 4 confinata in un anguftiflimo fpa- 
cio . Monto , in Medie. Eflay , Edimb. Tom.a. 

% ifierente comparisce allantoiit in differenti 
animali . Il Fabticio, e I’ Acquapendente , pre- 
tendono , che le cagne , le gatte , e fimiglianti 
animali , che hanno i denti nella Superiore , e 
nella infcrior malcella , ne fieno privi . Ma el- 
la 4 Sommamente visìbile nelle vacche , e nelle 
pecore , ed in fimiglianti fpezie . La lua lunghez- 
za nelle prime fi efiende fino circa dodici piedi, 
Ella 4 aliai dilatabile , e pub gonfiarli circa il 
diametro di un piede (e). Gli abitanti dell’ 
Irlanda le ne fervono in vece di ladre di vetro 
per le finellre ( d ) . 

( c ) Heifler. Componi. Anatom. pag. 87. Burggr. 
Le*. Mei. Tom. 1. pag. 147. tir feq. fd) Bor- 
rich. in Bartiol. AB. Mei. Tom. f. Oof. 45. 
fog. I}». 

Suppone il Dottor Grew , con alcuni degli 
Anatomici migliori, che il feto umano non ab- 
bia allantoiit . Filofof. Tranf. nera. 417. 

Rifpetto all’ allantoiit di una troia vegganft 
in oltre le Tranfazioni Filofotìehe n. tot. pag. 
851. Di una pecora, Epbem. Acad. N. C. Dee. 
2. ann. 1. pag. 37$, Di una vacca , Id. Cenr. 
5. Obf. 14. pag. 131. Di un Feto umano , Hift. 
Acad. Scienc.an. t7ot. pag. 18. ltem ann. 1701. 
pag. 38. Fanton. Anar. Par. 1. pag. >34. Giorn. 
de’Letter. d’Italia Tom. to. pag. 315. Metodo 
di ritrovarla, Halt ap. Philofoph. Tranlacl. n. 
202. pag. 8;d. & feg. Difficoltà di Tua Scoper- 
ta , ed erronee descrizioni della medefima , 
Idem ibid. 

ALLARME . L’ allarme o fono vere , eh ’ 4 
guanto dire fondate in una grulla , ed appurata 
notizia , 0 fono falfe . 

Le falfe aliarmi vengono adii Sovente proccu- 
tate da un nemico , o per iflraccare , ed inde- 
bolire l’armata dell’ altro , 0 per ottenere una 
diverfione , affine di tener fe fiefli a coperto, e 
fituri dagli attacchi. Pet rimediare a’dtfordini, 
che partorir potrebbono le allarmi formali , e 
per prevenire P orrore, e la confulione, e Scom- 
piglio delle trombe, e gli Sconcerti, che produ- 
cono Simigliami urli , Schiamazzi , e romoti 
guerrieri , logliono di ordinario i Capitani inti- 
mare l ’ allarmi con un tacito avvilo, Senza ftte- 
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pilo . Crui . Milit. Imi tufi, per U Cavalleria 
Parte 3. cap. 8. 

Alcuna fiata vengono cagionate le falfe aliar . 
mt per gli vani timori, e perle negligenze del- 
le Sentinelle ; ed alcuna fiata a bella pofia da’ 
diligenti Uffiziali , per tenere in dovere , e be- 
ne allerta le guardie . In guerra il Picchetto 
deftinato alla guardia , o feotta , 4 fiato Spedi- 
tamente alle volte comandato Senza motivo , 
per ifperimentare ciò , che ano potrebbe pro- 
mettersi dal medefimo in calo di pericolo reale . 
Culli. Gent. Difi. 

Le falfe allarme Sono fiate alcuna volta fatte 
fare per ragion di Stato , e a bella pofia coi 
Suo perch 4 fatte Ipargere , e disseminare per tut- 
ta la Nazione . Tale li fu l’allarma nell’ invi- 
none Fini , fatta fare nel 1688. che in una fo- 
la notte sbigottì , e diflèminofit per tutta l’ Is- 
landa : tale fi fu altresì quella della Morelca 
in Ifpagna , che in un giorno precipitò per tut- 
to quel vallo Regno, quantunque non avelfe il 
menomo fondamento . Una Città, o Totre, o 
Piazza dava I’ allarma all’altra , e tutte ingan- 
nate furono , e le altre ingannarono . Cedi. Mi- 
fcell. Trafi. Tom. 1. pag. 15;. 

11 luogo deli ’ allarmo , in un campo, in una 
guarnigione , o fimiglianre , 4 anche appellato 
il reninvoui . Veggafi Crai , MiUf. Inftrufi. 
Cavaller. Parte ?. cap. 3. Veggafi l’ articola 
Renozzvous. Ciciopedia. 

ALLEGORIA. La voce allegoria. AxiryicU , 
4 Greca , per elptimer la quale non hanno i 
Latini parola equivalente propria . Quindi lo 
Scaligero la rende per la voce prettttut , come 
esprimente il fine generale dell’ ufo di quella • 
Veggafi Scaliger, Poet. lib. 3. c. 53. 

L' allegoria racchiude la parabola , l’apologo, 
uó'Sn , o fra fàvola , ed i proverbi , Paroemia: 
almeno Sorto le allegorie fon compre!! tali pro- 
verbi , che fono come applicabili a’ Sogget- 
ti di differenti fpezie . Veggafi Scalig. Poer. 
lib. 1. c. 37. & hb. 3. cap. 83. & capp. 32. 
& 33. . 

Lo Scaligero (a) confiderà 1 ’ allegoria come 
una parie della comparazione . Ella differisce 
dall’ ironia in quello , che l’allegoria imporra 
una fomigtianaa fra la cofa efpreffa , e la cofa 
intefa ; e l’ironia pet lo contrario una contra- 
rietà infra efie(J). 

(a) Scalig. Lai. eie. c, 32. (b) Scalig, Lite 
tir. c. 84. 

Alcuni fi Sono fatti ad allegorizzare , o ri- 
durre fono 1 ’ allegoria tu’te Je Scienze , come 
la divina Teologia , la Mitologia , la Storia 
antica , la Poefii , la Cofmogonia , la Teogo- 
nia , e parecchie delle Scienze degli Antichi 
non meno , che de’ moderni . Per mezzo dell’ 
aiuto dell’ allegoria noi troviamo in Moi 4 la Fi- 
losofia naturale , ne’ Poeti antichi U Chimi- 
ca , le cofe Sublimi , e Spirituali nelle piane , 
volgari , e grolfolane , tremendissime Scoperte 
nelle favole rabbiniche , fenlo inimitabile , ed 
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armonia , in vece di contraddizioni , falli , e 

pazzie . 

Le aiiepnie fono Hate in ufo , ed hanno avu- 
to corfo in tutte 1’ età , ed in tutt' i paefi : 
noi ne troviamo f penalmente in abbondanza 
fra gli Orientati , e predo gli Egiziani , i quali 
vien foppoflo tlferc (lati i primi Padri , e ri- 
trovatori di quelle . Furono adottar* dagli an- 
tichi Giudei , ma molto pii. (i telerò familiari 
a’ Rabbini , ed a’ Cabalili! più recenti , e mo- 
derni . I Crifiiani ne prelero 1 ' ufo affai per 
tempo ; ed i primi Padri della Chiefa ne fon 
pieni . 1 Maomettani altresì vedono di alliga- 
ti* que’ fenfi letterali dell'Alcorano , che fono 
foggetti nel puro loro fenfb piano ad obbiezio- 
ni , e fpeziaimcntc rulla defedatone del carnai* 
lor Paradifo . 

I Gnofiici , i Valentiniani , ed i Bafilidia- 
ni , appujlce aver fatto un gran mercato nell’ 
alligni * i almeno fe le congetture de’ moderni 
non vi fi fono ingannate , i quali rifolvono la 
dottrina dell’ ere* , dell 'abrattai oc. in un Me- 
nu allegorico - 

La gran forgente dell’ alligni a , o delle in- 
terpretazioni allegoriche , h quando riti fenfo 
letterale , ed ovvio , li trova una qualche dif- 
ficoltà , od aflùrdit> . Per un ripiego , o per 
falvare la riputazione di uno Scrittori , o per 
coprire l’imperizia , ed ignoranza di un co. 
rr.entatore , fi ha tofìo ricorfo all’ efpedicnte 
deli’ attigni* . L’inganno fi i , che non vi fo- 
no Leggi certe , o regole , per le quali uno 
polla regolarfi, contenerfi , e dipingono la men- 
te dell' allegorizzanti ; che perciò noi troviamo 
delia (Iravattantiflìma confusone , e delle riufeire 
nello (piegarle lontaniflime , e lommamente di- 
(convenienti dall’intenzione di effe. 

Le alligni t vengono diflinte in diverfe fpe- 
zie : a ragion di efempio , alligni a verbale , 
reale, femplice, allufiva , tìfica, morale, politi- 
ca, teologica, e fomiglianti. 

L’ alligni* /empiici , fecondo alcuni Scrittori, 
ò quella , che vico prefa da qualfivoglia fpezie 
di cofe naturali , 

L’ allegoria allmflva ì quella , che ha rappor- 
to ad altre voci , o ad altre cofe . Gali , Phi- 
lofoph. Gener. Lib. i. cap. i. Sedi. 6. §. 6. 

L ’ allegoria verbale , ì una continuazione , o 
fia ferie di metafore , ovvero una continuazione 
di uno (leffo uopo , ma Angolarmente di meta- 
foie, pel tratto di molte voci. Tale fi t quella 
di Virgilio . C lattati c jam rivo!, puri , /al fra- 
ta biberii»i . Ove la metafora dello innatìiamen- 
io della terra c condotta fino al porre argine a’ 
rufcelli ec. (a) , ovvero quella di Orazio Fiac- 
co : Parturitnt monili , nafeetur tidtculut mot . 
Ove la metafora delie montagne ( ufata per un 
affare letterario di grandtfiìma efpettativa ) ò 
leguitata fino al folpiraro effetto , che viene ad 
effere un patto di niun conto ( b ). 

( a ) 1 hemaf. Irci. Rón. cap. al. pag. 44. (b) 
Voffius Ehm. Rnb. c. p. §. 4. 
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AtLECORIA perpetua , » continuata fi tt qoel- 
la, in cui il filo allegorico viene ad effere , fon- 
za interrompiroento menomo , proleguito , e con- 
tinuato per tutte le parti di un dilcorfo confi- 
databile. Tali fono i Libri di Giona (4), e del- 
la Cantica (,b) , non già rutto il Telfamento 
Vecchio ; come molti fi fon fatti ad opinare , 
che foffe . 

( a ) Bibl. Gtrman. Torre. I. pag. 158. Iiem 
Tom. 5. pag. 154. (b) Wd. Bibl. tingi. Tom. 
lt. pag. 471. Mem. ile Trev. *nn. 171 p. pag. 
601. 

Allegorie Fi fiche quelle fon dette , nelle 
quali viene rapprefer.uto alcun punto di Filo- 
fofia Naturale. Tali fono in Omero, Giunone, 
che rapprefenra 1’ etere , e fomiglianti , fuppolte 
da molti effer tali.' L’Alffed (j) pr.’teie di tro- 
vare nella fola Bibbia i principi di tutte le ar- 
ti , « di tutte le feienze . il Signor Dottore 
DicKÌnfon compofe un Trartaro per provare, 
che i Libri di Mosi prefi allegoricamente , ci 
fomminiflrano un perfetriflimo (Ulema di Fiòca ; 
e pretende in oltre, che da quello togliclfcro i 
principi della loro Filofofia atomifiica ( b ) Ta- 
lete, Anaffagora , Empedocle , Lcucippo , ed 
altri tali . 

(al Veg. Aid. Triumpb. Bibita . (b) l'by- 
fic. litui , & Nova , Lenti, ann. 1702. G oi- 
di ng. Hift. Pbitofopb Mor. cap. 7. 

Allegorie Mediche fono quelle , nelle qua- 
li vien rivelato un qualche legteto di tìfica . Ta- 
le fi i la definizione di Salomone dell’ amica 
età (4); nella quale fecondo certi Autori, vie- 
ne indicata la circolazione del fangue (A) . Ta- 
le altresì , fecondo il parere di uno Scrittore mo- 
derno , fi i la fioria delle fatiche di Ercole . 

(a) Fcch/iaPe cap. xtl. v. 1. Cr fefuant. (b) 
W arlitz , l’aletud. Jenum Salomon, apué. J our. 
dee Sfav. Tom. 4}. pai. ijl. 

Allegorie Chimiche, quelle fono, che han- 
no rapporto alla Chimica. Tale, fecondo Snida 
(4} , e fecondo parecchi moderni Scrittori fi h 
la Ifioria della f pedi/ione degli Argonauti, fup- 
pofia effer tale, in cui vi viene ctattifiimamen- 
te deferitta la ricetta , ed il piano , e metodo di 
far l’oro. Tale eziandio, fecondo laopinione del 
Telilo (A) , fi h il nome , ed il Titolo de’ Mo- 
naci Bafilidiani , Valentinianì , c Benedettini, 
fotto i quali 'Vien celato , ed afeofo il fegreto 
del Mercurio Filofofico . 

(a) Suid. in voce teleat . (b) Veggafi Bibliote - 
qui Unrver/elle Tom. j. pag. ao 6. 

Allegorie morali , fono quelle per le quali 
viene infirmata nna qualche utile inftruzionc , ed 
iofegnamento morale . Tale appunto li 1 in 
Omero la vittoria di Diomede (opra Venere , o 
fia la vittoria della carne . Tali altresì fono la 
Mc'cmpficofi di Pirtagora (4) , e la I finirla del 
giudizio di Ercolfc , fatto da Prodico (A), lùp- 
polo, che fia fiato. Alle quali cofe pofióno ef- 
fer aggiunte le favole dell’ avarizia,* della luf- 
furia (f) : della grotta delia trifiezza , ed alni 

fimi- 
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fimiglUnti , che rapprefentanG ulora ne’ Tea. 

(ì) Btbliottc}. chotfte , Tom. I. pag. l8d. (6) 
Tati. n. 97. Tom. a. pie. 281. (e) Spetìat. ». 
5j. Tom. t. p*g- 11J. (d) Jo*r. Liter. Tom. 7. 
porr. 198. joj. 

Un Grammatico del fecolo paffato fi fece a 
foftenere, che i nomi dì topo, e di rana nella 
Batracomiomachia ad Omero attribuita , fono 
allegorici , e fatti per infegnare a sfuggire le ma- 
niere viziofe di trattare , e di conlervare (e). 
Alcuni aflerifcono , che Omero ebbe intenzione 
di efporre la vaniti dell’ uomo , per mezzo de’ 
nobili , ed elevati lentimenti , cui egli pone 
in bocca a quelli tollerabili animalucct , e per 
mezzo degli fconvolgirnenti , e difordini , eh’ ebbe 
a cagionare la motte di un melchintflìmo dìfpre- 
gcvole topicciuolo . Il piano generale dello Spen- 
cero b la rapprefentazione di fei virtù , fintiti, 
temperanza, caditi, amicizia, giuflizia, e cortelìa, 
in lei favole , per mezzo di fei perfonaggi . I 
fei perfonaggi vengono luppoli i fotto le proprie 
allegorie accommodate , e corrifpondenti a’ loro 
refpertivi caratteri , s) fattamente difpofie , eh* 
riponga tutto quello , eh' b necelTario per una 
piena manifèflazione delle refpettive virtudi , 
ebe vi fono fatte foflenere, e mettere in vedu- 
ta. La Croce roda cavallerefca feorre per turi’ t 
palli della vita Crifliana. Guyon fa tutto quel- 
lo , che pofTa mai pretenderli dalla Temperan- 
za ; Britomartide ( b una donna ) vi offerva 
le vere regole di una Caditi non affettata ; Ar- 
tegaio b ciattamente , c faggiamente giudo in 
qualunque rapporto, ed evento della vita: Ca- 
«doro b dicevolmente cortefe ( / ) . 

(e) Veggaafi Mrm. de Ttru. e*». 1718. pag. 
162. ( f ) S(e&. ». 540. Voi. 7. p. 256. 

Allegorie Politiche fono quelle, nelle qua- 
li b iwiluppata, e comprefa con Tornino artifi. 
zio nna-qualche malTima di buon governo. Ta- 
le fi b quella tanto decantata di Menenio Agrip- 
pa, per la quale ebbe ad imporre, e foverchia- 
re il Popolo Romano , eh’ era irritato con 1 
Magiflrati , inducendolo a ritornare nella Città', 
per lo quale intraprendimento ci fi mife a narrar 
loro la parabola d’una guerra inforta fra mol- 
te parti del corpo umano contra lo domaco . 
VeggaG himy , art. de parler , cap. la. Mem. 
de Trev. Jan. an. 1702. pag. 46. 

Come nelle Ode di Orazio , Lib. 1. Od. 14. 
di cui G fa parola nella Ciclopedia , vi vien di- 
fputato , fe vi venga figmficata la Repubblica , 
oppure folranto la nave , che riconduca il poeta 
in Italia , dopo la battaglia di Filippi . Veg- 
gaG Jour. des Scav. Tom. 4. pag. ?ct. & feq. 
& Tom. 8 6. pag. 171. 

Allego»! c Teologiche quelle fqno , nelle 
quali b contenuta alcuna verità , che ha rap- 
porto alla natura, od agli attributi di Dio. 

Il metodo di difendere gl’ Iddìi dì Omero con 
aver ricorfo o\\' allegoria , b darò con ogni ge- 
lofia praticato in qutdi ultimi tempi da Mada- 
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ma Dacler, e d’ alcuni altri , ma fenza frutto, 
ed indarno. 

I difenditori di quedo Padre della PoeGa non 
fono gran fatto di accordo fopta il maneggio al- 
legorico , cui pretendono , avere avuto in mente 
il Poeta : e qualunque fia V allegoria , che im- 
prendono a dtmodrare , Ga Teologica, Ga Mo- 
rale, Ga Fifica , si grande fi b la difficoltà nel 
fare , eh' ella corrifponda, e quadri con tutto 
quello , che il Poeta dice di ciafcun Nume , 
eh’ egli b evidente e man i fedo , che quede da- 
te allegorie fono podicce, e che vengono, come 
dicono i FiiofoG , e* pofl faSo , e che fono af- 
fatto fuori della mente, e della intenzione dello 
Autore . Ella b cofa , direi, quaG certa , che 
Omero non G fognarti tampoco la menoma di 
si fette cofe nb pur per ombra ; e che Metro- 
doro di Lampfaco, ed Ar.adàgora Girono i pri- 
mi , che G fecero ad immaginare un ripiego, 
ed efpedrente di tal natura , per acquietar colo- 
ro, cui davano fedidio certe date cofe nel Poe- 
ta . Ma fupponendo ancora , che Omero abbia 
voluto parlare allegoricameme , ficcome alcuni 
vorrebbono ; nulladimeno non farà mai al co- 
perto di eller cenfurato , e riprefo per le figure , 
dalle quali G b fervilo , e per aver compodi 1 
fuoi infingimenti in guìfe si laida , e turpe , 
che al primo lampo mertono innanzi alla men- 
te perntcioGflime idee : e fe la invenzione delle 
allegorie avelie avuta la Tua propria forza , ti 
non avrebbe perciò meglio odervato il decoro 
(a). A cagion diefempio, i difenfori di queda 
figura arterifcono , che per Minerva intende il 
Poeta la fapienza, o cognizione divina. Ciò non 
odante egli b dato odervato , come in tutu la 
Iliade Minerva b uno de’ perfonaggi meno fen- 
fati . Scotio adirata con Giove , ella G pente , 
e fi cruccia di aver da lui ottenuto , che Ercole 
falvar G potede dallo 1 nferno . Quedo , fecondo 
Madama Dacier,fa foltanro vederequanto mag- 
gior forza abbia la padìone della Sapienza me- 
defima. Ma non G può egli forfè rifpondere , che 
la padróne non pub aver forza fopra una fapien- 
za divina (A) ! 

(a) Mrm. de Trev. ano. 1710. pag. 771. (b) 
Jonr. Lift. Tom. 7. pag. 298. 

Non vi ha cofa alcuna , che podi eder fel- 
vat.c , e ditela per 1 ’ ufo dell’ allegoria . L’ em- 
pietà degl' lddii di Omero vengono per qnedo 
mezzo cangiate nelle virtù contrarie . Per Gmi- 
eliantc gnifa uno , che fi volede prendere sì 
fatta briga ,’troverreboe degli eccellenti fienli di 
perfetta morale ne’ più oleeni componimenti di 
Marziale , e di Ovidio . Noi non abbiamo mai 
trovato, che Gavi alcun dotto Scrittore , il qua- 
le collo ajuto dell ’ allegoria abbia ptetefo di tro- 
vare nella Odirtea di Omero la Idoria de’ Giudei . 
Nouv. Rep. Letr. Tom. jz- pag. ?8j. 

Lodovico Vives fe comparire allegoriche l’ 
Egloghe Virgiliane; ed il Turnebo , ed il Po- 
liziano, trovarono granili mirteti per entro al 
Partirò di Catullo ( c ). Jacopo Ugone il Mo- 
na- 
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naco , hi con grmdilTimi Capacità (ulto vedere 
come la Romana Moria rima , altro non b, 
che la moria del Vangelo Cotto altri nomi. Il 
pio Enea fuggendofi da Troia, e Ceco portan- 
do in Italia i Cuoi Numi , altro non h , che 
Pietro, abbandonante il Seggio di Antiochia, e 
che fi porta a fidarlo in Roma ( a) . 

(c) A8. Etna. Lipf ano. 1665. pag. IJ.(d) 
Qeuv. del Sfav. ann. 1604. pag idi. 

Fa vedete il SurenhuGo , quanti minici Centi 
abbiano Ccoperti j Dottori gemarici , e gl’ In- 
terpreti del vecchio Tcdamenro , Cotto le Let- 
tere, che li celavano . Quelle Lettere vengo- 
no da eliì appellate il corpo , l’ anima dell’ al- 
itarla. Il CenCo lettetale di e dì h cola vile , e 
diremmo meglio , lo ifirumento appellandolo ; 
ed il preziofo , o la CoClanza il CenCo allegorico . 
Memonidc ha ragionato di parecchi metodi , per 
gli quali tendoni) tollerabili le allegorie di quella 
natura , i quali poflonfi ridurre a' Ceguenti . 1. 
Col non legger le voci fecondo i punti , Cotto 
de' quali elle Cono, ma fecondo altri, de’ quali po- 
trebbono elTcr collocate , tuttoché il primo non 
faccia cattivo CenCo . i. Col mutare alcune Let- 
tere in altre , o dell’organo medefimo ( com’ 
edi s'efprtmono ) o di altro differente . j. Col 
mutate tanto le lettere , che i punti . 4. Coll’ 
aggiungere , e col togliere alcune lettere . g, 
Col trafporre le lettere, c le voci, Gccbh fi dia 
loro un nuovo CenCo . 6. Col far due voci di 
una fola , Ceparandola . 7. Co! Cofiituire altre 
voci in luogo di quelle , che fono fcritte, per 
rendete il CenCo pili chiaro , ed accomodarlo al 
(oggetto . 8. Col fowertire l'ordine delle voci , 
e con dar loto un altro CenCo . 9. Col fovvertir 
l'ordine, e coll' aggiùngere nuove voci . io. 
Col fowertire, aggiungerei togliere delle vo- 
ci . Veggafi Surenbui , de Veter. Theol. Hebr. 
Form, cc, ap. Bibl. Choifie,Tom. 25. pag. 411, 
& feq. 

Atenagorà, Teofilo di Antiochia , ed altri mol- 
ti di ordine venerabile , e riCpettabili per 1 ’ an- 
tichità , confiderarono la Crifiiana Religione 
non altramente , che un» nuova Setta di F1I0- 
fofìa,la quale Cotto bade, e popolari fimilitudi- 
ni , laccjiiudea (enfi divinidimi, e mifieri prò- 
fòndidimi di qualfivoglia Cpc2Ìe di feienza si na- 
turale, che Divina. Platonicistuo rivelato , Par. 
1. cap. 8. pag. a 7 . 

Le Aeona de’ Valcminian! , le Abraxat de’ 
Bafilidiani , viene generalmente creduro , che 
fodero mere allegorie . Tale altresì vien fuppo- 
flo , edere fiato il Logoi Platonico . Ermanno 
Deufir.gio ebbe fino arche la tementi di conver- 
tire in un’ allegoria il Sacrofanto tremendidimo 
Miflero della Divina Trinità : foflenendo quell’ 
empio , come le tre Perfonc altro non fono 
in Dio , che tre Facoltà , fimislianti a quel!* 
dell’ uomo . cioh Intelletto, Giudiiio, e Volon- 
tà . Egli Cuppore , che quelle tre facolti fienofi 
per fe flede nani fidate in dive-fi tempi . Che 
l'Intelletto rivelo fe ficlfo a’ Giudei Cotto il no- 
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Me di Padre , il giudizio del quale , eh’ ì il 
Figliuolo , fu in qualche forma il compimento , 
ovvero perfezione ; lo Spirito Santo , eh' h la 
Votomi, e l’Amore di Dio, manifefiò .Ce (ledo 
foltanto nel Nuovo Teftamento;e cosi per una 
fpezie di progredione, o gradazione ciafcheduna 
cti della ChicC» Crifiiana andò ricevendo , fecon- 
do cofiui , piti cole , di quello ricevute avefiero 
le precedenti . Nouv. Rcp. Lct. t. 50. p. 170. 
& leq. 

Gli antichi Giudei , come il Terapeuta , 1 ' 
Autore del Libro della Sapienza , Giufeppe , e 
Filone , e ad imitazione di quelli , il comune 
de’ Padri , convertirono fimigliantemenre in al- 
legorìe i pad! Ifiorici della Scrittura, Cenza ec- 
cettuare que' luoghi , ne’quili il fenfo letterale 
i chiaridìmo , ne (oggetto ad eccezione . Cal- 
me t , Difl. Bibl. Tom. 1. p. io>. 

ALLODIO. Terreno riputato di diritto pro- 
prio di una perfona. 

Quella voce trovali anche fcritta con I. Colo 
Aladium , alodr aiodii , alaudium , ed alaudum . 
I Francefi la fcrivono , alle * , ale u , aleuf , o fi-, 
nalmente aleud . Noi la troviamo altresì con 
maggior precifione eCprelfa colle voci: frane alto v, 
frane aleud , frane alcjr, frane aleuf \ Uberum all odium, 
ed anche regale allodinm , Calv. Lez. Jur. pag. 
61. Ou Cang', Gioir. Latin. Tom. 1. pag. 145. 

Alcuni definifeono l’allodio una Terra, o Poi- 
CeCfione non folamente franca . e libera da qua'- 
fivoglìa fervizio, reale, o perfonale , quantun- 
que il proprietario di quella riconofca alruna vol- 
ta un qualche Signore Superiore, da cui dappri- 
ma la ricevette in qualità di feudo onorario . 
Noi alcuna volta intendiamo per allodi quelle 
tenute , che non hanno mai riconofeiuto un fu- 
pcrior Padrone . Du Cange loc. cit. 

Adai fovente le voci Allodi um , e Pairimon.om 
vengono adoprate per lignificare una cofa me- 
de fi ma . 

La madinia , che domina in alcuni luoghi , 
nulla Terra fine Domino gitta a terra tutti gli 
allodi , a riferva di quelli , ov' efifiono prove 
dirette del contrario . Periot. Didert. Copra le 
Leggi Saliche ap. Mem. Acad. Infctipt. Tom. 
4. p. 5*8. & feq. 

Il Leibnizio ( * ) deriva la voce allodio dalla 
Teutonica aknleod , che fignifica non legabtle, 
dal SafTone Leone t , legabile . Lo Skinnero ( b ) 
la vuole dal Teutonico , all loiz : vale a dire 
lutto libero • 

Lo Spelmanno (r) dall’ Anglofadbne Ltod , 
popolo , vale a dire , fiato popolare : ovvero da 
a, e Leod , valfillo, vale a dire , Cenza variai- 
faggio ; ovvero da a, e Lad , Coma, pefo , ca- 
rica , .vale a dire Cenza pefo , ec. Il Signor 
Hick poi la vuol derivata dal Gotico Lood ; 
che fgnifica "tutto il prodotto della Terra . Se- 
condo quello Aurore , un feudo rufiico, ove il 
prnpietirio , oltre la poffedione , univa la pro- 
prietà del terreno Cenza fervizio , fu appellato 
da' Goti allalod ; ove poi egli aveva mezzo il 

fruì- 
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fratto fittamente , opure era (oggetto al paga- 
mento di alcune rate in danaro, o ad altri ier- 
vigi da predarli ad un Padrone fupcriorc , era 
detto mezzo allodio . 

(a) AS. End. Lipf fuppl. t. 4. p. 258. (li) 
Skiun. Etpm. in voc. (c) Spelar. Glog. pag. 17, 

Allodi um , ovvero allude , allodio vierr fatto 
-venire d' alcuni Scrittori dalle voci Tedefche 
all , omnt ; ed odt , patrimoni» m , pogcjfie . 

Veggafi Sttthi , Eaam. Jur. Feud. cap. 1. qu. 
S- e 6 . 

Lo Schiltero derivala da ahi , ovvero ah , 
vtns , ed odt , fuafi velai , vtl paicraum io- 
mar» . , 

Quantunque nell*Lftoria Inglefe fi leggano al- 
cuni efeirpj di donazioni allodiali , tuttavia , 
ficcome o (ferva il Sign. Eduardo Coke , al pre- 
ferite in Inghilterra non vi fono allodi • V- *• 
Indir. 1. B. 

Nel Regilìro delle TalTe , appellato dagl’ In- 
glefi Doomefdar , coloro che polTeggono un feu- 
do femplicc , fon chiamati alodari 1 , ovvero aita- 
rti . Coir , !oc. cit. 

Gli antichi Tedefcbl ebbero cib , ch’eflì chia- 
mano : Sonata tehn , ovvero feudum folate , coi 
etti reneano , che (òffe unicamente del Sole , 
loro antico Dio. Quello Timbra analogo all’ al- 
lodio . Veg. Sugi , Exam. Jur. Feud. c. a. q.5. 

Nelle leggi de’ cottomi di Francia noi tro- 
viamo {atta menzione di due fpezie di allodi , 
cioè : 

Allooiom Nobile , alta notte , al quale 
era unita la Giuttizia , o giurifdizione , e eh’ 
era libero da qualfivoglia omaggio , o fervi- 
zio ; ed 

Allodium villanum , alea rataritr , al qua- 
le non era unita la Giurifdizione . Trev. Dici. 
Univ. in voce allea , 

ALLUME . Alameli , aliarne vien definito 
da* Naturalifti , edere un Tale, che rrovafi affai 
frequentemente in particelle eflremamente pic- 
ciole , e fparfe qua , e 11 nelle pietre , e nelle 
terre, come ne’ metalli grezzi, o terre metalli- 
che ; ma alcune volte anche puro , e non ut- 
Colato , od in forma di una effiorefeenza, o di 
un Tale mai formare , ec. 

Ha l'allume grandiflima affinila col vetriuolo 
per rapporto al tuo principio fatino, vale a di- 
re, a quello fpirito acido , il quale tanto nell’ 
aliarne , che nel vetriuolo, Mottetto («) . Di (fe- 
ti (ce l'allume dal vetriuolo in quello , che vien 
trovato , come quello ultimo poffìede una baf* 
metallica , a cagion di efempio , fèrro , o ra- 
me ; dove per lo contrario la bafe , o fu mate- 
ria dell’ allume , colla quale t unita la pirte fa- 
lina , è arn aleatico , o tetra if indole di getto, 
o pietra , che fi attomiglia alla calcina viva , 
ficcome toccali eoa mano nella preparazione 
dell’ allume , e come apparifee dalla potatura pe- 
trofa , che va deponendo per mezzo della (edu- 
zione (i) . 

(a) Hoffm. OS [ero. Piy/ìe. CJbym. I. j. Oéf. 8. 

Sappi. Tom. I. 
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zpp. (b) Burggr. Lue. Med. Tom, t. p. 482. 
eg. l’articolo Vetri dolo. 

Ha V allume altresì un’ affai prottìma confor- 
mità collo zolfo , ficcome I’ uno , e I’ altro 
fon formati dal medefimo fpirito falino; e que- 
llo fe fi accozza con una foftanta petroli , tor- 
ma 1' allume , e fi s* incontra con una foflan- 
za bituminola , forma lo Zolfo . Toumef. Vo- 
yage au Levane. Leti. 4. p. do. Veg. l’artico- 
lo Zolto. 

L’ allume adunque è formato di un acido uni- 
vtrfzle, ovvero di un fate Snido combiuantefi 
con una rerra gettofi . L* acido medefimo con 
una terra mercuriale forma un fai marino co- 
mune; e con una terra fangofa, od umida, for- 
ma il fa ! gemma Stai!. Phil. Princ. Ephem. 
Par. 1 Seti. 1. p. 17. & feq. 

Simigliante fiflemn viene confermato da cfb -, 
che hanno ottervate i Naturalifti rifpetro alF 
origine dell’ allume nativo nella tfola di Scio. 
Quello d’ Islanda l una pietra Ipungofa foffice 
penetrata in tutte le Tue parti dall’acqua mari- 
na . Il Sig. Tournefort confiderà il tutto, no» 
altramente che un Javoreria naturale , nel qua- 
le I’ acqua marina fa appunto quel medefimo 
lavorio , e I’ azione fletta (opra etto , quale ap- 
punto fi fa nelle nsttre flotte chimiche . Per (1- 
migliante guidi viene ad etter feparata da etto 
uno fpirito acido , che penetrando la fbfianza 
della pietra, o feof^io, fi fciogtte, e si* incorpo- 
ra con quello , e viene a formare le miniere 
deli’ allume . Sembra, che quello putta appena ri- 
vocarfi in dubbio j avvegnaché verfando noi 
dello fpirito di Tale fopra le pietre comuni , • 
fot getto , noi veggiamo come vengonfi a fer- 
mare manìfellamente delle concrezioni allumino- 
fe. Se poi fi mefcoli b fpiriro medefimo con del 
bitume fetterraneo, fi viene a formare io Zol- 
fo. Vegg. T ottrne fori , Voy. Let. 4. p. 60. Veg. 
l’articolo Zolfo. 

Viene attribuita da alcuni l'origine deli’ alla, 
me Angolarmente ad un principio fulforeo , che 
agi (ce fopra etto , che corrode , e che coagula 
con unafottanza d’indole terrea, e perrofa piur- 
toflo ; che una foflanza met ittica , quantunque 
nella pietra allume fu contenuto fovente quello 
metallo. Che poi lo zolfo fia la cauli principa- 
le efficiente, e materiale di si fatta produzione, 
fembra , che apparisca da quello , cioè > che 
molte pietre allume diffidate per ele{cenfunj , dan- 
no buono Zolfo ; e che tutte le pietre allume 
durante la calcinazione , mandano fuori un va- 
pore , o forno fulforeo. Un Naturatitta attento 
nelle fue inchiede rat col (e da una llettiffima pie- 
tra (office fpungnfi di fcoglio di vetriuolo , dell' 
allume , e dello Zolfo, tutti nella loro fpezie per- 
feittlfimi , ed eccellenti. A dir vero, quetti tre 
minerali fanno infieme un Chimico affai inge- 
gnofo , come gii vien fatto con un qualche ar- 
tifizio di convertire V aliarne in vetriuolo , ovve- 
to vicevcrfa il vetriuolo in allume, e di un’ in- 
dole, e natura tale, che produce i mede limi ef- 
P fet- 
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fettì , e eorrifponde a tutte le medefime inten- 
zioni, ed intraprendimenti , a’ quali corrifponde 
l'allume , ed il vetriuolo naturale . Trapazioni 
Filof. n. 104 p. 71. & feq. 

Viene l’ allume dal Signor Homberg , e d'al- 
tri ancora annoverato fra la fpeaie de fati, non 
altramente che un fai neutro orinolo , per rap- 
porto all’odore orinolo, ch’egli efala fendo ab- 
bruciato , ed m rifguardo all’ ufo di quello nel- 
la volatizzazione de’ Tali finiti . Per lo contra- 
rio alcani negano aflolatamente , che 1’ allume 
appartenga alla cUfle de’ Tali, e pretendono , che 
debbali piuttoflo collocare fra le foflanze pctro- 
fe, per la ragione, che in ifciogliendo V allume 
dopo averlo riifciolto % precipitando la diluzione 
coll’ olio di Tartaro per Aeitjuium , la coagula- 
zione , che fi fa nel fondo raflòntiglia ad una 
fpezie di pietra calcinola; ed cipolla al fuoco, 
non vi lari modo, né verfo, ne di lublimarla, 
ni tampoco di liquefarla . Juaik. Chym. Expe- 
rim. Tit. allume . IVeek. Meni. Ingen. n. 15. 
p. 90. 

La crolla di allume , le Ila fiagionata , gettati 
immediatamente, e lenza la menoma briga , i 
fuoi lati : ma le non fia ben matura , vi fi ri- 
cerca innanzi la calcinazione, ficcome fi fperi- 
menta fpefliflimo in tnoltiffime delle nollre pie- 
tre allume inglcfi ; e le farà affai cruda, ed im- 
matura , non baderà foltanto abbruflolirla , e 
calcinarla , ma converrà renella cipolla per lun- 
50 tratto di tempo all'aria, prima, ebe ci pof- 
a fomminifltare il filo Tale ; Egli appartlce da 
cib , come non é l ’ allume un tale genuino , t 
nativo , ma eh’ egli é compollo dall’ acido del- 
lo zolfi) , corrodendo alcune terre , o pietre par- 
ticolari , In quella guifa appunto, che il vetriuo- 
lo comode alcuni metalli , e che tanto nell' una, 
che nell’ altra di quelle operazioni , quello acido 
corrofivo pub alcuna fiata produrre i fuoi ef- 
fetti , pet poco che s’ infinut nelle rilette della 
terra ; ed alcune volte per poco che diali all’ 
aria aperta , qualora fi fia iafeiato di coprirlo 
con on poco di terra , e feppellirlo . Tranf. Fi- 
lolol. n. 104. 

L' allume didillato in uno fpirito acido , col 
rame, o col ferro, fi cangia in ottimo vetriuolo 
fagliate delle lue parti metalliche, diventa una 
fodanza alluminola ; e venendo didillato , dà 
uno fpirito , che nel fapore non fi didingucrà 
in conto alcuno da quello deli' allume, ancorché 
ri fi Ufi nn diligentilfimo e ferupolofiflimo da- 
me. L’ olio rettificato di vetriuolo. ovvero Io 
fpirito di zolfo , di on grado medefimo di (or. 
■a , verrà alcuna fiata a formare una coticre- 
•ione di una fodanza folida , c trdparente , fa- 
miglienti (Etna all 1 allume ridotto in cridalli | e 
qoeda lodanfct non richiede metodo differente, 
avvegnaché podi «(Ter proccunta , e preparata 
tanto per l’ una , che per 1’ altra di quede dne 
djvifate galle ; e tento nell’ una , che nell' altra 
di effe , fi :■ (Temi glia ad un puniamo allume , di 
modo che non farà in vermi’ altra manicta di- 
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dinguiblle , che coll' aleggiarlo . Le (chiame 
At\\ allume , o fieno cortecce , contengono per lo 

più vetriuolo , ed infieme allume , e fono capaci 
di una grandiflinu fermentazione , allorché ven- 
gano cipolle all’aria, quantunque non fieno da- 
te per alcun poco pode (otterrà . Se vengmo 
ammucchiate, diventeranno cosi calde , che da- 
rà l’animo appena ad alcuno di tenervi (opra 
la mano ; ed alcune fiate doppieranno , ed at- 
zerannoli in una fiamma verace, ed aflbluta.L’ 
acido, e lo zolfo , che in effe contienfi , fono 
la cagione di fimigliante fenomeno , ficcome, 
fecondo 1' a demone dei Signor Sympfon , e di 
altri ancora , fono quedi la verace cagione di 
tutte le fermentazioni , e di tutt’ i calori fot- 
terranei , ed il tutto non viene malamente fpie- 
gato, ed appianato, coll’ efeinpio famiiiirifliino 
di aggiungere dell’acqua all’ oliodi vetriuolo ret- 
tificato . L'acido , e io zolfo di quedo fluido, 
fono, come in quede fchiume, o cortecce alfa- 
minofe , per si latra guifa combinati , che non 
vengono ad efercitare la loro forza I’ un conrra 
1 * altro ; ma tutto é in calma , come lo é ap- 
punto in quede pietre alcun poco fotterrate; 
ma ad uno di elfi dà quella facoltà l’ acqua , che 
l’altro riceve dall’ ara ; elpelle per un terzo 
quella materia, che non fi accorda, né fa lega 
con un terzo della fodanza dell’altro, didurba, 
e pone in movimento le loro particelle ; ed il 
vafa, che contiene il liquóre , diventa così cal- 
do a toccarlo in un cefo, come appunto i foli- 
di deflì lo fono neli’altm. Sympfon, Zymolog. 
Chym. 

Vallarne trovato in alcune parti del Mondo 
puro, e libero da quallìvoglia immaginabile mi- 
dura, farebbe cofa agevole , che fofle prefo in 
ifeambio, e riputatomi (ale genuino, e nativo; 
ma qnedo venne foltanto lavato dalle fue fpo- 
glie per mezzo deli’ acoua , e dipoi Iafeiato 
nella evaporazione di queft’acqua medefima, in una 
forma fecca, ed indurita. Quedo , quantunque 
da noi non conofeiuto , tuttavia in molti (lime 

K rtl del Mondo fi vede comunemente di que- 
medefimo file. 

Quallìvoglia fpezie di allume da noi alato , é 
leparato per mezzo dell* arte da varie («danze. 
Nella Italia é leparato da una pietra fotiice, e 
(pungola rofficcia : e predo Pozzuolo , da varia 
terre . Nelle lfoie dello Arcipelago , le terre, e 
le pietre bianche ne contengono in abbondanza; 
ed in Inghilterra noi lo abbiamo in una pietra 
alquanto azzurra, o bianchiccia ; ed in grandif- 
fima copia m una cena data fodanza detta da 
noi altri Inglcfi ìrisb fiate, Hill. Hiltor. Fofli- 
lium paga. ?8p. ?pj. 

Tutte le feaglie , o cortecce dell allume fono 
foggette col tempo ad cfler coperte , e vediti 
da una certa efflorefeenza di (ale di una forma 
sfigurata . Ma le llole dello Arcipelago fono i 
luoghi, ne’ quali fi trova l’ allume puriflimo , e 
di figure (ottimamente variate, c divelle ; e fo- 
no quelli que’ luoghi raedefimi , da’ quali veni- 
va 


ALL 

«a foitiminifira» agli Antichi , e donde noi 
dobbiamo proccurarlo , da che tocchiamo con 
mano e (Ter veraci i racconti , che di elfo ce ne 
hanno fatto gli Antichi medefimi. * 

Nella Itola di Melo , ed in alcuni attri luo- 
ghi , trovavafi un* fmmenfa , e vetamente prò- 
dici erta quantità di quelle fpezie di aitarne , da 
elfi detto alumen pi un:- jum , allume piumofo . E’ 
quello un falc fimflìmamente Orlato , o fcannel- 
lato , e non é altro , che una efflnrefcenza dell’ 
allume di rocca di quelli dtvifati luoghi. L'allu- 
me liquido viene altresì trovato In grandi (lima 
abbondanza in patecchie caverne di quelle Ifo- 
le, ed in fofianza non é altro , fe non fe una 
foluzione dell' allume piumofo, ed altre efflore- 
feenze di allume , il quale fi va incrolìando a* 
lati di quelle fotterranee caverne, fette nell’ac- 
qua , dalla quale le loro volte , ed i loro lati 
gocciolano continuamen-e . E quelle acque rac- 
colte nelle picciole caviti di quegli andirivieni 
delle medelìme grotte, ed intorno alle loro ca- 
vità , o bocche, o fori , allorché fono fvaporate , la- 
feiano intorno intorno P allume, eh’ é fiato fc io!- 
to in effe , il quale viene allora trovato in pic- 
ciole minute mafie negli angufii fori di quelle, 
ed é quello appunto , che detto venne dagli 
Antichi allume rotondo , e quella fofianza ap- 
punto , che per equivoco agevoliamo a nafee- 
re, pub efier prefa per un genuino fale nativo. 
L ’ allume liquido, piumofo, erotondo, che tro- 
viamo nominato dagli antichi , potrebbe tro- 
varfi anche a* noflri giorni, feto avefiimo defi- 
deratn : ma nuli' altro conofciamo al prefente, 
falvo il folo nome di allume piumofo . Nelle Bot- 
teghe Tedefche per tanto , in vece di queflo , 
confervano una certa data fpezie di amianto, il 
quale non pofiì-de il menomo carattere , né la 
menoma proprietà dall ’ allume ; ed é perla uma- 
na focietà una fomma buona ventura , che non 
fia venuto in capo ad alcun Medico di ordinar- 
lo, conciofiiachl e’ farebbe di una confeguenza 
infinitamente perniciofa alla fanitì de* corpi; ed 
é recedano l'avvertire i Medici rutti a non 
azzardarfi mai a preferivete queflo amianto. 

Per ifeoprire V allume fra il .vctriuo'o , od il 
vetriodo fra l ' allume , coflumb il Signor Leroery 
di mefcolarlo coll* olio di tartaro per delirium. 
Queflo, diflruggendo la forza dell’acido , rom- 
pe la combinazione delle parti , che formavano 
fa concrezione , e precipita in un batter di oc- 
chio quella fofianza, che mefcolandofi coll’ aci- 
do , veniva a conflituire quello particolar corpo. 
E' queflo nell’ allume una terra bianca , e nei 
vemuolo é quel metallo, che al vetrluolo mede- 
fimo avvenne di partecipare, trovandoli col fer- 
ro, col rame , o con qualunque altro metallo. 

Vi é, a dir vero, un me'odo affai più fpe 
diro , e pili fàcile di queflo divifato , eh’ à il 
gittarc un pezzo di materia da fpcrimentarfi in 
quella operazione, nel fuoco di carbone , e do- 
po il gonfiamento , e la evaporazione cagionata 
dz quello calore, rimarrà nel carbone una mae- 
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chi* bianca , eh* 1 apparito U terra bianca del 
fiale , fe vi fi conrerrà in quella data materia 
defi’ allume , e fe non vi fi conterrà , non ac- 
cederà il divifato fenomeno . Alcune perfono 
curiofe fi fon fette a dubitare, fe i fall bianchi 
eflratti dal vetriuolo dal Signor Lemery , e da 
efio appellati, e vendutici per allume, fieno ve- 
ramente , e realmente allume , o no , avvegna- 
ché nell’efperienze fatte fopra efR non abbiano 
dimoflrato queflo carattere. 

Pofllede if Signor Lemery quattro di quelli 
Tali , od allumi , uno proccuraro dal caput mar- 
tuum di fei libbre di allume , che fu difliilato : 
gli altri tre preparoili dal caput martuum del 
vetriuolo d’ Inghilterra, del vetriuolo di Germania 
e del vetriuolo bianco nativo . I due primi di 

J juefii nel divifato Sperimento del carbone non 
«cero vedere la menoma azione, quantunque fi 
ufifiero tutte le fpezie di carboni, ma vi rima- 
fero immobili , e tali quali erano innanzi lao- 
perazione: gli altri due fi gonfiarono, e mofira- 
rono tutti que’ cambiamenti , e mutazioni , che 
da eflt potevanfi afpettare . Ella é coft certa , 
ed apparata per fimiglianti efperienae , che que- 
llo faggio dei carbone é lommamente incerto , 
avvegnaché alcuna volta felli ; ed in queflo e- 
fempio patibolare ha mancato , per riguardo a 
quel fate ," eh’ era incontraflabilmente allume ; 
dove facilifllmamente riulcl con quelli altri fali, 
i quali appariva non effer con tanta evidenza 
tali ; e l’olio di tartaro, che minifeflamenre o- 
peri) fopra tutti , debbe per ciò efier preferirò 
come il faggio maggiore. Ella é cofa agevole a 
concepire, come il gonfiarli , ed il glttar delle 
vefeiche, che fa I* allume , allorché fi getta fo- 
pra il carbone accefo , dipende di un umore a- 
queo vìleofo, eh’ é nel medefimo, e per avven- 
tura anche da una fofianza fulfurea , la quale , 
quando é fcaldata , e rarefatta , fe i divilati 
sforzi per difimpegnarii , e disgiungerli da quel- 
la fofianza minerale , che primi era congiunta 
con effe ; e per mezzo di quella , l’acido é gra- 
datamente fpogliaro della materia terrea , e (va- 
porali, Ufciando folramo db, che lo circonda, 
eh’ efTendo una hianchilfima terra geflófa pro- 
duce delle macchie bianche fopra il carbone , 
eh’ é il vero diltmtivo crirerio di fimigliante 
efperienza . Ma debb’ eflere ofiervarò, che que- 
lla umidità, la quale cagiona il gonfiamento, e 
P alzarli, delle velciche ttcllà materia , non é 
cofa eflenziale all’ allume ; quello é un effetto 
dello acido, e della terra bianca : ed é egualmen- 
te certo per lo efperimento, che il grado della 
combinazioni di quelle fofianze non é per ve- 
rmi modo Sfiato ; ma la proporzione dell’ uno 
all’altro é molto maggiore in alcuni allumi , di 
quello fiato in altri , e parecchie fofianze poflo- 
no edere tutte egualmente allume , ed infieme 
contener pofiono tutte quella mareria fbrefiiera, 
ed eterogenea in proporzioni diverfe ; fe quella 
fia dipenderne naturalmente dalle loro combina- 
zioni nelle vifetre della terra , ovvero , fe fi* 
P a con- 
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condotti a tale flato per metto dì differenti 
gradi di calcinazione ; nella calcinazione mede* 
Cuna fatta collo flcffo fuoco , e nella fornace me- 
defima , può , fecondo i differenti accidenti t 
produrre degli eletti fommamente diverfi l'opra 
le fleffe particelle dell' allume. Adunque la tipo- 
rienza per mezzo del carbone , che non agifce 
lopra alcuna delle parti cflienziali dell’ allume. 
Infogna, che fia un’operazione, ed un’ efperien- 
za di una fpezie infinitamente inferiore a quel- 
la latta per mezzo dell’ olio di tartaro per dtii- 
quitm , che opera , ed agifee immediatamente 
(opra quella loflanza, la quale conflituifce la 
vera elTrnza di quello fale . 

Lo fcomponitr.ento dell’ allume , ch’è fatto fo- 
pta il carbone, è però affli perfetto in confron- 
to di quello fitto per la via, e col metodo or- 
dinario di una diliillazione chiofa nella florta 
chimica , come anche egli è un metodo affai 
più piano, e più agevole , e più fpcdito : la 
prima è lavoro di pochi minuti ; dove per lo 
contrario nella feconda maniera , dopo che ne 
ila fiata cavata fuori la Beinoli a caler di are- 
na, richiede di effer polla ad un violentiamo 
fuoco di legna per lo fpazio di fettantadue ore 
per averne foltanto feompoflo due terzi . li pia- 
no , o fia i fioria dataci di quello dal Signor 
Lemery , fi c , che le operazioni differirono 
grandemente m quello, che la prima è e Uè aita- 
ta all’ aria aperta , la feconda in vafi chiufi . 
Quando il fuoco agif.e (opra ogni corpo , in 
guifa che feccia sloggiare da effo , e dilgregare 
quelle particelle , che fono apparecchiate per la 
feparaztone, egli fi è neccffario pel compimen- 
to di quello fapere dove quelle fono per anda- 
re, e ricovrttle in un luogo , ove fc ne polla 
ricuperare alcuna porzione . Ne’ vafi cbiuG , la 
pocniffìmx aria, che per entro effi rtcchiudeli, 
non è in modo alcuno difpofta a dar luogo all’ 
evaporazioni del corpo rifeaidato ) ed il inaffi- 
mo effetto , che pub uno afpettarfi , biiogna 
che fia, o dal non edere i vali ben bene ferra-, 
ti col loto , o dalla evaporazione di alcune par- 
ticelle affai più fine, ed affai più fottili di quel- 
lo, che fiafiraria medefima, per gli pori del ve- 
tro , ( fe pure I y aria fleffa per mezzo dal calo- 
re può edere renduta capace di una si fetta mi- 
nutiffìma divifione delle fue particelle , c cosi 
le ne voli fe evaporazione dal corpo rifeaidato ) 
che empietà , ed occuperà la parte , o fia lo fpa- 
zio abbandonato da fimigfianti particelle ; e per 
al fatta guifa farà il corpo dentatamente , e per 
lenti gradi feompoflo , e dilgregato almeno in 
parte, efftrrdo continuamente fveffito , e priva- 
to dialcuno de’ fuoi principi, cavati, e difeiun- 
ti da effo a fòrza di fuoco . Veggenti Mem. 
Acad. Scienc. parti an. 1776. 

Semina , ihe tutto quello polla elfere ottenu- 
to per via di dtfTitlxzione fatta io una florta i 
ed ella > cofa agevole il vedere quanto Denta- 
tamente , ed impeifetramentc polla ciò proccu- 
ratfi io coctiontO di una evaporazione fetta nell’ 
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aria aperta , ove vienvi dato agevolmente alle 
particelle tutte il proprio fpazio , come alzanti , 

0 cercano la ufeita dall’ allume labiato fui carbo- 
ne, e muffo in moto dal calore di quello. Que- 
llo però non è tutto : perchè i’ immediato con- 
tatto del carbone pub agevolmente concepirò ef- 
fere di un gran fervigio nella operazione, conciof- 
fiacbè effo carbone fornifea continuamente un 
fupplcmento di materia fulfurea , ovvero olea- 
gioola , la quale , ficcome ha toccato con mano 
il Signor Lemery, è ancora di un aiuto, e van- 
taggio Tornino nel difi impegnare , e nel volatiz- 
zare gli acidi. 

Un accidente , che venne feoperto alcun tem. 
po dopo , in rapporto a’ quattro alimi (peri- 
mentali fopra il carbone accefo , due cioè coll’ 
effètto, e due fenza effetto, fervi grandemente a 
confermare s) btto ragionamento rifgnardo agli 
effetti differenti del fuoco nell’aria aperta, e ne’ 
vafi chiufi. Venne feoperto adunque , come ne' 
vafi impiegati nelle diflillazioni , aveano rice- 
vute dagli allumi diverte impreffiuni nel faoco ; 
ivvegnacchè due di elfi erano rimali perfettamen- 
te intieri , e fari, quali erano innanzi la ope- 
razione -, e gli altri due in più e più luoghi 
eranfi crepati . In fare le ricerche divifate fopra 
quefli parecchi allumi, eh’ è fiato il (oggetto di 
teliciffnne oflcrvazioni, accadde di trovare , che 

1 due, che corri fpofero alla efperienza , furono il 
rafiduo della diliillazione fatta ne’ vali , che ri- 
mafero intieri ; e che quel poco uliumt cavato 
fuori delle due fiorte crepare , non avea pro- 
dotto in effi il menomo cambiamento fopra il 
carbone , ma erafi rimafo fopra eflo fenza il me- 
nomiamo fegno di moto, e fenz’ aver fofferto 
ombra di alterazione : avendo quelle (offerto l' 
ultima loro fepzrazione , difgregamento , (com- 
ponimento , in risguardo alle operazioni fatte 
fopra effi innanzi, per mezzo della loro commu- 
nicazione acuta coll' aria aperta , penetratavi 
dalle crepature fatteli ne’ vafi j l’ altro poco al- 
lume , eh’ era fiato urtato in tutt* i vafi , fu 
altresì (oggetto a tati’ i cambiamenti prodotti 
dal calore , c d ili’ aria aperta. 

Ha provato il Signor Lemery , che il vetrio- 
lo bianco naturale comune è un corpo mifto , 
compollo di vetriuolo verde , e di allume . Egli 
è certiflimo , che noi non Piamo valevoli , pei 
mezzo di quatfivoglia conofciuta operazione , a 
proccurarc da quelli ingredienti il vetriuolo bian- 
co : ma egli è certo altresì , che quantunque 
quelli due Pali , effondo difciolti in una medefi- 
nia acqui, e pofeia fecondo il metodo comune 
criftal lizzati , (bimano i loro criflatli intieramen- 
te Pepatati : concloffiachè fe la natura certe da- 
te cofe, le quali , per quanto l’arte vi fi appli- 
chi , non le vièti tatto giammai d’ imitare ; e 
può àgevoliffimameme effettuarli una si fatta 
roiffura nelle vifeere della terra , la quale noi 
tentiamo indarno diòttenere, per mezzo de’va- 
fi, e nelle fornaci chimiche; concioffiachè tut- 
te, e poi tulle 1 ’ efperienze provano raccerta- 
ta af- 
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U aflérriofi* del Signot Leraery in tifgaardo a gliore nel comporre , o procurare il (ad alluni 
quello corpo. ' artificiale , fu il fegueme ; Prete egli adunque 

^ La (sparizione de’c ridalli del vcttiuolo, edili’ de’ rottami di vafi di terra comuni, della Inezie 
allumi , allocchì noi facciamo la Soluzione di pii» friabile , e p ii porofa , e proccurb , che »’ 
ambedue quelle follarne inficine , e agevotmen- rmbeefiTero di un’ abbondarne quantità di olio 
te deferì vibile per quello principio , ebe non pof- di vetnuolo, del quale fece , che ne ricevefier% 
fono convertiti» in un fluido nel medefimo tem- una quantità maggiore di quella , che ne tic»*, 
po, vale a dire, che non pollino in un punto vertbbero le terre medefime , quando non fono 

medefimo di tempo cominciare ad elTer fluide ; cotte, ficcome in quello flato » pori di quello 

fendo 1’ allume più dì Siale a fcioelictfi nell’ erano più aperti: l’acido con effe produce aU 
acqua, di quello, che lialo il vetriuoìo, ì gmo- cuna effctvefcenza , e finalmente divennero mu- 
co forza , ch’cffo fra altresì più difpoflo a cangiar- ctlaginofe ; e quella mncilagine fendo efpofla ai 
fi di bel nuovo in criftalli, e da prender forma Iole , fornitimi Arb de’crilUlli dì puro allume , 
prima che il vetriuoìo trovi la occalione di pten- diana figura regolare, e con tutte le proprietà 
d»rù , quello non pub edere (eparato da elfo, c di quello tale . Le pipe da tabacco f pezzate , 
prenderla folo . Ma noi tocchiamo con mano , bagnate colio fpitito di zolfo , (otn tmnìfl ritono 
che la natura ha trovata una combinazione di nella maniera medefima de’ criftalli di aliami ; * 
quelli due (ali affai più agevole , di quello che dopo che le pipe lì rimafero per un tempo ton- 
da noi fi poffa rinuacciate come ella fe la fac- fiderabile feccate , vi faltb filori per ogni parta 

eia i ccncio(Tìach> , febbene egli ì agevolmente un belliffimo aliami piumofo fomnaamente re- 
provato con diinoftrazione, che il vetriuoìo bian- golate : avendo avuto aggio il picciolo rìmafu- 
co, liccome noi fo veggiamo , contiene vetrino- gito dello acido dioperare ne’ pori della follane* 
lo infieme , ed allumi ; nulladimeno fon quell» in guifa , che ne poti foBuninifltare la divifat* 
si tufeofamente, «1 intimamente infra eflicom- eiflorefeenza . 

binati, che, quando il tutto ì difciolto, fi cri- Alcuna Spezie di tapis ealammatis contiene fi- 
flaliizzano infieme, e continuano ad effere me- migliantemente una sì fatta terra bianca , ch’h 
feo lati . Memoires Acad. Selene. Parif. ano. t?jó. la baie dell’ allumi ; » quello venne per acciden- 
ti Signor Geoffroy fi ì internato con accora te feoperto dal Signor Geoffroy medefimo , al- 
tezza maggiore, e con maggiore iuteofipne, ed torchi avendo fetta usa mifiura di quella pietra 
impegno, nella origine di quello fate, di quello calami nare coll'acido vitriuoiico, colia fperanza 
abbia fetto qualunque altro Autore . Noi fap- di ottener* dalla medefima, e procurarne un ve- 
niamo, come oltre le fcagtie , eh* contengono trionfo bianco artificiale , in cambio di quella Ib- 
ìnfieme uniti, vetriuoìo , zolfo , ed allume , ve danza , ch’ei promertevafene , verme a procc ta- 
ne fono alcune altre particolari , che contengo- rate due differenti faìi, un veirioolo verde, ed 
no allume foto ; e molti fcrittori fopra si (atti un puro, e fommamente perfetto allume . 
Soggetti hanno accordato, che la bafe dell’ aliti- La maniera di fere Vallami in Whitby nella 
m e una terra non riducibile per alcun modo Provincia di Yorc deforma dai Signor Ray nel 
in vetro, della natura, ed indole del geffn , che fine della fisa raccolta di voci I nglelì non ufatt 
fiffa l’acido comune vetriuoiico in fctm» di qua- generalmenté, alla pagina ijp. ella è la feguen- 
flo Tale ; ed il Signor Geoffroy ha provato , coll' te . Prendon coloro la miniera , o fia corteccia 
efperiesze , come quella , fa quale c la bafe fiaccar» dalla rocca, o (coglie, e ponendola a in- 
di quello (ale , 1 contenuta ir» non picciole mucchiata in grandi mafie , la vanno abbaili o- 
quantità in parecchie foflanae foffiii comnni , landò con delle (lopp e , od altre legoa, fiochi 
come ne’ boli, nelle terre argillari , e Cmiglian- venga bianca . Allorché i fuffkientemtnte ab. 
ti , e molte di quell* , dopo «(Ter* fiate anche bculiolita la cacciano dentro una (offa lunga die- 
infuocate , hanno fomminiftrato a quell i curio- ci piedi, fei piedi larga, t profonda fette quarti 
fo invefligatore 4 tiV allato! , coll’ averle i iefco- di'una pertica Inglelc , ove tanno, che Aia co- 
late coll’olio di vetriuoìo, odi zolfo. Allorché me in iufione nelle acque per lo fpazlo d’otto, 
quello fia conosciuto , egli apparirà meno lira- o dieci ore: allora «van fuori il liquore, il qua* 
no , che alcuna fiata il vetro tomminiflii allumi', le altro no i ì , che un umor liflivial» impte- 
concioffiacchì poffa effere naturalmente fuppoflo, gnato della miniera di allume , deutroque'trogo- 
che contenga affai fpeflo la foflaoza di quella li, o condotti, per gli quali viea 1’ allume con- 
terrà, alla quale fia foltantO connaturale l’ag. dotto a cala , ove va a cadere in ona profonda 
giunta di quello acido comune , per produrre il ciflerna, che ha una eirconfetenza d* intorno a 
lai*; ed a quello lofo deefì Saper grado dell* of- venti pertiche lnglefi , ed ì alta , o profonda 
fervabiliffima qualità di certo ctijlailo, fello al- tre pertiche , e mezza. Dopo che quell’ acqua 
cuni anni Sorto id Francia , le bottiglie fette prima è eliratta dalla miniera osile folle , non 
del quale fi afeiugano tutto 11 vino, de vi vieti gitran via fu! fatto la miniera, ma verfanvi di 
nodo dentro , e ciò in ifpazto di tempo brevif- nuovo dell’ acqua receute ; e poiché é cavata 
limo , impregnandolo coti* allumi reale . Mem. fuori anche quella feconda acqua , la quale t 
Acad. Parif. ann. 17*8, molto più dtoolt della prima, gittan via la mi- 

li metodo riufoito al Signor Geoffroy il mi. mera , c pongonveu* delia nuova , e vertami , 

comi 
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come primi fatto aveano , dell’acqua di frtfco 
«tinti. Caviti fuori della ciflerna con delle pa- 
delle la lifcla , o liquor lifTiviale fopraccennato , 
per mezzo de’ trogoli , ficendovelo bollire di or- 
dinario per lo fpazio di ventiquattr’ore . Allora, 
ciò fitto, cavan fuori il liquore dalle padelle , 
o caldaie , e lo eliminano col pefarlo , per co- 
nofcere quanta fia (lata la politura , che ha fat- 
ta , e quanto fia alta , fecondo il Infogno , che 
vi fi richiede , che per la maggior patte farà fei 
dita dell'altezza della caldaja . Quella venendo 
di bel nuovo porta dentro , allorché il liquore 
comincia a bollire , e fi alza in vefciche , col 
porlo in un ramaiolo, od altro iftrumento di fer- 
ro, lo mettono in un recipiente , e lafcianvclo 
per citta lo fpazio di un’ ora , affine hi: lo zolfo, 
e le fècce più prode portano calare , e portarfi 
al fondo: ciò fatto, lo colano dentro una tinoz- 
za a raffreddarti , ove tengonvelo per quattro 
giorni , e per quaitro notti in circa . Sendo il 
tirazzo mezzo pieno, vi verfano allora una da- 
ta quantità di orina, vale a dire circa otto mi- 
fure di quattro boccali l’una in una tinozza , 
che contenga circa due barili , e mezzo . Sendo 
il tutto coil rimafo in quiete per lo fpazio di 
circa quattro giorni, e quattro notti, egli è in- 
tieramente freddo, e I ' mi lumi fi trova criflalliz- 
zato intorno a’ lati della tinozza. Allora attin- 
gono il liquore, coi effi chiamano madre, e lo 
verfano in una ciflerna , c pongono di nuovo 
nelle caldaie dello altro liquor IifTìvi.ile , affinchè 
vada fvaporandofi per mezzo della bollitura , ec. 
come fopra . L’ allume , che fi è lanciato fuori , 
e che fi è convertito in enfiarti a* lati della ti- 
nozza, lo tirano via, e lo fiaccano, e lo lava- 
no con acqua limpidiffima di fontana , e poi Io 
pongono in una carta forata a feoiarfi dall' acqua. 
Quindi la collocane in nn vafo , cui erti chia- 
mano caldaia ninnante , e ve lo fquagliano : 
quindi lo verfano ne’trogoli,o condotti, per gli qua- 
li vien portato dentro le botti , nelle quali dando- 
vi per lo fpazio di dieci giorni , vienne perfet- 
tamente a raffreddarvi!! , ed a Condenfarvifi . 
Allora levano i cerchi alle botri, e disfan noie , 
e trovandovi per entro attaccato V allume , lo 
fiaccano, e lo portano ne’ magazzini . Non ap- 
parile in quello piano di operazione la efatra do- 
vuta proporzione della pofatura ; imperciocché , 
quantunque g i operai dicertero ai Signor Ray , 
e lo afficuraflcto , che la dcpnfizione , o fondata 
era fei dita dell'altezza della caldaia , tuttavia 
non gli differo quanto fortéto le divifate caldaie 
profonde. Trarf. Filofof. n. 142. pag. 1054. 

Quando è cominciata la prima operazione , 
prendono \’ allume (elianto del liquore, che vie- 
ne dalle forte della miniera , fenz* alcun altro 
ingrediente , e cosi continuerebbero a fide-; ma 
quello farebbe impiegar troppa quantità d.i li- 
quore con poco profitto . 

Rifpetto alla maniera di far V allume prati- 
cata in Civita vecchia , veegafi la' Ifìorurdell’ 
Accademia delle ltienre dell’an. 1701. pag. z 6. 
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Vegganfi altresì le Tranfazioni Filofofiche n.ziy. 
intorno all’ allume in zolfatura . 

Viene preparato fimigliantemente l ’ allume pref- 
fo Lipfia da una certa terra follile impregnata 
di principi , o di elementi alluminoli. 

Quello però viene da alcuni appellato allume 
comune , atumen vulgate , per dirtinguerlo dall* 
allume di rocca . 

La maniera di prepararlo viene ampiamente , 
e dirtefamente deferitta dall’ Hoffinanno , Ob- 
ferv. Phyftc. Chym, lib. j. Obferv. 8. pag 301. 
Veg gali altresì Burggr Lex. Med. in voce. Par- 
lano i Naturalifli di differenti fpecie di allume , 
le quali perù portono edere comodamente , ed 
acconciamente ridotte a due fpezie fole , vale a 
dire, allume nativo, ed allume artificiale. 

Gli allumi nativi fono quelli , che vengono 
dalla natura lavorati , e perfezionati fotterra per 
le fpontanee naturali operazioni , mefcolandovi 
per effe i propri adeguati ingredienti , acqua , 
terra, e fale, ovvero zolfo. ; 

Quelli , o fono liquidi , o fono folidi , e 
concreti . . 

L’ allume liquido apparifee eflcre la fpezie 
primitiva; ficcomc quello fi è, dal quale vieoe 
a formarli tutto il rimanente . 

E’ deferitto ''alluma liquido da Plinio , non 
altramente che fia formato dall'acqua trafudan- 
le fiori della terra in tempo d’ Inverno, con- 
dotto a maturità dal calor del fole nella Ertale . 
Plin. Hifl. natur. tom. z. lib. Jt- cap. 15. pag- 
71 6. Veggafi l’ articolo Lmuioo allume . _ 

V allume folido , o concreto viene divifo in 
allume fei ffi le , doto da’ Greci *'Vs, come quel- 
lo , ch’è tenero , foflice, e facilirtimo ad effe- 
re feparato. Vien detto, che quello prende un’ 
affai proffima fomiglianza al noflro allume piu- 
mo/o, differendo da quello foltanto, che il pri- 
mo in vece di eflèr bianchiccio , è di una nube 
verdaflra. 

Alcuni pretendono di aver preparato dal me- 
defimo degli fpecifici affai buoni contea l’ cmo- 
ragie , ottimo per gli allentamenti , 0 barcol- 
lamenti de' denti , per la rogna , e per altri 
parecchi malori . Ma in alcuni di quelli medi- 
camenti preparati da foflanze alluminole , e di 
qualità foverchio aflringcnte , è certo , che fi 
nconofce in effetto maggiore il male , che il 
bene che dal praticargli vien cagionato . Jun- 
ei Confpeflus Therap. Tab. lé. pag. 45 J- & 
feq. 

Allume rotonào, atumen rotundum, detto an- 
cora rpoyyihu , come quello che fuol trovarli 
per lo più in mafie rotonde , benché alcune vol- 
te trovili altresì in forme angolari . 

Viene da alcuni V atumen rutunaum difiinro in 
ifpczie diverfe , vale a dire , bulhfum , di un 
color biancaflro , fenza materia arenofa , e fria- 
bilifTimo ; pumicofum , d’indole della pomice* 
porofo , e tutto forato , non altramente che, una 
fpugna ; ’ArA«>«*A , v*ó , o fia talare , in forma 
di un dado : riJurSiVvs , ovvero latereularium, 

com- 
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comprese , * foggi» di tagliere: nx«ir<<, ovve- 
ro cruftuitum , formato di divede erode , od ia- 
caré'-ctature . Vegga li tlimo Idor. nat. tom. ». 
liU J5- pig. 7i4. Sai. de Comp. med. fecondo 
loco , lib. 6. Oiofcoeid. lib. J. cap. 81. Merco!. 
•Metalloth. arra. j. cap. i. pag. 5J. Knker, 
'Mondai fubtcrraneus , L j. feét 6. cap. i. pag. 
jrx. 

Allume [cifri* ovvero Affile, od ì comporto 
di fiocchi , o ciocche trafparenti , e fortili , af- 
fai friabile (otto le dita, ovvero di fttifee , o 
capelli bianchicci, detto perciò da’ Greci rpln- 
ru, ovvero allume capili orto, alameli capillanum , 
t piò comunemente pi um- allumi . Non dee 
pero lafciarfi di ofiervare , come da’ moderni po- 
co fono conofcioti gli mi lumi degli antichi, 

3 uantunque abbianvi parecchi faggi di quefti o 
i altra fpezie, che pretendonfi rtconofciu» per 
quelle nelle K accolte fattene da’ curiofi . Promet. 
Hirtotre dea Droguei part. j. lib. t. pag. 8o. 

Gli allumi moderni fono principalmente arti- 
ficiali , e pottono acconciamente rtdurG a due 
foie fpeaìe , vale a dire , vecce , od allume di 
rocce , ed allume comune . I paeft , ne’ quali to- 
no minimamente prodotti , loco la Italia, la In- 
ghilterra , ed alcune parti delta Germania , e 
delle Fiandre. 

Rocca, od allume di rocca i un fale bianchic- 
cio trafpatente di un guflo aflringente aurtero, 
tadìflime volte trovato per [e nelle vene , ma 
«(tratto per mezzo di abbrnftolirio , e lavarlo, 
dalle pietre alluminofe , ovvero colla bollitura 
delle acque minetali , fotmmniftrantc de’ criftal- 
li di una figura per I’ ordinario ottagona , o di 
pitamidi raddoppiare con bafe quadrata , unite 
infieme alle loro bafi . Verdi. Pbyfic. Par. fpec. 
cap. 6. pag. 464. Ufi. de Therm. Culitlm. de 
Salib. ap. Affair. Noi. ad Marcar, lib. cit. cap. 
«. pag. J«. 

Allume di rocca i così denominato, pereffèr 
preparato da’ frammenti di cette rocche , o fie- 
no pietre calcinate. Scaiig. E nere, ad Card. 114. 

Queflo viene altramente appellato alarne n ru- 
prum , ed alumen rocha, allume di rocca, e pref- 
fo dì noi I ngiefi common alma , allume comune , 
ficcarne egli e quello , che fuole ptefentemente 
•farti per lo piti . 

Pretendefi da alcuni , che X'alhme di rocca (ia 
per lo appunto quello fletto , che detto era da- 
gli antichi tiquidum alamtn , aliarne liquido . 
In prova di ciò atterifee il Brafmvoli , che 1’ 
allume di rocca raccolto negli flati del Papa , k 
originariamente liquido . Ma da Scrittori piit , 
e meno moderni vien fatto toccar con mano 
che coll ui ha prefa una cofa per un’ altra . Meri 
tat. ubi fiipra, cap. a. pag. 54. Kirker loco ci- 
talo. 11 Signor Dale , ed altri Autori eziandìo, 
vorrebbero , che I’ allume di rocca denominato 
propriamente così , doveffe riflringnerfi Munto 
all’ allume rojo , proccuraro , c preparato da cer- 
te date pietre roflkcie , detto comunemente ai- 
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lume Romeno . Ma nell’ ufo popolare I’ allume 
di rocca viene ertelo a tutti gii allumi fatti , e 
proccurati dalle pietre , per via della contrad- 
dith azione dagli aliami comuni poco anzi divifata, 
i quali vengono proccurati , e preparati dalle 
•erre . 

Allume zuccherino , alumen [acchatinum . Veg- 
gafi allume, Cyciopedla . 

Quello k altramente detto alumen zucearium 
barbaramente. Veggafi Kirker , Mund. Subter. 
loc. cit Valer. Pbyf. Exper. feft. j. cap. 4. 
P*8- 4*7- 

Allume ahkruftolito , alumen uftum . Vien 
queflo proccurato , e preparato con i squaglia- 
re il fale in un crociuolo , e con lafdarvclo far 
le vefeiebe fino a unto , che viene ad indurir- 
fi in una foflanza bianca . Vien queflo ufato 
come un efearotteo ; confama gentilmente le car- 
ni putride ; ma laida poi nelle parti , alle qua- 
li ì flato applicato , una foverchia durezza , c 
tale , che lo rende infinitamente meno (limabi- 
le per sì fatta intenzione . 

Molti fogliono mefeotarne come una prefa di 
zucchero colle loro acque cordiali ; e queflo le 
rende più fine , e fa precipitare al fondo la fa- 
rtanza latticinofa , dalla quale poffono edere fa- 
parate per. via d* iudinazion del vafo , ovvero 
fatte pattare in altra bottiglia colla tromba. 
Quinc. Oifpenf. p. 174. 

Fa lunghittima lilla Diofcoride delle virtudì, 
e degli ufi dell’ alumen uftum (e) . Di queflo 
vengono preparare aqua arcana con tra ifebiam , 
Cr ariduram del Tenzelto. (4) 

(a) Diofcorid. lih. j. eap. tzj. (b) Burg- 
gr. Leu. Med. tom. 1. pag. 490 Or feq. Veg- 
ga/! inoltre, rifpetto alP ufi detP allume abbtufto- 
lito ec. Junck. Confpeftus Chirurgicus , pag. j j 3. 
Pjufdem ConfpeBus Medicai, pag. 470. 

ALLUME piumofo, alumen piuma, alumen piu- 
mofim , fi trova quello maffimamente nelle (fo- 
le di Rodi , e di Ctndia , ove fonovi le mon- 
tagne piene di quello . L’ allume piumofo k ap- 
pena ne’nortri paefi conofciuto, conctofTtachk quel- 
lo , che noi abbiamo fotto quefti denominazio- 
ne in Inghilterra ec. altro non k che una f perle 
cralfa di amianto , dal quale per moltiflìmt ri- 
f petti differifee V allume piumofo . Ha queflo ul- 
timo un fapore reale fatino alluminofo , e , non 
altramente che le altre fpezie dell’ allume , pof- 
fiede una q nalitì aflringente : dove per lo eoa. 
fratto il primo non appartiene in cento verune 
alla dalle de’ fati , ma delle pietre , e non k 
aflringente , ni ha fapore , faivo lo edere alcun 
poco vellicante, attapinandolo : non G fcioglie 
nell’ acqua , ficcome fa I’ allume piumofo : ■ 
queflo fi aggiunga , eh’ etto refifte al fuoco , len- 
za che ne riceva alcun danno , il che non fe- 
gue dell’ allume . Junck. Confpeft. Therap. Tah. 
16 pag. 45;. Idem Confpeft Chero. p.iip. Se feq. 
Hift. Acad. Scien. arm. 1704. pag. 411. Veggafi 
l’articolo Assisto. 

ALLUSIONE. Le allufioni *’ pafli ne’ Libri 

degli 
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degli Astati 1 , fumo ciò , che di alenimi vi» 
detto indirettamente allegazione. Hifl. Aca '.'In- 
fetipt. tom. f. p. 108. 

Noi troviamo dell* frequenti attufittni nel Te- 
(lamento Nuovo a’ parti del Vecchio . Le fcrir- 
ture de* Rabbini , degli Arabi , de’ Perfiani , de’ 
Chineft , ec. fon piene di allu/iooi alla Legge, 
allo Alcorano, ed alle Opere di Contòrto. Mol- 
ti avveramenti di Profezie nel vecchio Teda- 
mento rammemorate , nel nuovo Tertamento 
verificare , fono per lo. più , anzi generalmen- 
te , da’ Critici prefe per •ih fiati , ovvero adatta- 
menti di tali Profezie ad altri avvenimenti che non 
avevano in origine rìlguardo a l elfi.Qiierto rt h quel- 
lo appunto, ond’ > formato il filìema , da alcuni 
appellato di accomodamento . Jour dei ifav. tom. 
74. p. jio. Sgke 1 , Effay Copra la Verità Cri- 
Iliana , cap. 15. Bibl. Angl. tom. ri. p. 470. 
Bibl. A ucir. Med. tom. 1. ; ag. toz. ltcm. toni. 
17. p. 46. Bibl. Choirte tom. 1;. p. 416. A A. 
Erud. Ltpf. ann. t68p. pag. 167. Nouv. Rep. 
Letr. tom. 18. pag. $16. Ad. Erud. Lipf. ann. 
l6po. Platone fvclaro , cap 17. Veggafi Acco. 
tandamtitto . Cyc. e fuppl. 

Una moltitudine grande di Tedi della Scrit- 
tura, debbonft appunto Ipiegare fecondo ciò, 
che può nfpondere all’ allupane agl’ indicamen- 
ti avutine da Dio , e de’ quali elle pofTono edere 
capaci , ovvero fecondo i [iti , ufi , coftumanze 
giudaiche ec. 

Quella parte di Ermeneutici , h fiata coltivata 
nelle due ultime età predo che da tutti; e quin- 
di fi i , che la Scrittura i di prefente piò conofeiu- 
t.t ed intefa prerto t moderni Teologi , e Mae- 
Pri in Divinità di quello , che la conofcerteto 
per avventura , ed intende (feto i Padri (tedi . 
Quello prurìto di rintracciare delle attutimi fem- 
pre nuove , à veramente (laro fecondato un po- 
co troppo ; di modo che molte cole fono Pare at- 
tribuite agli Scrittori in (pi rat i , cui ì certa , 
che loro non appaitengono , e chr non erano 
nelle menti di quelli . Il Dottore Hammond 
trova indicati gli Gnoflici , Eretici noti , da 
tutte le Lettere degli A portoli , aderendo, come una 
non ve ne ba di effe epirtole , che non -ne dia 
la fumata , e non gl’intimi : come dal canto 
Tuo il KirVer, che avea grandirtima cognizione 
dello idioma Egiziano, e della più ri mota an- 
tichità , e per confeguente era portc.'uto da tini 
p.irtìone radicata per quella , travede I' Egizia- 
nifmo io ogni, e qualunque cola. Per dare un 
efempio , orde appanna a qual grado abbiano 
gl’interpreti moltiplicate le a/tufiooi , noi firem 
parola di quelle {bracchiate da quella efprertio- 
ne di San Paolo (u) . Ponetevi in doffo il Signor 
rtofito Cejb . Indotte Dominimi nofirum JfftmCbti - 
fi ■ Molti trovano quello parto alluftvo all’ 
Antichità Pagana ; ma non fi accordano rifpet- 
to alla corti particolare a cui alluda . Alcuni , 
a cagton di efempio, nrctendono , che alluda al- 
le Fede del Palio, allorché veflivanft di arma- 
ture , e (lavarli a correre preci pirofamente per 
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le flrttde : altri a’ Lupercali Romani , ovvero a’ 
Saturnali , allorché i fervi fi vellivano con gli 
abiti de’ loto padroni : altri ad una religiofa co- 
(ìumanza , in cui le peritine profane ponevaufi 
in doffo gli abiti delle loro falle Divinità ; 
altri al metodo di conferire il grado fupremo 
fra i fofifli , in cui folevano abbigliare il can- 
didato con una fpezie particolare di arredi là- 
gri . Altri per lo contrario pretendono , che 
San Paolo alluderti alle ceremonie giudaiche, 
vale a dire , al metodo d' inaugurare il fom- 
mo Sacerdote , col porgli indoffo gli abiti Pon- 
tificali . Altri per lo contrario vogliono , che 
foffe un punto appartenente agli antichi Cridia- 
ni quello , al quale allude il tanto A portole', 
cioè , all’ antica ceremonia del Batttfimo , 111 
cui , dopo che i Catecumeni ufeiti erano fuo- 
ri dell’acqua, venivano vediti eoa abiti nuovi 
candidirtimi (A). 

(a) Ad Rom. c. tz. v, 14. (b) Rambach. la- 
flit. Hcrmen. facr. lié.f. eap.-j. §.8. pag.^Q. e /ry. 

ALMAGESTO . Quella Opera fu pubblicata 
in Baltica nel 1 5 [8. C Itud. Piotemai Couflruéìio 
magna rt. Aimagefium , grato , cai» Comment. 
.Theonis Aletandtini . 

Fu 1 ’ Almageflo tradotto dal Greco in Latino 
nel trtrtS. da G. Trapezunzio (a) ; ma venne- 
ro fuori grtndidime querele della infinità degli 
errori , e delle rrafeuraterze ufate in fimigitant* 
verdone , che fi voile effere tutta corrotta , de- 
formata , e «figurata nfperro al fuo originala 
(e). Il Purbacbio cominciò a ridurrà P Alma- 
gerto in una piò comoda forma , e meno imba 
razztnte per lo ufo de’ Letterati , e degli Scolari; 
ma fendo venuto a morte prima di por termi- 
ne alla fua fatica , ne prefe il carico , e con- 
durtela a finimento il Regiomontano , il quale 
pobblìcolla l’anno 1550. (c) . Vi ha ancora una 
verftone , ed epitome di Tolommeo dell 'Almage- 
flo in Ebreo, fatta dallo Arabo, dii Rev. Jaco- 
po ben Abramo ben Samfon , dall’ Andoii , • 
da altri (d) ; febben quella giace pur anche Ma- 
nofcritn . 

.(a) Venezia am. tjiy. t5is- «* 4 - Ltpeu. 
Bill. Philof. tfm. 1. pag. 51. (b) Ah feti. Lpf 
tom. 1. pag. 59Ó. Fabrtc. BUI. Crac. Ut. 4. cap. 
14 Naud. Arcati, fiat. p. jd7. (c) Wolf. Coi*. 
de fetipt. Matbem. io fio. Elem. Matte/, tom. 2. 
pag. 1051. Ed. I. (d) V. Wolrt Bibl. Htbr. tom. 
j. pag. pio. hem tom. 1. p. 20. 

Il Riccioli (e) fimigliantemente pubblicò un 
Corpo di Aftronomia , cui egli intitola dopo To- 
lommeo, il Nuovo Almageflo ; effondo quella una 
Raccolta delle principali, e piti mafficce Ortet- 
vazioni , o feoperre latte tanto negli antichi , 
che ne’ moderni tempi intorno a quella fetenza. 
L’ almsg-flo del Riccioli contiene una giandifli- 
nn varietà di differenti fidenti .opinioni , ec. 
fatte più pet confondere , ed imbarazzare la te- 
da di coloro , che non poffeggono profonda- 
mente quella facoltà , che per rendeli capaci , 
ed abili a fare una feelta , ed un retto giudi- 
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*'o di quell* . TrovofTi egli pertanto neceflìta- 
!0 t e gli fu giuoco forza di Iticcumbere ad una 
non piccioli briga di prendere ad dammare , 
td a confrontare infieme i divifari fidemi , ol- 
fervizioni , ec. e da tutta quella gran farragi- 
ne cavarne fuori un corpo più uniforme, e più 
confidente , finché venne poi a pubblicarlo lot- 
to il Titolo di Autonomia riformata (/) . Al- 
cuni Autori parlano di un altro Almogeflo in 
Ebreo , fatto da un tale Avm Abati Baaln Gs) ; 
ma noi non Tappiamo , ‘.che fi* dato per an- 
che pubblicato (e) . Gì»! Baiiifla Riccioli , Al- 
migertum novum , live ^dronomia antiquo no- 
va , Bonon. 1651. Foh Li pen. tiibt. Pbilafopb. 
toni, r. pop. 57. (f) Jrn. Ari ffav. iodi. 1. popi. 
jp. (g) V/olf. Bibl. Hebr. torri. {, p. 

Noi abbiamo altre*) un Airi i? t r. 0 Botanico , 
eompodo dal Fukeiet ( 4 ) , e dii mio quedo non 
altro , che una fpezie di pinacoteca , od indi- 
ce generale di piante , contenente i rtfpettivi 
nomi , e le tefpettive deferiziont d’ intorno a 
feimila piante . A quelle con un fupplemento 
medi] infieme dal medefimo Autore ne furono 
aggiunte circa altre mille, e fu di nuovo tutto 
infieme pubblicato (/) . 

(h) Aimagedum Botanicum , fivc Phyto- 
graphiar Piucnetìanat Onomadicoti , &c. Land. 
Idpò. Fol, Nr abbiami un EJÌiano / omminijlta . 
tool naie Tronfizioni Fi/ofoficbr ul ». ut. pog. 
454. (i) Almagedi Botanici Mantidi , Pianta- 
rum novidime dereélarum , ultra millenarium 
numerum compleflens • Land. 1700. Fol. Pub 
itiitrftnc 1’ EJÌrano utili Optra di' Lenitoti tom. 
a. p, 125. 

ALMANACCO. Viene ufaro predo gli An- 
tiquari per una fpezie d’ Idrumer.ro, ordinaria- 
mente di legna , in cui fono feline varie fi- 
gure , e caratteri Runnici , e rapprefentanti l’or- 
dine delle Fede , delle Lettere Dominicali , de’ 
giorni della fettimana,e del numero aureo, con 
altre materie neccdarie a (operi! pel decerlo 
deli’ anno ; ufato dalle antiche Nazioni Boreali 
nelle loro computazioni di tempo , non meno 
civile , che cccleliadico . Gli Almanacchi di fi- 
migliantc fpezie fonti conolciuii lotto diverfi no- 
mi , per rapporro alle Nazioni differenti , pref- 
io le quali fona dati ufati , come Tavole mar- 
ginate , ec. bacchette runniche ec. badoni an- 
nuali ec. fc: pronti runici , bacali annulli , ec. 
orologi, e (mugliami . 

. appai itee , eder quedi dati follante pra- 
ticati da’ Popoli della Svezia , da que’ di Da- 
nimarca , e da que’ della Norvegia . Dalla fe- 
conda di quede Nazioni , tale a dire , da’Da- 
nefì venne il loro ufo introdotto nella Inghilter- 
ra ; quindi ì che fe ne veggiono nelle nodre 
contrada diverG avanzi . Il Dottor Plot (a) ci 
ha fomiti! Rifinita la definizione , e la figura di 
uno di quedi orologi , trovato nella PiOvinciadi 
St.-.dòid , fiuto il Titolo di almanacco perp'tuo, 
della Ptovincia di Srafford . Il Vofmio fida 
l’ epoca della loro origine , al tempo di Gia- 
de///. Te r. I. 
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lio Cefare, la quale non appaga il Signor Rud- 
betlc (b) ; ma egli afferifee , eh’ è più antico 
di una bagattella di più di tremila anni , e che 
venne perciò inventato da Atlante , il gran 
Fondatore dell’ Adronomia , dal quale vengo- 
no altresì denominati Calendari Atlantici , ed 
Atlanti alfolutamente . Secondo la opinione di 
quedo Autore, furono la prima volta fatti nel. 
le regioni Cimmerie , fituate nelie più diluii* 
gaie eftremitì del golfo Botnieo , ove il Sa- 
le, nella meri dell’Inverno, non fi fa vedere a 
quella popolazione per cinquanta giorni coati* 
muti . 

(a) Plot. Nat. Hijl. Staffarti , cap. 10. p. 410. 
e ftp. (b) Atlanti par. j. cap. 1. Pbilof. Trai/, 
n. }0i. p. 2005. 

Àoparifce , varia elTcre data si la fórma , 
che la materia di fimiglianti Calendari • Alcu- 
ne volte erano tagliati in una , od in più ta- 
volette , 0 foglie di legno , legate , e con nel'- 
fe infieme appunto come i libri : alcune fiat* 
ne’ foderi delle fpade , o de’ pugnali ; alcun* 
altre nelle maflerizie da ufo , od in altri ordì- 

f ini, ed indrumenti , come nelle tanaglie porta- 
i , ne’ martelli , ne’ manichi delle accette, ne’ 
coreggia!! , e fimiglianti . Alcune volte erano 
fitti di rame, 0 di corno : alcune altre di buc- 
cia di anguille ec. ma la forma più praticata 
era quella d’ inciderlo nelle doghe deile botti , 
od altri continenti, co’quali portavano i liquo- 
ri od altro qua c lì , od alla Chiedi , od al 
mercato , ec. 

Alcuni dividono quedi almanacchi in pubbli- 
ci , ed in privati , in perfetti , ed in imper- 
fetti i altri in Pagani , ed in Cndiaui . Gli 
almanacchi pubblici fono quelli di un teda mag- 
giore , o più largo , ordinariamente tenuti ap- 
petì ad una banda di latta , o ad una tavola 
di albero per l’ufo comune di una fam'glia (r). 
I privati fon quelli di una fpezie più picciola, 
* rifi retta, e ridotti a forma di libretto da por- 
tare in mano , ed in tafea alla foggia di tac- 
cino , 0 giornaletto , o libricciuolo di ricor- 
di t i perfetti fono quelli , che hanno le Let- 
tere Domenicali , come anche le prime , c le 
fède notare in e!li : gl’ imperfetti quelli , che 
hannn foltanto le prime , ed immobili fe- 
de . Fino circa il quarto fittolo , aveano tut- 
ti 1’ impronto del paganefitno ; da quella 
età , fino al fettimo feto! 0 erano di ordina- 
rio divifi fra il Paganefimo , ed il Cridunefi- 
mo (d) . 

(c) Plot. lib. eie. cap. 10. 5 - 45- (d) Non v. 
Lite. Germ. ann. 1709. p ’g- 2pb. 

Ciafcuna di quelle doghe , 0 tavolette è di- 
vif.t in tre regioni , delle quali la prima indica 
i fegni , la feconda i giorni delta fettiinana , e 
gli anni ; e la terza ;l numero aureo. 

1 caratteri imprefli in ede in alcuni fono i 
Runnici antichi , il moderno carattere Gotico 
di UHlo . I giorni fanti vengonvi efpreffi in 
gerogiifi i , lignificativi, 0 della nafeita del fin- 
" Q to , 
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to , o del Tuo martirio ec. ovvero cola forni- 
eli ime . Cosi di contro la tacca quel primo di 
Marzo , o fia il giorno del Santo Profeta Da- 
vide , vienvi rappefentata un’ arpa : di contro 
il 25. di Ottobre , o fia il giorno di Sao Cri- 
fpino , un paio di (carpe : di contro il 10. di 
Agofto , o fia il giorno di S. Lorenzo , una 
graticola ; e finalmente di contro al primo 
giorno dell’ anno nuovo , un bicchiere a fog- 
gia di corno , in contralTegno del brindili , che 
t noli ri antichi facevano alla ben venata Ra- 
gione (e) . L’ Elvio ci ha fomminidrata una 
Difiertazione fétta a polla fopra il bellone Run- 
nico ( f ) . 

(e) Plot. Nat. Wfl. Staffo*/, enfi. io. $. jp. 
(f) Idea Scipionis Runici , re 4. 17051. pag. 
396. e fif. 

Alcuni immaginano , che quella voce al ma- 
nata fi a fiata prefa in preflito dagli Aflrologi 
Egiziani , tempo mollo prima degli Arabi , e 
fi vede manifeltamente in Porfirio , che la de- 
fcrizione almanacchi! 0 , e r almanacco , atmanac- 
iblea defcetptie , almen-ab , ( A Wvu ) era* 
fio in ufo predo qoe’ Popoli in quella età per 
le predizioni menfuali . Vengali Eufibio, de Pnep. 
Evang. lib. cap. 4. Veggali altresì fVorm. in 
Fall. Danic. lib. 1. cap. a. Da Cange . GIolT, 
Latin, in voce atmanaeb . 

Sono gli almanacchi di una compofizione al- 
quanto differente , contenendo alcuni pili pun- 
ti , altri meno . La parte efTenziale e il Ca- 
lendario de’ meli , e de' giorni , col levare , ed 
il tramontar dvl fole , i quarti della Luna ec. 
A quelli fono aggiunti alcuni fegni agronomi- 
ci , aftrologìci , meteorologici , cronotigicì , ed 
finche politici , rurali , medici , e fomiglianti , 
Come , a cagion di efempio , calcolazioni , e 
detenzioni dell’ ecliffì , ingre/fi folarì , afpet- 
tl , e configurazioni de’ corpi cetefli , lunrzio- 
• ni s moti de’ Pianeti , ptognoflici de’ tempi , 

0 Stagioni , e predizioni di altri eventi, Tavo- 
le de’ movimenti de’ Pianeti , Tempi , termi- 
ni , interelfi , crepuscoli , equazioni , e Simi- 
gliami cofe. 

Ci vengono pubblicati ogni anno parecchi al- 
manacchi adii (fimo variati , alcuni in libretti , 
filtri in carte volanti , detti almanacchi f cicli i . 
Tali fono V almanacca di Oxford , t almanacca 
di Londra, e cento altri. Altri legati, che pof- 
fo no edere chiamati labri almanacchi . 

Non fono di accordo i Filologi nel fidare l’in- 
ventore degli almanacchi : alcuni vogliono, che 
fede Giovanni Regiomontano ; e di quella opi- 
nione fi « il Padre Rainus . li Cardano fa ve- 
dere , che quello è un equivoco , conciodìacht 
*$!' aderì fee di aver veduto un almanacca per 

1 anno 1414. , dove V almanacca del Regiomon- 
tano fi fe vedere Soltanto nel 1474. Il Volter- 
rano (g) «se fe vedere I’ Inventore primo un 
ta: Lorenzo Miniateli, che vide in Roma. Ma 
ebe che Ca di cìb , egli apparisce , ed b cer- 
te. . il Regiomonuno tdete (lato il ptifbo , U 
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'quale riduceflé gli almanacchi alla lor ferma , 
ed al lor metodo prafente : diede egli i carat- 
teri di ciaScun anno , e di ciafcun mele : pre- 
dille l’ Ecclidi , ed altre Fati , calcolò i moti 
de’ Pianeti ec. (fi) . 

(g) Aotropol. Uh. zi. cap. ultim. New. Ree. 
Leu. tam. jz. pag. ai 9. (h) l'eggafi Gadiend. vu. 
Regiamont. p. }6i. 

La Società degli Stazionari ha U privilegio 
efclufivo di ogni altro per la pubblicazione de- 
gli almanacchi . Nel i67j. fe Rampato in Oz- 
ford un almanacca in ottavo con tale Spaccio, 
che ne venne fino all’ ultimo efemplare venduta 
una edizione di ;6oooo. QucRo Ulto sbigottì 
gli Razionar; di Londra , ed a forza di adai 
eroda Somma di danaro impedirono per l’anno 
futuro , e pel tempo fuccedivo , I* impresone . 
Dopo di qucRo contentarono quei di Oxford di 
pubblicare un almanacca legato , che continua 
anche al ptefente . 

Gli Rati proteRanti delia Germania vennero 
in risoluzione l’anno 1699. di riformare l’ al- 
manacco , coi Sopprimerne undici giorni , e col 
procedere nel tempo avvenire in una foggia di 
computo differente tanto dal Giuliano , che dal 
Gregoriano Calendario. Veggenti le Transazio- 
ni Filosòfiche n. zfio. pag 869. Veggenti gli Ar- 
ticoli, CatcNDAKio, Giuliano, Gntcoitia* 
No ec. C ielepedia . 

I principali facitori , o compofitori di Alma- 
nacchi in Londra fono , Evans (») , Lilly , Whaf- 
ton (fi) , Gellibrand (I) , Bookec , Gadbuns , Par- 
tridge , Parker , ed altri . 

(i) l'eg. Wood , Aih. Oxon. tam. t. pag. 57 9. 

(k) Hemeeofcopi , ad almanacchi da! 1640. fino 
al 1 666. Wood , uhi fnpra , tom. 1. pag. 684. 

(l) Wood, hh. eie. tam v. pag. 6 tj. 

I Signori Samuell-) Moreland (m) , Giovan- 
ni Newton (») , e Roberto Wood (0) , hanno 
pubblicato degli Almanacchi universali : il Sign. 
Blount , un Almanacca Cattolico (p) : Il Si- 

f not le Fevre , un almanacca per t;o. anni (7). 

Accademia Reale delle Scienze di Parigi (r), 
pubblica 1’ annue Tavole, dalle quali con gran- 
didima facilità vengono compoRi gli almanac- 
chi . Noi abbiamo fimigliantemente degli al- 
manacchi iflorici ( 1 ) , degli almanacchi bi- 
bliografici (<) , Alfabeti di ParnaSo , e fomi- 
glianti . 

(m) Dt frizione di due Linimenti Aritmetici , 
Landra 167}. in 11. bbeganfi le Tranf azioni Fi - 
lafeficht num. 94. pag. 0048. (n) Wood , Aib. 
Onan. tam. a. pag. t jz. (o) Saggia di un alma- 
nacco nuova , ec. Hook , Pèil. ColleS. n. a. p. 
afi. (p) l / cg. IVuod , al è. Oxon. tam. a. p. 75. 
(q) Almanacco di gabinetto per tutti gli anni 
dal «600. , fino al 1750. Parigi 1714. L'eggefi 
J’.ur dtt ffav. tom. 56. pag. ZJ 7 . (r) La cogni- 
zione de' Tempi , Parigi in rs. continuata per 
orni anno . Veg. Jonr. dei finn. 1707. p. 442. e 
jeep, (s) Veg. M m. de Trev. nnn. 1715- p. 4tfi. 
(t) Almanacco bibliografico per fanno 170 9. Pa- 

rigi 
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ri gl 1709. » li. Veg. No*v. Rtp. Lrtft tom. 4 6. 
pag. 101 * f'i • • 

ALOE. Nell* Firmici». Uno Scrittore mo- 
dernitTimo deferivi la preparazione dell’ ala* 
nella Tegnente forma : Effondo eli ratte , e ca- 
vate fuori le foglie dalle radici colla mano , o 
con un qualche ifirumento , e fpremute , man- 
diti fuori un fugo , del auil fugo le parti pii» 
grò ile indiranno al fondo del vafo , e fe ne 
verferà fuori il fugo piti fonile , e porraffi in 
un forno , ove lafceraflì fino a tanto che s’ in- 
durirci , e fi fecchi , nel qual tempo viene ad 
«cquidare un color giallo , e quello 4 denomi- 
nilo alo* facmrma . La parte p.ù graffa , ch’4 
«Imafla indietro , fi pone iu un altro vafo , e 
coIl’efTtre condenfata a fona di fole , acquili» 
ut» color fegatofo , ed 4 detto aloe hrpeuca . 
Li parte fommameote grolla , 4 appellata alo* 
cabalila* . Gli Scrittori Edreffi , ed Arabi , ce 
ne danno un piano alquanto differente . Egli fi 
fir ad offervare , come i Snccotrani granano le 
foglie di quella pianta coire nel mefe di L li- 
tio , e pongonte a bollire in grandifltmi cal- 
croni , per cavarne fuora il Ingo ; il quale 
vico collocato da elfi dentro delle bottiglie , 
ed efpofto al fole per tutt’ i giorni canicola- 
ri . D’Herbet , Bibl. Orient. pag. 717 . in vo- 
ce labr . 

Il Signor Boulduc , nella fua analift dell'aloè, 
trovb , ebe la differenza fra le parecchie fpezie 
era fommamente maggiore di quello fia (iato 
immaginato ; che Volo* fuccotrino non conre- 
nea pili , che mezza porzione di refina, o Ga 
parte fulfiirea , di quello che contcnelfe l 'alo* 
epatico ; e circa un terzo piti di parte falina. 
Egli offervò , che V'alo* cavallino era talmen- 
te fccciofo , e contenea porzione si picciola 
tanto di refina , quanto di fale , in confronto 
della parte terrea , ed inutile , che non fe ne 
volle altramente ferviti in alcuna occafione , 
giudicando fatica , e tempo perduta il lavorar, 
vi intorno . Ma la diverfa proporzione de’prin. 
cipj nelle due altre fpezie , egli ebbe a tocca- 
re evidentemente con mano , che pub afilli na. 
totalmente farci arrivare a conofcere la diverti- 
rà de’ loro effetti . Siccome la parte tifinola 
dell' aloe , contraria a quella di tutte le altre 
medicine catartiche , o purgative , 4 a gran- 
didimo Dento alcun poco purgativa , vi 4 evi- 
dente ragione , onde il fuccotrino , che ne ha 
meno di quello , farebbe impiegato per tutte le 
interne operazioni con migliore riu.cira , con- 
ciodìachi eflo poffegg» qualità affai migliore di 
agire con le altre fue parti come un purgante , 
come quello , che viene ad efler nettato , e li- 
berato da una grande quantità delle divifate 
materie , le quali altro non fanno, che ingom- 
brarlo , e renderlo meno attivo ; ma dall’ al- 
tra banda vi 4 quafi didi, gran ragione di pre- 
ferire l’epatico , il quale abbonda di parte re- 
finofa , per tutti gli ufi , ed operazioni e Ter- 
ne ; ove debbe agire non altramente che un 
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balfamo nel faldate le ferite , e fimiglìanti ; 
ed il Signor Boulduc lo ci dà rifpetto a si fat- 
te intenzioni , per uno fpecifico di una riu- 
feita migliore di quella del balfamo Dedo na- 
turale . 

I Tali dell’ aio* fono violentidimi , e fomma- 
mente attivi r corrodono quefii adai fovente 1 ’ e- 
Dremità de’ vali fanguigni , che leganti ne’ lo- 
ro andirivieni , e quindi l’emoragie , che ac- 
compagnano l' nfo di una sì futa medici na . 
La parte refinofa di quello medicamento 4 in 
tutti quefii cali di una grandidìma di le fi con- 
tri la parte falina , e (punti , ed abballa I a 
violenza di fue operazioni: adunque farebbe di 
mefiieri, che non venidero difgiunte quelle due 
parti , n4 fcparate 1* una dall' altra ; e pure 
pur troppo da’ poco pratici della vera indole 
delle cole 4 fatto cib con foverchia frequenza ; 
e quindi ne nafeono que* grandi malori , e 
(concerti di finità , de’ quali afferma il Signor 
Boulduc di edere egli pur troppo flato teftimo- 
nio , e quefii nati unicamente dall’ edere flato 
preferitto il fa le deli’ alo* , fpoeliato delle parti 
retinole , balfamiche , le quali con economia 
fommamente prudente ha la natura unite con 
edo fale , per un contrafforte , che oppongali 
al foverchio impeto , ed urto di quello . Que- 
fio ingegnofidimo fperimentatore vorrebbe infi- 
nuare , che in vece di difgiugnere, e feparare que- 
lli due principi, proecuriffimo piuttolìo di unir- 
gli , e cooglungerli |>it» intimamente infieme ; 
ed offerva , come cib potrebbe ottenerli per 
mezzo de! fale di Tartaro ; e per tal mezzo po- 
trebbefi Vaio* praticare, e preferivere perii cali 
interni di qual fi voglia fpezie fi fodero , e diver- 
rebbe un rimedio infinitamente pìh ficuro . M:m. 
Acad. l’arif. ann. 1708 . 

V alo* nella divifata gtiifa ridotto , fenz’ al- 
tra preparazione , 4 di ordinario troppo fecciofo 
per le cure medicinali, come quello , eh’ 4 me- 
fcolato di pagliuzze , di fofcellini , e di mate- 
ria arenofa . A fine di purificarlo fogliono geh. 
tilmeme fcioglierio nell’acqua , e pii acconcia- 
mente paffuto per una fanelli , o tela , quando 4 
tepido , e polli a (vaporarlo fino a che faccia 
corpo. Alcuni per fimiglianre operazioneifi fer- 
vono dello fpiriro di vino , ed altri dello fpiri- 
to di tartaro, per la cognizione, che hanno , che 
fia il miglior correttivo dell’«/oc ; ma il dillo I- 
vente, che fembra doverfi praticare , ad efdufio* 
ne di tutti gli altri , fi 4 anello , che laida la 
droga colle lue pitive qualirvli > dopo il raffi- 
namento, lafciando pofeia a’Mcdici la cura, ed 
it penderò di correggerlo a piacimento, e fecon- 
do le loro indicazioni , allorché lo preferivono. 
Quir,:. Difptnf. Pari. a. pag- ìfj- & feq. 

Quella droga applicata alle ulcere, o piaghe, 
le purga . Cosi noi troviamo ne* Saggi medici- 
nali, come una pallicela (irta di mirra, di aloe, 
e di mele , fendo fiata ogni giorno polla den- 
tro una cavità formata da un’ ulcera nell’ offo, 
il paziente ne fperimentb una purga collante , 
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U quale cefsb foltamo in quel giorno , che fu 
rralafciato di mettere 1’ aloe nella pallicela . 
Med. Ertay Edimb. Toro. 5. art. 14. 

Vietivi altresì offorvaro , come la tintura di 
aloe applicata alle ulcere, ed alle offa cariate, 
aliai rovente va a formarne uno (purgo. 

V ahi e il primo ingrediente ótWEluir proprie- 
taiii , e /pieni bina pierà , col quale é fitta 
la TiaBura fan a . 

Servironfi gli Antichi dell’ ahi per imbalfa- 
mare i corpi , per camparli dalla putrefazione. 
Vogliono gl’inrtrpetri, cheNiccodemo nell’ im- 
bali'amare il Divin Corpo del Signor Noflro 
GesìnCriflo, come parlali nel Vangelo, lì fer- 
vine di quello al* medefimo . Jean. c. xix. v. 
Ì9' 

Molti fono gli Autori , che hanno trattato di 
proposto dell’ aloe ; come il Bejero, ed il Mag- 
-eiore . || Duroflamls ha ragionato intorno alla 
(oflanza dell’ aloe ) il Marchefi delle ( virtù di 
quello; il Martinex delle fue varietà : il Buch- 
ilo , ed il l’ureano della feoperra delle fue ve 
ne . Molte cofe particolari altresì relative all’ 
ahi , fecondo le occafioni , ci fono Hate dette 
di quello dagli Autori Botanici, e Farmaceuti- 
ci . Vcggafi Lipen. Bibl. Med. par. 1 1. ( 

Più Ipecificamenre rifpetro a’ principi, ed all 
analift dell’ «/or fi 1 parlato nell’ Hifì. Acad. 
Scienc. Parif. an. 1708. pag. 66. Aft. Erud. 
Lipf. 1710. pag. 194. Della fua efficacia , ed 
Ufo prolitrevoie , vegga!! Zacat. Lafit. Med. 
Princ. Hill. Lib. 1. Hill. ai. pag. $6. flc leq. 
Se le virtù deli’ o/or rileggano nclla’fua gomma, 

O fia parte retinola , /ave.*. Confpeél. Therap. 
'Tab. }. pag. 61. Maniera di fua operazione, 
Quinc. Phirm. Lefl. 4. pag. 47. Ufo di quello 
nelle flatulenze , /osci. Conlpefl. M;J. pag. 597. 
Per facilitare il Parto , Ephe n. Acad. N. C. 
Dee. ai ann. 4. O’aferv. 117. Ufaro all’ eccedo, 
quali effetti ec. Epbero. N. C. Dee. anni 51 
pag. 444. Cagiona , è promuove dell’ eraora- 
gie , Juack. Therap, dove fopra . Orina fan- 
guigna , Bariti!. Aél. Med. Tom. z; p. t66. 
Preparazione ftraordiftaria del medefimo aht , 
Memories. de Trev. ann. 1717. pag. 17. 

Legno aloe . Quello legno dagl 1 I ndiani , e da’ 
Portnghefi viene appellato colomba , ovvero ca- 
lambac , effondo la cofa medefima , che dagli 
Scrittori di Medicina i fiata chiamata altramen- 
te tjhahts , ed anche, agalhcbam .Veggtnfi Ad. 
Erud. Lipf. ann. 1675. pag. 5011 Nouv. Reo. 
Lctt. Tom. ij. pag. zoa. Vegganfi gli articoli 
Aoailocum , e Cacamba .- 

11 Signor Lifchoten (a) , e dopo di lui il 
Dottor Grew ( 6 ) , ed altri ancora per equi- 
Voto , e mala intelligenza prendono i tre legni, 
de’ quah fi ragiona nella Ciciopedia , come pro- 
dotti da altrettanti alberi, che allignino, e ere- 
fcano in differenti luoghi . 

(a) Linfch. Lib. 1. cap. 76. (b) Grew, 
Ma/. Regi Socin. Pan. 2. pag.. 180. Vg ggafi 
Alena Suoli Pili. m Carg. ab, Han. 
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Il Signor Vernatti formalmente Refidente In 
Java maggiore deferivo l ’ ohe non altramente che 
un legno di un albero vivente, ma che non vieti 
troncato fino a tanto che non é morto , ed in- 
aridito per fe fletto. La prima feorza del legno 
é bianca, morbida, e fomminiflra un fugo Ut- 
ticinolo, eh’ é un veleno eflremamenre potente. 

II legno aloa, ovvero calambac , fi trova dentro 
il legno bianco, ma non in «ut’ i pezzi . Al- 
lorché I’ albero viene a perire , il legno bianco 
immediatamente aggrinzati , ed apparifee , e ca- 
de a brani rotto tarlato , e la fofianza lattici- 
nota tedi accennata vi fi fecca talmente fopra, 
che la potete tot via agevoliffimamcnte, e fiac- 
care colle voflre mani. 11 migliore fi trova nel 
centro , o nel mezzo deli’ albero , nutrito dal 
cuore delia radice , che gli corrifponde perpen- 
dicolarmente fotterra . Tranf. Filofof. n. 7]. 
pag. 86}. 

Il Dottor Grew deferive un pezzo di legno 
ah* colla fua propria gomma eresiatavi fopra 
nel cor.fervarorto della Soc irti reale . La gom- 
ma fomminiflra, gallandola, il lapore flefTifTimo , 
che dì il legno ; ed il calore di quella é forni, 
gliantjffimo a quello del più puro , e più luci- 
do aloe fuccotrino ; perché riflettendo in eflo la 
luce, vi fi vede quali la limile regia. Se fi al- 
lontani la luce , rifplende non altramente che 
un carbonchino ; c ridotto in polvere diventa 
di un color giallognolo ( e ) . Quella , od alcu- 
ne fimiglianti gomme aromatiche , erano vera- 
cemente r ah e degli Ebrei , di cui fi fa diver* 
fe volte paiola nel Teflamento Vecchio, nove- 
randole fra i profumi , mirra, ed aht (d); « 
adoravano i vcfliti d ’atot, e di caflta (»)• Una 
meretrice di Salomone ebbe il fuo letto profu- 
mato coll 'aht {/) . Il retto ebraico in quello 
pittò contiene la voce abatini : quella voce »’ 
incontra fimtgiiantemente nel Libro de’ Nume- 
ri (g), ove il lignificato ha data occafione af 
alcuni controvctfia : la vulgata ce la traduce 
per Toròmacula , padiglioni | e San Girolamo, 
ed altri per /amatami altri (6) per zafferano. 
L* verdone Inglefe con grandiflfima proprietà 
traduce ahalim hgnum aioli . 

(c) Grew , Ma/. Reg. Soeiet. Par. z. e. t. 
pag. 177. (d) Cani, e, IV. v. 14. (e) Salai. 
xiv. v. 8. (I) Prov. e. Vii. v. 17. (g) NV 
mer. e. xxvi. v. 6. ( h ) Calici. Orai, th Boia* 
mie. fan. p. 17. & fif, 

11 Signor Beier ha fatto Un ragionamento a 
pofla fopra la voce obahm , in cui «gli fa ve- 
dere, che importa lo fleflo, che agalocum . Stam- 
pato in IV miei. Etere. Med. Philol. Dee. Otlob. 
pag. I. io. Veggafi ancora il Saebi de aloe file/. 
in Epbem. Acad. N. C. Cent. 1. an. 1. pag. 
181 Rifpetto alle facoltà, ed agli ufi dell aloe 
veggafi Beiti . loc. cit. pag. 6- & feq. Di pre- 
fente viene cflratta dall’ afe-' un’acqua odorpfa. 
Aff. Erud. Lipl. ann. 1678. pag. 

ALOETICO. Gli aloetici aprono eli orifizi 
de’ vafi (a) Unguigoi , e fono per tal rifpetto 
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fperi mentiti affa i pregiudiziali , * Ninnoli nell’ 
emoragie(A) , e fi ngoU unente in quelle del 
n»l'o (c). Somigliantemente nel mal de’ pondi, 
o fi* Tenefmo ( d ) , nell’ emicrania (e) , ed 
in fi migliami malori. L’ufo (/) fmoderato, e 
foverchio de’ medicamenti •tonici tende gagliar- 
damente a produrre 1’ emoroidi , i dolori ipo- 
condriaci , e 1’ enfiagioni ( g ) . 

( a ) Rolline. M;ti. Confuti. Lib. 3. Confate. 

»• f‘g- ÌÌ 9 - ( ** ) Nent. Flood. Moti. Teb. 9. png. 
lupai. 55 * ( c ) Idem, ibidem. Tab. y. gag. 19. 

( d ) Junck. ConfpeHm Mediati , Tni. 8. ». 
586. (e) Idem ìbidem , Tei. 10. p. tao. (f) 
Nent. /«. tic. p. 156. (g) Wtp£ Obferu. pag. 
6oj. 

Giovanni Giovannìo ha fatto un Trattato a 
polla (apra le pillole •toniche . Jota. J turni, de 
itti lime Pillai erum. a teelieernm . Hieron . nb A. 
quapeodenie . Patav. 1Ó30. in 8. Lipen Bibl. Med. 
pag. 1 ». 

ALOGI ANI . Gli alogìani , o fieno alogj 
abucaron fuori innanzi che termi nafte il fecon- 
do Secolo . Afferifcono cofloro , che il Vangelo 
di San Giovanni , cui afterifeor.o gli OrtodofTì 
e fiere flato fcritto per opporli a Cerinto , iofte 
vera e genuina compofizione di quello t.iedefi- 
ino Erenarca ; ni vi Si chi reputafte , ed ave!- 
fe in pregio maggiore 1 ’ Apocalifte quanto co- 
ftoro . Saoro Epifanio (a) fra i Padri antichi , 
e Giovanni Clerc fra i moderni hanno fcritto 
ampiamente contra la folle divifata opinione di 
quelli Eretici AJegienì . Gli argomenti del pri- 
mo fono flati dimofltati inconcludenti dai Pa- 
dre Simone ( b ) , , e da altri ( c ) } ni il fecon- 
do ha ricevuti ringraziamenti per la fila dife- 
fa , eftendo (laro attaccato da molti , ed acca- 
gionato qual favoreggiatore del fiftema elogiano. 

(a) Herefi fi. p. 184. (b) Hi fi. Ciit.de 
Jpn. Tefiam. np. Bibl. Univer fitte Tom. 12. p. 
134. (c) Vegganfr Ad. Pieni. Lipf ann. 1 < 5 97. 
p. 499. Uem. ann. 1698. p. 416. Knft. Bibl. 
Un. Lite r. ann. 1698. p. 683. Òpere eli Lutee. 
Tom. I. png. 74. 

Il Padre Maftuet { d ) pretende, da on paffo 
di Santo Ireneo , che gli thgiani non rigettino 
tutto il Vangelo di San Giovanni , ma unica- 
mente quella parte di tifo , che ragiona dello 
Spirito Santo, ovvero Paradeto; quella opinio- 
ne è fiata impugnata , ma con non totale ria- 
Aita («)■ 

(d) Not. ad Irenatum , Lib. 3» c. it. §. 
9. ( e ) Imi. tvmg. S»n 6 . Joban. Reftit. e. 14. 
p. 419- & fra. 

ALONE . Il Signor Weidler c’ infegna a tut- 
to fuo potere di confutare la maniera di calco- 
lare di Ugenio rilpetto agli eleni , per un ampio 
numero di piccioli vapori , ciafcheduno con «n 
nucleo* sevofo , vedilo intorno con una coperta 
trafparente . Il Signor Weidler dice , che quan- 
do il Sole pìnge la fua immagine nell’ atmosfe- 
ra , e che per mezzo delia forca de’ luoì raggi 
pone in moto i vapori , e gli lpinge verfo la 
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faperfieie, fino a tanto che vengono raccolti in 
una rate quantità, ed in una tale data difianza 
dal Sole in ciafcun lato , che i Tuoi raggi veu- 
ono doppiamente refiratti , e doppiamente ri- 
ertuti per mezzo dei tempo , che fitrifcono P 
occhio : mo(ltano quelli 1 ’ apparenza di un «Za- 
ne adornato de* colori dell’arcobaleno: quello fe- 
nomeno pub avvenire ne’ vapori pellucidi glo- 
bulari, lenza i nuclei nevofi, ficcome apparile* 
per mezzo dell’ elperienza delle ifore concave di 
criflallo piene di acqua . Laonde qualunque vol- 
ta ebe quelli vapori sfèrici trovatili Croati nel- 
la maniera poco anzi divilata , le refieflìoni vi 
accederanno fiunigliantiffime, e la figura diuiut 
corona circolare colt’ufato Online di colori , ne 
farà la confeguenza , e l’ eftètto neceftario ai 
accadere. Tranlazioni Filofoficbe n. 438. §. z. 

ALOPECIA . Diffèrilce propriamente l’ alo- 
pecie dal Definvium cepitlotum , ficcome nel pri- 
mo calo certe date parti , o tacche o piazze 
vengono lalciate affatto nude, dove per io con- 
tratto nel fecondo calo i capelli crefcono smo- 
deratamente radi («). Ella diffèrilce fimiglian- 
temente dall ’Ophiafii , cornee bè quella feconde 
ti arrampichi fpinlmente , e si attorciglia intorno 
alla fella non altramente, che 1 ravvolgimenti, 
ed avviticchiamenti delle ferpi , dove per lo 
contrario la prima non fi rifiringe ad alcuna 
particolar figura ( b). 

(a) Polii. Mitrimi, e. 15. art. 1. pag 0 jid. 
(b ) Burggr. Ln.Med. Tenui, peggby.ò figurale. 

Quanto all’effètto però lembra , che V alope- 
cia diffèrilce. foltanto dall’ Opti • fu , quanto ali’ 
effere d’indole meno maligna. 

Cello chiamò l ’ alopecia colla voce erte , per 
rapporto al farli veder fui capo in foggia di a- 
rea , di piazza , di toppe , a tacche . Celf. de 
Medie, lib. 6 . c. 4. 

La cagione , ficcome anche la cura dell’ ah. 
pteia è la fiefta fieffìfiima di quella dell’ Opina- 
fu , quantunque non manchino Autori , cn* a- 
mino meglio di giudicarla differente ; opponen- 
do , e foflenendo , che i’ intenzione primaria 
nel primo calo, cioè dell ’ alopecia , fi è di cor- 
reggere , o di portar fuora l’ umore viziolo ; nel 
calo dell’ opbiafu di lupplire ia mancanza def 
nudrlmento alle parti cntanee . Potif. ubi fupra. 
Cefi. Le». Med. pag. 34. & feq. Burggr. loc' 
cit. Vcggafi ancora Bibliotheca Anatomica , 
Tom. z. pag. 679. 

ALTARE, t.' altare Iacea predo gli anti- 
chi ia parte principale del Tempio (e). Quin- 
di gli antichi Magi ( A ) , come anche i primi- 
tivi Crifiiam non avendo avuti Templi , ven- 
gono rapprelenlati come feoz’ altari ( f ) . 

( a) Mem. de Tetv. am. 1717- pag. tz8t. ( b) 
V. Jour. dei. Sfev. Tom. 18. pag. Il*- (c)Mi- 
nut. Felix pag. 91. Mem. de Trtv. ma. 1718. 
pag. 145. Jtmr. dee Sfov. Tom. ao. pag. fh. 
Veggafi l’articolo Timpio. Cidopedia. 

Erano gli altari di divede fpezie per rappor- 
to alle loro qualità, all’ufo loro , all» materia, 

cui’ 
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orni’ ermo fabbricati, alla {òrma, agli acciden- fi chiamano cosi, in quanto hanno nella lor for- 
ti, e fimiglianti cole-; ed erano confagrati agl* ma fomiglianza di altare , a cagion di riempio, 
Iddìi, agli eroi, alle virtudi , a’ vizi , alle ma- i/i»ì afl ronomici , e pittici : alimi idolatri , que- 
lauie , ed a cento altre follie, e fcempiaggini del gli eretti ad un qualche idolo , o falla Deità : 
Pagane, mo . Cosi noi leggiamo dell’ altare ime- aliar martore , quello eh’ 4 il primo, o colloca- 
riore , o quello ha , eh’ era fabbricato fono la to nel principal luogo di quel Tempio, ove fo- 
volta , o tetro di alcun Tempio, o di qualche no altri altari : alimi di urne, quelli fabbricati di 
fabbrica : leggiamo altme feoperto , ch’eraalzato quello albero : altari cinetici , quelli , eh’ eran 
fub dio , od all'aria aperta: noi leggiamo altare latti di ceneri : altari di lezio ec. alimi [angui- 
mirato , e quello era un altme coperto , e adornato gii , quegli , ov’ erano fcannari gli animali : 
con lame, e con piafire d’oro : altere di bronzo.aitare non fanguigni , quegli erano finalmente predo i 
fimimigiiante coperto di piafire ec. di bronzo : al- Gentili medefimi , (opra i quali venivano offer- 
tare immobile , o ftazionario, quell’ aitare fabbrica- te piante, frutta, (piche, e lodante fimiglianti. 
to per iflare perpetuamente immobile in un me- Non vi ha dubbio , che gli altari fieno tan- 
defimo luogo : aliare portatile , quello , eh’ era lo amichi, quanto lo fono i medefimi fagrifizj; 
fatto per clTer modo, e trafporrato a talento da c per conferenza la loro origine non 4 gran 
un luogo all' altro : altme / emplice t quello fenz’ farro più bada di quello fia 1’ origine della del 
alcuno abbellimento , O decorazione : aliare Mondo. Gelili cap. iv. 

magnifico , quello, eh’ era in varie fogge arric- Alcuni fi tanno ad attribuire la loro origine 
chilo di metalli, di pietre preziofe , di quadri, agli Egiziani : altri per lo contrario a’ Giudei } 
e di dirne ec .altme ai pietra, era quello latto, ed altri a quei Patriarchi , che videro innanzi 
o di (empiici pietre , ovvero di pezzi di pietre al diluvio ( d ). Alcuni ne fanno Autore lo def- 
ammaliare , ed unite infieme , o di pietre ratte (o Adamo , dell’ altare del quale ramo vien ra- 
ti’ un pezzo ridotte a foggia A' altare dagli Seul- gionato, non meno dagli Scrittori Ebrei , che 
tori: altare di terra, o taf» ; e quella fpezie di aa’Cridiani (r) . Altri lì contentano di aferiver- 
altmi erano terrapieni ridotti in foggia di altare, la queda orìgine al Patriarca Enoch , aderendo, 
o di pezzi di tufo accozzato infieme in fimi- edere dato il primo , il quale confagrade un 
sitante figura: altari efiemporanti , ermo quelli pabb'ico altare (f). Che che Cadi ciò, il fol o af- 
fimi sii due piedi , ed in fretta per alcune emer- ‘are, di cui troviamo chiara , accertata, e ve- 
genze : allòri [a mi ficai ini , quelli , che ferviva- race caratrcridica teflimonianza , G 4 quello , 
no ad immolarvi (opra le vittime , e le offèrte che fu innalzato da Abramo (gì . 
prefentate ad alcuna Diviniti: altari numerabili, (d) Rhodig. LtS. Am. Ljo. :8. cap. 37. 
quelli, che venivano innalzati per perpetuare la (e) Fabric. Cod. Pfendepig. Vtt. TeJÌ. Tom. t. 
memoria di alcuna^ buona ventura , o di altro pag- 89. (f) Gene f. c. tv. v. 16. (g) Hip. 
evento Oraordinario, che accadeva in quel dato Acati. ìnfetipt. Tom. 3. pag. ao. 
lungo : altari orni , o confagrati erano" quelli , ALTERANTE . Il termine alterante viene 

che venivano adègnati , o votati a quella data ufato per fignificare certi particolari medica- 
falfa Divinili per mezzo di una forma , o cere- memi , dati colla medica intenzione di correj*- 
roonia regolare , in cui la principale azione o rito gere le qualitì morbifiche, o dilordinare de’ fluì- 
confidea ntlla unzione: alimi votevi , quelli diceanfi, di nel corpo animale , fenz’ alcuna particolare 
eb’erano votati ad un Nume come in gratitudine di fenfibilc evacuazione. 

un qualche ricevuto benefizio: altari privati, ovvero Qoedi fono altramente detti ancora alterativi. 
demifliei erano quelli, che venivano eretii dalle Gli alterami, in quedo fenfo, fanno una del- 

per one private , o dentro le loro proprie cafe,o le fpezie primitive , ovvero divifioni de’ medi- 

predo aa ede per te faccende religiofe della fa- camenri . Sono oppofii alle medicine catartiche, 
miglia ; altari pubblici , quelli confagrati per od evacuanti ; e fono fimiglianteinente conlraddi- 
pubbiico ufo in una maniera pompofa, e folca- flinti da’corroborami , adringenri , refrigeranti, ec. 
ne : altari funerei , quelli , che ricavanti (opra i Vien fuppodo , che gli alterami efercitino 

fepolcri delle perfonc trapaliate , ne' quali leg- particolarmente la loro facoltà , e virtù (opragli 
guatili ferirti i nomi di quelle ; altari Eu carifli- umori del corpo , raddolcendo 1 ’ acrimonia di 
ci , quelli fono , ne’ quali viene amminidrata ‘quegli, ammorbidendone l’acido , abballandone 
li finta Comunione fra i Cridtani , ed offèrto il foverchio calore , ovvero temperando la fo- 
li fagrolamo Sagrifizio della Divina Eucaridia verchia loro rigidità , e producendo altri effetti 
al vero Dio: almi beffi , quelli , che fon fab- di fimigiiante natura. Zvtìng, Specimen Medi- 
bricati in piana terra : aitati eminenti , quelli min, cap. 1. §. 18. 

fabbricati con un rialzamento di più piani , e Alcuni definirono , gli alteranti edere quella 
gradinate , ficchi rimangono alto da terra un data fpezie di tnedicine , per le quali viene ad 
tratto confiderabile : altari fotterranri , que- eder corretto il vizio de’ fughi; fieno qtìfcdi aci- 
gii eretti folto terra : alimi propri quelli fo- di, fieno biliofi, ritornando allo dato lor nato- 
no , che corrifpondono a’ caratteri , ed all’ rale, l’amaro, il faltno, il dolce , e l’acido , 
ufo fpecificato nella loro definizione: altari im- che da Ippocrate in prima, e pofeia dagli altri 
propri , avvero figurativi , quelli , che intanto Medici , fono flati (coperti nel colpo umano , 

Medie. 
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Allorché il fangue fi trova nella Tua propria, 
acconcia , e dovuta temperatura , fi aÌTeri- 
fee, edere di un fapor dolce : fe la bile vi do- 
mini alcun poco, e più di quello , eh* ella do- 
vrebbe , diventa al gallo l'alato : e fe quella bi- 
le va incalzandovifi di più, il fapor del fangue 
diventa agro, ec. 

Alcuni obiettano alla corteccia peruviana, o 
fta la china , eh’ ella agifce foltanto nel corpo 
umano come nna medicina alterami , fenaa pro- 
durre la menoma fenfibile evacuazione , e che 
per legìttima conseguenza ella viene a lafciar nel 
corpo la cagione della malattia, e quella e non 
altra vogliono ( e non lenza probabiliffima ra- 
gione ) edere la cagione , onde quelle perfone , 
che la prendono , ricaggiono quali fempre nella 
tnedelima infermiti . Jour. des Sfav. Tom. 54. 
pag. 178. 

Noi ponghiamo a mazzo colle medicine del- 
la fpezie catartica, o purgativa , rapprefentate- 
ci dagli Scrittori della Pratica medica non al- 
tramente che alteranti , la Colocintide , qnetla 
fmgolarmente preferirla daU’Elmouzio : conciof- 
fiachè tutte quelle medicine , le quali operano 
per fecelTo , vengono frequentemente ìndole l'or- 
to quell’ appellazione . Tranf. Filofof. num.;dj. 
P»g- 7 f- 

Viene trovata , e fperimentata cola molto a 
propofito il ridurre quelle medicine , le quali di 
natura loro , e propriamente , fono catartiche , 
alla fpecie degli alterimi, minorandone la dofe, 
nelle malattie malTimamente croniche , ed odi- 
nate : cosi la Tintura j agra , a cagion di eleni- 
pio , data nella quantità di una mezza cucchia- 
iata per cadauna dofe , non produce I’ effetto 
immediato fopra gl’ intedini , ficchi venga a Sta- 
ncargli , ed espellerne le materie in e (Ti conte- 
nute ; ma va pattando lentamente per le altre 
dazioni della circolazione . Quinc. Lex. Medie. 

Il prode Signor Dottor Woodvatd s’ interna 
rei rintracciamenro della efficacia di parecchi me- 
dicamenti alteranti affailfimo decantati , e fa 
ogni sforzo per far toccar con mano , quanto 
picciolo Sa il fondamento , fopra del quale va- 
da a polare la grandidìma voga, in cui fono da- 
ti medi . Di quedo numero , fecondo lui , fono 
gli adorbemi . la corteccia peruviana, gli ama- 
ri tatti ; i fall , l’ acciaio. , e le preparazioni 
tutte calibeate, le acque minerali, e (omigiian- 
ti . Woodvard. State of Phyfic. Jour. des ffav. 
tom. 70. pag. 54. 

Gli alteranti i più efficaci , ed i più proficui , 
fecondo la opinione di quedo medefimo Scritto- 
re , fono i cordiali , gii domachici , gli attenuan- 
ti , il mercurio dolce, gli oli vegetabili , le mu- 
cilaggini ; certi dati aflorbenri , non tutti , ed 
alcune particolari preparazioni oppiate . 

A parere di quedo dottidìmo Medico , tutto 
quello , che viene aderito rifpetto al cambiamen- 
to de’ principi, 0 fieno fermenti delle malattie, 
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per mezzo de* medicamenti alteratili , altro non 
ì che una meta immaginaria chimera , un fo- 
gno medica ; avvegnaché non venga fatta al- 
cuna mutazione a vantaggio del corpo umano , 
fenza una rinnovazione lucceffiva , e lo Scarico 
di ciò, eh’ t nocevole , e dannofo, ed un fua* 
plemento in luogo di quello di alcun’ altra Io- 
danza innocente . Woodvard , dato di Fifica , 

P. 1. Memor. de Trev. ann. 1715. pag. 796. 
Jour. des Sfav. tom. 69. pag. jpó. 

Gli elementi primitivi , ovvero conditnenti de’ 
corpi, non cangiano la loro figura, grandezza, 
fonditi , o gravità , ma rimangonfi nel medesi- 
mo loro dato di creazione. Quindi alcuni infe- 
riscono 1. edere Ritte fole quelle di coloro ,che 
pretendono le metamorfofi de’ metalli . a. Ede- 
re una mera follia il pretendere di mutare la 
malfa del fangue per mezzo di quedi tali rime- 
di appellati alteranti. iVoedv. Idea della naturo 
dell’ Uomo, pag. 8. Mem. de Trev. ann. 171;. 
pag* 986. 

Le commidioni , e le combinazioni degli ele- 
menti, o principi primitivi, fono predo che in- 
finite, e le loro alterazioni , quanto al Senio , 
ed alla edema apparenza, é cola Soverchio gran- 
de . Pub aggiungere , che fra i medicamenti al- 
teranti , ve ne lono parecchi , che fanno una mu- 
tazione di Scena di fintomi ; altri per un dato 
tempo rattengono l’ azione della materia morbi- 
fica : ed altri intafano, diminuifeono , o rendo- 
no ottufa la Sensibilità degli organi . 

Ma queda fpezie di medicamenti , i quali ten- 
gono per un dato tempo imprigionati 1 principi 
morbifici , fono Soltanto palliativi , ed ancora , 
in alcuni cali , pregiudiziali , e dannofi , avve- 
gnaché pollano a un tempo dedb imprigiona- 
re altresì gli altri principi , che fono necelfari 
alla vira . Il Woodvard dà la preferenza agli 
evacoanti , come quelli , che fono i foli medica- 
manti capaci di liberare , e nettar la macchina 
da qnella materia, che la Scompone, e l’ afflig- 
ge . Woodv. loc. cit. 

Alcuni prendono una traccia tutta contraria, 
e fi fanno limigliantememe ad attribuire gii ef- 
fetti buoni , e Salutari degli evacuanti alla lo- 
ro indole , e natura alterante . Quedo é dato, 
a cagion di efetnpio , aderito del mercurio ne’ 
morbi venerei : il limile vien condan temente al- 
lento in riguardo a’ Minorativi , che alcuni fo- 
dtngono ; che non producono la guarigione 
per mezzo della da loro prodotta evacuazione , 
ina bensì per via delia loro alterazione . Lo 
delTo appunto viene altresì aderito dell’ Ipeca- 
cuana nella cura delle didenrerie , e di divedi 
altri emetici , o fieno vomitoti , nelle apopielììt. 
In fatti le medicine evacuanti , ficcome noi» 
dilungano il fangue dal loro letto , Sembrano 
difpodi indifferentemente tanto al male , quan- 
to al bene , Sthal. Negot. Otiof. p. J. Jour. 
des ffav. tom. 69. pag. 90. & feq. 

Gli alterami vengono divifi da alcuni , io 
afforbenri calmanti , incidenti , od attenuanti , 

emo- 
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emollienti , e demolenti (*) . Altri dividonoli *niro!o Aiuucantar, C itkpeJin. 
in mtdicamtnta aiteranno ninfali , o fieno quelli, Alcuni fi fono futi a fofpettare una variat io- 
che gettano un odore acuto ; ed inodorai*, che ne nelle apparenti altitudini foifliztali dei Sole, 
tono di quelle fpezie , che gettano poco , o Alcune nozione di una focaie fomigliante ebbe 
ninno odore . Que’ di quefta prima fpezie pof- gii il Signor Cadi ni nel 165 j. per mezzo di 
fono fimigliantemenre edere in oltre di vi h in un adii grande gnomone nella Chiefa di San 
dulcia , attinta 1 & fetida ; e que’ della feconda Petronio di Bologna : e quelle prime nozioni 
fpezie in emollitmi* , agglutmantia , aflnngentia, dal fovrano afironomo Calimi acquiftate , ven- 
de «A/er Arati* (A) . nero vie maggiormente confermate dipoi da al- 

(a) Hoffinan. AW. Ratina, tom. g. feB. a. tre odervazioni fatte nell’ Odervatorio di Piri- 
ca;-. 4. Ad. Ermi. Lipf. an. 1728. p. 574. Quinc. gì . La variazione olfervata dal Signor Cadmi 

PtaltB. V batta. 1. pag. 1. per tratto continuato di ventidue anni, monta- 

Un Alteranti ficuto , e fommamente efficace va l'oitanro a pochi minuti fecondi . E coll* 
viene fpeditamente , ed agevolidimamente pre- aver confrontata P edervazione fatta dal Piteat 
parato nella legature maniera . Prendi un’ oncia in Marliglia trecento anni prima la venuta di 
di nitro purificalo , e due fcrupoli di coccmi. Crilìo, con altra fatta dal Cadmi nel 1d7z.net 
glia, «-grana ridotta in polvere : fa bollire que- medefimo luogo, vi apparve , che nel corfo di 
Ite due fofianze infic%' incuoiate in cinque, oi duemila anni quefia differenza di altitudine, 
in fei once di acqua: filtra il liquore, e poi fai- montava a pochi mionti ptimi . Vegganfì Me. 
io fvapotare , finché fi fecchi dimenandolo con- n oires Acati. Scicnc. ano. lApj.p. 780. & feq. 
tintamente, finche ne venia tiufeire una fimf- Veggafi l’atticofo Eclittica. 
limi polvere porporina ,la quale può prelcriver- Vien detto , che {'altezza del Sole pub edez 

fi in fórma di bolo , di pillole , di polvere, e trovata i» pochi minati fecondi, con un ifiru. 

come più aggradi. Shaw , leQur. pa&. pag. aip. mento avente un raggio di tre pieJi . Ma que- 
ll Dottor Shaw oderva in quello propofito, do radi dime volte corrilponde fui fatto (*).Ua 
ehe fe ie facoltà , e virtù medicinali del nitro, Macchinifia Franzefe, il Signor Hautefenille , ha 
fòdero numerate appunto come vengono confer- propoflo un nuovo inlìrumenro, per mezzo del 
Diate da una ballante ctperienza , verrebbero quale ei p ctende di prendere le altitudini in ter- 
per avventura trovate molto più numerale di zi minuti (A) . 

quello che lo fieno tutte le altre medicine fino- (a) /»««■. de Jp-re. latti, qa. pag. gf. tir fit- 
ti conofciute . Fa quello gran bene nei mal di (b) Mem. de Trev. ann. 1704. p. 446. 
pietra, ed in firnigl tanti mali orinari, nel de- Trovare 1 ’ alni .dine del Sole per mezzo dei 
litio, nelle febbri maligne, nelle diarree, e nel globo . Vengali l’articolo Globo. Cicltprdia . 
vaiuolo della fpezie minuta , e copiofa , e forni- AMALGAM AZIONE . Viene definita dagli 
gitanti ; di modo che fi viene a proporre, ed a Aichimifii I* amalyamazione il calcinarli de’ rat- 
provare per un rimedio predo che nniverfale'. talli per mezzo del Mercurio ; perdi è quantun- 
£ tutte tjucfi’ eccellenti qualità divifate trovan- que il piano della operazione fia alquanto di#è- 
fi in queflo fale , unite colia proprietà fomnia- rente , ni fatta ptecifamente per ottenere una 
mente dcfiderabile di edere innocente, od alme- diretta calcina , Tuttavia edendo fufficiente pet 
no appena di teviffimo pregiudizio al corpo l’imprefa, che richiede!) di una fo.'uzione, ed il 
umano. metallo convertito in nn 'amalgama, o fia pafta , 

V Etiopico del Pìummero i altresì un effi- viene ancora in brevidima ora ridotta ad una 
eaciffimo alterante. Veggafi l’articolo Etiopico finiffima polvere , apppellata dagli Alchimifli 
del Plummzro . calcina : in quella forma ella vien trovata , e 

Alterazione . Quella voce viene ufata ne'la proccurata con ifvapotare il mercurio a fuoco 
Medicina , per dinotare un'cambìamcnro nello lento , Roland. Lei. Àlchem. p. jA 
flato , e nelle qualità del corpo animale in rii- Noi non Tappiamo chi Me il ritrovatore di 
guardo al temperamento , ofia confi turione , fimigliantc ingegno!» operazione ; mi li vede, 
alla fanità , ovvero allo fiato di mala difpofi- eh’ è molto antico . .Plinio (*) , e Vitruvio 
rione. (A) ne fanno parola, quantunque fotta altra de- 

in quefio fenfo {'alterazione include non me- nominazione. Il WeJelio (e) fimigliantemente 
no l’evacuazione, che I* accrezione . Linden. Sol. a’ ingegna , e fi sforza di provare , che fode 
Med. Ex. if. §. qjj. Se feq. nota al medefimo Ippocrate con un argomento, 

ALTITUDINE. Altitudine determinativa, al- il quale, fe non i lolido , h per lo meno luffi- 
titudo detetminatrm , viene uiato quello termine creme. Ippocrate (a) oderva , che „ quelle fo- 
da alcuni Scrittori per efptitnere l'altezza, dal- „ fianze , che operano filli’ oro , lo Sciolgono 
la quale cadendo un corpo , per mezzo della „ colf ajuto di un fuoco lento , pere hi un ga- 
fua naturale accelerazione viene ad acquirtare ,, gliardo non farebbe lo fiedo effètto . ,, Qua- 
ana data velocità . Human. Phoron. lib. 1. le farebbe queflo gentil fuoco , che Ifrugge , e li- 
pag- j>z. quefà l’oro più fpcditamer.te di quello , che fa- 

I tirtali deh' altitudine vengono comunemente rebbe un fuoco gagliardo? Il Wedelio rifponde, 
conofciu'i col nome di Almncantari . Veggali l’ (e) conviene, che queflo fia il Mercurio . 

(a) Plin. 
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f i) Plin. Hift- N»*. »»'» i. f<£- ’?• <• fi-, pag. 
<it. & f'ì- (b) Vitruv. di aubueSk hb. 7. 
ciò. 8. pop- 140. *&• Af- (0 IV (del. Pbacm. 
Acroam. Iti. I. §■ 4 - r- 5 - (d) Hippocr. de Din. 
hb. 1. cip. 1$. (« ) Bnrggr. Le*. Mtd. tom. 1. 
pag. 514. ■ 

Da alcuni Scrittori viene divifa P amalgama- 
%ùat in volgare, ed in Filofofica. 

L’ Amalgamazione volgare fi è quella , ch’fc far, 
ta col mercurio volgare, o fia argento vivo mo- 
ventefi , fpianato intorno . 

L* Amaìgamazione filofofica pei c quella che 
viene effettuata col mercurio tilolofìco . Cafi. 
Le*. Med. pag. yj. . 4 

V amalgamazione- od è fatta in forma fecca , 
ed indurila, od in forma umida, e fluida . 

AMAREZZA- Secondo la opinione del Dot- 
tor Grew, \' amarezza e prodotta da uno zollò 
bene impregnata di un Tale, od aleatico , od a- 
cido , ed intimamente unito colla terra. 

Quindi egli i , , che le piante fommamente 
amare fomminidrano -di ordinario una quanti- 
tà abbondami di ma di tale liflivialc; e che mol- 
ti ol) diUillati , digeriti con qualunque furtiffi- 
ino acido , acquilfano un faprre amaro . Ag- 
giungali 4 quello che tutte le foglie delle radi, 
ci dolci lonó amate . Il fico , che produce un 
'frutto dolciflìmo, gocciola un umore latticino- 
fo detto lattificcio, amaro ; e che le radici del- 
le pianta , la quali hanno lo Kelo , o gambo 
amato, non fono amare, ma calorole . Che le 
parti della, tetta contribuifcono cpnliderabilmen- 
te all’amarezza de’ corpi, Quindi ipparifce , che 
parecchi corpi , di una ule f(ezi« lono fidati ; 
ovvero , fe non mandano bori fumi, non lafcia* 
no però con quello il loro lapore amiro . Veg- 
gafi Gnu, Difcotfo t'opra il fapore .delle Pian- 
te, cap. 4. §. il. Offerta il Signor Boyte,che 
una foilanza arrara lo eflrenio grado può edere 
divifa in due foflaeze.una cliremamente faporofa.e 
l’altra affatto infipitU ■ Quello av viene quando i 
cr idilli dell* argento fono diliillati da un lofti- 
ciente calore per cavar fuori tutti gli fpiriti dall’ 
argento. Quella materia , che vi rimane » infr- 
pida, e quella , che fi foileva nella didillazio- 
ne , h in diremo grado acida . Opere Riflr. 
voi. 7. pag. S4t. 

L’ eflingoere , od' allontanare da corpi l ama- 
rezza , vien detto dolcificamento ec. Veggafi 1 ’ 
articolo DoLCiricaMLNTo' Ciclopedia. , 

Il Signor Bou ci fio fotr.miniflrato i metodi 
di allontanare od ifcaricare l’ amarezza, delle oli- 
ve, e delle caflagne indiane-. V.cgganfi Med, 
Acad. Scicn. an. 1710.. p. tfoo. 

L’amarezza dell’acqua marina nafee dallo feio- 
glimento defletti, o (Irati del bitume, ,. ficcome 
appuntò ia fua falfediae viene originata dallo 
kiogiimento degli (Irati ‘falini . Klar/igli in Hill. 
Acad, Icien. apn. 1710. pag. j J- Veggafi V al- 
ticcio Mare . . , • • ■ , r 

AMARO. Le qualitl de’corpi amari vergo- 
no foppoflc. effe re acide , cajde ,' aflrir, genti , e 
Su/ fi. Tom. 1 . 
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terrei . Gote. Mei Defin. pag. »4j. voc * Paper. 
Secondo il patere del Dottor Gnor , tatrr le 
piante , che fono amare , e pungenti , o fopea 
ia lingua , o nella gpla , ed cfoiago , fono otti- • 
mi nettami . o purganti , a caglon di efempio , 
il dar», ch’fc una Ipczie di fiore di primavèra, 
forfè if giacinto, l’anagaliide (e), e fomiglian- 
ti ..Aggiunge l’Autore medefimo , che molte - 
piante purgative, ed emetiche, che hanno qual- 
fivoglìa temibile fapore , fono amare-} 0 fieno 
quelle -femplici , come la coloeirride- ; od ama- 
re infieme , ed aftringenti , come l’ aloe , ec. (A) 
(a) Grew, Idea di Fiiejaf. (b) / fiori* delle 
Piave , §. jo. pag. 14. 

Le cofe amare lono univerfalmente riputere 
buone per lo domaci) : ma fecondo il fornimen- 
to deli’ Abercrombv-, fono naturalmente tane, 
a poda.per ifconvolgere , e per danneggiare lo 
domato , e divengono follante proficui gli amari 
e dì benefizio a! mcdcfTmo, (tre fon renduti pro- 
pri dalla loro adringente- ricolti . Tranf. Filo- 
fof, n. 171. pap. loia. Veggafi l’ articolo Sto- 
machico, Ciclopedia , v 

AMAZZONE . Noi leggiamo "delle Amaz- 
zoni, della Scizia in Erodoto : delle Amazzoni 
della Libia , in Diodoro Siculo ; e delle Amaz- 
zv*i dell! Germania , in Lucio Floro .- 1 Geo- 
grafi pii) moderni, ed i lavoratori altresì parlai 
. no delle Amazzoni Mingreliane , e 'Giorgiane t 
delle Amazzoni nell’ America , nel Monomotapa, 
nelle Itole Filippine, in Danimarca,, ed in al- 
tri luoghi. 

Le Amazzoni dell’America Meridionale , che 
vivono alle fponde del vadidimo fiume, che di 
loro il come, fanno una madima compii fa nella 
ldoria moderna. Vengono quelle rapprefentate, co- 
me governate , e condotte in guerra foltamo 
dalla loro Regina . Non è permetto agli uomi 
ni il vivere fra edi^febbene quelli dialcunena- 
zioni circonvicine hanno la permiffione di rifi- 
larle, incerte dare ftJqjioni ', per' cagione della 
procreazione. Suppi. tour. 1. ma 0. 

. Le femmine , che nafeono da <{uedo divifa- 
10 commercio, fono con grandHKma cura da ef- 
fe allevare,, ed -ammaestrale tn tutto ciò , che 
ha rapporto alla guerra , ed al governo z i ma- . 
fi hi poi, gli rimandano ne'paeti de’ loro padri. 
Veggafi Rarefi , Voyagcz- , tom. 1. pag. too. 
Manin. Dici. Georg, tom. 1. pag, joo. 

1 - Gufimi Millionarj parlano druna fimigiian- 
te Repubblica di Amazzoni, piantata in una del- 
le nuove Itole Filippine . H inno coftoro i loro 
mariti , i quali vanno a trovare io boa certa 
data Ragione dell’anno 1 e dopo ederfi trattener- 
li roderne .con clic -alcuni pochi giorni, fi riti- 
rano dentro la loto propria Itola , e lico por- 
tano la prole inafehile , che. era nata dall' altra , 
videa, che eranfi fatti inlieme , e iafeiane alia. 
Madre le bambine. Letti" Edif. tom. 6. ln Prar> 
far. Mem. de. Trev. apn, 1706. p. 40:. St feq. 
Viene aderirò, che ie truppe .migliori , cha 
fico» utile alitiate deii’ Imperatore di Mononio- 
. R topa , 
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top* , fieno donne , le quali abitano nelle vici- 
nanze del Nilo : quelle convellano in certi da- 
ti periodi con gli uomini, e di (ponga no de' loro 
figliuoli nella maniera (iella che le altre . Rt- 
cueil dea Voyages de la Compagni* des indei 
Oricnt. tom. l. 

Il Signor Tbevenot , ed altri nferifcono , co- 
me nella Mìngrelia vi è una popolazione di 
gente , che abita fui monte Caucafo , predo la 
quale vi ha copia grande di Donne guerriere , 
ie quali (anno delle frequenti (correrie nella Mo- 
fcovia, e che Ipedo prendono foldo, e l’ ingag- 
giano col Calarne de' Tartari. Vegga! Ciardi», 
Voyag. Tom. *. p. 1 14. Nouv. Rep. Let. Tom. 
4 - P- S35. 

Adamo Bcemenfe , Ectlefiaftico , che viveva 
intorno l’anno 1070. ragiona di una Nazione 
di Amnzzom della codierà Baltica , della quale 
ci riferite «noltiflime delle cole (fede, che fono 
fiate dette intorno alle Amazzoni , aggiungendo 
«gl' foltanto nuove maraviglie , e prodigi i con- 
ciolTiachl egli dica , che fecóndo alcuni , colio- 
re ingroflavanlì con bere alquante gocciola di 
una cert’ aequa; che , fecondo altri, elle avea- 
no commercio don de’ mercadanti , che traffica- 
vano in quelle contrade , ovvero Con i prigio- 
nieri fatti di effe in guerra, ovvero con de’mo 
Bri , i quali fra loro lono frequenti : e quefla 
ultima opinione ad Adamo Bremenfe fembra la 

È iù probabile . Dt firn Dani*, cap. 18. Martin, 
lidi. Georg. Tom. 1. pag. 305. 

Le Amazzoni vengono da Piatone appellate 
anche Saaromaiida . Erodoto afferifee , che il 
nome loto nello Idioma Scitico era Acorpatn , che 
lignifica ammazziamo, parola formata per ven- 
tura dal Celtico actr , uomo , e paia , uccider* . 
Veggati Milcell. Beroid. Tom. 1. p. j. 

La metròpoli ,0 primi terra, in cui fieno (la- 
te te Amazzoni , 4 polla inqueliione da Stra- 
bone : e quello punio confifle nel concepire , co- 
me mai laffider polla una Popolazione, Socie- 
tà , Communiti di Donne per lungo tratto di 
tempo , e che polla far guerra con profpcro 
evento co’ Popoli circonvicini , ed efporli a lun- 
ghe , e durevoli fpedizioni militari . La incredu- 
lità di Paiefato , rifpetto alla efifienza delle A- 
mazzom , ! fondata (opra una confiderazionc di 
minor pelo . li (ito argomento (ih, che non 
créde . che tuia tale Repubblica vi Ila mai fia- 
ta realmente -, perché non fé ne rtovava una li- 
mile al tempo Tuo ; fendo per elfo un principio, 
che qualunque colà , la qual* fia (lata nel Mon- 
do ne’ primitivi tempi, efida anche per l’avve- 
nire. Lo Delfo Autore, faltando di pala in fra- 
fca , fa un altra obbiezione , che non 4 meno in- 
tonclndente , e ridicola della prima , vale a di- 
re , che le Amazzoni altro non erano , che uo- 
mini valliti da Donna. Nouv. Repub.Ltt.Totn. 
4. pag. 833, , _ 

In difefa della Idoria delle Amazzoni M. Petit 
argomenta , che la divertiti de’ Climi produce 
una divertii grauditEma di umori, t d’ inclina- 
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aloni , e che la regione delie Amazzoni ebbe le 
fue particolari difpolizioni , per cui venivano te 
femmine ivi nate ad acquidare con un robufto 
temperamento una difpofizìon* feroce . A que- 
fla connaturale ferocia pub a gran ragione ag. 
giugnerfi la forza delia educazione . 

Veramente la maniera, colla quale allevar fo- 
glionfi predo di noi le Donne , 4 ad effe un 
grandtlTìmo oliatolo a divenire amazzoni .- ve- 
nivano quelle indurate fino dalla loro in fon zia 
in efercizi di fatica, ufate a maneggiare , efpa- 
da, e pillole, a batterli , non altramente , che 
gli uomini facciano ; e che maraviglia 4 mar , 
ch’elle diveniffero prodi Soldati ì 

In fatti Platone nella' fua Repubblica impone 
alla gioventù dell’uno, e dell’ altro fedo rad- 
dellrarfi ne’ medefimi eferciaj. Nouv. Rep. Lei. 
Tom.4. p. 8 ; 6 . fit feq. 

Si ajlàticono alcuni di conciliar* le due opi- 
nioni, 'col riputare una para Chimera una Re- 
pubblica confillente di fole Amazzoni , e coll’ 
aderire , che la Repubblica di coloro era una 
Repubblica come tutte le altre, di uomini com- 
polla , e di Donne, e che differiva dalle altre' 
foltanto in quella , che le Donne avevano in 
mano il governo, ed il comando, e che faceva- 
no nelle guerre la prima figura. Quefla opinio- 
ne fembra edere data tolta di pelo a Plinio, ed 
a Pomponio Mela , i quali fanno menzione di 
un certo Popolo della Scizia , predo del quale 
teoevano le Donne il fupremo comando , e que- 
llo lo chiamano il Regno delle Amazzoni « 
Bibl. Un. Tom. 4. p. 8};. 

Alcuni fi fanno a credere, che quello fia trop- 
po , e fuppongono , che tutta quell* invenzione 
fia (lata fondata fopra un ufo antico di diverte 
Nazioni, di portarli le Mogli alla guerra co’lo- 
ro Mariti. Il cafo degli antichi Cimbri non 4 
meno offervabile . Veg. Taeit. de Morib. Germ. 
c. 8. Di/tm, comm. ad Lov. Bibi. Germ. Tom. 
i{. pi no. Pomp. Mila , Lib. 3. cap. 4. Bibl. 
Univ. Tom. 1. p. 173. Stipi. Cltric. Did- Phi. 
lof. z. Bibl. Untv. Tom. 4. p. 437. Mera. Acad. 
Infcrip. Tom. 8. p. 149. 

Le Amazzoni delia Libia furono una Re- 
pubblica di Donne , le quali abitavano Culto 
fpiaggie del Lago Tri torride, famofe per le fo- 
ro gare , e colitele cotte Gorgoni , e con altre 
Popolazioni del fedo medefimo- Veg. 1 ’ articolo 
Gorgoni . 

In quello Tento le Gorgoni fbnocontraddiflin. 
te dalle Amazzoni , e fornfiìme rivali , ed e inu- 
le di quelle ; componendo cofloro propriamente 
due differenti Nazioni donnefche guerriere, che 
aveano la loro danza fidi* predo le fpiaggie si 1’ 
una, che l’altra, dei Lago Tritonide ; e famo- 
fe per le loro controverfie , e per ie guerre , eh’ 
ebbero infieme (a) . Dtodofe Siculo fo parola 
de’ Sepolcri delle Amazzoni , alcuni avanzi de* 
quali erano -in edere nel tempo Tuo. Erano que- 
lli Sepolcri tre depotiti , o Maufolei innalzati 
da un’antica Regina di quella regione, ne’ qua - 
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li erano fepolte moltidime delle loro Donne fil- 
inole in guerra , eh' erano fiate uccife dalle Cor- 
doni ( b ) . 

( a ) Madieu Differì. far leu Gorgone/ in 
Me m. Accad. In feri puoni , Tom. 4. p. 72. 

( b ) Madieu , lo c. eie. 

Olirà le Opere di M. Petit, fopra il (oggetto 
delle si mozzoni ( c ) , è Paio pubblicato da M. 
Moreau de Mauiour un piano di una nuova I- 
Boria delle Amazzoni (d)i ma noi non trovia- 
mo , che le promedè cofrilpondono nel fatto ri- 
fpetto a quella i fiori a mcdefima , 

(c) Petri Peliti de Amazzonibus Differtatio, 
qua , an vere extiterint , nrc ne , varili ultra 
citroque conjeflurii , & argumentis difiputaiur : 
multa etiam ad eam gentem pertinentia et an- 
tiquis monumenti! eruuntur, flr illuftrantur. Po- 
rifili 1 ^85 . io 11. fid. Et od. Li»/, onte. 1685. 
pog. }po. Noav. Rtpub. Lenti. Tom. 4. pog. 8}I. 
J a ut. Liter. Tom. io. pog. 105. Soli. Hifl. fior 
lei Amazonei , oh Po» troave toni ce que let ‘To- 
rturi , tool ancien 1 , quo moderne 1 ora e era porr , 
ou coment Heromei , tjrc. Leiden 1718. a.' Tei*. 

10 8. 

( d ) Dijt. Prelim. far lo Differì. Hiftor. dei 
Amaranti , op. Mem. de Tttv. on. 170$. pog. 
»J 7 - 

AMBARVALIA . Quelli Fella degli Anti- 
chi Pagani fu altramente detta luflraiio agrorum. 

La colloca il Rotino nel numero di quelle 
Fede , le quali non erano fidate per qualfivo- 
glia giorno, o tempo certo ; ma doveanfì pe- 
rò fare coflanrcmente io cadauno anno . Per lo 
contrario il 1 itolo di un Capitolo delle Opere 
di Catone , fembra , che faccia conofcere , come 
dava in arbitrio del Popolo lo fcieglierfi a 
talento il tempo di folenni;zare una- lomigiian- 
te ceremonia. Care de Re ruflica . cap. 141. 

Pretenderebbero alcuni , che le Fede Ambor- 
voli , omborvotio , fi fàceflero due volte l’ anno , 
la prima volta verfò la fine del mele di Gen- 
naio, ovvero come altri immaginano, dentro il 
mele di Aprile ; e la feconda dentro il me- 
le di Luglio , ovvero , ficcome va opinando 

11 Rofino , dentro il mele di Agnfio , nel tempo 
appunto, che le biade biondeggi vano , 0 per 
meglio efprimerci , quando era perfarfene la rac- 
colta,' motarii frugibui . La opinione piò proba- 
bile fembra edere quella , che G appoggia alla 
teflimonianza di Ovidio , il quale ne’ (uoi FaOi 
deferivendo le Fede, che G laccano ne’ primi 
Tei meG dell’anno dal Gennaio , cioè , al Giu- 
gno inclufive nulla dice delle Fede ambarvoli . 

, 11 Sacrificio, che in Gmigltante occafione ve- 
niva offerto, venne quindi detto Amboruole fa- 
ctum , ed anche hofha ambarvalii . r 

Le Fede ambaruali , ombarvolio , erano di due 
fpezie , vale. a dire, pubbliche, e private. 

Le private quell’ erano, le quali venivano fo- 
lennizzate da’ Capi di Cala , accompagnati , e 
Col feguito de’ Ggliuoli , o de’ fervi , ne’ Vil'ag- 
gJ , e nelle polle (Goni , e tenute elidenti fuori 


di Roma. Facevano elG tre camminate , o gi- 
rate intorno a quel dato terreno, cadaun di e(Ti 
e (Tendo coronato di foglie di aucrcia , e cantan- 
do, come in procedione , delle Ode , od Inni 
in onore di Cerere . Dopo la divifata procedio-' 
ne andavanfene a fagrifìcare . 

In queda occaGone ufavanfi certe dare forino- 
le di voci fegnatamente per quede Fede pre- 
fetitte . |Vid. Caio de Re Rudica , ap. Dai jet. 
Dici. Antiq. in voce . 

Le Fede Ambarvoli pubbliche , pubitea om- 
barvalia , erano quell* , che G celebravano in- 
torno a’conGui , o circonferenza delia Cittì ; 
ed in qoede , due Gate i Fruirei arcale 1 Ponti- 
Gcalmente vediti , camminando alla teda dilla 
Procedione de’ Cittadini officiavano intorno a* 
poderi girando, ed a’ vigneti di Roma. 

La preghiera , o formoli, che venivavi it ati , 
era. Avermi morbum , mortem, tobem , n baione, 
r mpeuimem , pefeflatem . Feji. de verborum G- 
gniGcatione In voce Pefrflai . 

Alcuni vogliono, che un Amboruole fode quin- 
quennale , vale a dire , che G facedero quede 
ludrazioni ogni ludro , ogni cinque anni , c l* 
altro poi una volta ogni anno , ficchi tb(T ro 
due differenti Ambarvoli, vale a dire, Ambar- 
vole quinquennale , & Amboruole annate . Il 
primo era detto mauima Ambotajoho , come 
quello , che veniva effettuato a nonna del rito 
riabilito . Sembra , che appartenga a il farti 
Ambarvoli (oli la denominazione Suovet oarilio . 
Boat. Glodà . Veggafi I* articolo SurviTAttir r- 
lia , Ci copiedio. 

AMBE. Il racconciare le luffazioni , o tlo- 
gamenttdel braccio dalla Inaila, i una ili quelle 
operazioni Chirurgiche , che ha imbarazzato , e 
confuto moltidime volte i Ceratici piò Tperi- 
mentati, e piò periti. Fra le macchine inven- 
tate per una si fatta imprefa I’ Ambe iminagi- 
nata da Ippocrate , i una delle adii antiche, 
ed affai famofe. 

Confide queda di una leva orizzontale, ed 
nna punta fidatavi fatta di legno aggradata ver- 
ticalmente , alla edremnì della quale viene ad 
unirli la leva per mezzo di un arpione . 11 pa- 
ziente dandoli a federe , ed effe .1 do alzato il 
braccio di lui , eh’ è sfogato , la macchina vie- 
ne. (pinta verte I’ afeetia piò che fi può ; curan- 
dmi , dicendo Ippocrate , ui quom potitiffnoe 
ohm jubeat . 

Il braccio ì legato a quello legno orizzonta- 
le , ed allora un affittente fodtonc la fcapula , e 
la clavicola nel mcffclìmo tempo , che un altro 
affiliente comprime in giti verfo terra la leva, 
c p.*r fimtsKante guifa, che l’offo torni di nuo- 
vo al tuo luogo . 

Il nraflimo, e capitale difètto di quella mac- 
china Ambe fi è, che viene a fpignere il capo 
dell’ affo nella Tua caviti prima che fieno fatta 
la edenfione , e la contrellenfione : le confeguen- 
ze pernìciofc di quello fitto fono, primicramen. 
te , che la reduzione c lommamente difficulto- 
R a fa, 
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fa , perché .]’ oliò non b condotto per I» (Inda 
mede- ma , per la quale fi b dogato, ma viene 
ad efler fatto patiate per altra , onde viene ad 
incontrare degli otlacoli , e degl’ intoppi dalle 
parti « che lo circondano , come anche dalla 
l'capula (leda , ed in ciò, che I' articola. In 
fecondo luogo nell’ atto di tire degli sforzi per 
fupetare i divifati oliatoli , uno corre pericolo 
di rpvefciare e fpignerc indietro i fili ed edie- 
inità cartilaginofe della caviti della (capala , 
ovvero della etfjuls ligimentoj» . Il cerco difèt- 
to di quella macchina Ambe d’ Ippocrate fi è, 
eh’ ella non può muovere l’ oliò slogato , fe 
non fottinsù ; e per -confeguenza quella macchi- 
na b buona unicamente per quelle lunazioni , o 
slogamenti fatti direttamente all’ ingiù ed b 
certo altresì , che le braccia tlclfe slogate in 
fuori, e in dentro, come anche gli slogamenti 
(porgenti innanzi fono adii frequenti i In que- 
(ti cali pertanto la macchina Ambt non b di 
alcun ufo ; ed effendo peiicolola nelle lunazio- 
ni , o slogamenti all’ ingiù, ne fegne, cheque- 
ila macchina patifee la eccezione di fommamen- 
le dilettola , e mancante . 

Il Signor le Cat nelle Tranfazioni Filofofi- 
che al Num. 469. ha fludiato con ogni atten- 
zione maggiora di por riparo a’ eli vitati difetti , 
col darci la deferizione di lina nuova Ambt , « 
inficine 1’ ufo di quella , eh* non b veramente 
foggetta a’ mancafnemi delia vecchia Ambe. Mi 
ficcome trafeenderebbe i termini del da noi pro- 
polloci liflema il darne la divifata deferizione , 
ci b giuoco forza ilrimertcre perciò coloro, che 
oe foliero vaghi , alla Lettura delle Tranfazio- 
ni medefitn» . Vegga!! ]' ai riccio Lussazione , 
Cidopedia . 

AMBIDESTRO . Per la cagione narurale di 
quella facoltà , alcuni , come I* Hoc fere (e) , 
1* attribuifeono ad ono firaordinano rinforzo , e 
fopplecaemo di fangue , e di fpiriti dal cuore , 
e dal cervello , che fomifee ambe le braccia 
della neccflaria forza , ed agilità . Altri poi , 
come Niccolò Malfa , alia Umazione diritta del 
cuore , che non inclina ni verfo il braccio di- 
ritto , nb verlo il braccio finiftro : ed altri fi- 
aalineste aferivono quella facoltà alle arterie fi,- 
niflre , e delire collocate folto le clavicole , che 
fieno di un’ altezza incdefimi , e polle ad una 
medefima dillanza dal cuore, dalle quali il fan- 
gue viene fpinro con ugual forza all’ uno , ed 
ali’ altro braccio . Ma noi con buona pace di 
quelli Autori , e di qualunque altro , che vo- 
lefle impaniar, arfi in (oggetti cosà ridicoli , e 
che inoltrano debolezza di raziocinio, e cattiva 
toica , diciamo frar, «amente , che il volere af- 
fegnare fimiglianti cagioni fon frottole , feem- 
piatagginì , e chimere . La vera , la piana , 
*• naturai cagione debba fi unicamente attribuire 
alla educazione , ed all’ abito , o per meglio 
dire , alla natura medefìma , la quale , fe li la- 
fcialfe fare , e che gli uomini , non altramen- 
te che i biuti animali , fodero U;cun regola- 
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re da ella fola , ella b coft più che probabile, 
che gli uomini tutti farebbero •mbidrjlti .- con- 
cioiTUchb nella natura delle cofe non vi Ga in 
conto veruno quella differenza di deliro , * di 
finillro . Le nutrici , e le altre donne lattanti 
fon forzare fimigliantemente a Poltrir dello {len- 
to nel nutrire i bambolini alla lor cura com- 
meifi per non aver l’ufo di maneggiare il lon» 
braccio Anidro (e) , Quanto mai grande fvan- 
taggio fi b il nodro di etfer privi di mezzi 
di ndi , e della metà della nodra defirez- 
za ? Se I’ ufo apparato aveflimo di maneggia» 
con egual franchezza si 1’ uno , che l’ altro Stac- 
cio e si I’ una , che l'altra mano, non vi ha 
il menomo dubbio , eh’ ella farebbe per ooi co- 
fa adii vantaggiosi . Egli b certo , avervi nel- 
la vita infinita occafìoni , nelle quali di gran 
bene , e vantaggio altrui riunirebbe l’aver l’ufo 
dell'uno, e dell’, altro braccio . I Ceratici, e gii 
Ocultfli fono per necedìià obbligati ad edere 
ambidetlri ; il cavar fangue , ec. nel braccio 
finidro , o nel Anidro nodo del piede (d) , e le 
operazioni negli occhi Anidri (e) , non polTono 
edere fatte bene , ed a dovere , fe non fe col- 
la mano (Anidra . Incontranti odia Idoria di- 
verfi tieni pi , ne’ quali la mano fìnidra b da- 
ta coltivata preferibilmente alla dedea . Ma le 
Leggi degli antichi popoli della Seitia impone- 
vano alla gente il carico di efercitare nella della 
guifa ambedue le mani , fenz’ alcuna (ingoiati- 
li , ó parzialità ne per la Anidra , nb per la 
dedm. ; e Plafone^/ - ) nella fua Repubblica in- 
giugne , che debba edere oflervato quello ufo di 
efetcìure ambe le mani come quello , che po- 
ne nella perdane più dellrezz* non foto , ma 
più coraggio ezi xndio . 

(a) Htrcul. M'd. Lib. 7. c*p. 6 . 

fb) Butggr. Ltx. Mtd. Tom. 1. n 1 voct . 

(c) Veggafi il Ferrari dt l*f**t. Cara Pare. t, 
Afir.+I- (d) Horn. Munire. SrB. a. p.,? iji, 
(e) Mrm. de Trtv. una. 1706 pjg, ;z6. (f ) De 
Ltgib. I.j. 

Nelle armate degli antichi Greci , i Soldati 
loro 1 più didimi , ed i più riputati , fi erano 
quelli -di picca , e di alabarda , come quegli, 1 
quali formavano le prime linee de’ loto batta- 
glioni' , e quelli dovevano edere acconci a feri» 
non meno colla diritta , che colla Anidra ma- 
no . Noi troviamo rammemorato nella Scrittu- 
ta (g) , che , in una occafione draordinaria , la 
fola Tribù 1 di'Gad ifiift innanzi fettecento vaio- 
refi uomini, i quali combattevano tanto colla 
mano Anidra , come colla diritta . E gl’ Ido- 
nei Romani ci adìcurano, che vi erano de’ gla- 
diatori , i quali fi aldeflravano àn quello me- 
'delìmo efcrcizio. Un ingegnolb Scritrore Fran- 
tele (A) fi fa le maraviglie, come fra tutt* i mo- 
derni raffinamenti della guerra, e deli’ arte mi- 
litate tanto ralTottigliatafi a’ nodti' tempi , non 
vi lia. (lato alcuno, il quale abbia mai prnfatoa 
porre in ufo di nuovo l’amica pratica degli 
ambid-flii , la quale b cofa più che indubitata , 
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che riufcirebbe di un l'ervigio fomnumente con- 
(iderabite , ir,. i (Binamente nelle efecuzione degli 
flratzgemroi . 

(s) Giudici cap. so. verf. r 6. 

(h) Morin. epuri Hijl. Aceti, Infcript. Tom. t. 
fag. 98. 

AMBITO . L’ Ambito , ambimi , predò i 
Romani differiva dall’ ambizione , come il pri- 
mo cade nell’ atto pratico , e 1’ altra nella 
mente . 

Era 1 ’ Ambito di due fpezie , uno permeilo dal- 
le Leggi , ed anche commendabile , l’altro in- 
fame . , * 

li primo , che dicevafi anche ambimi popo- 
lani , fi era , allorché una perfona offeriva 
francamente il proprio fetvigio alla Repubbli- 
ca , hfciando a ciafchedon altro la libertà , 
c I’ agio di giudicare deile (ut pretenfioni , 
fe foriero , vale a dire , trovate ragionevoli , 
o no . 

Quella fpeiie di Ambito non era> vietata da 
alcuna Legge , ma fempremài approvata , e 
praticata eziandio da’ migliori , e da’ fonimi 
perfonaggi . 

I mezzi , e gl’ iflrumenti , de’ quali perciò 
facevano ufo , erano divertì . t. Amici r, perfo- 
ne amiche , le quali erano folto varie relazio- 
ni e cappotti , onde, venivanvi indoli , Cogna- 
ti i affiati , nectffarii , famiharet , vicini , tri- 
bula t , cimiti , municipi/ , fodaiet , collega . 2. 
Nomenclatura : ovvero fia il chiamare , ed il 
falutare cadauna perfona pel proprio fuo nome*, 
pel qual fine i candidali venivano accompagnati 
da un Ufbziale -, il quale perciò denominava!!, 
ìnterpret , ovvero notnrnclator j. . Blanditio , o 
fotte l’ obbligare le perfone per mezzo di far lo- 
ro de’ fervigj , od a loro amici , od Avvoca- 
ti , e tìmiglianri , efibendo loro il proprio vo- 
to per un’altra occafione . 4. Pren/atio , e que- 
fio era 1’ afferrar le perlòne per la mano , l’of- 
ferir loro il proprio fervigio , la propria- amici- 
*j» . « co fe fomigliauti . 5. Affidai lai. 6. Toga 
candida , il farli veder in pubblico veflito col- 
la toga bianca . 7. Benignità 1 , il diflribuire 
de’ prefenri , o delle generofità , cangiano , 

CCe CC. 

La feconda- fpezie di Ambito era quella , nel- 
la quale uno fervivafi della forza , della Infinga 
maliziofa , dell’inganno v del danaro , od altra 
fonirglrame lovetcbleria . Quella ^1 fatta azione 
era riputata infame , e veniva fevcramente pu- 
nito colui , che ne fotte convinto colpevole , len- 
do riguardata non altramente che una forgente 
di col-rompimento , e di mille altre feiagurd, 
e dilordini . 

Parecchie Leggi furono fatte centra quello 
Ambito turpe . Tali appunto fono : Ut Ad- 
ita , Colpirmi a , Anftaia , Barbi a , /Emilia , 
Coi olita , Fulvia , Fabia, Jttlia Aagajh, Julia 
Calarti , Licinia , Maria , Patella , Pomicia , 
TW//« veim . Vid- PhiJc. Le*. Antiq. Tom. ». 
p. 60. • . . 
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Nell anno di Roma ;zr. fu proibito Tufo 
della Toga candida : e I’ anno 598. fu vietato 
a’ candidati I’ andare a’ Mercati , ed ad altri 
luogbt de’ borghi , o vicinanze della Città a 
brogliare , ov* cravi concorro grande di gente. 
Nell’anno 571. furono impude pene feverinìme 
a coloro , che per la medefima ragione dell’am- 
bito allargattcro la mano con donativi , ec. fan- 
no 594. fu a quefia ifleffa cofa ingiuifja una 
nuova pena , vale a dire quella del bando , od 
•litio . Finalmente l’anno di Roma 607. venne 
aggravata la mano fopra Gmigliante divieto coi» 
imposizioni 1 *d ammende pcfantiffim* . Barn. 
Gioir, p. 8p. e feq. 

Per la Legge Tullia emanata nel Confola- 
to di Cicerone , venne vietato a’ Candidati di 
prefentaré al popolo oualfivoglia fpcttacolo gla- 
diatorio , di fare qualunque fella pubblica , o 
di proccurare di elfer leguitari da folta coro- 
na di clienti , per due anni prima , che pre* 
fendettero , e fi affacciattcro a chiedere quanhe 
pollo . 

Un Senatore, che in qualfivoglia forma averte 
contravvenuto alla divilata Legge , veniva pu- 
nito con dieci anni di bando : gli altri poi , 
che non ciano Senatori , venivanò per fempre 
rendati, e dichiarati incapaciafi concorrere, e di 
conseguire qualfivoglia Dignità . Danti Difl. 
Antiq. in voce . Non era l’ambito praticato 
foltanto in Roma , e nel Foro ; ma eziandio 
negli altri concorfi , ed attcmblee delle altre 
Città , e piazze deila Italia , ove trovavanfi di 
ordinario parecchi Cittadini per loro miètetti , 
od impieghi . 

Quella pratica cefjò nella Città fino dai tem- 
po degl’ Imperadori , e ciò pef la fola ragio- 
ne , che i podi, e le cariche non venivano al- 
lora conferite da’ voti dol popolo , o de’ Cit- 
tadini , ma unicamente per favor* del Prin- 
cipe. 

Quelle perfone, le quali aveano pendenti del- 
le caufe, praticavano lo fletto ufo dell 'ambito , 
penandoli , ciot , intorno pretto i Giudici , ad 
impiotare il lor favore , e la loro mifcricordia . 
l'off. Etym. pag.ii. 

Le perfone , che ciò praticavano , dicevanfi 
ambitiofi . Quindi noi leggiamo pretto gli anti- 
chi Scrittori Romani : Ambitiofa Dtcreta , ed 
Ambitiofa Joffa { efpreffioni ufate per tali fen- 
tenz'e , e decreti , come quelli , eh’ erano flati 
cosi nroccurati da’ Giudici , in guifa oppnnen- 
tefi alla ragione-, ed alla equirà , o per mero 
favore , e parzialità , od a fòrza di fon-ime di 
danaro. Veg. Pitifc. Lei. Aniiq. rom. 1. p. 79, 
fn vece Ambire . 

" AMLRA. E' quello nella Ìlioria naturale un 
nome di un fottilé fetido , duro, opaco, infiam- 
mabile, rifpiendentittìmo , di un foave odore; e 
che ad un fuoco lentiflinno.fi liquefi in una mal- 
fa fluida . ' 

Trovali quella voce fcritta ancora dmlrrgreff, 
ambtrgretct , ed ambergrir , ambragtigia ; cd t 

com- 
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«ampolla dal Latino barbaro tmber , 'ambra , e 
«ir, grìgie . 

L’ ambragrigia , i anche conofciuta fono i no- 
mi , ambarum , ambia , ambra griffa , e fitni- 
gl tanti. 

L’ Aurore della Lettera al Signor Plukenet er- 
roneamente afferma , che 1’ ambtagrigia fe una 
foflanza animale - , prodotta da una certa fpezie 
particolare d’infetto , come lo fono il mele , ed 
il latte , e che in un gran peno di ambragri- 
•a , che gli venne fatto ai trovare nelle co- 
_ iere della Giammaica , vi fcoprl per entro 
delle fpine , delle ale , ed altre parti del cor- 
po di pefci vifibilidime . Egli aggiunge il buo- 
no Scrittore , com’ ci crede edere come Tela- 
mi fatti nel lido del mare , o dentro il ma- 
re medeGmo . Tranf. Filofof. pag. zja. e 
7 ‘*- 

Ila e opinione di alcuno , che 1 ' ambragti- 
ia fi generi realmente nella balena del corpo 
iello Spuma-etti , non altramente che fi for- 
ma il mulchio , lo zibetto , ed alcune altre 
follanze ne’ corpi de’ refpeltivi loro animali . 
La feoperta fu primieramente pubblicata dal 
tempre venerabile Signor Paolo Dudley , ta- 
le quale avevaia egli ricevuta dal Signor Abkim 
perlona non meno dotta , che di ottima fe- 
de , e fomrnamentc lineerà , di Boflon , che 
ha maneggialo , ed el'aminaro per interi die- 
ci , o dodici anni la balena ; eflendo egli (la- 
to uno de’ primi fra coloro , che hanno rico- 
nofeiuto , trovarli nella balena k> fptrma etti , 
l'anno 1720. La fua I fioria 1 a capello la Se- 
guente . 

ambragrigia , trova unicamente nello [per- 
ma-ceti delle balene. La fua configurazione coa- 
rtile in palle, o corpi globulari di forme diver- 
te di un diametro dalle tre alle dodici dita , « 
di un pefo , di una libbra fino alle libbre ven- 
lidue e mezza , contenute in un ampio Tac- 
co , o boria ovale , lunga tre , o quattro pie- 
di , profonda , e larga due , o tre piedi . Si- 
migliarne , quanto alla forma , ad una ghian- 
da di quercia; colla fola differenza, che leffre- 
miti vengono a finire in una punta alquanto 
più acuta , afTbmigliar.dofi ad un lungo manti- 
ce di un fabbro , con un nembo di umore , 
che precipita per un tuboconico dentro per la 
lunghezza elei pene , ed un canale , che vie- 
ne a lerrarfi nell’altra e Arem iti della boria, o 
lacco ovale , avanzateli verfo gli arnioni . Que- 
lla borfa va dirittamente ad attaccarfi Topra i 
tcllicoli , che Tono delta lunghezza in circa di 
un piede , ed fe collocata lungo la radice , o 
baie del pene -, circa quattro , o cinque piedi 
Tolto il bellico , e tre o quattro pitdi- intorno 
all’ ano . Quello Tacco , o borfa ovale fe quaG 
tutta piena di un liquore di un colore di aran- 
cia carico , a un di prelfo attaccaticcio come 
T olio , e di un odore Torce al pari di quello 
dell’ ambragrigia , ed anche più acuto , ma di 
quella fpezie , che galleggia, e ruotavi per en- 
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tro . I lati intcriori della borfa fono fomma- 
mcnte tinti del colore medefimo del liquore , 
che pub edere anche trovato per entro il cana- 
le del pene medefimo . Le palle fembra , che 
fieno perfettamente dure , per poco , che la ba- 
lena fia ancor viva , perebì , ficcome vi fono 
molte volte trovare nell’ aprir della borfa , lar- 
ghe , concave , le medefime , e della ffelTa con- 
fidenza , di mode che fcagliatc che fieno , fem- 
bra che le flcde divifate palle vengano compo- 
ne di varie incamiciature dilli nte, racchiufe una 
dentro l'altra , ed alquanto limili a quelle di 
una cipolla . Rifpetto al numero delle divifate 
palle , il Signor Abkins non ne trovò mai in 
una borfa più di quattro , e gli venne fatto di 
trovarne una volta una , che pesò ventuna lib- 
bra , che fu la più grande , che fino allora 
avefTe trovata , ma queda era fola dentro una 
i rniera borfa . 

Fra gli /permanetti di una balena avente tutte 
le lue palle, ve ne fono due , che non conten- 
conte , c che altro non racchiudono nelle loro 
borie , falvo che un liquore di un cupo , e (otti- 
mamente carico color di arancia ; il che conforma 
quello, che veone aderito da un altro fperimenta- 
tor di balene , vale a dire , che 1' ambragrigia 
fu fidamente trovata in tali fptrma ceti di h Je- 
na , che Ceno avanzati in età , c ben pafeiuti . 
Ella e univerfale opinione de’ pefeatori delle 
balene , che 1’ ambragrigia fia prodotta foltanro 
dal mifchio, o fia da quelle borfe , che tu (el- 
ianto il mafebio, vale a dire, lo f girmi- eri 1 . Li 
ragione pub edere , che le femmine lon Tempre 
più difficili ad eder prefe , come quelle , eh’ 
edendo adai più timorofe de’ mafehi , fe predo 
che Imponìbile, che vengano incontrate , e che 
lafcinfi vedere da’ pefeatori-, fe pure non fodero 
trovate addormentate full' acqua, o ritenute for- 
me da’ loro balcnotti . Il metodo di cavar fuori 
dalla balena I' ambragrigia praticata dal Signor 
Abkins , fu il feguente : poichfe il pelle ì ucci- 
fo , ei lo fa voltare colla pancia all’ insù , at- 
tacca una corda a! pene , e fi pone a tagliare 
per la fidura del bellico fino che arrivi col ta- 
glio agl’ inteflini ed alloca fi fi a ricercare 
pel dutto , o canale più a dentro fino a che 
trova I’ ellremirà della borfa : lega una corda 
adai vicino alla borfa con eltrema diligenza , e 
raglia il condotto, che la circonda ; ciò fatto, 
cdrae il pene dalla coda, e la borfa dell’ a» 
br agrigia gli vien dietro perfcttamenie , e Taira 
fuori (iella, e intiera Topra la pancia. Uno in- 
gegnofo fcrittorc fi fa a congetturare , che que- 
lla borfa , o Tacco , fia la vefcica orinaria , e 
che le palle dell’ ambragrigia , fiero una fpezie 
di concrezione formatali dalla grada odorifera 
follanza del liquor feminale, o fpcrmatico nella 
medefima vefcica contenuto . Tranfazioni Filo- 
fofiche , n. 587. pag. 266. , e feq. 

A quella illoria viene oppollo , che gli [pre- 
ma- erti di balena fono trovati ne’ mari fettcn- 
tricnuli , ove non vi fi trova con effi ambra, 

grigia. 
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grigi* . V litri obbiezione fi è , che quelli fmi- 
lunti pezzi di ambragngia , de’ quid fa parola 
Garzias ab Horto , ed altri Scrittori , fono a 
grandiifimo (lento conciliabili col divifato fide- 
ma. G*rc. ab Hrrt. Hidor. Arem. fib. t. cap. i. 
CWr. PH/fic. part. a. cap. 6. $. 6. 

Egli apparilce manifedamente , che 1 ’ ambra 
non fia una fodanza animale da’ principi chi- 
mici , eh’ edraggonfi dalli medefima ; avvegna- 
ché ella non fomminidri nè fpirito volatile ori- 
nolo , nè file; ma per lo contrario una piccio- 
liflima quantità di un fate acido della natura 
fimilillima dell' ambra defia. 

In una parola , le varie erronee congetture 
intorno alla natura , ed all’ origine di queda 
fodanza , fono date, quali didi , innumenbili . 
Ma egli è pili che indubitato , eh’ ella trae 
un origine minerale , e che ella non è altro in 
fodanza che un bitume incìdo , e fpumofo , che 
trafuda fuori della terra in forma di un fluido, 
e che pofeia fi va indurando, e riducendofi co- 
me noi lo vegliamo . Che queda fodanza Ga 
data una volta fluida, noi lo argomentiamo 
manifedamente dalla medefima prova , che fi 
fa dell’ ambì * , la quale è , eh’ ella affai fre- 
quentemente contiene delle fodanze draniere im- 
sierfe dentro le mafie folidc , le quali non vi 
polfono edere date introdotto , fe nbn fe allora 
quando 'trovavafi in idato molle, e fluido. Le 
picciole chiocciole , le pietruzze , i granelli di 
arena non di rado trovanvifi per entro ; ed al- 
cune fiate vi fi trovano delle tede , e delle boc- 
che deretane di calamari , ed altri pefeeni di 
queda fpezie . Quelli fono dati prefi in ifeam- 
dio , ed erroneamenre giudicati tede di parroc- 
chctti , e di altri uccelli , da coloro , eh* erano 
ignoranti della natura de’ pefei , e di cib , che 
ad efli appartiene : e quindi appunto riconobbe- 
ro la loro origine tanto dravaganti congetture , 
come ri (petto alla Origina del corpo defio . Hill. 
Hid. de* Follili, p. 411. 

Gli Autori hanno ragionato di due fpezie di 
ambra , una nera , ed una grigia , o bigia , delle 
quali ci hanno adicurato , che la grigia fi è la 
migliore . Ma la verità fi è , che quede non 
fono già due differenti fodanze , ma bensì uni- 
camente due apparenze della fodanza medefi- 
ma . Qualfivoglia *mbt* è compoda di particel- 
le bianchiccie , e nericcie ; le bianchiccie fono 
il profumo piti fino , e quando fono in grande 
abbondanza , tutta la malfa è fommamente odo- 
rofa , e di gran pregio . Ma quede particelle 
bianchiccie efiendo fommamente minate, e fl- 
ciliffime a didruggerfi , cosi elle vengono ad 
efalare in copia grande , ed a lafciare le altre 
particelle quali fole ; le mafie in finiiglianie da- 
to conviene , che fieno grandemente inferiori 
alle altre in odore, cd in prègio e di un colo- 
re tenebrofo, e quede fono appunto quelle, che 
vengono dette ambi» atra . Hill. Idor. de’ Fof- 
Cli. p. ari. 

L ambra viefie trovata in maggiore , od in 
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minor copia in molte parti delle Indie Orien- 
tali. 11 Giappone ce ne fom ninidra ona gran- 
didima quantità ; e le parti pòde al Levante 
di Java, e delle I fole Maldive , hanno arric- 
chito molti , che fi fono dati a raccoglierne , • 
fame traffico . In quelle contrade viene di ordi- 
nario trovata 1’ ambra attaccata alle radici de- 
gli alberi , che credono ne’ lidi bagnati a otta 
a otta dal mare , ed in qne’ liti , ne’ qoali fe 
nn poco fi fcavino , G trova I’ acqua, c men- 
tre ella è in tale dato ella è (office , morbida, 
e maneggevole non altramente che la cera , ed 
alcune volte un poco' piò dura della gelatina i 
ma todo che viene qued’ ambra cavata fuori , 
a* inrigidifee , e j’ indura, c diviene in nn fu- 
bito cosi confidente , come noi la veggiamn . 

Ci è dato parlato di alcuni pezzi di ambra 
aliai maggiori di que’ due, ■ che fono efpolK 
nella Ciclopedia , di due piedi di diametro . 
Uno di quedi era dato trovato nelle vicinanze 
del Capo di Buona Speranza , il quale pefava 
trecento libbre; e I’ altro, fe dobbiamo dar fe- 
de alla relazione , cinquecento libbre . Tranf. 
Filof. n. »6*. p. tvz. Yeggafi ancora il Nu- 
mero tja. p. 71Z. 

Non di rado nella Giammaica G trova ab- 
bondantemente un fimiglianrc prodotto pregia- 
bilidimo . Noi abbiamo nelle TranfaZioni Fi- 
lofofiche nna ifioria di nna perfona , che in due 
viaggi ne raccolfe cento, e cinquanta libbre, e 
quella avevaia principalmente cavata fui lido in 
quella parte della I fola , detta quindi il l’nnro 
dell' ambra . In quelle parti corre una opinione ,- 
che queda venga prodotta da nn uccello , e 
ciò perchè trovanvi alcuna fiata de* becchi, 
delle piume , e Gmiglianti patri di qnedi dati 
uccelli; e quel villano viaggiatore, che la rie. 
colie , afferma di avervi veduto gli uccelli , 
che vi fanno gli feiami come le pecchie , e 
che vivonfi intorno a quelle rupi : ma tatto 
qaedo racconto è un equivoco . 1 becchi , che 
vengono trovati dentro l’ ambra , non fono al- 
tramente becchi di uccelli , quantunque fieno 
foratgliantiflimi a quelli ma fono boeche di 
calamari , e di pefei marini , che fono «fili 
volte trovativi per entro , e qoalGvoglia altra 
materia , che trovali dentro danziante , viene 
tirata feco dall’ ambra defla liquida e dentro 
effa inferrata nell’ indurirfi , eh’ ella fi . 

Le codiere occidentali della Irlanda Commini- 
drano anch’effe gradì pezzi di queda preziofa 
droga . Le codiere delle Contee di Sligo , di 
Mayo , di Kcrry , come anche le Ifole di Ar- 
no , fono i luoghi principali , ov’ ella è data 
trovata , e noi abbiamo nelle Filofofiche Tran* 
fazioni la idorta di una mafia trovata nella co- 
dierà della Contea di Sligo , qui in primo Ino* 
no nominata, l’anno lift, ette pesò cinquinta- 
due once , e fu comprata fui luogo per venti 
lire dettine, « venduta poi in Londra per pi il 
di cento lire derline . Era queda nericcia, a 
ludzata come la ragia ne* cantoni , a facciata 

di 
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di fuori , ma tagliata un pottu , .venne trovata 
di un color giallognolo , c. più (pungola , pic- 
chettata di una grana bi»ncaflta, e di un finif- 
Omo odore., ma - non così compatta , r.c cosi 
grigia riipetto al colore • come lo ì la ipezie 
comune : nelle ideile codiare ne tono flati tro- 
vati vati altri p*zzi neri , c còme la ragia per 
entro ,.ed alcuni qua fi total menu bianchi , (!- 
mitifliroi a quella , che dall' Ormio viene ap- 
pellata nel Tuo Mulco , Acatbp , ovvero ambii 
imperfetta . Tutte quefle pelò tramandano un 
odoic fiiullimo ; quantunque la nera fa l’ infe- 
riore di tutte, quelle , Tranf. Filofof. n. *17. 
p. 50». 

L’ amin può conofcerfi efler genuina dal fio 
ftagrante'odore’, quando venga punta con un 
ago , o fpilìo infuocato , flruggendolì come il 

S taffo ed e (Tendo di una confidenza uniforme. 

'ovd per lo contrario I' amira contraffatta non 
dati mai un odore foinigliante ; nò regger! al- 
la prova della fua grada teflitura tedi divifata, 
AUtyn. Nuova Difpenf. p. 145.' 

Una cola però c foni inamente o/Tervabiìe, 
che queda droga, la quale ò più foave di qual- 
unque altro profumo , farebbe capace di «dar 
fenduta fimile , quanto all’ odore , per mezzo 
di una data preparazione , al Corpo il più fe- 
tente , e gitrante 1’ odore il più odidÒ , che 
concepir "mai fi podi . Il Signor Hemberg tro- 
vò, che un vafo , in cui aveva egli fatta una 
lunga digcflróne di fecce umane , acquidò un 
acutiflìtpo, e prrfettiflìmo odore di amira ; di 
modo che Uno fi farebbe latto a credere , che 
vi (ode (lata collocata entro una grancliÌTrm» 
quantit! di «(lenza , o fpirito di ambra . 11 pro- 
fumo riufeì talmente acuto , ed offenf vo , che 
fu giuoco forza l* allontanare quel dato vafo dalla 
Layoreria . Mimorre» Acad. Scienc. .Paris, 
ann. 171 1> 

V amia po diede molte delle fledidìme virtù 
medicinali , delle quali ì dotato il mufehip , e 
debb’ edere praticata per le merlcf me Intenzioni, 
e generalmente per edere un ingrediente delle 
cqmpofizloni medefime , e fole eflb > di una 
fragranza alcun poco più debole . Ónine. Difprnf. 
par. 1. pag. 86. Veggafi I' Arricciò Muschio. 
Dice l’Ófmanno, Ci« quella droga ì la più ef- 
ficace di tutte quelle ,’ che fono dotate di fico!- 
tì, c virtù ailtepilettica. Opere tom. j. fefl.i. 
"P- >• §• 4 * „ 

L e (Tenia , o fia ti fi tura di ambra , un prò* 
fumo cordiale preparato di ambra , di mufe^io , 
di zibetto \ e di zucchero candito , per mezzo 
di digerire quefle date foflanze nello fpir.to di 
vino tartari zzato. 

Afferma il Signor Quincy , che quello debb'cf- 
fere il migliore di qoalfi voglia altro profumo 
medicinali' , e fatto per la tfafpiraziotie. Quin- 
ci' , Hb. cit. p. 194. . ' “ 

Il Dottor Newman di Berlino ci ha data una 
Diflertdzionc (opra f ambra , eh* efiflc' nelle 
Tranfezior.i Fi.ofofice al numero 4J5. In, eda 
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ci & ancora parola di un’ affai f empirne , e pia- 
na ricetta, e metodo, per fare la foluzione dell’ 
ambra nello fpirito di-vwp. Confitte quella lol- 
tanto nel porre la .««decima parte di ambra 
fitta in piccioli pezzetti -nello fpirito di vino 
tartarizzato purificato al grado diremo , od 
anche nel femplice fpirito «tiificatq t fenza tar- 
taro, in un vafo di verro, e ciò fatto metter- 
lo » quel dato 'fuoco , il quale fia valevole a 
far, che lo fpirito cominfi a bollire. 

Moiri , e molli Scrittori hanno trattato fo, 
pra il (oggetto deil’ amira , come il Klobio (al, 
Claudio del Pozzò (A) , il Camelli (e) : ed al. 
cuni Scrittori Anonimi (d) . 11 Cavaliere Sa 
pubblicato i a dcfciizionc di un grado pezzo di 
ambra in Ainflerdam (e). 

(a) Hidoria Ambra V itici, ani. 1666. in 4. 
Tranf. Ftbfnf. ». a8. fag- 5 }S. Jaur. riti fcav. 
rum. 5. p. 147. (b) Lipen. Bibl. .AM. p. 
Eiufdem , Brìi. PtiUfapb. far. 54. (c ) . Tr.i. 
iia’ta da Ambaro a C. f. Camello, Tranf. Fi h- 
faf. ». 190. pag. 1591. ( d )-. Ialina di Roberta 
Btyle !?■ Settembre 1^75. ferma aW Editore rif. 
f etta ali ambì - * , e rìfpetto al f e fiere un prodotto 
vegetabile. Tranf, Filofof. n. 97. pag, 613. (e). 
Di ( cnzion* del pezzo di ambra , che la Canuta 
di Amfìerdem riceviti e dall y ladie- Orientali , che 
pi fava centot/antadne libbre , con un (uccido 
Trai tate dilla fua Origine , e delle fua virtù , 
AmfìtrJam 1700. in 4, Tronfi Filofof. 7. zò$. 

/'••S7*; „ . ' f ... 

AMBROSIA, la am brofiay vienci comunemente 
rapprefentata come il cibo folido degli D~m, per 
farne ia diftiniiooe dal.’alirp fluido , o foiL’ be- 
vanda , clie fu denominata .Nettare . Ma non 
una fola volta quelle appellazioni fono variate j. 
vate a dire parlandofi uagli Seri iror.i deli’ ambra- 
fia cpme della bevauda de’Numi., e del nettare, 
come del loro cibo. Rhodig. Antiq. Le&ljb.j. 
cap. 1?. . 

JI WeJcIio ha fatta una Diflertazione fopra . 
V ambi o/t* > ed il Nettare , nella quale fa vede- 
re, che il termine viene alcune volte tifato per' 
dinotare mele , alcune Coire vino, alcune altre 
profumo, e fingehrmente ambi*: alcune volte* 
vuoili intendere il metodo, o fietoo^gl’ ingre- 
dienti per ImbaJftmaie , o per .prc ferva re i cor- # 
pi morii dalia-putrefazione, ed alcune volte an- 
cora^ per lignificare uno flato d* immuubiliiìT,^ 
o fia immortaliti. lYedelius y Exerc. Phil. Med.^ 
Dee. $. Ex. 5/de Ncchre, & Ambrofia . 

AMETISTO. E’queflo il nome di un’ atTai* 
conosciuta belliflìma gemma. La.p>t tra sleali an- 
tichi ametifto appellata , è cofa evidentiffima , 
eh* era quella fletta , che di prefente è cano- 
feiuta folio quello, nome , e di’ i lontaniflimo 
dal denotare alcun' altra gemma . E Ja pietra 
ancora detra giacinto aliro in foflariza non era, 
che la piena medefima alquanto variala , come 
quella , che fepprefentaVa il fiore così appella- 
to . Veggafi l’ articolò Giacinto- 
Vengono altresì noverate , oltre à quella , 

altre 
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altre cinque fpezie di tmttiflo , le quali tutte , 

a vero due , non fono niente pili ebe quella 
pietra fletta divcrlificata (elianto nel grado del 
colore , e tutte quelle le abbiado anche al pte- 
fente , quantunque i nofiri gioiellieri non le co- 
nofeano lotto .altri nomi. Vi farebbe, a dir ve- 
ro, minor numero di fpezie artribuite a quella 

C mroa, fe tollero quelle date lecODdp i ler dif- 
tenti gradi di colore, avendovene alcune vol- 
te delle piti pendenti ai turchino , delle pili rof- 
ficce porporine, t varianti appunto come l’uva 
porporina , e di ombra meno colorita di enf- 
ratti punitimi . 

Quarto alla bellezza egli b appena inferiore a 
qualfivoglia altra gemma, e l'animale di (celia 
flmflima è della medrfima medefimittima durez- 
za, c valore (ledo dtl rubino. Trovali di varie 
configurazioni, vergendotene di diverte grandez- 
ze , vaie a dire alla grettezza di una veccia , ad 
un dito r metro di diali elio, ed affai volte mol- 
to più rifpetto alla lunghezza. Egli varia quan- 
to alla forma, non altramente che il diamante, 
ed alcun’ altra gemma ; ni rade volte fi xrova 
di una forma rotonda , e (mugliarne ài felce : 
alcune volte alquanto bislungo , ed affai fpelfo 
più aguzzo da gna eflremitì , che dall’altra , e 
Cmiglianre in qualche modo ad una pera . Fra 
quelle varie forme , veggenfene bicone ben ro 
ronde da ogni lato , ma attài frequenti fono que- 
gli imetifli che fi alzano più, c I porgono infuo- 
ri da un lato, ed affai fiate dì quelli , che bau- 
no piccioliflìme facce, in parecchi lati, tamma- 
menre rivendenti . Quantunque le divifate fór- 
me non fieno tanto rare a trovarli , tuttavia 

^ i , che più comunemente fi veggiono , ta- 
luna figura criHallifòrmc , fendo trovati ade- 
renti alle loro bali ad una materia petrofa , e 
od incroflati nelle crepature, o feffuré de’ Ara- 
ti delle pietre fcrruginofe , ,od incraflati ne' la- 
ti interiori di larghi concavi nodi fetruginofi , 
flmigiiaiuilTiini a quelle ptetre focaie incavate , 
che noi veggiamo rutto di in Inghilterra vefli- 
re per entro , ed incroflate di piccioli lucentif- 
fimi criftalli comuni . In quelli noduli 1 ' tmtti. 
fto prende Tempre la forma, o di una corta, e 
ben feriata colonna di quattro piani , termina- 
ta da una grotta, e corta piramide dello fletto nu- 
mero di lari , o pure di una figura (cmigliantiffi- 
ma a’noflri comuni criflalli efagord , ed clangr-lari , 
ed alcune volte netta figura di una lunga piramide , 
fenza alcuna colonna, aderenti colla lor baie al- 
la materia del nodulo -i in que’ , che hanno la 
figura di colonna , fi cavano delle figure beltif- 
lime, e tammamente vaghe; ma nelle matte fo- 
mrglianti a’ felci , trovanfr fempremaj degli unte- 
ti/?' di molto fbnJo , e di grandilfimo valore . 
Hill. Ifloria de’ Follili, pag. 59;. 

11 colore dell' dmetiflo pende a! porporino , 
quantunque vitrii ne’ gradi, accoflindofialcune 
volte al color violaceo, ed alcune volte gittan- 
•do fuori una fpezie accoftantefi quali al color di 
rota . Ne vien trovato alcuna fiat* accora di 
Saffi. 'Tom. /. 
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quelli non coloriti , naturalmente tali , e petti, 
no in ogni tempo ettcr renduti Cosi feria celo 
re , col metterli nel fuoco ; e fieno etti , o na- 
turalmente cosi trovati nelle miniere, o rendu- 
ti tali coIT arte, Imiteranno il diamante tanto 
perfèttamente, che fembreraqno veramente tali, 
cl por ranno fr in alcun' altra guita • diftinguere , 
fe non fe in risguardo atta durezza. 

Le punte degli amttiftl angolari fono affli fre- 
quentemente le fole parti dell’ amaijlo colorite , 
ed ri rimaneste della colonna b tutto bianco . 

Trovali l ’ tmttiflo tanto nette parti delle Indie 
Orientali , quanto in quelle delle Indie Occi- 
dentali , ed ancora trovali nella Europa . Al- 
cuni amriifli orientali , e fperialmente quelli del- 
la fpezie di felce , long (tariffimi , di un gran- 
didimo fplendore , e per confeguenza di gran va- 
lere ; ma quelli tano aitai rari, e moltilfimi per 
lo contrario degli amtiifli Orientali fpno pocnìf- 
fimo duri , e niente più dei criltallo comune } 
ficcowe anche tutti quelli , che trovanfi in Eu- 
ropa , tano di quella fpezie morbida , e palio- 
la . Quindi b , che I’ amttij lo b di ordinario di 
aitai minor valore , di quello di moire altre 
gemme , (ebbene alcune poche fpezie di etti fie- 
no aitai pregiate, e codino molto. Gli ameiifli 
Orientili trovanfi in Calicat , ed in Bisnagar , 
Gli Europei fono comuni a parecchie regioni ; 
la Germania, ia Sieda , e la Boemia , ne pro- 
ducono in copia : nè fono tanto rari in Ifpa- 
gna , e nella Italia eziandio . I Pirenei , e le 
Montagne di Avergna , ne fgmminiflrano de’ 
perfetrittrmi ; e la montagna di S. Sigismondo 
nella Catalogna , in molti luoghi n’ b piena -, 
Trovanfene de’finiflimj , (Unzianti nelle fpac? 
calure , o fetture della rupe fra certa cetra tuf- 
ficela ferruginofa smoventefi . 

Il Signor Morino fece vedere al Dottor Li- 
fler uno smilurato pezzo di ametifio Frarìzefe , 
che pefava circa trecenro Libbre (a). Il Signbc 
Ray {!>) ragiona di un monte di amttjjlì . 

(») Yv, Lifler, Jour. Pjrif. ( b ) Ray , 
. p*g- 469. 

Può V émttìflo effe re contraffatto col criflallo, 
daudoli al criflallo medefimn il colore di quella, 
od una macchia affai fomigliante . Ve ne fo- 
no alcune di quelle contraffàciture finilCine fat- 
te in Fraocia firca l’anno 1690. le quali ingan- 
narono ', e fono eapaciflìme d’ ingannar tuttora, 
fe più fe ne trovino ; i più periti conofcitori di 
pietre , fe non fi cavino quelli unteti/?' dal ga- 
llone , ove fono (lati jncaflrlti . Il metodo di 
colorire io fimigfiantc qui fa’ il criflallo b il le. 
guente : Prendi de le ceneri di criflallo , fatte 
con del terlo perièttiffiino , e finiifimo ; potata 
prepara una millura li pietra minganffe ridot- 
ta io polvere , una libbra f di zafferaqo prepa- 
rato , un’oncia , e mezza ; mef.ola’ ben bene 
inficine quelle d* ,e polveri , ed aggiungi a ca- 
dauna libbra di ceneri" df criflallo, un'onda di 
quella polvere. Porrai quella millura in un \a- 
(9 culle ceneri chimiche ina proccurs , che il 
$ velo 


Digitized by CTt 


ogle 


,,'rf AMM 

vafo non fia di metallo . Quando fi tolto fari flato 
per buon tratto di tempo in infofioae , diverti 
perfettamente pura, e fi troverà tale, che fembrerl 
ne’ vafi un perfeitiflimo ameiiflo . Nqi , 1 ’ arte 
de’ Criflalliì pag. pz. , „ 

Alcuni Medici fanno una ciane dt medica- 
menti fotto la carattetiflica denominazione di 
ametbpjla , Muffe» fotto la quale vengono a 
comprendere tutti gli fpecifici prefervativi dalla 
ubriachezza . Veggafi Calta. Compof. Medie, 
lecundo loco , c. a. Core. Def. Med. pag. a8. 

AMMIRAGLIO. Nome dato nella Conchto- 
logia dagli Scrittori di quelle cofe ad un bellif- 
fimo, e prezipfiflimo nìcchio , o conchiglia del- 
la Inezie de’ ritorti , coacba volala. Vegganfi le 
Tavole de’ Nicchi , n. io. Ne riconofcono i cu- 
riofi inventatori di quede bagattelle quattro 
fpezie . I. Ammiraglio grande . a. Viteammtra - 
gito . Ammiraglio arancia . e 4. Extra- /dm- 
miraglio .. . . , 

Gli Ammiragli della prima fpezie fono infi- 
nitamente (limati , e ne fu comprato uno m 
Olanda per cinquecento fiorini . Egli e ui uno 
sinaldo bianco affai vago , graziolo , e nlucen- 
te , ed è variamente feguuto di fafee gialle , 
rapprefeutanti in un qualche grado i colori del- 
le bandiere di guerra della marina ; e quindi 
egli ha acquiflata la tua denominazione . Egli 
k formato in una guifa affai curiofa , b P*rti- 
colare , e minimamente k affai graziola u fi- 
gura detta fua iella , avendo li clavicola (por- 
gente in fuori, e apparifccnte . In queda 9 °,?' 
chiglia lungo il centro della largì fide 1.1 gufi* 
vj fcorrc una lint» fottilifTima atnticulata » che 
forma il fuo carattere diflintivo . _ 

Il Vice - Ammiratilo e un graziofo nicchio , 
ma la fua tella non k di un lavoro tanto vago , 
ed elegante , quanto lo fi k quella àiWAmmi- 
t aglio , e le fue falce non hanno il diflintivo dal- 
ia poco anzi dtvifata linei tanto rilevata ed ap- 
pailfccnte, come rifatta nell 'Ammiraglio. 

V Ammiraglio arancia k p.ìi giallo di quello, 
che lo Ciano gli aitò tre. , . .. 

L’eatr »■ Ammiraglio ha le fleffe fafee r che gli 
altri tre, ma una va a precipitar dentro 1 altra 
e forma una fpezie di nuvola pib memorata < 
AMMITTO. Quello paramento k altramente 
appellato aaabolagiom : alcune volte ancora am- 
bohiiom, anarolatiam , edar.che bamerale , ami- 
Rat, ammirto . Gli antichi Scrittori ttìclefiaftici 
lnglefì dicevanlo amittr . 

L ’ ammirto k propriamenta un paramento di 
tela di lino di figura quadrata , che fi none dal 
Sacerdote fopra la teda , e poi /opra le fpallu 
prima di' merterfi il camice . E’ l ’ ammaro 1! pri- 
mo de’ fel paramene , che fono comuni » ve- 
feovi , ed a’ Sacerdoti. Gli altri cinque fono, 
Alba, Cingiilmm , Stola, Maaifulat, & Piattaia, 
ciok , Camice, cingolo, dola , manipolo, pia* 
nera . 

L ’ ammaro k altresì un paramento pel Diaco- 
no, e pel Suddiacono allorchk ufi*iana eli’ AL 
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fare . Trrv. Di(t. Uaiv. Tom. 1. pag. J47. 6* 

(etm 

Anticamente tutti gli Ecdefiadict portavano 
la teda coperta coll’ ammirto , come ora portano 
il cappuccio molti Regolari : in feguito di tem- 
po tu foltanto rifervito a quelle funzioni , ove 
entra U pianeta. Magri , Vocab. Ecdef. pag. 14. 

Vengono nelle Scritture Ecclefiadiche efpode 
varie lignificazioni mideriofe, ed aMufive di fo- 
migliante abito , ó paramento, Veggafi Da Cam 
,, , Gloff. Latin. Tom. 1. pag. i«8- & feq. 

I Preti , ed i Diaconi portano perpetuamen- 
te in alcune particolari Diocefi P ammirto fopra 
i loro capi dal dì di Tutti i Santi fino alla Pa- 
fqua, quantunque venga loro da’ Canoni proibi- 
to di vedire 1’ ammitto , fenza alcun motivo 
ConGderabite . 

AfTerifce il Signor Tlriert , che I’ ufo degli 
ammitti non venne introdotto nella Chiefa La- 
tina prima del decimo Secolo («) Domenico de 
Vert (A) fodiene il contrario, appoggiato prin- 
cipalmente ad una figura di San Firmino pri- 
mo Vefcovo di Amiens , che fu martirizzato 
verfo il principiare del ftttimo Secolo , nella 
qual figura vfen rapprefentato in abito Pontifi- 
cale , co\V ammitto lopra I* teda , come antica- 
mente ufavaG ( • ) . , _ , _ 

( 1) y. Thiers , Hifloire dea Perrajaet , eap. ». 
fb ) EtpHc. dei Ctremm. dt U Mrffa , Tom. *. 
pag. z+t. C c ) Aubert , apad Ribel. Di 9 . Tom. 

l ' AMnYoS . Diflerifcono gli Autori grande- 
mente in fra loro rifpetto alla quantità non me- 
no . che alla qualità del liquore' dell' amniot . 
VegganO Mei. Eifiys Edimb. Tom. z. arr.p. 

fi liquore dell’ amniot. fecondo l’ ideazione del 
dotto Signor Moirb , ferve a confervare i! Fé. 
to, ■ le fue membrane morbide , ed edenfibili , 
ne impcdifce la coefione , e difende il feto mo- 
dellino dalle comprcffioni , od altri urti , c vio- 
lenze, che cagionerebbero fenza elfo grandiffìmo 
male fopra quelle fom/namente dilegini , e iene- 
re parti . Veg. Medie. Elf. E-iinib. Volani, a. 
arr# 9# 

Ella k un* qUeftionc , fe il li quore deU’ vui- 
nioi fi* il cibo proprio pel feto > Veggafi P E- 
dratto , o compendio de’ Saggi Medici di Edim- 
burgo , Tomo primo pag. ;io. ove fi vede. ef- 
fere il Signor Monrb dì opinione , che qualun- 
que fiafi il liquore contenuto nell ’ amari: , (ia 
quedo folido, fra molle, modti molto poco do- 
vei edere il cibo del feto, e che chi cosi fi k 
fotto ad opinate , calcoli molto male , facendo- 
lo fervir» di nutrimento capace d’ intrometterti , 
e (larG nello fiomaco del fato n 

Viene di fatti ancora controverrito, fe quedo 
liquore dell’ amaroi patii nello fiomaco del feto. 

II med*fitno Signor Momb dice affever.antemente 

che il liquore dell’ ammoi non pada ad duramen- 
te nello domaco del feto l e rifponde , • confu- 
ta da proJe gli argomenti tutti immaginati , o 
prodotti da uomini letteratiflìmi foftencnti la o* 
r * pinio* 
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pimore contraria . Veggafi tl Rifiretto de’ Sag- 
gi Medie. Edimb. ibid. pag. 314. & feq. Veg- 
ganfì ancora gli articoli , Nutrizione , e Feto. 

AMOMO. Il feme di quella fpezie di Slum 
( avvegnaché da molti fu quella pianta così 
appellata, e porta fopra la Claflie de’ Smm ) > 
un potemirtioio , ed efticaciffimo dioretico, edt 
Sommamente proficuo in tutti i cali nefritici . 
Viene altresì commendato univerfalmente per 
uo buono aperiente , e prcfcrit(o nelle ^finizioni 
del legato , e della milza , ed a neh* nel e Sop- 
prertìoni de’ mertrui . La gente di alcune regioni 
d'Inghilterra ammacca t fumi , e li bec così 
cella birra tepida per gli dolori, ed arti rioni co- 
liche; ma fe vogliamo farci a dire il véro. i 
femi di carri, ovvero gir anaci tono affai mi- 
gliorl . •. , 

L* amento antico eri di diverfe fpene ; ma il 
molro (limalo , ed avuta in pregio fi t l’em*- 
mt di Armenia. Egli era più nicaldinte, più 
leccante , e più artringente ; ed ùfavafi come un 
narcotico, per mitigare, e togliere i dolori, per 
la cura de’ morii veleeofi , e per le infiamma- 
zioni degli occhi, ec. 

Veniva alcuna fiata adulterato per mezzo di 
un’altra pianta non dtrtimigiiante da elio appellata 
perciò amcrnit . Plinio (e) , e Diofcoride (b) 
looo gli Autori , che parlano più ampiamente 
che gli altri , deli’ amen» : ma le loro defcrizio- 
ni fono coal imperfette , che laician luogo ad 
una ventina di differenti piante moderne di effer 
prefe per animo ( c ) . 

(a) Plin. Hip: Na'. Tom. i. Lib. tz. e. tj. 
pag. 66%. f> jtq. ( b ) Diofcorid. Uh. r. cap. 24. 
(c) Butggrav. Lett.-^Med. Tom. 1. pag. 599. 

Si appaga un niodemilfimo Gloffariila nel di- 
re , che P Ariamo altro non era , che il Cinna- 
momo, fendo sì l’uno, che l'altro defcritii da’ 
Poeti antichi come molto ufati per imballame- 
le . Bazr. Gioii, pag. 100. & feq. Veggafi l’ ar- 
riccio Cinnamono. 

Quindi ancora tutte le medicine, unguenti, e 
Specifici ufati nell’ imbalsamare , e nel preserva- 
re i corpi dalla corruzione furono delti Amomia. 
Hitfman. Lex Uoiv. Tom. t. pag. iS}. 

AMPELITE . E’ V amplino una terra bitu- 
minoli fintigli intjffimà al carbon follile , di mo- 
do che la dirigenza , che paffa fra quello , e 
quella, t appena dirtiuguibile , « lenii bile. Coe- 
rentemente ce ne dì Teofiallo la lui deferizio- 
ne lotto la dalle de’ carboni ; e Sembra , che il 
dotto Signor Woodward tenga la medefima o- 
ptnione . V impelile delle ^botteghe , Secondò il 
medelimo Signor Woodward , è lo ftéffo appun- 
to , che il nollro carbon flirtile fcannellato, che 
lì trova nella provincia di Lanca; /iWuurd, 
Nat. Htrt. Foff. Ar.glic. pag. rdc. 

Diftrrif.e queflo dal carbon forti 'e comune, 
nell' edere piu triabile, e più ontuefo , ed in- 
fieme mer-o compatto, e meno Solido: e que- 
lla -indole particolare -a sì., che non accordili 
colla dtlcnzione fallaci dal WcOvUrard del car- 
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bon fc-ffile fcannellato, cui egli ci ripprefent» 
come finiflìrro , e durilTmo , di modo efie li 
poffa anche ridurre benirtimo a pulimento , e 
lufturlo, come una pietra dura. 

Il m:g!iore, fecondo cibi che nc dice Dio- 
feoride , 1 quello di color nero , lomigliante a 
piccioli pezzi di pietra pece , lapis pierai , o 
lìa carbon follile , Juftro da tutte le bande, 
lebbene , quando fia i n t riio con un poco di olio, 
Iquagliafi immediatamente. 

Trovali ne’ luoghi medefimi , ove trovali il 
carbon di terra , ed é alato da’ contadini ec. 
per ifporcare le loro viti , e cosi difenderle dal- 
la canaglia, che va a vignone : ridono perciò 
in polvere. A quello propolito ne viene alrresl 
farro ufo per tingere i capelli. Mirrar. Meral- 
lovh arm. 5. cap. 8. Il Libavio ha trattato 
affai ampiamente della terra amputiti . 

AMULETO . Si fanno a credere alcuni, 
che quella voce Ga derivata da amala, piccio- 
lo vaferto , in cui ponevano I’ acqua lurtrale, 
che i Romani, antichi Solevano portare in ta- 
lea, per motivo di Jurtrazione , ed efpiazione. 
Quella ultima opinione apparifee la più proba- 
bile da quello , che alcuni amaleti erano fatti 
in forma di picciol va/etto , Siccome fi vede 
(dalia tefiiironiar.za di Plinio, il quale offerva , 
che i pezzi di ambra, ragliati in forma di va- 
fiell.ini , erano attaccati al cullo a* bambini per 
amaleti » Infautibut allignine fatemum amuleti 
emione , firmam vafcali bah iti . Veggafi JoOT- 
dej S{*v. Tom. 45. pag. ;8a. 

Vengono gli amuleti Ida alcuni confiderati có- 
me naturali fpezie di Talismani ( a f ; ed altri 
per lo contrario amano meglio di credere e di 
aderire , che i Talismani fono una fpezie di 
amateti ( b ) . . 

(a) Mem. eie Terv. ano. -1707. pag. IZ43. 

(b) Joue. elei Sfav. Tom. zo. pag. 416. 

Viene aderito dall’ Htrmanno, come il Sam- 
buco fia un amuleto contea la epilepfia . 1 Din- 
faci , fe vogliam dar fede a Diofcoridé , ed allo 
Scaligero , fon buoni amuleti conrra la febbre 
quartana . Li Lineria vicn da altri riputata un 
amuleto contea 1‘ emorroidi . Il, Telafio , Secondo 
il Sentimento de! Wedelio (c), é ottimo per 
le emorroidi cieche, e per gli conJp.'omnta ; e Se- 
condo altri , un ragno. rinchiufo in una noce , 
preferva dalla, tìfichezza. 

(c) tphem. Acati. N, C. Dee. 1. ann. z. Ob- 
foni. 19;- Joue. dei Sfiv. Tom. 7. pag. j8. 

La Bulla , .che portavano gli Antichi , e P 
qltnxji de’ Bafilidiani , erano fimigliantcniente 

amuleti . 

Gli antichi facevano grande ufo delle gem- 
me , portandole come nmuloti . Tutto I’ Oriente 
ai patere del Signor Chlfler , lavorava una Spe- 
zie di diaspro per fimigliante fine , che aveva, 
uno Spaccio infinito . Pitifc • Léx. Antiq. Tom. 

«• P’S-,00- -, 

Voncbbono alcuni , che i T beripbim di La- 
bano (aj , che furono portati via da Rachele, 
Sa e gli 
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e gli orvccbìnt . eh* Giacobbe nafcofe fatto U 
Quercia, fodero •multi! (è). 

(d ) Gentf. cap. mi. v. tp. ( e ) Gentf. eap. 
«i». v. 4. Caliriet , Difl. BUI. Tom. 1 . pag. 1 1 j. 

Quelle foczie di amuleti componi di veleni , 
ufati come prefervativi Contra la penilerza , 
vergono piti particolarmente denominati Zi- 
ntdha. Veggafi il Giornale de’ Letterati di Par- 
ma dell’ anno 1 <90. p. 164. 

Sotto la denominazione di amuleti includono 
alcuni certe date fonarne , o medicinali, o di 
altra fpeZie , che vengono attaccate agli ani- 
mali bruti , ed ancora talvolta alle piante , per 
prefervarle da certe particolari malattie, e cor- 
rompi menti. Incantefimi , voci, ruoli , figure 
magiche , e numeri, componevano una clafle 
affai ampia , e copiofa di amuleti , a’ quali fom- 
ma devozione hanno pur anche a’ coltri giorni 
i Turchi . I loro amuleti detti Chaimaili , fono 
piccioli bocconcini di carta alti due o tre dita 
ravvolti fopra pezzetti di feta , contenenti bre- 
vi preghiere , ovvero fentenze cavate dall* Al- 
còraoo, con circoli , ed altre figure in cui fcri- 
vono il nott\e di Gesti , la figura della Croce , 
le prime parole del Vangelo di San Giovanni , 
e cole fimigllanti . Portangli attaccati intorno 
al collo , o nafeofi folto le afcelle , od in fimo 
vicioo al cuore , e ciò fingolarmcnte nfar fo- 
gliono quando vanno alla guerra , riputandolo 

S ue’ barbagianni un prefervativo contea i pericoli 
i quella. Tranf. Filofaf n. t$j. pag. 445. 

Il Papa ha la flcoltì di fare certi fagri amu- 
leti , t quelli fono la confagragione degli Agnut 
Dei: e veracemente quella data fpezie, a chi 
abbia pura, 'e viva Fede, pub produrre ottimi 
effetti , non meno fpirituall , clic temporali , e 
prefervare da pericoli , da difgrazie , ec. Veg- 
I’ articolo AcNtit Dtt . 

ANABATTISTI . Detti erano Anaiattifli 
Coloro i quali prendevano illecitamente le armi 
e che declinavano , e dipattivanfi dagli ufizj 
tutti del governo . UfaVano cofioro coflante- 
fncnte di bagnarli . Alcuni fi facevano fcrupolo 
di Cofcienza dal pagar le decime, altri di offer- 
vare il Sabato de’ Giudei . Cofioro perb non 
venivano propriamente fatto la denominazione 
di anaiaiufli ; come di Szbbarariani , di Quac- 
keri , di Mupglttoniani , e Simiglianti . C barn- 
ite!. Ptef. Stai. Par. t. lib. 5. pag. i«j- 

Con tutto ebe In fembianti moli rafie ro quelli 
anaiattifli una morale fevetiffima , la quale ve- 
radleme appariva effrtmamente grande , ed of- 
fervabile (/} , alcuni Cattolici perb , come il 
Prateolo fra gli altri , ed il Moreri , fi (inno, 
non ingiufiamente peraWrtirurà , ad accagio- 
narli di abbominabiliflìme impuntì , rianovel- 
landò per certo modo in elfi la impuriflima 
pratica, e cofìumarza defettibile degli Adami- 
ti , e caricando d’ infamia le donne loro , come 
quelle , che fi proliituiffero di buon grado a 
ratti coloro , che ne le richiedeffero (A) . Quan- 
do veniva domandato d’ alcun cib , eh’ ci di- 
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venterebbe hi quella Societì , e fé poteva uno 
efimerfi di aver parte nell’ amminilfraiione dei 
Governo, venivagli da coloro rifpofio : „ Non 
„ temere , che fra noi non vi ba il pili mifero 
„ uomo , che fra all’ altro foggetto , che fra di 
„ noi ciafchednno t fignorc , t padrone . ( e ) 

( a ) Bayle D18. lem. g. pag. joo. ( b ) Idem, 
rem. I. pag. 104. n. 1 5 ( c ) Idem , tam. j. 

pag. 51J. 

L’Olanda h adii fertile di quella rana di E- 
retici : Ella h piena di «v aiatuflì . 1 fanvi cono- 
lei u 1 1 fatto la denominazione di Menmmti . So- 
no colloro di vili io due principali Setta , • Fa- 
miglie , o Compagnie , vale a dira , io quella 
degli Apeflolici , ed in quella de’ G aleniti , Caep . 
zuv. Introdufl. lib. Bibl. totn. 5. Par. 1, cip. 
18. pag. zió. L’Ottio, lo Spanemio , lo Schyo 
il Catrau, ed altri eziandio , ci hanno fommi- 
nifirato la 1 fiorii degli anaiaiufli : Il Vendale, 
Il Gale , ed altri fi fanno a difendere la ma- 
la caufa di cofioro. Lutero, il Wigand , lo 
Schelguigio, I’ O. landra, il CÌopperburg, I’ H ar- 
der , il d’Aflìgny, ed altri della medefima fio- 
ra , fcrivono contra quelli [or difenfori , c li 
confutano. Vaggafi Bmdd. Ifig. ad Theol. lib. a. 
cap. 7. pig. 1 Jó 1. & feq Oiyres dea ffav. Sep- 
temb. ann. 1 6pp. pag. $78. Mam. da Trae, 
ann. 1701. Oélob. pag. 1 1 4. Jour. dea fcav. tom. 
ve. p. t. 41. pag. 4 66. Si feq. adì. Erud. 
Lipf. an.' 1704. pag. gip. It. fuppl. pag. 85. 
l'andate Hill. Baptifm. ap. B bliotequa Cboifit , 
Tom. p. pag. zjo. sjt. z}a. 

Strabone Walafrido , il quale Vivai nel no- 
no Secolo , e Ludovico Vivet, il Salmafio, ed 
altri ancora , Uomini fammimente dotti degli 
ultimi tempi , fono di parere , non dover edere 
podi in verun conto fra gli anaiattifli ,-( non 
effondo per modo alcuno ad effi dorata quella 
denominazione, ut quello carattere ) i Fanciul- 
li, che nella primitiva Chiefa non erano per- 
anche battezzati. Nu’ladimeno il P.tieiaptifma 
apparile» edere fiato in ufo nel' tempo di San 
Cipriano, che viveva nel terzo fecola del la Chie- 
fa . Sofhene il Vendale, che ntonofee la fai o- 
rigine da quella eli , e che non le n’ ebbe lo 
menomiflima contezza ne’ due primi Secoli , e 
che a quella data cofiumanzi dii occafiooe un’ 
opinione, che allora prefe piede, della [recediti 
del Battefimo per la eterna ulule . li farro peth 
fi k che quella necefiìtì cominciò colla Chiefa 
della ; e quello h incontrili abile Veggafi tutta- 
via cib , eh’ h fiato aderito dal Dottor Wall | 
come anche cib , che a quello è (laro aggiunto dal 
DottorGale. Vegganfi in oltre, IValaf. Sitai, d# 
Rebus Ecclefiillicis , cap. 16. Ladra, i'ivet , nor. 
ad Sanfl Augufi. de Ctvirate Dei, cap. 27. Bi- 
blioth. Choilie , foni. 9. pag. z;o. & feq. Nov. 
Rep. Leti. tom. so. pag. «io. Veggafi l’artico- 
lo Battesimo , Cjclop. & Sappi. 

ANACALITTER 1 A . Secondo il parer» di 
Suida , erano gli aiucalitttria prefenti' , e dona- 
tivi falli alia novella fpofa da’ paranti « 
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da’ dipendenti , e dagli Amici del marito 
di Quella , allocchì per la prima volta fcuopri' 
va la fua faccia, e facevaia vedere agli Uomini. 
Snidai, Lei. tom. i. pag. idj. Veggafi anco- 
ra lo Spantmio ad Callimach. pag. 180. * 

Quelli donativi , o preferiti erano anche ap- 
pellati ivavltù* ; avvegnaché predo i Greci le 
fanciulle prima di maritarft, erano guardate con 
iflrcttidima cautela, e (lavanti fommamente ri- 
tirate , e riUrette , fendo loro radilTime volte 
permetto il comparire in pubblico, e molto me- 
no il converfare coll’altro Sedo, ed allorché ve- 
nivano pode in liberti , portavano in capo un 
gran velo , col quale coprivantì la faccia appel- 
lato K uKÙtrrpor , ovvero KnKuTT/m , il quale 
non veniva da effe alzato alla prefenza degli 
Uomini , fé non fe tre giorni dopo, che la fan- 
cialta lòde data unita in matrimonio; ed appun- 
to da cib venne quello dato giorno , in coi al- 
lontanavali , e toglievafi via dal volto il velo in 
prefenza degli uomini , fecondo il fentimento di 
Efichio , appellato anacalypterion . Pati. Archzol. 
Kb. 4. cip. 11. tom. 1. pag. 194. 8c feq. 

ANACORETA . Allora quando parecchie, 
danze , od abituri di Anacoreti erano piantatj in- 
ficine in uno dedo dato deferto , o folitadine, 
ad una data didanza gli uni dagli altri , veni- 
vano appellati con un nome comune a tatti 
Laura , la quale , liccome ci avverte Evagrio , 
differiva da Gaoobmm , o Convento, in quedo, 
che un’ Laura confideva in parecchie cellette di- 
vife ciafcheduna l’una dall'altra , ove un Mo- 
naco, o Solitario penfava a provveder fe folo ; 
dove il Ci inohium , o Convento era , liccome 
lo ì a di nodri, un’ abitazione continuata , nel- 
la quale i Monaci vivevano in focietì , ed ave- 
ano le cofe tutte in comune , che aoi direm- 
mo, facevano vira comune. 

Il Palladio, e S. Cirillo hanno ferine le vi- 
te degli Antichi Anacoreti . J. Patrie. Bibl. 
Grarc. lib. f. cap. ? 2. & 41. Binrbam. Origin. 
Ecclef. lib. 7. cap. 2. §. 2. 

Gli Anacoreti Greci de’ nodri giorni vivono 
tre , o quattro indente in una cala dipendente 
da quel Monaderio ,“ del quale hanno prefo a 
viver la Regola . Hanno quedi la lor Cappella, 
e dopo le loro preci, ed Ufìzio, ed Orazione s’ 
impiegano a coltivare le loro vigne , i loro u- 
livi > le loro piante fruttifere , e fòmiglianti e- 
fercizj villefchi , da’ quali ricavano la Tor prov- 
vifione per tutto l’ anno . 

Simiglienti Anacoreti differifeono da’ Monaci, 
® Frati conventuali (oliamo in qnedo , che han- 
no rffi minor commercio col Mondo , e vivonG 
in pochi . 

In alcune parte della Grecia i Monaci o So- 
Ktarj , fono ai vili in Anacoreti , ed Afeetici , 'ov- 
vero Eremiti . 'Veggafi Tonrntfon , Voyage de 
Levant. Lett. j. pag. 41. 

ANALEMMA . Viene ufata queda voce da 
Tolomeo, il quale ci hi dato un Trattato parti- 
•*«4 ir * (òpre il (oggetto , nei A reMppnVr : ma 
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l’Originale Greco fi ì perduto, e ce n’ ì rima- 
fa foltanto una verdone Latina , eh’ i piena 
zeppa di errori . Fu queda pubblicata con un 
Contento da Federigo Commendino in Roma 
nel 1561. in 4. Veggafi Patrie. Bibl. G ree Lib. 
4. cap li. n. 9. Giorn. de’Letterati d’ I talia , tom. 
19. pag. ijj. e feq. 

L’ Anatemma fu inventato da un certo Spa- 
gnuolo detto Giovanni de Royas . 1 vantaggi 
di quedò , intorno all’adrolabio di Tolomeo , e 
di Gemma Frifio , fono, che tutte le'linee pre- 
cedenti dall’occhio fono paralelle 1’ una all’ al- 
tra , e perpendicolari al piano di proiezione ; e 
per conieguenza non folo l’Equatore ì una li- 
nea retta, come nell’ Adrolabio di Gemma 
Frifio, ma lo fono cosi ancora tutte le paralel- 
le all’ Equatore ; di modo che , in virtù della 
didanza infinita dell’occhio, fono tutte nel ce- 
fo medefimo , non altramente che il loro piano 
pafTafTe per 1 ’ occhio. Per la ragione medefinta 
l’Orizzonte, ed i fuoi parale! li , fono altresì 
linee rette . Per altra parte , ove ne’ due primi 
Adrohbj i gradi de’ circoli convertiti in linee 
rette verfo il centro diventano fommamente 
piccioli c fonili, e larghi verfo la circonferen- 
za, cosi vi diventano lottili verfo la circonfe- 
renza, e larghi verfo il centro: di maniero 
tale che le loro figure non faranno meno alte- 
rate in quedo, di quello, eh’ ede lo fieno ne- 
gli altri . A quedo fi aggiunga , che ivi molti 
circoli vengonvi a degenerare in elliffi , che 
affai fiate fono malagevoli a deferiverfi . Veg- 
gafi H : fi. Acad. Selene, ann. 1701. pag. taf. 
& feq. 1 

ANALITTICO. Nella Moria Letteraria vie. 
ne particolarmente ufata queda voce per dino- 
tare certe Opere di Arillotile fotto quedo Ti- 
tolo . 

Confidono gli Analittiei di Aridocile ia quat- 
tro Libri, due fono la denominazione di pri- 
mi , cioè AraKtrTinàr rpàpft , e , come molti 
vogliono , de’ fecondi ArawTixàr volpar . Ap- 
partengono quedi alla dadc delle foe voci acroa- 
mariche . Suggerire Galeno, che il Titolo an- 
tico, e genuino de’ due primi Libri , era xigi 
rvuryi oui , del fillogifmo , la quale opinione 
viene feguitata , e confermata da Boezio : Il 
Titolo degli altri due , fecondo it fentimento 
del medefimo Galeno, era Tre» mrtt «51»» , fo- 
pra la dimodrazione . M. Petit iòdiene, che 
gli Analittiei, de’ anali parlb Aridotile a Ni- 
comaco, erano differenti da .quelli , che ora 
abbiamo. In fatti Laerzio fa parola fi otto, ov- 
vero , fecondo altri manoferitti , e.i efeniplari , 
di nove, od anche di dieci Libri de’ primi Afta- 
Unici , oltre i due de’ fecondi » A quedo ag- 
giungali , che ci afficura Ammonio , come al 
tempo di Tolomeo Fiiadelfo non vi erano meno 
di quaranta Libri di Analittiei di Aridotile eli- 
denti nella Biblioteca Alcffandrina . 

Proclo attacca , e cenfura gli Analittiei di 
Aridotile per e (fare ferini in idilc Cuverchio 
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piano’, • difleG in guifa intelligibile da qual- 
Svoglia perfori»; Ramo per lo contrario, p:ù 
adeguatamente per avventura, e con piti giu- 
Riaia, e verità, fi lagna affai fovente, che Ge- 
no loverchio ole uri , c preffo ebe inintelligi- 
bili. 

Conviene adunque affermare, che Aridotile 
par meato di quelle voci ha voluto Ggnificare, 
eh’ ei dava, e fortini uiillriva per. una tal dot- 
trina il metodo di raziocinare ,■ e di dimoflra- 
le : complimento , che non pub con giudizi» 
•(Ter faitoa molti moderni Scrittori del Capere 
umano, c della Logica, che poco oc’ loro fcrlc- 
ti ragionano, e manco dimoltrano. Abbiamo 
non pochi Commentatori degli Animici di Ari- 
Rotile, per gli quali rimettiamo d: buongrado 
i Leggitori aeib, che ne vien riferito dal Fa- 
bricio. Bibl. Grec. lib. j. cap. 6 . num. 3, 

• ANALOGIA. L ! Amligl* i una delie- mam- 
me forgenn delia cognizione e dell' umano Ca- 
pere . La parte maggiore della FiloCofia , e 
delia Teologia medelima altresì , non pofa Co- 
pra altra baCe , che fu quella . Da pochi' dati, 

• -da pochi punti conoCciuti , e conceduti , noi 
-ci. Cacciamo a ragionare, per jw/q/r , ed a de- 
durr.» un ampio numero di altri . Egli h appun- 
to cosi, e non alrramehta , che molti rami di 
cognizione , e di Capere vengono effefi alle lo- 
ro preferiti dimenfioni . Non vi Cono che poche 
cole attualmente offrivate , che poche elpcrien- 
zt fatte . E tutte le offcr.varioni , ed efpe- 
rienze , che noi abbiamo , Cono tutte un- 
golari, vale a. dire; non più di una Cola rtfpet- 
tivamente. Tale effètto venne trovato, da un 
tale individuo corpo, Cotto tali, e tali circo- 
Ranze. E’ giuoco forza, che noi vi ci arreffia- 
n.o , < che ci contentiamo della Cemplice feo- 
peita di un Colo Gnaulare fenomeno; o ci ì 
giuoco forza, che feguitiamo a lare lemedcfime 
offervazioni , ed i medefimi cfperimenti di tut- 
ti gli altri corpi della claflè medeGma, fono 
Gmiglianti circoflacze , prima che noi polliamo 
concludere qualfivogtia coffa ri (petto a quelli. 
Troppo impaziente G ò lo fpirito dell' uomo. 
La cognizione, a quello prezzo, non viene, 
ni acquiflaG, fc con ffi a paffo lento, o per 
meglio efprimerci, non pub ac qui Hat fi tutta in 
un fiato. Noi adunque diamo di piglio agli 
«Unni , alle vie più brevi, e compendi''!? , quia- 

-tunque fra quello un corfo precario . Noi ai ce- 
mentiamo , che quello , eh? i flato olfervato 
di un corpo , Corco quelle tali date citcodanze, 
Ga per effère, per eniiog/t , e per uniformiti 
nelle opere del Creitore, lo Orilo egualmente 
otgli altri corpi tutti della fpezic medeGma, 
lotto Gmiglianti circcfianzc . Quedo il fatto 
opinate ci ha molte volte Orafcfnati , ,c preci- 
pitati in errori grandillimi , e continua a Ora- 
Icinarvici, e precipitarvici tutto dì anche al 
prefente in crreri nuovi ;.e puofli a buona equi- 

’tà pronunciate, che hi fotgente maffima di pren- 
dere una per altra cofa nel cotto di tutte le 
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fetenze , G fc l’ argomentare per anMtgU . Ma 
c quale farà mai il rimedio) Come G potrà 
egli fchifare? Fa di medieri operare per mezzo 
di diritto raziocinila , per via di penerrar ben 
addentro, ed invefligar nelle cofe, nelle quali 
la pazienza, e l'applicazione richiede!! col 
grande, che non h godìbile, che altri vengano 
in cognizione per mezzo di un’ offervaziooe , e 
di un’ cfperienza . Quelli, che G faranno ad in- 
ventare , a cagion di riempio, ciò che (égua 
nel firmamento , nelle regioni delle delle fide , 
e de’ Pianeti, nelle regioni vicine al Sole , 
nella fuperficie della Luna, nel centro della 
Terra, nel fondo del mare, ne’ corpi degli ani- 
mali , ne’ vegetabili , e ne' minerali : turto ciò, 
che coftoro poffeggono', lo hanno per la fola 
unititi* delle cole; e la fuppoda corrifponden- 
za , fra quelli oggetti non conoCciuti , ed inac- 
ceffiòili, ed aliti oggetti co’ quali poffono aver 
pratica, dovrà effer la loro guida. 

L’ ttnlo .-/* , a cagion dieiempo, fra i tre 
Regni delle piante, degli animali, e de’ mine- 
rali., à data la forgenre di una moltitudine di 
Ccoperte, o reali , o Immaginarie: quindi i, 
che noi abbiamo imparato, come le pietre ve- 
gliano ; che le piante refpirano ; che il fugo 
circola per entro alle medefime : che la genera- * 
rione viene a perfzzionarG nella umana Cpezie 
per mezzo di vova : che ia Luna , ed i Pianeti, 
hanno la loro atmosfera , i loro abitanti, i lo- 
ro alberi , i loro mari , .e che non hanno eglino! 
In fatti Ce noi anderemo dietro ove ei condu- 
ce l’ intingi * , Ga poi quella reale, Ga imma- 
ginaria, verremo condotti in iimnenfo fpazio di 
fetenza, che non ha confine. Quanto magnifi- 
che Cooo mai le cofe , che ci vengano dette 
dell’ «z/«(r fra il microcofmo , ed il macro- 
cofmo , vale a dire fra il picciol mondo, che 
ì l'uomo, ed il Mondo grande? Quanti, e 
quanto ampi, e groifi volumi non pc fono egli- 
no flati ferini ? 

Il Mondo, fecondo il parere del Kitlcero, e 
di altri eziandio, altro non t , che un gramlillimo 
animale , del quale il Sole à il cuore, il Firmamento 
il cervello, Saturno la milza. Matte il fegato, 
Mercurio i polmoni , Giove il faogue , e gli 
Ipiriti ammali. Vi fono offa , cartilagini , vene, 
arterie, nervi, Cinque , e fomiglianti anche nel- 
la Terra; e Ce voi volete andar innanzi rifpct- 
to al microcofmo, direte, avervi delie pietre, 
de’ metalli , de’ minerali , de' fiumi , de laghi , 
delle caverne nel corpo degli uomini. Veggafi 
il Kirht, Mund. Cubier. lib. linieri. 1. cip. j. 

I Signori Chimici non Cono flati mene for- 
tunati nel tracciare 1’ ava/» gì* fra ii corpo 
umano, «d il chimico Lambicco. Il cuore h il 
Fuchi, o fra il luogo, ove G colloca il fuoco, fi 
nato-, il becco , ,t cosi delle altre parti . Ogni 
piò miferabile FiGco Meccanico altro non tro- 
va nel corpo umano, le non Ce, leve , carruco- 
le, viti, flrrttoi , e che sò io? 

Egli e lo fleffo principio di mlcgU quello, 

«he 


Digitized by Google 


AN A 

die ha fomminirtrato i vortici celarti aCarteGo, 
t che ha fitto (coprire nel corpo umano quelle 
pah! , che appartengono foltanro a’ bruti ani- 
mali . Gli Anatomici di tutte 1 ’ età per man- 
canza di opportunità di far le loro ricerche nell’ 
uomo, hanno prefo molti (lime delle loro deferi- 
zioni da’ bruti animali , per fupporvi una per- 
fètta analogie . 

I primi , vale a dire , i Chimici , dagli ef- 
fetti delle rodante minerali nelle ‘ loro fornaci , 
argomentano, ebe feeuano le cofe medefime ne’ 
nollri corpi ; e quindi , per efempio , ebbe ori- 
gine quello, che fece efclamare al Van-Elmon- 
zio , che bifogna cavar fangue nelle febbri . Sic- 
come, dice egli, noi non polliamo tinfrefeare il 
liquore , che bolle nella caldaja , fe non fé con 
cavarne fuori parte di elio ; cosi, ec. Il calore 
nel primo calo debb’ effere faltanto abballato 
col minorare il fuoco ; per con feguenza , nell’altro 
cafo , jl modo di alleggerire il fervore G è quel- 
lo di (caricare la materia febbrile per mezzo di 
fùJore , o di altre evacuazioni. 

Nella fi rifa guifa , quanto alle materie divi- 
ne , e fopranpatufali viene aderito , che nulla 
Tappiamo , nè conofciamo di quelle , fe non fe 
per analogia ; ch'è quanto dire, per mezzo del- 
ia meditazione , e forti turione di ooelle idee ', 
che noi abbiamo di noi (felli , e degli altri enti 
naturali («) . Le nollre idee di Dio (Urto ci 
vengono, con una data proporzione , da quella 
medefima forbente ; non avendo del medelimo 
percezione diretta, ed imhtediara , falve Tempre 
le tiozioni , che ne abbiamo per la Divina Ri- 
velazione. La cognizione, che noi abbiamo deli’ 
Ente Supremo , è fottar.io una olfervazione 
delle Opere di Lui, ed una rifleflione deliamen- 
te , la quale conolce il potere , la fapienza ec. 
eh’ è necelfaria in Lui per giugnere a produrle, 
e per edere capace di sì gran cole ( b ) . Non 
avendo idea propria delle fue perfezioni , noi 
diamo a quelle i nomi delle facolrà degli uomi- 
ni , che noi giudichiamo necedàrj. 

( a ) Procrei. E Mimi. ec. of Under fl and. Hi. i , 
cop. l. Prrf. flore Rep. Lutee, rem. 2. pop. 49. 

(b) King. /rem. 00 Divine Prcdrfl. Nouv. 
Rep. Lete. rem. 4. pop. 597. ©• fleij. 

Ma debb’ edere nflervato, onde nafea la di- 
fputa . Il comune de’ Teologi , e Maertri in Di- 
vinità fanno dirtinzione fra gli attribuiti di Dio 
Naturali , e fra gli attribuiti Morali , foflentn- 
do , che i primi font) foltanro analogici , ma i 
fecondi propri; a e.igioq di c'empio , dicono egli- 
no , quando le Scritture Divine attribuifcono a 
Dio Signore mani , occhi, piedi ,■ e volto, noi 
non intendiamo quindi , che Dio abbia realmen, 
te quelle parti , ma che foltanro abbia il pote- 
re di cleguire tutte querte azioni , per efesuire 
le qualpfono a noi neceffarie querte parti: e 
quando la Divina Scrittura attribuire a Dio ta- 
li padroni , come piacere , amore , odio , penti- 
mento, e vendetta , e fomiglianti ; il Tonificato 
fi \ che come egli punirà certamente gli empi, 


. ANA w 

e gli fcellerati , non altnmcntecbe fede infiam- 
mato dalla padrone dell’ ira;- eh’ egli tafil li bri- 
ni enr» campenferà , e premierà i buoni + come 
fe avede amore per erti ; è che quando gli no- 
mini G allontanano dal loro perverto operane, 
gli accetterà di nuovo nella fua amicizia , non al- 
tramente che fi perniile di avergli avuti in odio, 
e. che fi monde di fentimento , La Scrittura 
parta di quelli attributi , collera , piacere , a- 
more , odio, pentimento, vendetta , e fomiglian- 
ti , conte non appartenenti a Dio Signor iti un 
fenfo proprio, e giudo , ma in un fenfia ira- 
oprio, ed ottologico . Ma quando la Divina 
rittura medefima attrihoifee a Dio cognizio- 
ne, Sapienza, Volontà, Bontà, Santità, Giudi- 
zia , e V' etiti , querte voci 'debbono effere inte- 
re Grettamente , e propriamenre , ovvero nel lo- 
ro fenfo comune. L’Arcivefcovo-Tiliotfon follie- 
ne il tuo rtflemadi Deità per quelle voci . Collima, 
Dirtèrtatione (opra la Liber. I eolog.fe6ia.pag.jo. 

Dall’altra parte l’ ArcivefcoVo King afferma, 
che la Sapienza , la cognizione , a Mifericor- 
dia , la Predertinazione , e la Volontà , quando 
vengono afetitte a Dio , non debbono eflei prt- 
fe propriamente . Di più , che la Giullizia , e 
la Virtb ( e per confeguenza gli attributi mo- 
rali di Dio ) non debbono intenderli per Tonifi- 
cate la cofa medefima, quando fono applicati a 
Dio-, ed all’ uomo , e che fono di una natura 
cosi differente , e cosi fuperiore a rutto cib , 
che da noi pròdi immaginare che non vi è 
piti rtmiglianza fra elfi , di quello vi Ga fra la 
nodre mani , e l’ onnipotenza di Dio. Ma-tut- 
ti quarti attributi debbono edere conceputi , ed 
intefi nella maniera medefima , come quando 
gli uomini attribuifcono a Dio mani , occhi , 
piedi ac. , ovvéro quando gli uomini attribuì- 
(coro V Dio tradefimo collera , amore , odio, 
vendetta, pentimento, cambiamento di determi- 
nazioni , e foinigliami , e debbono edere intcG 
nello (fedo fenfo improprio , ed omologico . 

Da tutto quello un moderno Scrittore cava 
quella condufione , che ficcome I’ Arcivefcovo 
Tillotfon definifee Iddio un Ente lenza parti , 
lenza paflioni , Santo , Saggio , Giulio , Buo- 
no , e Mifeticordiofo ; e per io contrario bi- 
fogna dire, a dir vero , che la definizione dell’ 
Arcivefcovo King viene a far Dio un Ente , 
non foto Terza parti, e padioni, ma privo ezian- 
dio d’ intelligenza , di mifericordia , di fantità , 
di bontà, e di verità,. ec. : empia dottrina , e 
deteflabile . Difcorfo (opra l’ opinar libero. Se- 
zione 1. pag. ji. & feq. Ma quello porre in ri- 
dicolo , e far comparire le perfone per empie 
dell’ Autore del Difcorfo del liberi) opinare , è 
di pari invidiofo , ed ingiallo . Concioffiachè 
edendo flati porta forto rigorofiflfiroo efame la 
uirtione , e profondamente ponderate le opinioni 
i quarti due Arcivefcuvi , fi è travato e toccato 
con mano , che quelle diffàrifeono pii» , quan- 
to alle voci di quello che in realtà differifea, 
no , quanto alla fortanza . Quanto alla qnertio- 

ne in 
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ne in se Affli, Ccc«mc h chiaro , per una par- 
te , che bi legna , che noi deriviamo le noftre 
nozioni degli attribuii Divini da gufili della 
mente umana, elciudendonc qualfivoglia limita- 
zione , e qualfivoglia impertczioeie ; quindi noi 
polTiam dire , che noi vebghiamo a concepire 
in qualche lenfo i Divini attributi medefinii per 
enelogie . Ma dall’ altro cauto non fembra ma- 
no certo, che fa di tr.eftieti , che la cognizio- 
ne , ed intelligenza Divina fia infinitamente di- 
verta , t tute’ altra dalla umana, qualunque (.a 
il modo , con cui ne confideriamo i iuoi ogget- 
ti , o la maniera di conofecre La cognizione, 
ed intelligenza umana non lì cfler.de , ni può 
eflenderli a qualfivoglia cofa poflìbil* , ni lo ì 
pctfcptanjente difliota , ni fimulranea . Noi non 
polliamo per modo alcuno concepire in Dio al- 
cuna limitazione , ni alcuna imperfezione ; av- 
vegoachi non farebbe Dio , fé la cofa folte con- 
cepura di veriamerue - Non può in Dio aver luo- 
go la diflinzione fra ie fa colli ioferiori , e fu- 
perion ; ed il grado , e la maniera di fua in- 
telligenza bifogna, che fia incomprenfibile a qua- 
lunque limitata intelligenza . Puolli adunque con 
i termini delle fcuole aderire , che la Intelli- 
genza di Dio diflèrifee loto gtntre dalla intelligen- 
za umana : ma lari ella cofa giuda l’ attaccare 
l’ Arciveicovo King , con dire , aver egli ade- 
rito , che Dio è un Ente lenza intelligenza > 

ANARCHIA . Qualfivoglia forte di Stato è 
(oggetto alle Anarchie , Noi troviamo ferino , 
t fatto parola delle Anertbio Civili, delle Anar- 
chie Ecclcfiafliche , o Spirituali , e troviamo 
eziandio delle Anarchie nella Repubblica flefla 
delle Lettere . Egli è flato rinfacciato ’ ad un 
dotto Prelato , come i Tuoi principi tendevano 
a fare un’ Anfibie del Regno di Criflu (e ) . 
Clemente Walker -ci ha data la Ifloria della In- 
dipendenza Torto il Titolo di Anarchie Inglefe ( 4 ) 

(a) Vegga ft Olii. Aegi. Tom. j. p. »JI. 

( b ) Londre 1649. in 4. Wcod. Albe». 0*on. 
Tom. a. p. 145. 

E' flato alcuna fiata meflo in quiftione, e fat- 
tone come un problema , quale , cioè , de' due 
flati fia il miglior»-, fe lo (laro di Anarchie , o 
quello della Tirannide , e della automi arbi- 
traria , o fia difpotifmo . Vegg. Nouv. Rep. 
Lett. Tom. 4» p. tiu Calo , Lettere , Tom. 
a. pagg. ao7- ut]. 

Vien fuppoflo , eh» le Anercbie cominciaflcro 
a regnare dopo il Diluvio , innanzi della fon- 
dazione delle Monarchie («) . Noi troviamo , 
che continua a dominare tuttora io diverle par- 
ti del Mondo, e fiugoiarmente dell'Africa, e 
dell’ America , a cagion dìefempio , predò gl' 
Itinefi-, i quali viene oflérvaro da’ viaggiatori , 
che vivonfi in una totale , e perfetta indipen- 
denza da qualfivoglia Superiore -, predo i Canade- 
fi, che vien detto edere fenza Giudici, e fenza Sa- 
cerdozio i pretto -I Californiani , ove cadauna 
famiglia fi b le Rie proprie Leggi da fe ire- 
defi ma , come anche fa propria Religione (d)t 


ANA 

nel Chili , ove ciafchcduu Capo di famiglia fc 
un Re f e ) : nelle) 1 fole Mariane , ove non è 
conolciuio nè Sovrano , nè Leggi , ma cadau- 
na pcrlona fi governa , fi diporta , ed opera a 
talento proprio ('/);* per non farla piò lun. 
ga , predo gli Hotentoti , ove t’ unica fomi- 
g.’iar aa di governo , che vi. vien ravvifata , fi 
è , che in cadami vicinato il pii) vecchio è il 
più onorato , ed il piò riputato , e vengono fe- 
giutati principalmente i Tuoi configli , c pareri, 
non gii , eh’ et gola alcuna civile automi , 
ma unicamente petchì vien fuppoflo, aver mag- 
giore efperienza degli altri ( g ) . 

( a ) Vegga fi Thoinaff. Aderì. Etud. Hifl. Ut, 
1. cap. 1 j. pag. 207. (b) Leu. Edif. Tom. ir 
p‘g. JO], ( c ) Opere de’ Letterati , 7 om. 5. p, 
79- (d) Meni, de Trev. #». 170$. f*g- 1750, 
(e ) ftWv. Rep. Leu. Tom, .54. pag. 110. ( f) 
Cfeuvret ne ffav. Merf. e»». 170*. pag. 114, (g) 
T ranf, Fitojof. ». 510, pag, 242Ó. 

Alcuni eflendono piò altre la idèa dell’ Anar- 
chìa , facendola abbracciare ancora tatt’ i Go- 
verni piò popolali . — 

In queflo lenfo I’ Anarchia fi accoda molto 
alla indole della Democrazia Veg. 1 ’ articolo 
Democrazia . Cyc. 

L’ Holbs in queflo fenfo chiama la Romana 
Repubblica un’ Anmcbit . Crijl. Mecbiev. Lib. 5. 
e. 6. pag. lo]- 

ANASARCA . Quefla infermiti viene alcu- 
na volta appellata anche Cttafan» , alcune vol- 
te bypoftrcidiam , altre volte Epifeuidium , al- 
cune altre aepuaintre catecù , ovvero lutee cut , in 
riguardo allo (tenderli , c dilatarfi che fa queflo 
umore piamole par la carne . Sereno Santonico 
chiamala alTai elegantcnienre Lympbaiicm erroe ; 
c 1 ’ Albocafit chiamala una idropilìa per it. Ititi*- 
tionem . Freind. lflor. di Fific. l’art. 1. pag. 168. 

• E‘ i’ Anelare» una fpezie .particolare d’ Idro- 
pifia univetfale differente non meno dall’ Afci- 
te , che dalla Titnpanitide , Differifce dall’ Af- 
'cite , febbene derivi dalle caule tnedefime , io 
queflo, che in un Afcite non podeggono le ac- 
que le parti fuperiori del corpo . Junk , Confp. 
Medicus , Tab. 65. 

Alcuni fanno diflinzione fra , 1 * Ano fette , 0 la 
Leneopbiegmetie , alfe tendo , che quefla feconda 
viene , * deriva dalla pituita , c la prima da 
una ferofitì purolenta (caricatali nella fuperficie 
del corpo, apparentemente per vizio, che trova- 
li ne’ vafi linfatici. Bibl. Anatom. T0m.a-p.5vo. 

Alcune volte V An a fattali férma a mezzo il Tuo 
crefcer» ; in queflo cafo viene dagli amichi ap- 
pellato Pblegmatie , ove la gonfiezza, ed il tu- 
more , è vifibile , ma moriùdo , e mincio . 

Il metodo comune di medicarla p cello di noi 
fi i lo, Aeflb , che vien praticato nella cu- 
ra dell’ Afate . Gli antichi infognano ugn meto- 
do particolare allattato alta cura Angolarmente 
della Pblegmatie . 

Riferifce Elio da AfclepiaJe la maniera di 
guarir da un’ Aneferc» , con eflrcma efattezza . 

Queflo 
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Quello fi £» con incidete la parte aderente del- 
la gamba con un taglio circa quattro dita lar- 
go intorno alla nocca della profonditi foltan- 
to , che loglion (irti i tagli nelle comuni cava- 
te di fangue . Alla bella prima fcaturitì fuo- 
ri un poco di lingue ; e poi ne fuccederà 
una (carica continuata di acqua , lenza la me- 
noma infiammazione di modo che 1’ apertura 
non può chiuderli , le non Ita tutto ufcito Ino- 
ra ; e quella i una cura , che produce aleuta- 
mente la guatigione da fimigliante malore, feti, 
za l’ufo di alcuno interno medicamento . Fr n»d. 
Iftor. Fific. Patte i. pag. 33. & feq. 

Leonide in oltre dice, che fe le incifioni nelle 

f ambe non producono lo feerico vivace , e fuf- 
ciente ; non lafciano alcuni di farne anche in 
altre parti del corpo -, come nelle cofce , nelle 
braccia , o pure nello fcroto , le é gonfio , e 
che per fimigltanti mezzi pub venite a francar- 
ti gcamiiffima quantità di materia acquofa. Fre- 
ma , lllor. Fific. Par. 1. p. 34. 

Di quella (tclfa operazione parla I p porrate me- 
delimo, ed è fiata praticata dal fuo tempo fino 
a’ di nofiri con ottima riufeita , quantunque al- 
cune volte ne tìa In. ceduto ne’ pazienti , ne’ 
quali era fiata efeguita, uno sfracello . Silvio de 
le Boe propone un altro modo della puntura 
dello ago , e fi fa francamente l’Autore, ed In- 
ventore di quello nuovo trovato , quantunque 
egli i più che certo , che l’ ha egli tolto di pe- 
lo dalla dcfcrixioee datacene da Avicenna , e 
quello , eh’ è più offe rv ahi le , fi è fetvito del- 
le medefirae medefitnifiime efprefiioni , e parole 
di quello antico , lo non lo in qual Mondo fi 
credano di «fiere quelli sfacciaiitfimi , o perme- 
glio efprimetci , quelli lloitiffuiii impoftori . 
Frnnà , lfiot. Fific. Part. 1. p. 3;. 

(n alcuni cali appai nce , che , anzi che la 
cura dell’ Aas/arca abbia meffo a morte il pa- 
ziente , c fiata al medefimo di fommo vantag- 
gio . Vegg. A fi. Phyfic. Accad. N. C. Tom. a. 
Obfcrv. 13. 

La cura del Dottor Dovar per 1’ Artefatta i 
un elettuario compollo di acciajo preparato col- 
lo Zollò , e collo Antimonio crudo , un’ oncia 
per cadauno , e di quattr* onere di diagridio : 
di quelle loftanze faccialene una Sniffimi polve- 
re ; a quella aggiungali la porzione adeguata di 
qualunque fiali Iciroppo, e le ne avrà un mor- 
bido elettuario . 

AKATHEMA . Nella Pagana Teologia vie- 
ne a dinotare quella voce Anatbema un donati- 
vo , o predente offerto ad una qualche Divini- 
ti , ed appefo nel Tempio di quella. a 

In quello fenfo la voce é ferma in Greco 
A ’>*}*«<* . 

In latti molti Scrittori Greci difiinguono que- 
lla voce Anatbema fcritta coll’ 1. 0 Ila e lungo, 
ùreSniut , da A ultima -ferirla coll’ > , o li a e 
breve , àmitux ; quantunque da Brza , e da 
alcuni altri Scrittori venga quella d fferenza ri- 
gettata . O (ferva Polluce nel fuo Leffico , che 
Suf pì. Tarn. /. 


la voce lignifica propriamente un regalo, nn do- 
no , un prefente dedicato agl’ Iddìi . Quella in- 
terpretazione viene confermati eia Efichin , fi 
quale traduce , e fprega la voce Anatbema pet 
marnanti . Saie. Th e f. Ecclel. in voce 

Il fare Je’ donativi alle falle Diviniti fu uni 
coflumanta , che praticavafi ne’ tempi p:ù an- 
tichi , o per placarli quando li credeano fde- 
gnari , o per ottenere alcun benefizio per 1’ av- 
venire , o finalmente per gratitudine , e rico- 
nofcimtnto di un qualche ricevuto benefizio, o 
livore . Erano quelli doni di ordinario corone , 
ghirlande , addobbi , vafellami di oro , o di al- 
tro pregiabile metallo, e qualunque altra cofa, 
la quale ridondaffe in ornamento , od arricchi- 
mento dei Templi . 

Erano quelli appellati comunemente iimli- 
, ed alcune volte énuufiire , dalla ma- 
niera , colla quale venivano depofitati nel Tem- 
pio , ov’ erano alcune volte legati al palco di 
effo Tempio , ed alcune volte appefi alle mura- 
glie , alle porte, alle colonne , od in altro luo- 
go vifibile, ed apparifeente . Alcune volte la ca- 
gione di tal confagrazione era fcritta o fopra la 
cofa fiefft donata ed offerta , ovvero , quando ta 
materia era tale , che non poteffe comportare ta 
inferhticne , in una tavoletta appefa, e legata al 
donativo medefimo. 

Allorché qualfivoglia pedona abbandonava il 
proprio impiega , o la maniera di vivere daef- 
fa per lungo tempo tenuta , «ravi • il cofiume 
di dedicare gi’infirumenti appartenenti a quel da- 
to impiego , non altramente , che una grata 
rimembranza del favore , e della protezione di- 
vina . Cosi in un antico Greco Epigramma noi 
troviamo un Pefcatore , che fa prefente delle 
fue reti alle Ninfe del Mare. Le loro Sampo- 
gne appendevano 1 Pallori a Dio Pane , o ad 
alcuna delie Deità del Paefe , fìccome leggiamo 
aver fatto uno di loro in Tibullo . Cosi « fa- 
mofiffima Meretrice Laide avanzata che fu in 
età , dedicò a Venere il fuo fpecchio(e). Pau- 
fania ci ha lafciato una parricolar detcrizior.e 
degli An-ubemata del Tempio di Delfo , che fu 
il più ricco di tutta ta Grecia { 6 ). 

(a) Potter. ArtbetoJ. Lib. 2. taf. 4. 

(b) Potter. Ut. tu. . 

Trovali altresì la voce Anatbema in un fen- 
fo fimigliante applicata alle offerte Crifttane . 

Gli Anatbemate, o fieno ornamenti delle Chie- 
de antiche , fono altramente detti dagli Scritto- 
ri Ecdefiafiici Donarla . 

Tali fingolartnente erano quegli appellati Ex- 
vt> TvuvXit , che eornfpoudono nel lignificato a. 
uellc Tavolette votive , o voti, che G appen- 
ono agli Altari . Siiniglianteinente , le Pittu- 
re, i Molaici, le Intenzioni , le Immagini, le 
Statue , ec. 

Btn^ham , Origin. Erclef. L. 1 6 c. 8. 

ANATOMIA . Annotile, Galeno, il Ve- 
falio , 1’ Accademia Rea’e delle feienzp di Pari- 
gi, ed altri ancora, hanno trattato dell’ Anan- 
T mia 
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mi» degl» Animali bruti . Vegg. Corning. Itt- 
trod. in Med. e. J. §. 9. 

Vi ha alcuna difputa fra i Filici , ed i Na. 
tarali Hi riìpctto alla nobiltà itll'Anatomia com- 
parativa. Per una parte vico foflenuto , che le 
parti meno appariicenti in un animale , fono 
trovate pici dininte , pili rilevate ,e pili viGbilì 
in un altro ; di modo che la cognizione della 
ftrurtura del primo pub elfer provata per analo- 
già da quella del fecondo. Dall’ altra parte vie- 
ne obbiettato , che la diverfità fra un animale ( 
e l’altro è cosi grande , fecondo le differenti 
maniere di vivere , elle quali fono intefe e de- 
sinate quelle date parti , che non puoffi con G- 
curezza conchiudcrc per una mera analogia dal- 
la Aruttura di un animale , quella di un altro 
(«) . Il Malpigli! ( 4 ) ha da grande nomo , eh* 
egli era, ed ampiamente confutata quella obbie- 
zione. 

(a) Fpifh & Pece» fi Medie. Pbil. T tanfi. n. 
ai8. p. tjz. <& fri), (b) Oper. Poflbam. apud 
P b tlcj. T tanf loe. cit. pag. V54. 

Fa I’ Anatomia un gran ramo di quella divi- 
sone della Medicina appellata Fi fidigli . Veg. 
l'articolo Fisiologia, Cyclop. 

Sotto altra faccia viene I’ Anatemi» a coniti- 
Tuire una parte di cib , che noi altramente ap- 
pelliamo Antropologa. VcggaG l’articolo, An- 
trovologi a , Cyclop. 

L’ Attuami* per rapporto i’fuoi oggetti , vie- 
ne divifa in- Offeologu , e Sarcologia. Vegganfi 
Rii articoli Osteologia, e Saacolooia . 

Tratta la prima delle offa , e delle cartilagi- 
ni : la feconda poi viene di nuovo divifa in 
Splanchuofogia , che abbraccia la Moria delle 
parti interne, e più particolarmente, c precifa- 
mente delle vrfcerc ; ei in Myotogia , o fu la 
dottrina de’mnfcoìi, ed in Angelologia, la qua- 
le tratta de’vaG , vale a dire , de’ nervi, delle 
arterie , delle vene, e de’vaG linfatici . 

Altri dividono P Anatomi» per rapporto a’ 
faoi oggetti , in quella de’ corpi vivi , ed in 
quella de’ loro cadaveri , 6 corpi morti . 

EroSlo, ed Erafiflrato , ce ne afficuta Corne- 
lio Cello , tagliavano le perfonc vive . Al pri- 
mo erano fomminiftrali per ordine del Sovrano 
que’ rei , eh’ erano condannati a morte, allin- 
eai egli aveffe l’agio, tagliando i corpi di quel- 
li , di vedere le patri del corpo umano nello fla- 
to lor naturale , prima che vernile in effe pro- 
dotta alcuna alterazione , o dalle malattie , o 
dalla morte . , 

1 corpi di quelle perfone , che hanno fofTerta 
una morte violenta, fra i quali quelli di coloro 
che fono flati impiccati , o la vita de’ quali è 
fiata troncata per via di e fiere ftrangoiati con 
una «orda , fono molto propri per tali anato- 
miche Sezioni , c debbono effere preferiti agli 
altri rutti . Per quella ragione appunto rigetta 
Riolano que’ cadaveri , che fono Dati foftogati 
dall’acqua, cice di coloro , che fono morti af- 
fogati, come quelli , che fono impropri per 1’ 
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Aiutami» -, quantunque Galeno trfaflé di annega- 
re affai frequentemente delle creature od anima- 
li viventi , ch’egli areali feelte per le fue ana- 
tomiche operazioni . Veggafi Bibl. Anatom. 
Tom. z. pag. 1. & feq. 

Gl’ inconvenienti , che accompagnano le fe- 
zioni de’cadaveri , hanno dato occalione alla in- 
venzione di un’altra fpezie affai pib netra, c 
più durevole di (oggetti . Il Reizelio fabbricò 
una [fatua umana , nella quale rapprefentavaft 
vifibilraente la circolazione del fzngue ; e cola 
non dei tutto a quella diffomielianre fa fatta 
ultimamente vedere qui fra noi dal Sig. Cltovet. 
Vegg. Epbem. Accad. N. C. Dee. 1. ann. o. 
Obi. 1. 

E che non ci ha fatto vedere l’ Anatomia di 
cera t Sembra , che I* Autor primo di quella in- 
gegnoi'flìma invenzione Ga flato un tale Gaeta- 
no Giulio Zumbi Siciliano di Siracufa ( 4 ). An- 
che il Signor des Noves , il quale imparolla da 
lui, c che probabilmente, dando effoSiracufano 
in Parigi , ne avrà fatte alcune prove , G ulurpò 
il primo onore , per fue fpacciando quelle fu- 
blimi invenzioni, che fue non eranofe). Alcu- 
ni preferifeono prima di tutto il rimanente pec 
le pubbliche lezioni , e corG anatomici I* ufo 
delle parti reali de’ corpi morti , preparate per 
mezzo della iniezione (a). 

(b) Bibl. Itti. Tom. 1, pio. 1 t. 

(c) J Olir dei Spav. Tom. 68. p. JJJ. & feq. 

(d) Bibl. hai. Tom. 3. p. 63. ©• feq. 

Viene da altri divifa 1 ’ Anatomia in medica, 

ed in fifica. 

La Fi Gca Anatomia , Anatomia Phyfiea , che 
s’impiega nello enumerare , e nel deferivere le 
parecchie parti folide dei corpo , come offa , car- 
tilagini , membrane , mufcoli , tendini , nervi , 
ligamenri , arterie , vene , condotti linfatici , e 
fomiglianti , deferiveudo la lor figura , la loro 
Gtuazicme, la loro connellìone, ec. 

L’ anatomia Medica , Medica Anatomia e quel- 
la , che alle ir.chiefle della prima aggiunge quel- 
le dello ufizio , ed ufo eh parecchie parti , e de* 
toro rifptrti nello flato fano , o nello flato dì 
malattia . Calie. Hifl. Anatom. §. 8. 

Fanno alcuni di quella una fpezie particola- 
re , folto la denominazione di anatomìa Chirur- 
gica . Jour. de fpav. tom. 81. p. to. Gl’ idro- 
menti neceflarj ad effettuare le operazioni Ana- 
tomiche , fono di due fpezie, cioè alcuni per 1* 
ufo neccffario, altri foitanto per moflra, c pet 
abbellimento . 

Gl* iflrumenti neceflarj fono di dodici forti , 
vale a dire , l’ago , il filo , i coltelli diffet- 
tori , piccioli uncini , pietra da affilare , fpugna, 
cefoie , diletto , picciolo cannello concavo , pie- 
ciol Soffietto , fega, ed nn elevarono . Veggafi 
Bibl. Anatom t. 1. pag. z. 

Alcuni Medici di grido grande hanno farro 
ogni sforzo per por freno al foverchio minuto 
Audio dell 'anatomia . come quello , che non è 
di neffuno ufo nella Filici . Ella non è , a dir 

vero 
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viro , fe non fe un piccioliffima pirte MI» 
fetenza , e come ora li trova , ella non divieti 
che un giuoco nella pratica medica . Sembra 
pot tanto eofa neceffaria ad un Medico il cono- 
feer bene il numero . la fituazionc , la comuni- 
cazione , e f tifo delle parti , fenz* andarli a 
far gitto di tempo nello inveftigamentopib mi- 
nuto della piti intima loro {trattura, e delle 
fotriliflime fibre , che Je compongono . Veggafi 
fòtntrt. Tbtor, Homi ni t fatti , Metti. de Tre», 
ttnn. 1710. p. 77. 

Serve altresì I’ Anatomia alla Pittura , al Di- 
regno, alla Statuaria, e fimiglianti . 11 (kmofo 
Leonardo da Vinci , e tutf 1 Umani Maedri, 
vi fi applicarono con ogni maggior impegno. 
Tiziano dilettavafeoe per modo , che fi fece a 
difegnare le figure ddl" anatomia del Vefalio. 
M. de Pile* fotro finti nomi di Fortebat ( d ) , 
c del Rodi di Roma , ha pubblicato de' libri di 
Anatomia accomodati nuffioiameatc a quello 
ufo (e). 

(d) Noni. Rep. Leu. Mei. 45. pag. SJJ. {e) 
N’ ì fiata pMiieata un* ver fio ni io Inglefe fat- 
to il Titolo „ Anatomy improved , and illujba- 
,, rrd, vtw tb riparti 10 tbt ttfetbereofin defigning. ,, 
ciok : anatomia provata , ed iUufirata , in rap- 
porta alt ufo di quell* nel di pegno . 

Mf ri di coloro , che' hanno imprefo a dar 
la Ifloria dell* anatomia , fiatinoci piuttoflo dato 
ciò , che apparteneva agli Anatomici , che all* 
arte ideila , vale a dire , hanno piò ragionato 
di coloro , che hanno fatte le feoperte , che 
delle feoperte {lede , fe fi rifguardi l’ordine, 
che in quede fiorie hanno tenuto . Salomone 
Alberti pubblicò 1 ’ anno 1758. un’Orazione ri- 
guardante la origine , e lo accrefcimenro dell* 
anatomia; quella però non contiene altro , che 
i punti generali della Ifloria anatomica . Molti 
anni dopo un tal Goelick (f) , Profedore di 
Medicina in Hall pubblico 1 ’ anno 1713. una 
Ifloria di anatomia tanto moderna, che antica, 
in cui promife una efatra contezza della mag- 
gior parte , fe non di tutti quegli Scrittori , che 
ne aveano parlato , ed un efltatto delle Opere 
di quelli, cominciando dalla origine della Me- 
dicina , fino al fuo proprio tempo . Ma la opera 
apparifee mahifefiamente adii mancante , e di- 
fettata j conciafliachk a grande dento vi fi tro- 
va nominata la quarta parte degli Scrittori, 
non vi fa parola delle illorie , e piani fuperfi- 
ciali, nk tampoco dello avanzamento fattoli del- 
la cognizione della ftruttura del corpo utnaoo , 
di modo che non fi fa fe fia maturare il nume- 
ro delle cofe , da effo efpofle rifpetto a quedo 
filo affilato, od il numero degli errori, equivo- 
ci , e mancamenti , de* quali quella fua Opera 
i piena. Molto , anzi infinitamente meglio k 
riufetto in quella imprefa il Dottor Dougltfs, 
rifpetto ad un faggio di una Biblioteca Anato- 
mica pubblicata Panno 1715. , contenendo que- 
lla un .piano , o deferizione di quafi tutti que- 
gli Scrittoti , che hanno trattato di anatomia , o 
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per iflitnto , o per occafion» portali loro co- 
minciando da lppocrate fino allo Arveo, nella 
quale e* fomminitlra le particolarità necedàrie 
relative alla vira di quelli , novera le parecchie 
edizioni delle loro opere, infieme con i giudi- 
zi , o cenfure di molti di loro , A quello può 
aggiungerci , come il Signor Van-Leempoel nel 
1715. dik una Idoria della origine , e progredì 
dell’ anatomia , e di quali tutti gli Scrittori di 
quella da Alcmeone , al Vefalio inclufivameme 
(A) . Egli k piò abbondante , e piò ricco del 
Douglafj , tanto rifpetto al numero degli As- 
tori , quanto rifpetto alla vita, ed al refpettivo 
merito di quedi Scrittori Anatomici , ma affai 
piò mancante nel notare l* Edizioni, indican- 
done foltanto (a prima , e rimettendo per le 
altre il fuo Lettore al Vander Lìnden( i ) . Ma 
eflendo quella opera continuata foltanto fino alla 
età del Vefalio inchifivamence , a riferva delle 
notizie, ih* ei dà della vita, e del merito della 
Arveo, egli ha tralafciato di parlare di parec- 
chi ottimi Scrittori , che hanno dipoi Rampato 
egregi libri di anatomie dopo il Vefalio , alcuni 
de’ quali hanno per avventura maggior merito 
di lui. Di quedi ce n’ k data data pertanto 
piena contezza dal Signor Frank , che ne ha 
filtra , e pubblicata una Differiamone a poda (A). 
L’ Eiflero Gmigliantemente ci ba data la Idori» 
delle feoperte fatte nella ultima età (/). 

(f) De Difciplina quo orto ceeperit. Se quo- 
ti! odo fenfim a uria , & ad poderos tranfmiffa 
fit. Nottmb. 151J. (jf) Htdoria Anatomie no- 
va, ique ac antiqua , Hala Migd. 1713. in 8. 
(h) . Bibliographiz Anatomica fpecimen , fi ve 
Catalogus Auflorum , ec. Londini , 1713. Item 
Lugduni Baravorum , 1734. in 8. (i) Anito- 
mes origo , Progrediti , ec. Lttgduni Batavorum 
Drferipti » Medie a (k) . Bona nova Anatomica , 
hoc en noviter inventum per Anatomicoruiu 
accuratorum diligentiam . Hetdelburg. 1680. in 
4.(1). Orario de incrementi] Anatomia ia 
hoc f*cu!o xviii., cum annexo Programmate 
de Inventi] Anatomici* hujus fxculi: iVotffìem- 
but. 1910, in 8. 

Le Scritture , od opere piò antiche , eh’ eli- 
dano Copri {'anatomia, fono quelle d* Ippocra- 
te, le quali, quantunque egli tratti del logget- 
to come gli porta la occafione , c non già ex 
prOfifTo, ma in parte , ci ha egli però darà 
moltitudine tale di offervazioni relative alla 
Bruttura del corpo umano , che Ridano ne ha 
quindi tratto da* Tuoi patii in qua , ed in là 
fparfi , un intiero fidema di ofleologia , ed it 
Burggravio un fidema compiato di tutte le di- 
ramazioni dell ’ anatomia . Veggafi Burggr. Lea- 
li) voce anatomt p, 67Z. 

Quanto ben egli intendelle l ’ anatomia dell* 
offa, egli apparite* manifedamente da quegli 
eccellenti pezzi (opra le fratture, e fopra le ar- 
ticolazioni , i quali non potevano certarftente 
edere compodi lenza una cognizione , ed in- 
telligenza perfettiflìraa della Odeologia . Per 

T a la- 
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lafciare una memoria eterna in quello genere di 
Tue fatiche , confagrò il buon vecchio uno fcbe- 
letro di bronzo di ammirabil lavoro, e maeltria 
ad Apollo di Delfo. Incontrano nelle Tue Ope- 
re molti padi , i quali fembra , che indichino, 
eh’ egli non folTe totalmente all’ ofeuro della 
circolazione del fangue , e della fecrezione de- 
gli fpiriti animali . Il Dottor Douglaf» ne fa 
di qucfti palli un tutto , ficcome et fece degli 
■Itti pertinenti all’ anatomia . 

Viene Aridotile da alcuni cenfurato , ed ac- 
cagionato per non aver fatto da per fe (ledo 
le fczioni anatomiche , ma di efferli (laro alle 
relazioni , ed alla fede in tutto degli altri Scrit- 
tori . Il Sig. Douglafs fa vedere , come quella 
Cenfura ì mali filmo fondata, ed ingioila , quan- 
tunque egli confetti , che a que’ tempi le fe- 
lloni anatomiche del corpo umano erano fom- 
mamente rare , e che Aridotile prete di pefo 
da Ippocrate molte delle fue materie Anatomi- 
che. Veggafi Daigtoft , Bibliotbeca Anatomica 
p. f. & feq. 

Galeno, per lo univerfale confemimeoto degli 
Scrittori , t il Principe degli Anatomici. Per 
mezzo della fui diligentilTtmi applicazione, cui 
cominciò adai per tempo , per la fua non mai 
interrotta adiduitì , per la (uà grande avvedu- 
tezza, e penetrazione di mente , come anche 
per la (da deftrezza, ed agititi di mano , non 
lolamente giuufe a portai l’ arte infinitamente 
pili oltre di quello , che lode dato latto innan- 
zi a lui, ma eziandio a quella perfezione , in 
cui noi li troviamo a' noflri giorni , fe ne to. 
gliamo via alcune poche (coperte fatte dagli 
Anatomici moderni . Se voglialo dirla , con' 
l in realti, molte feoperte , nelle quali modet- 
nidimi fcr irrori hanno impiegato le (oro penne, 
fono totalmente dovute a Galeno . Il Dottor 
Douglafs novera parecchie delle feoperte fatte 
da Galeno nella druttuza , ed ufo delle parti 
del corpo umano. 

Alcuni li fon fatti ad opporre 4 Galeno, cV 
et non foraalfe le fue deferizipni fopra il Cor- 
po umano , ma belisi fopra i corpi degli ani- 
mali bruti , e maffimamenta fopra le fcimmie, 
e eh: non giunfe mai ad aprire il colpo di un 
■omo : ma h tanto debole , e mal (ondata una 
obbiezione fomigfiante , che può elfer didrurta 
dalla fua propria tedimemianza . In molti luo- 
ghi fi là egli efptcffamente a paragonare , e 
porre a confronto, ed a notare eziandio la dif- 
ferenza , che palla fra la druttura dell' uomo, e 
degli animali bruti . t Tuoi principali nimìei 
fez i moderni, furono , il Veiàlio , ed il Fa- 
loppio : ed i Tuoi difehiòri il dal Pozzo , ed al- 
tri . fra. A poi api* in Automi prò Calmo , con- 
Ir» Andrram l'efalium, Piarti il , lidi, in 8. 

V anatomia , Gccome le altre fclenze tutte, 
ebbe ancb’ affa a fofTrire 1’ urto delle invafioni 
de’ Goti , e de’ Vandali, ed alla perfine a preci- 
pitare in Una totale barbarie ( a ) : dalla quale 
venne fatta alcun poco emergere sai decimo- 
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sarto Secolo dal Mondini di Milano, il qual* 
dii a comporre i primi elementi di quell 'arte 
nel i{t;- t e quell: inditu/ioni , mal grado lo 
lillà barbaro , c flomacofo , nel quale furono 
ferine , vengono tuttora , ed in tanta luce di 
Letteratura , avute in pregio , e riputate da* 
dotti, e fono il foto fiftcma , che pur anche fi 
feguita , e s’ inftgna nelle principali HoridilTime 
Scuole d'Italia . Gli (latuti della fàmofa Uni- 
versi il di Padova , impongono efp re riamente a* 
Profeflori il non appartarli dal Tello del Mon- 
dini , non meno nelle loro Lezioni , che nell* 
loro anatomiche ollenfioni (o) . 

(n) VtMofl Freid , Jflnria di Fific. parte z, 
pag, }97- (o) Anatome omnium Immani corpo- 
ria imeriorum membrorum . Papi* , 1748. 

Alcuni , fra’ quali l il Faloppio , amano 
meglio di attribuir I’ onore del ricovramento, 
e rifloramento dell 'anatomia a Jacopo Berenga- 
rio, detto ancora il da Carpi , o Carpente , il 
uale fiori dngent’ anni dopo il Mondini . Egli 
fe alla bella prima conofcere , e comparve in 
ifeena con un Contento fopra quello Autore ; 
ma indi a non molto compite del fuo fopra 1’ 
anatomia un Libro infinirainente migliore , per 

g iungere a comporre, ad a pubblicare il quale 
ice le anatomiche diffezioni di circa un centi- 
naio di corpi . Non mancò gente , ch^ acca- 
gionartelo del delitto medefimo , onde venne 
caricato Erofilo, ficcome accennammo . Viene 
aderito , come collui odiava a morte gli Spz- 
gnuoli , e che avendo imprigionati alcuni di lo- 
ro nella propria cala , aveva intenzione di fer- 
virfene per le anatomiche fezioni , vivi tagliar 
volendogli , e fcorticarli j ma che efTendo fiato 
(coperto il fuo dileguo , venne bandito . Altri 
negano quello fatto, aderendo edere una meni 
calunnia , e che le cagioni , onde fu eli! uro , 
furono ruttealtre da quella. Veggali DougUli , 
BibGogr. Anitom. p. 

L’ onore della riforma anatomica , e di aver 
ridotto quella facoltà a quella perfezione , nel- 
la quale di prefente ella fi trova , viene aferir- 
fo comunemente , e deferito al Veiàlio , la in- 
clinazione del quale ve rio quella fetenza et» 
cosi grande , che , quando era ancor fanciulli- 
no , non porca rattetierli dallo aprire , e far 
delle dilezioni di cani , di topi , de’ girti , • 
fimiglianti animali . Poicbi venne in età , fa 
fua naturale inclinazione , e verace pattfone an- 
dò crefeendo via maggiormente , di modo eh* 
quando mincavangli cadaveri , non avea diffi- 
colti di portarli a fpiecare quelli degli afforcati, 
e quella fu la cagione , onde vende bandito da 
LovaniO , Gccome egli fteffo nelle fue opere c* 
informa . I corpi , che avea ragliati , conferva- 
vagli per parecchie fetrimsne nella fletta came- 
ra , In cui dormiva , ed affai fiate nel proprio 
filo letto . pubblicò egli la fua prima Opera fo- 
pra la druttura del corpo umano in età di veu- 
rorto antri. Venne eletto Medico primario dello 
Impctador Cari* V. , e del Re Filippo II. di 
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Spigna ; ma avanzatoti in eri Gechi rima- 
neangli probabilmente non molti anni di »iu , 
imprefe un pellegrinaggio per gli luoghi Santi di 
Gerufalemme , e mot) nel tuo titotno . Il mo- 
tivo di Gmigliame viaggio viene attribuito all’ 
aprire , eh’ ei fece un cadavere di un giova- 
netto Nobile Spagnoolo , fuppoflo da elfo gii 
morto; dove per lo contrario, allorché fu giun- 
to al cuore , trovò , che ancora vivea . Da al- 
tri vien data un’ aliai differente iftoria delle fue 
difgrazie . 

Egli 1 indubitato , che il Vefalio appianò , 
illulìrò , ed uni inficine partì innumerabili de’ 
Libri Anatomici di Galeno , e che oltre a ciò, 
egli fu il primo , a cui venirti fatto di feopri- 
re molte cofe nuove , Rate ignote fino al tem- 
po fuo ; e ciò non oliante non fi rimate a co- 
perto dalle altrui cenfure . E' Rato aderito , 
eh’ ei fi fa bello , che rifpiende di luce non fua, 
ma di quella ad altri involata . Afferma 'Caio , 
come in una Edizione giunfe perfino ad altera- 
re , ed a corrompere il Tefto Redo di Galeno, 
la revifione del quale fu ad erto commedia , e 
raccomandata da Aldo Manuzio , e che quella 
ebbe a fomminidrargli un campo atnpidìmo per 
corregger quindi le lue proprie opere . Altri Io 
acculano di avare iutefo adai fiate una cola per 
un’ altra , e di ederfi ingannato a partito , o 
per lo meno di aver veftito Galeno di Tenti- 
menti , e codruzioni non fue , ma a capriccio 
proprio , e da fe immaginare . Il Colombo lo 
attacca, accnfandolo di averci date delle deferi- 
zioni anatomiche di animali bruci , per quelle 
di uomini , e matfimamente de, la laringe, del- 
la lingua , e dell’ occhio , del bue ; e di aver- 
ci date le deferizioni de’mufcoli epiglottidi , che 
apparteneano folranto alle beftie . Dallo Eufla- 
zio viene accagionato di aver deferitto 1* arnio- 
ne di un martino , per l’arnione umano ; e 
dallo Aranzìo viene finalmente malmenato per 
.averci prefentato il puJtndum di un braco ani- 
male , per quello di una donna , per non tro- 
varli in pronto la parte di quella feconda fpe- 
zie . Il Rtolano poi attacca il fuo rtile , come 
quello , che fia foverchio figurato , contrario 
totalmente a quello , eh’ «figgono fimiglian- 
ti materie , eoe debb’ erter piano , chiaro , 
femptice , e netto ; avvegnaché lo ftile figura- 
to alteri le deferizioni , e renda le cofe (tede 
divelle naturalmente chiare , ofeure , e poco 
evidenti . Douglafs , Biblìoth. Anatom. p. 80. 
( feq. 

Gli Scrittori Anatomici portoni! dividere in 
quelli , che trattano delle materie anatomiche 
ex proferto , e per ihflituto, ed in quelli , che 
ne trattano obiter , e fecondo fe n’é loro offer- 
ta la occidente . 

Sotto i fecondi po (Tonfi intendete i Medici , 
gli Scrittori della IRoria naturale , e quelli , 
che trattano della datata degli uomini , e de’ 
bruti . 

f» i veri Profctìo ri di anatomia , alcuni trac- 
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tino di tutto il foggetto , ed altri Soltanto di 
una parte di quello. 

Sotto quelli fecondi vengon quegli , i quali 
hanno trattato dell’ •«alami* delle orta , delle 
quali noi abbiamo un Trattato veramente egre- 

S i datoci dal Signor Montò ; ovvero de’ mu- 
li come il Gowper ; della teda , come il 
Dryander: dello ufo delle patti , come Galeno, 
l’Ofmanno , ed il Audio : de’ nomi delle par- 
ti , come Rufo Elefio , ed il Camerario : delf 
arte dì tagliare , o delle anatomiche dirtezio- 
ni , come Galeno , il Capodivacca , l’ Ippoli- 
ti , il Bofci , ed it Lacuna. L’ORio finalmen- 
te ha trattato dell’ arte di ptefervare i cada- 
veri . 

Fra que’ , che trattano di tutto il foggetto 
dell’ anatomia , é con gran ragione fommamerv- 
te Rimato il Winilow . Quello Scrittore é fla- 
to tradotto in lingua Inglefe dal Dottor Dou- 
glas . Noi ne abbiamo altresì un Compendio 
eccellente di anatomia datoci dallo EiRcro-v 11 
merito grande delle Tavole dello Albino , e de* 
Tuoi feri t ti altresì , é molto ben conofciuto ; 
liccom: lo fono anche le Opere di M. Cbefel. 
den ; di maniera che noi fumo di avvifo , « 
crediamo di non ingannarci nello aderire , che 
dopo che uno Rudente avrà attentamente let- 
to l’ EiRero , Te opere del Winslow , del Mon- 
tò , e del Chefelden , e che avrì ancora eli- 
minato le Tavole del Vefalio , e dello Albi- 
no , potrà riguardare ali altri Libri tutti pili 
per curiofità , che perché poffangli edere ne- 
ceffirj . 

Il Mattget , ed il le Cterc , due Medici di. 
Ginevra , ci hanno fommioiRrato una Bibliote- 
ca Anatomica, che contiene tutte le nuove Sco- 
perte , che fono Rate fatte in queR’ arte , ma 
con moUìrttmi equivoci , e granchi prefi , la 
manifeRazione , e difeoprimento de’ quali é do- 
vuta unicamente al fàmofo Profertor di Padova 
it Signor Morgagni , il quale con al mira ha 
pubblicati vari volumi lotto il Titolo di Advn* 
[aria Anatomica . 

ANCHILOPE . A propriamente , e Arena- 
mente parlare , altro non é l ’ Ancbilopt , che 
un tumore , non per anche efulcerato ; -né é 
Tempre il tumore dentro il Socchi lacryoulii , 
ma alcune volte fotunio vicino a quello , e 
contiguo . Junck. GanJptBat Cbinr&icMi , Te- 
baia 45. 

Se 1 ’ ancbilopt fia lafciato nel fuo Rato per 
tratto di tempo , o trattato con poca cura , e 
trascurato , vetri a degenerare , e corrompen- 
dofi gli umori (lagnanti , veni a produrtene un* 
ulcera. 

Prenderà P ancbilopt la indole di una fpe ti e , 
o piuttoRo un grado , della fiRola Inguinale . 
Quando il tumore é feoppiato , è che le lagri- 
me grondano involontariamente , purché 1’ orto 
lagrimaie non fia cariato , egli é an’ Egilo- 
pe ; ma quando P ulcera é vecchia , profonda , 
puzzolente , c che P erto lagrimevole diventa 
- * «• 
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cariato , eli* h una fiflola . Sbavo , Praft. Phy. 
Cc. p. 45- 

L ’ anchilofe , h alcuna fiat* *ccom pannato dt 
una infiammazione , ed allora rartomigliafi ad 
un flemmone ; ma quando non vi 1 unita la in- 
fiammazione , fi accorta pili da vicino alla in- 
dole di que’ tumori , i quali fon detti albero ma- 
ta fttatomala , e mtliceridei . 

La cura di si fatti tumori viene effettuata per 
mezzo di rirtringimento, e di excifione , legan- 
dolo alla radice della gianduia lacrimale,» quan- 
do i a tiro tagliandolo fuori . Purman. Chirurg. 
Cur of. lib. i. cap. ad. 

ANCONE, mila ferriera h un pezzo di fer- 
ro mezzo lavorato del pefo di circa tre quarti 
di iati cantaro , e di una figura limile nel mez- 
zo ad una sbarra , ma alla eftremiti rozza , c 
non larorata . 

Il metodo per ridurre il ferro in qneflo ftai 
to, i il fegutnre : primieramente fqnagliano un 
pezzo di una maffa di ferro di getto , di una 
acconcia forma : quello lo martellano prima 
molto tiene nella fucina , finché fia ridotto ad 
una mafia lunga due piedi, e di una forma qua- 
drata , cui effi chiamano fiorita: fatto che han- 
no quello , Io mettono a raffinarli , ove dopo 
due , o tre infuocate , c lavorate che i fabbri 
abbianoli dato , lo ridneono alla divifata figura, 
e cosi ridotto lo chiamano ancone . La pane di 
mezzo buttata nel raffinamento h lunga intorno 
A tre piedi, ed il tutto debb' edere della figura, 
e della durezza della divifata pane : allora que- 
llo vien mandato al mulino da ferro , in quel- 
la parte cioè , dov’è il ferro ridotto in isbarre, 
e quivi r eflretnitì fono lavorate , e ridotte al- 
la figura della parte di mezzo ; e del tutto ne 
vien fatto una sbarra . Veggafi 1’ Articolo , 
Ssa rr a . 

ANCONEO . Anconeo e/lerno , Ancoranti et- 
imiti, nell’ Anomalia è un lungo mufcolo,che 
lega la parte effettore del lato porteriore dell’ of- 
fb Sumeri , dal fno collo at condilo ertemo . 
Erto ì fidato intorno al collo dell’ orto httmeri 
loti» la fuperficie inferiore della grande tubero- 
liti , o rigonfiamento , e fotto la inferzione del- 
la terete minore , ma un poco piti indietro . 
Erto precipita giù dall’ anconeo maggiore , dan- 
do tenacemente , e fortemente attaccato all’ of- 
fe , a riferva della fua obbliqna depreffiont , per 
rapporto all’ apparire quell’ orto contorto : viene 
altresì tenuto fido da alcune fibre obblique nel 
ligàtnento erterno intermufcolare . Da tutto que- 
llo fpazio le fibre mufcolari contratte in am- 
piezza , ertemi ) più , o meno obbliquamenre uni- 
te all’ erterno filo del tendine dell’ anconeo mag- 
giore , tutto l’incamminano all’ Olieranno ! . La 
terminazione di quelli due muicoli net tendi- 
ne comune vengono a formare un perfetti (Timo 
angolo acuto , e vengono a rapprefentare una 
fpecìe di mufcolo penniforme . IVinilo ve , Ana- 
tomia p. i8S. 

ANCORA . Vien fatta la prova delle anco- 
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re con alzarle ad una grande altezza , e pofei* 
lardandole cader di nuovo fopta una fpezie di 
fèrro fbrtiflimo, collocato in croce per querta 
operazione . Per provare , fe le branche del- 
l’ ancora fieno per arrivare al fondo , e far 
prefa nell* terra , collocano 1’ ancora rtefla fe- 
pra una fuperficie piana colla eftremitì di una 
delle branche , ed una della ertremi’ì dell’ affa 
rimanendo fopra la fuperficie ; in evento , 
che l’ancora fi volti , e che la punta dell* an- 
cora fi alzi in su , h fegno , che I’ ancora è 
buona . 

Le fporre piene di farti fono rammentate da 
Eunapio in guifa , che fi vede ertere fiate pra- 
ticate da’ marinai in vece delle ancore ; ea in 
vecu di querte folevano effi ufare i Tacchi di are- 
na . Ma fimigliante ufo praticavafi principal- 
mente in luoghi pieni di fcogli , ne’ -quali non 
portono 6r prefa altre forti di anfore . Veggzfi 
Suida , Lex. in voce &•>«•- 

Le prime amore di ferro avevano una fola 
branca da un lato ; quella fpezie di amore era. 
no chiamate da’ Greci !n;irtuei . La fabbrica 
fu compirà da Eupalamio , il quale fece le an- 
core brancate a’ due lati i quantunque non 
manchi chi ne aferiva I’ onor della invenzione 
allo Scitico Anacarfi . Vegganfi Plinio lib. v- 
cap. li. Strabono , lib. 7. pag. aop. Sebeffer , 
de Militia Navali , Irta. 11. cap. 5. Pinfc. Lex. 
Antiq. in voce . 

Tutte le ancore hanno at prefentt due brac- 
cia , o branche , ma non viene ufata più l'an- 
cora da rnu branca fola , perche febbene una fe- 
migliante firuttura averte quello vantaggio, che 
farebbe più leggiera , e farebbe la Hertz prefa , 
che quelle fanno di due branche ; nulladimeno, 
la ragione di ufar quelle delle due branche fi è, 
che V ancora pub fempre prendere , fendo cofa 
più facile , avendo due branche , eh’ ella fac. 
eia ptefa , fe non da nna , dall’ altra bran- 
ca ; oltre chi le ancore da un braccio foto ri- 
chieggono per la ciurma maggiore incomodo , 
e più lunga preparazione . Ambio. Diti. Maria, 
in voce . 

Quanto alle proporzioni delle ancore , fecon- 
do il Manwiyring , l’ afta debb' erter tre volte 
più lunga di una delle branche , e lunga la me- 
li del raggio : fecondo poi l’ Aubin , la lun- 
ghezza dell’ ancora debb 1 ertere quattro decimi 
delia maffima ampiezza della nave ; di modo 
che I* afta, o gami», a cagion di efempio , di 
un’ ancora di un vafcello largo trenta piedi , 
debb' erter lunga dodici piedi . Quando 1' afta , 
o gambo dell’ ancora è , per efempio , lungo 
orto piedi , Ir due braccia , e branche debbon 
erter lunghe fette piedi , mifur, indole fecon- 
do la loro curviti . Qujndo poi al grado di 
curviti , che dar fi debba alle branche , non 
vi è regola determinata per quello ; ma vien 
cib lafciato a talento degli uomini della ma- 
rina. 

’ Il Sig. Aubia ci femminiffr» una tavola trat- 
ta 
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M dagli ferirti del Fremifio, in eoi la lunghez- 
za delle alle delle muore , per gli vafcelli di tutte 
le grandezze , vien computata non altramente 
che il pelo delle mime (lede, da un valcello lar- 
go dentro otto piedi , il quale ricerca un’ ancora 

lunga di piede , pelerà freniatri libbre : ad 

un valcello' quarantacinque piedi largo , che ri- 
chiede un’ anema lunga diciotro piedi , il pelo 
di quella farà di cinquemila ottocento trenta- 
due libbre. 

I vaiceli! , che fon capaci di varcar fopra i 
fiumi , hanno per lo meno un’ ancora . Quelli , 
che varcano i canali della Zelanda , hanno due 
ancore , ma- quelli , che veleggiano i grandi mari 
uè hanno Tempre tre ', quattro , ed anche più . 
Aobin. Lib. cit. p. 17 . 

Fannoli le dillinzìoni delle antere dall’ nfo lo- 
1 » , e dalla proporzione , che hanno col batti- 
mento , in cui vengono impiegare ; perché 
quelle , che in una nave faranno dette anco- 
rine , ancore minori , in un battimento di mi- 
nor mole , verranno chiamate ancort maggiori. 

Le ancotetir fono più piccide , e per ragione 
di loro fveltezza , fono le prime a fermare in 
un fiume. 

Quelle fono quelle , che i Marinai Olandefi 
chiamano IVerp-anchot , e la marinarefea Fran- 
cete ancrt i toner . Quelle debbon pefare quattro- 
tento cinquanta libbre. 

Ancora corrente , i quella una piccioli ancora 
attaccata alla corda corrente , colla quale uno 
«rma la nave ne’ fiumi, e nelle correnti leggie- 
re^ non impetuofe, e che tien laido il batti- 
mento nel Hutto , e riflutto anche nel mare , 
quando ò in bonaccia. Botti. Dialoghi fui Ma- 
ra, p. a} 8 . 

Ancora grojja , 4 quella , eh’ 4 più matticela, 
e più grotta , e per confluenza più forte , fen- 
do quella , che aa marinai viene appellata I’ ul- 
tima loro fperanza , nò fuolfene da etti far ufo, 
fe non fe in una ed rem a n cattiti . 

Quella appunto 4 quella , che i Romani chia- 
mano Ancora Sacra , gli Olandefi dxonla Pelgt. 
Ankrr, ed anche Siop-Ankre, ed i Franztfi mai- 
tre ffe ancrt, ancora matflra , ovvero onere gran- 
de , ancora maggiore . 

Le altre ancore fono diftinte co’ nomi di anco- 
ra prima , ancora [nenia , ancora terza ec. : per 
mezzo di agni una di quelle pottnno le navi 
far alto , e fermarli in ogni ragionevole moto 
di aria, in ogni marea comportàbile , o flutto, 
e riflutto . Quelle fono alquanto più grotte 1’ 
una nell’ altra, e comunemente quando il ba- 
ttimento veleggia in qualfivoglia ttretto che fo- 
no nelle vicinanze del porto , e ne pongono i 
marinari due diede in vettura in gotta di archi, 
e per tal riguardo fono anche dette, primo , e 
fecondo arco . 

Ancora Seconda detta dagli Olandefi hoeg-mo- 
ter, ovvero daagelytk. Ankcr , ò quella , della 
quale comaifmente fanno ufo i marinai. 
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Ancora incrocicchiata , detta dagli OlandeC tuy- 
Anket , ovvero vcrtuy-Anktr , e da’ Ftanzelt 
A nere d’ ajfourcbt ò un’ ancora mezzana attorta 
in forma quafi di croce colle branche oppotte 
l’ una all’ altra . Quella debbe pefare mille cin- 
quecento libbre, ovvero, pretto a poco , quan- 
to pefa l ’ ancora feconda . 

Ancora a cavallo , nel linguaggio della mari- 
na , ttgnifica lo (lato di un valcello montar*!, 
e fittalo dalie fue proprie ancore in alcune pro- 
prie ed acconce flagioni . Veggalì 1’ Articolo 
Ancorato, Cycl. e Suppl. 

Dove trovali numero grande di vaiceli! a ca- 
vallo fati' ancore nel porto medeGmo , debbonfl 
i Piloti, o coloro, ebe ne hanno il comando, 
prendere la cura , che cadaun battimento G tro- 
vi dittante da ciafchedun altro a un dato pro- 
porzionato intervallo, perchì l’uno non inquieti 
[’ altro, e che le immondezze, che gittaafi fuo- 
ri da un vafcello , non vadano ad iniettar l’altro; 
ed oltre a cib debbono ottervare fimigllante- 
mente , che queftt calcetti nel divifato flato non 
fieno, nò troppo vicini, nò troppo lontani dal- 
la terra. L’intervallo proprio, che debbe frap- 
porli fra un vafcello , e 1 ’ altro , i detta lun- 
ghezza da’ due , a’ tre canapi . 

Grondare , 0 lafciar andare tatto P ancora , che 
altramente !vien detto , e più comunemente, 
maflìme dagl’ Italiani , pittar l’ ancora , non al- 
tro fignifica, fe non fe calar l’ancora dentro il 
mate . 

In alcuni caG egli ò efpediente necettario il 
calar due ancore 1 ’ una oppotta all’altra , vale a 
dire, una di ette per tener ferma comra i flut- 
ti , o la marea, la nave, e l'altra contro al ri- 
flatto o ritorno de’ cavalloni . 

Ptfar f ancora , fignifica l’atto di ricovrar 1’ 
ancora dentro al battimento per rapporto a non 
fallare . 

Stra/ciaar P ancora , ò quando 1’ ancora piglia 
cammino , ovvero per efprimerci più chiaramen- 
te, quando lafcia ia fua prefa , e fi va tralci, 
nandù per la terra per la violenza 'del vento , 
o del mare medeGmo , ed il vafcello efee per 
confeguenza del fuo luogo. 

Nettar P ancora, Ggninca il ripulimento , che 
di tratto in tratto fanno i marinai delie ancore , 
pachi facciano prefa. 

Quando poi i marinai fmarrifeono le ancore, 
ufano generalmente quella efpreffiunc, orbiamo ove 
il gavitello, ( cb’i un pezzo di legno attacca, 
to ad una corda, che gittano a nuoto per co- 
nofeere ove G trovi l ’ ancora ) nuota . 

Portare , » ridurre in [Avo P ancora , fignifica 
il ricovrar, ’a in uno fchifb , e ricondurla al bor- 
do del battimento . . 

Si dice, l’ancora viene a «fa, quando la na- 
ve 4 cacciata , e fpiata innanzi dalla marea . 
Quello pub accadere, o per elfer l’ancora trop- 
piccola pel carico del battimento , o percnh 
tetra, alla quale l'ancora 4 attaccata, 4 trop- 
po moibida , 0 piena di aliga ; in luoghi forni- 

gttan- 
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giratiti vien praticato il ferrare. 

Ferrar l'ancora dinota il porre ed attaccare 
degli uncini allo branche medefime fatti in for- 
ma delle branche (lede per renderle pih a por- 
tata di atterrare , dì attaccarti , e di far prefa di 
quello, che faceano per innanzi , e piti di quel- 
lo che farebbero eflc fole, e quello viene pra- 
ticato , allorché le ancore fono obbligate in un 
letto di terreno morbido, e limaccioso , per pre- 
venire lo (Irafcinametito della nave - 

Quello h appunto ciò , che dalla Francefe 
marinatelca vien detto btedet I' onere ; dagli 
Olande!! «’ nnkltr hileedet ; che (ignifica la co- 
fa medefima . 

In alcuni cali ò (laro toccato con mano, che 
r ungete colla fogna le ancore , ove il terreno 
t morbido , ordinariamente non impedifee il ri- 
covrarlc . Il Signor Manwairing lomminiflra 
un elempio dell’ unger , che fanno le «cere i 
Tunifini nel Porro Tareen . La ragione del 
vantaggio, che ne rifolti da fimigiiante unzio- 
ne, è molto malagevole ad affegnarfi : Suppone 
egli, che quella fia, che le «core cosi prepara- 
te s’ internino via maggiormente in que’ dati let- 
ti pieni di lalceti , o di al ; ghe , e che fi attac- 
chino piti tenacemen'e nel fondo, di quello che 
facciano le altre ancore non unte. 

Altri rermini , e voci di comando relativi 
alle oncore , fono : L* ancora k nettala, eh* h , 
quando , tirando fu I’ ancora il canape , o la 
gomena fi trova diritta perpendicolarmente fra 
l’albero, e I’ ancora : l'ancora i aggroppata, 
uando , cioè , 1 ' ancora è tenuta folpefa dai 
anco del baflimento : quella voce ì data da’ 
padroni delle navi , quando fono a portatale 
dìfpofii a ridurre il baflimento ad un’ ancora.’ I’ 
ancora i imbrattata, eh’ è quando la gomena a 
ragione del muoverli , ed ondeggiare , che fa il 
baflimento , trovali incroccata , o va attorci- 
gliandoli interno alla branca dell’ ancora , la 
ual cofa produrrebbe due cattivi effetti, vale a 
ire , che verrebbe a troncar la gomena , e ad 
impedire all’ancora il far prefa. 

Giuflino (a) , ed Appiano rifrrtfcono , che 
rutti quelli della Seleucia fi efoonevano a farli 
fare un bollo di un ancora (opra le tofee ; e 
per que'lo appunto noi veggiamo , come nell* 
medaglie battute ad Antioco Sotero, ad Antio- 
co ©*>>, a Demetrio, a Nicaror* , a Saleuco, 
« ad altri molti , vi h incifa un" ancora ( b ). 

(*} Juft. Hifi. LH. ly cap. 4. (b) Span- 
hem. de Pneflantia Numifmatum , p. 404. Q- 
Jeep. Trev. DiB. Utttv. in voce. 

ANDROI DE . Parlano alcune volte gli Autori 
di alcune tede di bronzo fatte fotro a certe da- 
te coflellazioni , non lolamenre capaci di parla- 
te, ma di profetizzare eziandio, e di rifponde- 
re oracoli . Enrico de Villeine , Virgilio , Pa- 
pa Silveflro, Roberto di Lincoln . e Ruggiero 
Bacconc , vien detto , che pofledefTero figure di 
tal natura («)• Vien pretelo, che Alberto Ma- 
gno andalfe più oltre. Fece egli un uomo intic- 
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ro , e Compiuto in rune le ftte parti , o fode 
un Androide nella (eguente maniera : nel corfo dà 
trent’ anni continuati operando, col prendere , e 
fervirfi del benefizio di un numero infinito di co- 
flellazìoni difierenii , ed afpetti di pianeti , che 
in quel tempo G preientavano: a cagion di efom- 
pio , gli occhi furono farti quando il Sole trova- 
vaG in un fogno del Zodiaco , che avelie dell* 
analogia a quella patte del capo: c cosi vaiti 
immaginando di tutto ti rimanente . Viene ge- 
neralmente aderito, che quello Androide folle cotn- 
poflo di una miliura di differenti metalli , quan- 
tunque vogliono alcuni , che folle fuco di car- 
ne , e di affa. Fu quello mandato in cenere da 
S. Tommafo di Aqumo. Sembra , che per mez- 
zo di queffo Androide vengano fciolti turt’i pro- 
blemi , e mede in chiaro pel filo Autore iurte 
le difficolti . Noi abb amo anche luogo di fop- 
porre , che la maggior parte de* ventmove vo- 
lumi in foglio , che abbiamo delle Opere di 
quello Scrittore , fede dettatura di quello fon 
Androide . 

(a) Vegga ft Nauti. Apoi. de Gran. Hom. pag. 
518. & ftp. ( b ) Bayle DiB. Crii, lom, 5. pag. 

1 ap. ». ( F ) . 

ANEDDOTI . Gli anecdota di Procopto fono 
flati attaccati , ed accagionati d’ impoflur» efprcf- 
famentedal Rivio, dal Bonifazzj, e dallo Eiche- 
lio; e per contrario 1 ’ Alemanno ( * ) ba dife- 
fa, e follenuta ia loro genuità , e fedeltà. Po- 
ne quefli aneddoti il Palcafio nella Clade degli 
fcritti falirici , con non altro fine , e con non 
altra mira compofli , fe non per flagellare , e 
mordere I* imperadore , e per remitre odiofà alla 
pofleriti la Corte di quel buon Principe (A). 

(a) BuJJ. Ifag. ad Teol- Ltb. t. cap. 4. pag. 
180. ( b ) Journal, dn frati. Tom. 41. pag. J79. 

E’ flato rivocato in dubbio da alcuni Scritto- 
ri , fe l’Opera degli aneddoti fode veramente di 
Procopio. Egli à indubitato, che da Suida ven- 
gono ad edo attribuiti ; ma ni Agazio, ni Po- 
zio , ni alcun altro Scrittore anteriore a Suida 
ne ranno per modo alcuno parola. Quello, che 
dà campo a dubitarne principalmente fi i , che 
Procopio medeGino nell’ altra Tua Ifloria, innal- 
za l’imperador Giufliniano alle (Ielle : tuttavia 
il comune de’critici la fpacciono per genuina o- 
pera di lui. Ma da cib le ne debbe pertanto in- 
ferire, che, o conviene, che Procopio fode un 
pretto prctriflinio adulatore, od un calunniato- 
re abbatti inabile . E qual fede adunque potrà e- 
gli mai preflarfi alla Storia di coloto , che ven- 
gono manifeflamenre (coperti rei di tl enorme 
prevaricazione (r)? Può edere per avventura di 
un qualche vantaggio a Procopin il prenderli il 
fuo ubro degli aneddoti in quella veduta , nel- 
la quale I! pone Niceforo (rf) , allorché egli 
dice non fenza veriGmiglianza , e proprietà , 
come quefli fono una ritrattazione delle Iodi da 
«db date all’ Imperador Giufliniano , e che fode- 
ro una verace palinodia di ciò , che innanzi 
avea forino . 

(c> » V 
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( e ) Veggafs Fibric. Bibl. Otte. T am. 6. Lib. 
J. c.s p. 15$. & ftq . (d) Niceph.Ui. 8, cap. IO. 

Egli ì ceno peto , che Procopio non fu egli 
P Inventore di fimigliantt Spezie di componi- 
mento . Fa menzione Marco Tullio de’ Tuoi pro- 
pri aneddoti , mollo tempo innanzi di quello I- 
ftorteo i né (u Cicerone il primo , avvegnaché 
«gli alTerifca di aver egli folo imitato Teopom- 
po . Vegga li Fabric. Bibl. G rare . Tom t. pag. 
164- Veggafi altresì Cicerone ad Attico, Uh- a. 
Epift. 6. ed ibid. Lib. 14- Epifì. 17. 

Fra i moderni , oltre il Varilias (e), pub- 
blicò 1 * Alerac ( f) gli aneddoti di Pelando; il 
Valdory (4) gii aneddoti del minifiero de* Car- 
dinali de Richelieu, e Mazzarino: Madama de 
Gonez gli aneddoti Perliani ( b ) . 

( e ) Anecdota de Florence , 0» t Hi jiotìe fecre. 
te de la Mai fon de Medicii , Ha/. 168.5. r 2. 
Abbiamo gli eflratti di jusfii aneddoti nel Jota, 
dei Sfav. Tom. I}. pag. (19. No nv. Rep. Leti. 
Tom. 4. pag. 45 9. (f> Lei anecdotes de Polo, 
gne &c. Parigi 1 699. in iz . Abbiamo una ottima 
Critica di guefla Opera nelle Novelle Leu erari e 
Tem. 8. p. 157- e 29J. ( g ) Anecdotes dm l^i- 
niflere die Cdedinal Richelieu , & da Rogne de 
Louis i CUI. tiri! du Mercurio Uri, Pasif. 1717. 
ni 11. 2. volum. Ne abbiamo un eflrasto nella 
Non v. Rep. late. Tom. $d. pag. 96. (h) Anec- 
dotti Perfanet , Amfl. 1/19. a. voi. in il. Vtg-. 
gafene una IJÌoria , e piano minuto nel Jour. Licer. 
Tom. 14. pam. iod- 
io latti il Titolo ci ha alqnanto folleucati. 
Vienvi promeffo di fat cofa grata al nofiro amo- 
re di novità, e di fcandalo nel parto; la qual 
eofa ha indotto gli Amori a far ufo di quello 
Titolo fenza molla proprietà. Quello appunto é 
flato rinfacciato agli aneddoti di Poiando , da’ 
quali fe fe ne tolgano una dozzina di circoflan- 
ae , delle quali non fanno parola i più vecchi 
Scrittori, l'Opera fi riduce ad una digiuna pre- 
tensone al Titolo di aneddoti. In vece di ciò 
altri r hanno accagionato di plagiarifmo , a .Te- 
nendo aver cavato prelTo che tutto, e tolto di 
pefo dalle Memorie del Cavaiier Beaulieu . Per 
gli aneddoti Perliani , altro non fono , che un 
Romanzo . Finalmente que'del Varilias poco, 
ma poco bene fi feoftano dall’elfer opera del ca- 
libro medefimo . Nouv. Licer. Tom. 8. pag. 
*58. 

ANELLO . Nella pelea coll’ amo è quello 
«n ili ru mento ititelo a liberar l’amo medeGmo 
od uncino , allorché é attaccato, o imbarazzato nell’ 
erba, od altro intoppo accidentalmente . E' que- 
llo un pezzo circolare di piombo di fei dita in- 
circa di circonferenza , e quando uno fe ne dte 
fervire , fi attacca lungo lo fpago . Egli va 
sdrucciolando l'opra I* ePremitì delia canna da 
pelea re , e calai: giù nell’ acqua il filo , onde 
vien condono all’amo ; allora tanto la canna, 
ebe lo fpago. non hanno a far atiro ; ma l’ amo 
é impegnato a difimpegnarfi dall’ affamarlo che 
fa quello anello di dietro , e dinanzi a cagione 
Sappi. Tom. I. 


dei filo, al quale Pamo c attaccato. DI ordina- 
rio in quella guifa l’amo viene a liberarfi e di- 
(impegnarli dati’ erbe, che lo rateengono ; ma 
quando ciò non Segua , non ne feguirà altro, 
che il tompimenro della funicella , io quella 
maniera il rompimento fegue vicino all’ amo ; 
dove per lo contrario, fe legua il rompimento^ 
fenza quello anello , il rompimento feguirà in 
alcun’ altra parte dello fpago, o della canna Uefa 
fa , e cosi I’ muramento non farà più fervibile » 
quello intento. 

ANEURISMA . Diliinguono i Cerulei Io 
aneurisma in due fpezie , vale a dire , cotti’ elfi 
lo esprimono , in aneurisma vero , ed annuirne 
Spurio . Lo aitiamola vero é formato foltanto 
dalla dilatazione di un’ arteria , o tutta intor- 
no, o (blamente in un Iato, e molte volte nel- 
la maniera delle varici , o fieno tumori delle 
vene . Quello anturiima produce una perpetua 
punizione . Lo aneurisma Spurio é, quando l'ar- 
teria elTendo fiata aperta da usa puntura , od 
incifione , o per altro accidente , il Sangue é 
trayafaio fra ì mufcoli , e gl’ integumenti , e le 
membra in quel dato luogo appinfeono gonfie, 
e livide, e vi fi Sente od una picc iota poi fazio- 
ne , o non ve fe ue Sente alcuna . Il leggio al » 
fai comune di un aneuritma é nell’ arteria bra- 
chiale , e le cagioni ordinarie , onde vien pro- 
dotto , fono le punture dell’arteria medeiima 
nelle cavate di fangue Ma lo fielfo acci- 
dente può avvenire ad ogni arteria, e da cagio- 
ni diverfe , cd é affai frequentemente il cafo 
nelle arterie interne, da cadete , da colpi , da 
violenti (coffe , sforzi , c Somiglianti : nel brac- 
cio accade affai Spedo dal Superiore integumen- 
to Soltanto dell’ arteria fiato ferito nel cavar 
Sangue, e la interior parte facendoli a gradi a 

S radi una Brada , per non aver forza badante 
a refifiere allotti] putfodel Sangue. Quello acci- 
dente alla bella prima vien creduto dal pazien. 
te sua cofa leggiera, e da t.afcurarfi ; mtqua- 
Ila ferita a poco a poco va gonfiandofi , e giu- 
gne a crefcere fino alla groffezza di un uovo, 
ed alcune volte fino alla grofiezza di una teda 
umana . 

Gli aneuritmi delle arterie maggiori interne 
fono i più fatali di tutti gli altri : quelli delle 
loro branche efierne fono affai fiate curabili ; 
ma quelli delle braccia molto frequentemente do- 
po la operaaione tòno accompagnari dal corrotti- 
pimento, e sfracello del braccio fieffo , onde vie- 
ne a farò neceffaria 1’ amputazione del braccio 
medefimo . L’ allentatura naturale di un aneu- 
risma é pericolofiffima, comeebé il paziente può 
morire in un minuto , fe l’arteria non venga 
intorno intorno compreffa . Alcune volte i Ce. 
rufici prendendo gli aneurismi per abfceffì gli han- 
no aperti, e per conferenza gli hanno vie mag- 
giormente dilatali . Heifler. Chirurg. pag. 290. 

Il metodo di curare un leggiero antumma nel 
braccio, od in luogo Somigliante , od é per mez- 
zo di fasciature , o per Via di comprcfiione ; 0 
V r final- 
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finalmente per via d’ incifione. Il primo mero- 
do dovrebbe mai Tempre edere fperimentato pri- 
ma di tutti gli altri, e quello o fi fa con ifiret- 
te falciatore con fotto l’adeguata comprefltone , 

0 per via di certa data macchina per tale ope- 
razione inventata . 1 piccioli aneurismi vengo- 
no affai fovente curati cosi ; ma quando lono 
grandi , e pericolofi , 4 giuoco ferra di elegui- 
re la cura per mezzo delia lancetta . 1 n quelli 
cafi la prima , e principal cura fi 4 di ferma- 
re il cerio del fangue collo firettojo , la feconda 
di fcarificare intorno all’arteria , e nudarla , e 
l’ultima di flringerla , o per via di un qualche 
medicamento , o con una legatura. 

Lo muntisi»* fpilrio 4 aliai fovente prodotto 
dallo allentamento della Ipezie vera, fotto gl’in- 
tegumenti ; ed inquello cafo dtbb’ edere medi- 
cato non altramente , che un vero aneurisma , 
e fattane la cura col iancettone , e per mezzo 
della cura , o de’caullici medicamenti : ma in 
tutti quelli cafi la legatura fembra il metodo mi- 
gliore , c più ficuro . 

Quando qualfiroglia parte di un’ arteria ha ab- 
bandonata, e perduta la fua forgente , ella viene 
ad eder rendati mero atta, e capace, di quel- 
lo ella era per innanzi , a refiftere allo impulfo 
del fangue. Quella parte del canale , eh’ 4 con- 
tinuamente Ipinta , ed urtata dal fangue , con- 
vrene adunque , eh' ella venga fempre più adì- 

1 ararli grandemente ; e per confegnenza anche 
per gradi , eh’ ella venga a formare in quella 
parte quella fpezie di tumore , che i Cerufici 
non meno , che gli Anatomici appellano aneu- 
risma per dilatazione, o fia il verace aneurisma-, 
t quella patte dilatata del vafo 4 , a propria- 
mente parlare , una fpezie di ficco , pel quale 
il fangue, che formclio dapprima , ha un con- 
tinuo pa (faggio . 

Quando un* arteria 4 fiat* |*r quaifivoglia 
mezzo ferita , il fangue , che sgorga per 1’ ori- 
fizio, cagiona un* altra fpezie di tumore , e que- 
llo vien detto un aneurisma per ferita , ovvero 
un aneurisma fpurio . Vedi (opra < 

Quelli due (concerti , febbene entrambi appel- 
lati collo Delfo nome di aneurisma , ella 11 cofa 
agevole il vedere però , che fono dtfferentifiì- 
Jtii fra fe , rifpetto alla loto natura , e rifpettd 
a’ loro caratteri . Si accordano in quello foto , 
che hati per origine il vafe fieflò : in uno vieti 
poco rattenuto il fangue dentro l'arteria, nello 
altro il fangue 4 fltavafato. Ella 4 cofa agevo- 
le a concepirli , che nel primo cafo il fangue , 
che forma il tumore , ritiene , e eonfetva la fua 
fluidità ; dove per lo contrario nello aneurisma 
dipendente da una ferita , lo fielfo fangue , che 
fermò dapprima il tumore , vi rimane , e ad 
un tempo fielfo fi coagula , e non 4 più rice- 
vuto negli andirivieni della circolazione . Lo 
aneurisma per dilatamento fi va formando lentif- 
fimamente , perchh il vafo avendo ancora aleno 
elaterio , o forza nella parte , va cedendo , ma 
a picciolifiìmi gradi per volta: e refifie con qual- 
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che proporzione , ed in qualche modo allo im- 
puliti : ma lo anturiima originato da ferita , fi 
alza in un’ ampia vefcica , o rumore in brtvif- 
fimo tempo , e G alzerà con più veemenza , e 
più fpediramente , quanto più larga farà la ferita, e 
più ampio il vafo . Lo aneurisma per dilatamen- 
to c Tempre molle , ficcomc il fangue, dal qua- 
le 4 formata la tumefazione , continua a man- 
tenere la Tua fluidità ; dove quello originalo da 
ferita 4 più refillente al tatto , e più duro il 

f trimo feompanfee , quando vien comprelfo col- 
e dita, dove lo altro coofervafi nel fuo fiato con 
tutta fa predinne . in tutti due i cafi vi G fan- 
te , in toccando il tumore , una vibrazione cor- 
rifpondente a quella medcfimi del pollo.' ma si 
fatta putfazione 4 molto più chiara ed evidente 
nello aneurijma per dilatazione , di quello fiala 
nello altro fatto per ferita. In toccando l’ aneu- 
rifma per dilatamento vi 4 fempre ravvifata c 
fentita una Ipezie di ondeggi intento , o fluttua- 
zione , eh’ 4 piccioliflìma , ma nulla affatto di 
ciò fi ravviferà nell’ altra Ipezie; e fe fi appog- 
getà l'orecchio a quello della prima fpezie , vi 
fi fentirl nella maniera tnedehmx un certo io- 
moreggiare fimite al moto del corfo dell’ acqua, 
dove per lo contrario ciò non fi percepire , fe 
non foffe ciò unicamente nella fanrafia di qual- 
cheduno, nello aneurifma originato da ferite. Lo 
anturi (ma per dilatamento ferma fempremai un 
tumore eguale , e ctrcolcritto ; dove per lo con- 
trario l’altra fpezie ne ferma uno totalmente irre- 
golare; ed alfai fovente variamente frammifehiaro 
fra la membrane adipofa; e finalmente il color del- 
la cute non vien cambiato da un anturi fma fatto 
per dilatamento; dove per Io contrario ella 4 fat- 
ta bruna, o nera dallo anturifma originato da ferita. 

Non le ombrerebbe neceflario lo aver efpofio 
tanti caratteri per la difiinzione di quelle due 
fpezie di aneurifma ; av vegnach4 cadauno di elfi 
polla apparir tale unicamente da per fe ; ma , a 
vero dire, tutte quelle difiinziom e caratteri fo- 
no a mala pena fullìcicmi , ed i Cerufici di 
quella nofira età medefima hanno alfailfime fia- 
te equivocato , prendendo una fpezie di aatu- 
rifusa per un’ altra , quantunque non abbiano 
tralafciaro diefaminare il tumore Con ogni mag- 
gior diligenza , Egli 4 certo , che un annerii 
ma originato da ferita , effo ha fpefie volte la 
edema apparenza fomiglianrilfima a quello ori- 
ginato da dilatamento unicamente dei vaiò ; e 
dallo altro canto un aneurifma per dilatazione 
alfai frequentemente alla perfine diventa un 
anturifma per ferita , per via del diflendimento 
de* vali rotti in alcuna parte debole , e per lo 
firavafamento di una copiofa quantità di fangue. 
Quello 4 veramente un cafo, che può tener pcr- 

S effi , e confali i Cerufici più dotti , ed i più 
_ «rimeritati , e diligenti , i quali non abbiaa 
veduto il male nel Tuo principio ; imperciocci>4, 
ficcomc il fangue firavafato forma un più largo 
tumore , e gradatamente fi va coagulando , 
tute’ i fintomi dell’ aneurifma per ferita vengotv 

vi pee 
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vi per gradi, il dilatamento dell’ arteria non pub 
edere meglio conotoiuto. 

Gli tttunfmi da ferita originati , fono adai 
più frequenti , di quel che fieno R i altri for- 
mati da folo dilatamento . Per giudicare ade- 
guatamente di quelli , noi dobb.amo confidere- 
te , che quando un’arteria i foltanto divifa da 
una picciola ferita , fe fi* fimo alla parte ua 
proprio grado di couiprclTione , il fangue verrà 
a (ormare una Inezie di copertura alla ferita, e 
di riempitura, che impedirà ali’ altro fangue di 
fgorgar foota , finché I* orifizio fia perfettamen. 
te cicatrizzato ; ed alcune volte quella cicatri- 
ce fi rimarrà debile , ed intiera ; alcune altre 
accaderà , che fi fiacchi dipoi , e ne fuccedano 
degli firavafamenti . Comuni filmi fono gli mut- 
uimi per ferita accaduti per le cavate di fanpue 
dal braccio. In quelli , qualora I* arteria fia lol- 
ranto ferita fuperticialmente , e che vi (ia ap- 
plicato il pi ornaci molo , e la falciatura fecondo 1’ 
arce, e adeguatalo, me , la cura vien aliai fre- 
quentemente ad clletruarfi in Ruil'a , che non ne 
nafeono altri difordini ; ma fc la ferita é più 
larga, e più conliderabile , o pure la compref- 
fione meno regolare , o p.ù prello , o più. tar- 
di ne nafeeranno indubitatamente de’ cattivi fin- 
tomi , e delle petmeiofe confeguenze , e li va 
ad efporre alla perfine il paziente alla neceflaria 
fearifie azione dell» pelle , e degl’ integumenti , 
allo Ipargimento del fangue , ed alla operazio- 
ne del chiudete il vafo . Mero. Acati. Sciane. 
Parif. ano. 1754 . Il Signor de Verno» fa la de- 
feritone di un Tacco aneunfmale fitnato dalla 
terza alla feda vertebra del torace, eh’ egli di- 
ce, che fu l’aorta dilatata in un lacco largo lei 
dita, e mezzo, e molte dita di più lungo . I 
Tuoi integumenti avevano una gran quantità di 
lamelle ofiùte ivi formateli per entro, ed eranli 
alzate in eferefeenze difuguali . La parte dere- 
tana , o pofieriore di quello Tacco era tanto te- 
nacemente attaccata a’ corpi cariofi della verte- 
bra , che gli riufcl imponibile il difgiugnerne- 
le , e quelle ampie depreflìoni furono fatte coti 
profonde , dentro la vertebra, eh’ elle la inter- 
narono una o due linee di cavità per li midol- 
la fpinale . Parve ad cito Profeffore , che un fi- 
niicliante #*.-» rifmu fede originilo dille carie 
delle oda. L’uomo, che aveva il divifato «».-*• 
ri/ma , era bene in carne , di buon colore , ed 
in fembianre faniditco . Commcnt. Acad. Pe- 
trop. tom. 6. 

ANFITIONI , Suppongono alcuni , che la 
Greca voce 'Aeeixriwn , fide formata da «pei 
circa , e renar ovvero xvii-w , in rapporto di 
quei popoli , che abitavano la regione intorno 
ove fi radunivi il Configlio . Altri con mag- 
giore probabilità la vogliono derivata da Anfi. 
tione , figliuola di Deucalione , il quale viene 
da quelli tali fuppofio edere fiato il fondatore 
di quell’ ademblea i quantunque altri vogliano, 
che fude Acrifio Re degli Argivi quegli, il qua- 
le dede il primo forma, e leggi a quello corpo. 
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La loro ademblea fu detta T» rii lAxeaix 
crjrtS nor Comune Grecorum Concihnm . Fu d«t. 
to alcuna volta altresì ’ExxAenx 'Ktufuerinùr , 
Ecclcfia AnpbiQy onum , Gli Autori danno un 
piano differente del numero degli aufitioni , fic- 
come anche de' gradi , e dignità , e fiati , che 
avean titolo di aver nel loro Concilio i propri 
refpctrivi Rapprefentanti . Secondo Slrabone , 
Arpocrazione , e Suida , dalla prima loro infiì- 
tuzione erano dodici inviati dalle Cirtadi , e Sta- 
ri Tegnenti .- cioè dagl’Joni , da’ Dorici , da’ 
Pcrrebiam , da’ Beozj , da’ Magnefiani , dagli 
Achei , da’ Fiti , da quei di Melo , da’ Dolo- 
pi , dagli Enianiani, da quei di Delfo , e da’ 
Focefi . Efchine ne novera foltanto undici , in 
vece degli Achei , degli Enianiani , de* Delfici , 
e de’ Dolopi , egli novera quelli tre , vale a di- 
re i Tefiali , egli Etti , e quei di Locri . Fi- 
nalmente il catalogo , che ne fa Paufania con- 
tiene foli dieci Anfitioui , i quali fimo efpofti 
nella Ciclopiedia * 

A tempo di Filippo di Macedonia i Focefi 
vennero cfclufi dall' alleanza , per aver dato ti 
Tacco al Tempio di Delfo , ed in luogo loro 
vennero incorporati , ed ammeffi i Lacedemoni; 
ma i Focefi fefiant’anni dopo efiendoli brava- 
mente , e da prodi portati contra Brrnno , e le 
lue truppe , vennero ricevuti novellamente , e 
redimita loro la facoltà dt entrare nel Concilio 
Amfitinico . lotto Augnilo fa Citta di N.copo- 
li fu ammetta in quello Corpo, e dierono luo- 
go per tale effetto i Magnesi , quei di Melo , i 
Fio , e gli Enianiani , i quali tino allora ave- 
vano avuto tutti un voto , e voce didima , 
venne loro ordinato , che quinci innanzi s’in- 
tendefiero incorporati co’ Tefiali , e che non a- 
vefiero più che una fola , e meJotima rappre- 
fontana* con elfi comune . 

Slrabone parla di fimigliante Concilio in cui- 
fa tale, che pare, che ci dinoti, che quello forte 
efiinto , ed annullato ne' tempi di Augurio , e 
di Tiberio ì ma Panfania , il quale vifie moiri 
anni dopo , fotto I’ Imperadorc Antonino Pio , 
ci afficura , come al tempo Tuo era in piedi non 
folo , ma in tutto il fiso vigore , e che allora 
il numero degli rufirioui fi fiendea fino a’ trenta. 

I Membri erano di due fpezie : cadauna Cit- 
tà inviando due Deputati , Torto differenti de- 
nominazioni , e titoli , uno detto , 

1" incumbenz* del quale fombra , che foffo l’ave- 
re più imroeiiata ispezione fopra quelle cofo , 
che tifguardavano le ceremonie , ed i fagrifizj 
della Religione, tanto importando il Tiro titolo: 
e 1* altro ’[\j\ccyipu< , e quelli era incaricato di 
udire, e di decidere le caule , e le pendenze fra 
i privati . Tanto 1’ uno , che l’altro di quelli 
due Deputati avevano ildirirro di deliberazione, 
e di voto in tutte quelle cofo , che avefiere re- 
lazione a’ comuni ioterefiudi rutta la Grecia . 

Gli Hìcromnemoni venivano eletti per via di 
ballotte , od a forte ; i PiUgoti colla pluralità 
delle voci . 

V » Quin- 
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Quantunque gli ‘"’fitiom follerò dapprima indi- ANFORA. Noi troviamo negli antichi Scrif-* 

toiri in Termopila, il Signor de Valois fortiere, tori due fpezie di ««/ire, vale a dire , anfora 

che ii loro primo luogo di tendenza forte Delfo, Italica , ed anfora Attica . 
ove per alcune età la tranquillità de' tempi non V anfora Italica , od Italiana era quella tifa- 
dii loro altro impiego , fe ci fia lecito il cosi ta da’ Romani, e che alle voice hi detta altresì 

«fprimerci , fe non fe quello di fare i guardia- amphera Romana. 

ni , ed i eurtodi del Tempio di Apollo . Ne’ L’anfora Italiana fa anche appellata Quadrato. 
tempi fuccefTivi lo avvicinamento frequente del- tale , cd alcune volte Cedue . Quella contenea 
le armate li conduceva in Termopila, ove pren- fetrantadue libbre di vino, o di acqua, ottanta 
deano loro dimora , per e (fera più vicini , e libbre di olio , e centottanta libbre di mele . 

più a porrata di opporli a’ progredì de' nemi- JRW. de Ponderib. & Menfinis , ap. Pi Afe am , 

ci , e di ordinare a tempo i foccorfi per le Cit- Lea. Antiq. tom. t. pag 88. 
là pericolanti . La loro refidenza ordinaria tue- V anfora era eguale a due urne, a tre medj , 
favi» era in Delfo . a fei mezzi modi < ad otto congi , a quaramot- 

Quivi erti detidcano tutte le differenza pub- to fertarj , a novantafei bt minar , a cento novao- 
blnhe e tane le difpute , e controverfie , che cedue quartucci , ed a cinquecento fettanta gol- 
padavano lira quaifivogiia Città della Gttcia : ti, o bicchieri, che venivano a montare a tetta 

ma prima di por mano agli ertati , ed alla giu- gf^ on ‘ di vino miturato all’ Ingiefe . Arbutb . 

dicitura , avevano il debito di lag! i ficaie un Tavola 12. 

bue , tagliato in minuti pezzi , non aliramen- Le anfore antiche od erano ftffUi , vale a di- 
te che in (imbolo di luro unione . Le loto te , che (lavano in piedi da le , ovvero non 

derilioni , e determinazioni venivano ricevute fertili , tifi quanto dire, che non sitavano in 

eoa grandirtima venerazione , ed erano tenete piedi da fe , come quelle , il cui fondo termi- 
come colà fagroiànta , ed inviolabile • nava in una figura conica . Tanto dell’ una , 

Gli onfirioni cella loro aminiflione vertivano che dell’altra fpezie noi ne abbiamo Je figure 

un abito , o tega Iole. ine, ne lo lafciavano, nè nelle medaglie antiche . Retami. deNammisVe- 
ponevanfi altro veflito io tutte le Città del lo- terom Htbr. Diflert. a. pag. io. Jc feq. 
io diritto di deputazione ; e quando pattavano L 'anfora Capitolina fa il modello di quertz fi- 
per le vie, tra il popolo avvenito di non gitrar gura , che fu confecvata in Campidoglio, perchè 
acqua dalle fineflro » e fe da quei Cittadini , o fervide di norma alle altre . Utile, Les. Antiq. 
da altra popolazione forte flato commcrtb un at- tom. I. jng. 88. 

tentato oi quella ipezie , gli veniva dichiarata Supponendo , che I* anfora forte un cubo d! 
■na gnerra mortale : con più particolarità , in quattro piedi da cadaun lato , (ìccome il Poli- 
cafo di qualunque attentato di levar dal tempio viario arte veracemente dice , ch’era , noi pof- 
alcuno rie’ Tuoi ornamenti , Del che impiegate fiamo azzardare quella proporzione , che dieci 
uno di cofloto mani , piedi , ^itgu» , e tutta de’ pii! gran bevotri , che fieno folla terra, non 
la lira astenia , e folta , veaivzne pref» alia potevano arrivare a vederne il fondo . Il calco- 
vendetta. Facevano elfi adunque giuramento di lo , che ne fa >1 Budeó , è molto più ragione- 
ri on far cofa menoma di eiò. Quello giurameli- vote'.; avvegnaché egli faccia afeendere u n' anfora 
to era accompagnato con irr.precationi terribili ; di vino a quattro galloni , e un quarto di mi- 
s cagion di efempio , portatiti cortoro fentir fui fura Frantele , vale a dite diciaflette boccali . 
Capo piombata r ira ,• e la vendetta tutta di Veggafi Badia: de Afte, !ib. J. pag. 491. & feq. 
Apollo i di Diana , di Minerva, ec. i loro po- flr pag. c i o. St leq. 

deri non producano frutto ; le loro mogli non A N ron A Attica era quella , che ufavano i 
partorifcano , fe non moflrì t ec. Greci , e che perciò fu detta ancora alcune voi- 

I termini flabili'i per le loro Riduzioni , ed te ampkora Gr rea. 
altemblee , erano la Primavera, e I’ Autunno; L'anfora Attica era un terzo piò graffa dell* 
1 ’ adunanza, che faceano nella Primavera, era anfora italiana; di modo che ficcome quella Co- 
detta 'Eafirà fissai» , quella dello Autunno Mé- conda contenea due urne , ovvero quarantotto 
nootDptrn . Nelle occationi (Iraordinatie petò adii- fertarj, cosi la feconda veniva a contenere tre un- 
ita vanii in ogni flagrane, e mefe dell’anno, o ne , ovvero (eitantadue fertarj, montando a un 
Continuavano pur anche per tutta 1 ' annata in- di ptertb a dieci gaìloni , e due pinte di mirtina 
etera Je loro rtffioni , Ingiefe (é) . Quella da’ Greci Scrittori fu det- 

Filippo ij Macedone fi uforpò il diritto di pre- ta ’Aseajm , ed alcune volte anche lùnvrn ; • 
federe ali’ affemblea degli aafiuoni , e di euere finalmente per difìingneria. da quella de’ Roma- 
-il primo a confultare 1 ’ Oracolo , eh’ era detto ni , la diflero ( f ) , 

Tip oftarrm . Veggafi Pottm Ardirci. Grrc. lib. (a) Beverin. de Pondtribut , Porr. r. pai. 121. 
1. cap. i4. tùtn. 1. p. 89. & feq. Valoit , ap. (b) Arbuth. Tab. 14. (c) Gir. Med. Defi pag» 
-M em. Acad. Infctipt. t. 4. pag- 265. & feq.lt. ij. m voce «>»>».»(. 

tom. 7. pag. £41, Trevi Difì. Univerfi in vo- ANGARIA . Nelle Leggi Civili dinota que- 
re . Ricoel. Ditì. in voce . aS/tbin. Orai, rtfà Ha voce Angaria una fpezie di debito, d’im» 
t apàrjKfiiiat . poliziotte , o fomigliante , per cui viene impo- 

rto 
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rto a’ Sudditi H (omini ni Arare a loto fpefe cavai, 
li , but M , e carnaggi , per portare , e condurre 
il grano per la foldatefca , e cofe tali come de- 
volute al fifco . Quello carico , od imposizione 
viene intefa da’ Legali fot» i nomi di etnia ft- 

tlicti , angaria , prrangaria , tran /alno , ed fue- 
tto . 1 cavalli impiegati particolarmente in fi- 
migliante fervigio vengono con ifpezial denomi- 
nazione detti da’ Legali Pnraueredi , ed anche 

Equi carfani?!. 

Le angari* vengono generalmente intefe, co- 
me una eicluGva de’ battimenti , e delle navi , 
quanto r. juc in alcune occafioni vengano forzati 
anche nel fervigio per trafportare le provvifio- 
ni , o cofe fomiglianti . C alv. Lei. Juris , 
pag. 67. 

Le Angari a differiscono dalle ptrnngaria in 
quello , che le prime fono impofle foltanto al 
pubblico, o per le vie pubbliche, e battute ì le 
l'rccnde per gli fentieri obliqui , ed attraveriati . 

Calv. loco citato. 

Ne’ libri Feudali le angari a non meno , che le 
ptr angari a vengono porte nel numero de’ fervigj 
Reali , lib. 2. tit. 5 6. 

Il Clero da principio era efenre da (intignan- 
te fervigio , e tale immunità godeva in vigore 
di due Leggi di CoOanzo fitte nella prima par- 
te del fuo Regoo , le quali e limono efprefTa- 
merne tanto le perfone de’ Chetici , quanto l 
loro fondi dal debito , ed imposizione delle per- 
angari * . Ma per un’ altra Legge fatta nella ul- 
tima parte del fuo Regno , l’anno 460. rivocb 
uerto Privilegio , annullando in quella parte le 
ue Leggi fopraecennate . Querta Legge conti- 
nub con tutto il fuo vigore non follmente fot- 
to Giuliano , ma fotto Valentinitno altresì, fi- 
no a tanto che 1 * anno ?8a. emanb una Legge 
a querta contraria , in vigor della quale venne 
r «diluito al Clero il fuo antico Privilegio , il 
quale venne in oltre confermare dipoi da Ono- 
rio l’anno 411. la legge del quale leggefi tutto- 
fa nell’uno , e nell’altro Codice . Ma Teodo- 
fio Juniore , e Valentiniano terzo l’anno 440. 
fe la prefero novellamente contra un fimiglian* 
te Privilegio , e con due Leggi dichiararono le 
tenute pertinenti alla Chiefa obbligate a’ pefi , 
t debili dell’ angaria , e fri angari a , cc. ogni , 
e qualunque volta , che itr.ponirtiero Gmiglianti 
carichi , ficcome tutti gli altri , Bingbam. Ori- 
gin. Ecd. lib. 5. cap. g. 5. 10. 

Il Richier (a), e lo Stolberg ( 4 ) hanno trat- 
tato et profeflo fopta le Angari*. 

(a) Lipen. Bibhotheea Jarii pag. 17. F jufttrm , 
tihlmb. T beot. pag. 59. (b) Differì ai. de anga- 
riti veirrtm , In. ap. T.xttc, Gr*c. fmg. Tran- 
tef. 1688. 4- b'eggan/i Oeuvre/ dei (fev. an. 1688. 
fag. 490. & (eq. 

ANGELICA . Nella Botanica 1 quello il 
nome di un genere di piante , 1 caratteri del- 
le quali fono i Seguenti : fono quelle di una 
fpetie rotonda colla teda a foggia di ombrel- 
lo ; il doti i colare* , ovvero comporto di pa- 
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recchie foglie difpofle in forma circolare , e 
collocate fopra una coppa , o calice , che pò- 
foia diventa no frutto comporto di due femi 
duri , bislunghi , più grandi di quei del prezze- 
molo , * da un laro gìbbofi , e (trifolati , e 
piani , o compierti dall* alrro . A quello fi pub 
aggiungere , come le Toglie fono alate , o fi- 
migliami alle aie , e comporte di iatgbi Seg- 
menti , 

Le* fpezie dell’ Angelica noverate dal Toume. 
fort , fono le Seguenti : 1. Angelica Selvaggia 
comune piti picciola , appellata Erba gotta . 1, 
Angelica Americana di fior giallo . Angelica 
alpina co’ fiori nell* attaccature dello ftelo . 4. 
Angelica montagnola perenne di fogliame pic- 
ciolo , appellata da alcuni Ligufhtum , vale a 
dire Leviflico . 5. Angelica palurtre di foglie fa- 
migliami a quelle del prezzemolo , appellata al- 
tresì ieftli , ovvero Sitatm . 6. Angelica palu- 
rtre di foglia piti ftretta . 7. Angelica monta- 
na perenne di foglia colombina , da molti ap- 
pellata Labanotii . 8. Angelica Americana di fo- 
glia fioritimi , colle radici di asfodelo . 9. An- 
gelica del Canadì ec. Totem fori , Inflitution. 
pag* 5 1 

Le radici M[' Angelica ortenfe fono di un ufo 
adii confiderabile nella Medicina : vengono an- 
cora alcuna volta medie io opera le foglie , ed 
I femi di quell’ Angelica. Sono quelli rutti fpe- 
cifici ottimi per lo flomaco , cordiali , e fuiio- 
rifici : buoni fono per le ftatuofitì , e viene 
querta erba da molti annoverata fra 1’ erbe vul- 
nerarie . Viene da’ Medici , oltre a ciò , pre- 
scritta nelle malattie d’ indole maligna , -di 
qualfivoglii fpezie elle fi fieno , contra gli af- 
ferri de’ veleni , e nella pcrtilenza eziandio. 

E‘ (iato cortume di alcuni Medici nel tempo 
del contagio di querta fpezie di tare una pa- 
rta della midolla delle radici dell’ Angelica im- 
bevuta di aceto, e porta in un bolfolo o ghian- 
dina , e cosi portarfela in tafoa nello andar at- 
torno agli appartati , ed odorarla tratto trat- 
to alle, occasioni : altri hanno creduto fpccifi- 
co migliore quello di tenere io bocca un pez- 
zo di radice ai Angelica Secca , ed altri final- 
mente hanno amato meglio il beerfi un bic- 
chiere di potente aceto , nel quale quella ra- 
dice Sa per buon tratto di tempo (lata in in- 
fufior.e . 

E' flato altresì in cortume di fpruzzare del- 
la polvere di querta radice Sopra gli abiti deli* 
perfone , che andavano fra gli appellati , im-, 
macinando , che querta fia da tanto , che pof- 
fa prefervarle dallo infeftamento degli effluvi 
peflilenzialj , che in altro modo li portereb- 
bero altrove . Gnffroj , Mar. Medie, voi. a. 
pag. 8> 

Una dramma di polvere di fola radice,* ve- 
ramente mezza dramma della medefima, me- 
stolata con una dramma di Triaca Veneziana , 
ì uno Specifico altamente commendato per la 

Pcrtilenza , con quella perù , che debba ripe- 
terà 
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terfi ogni fci ore , ed in tutte quelle volte gli per lo meno ne* Libri Santi (córti innanzi » 

appettati debbon procurare un fuilor leggiero . quello evento , noi non ne troviamo fatta pa- 

E‘ I* radice deli 1 Angelico attai ufata ne’ cotnpo- rota . 1 Talmndirti dicono, che portarono que- 
lli delle nottre fpezierie , come nell’acqua an- (li nomi da Babilonia . Vero fi ì , che noi 
tipetttlenziale , ed in (imiglianti , e le foglie troviamo parecchi di loro appellati con i loro 
fecche dell' Angelico fanno l’ ingrediente prìnci- nomi nel libro di Enoch . Tobia ì il primo 
pale, delle polveri rotte delle Signore , fantolini- però , che cbiamatte un Angelo pel fuo proprio 
me in Inghilterra per la cura delle febbri. nome : parla eqli dell ' Angelo Raffaello, li qua- 

Quei di Ltplanda fono appallionatittimi per le condotte Tobia nella Media . Si crede , che 
V Angelico, riputandola cola pretto che divina, e Tobia vivette in Ninive alcun tempo innanzi 
ne fanno un ufo grandittìmo tanto nelle vivan- la cattiviti di Giuda : Daniello , che vitti iti 
de , quanto nelle medicine . Servonfi eglino fol- Babilonia alcun tempo dopo Tobia , cl ha da- 

tanto degli deli , o gambi , ni fervono in con- to i nomi di Michele , e di Gabriello . Il fe- 
to veruno ni delle radici , ni de’ Temi , ed in condo Libro di Efdra parla di Urielo ; ma 

quelli trovano etti un grandittìmo (aporc non quello Libro i moderno in confronto degli al- 

meno , che una fomma vinti , ed efficacia , tri , conciottiacbi 1 ’ Autore di quello fecondo 
Colgono etti gli deli ben pafeiuti , e grandi , ogni probabilità maggiore Ila vittuto fino al 
prima che la pianta butti il Teme , ed atro- tempo di Getti Critto Signore , e Dio No- 
flifcongli , o gli cuocono in forno , fino a ttro . I Giudei CabaJifli finno parola di alcu- 
fanto che fieno ridotti perfettamente teneri , ni Angioli particolari , de’ quili anche ci dan- 

ed allora ft li mangiano faporiramenre , ri- no i nomi , volendo , che quelli (lati Ceno i 

potandolo il piatto più delicato delle loro Ta- Maeflrì de’ Patriarchi ; a cagion di efenipio , 
vole. dicono etti , che il precettore di Adamo no- 

Quando quelli popoli fono infermi , fanno minavafi Raziele ; quello di Sltern Jefiel ; quel- 
boilire , o quelli gambi , o le radici dell’ er- lo di Abramo Zcdechielio ; quello d’ (lacco 
ba appellata mufehio , cui etti chiamano jerth, Raftiello ; quello di Giacobbe Selieilo ; quello 
nell’acqua , e nelle malattie più gravi , e pe- di Giufeppe Gabriello ; quello di Moti Metta- 
licolole , fannofi delle latrate ccn corno di cer- tene , ovvero Metafore , ch’ì quegli , che gli 
vo mefeelaro con quelli gambi, e ne fanno delle addilla , ed infegnb i campi ; quello di Elia 
abbondantittime bevute calde di Cmiglianti de- Malufieilo, e cucilo di Davidde Gemello . Gal- 
eoni per mantenere aperta continuamente la me/, Dii). Bibl. Tom. t. in voce. 

Brada al fudore . Ed è cola maravigliofa a con- Giuliano negò empiamente la creazione degli 
cepire, quanto frequenti fieno pretto cottoro le Angioli appoggiato allo argomento negativo in- 
pleuritidi , ed il Vaiuolo, ed inficine quanto po concludentittimo , che Moti nella lui Ittoria 
chi Cenò quelli , che ne muoiono , quantunque non. ne là parola . Giuflimano con fomrna ra- 
fia quella la fola loro medicatura. gione condanna coloro, che tengono cl fatta 

ANGELO . Tutta 1 ’ Angelologia , o fia la opinione • Gli Antichi danno due ragioni del 
dottrina degli Angeli 1 piena di difficoltà , e filcnzio di Mote rifpetto alla creazione degli 
di difpute . La (overchia , e trafmodante cu- Angioli ; la prima, cne quello gran Profeta del 
liofili degli uomini , gli ha portati a volere in- Signore ebbe folunto in veduta io fcrivere, e 
vefligare non foto la loro natura , i loro ca- lo efporre la creazione delle cole vifibili : la fé- 
ratteri , i loto uffizi , e le loro operazioni ; concia , che in tanto ei non volle Parlare di 
_ ma la ittoria loro eziandio , e il loro numero , quello ponto , per non aprire a’ Giudei un 
il loro nome , e qual cofa non hanno prete- varco alla Idolatria, alla quale naturalmente in- 
fo in quell* attrufa materia d’ invefligare l clinavano . 

Qual forgente non 1 quella per gli uomini di- Gli Autori non G accordano rifpetto allo atte- 
venuta di vane congetture > Michele pfcllo por- gnire , e determinare il tempo della Creazione 
ra quella ragione , perchè gli Angeli fono me- degli Angioli , Alcuni vorrebbero , che quella 
no numerofi di quello che Ga l’umano gene- fotte prima della Creazione del nottro Mondo, 
re , cioè , ch’etti tono più vicini alla Unità , o pure innanzi a tutte I’ età , eh’ è quanto di- 
cioè a Dio , Mieboel Pfeltui de Omoifmia do- re , fino dalla Eternità . Quella fu la Opinione di 
Brino , n. ip. Fobie. Bibiioth. Grate. Tom. j, Origine, il quale, fecondo il parere di Leon- 
pag. 128. zio, tenne, che tutti gli Spiriti, come gli An- 

Dagli Antichi Concili della Chiefa vien proi- gioii, ■ demeni, ed anche le anime degli uomi- 
bito agli uomini di attribuir forma , o di dar ni lotterò Hate create nb meno. 
nomi particolari agli Argtoli. 1 foli nomi rive- Altri fottengono, che gli Angioli fottero cer- 
lati alla Chiefa ci Dio (òro , Michele , Ga- tamenre creati prima del Mondo i ma non già 
briello , e Rattacllo , a' quali è alcuna volta nb meno j e di quello fentimento fi fu il Na- 
agg unto Untilo. Du Cange Glott. Lat. tonti. 1. zianzeno , ed altri. Altri per lo contrario vo- 
add. pag. 1147. gliono, che fottero creati a un tempo (letto col 

Innanzi la Cattività Babilonica non coticfce- nottro Mondo, ma non fi accordano poi rifpet- 
fcevar.o i Giudei il nome di alcun Angelo ,• o to al giorno di loto creazione* Teodoreto , e 

Santo 
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"Santo Epifanio dicono , che ciò feguiffe il quin- 
to giorno della Creazione del Mondo . 

Per quella efpreflione Angioli del Signlre fono 
additati , ed intefi alTti fovente nella Scrittura 
Santa gli uomini di Dio , i Profeti , e fo- 
migliami. Cosi Hagai dagli Ani ili del Signore, 
fn detto l ’ Angelo del Sifnore . Meietbie l’ ultimo 
de’ dodici Profeti Minori venne da parecchi 
Padri appellato l ’ Angelo del Signore ; e quello fi 
L realmente ciò , che nello Ebreo viene a 
lignificare quella efpre filone . Alcuni credono , 
eh’ Esdra Ha fiato deferitto col nome di Melecbi, 
vale a dire Angelo de I Signore , che tanto im- 
porta la voce Melecbi. 

Vicn dato nella Scrittura agli Angeli il nome 
dj Dio , pere hi quelli operavano , ed operano 
in nome di Dio : quelli furono i Tuoi Amba- 
feiatori : ad erti venne da Dio Signore confida- 
to il fuo potere , ed infieme la interpretazione 
de' Tuoi comandamenti . Furono efii non folo 
appellati thhim , ed Adonni , nomi alcune vol- 
te attribuiti a’Giudici, ed a’ Principi : ma ven- 
nero Gmigliantemcnte detti ancora Jeboveb , 
nome appartenente al folo Dio , la maefiì del 
quale efii rapprefentavano . 

Vien detto nel Deuteronomio , che quando il 
Signore divilt gli uomini , Egli li divide fe- 
condo la denominazione degli Angeli di Dio. 
Deut. axx. 8. 

Angiolo diffrattore , Angiolo della morte , An- 
giolo di Satanaflo, V Angiolo del profóndo Abif. 
fo , fono tutti termini ufati nella Scrittura per 
lignificare il Demonio, e i Tuoi fervi , o com- 
pagni , od agenti , che fono gli Angioli preva- 
ricatoli , gli Angioli cattivi . L’ Angelo della 
morte i quegli , a cui Dio Signore ha dato la 
commefiione di frparar 1’ anima dal corpo . I 
Giudei, gli Arabi , i Turchi , ed i Perfiani , 
ne credono uno. fomigliante . I Perfiani lo chia- 
mano Mordnd , ovvero Afnmtn : I Rabbini , e 
gli Arabi gli danno il nome di Azreel : ed i 
Caldei lo perifrafano in Mali admonfe . Altri , 
come il Libro concernente all’ afiunzione , o 
pa (leggio di Mosi , lo dicono l’Angiolo Snrnoel, 
Principe de’Detronj. 

Gli Angioli veraci , o fieno gli Angioli buo- 
ni , fono appellati Angioli dell » Luce ; e quelli 
per lo contrario , che fono miniflri del Demo- 
nio , Angioli delle tenebre . C elmrt , Diti. Bibl. 
in voce . 

ANGINA . Vien definito dagli Scrittori di 
Medicina edere I’ Angine una fiafi infiammatoria 
del fangue intorno alta gola , nella quale fera- 
bra , che la Natura abbia amato di fcaricare , 
t depofitare parte del carico di una pletora , o 
per mezzo di una emoragia del nafo, o per 
■fputo di fangue ; ma non le venendo fatto ni 
riunendole ni 1* uno, ni P altro , fiafene pro- 
dotta un’ Angine. 

Hanno gli Autori in generale divifo 1 ’ Angine 
in dne fpezie , vale a dire in Angine vera , ed 
in Angine bafiarda, o fia fpuria. L* Angine ve- 
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ra 1 quella , in cui il tumore 1 interno , ed 1 
accompagnato dalia febbre. L ’ Angine fpuria poi 
1 quella, che fi fa vedere piti in fu della gola , 
e che aon 1 accompagnata dalla fèbbre. 

Gli Antichi divifero altresì l ’ Angine in quat- 
tro alti* fpezie , che dinotarono con altrettanti 
nom i . 

i. Cynencbe . Con quello nome intendeano 
di dinotare quell' Angiee o tumore , il quale 
non manifèfiavafi ni efieriormente , ni interior- 
mente , ma era accompagnato da violentiflima , 
e gagliardifiìma febbre . 

z. Peteeynentbe . Quello era il nome , eh’ 
efii davano a il fatto malore , quando il tumo- 
re appariva ellernamentt ne’ mufeoii della La- 
ringe , ed era tumore infiammatorio in grado 
efiremo . 

g. Synencbe . In quella fpezie di Angine il 
tumore apparifee efiernamente ancora , e vi 1 
minore difficolti di rtfpiro , ma vi fi vede un 
maggiot gonfiamento di quello fegua-in tutte 
le altre fpezie di Angine. 

4. Petefynentbe . Dinotava quello nome una 
infiammazione de’ mufcoli della Laringe , ac- 
compagnata dalla febbre . 

Noi a’noflri giorni difiinguiamo altresì l 'An- 
gine in ldiopetiee , ed in Sintometiee . La prima 
ove G trova la fiefia malattia , c che dee (ól- 
tanto alla pletora la fui origine . La feconda 
ove non vi ha , che un finroma accidentale di 
una febbre infiammatoria , ovvero alcun’ altra 
malattia intorno al tempo della crifi. 

Segni di mn' Angine . Il primo fintoma di 
quella infermiti 1 una difficolti d'inghiottire 
unito ad un tumore nell* efoftgo , o canna del- 
la gola, con una fenfazion dolorala pungente ; 
a quelli fintomi ne fuccede ima infiammazione, 
ed un ardor violento nelle fauci ; ed in poebe 
ore quelli divifati fintomi vanno crefeendo , ed 
aumentandoli in un grado così grande , che il 
peziente non può piò per modo alcuno inghiot- 
tire. La lingua gonfia con violenza , t le vene 
fono di efià appariscono nere, e tumide, e fimo 
allungati i vali temporali, e gli occhi diventano 
gonfi , e pare che vogliano (tappar fuori dalla 
teda : allora penofa in efiremo diventa la relpi- 
razione, t vi 1 grandifitmo pericolo di un fof- 
fogamento . Le mani diventano pallide , c fred- 
de al tatto ; e le carni ora dóno tanto calde, 
che fiottano, ed indi a poco diventano inconta- 
nente di bel nuovo freddifitme ; e nel decorfo 
della malattia il paziente fi vede infinitamente 
abbattuto di fpirito . 

V Angine idiopatica rade volre accade , fe fi 
eccettuano quei giovani , che fieno di un abito 
aliai pletorico di corpo ; ed a quella infermiti 
fono Soggette quelle perfine avvezze a patire 
frequenti emotagie dal nafo , e che fanno una 
vita Sedentaria , e mang ano aliai . Le affai fre- 
quenti cagioni di il terribile malattia fono, una 
lopprellione d’ emoragia dal nafo |, un raffredda- 
mento Subitaneo del corpo dopo un calore eccef- 

firo , 
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fiuo , il fovetthio bere , ed un trasmodato ufo 
delle polveri flernurarorie , un parlare violento 
e ad alta voce per lungo tratto di tempo, e 
finalmente le luiTazioni del collo. 

Quanto all' Angina (intomatica la più comune 
di tutte le altre cagioni di quella Gèl* ufo 
improprio di cavar lingue nelle febbri acute, e 
nelle altre malattie infiammatorie. 

Prognofhn nella angine. L’attacco il più vio- 
lento di quello malore 0 è il maggior pericolo, 
dal quale ella ì accompagnata . L’ Angina fpu- 
ria è fempie più favorevole dì quello Saio una 
vera; c la più mite e rimediabile di tutte le 
fpezie h quella appellata dagli antichi paraey. 
manchi , «ome per lo contrario la cynancht è la 
più fatale di tutte le altre. 

Coloro , che muoiono di si fatta malattia, 
muoiono più di convulfione, che di fufiòcazio- 
ne . Quando la materia non pub edere cavata 
fuori , vi fegue di ordinario una fuppurazione, 
ed in quello cab 1’ evento è molto dubbiofo ; 
ed incerto. 

Melode della tata. Subite, che uno viene at- 
taccato dall' Angina , le gli debbe applicare, fen- 
*a perdere un momento di tempo , un eliderò . 
L’ orina tepida , o pure 1 * acqua lalata fari ot- 
tima per tale effetto , o pure , fe vi farà pron- 
ta egualmente, la polpa dì colocintide, ovvero 
di aloe bollita nel divifato liquore, farà miglio- 
re effetto . Dopo di ciò fa di meftieri far libi- 
to una copiofa cavata di fangue dal braccio , o 
dal piede , e quella cavara di fangue dal piede 
viene riputare molto migliore da alcuni : e fe , 
ciò latro , i fintomi non allentano , debbono 
fubito dopo aprirti le vene fanali , ebe fono po- 
lle lotto la lingua . In un attacco mezzano 
non è nectlfario il cavar fangue nel tempo dell’ 
accedo , ma vi hanno luogo i comuni rimedi 
per allentare, ed abballare i movimenti difoidi- 
nati del fangue ; quali .elfer pofibno molto a 
propofito le polveri di nitro, gli occhi di gran- 
chio , ed il cinabro ; ed alla occafione può (Ti a 
quelli opportunamente aggiungere un gentile 
anodino, od una oppiata; come anche Una pil- 
lola di picciola dote di (Torace , o fomigliante 
fpecifico . Quelle cofe debbono altre*) praricarfi 
ne' cefi più violenti , e per tutto il corfo della 
malattia , perchè non lo impedita la difficoltà 
infuperabile d* inghiottire . Dopo le cavate di 
fangue, e dopo le polveri divi fate , grand idi ino 
dovrà edere I* ufo de’ gargarifmi : di quelli ve 
ne ha di tre fpeaie. i. Il rifolvente, o nervi- 
no , o difeuaiente : quelli fono preparati di or- 
zo , e di radici di eiecampano , d’ Uopo , di 
fiori di camomilla , e di anaci , e di firmi di 
carvi, e fimiglianli . a. 11 Ienienre , o demul- 
cente, che ferve ad allentare, c ad abballare ri 
calore inflammarorio , quelli vengono preparati 
di materie , o follante rr.ucilaginole , e refrige- 
ranti , come di firmi di mele in acqua di rofe 
rode, con lo feiroppo di more di rovo, di mo- 
re celfe , e di nitro , coll’ orecchia di giudeo , 
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e greco bianco , e quelle due ultime fodanze 
fono da natiti rifguardate come veri fpecifici . 
£ finalmente }. Gli aftrìngenti : quell t lon fat- 
ti di erbe traumatiche , quali fimo la orecchia 
di topo , il guarifei te (ledo , e fimiglianti , 
colle radici di bt (torta , e di confoiida maggio- 
re , boccia di melagrane, galle, terra del Giap- 
pone , ed allume . 

Debbonfi prima praticare gli adringem! d’ in- 
dole gentile, e poi là di mefiieri avanzar fi eoa 
fomma cautela da quelli a quelli di maggior 
energia, e forza afiringente. Quelli vanno po- 
co ulati internamente ; ma a quelli debbe ag- 
giungere I’ ufo efierno degl’ impiafiri emollien- 
ti , e dlfcuzienti , quali appunto fono il melilo- 
to , e il cerotto di diaquilon con le gomme ; 
ed in que' cafi , ne' quali il calore è violento , 
in vece degl’ impiafiri , fi faranno delle fornen- 
te con pezze di lino inzuppate nello fpirito di 
vino , e di canfora , con una picciola prefa di 
zafferano , c quelle fornente , o bagnoli deb- 
bonfi applicar efiernamrnte alla parte offe fa . 
Se tutte le divifate cole (àtlifcono , e che il 
gonfiamento fi alza , e fi rompe , fempre il pa- 
ziente viene ad edere dalla rottura follevato, 
ed in tal cafo il gargarifmo, che dee allora pra- 
ticare , faranno di vino fvaporato con mele co- 
lato . Le vifeere debbono elfer mai fempre te- 
nute fluide a forza di differì, o di gentililTinia 
purghe ; e finalmente , dov’ è imminente il 
pericolo del fuffógamento , I’ ultima efpeticnza 
fi è la Btoneoiomia . J uncket , Confpeclus Medi, 
cut, pag. a j 4. St fcq. 

Olrre le comuni caufe occafionali di quella 
terribile malattia, noi abbiamo nelle Tranlazio- 
ni F: Iafetiche un racconto di una pietra gene- 
ratali nelle radici della lingua , che ne cagionò 
un’ Angina. 11 paziente ne fn quali tutto cir- 
condato , ed il tumore , che fi offendeva affai 
verfo la parte fuperiore , quantunque non ten- 
delfe alla luppuraztone , tuttavia andò a rom- 
perli dentro, e la materia apparve pronta a 
fiancarli . Nello fpremerlo colle dira, ne ufc) 
fùota intorno alla quarta parte di una pinta 
di materia, e con ella ne nfcl fuori una pic- 
ciola pietra dariffìma , e della medefima me- 
defimifCma natura , e foftznza di quelle , che fi 
formano ne’ reni . 

In qoefta infermità , oltre le copiofe cavate 
di fangue , commendano molto alcuni un gar- 
garifmo comporto di mercurio fublimato , mez- 
za dramma ; cremor di tartaro , due dramme , 
(ciotto in una pinta di acqua di fonte . Med. 
EITay Edimb. aor Tom. n. pag. 4 ' i . 

Noi abbiamo la 1 Dori a di un’ Angina , o fichi - 
nanzia ftraordinaria, fomminiffrataci dal Signor 
Montò, nel riffretto de’ Saggi di Medicina dell* 
Atcad. di Edimburgo, Voi. 1. pag. 400. 

ANGUILLA . Fra la generazione di tutti 
gli animali appena ve ne ha uno , il quale ab- 
bia tenuto rispetto alla generazione di fe dub- 
biofi, ed imbarazzati i dotti, ed i curiofi tan- 
to 
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ta , quinto t* Anguille . A ri Hot! le fu i! primo , 
che per difimbarazzarfi olile fuor: un' opinione , 
che le Anguille non avevano fedo , e che non 
propagavano la loro fpezie , ficco ine gli altri 
animali fanne; ma che nascevano netto mam- 
ma , e che ivi fi generavano . E per quanto 
vano , ed affurdo fu quello lìfìema , non fono 
mancati tuttavia molti , in quelli ultimi tempi 
(òttimamente illuminati , che non vi fieoo in- 
ciampati dentro, e 1* abbiano vergognofamen- 
te abbracciato, « (ottenuto. 

Trovanti ie Amguille oegli fiatai , c ne’ folli 
nuovamente rimondati, e fcavati . e ne’ quali t 
genitori di quelli animali non vengono trovati, 
onde abbiano avuto laorigine. Quello ha dato 
©ccafione all’ error popolate , che quelle tnguit- 
li» fi eri oli ivi di per fe generate ; ed il MOIio, 
che ha (crino della generazione degli Animali , 
ed il Morofio della tranfmutazione de’ metalli, 
hanno dato un metodo per ampice un nuovo 
ricettacolo di acque di ••gitili , vi quale eflà 
alferiicono , che luffe paticato in quel tempo 
dagli OUndefi . Il metodo era il feguente . 

Ne’ mefi di Maggio , e di Giugno debbonfi 
trinciare in una manina a baoniffima ora dell’ 
erbe , nel tempo in cui fuppongono edemi ca- 
lcara (opra la rugiada , che que’ barbagianni lì 
tonno a credere , che li instarmi dipoi in «- 
filili vive . Quelle erbe debbonfi accomodare 
in eoa doppia itila ioficme colle loro piote fra- 
mifchiate , o debbonfi pofeia collocare nel la- 
to , o parte piti battuta dal fole del folto , o 
dello (lagno . 11 calor del fole , dicono quelli 
carciofi , effer quello , che dia il compimento 
alta formszion delle anguille , e eh’ effe andran- 
no arrampicandoli giti per l’ acqua , ore vivcran. 
no, e c celieranno . Quella ricetta fembra foni- 
la carnale , e dello (ledo calibro di qnella per 
far nafeere i gamberi per mezzo di ammaccar- 
ne , od abbrulioliroe alcuni ben crefciuti , e 
pieni , « poi mettergli nell’ acqua . Un metodo 
sì fcempiato fi» non loto adottato , ma con rut- 
ta la ferieti accertato da un uomo niente meno 
dotto di quello fi fi» Meffer Kcnelmo Dighy ; 
ma in quelli tempi «Ila ì una mercanzia , che 
non pub trovare fpaccio fe non fe predò qual- 
che zucca fntaja . Tranf. Filof. n. i}8. p.p}. 

La età noflra ! (lata cosi bene illuminata ri- 
cetto all’ affare della generazione dal Redi , 
dal Malpigbi , dallo Svamerdamio , dal Lcvc- 
noechio , dal Ray, « da un buon numero di 
altri Scrittori , tutti della Pampa medefima, 
vale a dire uomini fommaunente dotti , e Filo, 
lofi profondi , che non vi ha uggiolai la meno, 
tra umbea di dubbio , che gli animali tutti , 
fino al pii» minuto infetto , vengano prodotti 
dalla copula <le’ tefpetcivi loro genitori ; e la 
difparità , ed il prodigio , che da alcuni li pone 
innanzi de’ nuovi (lagni , viene agevolmente 
appianato , mentre lappiamo, come il Dottor 
Fior , ed aitti molti , ci hanno fomminifiraro 
accertati flime feoperte da elfi fette unto negli 

Sappi. Tarn, t 


fiagtit , che Be’ loffi , ne’ quali (tanno trovi fe 
delle mafie , e grappi grandiffimi di anguille i„. 
crocicchi* te , ed attaccate in Geme jn atto e 

forma di coire. Noi Tappiamo , e conofciatno » 
che 1 angmIU vi ve più di qualunque almo oe. 
fee , fuori dell* acqua per lunghilfimo tempo 
e non n l la menoma difficoltà a concepire 
che podi , feoza alcuno moooveniente , tratte! 
nerfi per buon tratto di tempo fuori del fu# 
elemento, quanto vi vuole per paffare da ua 
acqua Ù» un* *| tr a ; e quando una parte o 
branco dì quelli pelèi ha trovato un nuovo 
«agno, non e maraviglia , che continui a trat- 
tenervifi , fino a che l'eguitano a trovarvi degl' 
infoiti , ed altri vermicciuoli della terra , onJe 
cibarli ; e vi ha grandiffima probabilità , che 
quelle anguilla pollino in grandiffima copia ef- 
fere trovate fpezialmeote io que* luoghi ove 
la terra fia fiata fmoflà , e rivoltata di frefeo 
e non si fia (lato fopra elfe pafeiuto . 

Plinio ci dice , come un’ Anguilla viveri be- 
niffimo filori dell’acqua pel tratto di fei gior. 
ni fenza patir* il menomo danno nei fuo in- 
dividuo i ma quello non è neceffario per la 

C iffibilità del breve fpazio , che richiede fi nei 
ro producimeuto ivi menzionato . Il Gcfnero 
ci da un’ lOoria , tratta da Alberto, di un braq. 
co di Anguille , che in una freddiffima Inver- 
nata dell’ anno May. , non folo lafcib il fuo 
elemento naturai* , ma furono trovate tutte quell* 
Anguille avviticchiate, ed aggomitolate infieme in 
grandiffimo numero lotto una caraffe di lesa* 
fecche . 

Le Anguille per fe loro figura , e movimen- 
to , che fono , tanto P una , che 1* altro , fimi, 
giiantiffimi a que’ delle fcrpi, fono affai atri , 
e capaci di vivere , o di camminare fuori dell* 
acqua motto piti di qualfìvoglia altra generarlo, 
ne di pefcì ; ma fembra , che non fieno effe fo- 
le; avvegnaché noi tocchiamo con mano a’ no» 
Uri giorni , come que’pefci , che fono appellati 
pelèi foffili , che vengono zappati fuori da’ fab- 
bioneti nelle vicinanze de* fiumi ; e la feopert* 
de’ quali non è meno antica del tempo di ITeo- 
frafio , I quali venne immaginato , che follerò 
in numero cosi grande, ch’egli ne (cri (Te un in- 
tiero trattato . cui intitolò de Pifctkut in ficee 
vivemiiui ; di yiV Pefcì , epe vivano fuori del? 
acqua: Ed Aurelio Severino pubblicò di nuovo 
quello Trattato con deile giunte , in Lingua 
Latina, in Napoli l’an. ttiyy. Ci dice AriSo* 
tilt, come i Pefci Cerimi , od i Pafljgonimt 
vanno errando attorno per l’arena afoiutta , « 
tornanfi opportimamenre nelle lor icone : e Gior- 
gio Pittorio riferifee fe cola medelìrna del Pr- 
ie* del fiume Cberati delia Giudea . 1J Rondele- 
zio accorda e Ibrrofcrivefi alia j.ofEbili rà di que- 
llo fatto in certi dati Pelei particolari , ed agg. un- 
ge, che 1* Anguille hanno tutti i reqailiti per 
ciò fere ; effendo fe teffirura della loro buccia 
fommamente fiffa ed unita ; e valevole , e fet- 
ta a polla per rtfifiere a qualunque 1 ubiti neo, 
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* gagliardo arto deir aria edemi , chi apparito 
ciò , che vieta agli altri Pefci il pater vivere 
fuori dell'acqua . Tranf. Filofof. a. i}8. p. yj. 

Quantunque il Mondo sapiente conceda in 
quello nottro fecola generalmente , e (ottenga , 
che le ingnillì vengano prodotte , non altramente 
che gli animali tatti da’ genitori della loro pro- 
pria refpettiva fpeaie ; tuttavia rimangonvi 
moltilTitni dubbi, rifpetto alla maniera , in cui 
venga la lor produzione ad effèttuarfi , conce- 
dendo alcuni , che le /ingnillì fieno fimiglianti 
al comune degli altri animali di differenti fedi, 
in individui differenti ; ed altri per lo contrario 
affermando , che tutte le ingnillì fono ermafro- 
dite, aventi , cio> , ciafcheduna di ette le parti 
della generazione si dell'uno, che dell’altro fef- 
fo . Afferma il Rondelerio , che le ingnillì fo- 
no di letto differente ; e Monfieur Alien , che 
ci ha fora minili rato una carta infinitamente cu- 
riofa (dettame alle ingnillì , nelle nottre Filofo- 
fiche Tranfazioni , l della medefima opinione ; 
e tanto 1’ uno che l’altro dicono , come le par- 
ti de’ fedi perdono edere feoperte con una dili. 
gente infprzione,e puh toccarli con mano , alcu- 
ne di tilt ingnillì tifar mafehi , ed altre femmi- 
ne ; ma , dicono etti , quelle parti , tanto nell’ 
■no, che nell’altro fedo, rimangonfi fepolte in 
una copiofa quantità di gtattó ; ed etti fono di 
fentimento, che da quello procedette lo sbaglio 
di Ariffotile , e de feguact di lui , a’ quali non 
ettsndo venuto fatto di rinvenire quelle parti , 
ebbero a concludere , che non efittevano in con- 
no alcuno. 

Fra coloro, i quali immettono, che V ingnil- 
lì venga, come tutti gii altri animali, prodot- 
ta da animali lor genitori , aventi » rifpetrivì 
felli, alcuni poetano parere, che qoetto Ita ani- 
mile viviparo , ed altri per lo contrario , che 
fia oviparo ; ma un dotto Gentiluomo della no- 
ffra Na rione , il Signor Ch murimi , fembra, 
che abbia pollo line a quella grandittima con- 
tfoverfia, coittavere olfervato, che le l’apertu- 
ra fono la pancia AtW ingnillì , che nel m:fe 
di Maggio apparifee rotta , lia in quello tem- 
po tagliata, fi vedranno venir fuora le picCiole 
ingnillì vive dopo la operazione . Il Signor Al- 
lea altresì afferma , che le ingnillì fono vivi- 
pare , ma la fua ottervazione rifpetto al luogo 
di loro concepimento, non apparifee analoga a 
quella curi, ed a quella induttris della Matura 
nel provvedere i convenienti ricettacoli del Fe- 
to degli animali viventi > ni fi accorda gran 
fatto colla ragione , che quando la Natura ha 
provveduto un utero In tutti gli animali , non 
folo vivipari, ma ovipari ancora , ed eziandio 
ne’ medefimi infetti , ebe l 'ingnillì , e il pefee 
fpada , fieno privi di quella patte , ficcome fup- 
pone il Bettolini, e molto meno, che le budel- 
la , le quali fono fabbricate, c detti nate dalla 
Natura per la fecrezione del nutrimento , e per 
h efpulfione delle facce , e che per corri (pondera 
a quelle rvfpcttive operazioni , trovanti in un 
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continuato movimento, fieno in un folo e me- 
ro animale dettinate al ricevimento del feto. 
Parla quello Gentiluomo di una gianduia attenu- 
ta , attaccata vicino alle bodella , e quella I» 
tutta la più probabile apparenza , che da l’ ute- 
ro. Quanto al Signor Levenoecbio , il quale G 
prefe fcrupolofiffima briga nell’ efaminare quello 
pelce, dice, come egli vi feoperfe un utero, non 
folo in alcune, ma in tutte , fino ad una , di 
quelle ingnillì , le quali e’ G fece ad efaminare-, 
e da quello ei venne a conchiudete , che le in- 
gnillì fono ermafrodite . Egli fi fa già a fuppor- 
re , che non vi fieno in ette parti male hit <ff 
generazione , della forma comune di quell* de- 
gli litri animali, ma che i’ufizio di quelle par- 
ti venga fatto da un liquore analogo al lem* 
mafchto degli animali , eh* ì contenuto in certe 
dare glandule fituate ne* lati interni dell’ utero 
fletti . , 

E dèndo flato trovato, in tutti gli animali a- 
ti fino a’ dì ooliti , ed anatomizzati , come 
Natura ha provve luto nelle femmine non fo- 
lo un utero , ma ancora due tube , le quali dal 
Filopp.o, che fu il primo ad ifcoprirle, appel- 
lano le tube Faloppiane , e che fervono a con- 
dor 1* uovo dall’ovaia nell’ utero, il filicina di 
Monlieur Alien, e degli altri , che G fanno e 
fupporre , che le budella fieno nelle ingnillì U 
fede della generazione, viene renduto totalmen- 
te improbabile dalla mancanza di si fatte patti. 
O (ferva quello Gentiluomo da noi poc’anzi com- 
mendato , eh’ egli ha veduto l* embrione nell’ 
anguilla genitrice , tanto nell’ uovo dello fiato 
animale, quanto le nova le ha fempre trovate at- 
taccate al iato efferiore degl’ intelltni , e dentro 
alle uova medelime, le ingnillì vive. Ora, fic- 
come noi non abbiano idea del quanto quelli 
embrioni trattengami nel ventre , da uo uovo 
net laro efferiore , e quinto tempo (lia cadauno 
uovo a calar nel fu» luogo, così tutto il fiflem» 
di quitto Genti Uomo , quantunque da rooltifiì- 
mt perfone favorita , fembra fabbricato (opra 
un cattivo , e debole fan lamento , e di nota 
meritare, che il mondo lo favotifea pili a lun- 
go, di quello, che ha fatto finora • Ella ì co- 
fa probabile , che tutte le fue offervarioai fotte ro 
fondate fopra equivoci , ed errar» , avvegnaché 
egli fi ì calo co m un i (fi ino il trovare le ingnillì 
(oggetto ad avere net ventre loro de’ Vermi , ta. 
li come noi fletti abbiamo , ed ettere foggetre a 
fatte quelle fpezie di vermi, alle quali noi (lef- 
fi fiamo (ottopodi . Puh benittimo ettere addive- 
nuto, che alcuni di quelli vermi fieno (lattcon 
foinma facilità prefi dall* Autore di quello (Ule- 
ma per l’ embrione itWeingnillt ; ed ì fomma- 
mente pottibile , che le uova, cui egli deferivi 
ne’ lati etteriori della budella, non altro foffero, 
che piccioli globulttti di gratto . 

Il Grongo, o fia ingnillì marma, diventa font- 
mameine gretto ; ma 1* ingnillì comune di acqua 
dolca fembra , che non potta pattare una certa 
‘data grettezza non gran fatto particolare : avve- 
• £M- 
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gnachè por quanto tempo ne fieno fiate confer- 
vate alcune , e ben Mietute , non hanno mai di 
molto ecceduto nel loro crefcere la determinata 
loro comune grafferai . La figura comune del 
Grongo, o fia anguilla marina, quando ba fini- 
to di crefcere , è della lunghetta di nove in 
dieci piedi , e della groffezza di una colcia di 
un uomo ; e quando l di quella graffetta ella 
pela dalle trenta alle cinquanta libbre : quan- 
tunque afferifea Salviano , che non paffa di 
ordinario le trema libbre. Strattone parla di al- 
cuni di quelli Gronghi ctefciuti a legno , che 
giungevano a pefare ottanta libbre i ma da 
quelle , che noi vegliamo , vi è tutta la ragio- 
ne di credere, che il loro pefo naturale fembrt 
confinarli fra le venticinque , e le trenta lib- 
bre, nella loro maggior crefcira , e che quelle 
anguille marine , che palTano il divifato pefo , 
fieno Ornili allo comuni noflre anguille , acci- 
dentalmente ingrolTate in guifa preternaturale . 
Plinio , e Solino patlano di anguille lunghe 
trenta piedi; ma la più lunga di quelle , che 
noi troviamo, anche di quelli noflrì moliti, è 
randemente più corta di quelle da Plinio , e 
a Solino mentovate . Il Gongro , od anguilla 
marina ha Tempre una fpezie di barda, od ar- 
matura , ed un’ anguilla , che non I* ha , pub 
elfere Tempre conofciura con fic uretra da cuefto 
folo carattere per un’ anguilla di acqua dolce, 
quantunque fia cosi grande . Di quella fpeiie 
il Tamigi , ed alcuni altri fiumi intorno « 
Londra , .Ombra , che abbondino più di qualun- 
que altro fiume di Europa . II Signor Dale fa 
parola della prefa di due di quelle nelle Tran- 
fazioni Filofofiche , una prefa vicino al mar 
Crick in Effe* , eh’ era lunga cinque piedi , e 
cinque dita , e mifuratane la groftezzi fii tro- 
vata di ventiduc dira . il pefo di quell’ anguil- 
la fu circa venti libbre , eh’ è la maggior gran- 
dezza, che I’ Aldovrandi attribuilce alle anguil- 
le di acqua dolce, dicendo, come alcune volre, 
(ebbene affai di rado , arrivano a quello pefo, 
ma che non fi trova , che lo eccedevano giam- 
mai . L’ altra fu prefa nelle vicinanze di Mal- 
don , e quella era lunga fette piedi , ed aveva 
ventilette dita di circonferenza , e pelava tren- 
ta libbre . Venne cavato dalla fua fchiena , e 
dalla fua pancia cinque libbre di graffo . Que- 
llo animale parve, che veniffe portato fuori del 
fiume da una qualche inondazione v e quando 
venne prefo da’ pefearori , era ferito , avendo 
uno fquarcio fopra la fchiena , che fembrb ef- 
ferfi fatto nel paffare per qualche mulino. Tan- 
lo il primo , quanto il fecondo erano manife. 
fiamentc anguille di fiume , o di a.qua dolce; 
ed una lunga quanto quelle , e della fleffa grof- 
fezza I’ anno 1748. fu prefa in Limofa , fendo 
fiata sbalzata Culla terra da inondazione , ed 
era lunga cinque piedi , e Tei dita , e graf- 
fa come la cofeia di un uomo , c finalmen- 
te pelava ventilette libbre. L’ anguilla fina ar- 
gentina pub prenderli con moltiflime fpezie'di 
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elea , e con grindifiima faciliti del pefcztore . 
Per molti luoghi la efica migliore ì la carne di 
vacca falata ; dopo di quella vengono r lombri- 
chi , la minuzzaglia . od altri pelciolini , ed in 
mancanza di quelli le budella di pollo , ed an- 
che le interiora di pefee . L’ anguilla pel tratto 
di tutti i fei mefi di verno fiaflen; perpetua- 
mente fepolta nella m emma , e nel fango ; e 
nelle ftagioni più tepide , quello pefee rade vol- 
te apparifee intorno al fondo in giorno chiara; 
di modo che la notte è il tempo più acconcio , 
per farne ia pefea . Poffonfi armare gli ami 
colla loro efea , e calargli nell’ acqua in tem- 
po di notte , legando le lenze , o fpaghi alla 
riva , e ad una lenza generale poffonfene attac- 
care parecchie altre più corte, ciafcheduna del- 
le quali co’ loro ami dipendenti da quella . La 
notte vi fi potranno lafciar Ilare fenza toccar- 
gli , e la mattina tirandoli su vi fi troveranno 
le anguille attaccate . Un ottimo metodo per le 
anguille graffe è il feguente : Prendi cinque • 
fei lenze , cadauna di effe circa Tedici pertiche , 
e fra gl’ intervalli di due pertiche farai un no- 
do, o cappio fcorfojo , e ad ogni uno di quefii 
cappi fcorloj attaccherai un amo attaccato ad 
una corta lenza di feta fortifiima : alcuni ufano 
il filo di rame , o di ferro ; ma la feta corri- 
f ponderi meglio alla imprefa , e renderà il pelce 
meno folpertofo : arma gli ami eoo lombrichi , 
pelciolini , capitoncinl , ghiozzi , e «migliami 
fei minuti : lafcia andate giù quanto è lunga 
lenza attraverfata nella parte più profonda 
del lago , o del fiume dal lato più ofcuro , e le 
due efi remiti attaccate fotto ad un piolo accon- 
ciato dentro la terra da cadano lato : quelli 
debbono effer calati nell’ acqua in tempo di 
notte , affinché il pefee non fi malizzj , e fa 
di meflieri , che i pioli Geno validamente fitti 
in terra tanto di fotto , che di fopra , perchè 
altramente il pefee, vale a dire le nngmille , 
che fon retiate impiccate agli ami , fe ne an- 
drebbono di nuovo, e quello, che è il peggio, 
le più graffe fono Tempre quelle, che fcappano 
più agevolmente. 

Con un acconcio maneggio , ed attenzione 
avverrà , che rade volte manchi in ogni lenza 
la prefa di tre, o quattro anguille , quando fi 
fa, che in un dato luogo vi fono delle anguil- 
le affai graffe , la efea migliore fono le laiche 
di una mezzana grandezza . Quella hi fogna , 
che fia fortemente attaccata ad una rcfilteure 
cordellina color di bella notte , e bilogna , che 
I’ amo fia fepolco dentro la bocca della hfea , 
o fia efea . 

E 1 fiato offervato , che le enguille mnovonfi 
direttamente all’ insù ; e cosi artraverfare gii 
ofiacoli perpendicolari parecchi piedi intorno 
alle fuperficie dell’ acqua . Sguizzano , o sdruc- 
ciolano cosi fotto insù con grandilfima fveltcz- 
za, non altramente , che fi moveffero lungo il 
livello della terra . Vegganfi le Trapazioni Fi- 
lofofichc n. 485. lezione 8- ' 
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1 fieli , ed i fegati lecchi di anguilla Tengono 
raccomandate dal Boyle, per affi fiere le donne, 
che (temano a partorire . Bofle, Opere riftrette 
Voi. i. p. 95* 

Anguilla Indiana , Anguilla Indie» . Nella 
Zoologia è il nome di un’ anguilla delle Indie 
Orientali , delle quali »i fono due fpeaie , una 
macchiata tutta nella patte di (opra di tacche 
brune , • 1* altra di ori color giallo finiflìmo 
(Infoiata di roffo . Ray Ichthyogtafia app. p. 

Augnili» Alari »» , Anguilla morii , i un pelea 
comune (letiziaste ne’ pantani degli (cogli del 
«are, in molte patti delle Indie Orientali. E’ 
quella di un color bigio (curo, divifato tutto di 
macchie . o tacche romboidali , fimililìime tilt 
feorze delle ferpi nere , volgarmente dette (car- 
bonicci . La patte anteriore del tuo corpo à 
lottile , ed afciutta , la parte porteriore durirti- 
«a: il Tud nato é lungo , la Tua bocca larga , 
e per lo più aperta come in atto di «badiglia- 
te , ed i luoi denti benillimo formati , ma pie* 
ciolidimì. Viene eflremamenle graffo , ed à ci- 
ba fommamc .te fino, • di ottiino fapor*. 

Anguilla mienfeapiebe nell» pajìa agra , Olì 
animalucci di lungo corpo (coperti , per mezzo 
del microfcopio nello aceto, e nella parti agra , 
ed in altre lomigliantj lortanze , per la loro 
figura , fono (tari generalmente dittimi dal ri* 
manente degli altri animalucci , od infetti mi* 
crofcopici , col nome di anguilla . Quelli , e le 
altre fpezie , fono (tari da molto giudiziofi ni. 
turalirti, fuppotti elfere (lati prodotti dalle uova 
di aliti animalucci della fpezie defi* mofche , o 
fnofoherin't , feolazzanti pet 1 ’ aria , Ma qua’ 
della parta è flato toccato con mano, edere ani- 
mali vivipari , producenti animali viventi della 
foro propria figura ; dante che , à la comune 

S uda opinione, chi dipendilo, fecondo il cor- 
ordinario delia natura da infetti piti granai , 
ad ertei# Della condizione di volatili , poco nell» 
(iato di cacchione , od uovo di mofea , ovvero 
di farfalla ift quello di bruco , r.è proti ucemi i 
foro propri fìntili ih quelli (lati ma dopo parec- 
chi cambiamenti, pacando io ihfetti volanti i 
Nello incidere una di queflt anguilline di parta 
In due pezzi incrocicchiati nel mezzo , fu vedu- 
to ufeire da cadauna delle «fi remili divife un 
lungo fortiliffimo tubo , ed un nomerò di femi 
evali , che feapparon fuori dal tubo medefimo : 
irta qflerti femi effondo (lati con ertremt altea* 
«ione efamìniti , appari «(Ter vìventi anguilline 
di differenti grolfezze , e tutte raccbillc Delle 
lord proprie membrane : alcune di erte muo- 
vonfì , ma (entafiiente , poche altre fi agitano 
■lotto fpirirofamente , e molto prdrto fon Vedu- 
te fare de 1 validi sforai per tfcioglterfi , ed ifvi* 
tapparli dalle membrane , tutto le quali fono 
racchiufe , ed inviluppate , e finalmente ofcite 
d’ impiccio , appanfeono fornigliantiflime a’ lo- 
ro genitori • Quello tubo (lato (pinto fuora nella 
divifione fatta di tutto il corpo, itili divifata , 

' propriamente I* ulffo ^itaaninulutcio, Qut- 


ANI 

(lo nelle anguilla maggiori , i agevolmente ve- 
duto efler pieno di tacche ofeure rilevate , che 
fono appunto lo embrione dell t anguilla, e que- 
lle tacche ad offtrvarle eoo cura vengono anco- 
ra offervate fatte nella (Urtìflìma guif a riC |ie 
ovani anguillaia . Tranfacl. Filofof. n. 478, 

ANIMALE , Alcuni fi fono opporti, ed han- 
no accagionato la divifione degli animali fatta 
dal Signor Ray , e di cui fa parola la Ci- 
ciopedia ; che gli animali fono (angui gni , di 
modo che tutti hanno un fluido vitale cìrcolao* 
te pet le vene , e per le arterie , quantunque 
non fia in tutti di color roffo , non effendo già 
il carattere effenziale del (angue nei fuo colore 
cremifìno , c rubicondo , ma bensì nel fuo ufi- 
zio ; e con tri veduta , e per fimigliante rifpet* 
to, qualfivogiia fluido, per mezzo del cui mot» 
per gli Tuoi refpettivi vafi , vitn fortenrata , c 
manrenuta la vita dello animala, pub bc. infimo, 
e con tutta ragione effer denominato {angue . 
Veggafi i’ Annoio Sangue. Ma not non cà 
dilunghiamo di vantaggio (opra queliti punto , 
avvegnaché Ga quella pienotto una digiuna da- 
fpuia di voci, che dì cofe . 

ANIMALUCCiO , Hanno i Natura [irti pa- 
recchie fpecolaiioni concernenti la origine , la 
moltiplicazione, « la propagazione degli anima- 
lutei , o fieno minati animali : fe, a cagion dì 
efemmo, nafcaoo quelli , o dalla putrefazione , 
o dalla copula , eJ accoppiamento , e concorfo 
natura ; do' due fedi . Quanto al meccanifmo 
di quelli pieciolilfimi animali , la flrutiura de* 
foro occhi , i loro differenti ordini , ed econo- 
mia , la loro piccioiezza , il loro numero , I 
loto piedi , il foto u tizio , il foro ufo , e forni* 
gitanti . 

Afcurti vogliono , che gli anima lucei fieno la 
cagione di tutte le infermità , e malfimamcnre 
della rogna, e della peflilenza, ec altri adegua- 
no loto un ufo più nobile , e li (oppongono 
nati per animare , e tener vegeta tutta la natu- 
ra , fffete il principio della vita , dei mo- 
to, della generazione, ed t primi delineamenti» 
ed il primo ordito dell’ uomo medefioie. 

Quanto alia origine, ed alla propagazione di 
quelli infinitamente piccioli animalucci , noi tro- 
viamo de’ Naturatili! , i quali veramente per- 
dono la tramontana, e fono in ertremo deliran- 
ti 3 e che tuttavia ci vanno vjndendo delle con- 
getture , e delle ipotefì , che intendiamo di far 
foro fervigio , le ei faremo a battezzarle per 
chimere fantaftiche - II fiftema della putrefazio- 
ne feioglie bravamente , • ben pretto la diffi- 
coltà : Ma la fuppòiiziont non i ni pur per 
ombra tìlofofka , e direttamente contraria a 
quelle due bagattelle , alia offcrVazione , ed all’ 
analogia . Tuttavia come effet potfa un cosi 
sarto numero di animali , prodotto a piacimen- 
to, lenza aver ricotto a qualche cofa (oroigiian- 
te ad una s) fatta equivoca generazione , dia è 
una cola fommamente malagevole a dirli . Il 
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frodarli un milione di creature viventi in po- 
che ore col folo riporre poc’ acqua ad un bal- 
cone , o coll’ aggiugnervi una prefa di gra- 
nelli di alcun feme , o le fòglie di una pianta , 
femòra co fa aitai dura, e difficile a crederli. 
Noi adunque c giuoco forza , che ve li fup- 
funghiamo preeliflenti . 

Lo Ugenio va immaginando, che gli tnimt- 
tucei , che veggionfi nell’ acqua con pepe , e 
con gengiovo , o zenzero , vengami dall’ aria , 
attratti coli entro dall’ odore delio aromaro . Ma 
poflìam noi mai fupporre , che gli effluvi de’ 
corpi aromatici badanti a percuotere ì noflri 
organi dell’ odorato , pollano produrre una fen- 
iaiione fomigliante io creature unii milioni di 
volte piti picciole di noi ? Sfata dovranno elle- 
no edere le particelle odorofef^e urtano que- 
lli infinitamente piccioli ani mtluccì , proporzio- 
nali alla loro propria figura ? Ciifchedun cor- 
picciuolo degli effluvi, a cagion diefempio, del 
pepe , può edere moiri gradi più grado di quel- 
lo , che Calo lutto il corpo di uno de* noflri 
infinitamente piccioli «vi totltcti j ed in vece di 
netrare l< narici di quello , conviene , che 
(tramezzi giù , ovvero , che lo feppellifca 
entro di fe , c feco lo porri come fua foma. 
Nouv. Rep. Leti. tom. ja. p. 614. & feq. L’ 
Harris poi è di opinione, eoe le uova di alca- 
so di qaefli infinitamente piccioli infetti , che 
fono numerofiffime , pedano edere (late depofte 
nelle pieghe , o rughe del vedilo del granello, 
da alcuna fpezie di ttimtUcei flanziznti in que- 
lli Temi , come in luoghi loro propri . Avve- 
gnaché gl’ infetti di fpezie più grande ufano 
frequentemente di depofitare per fimigliante 
itila le loro uova , ne’ fiori , e nelle foglie 
elle piante, ficcome fi tocca rutto di con ma- 
no ; ed é probabile pertanto, che lo Aedo ap- 
punto tacciano altresi i picciolidimi infetti , od 
appellare li vogliamo infetti microfcopici . Ora 
ellcndo quelli eflratti fuora, e tirati giù da que- 
(li femi dall' acqua, nella quale fono flati im- 
merli , poflbno alzar fi alla fuperficie , ed ivi 
nati, e divenuti qhegli ami malucci, che noi vi 
feorgiamo In numero , e formicolaio cosi gran- 
de , ed innumerabile. Ovvero la fuperficie dell’ 
acqua pub arredare lo feompagnamento , o di- 
lunga mento delle uova di alcun infetto micro- 
fcopico , che per innanzi ondeggiarti per l’aria, 
ed ertendo preparato per quello effetto dalla in- 
fofione del proprio grano, ovvero dallo a fe pro- 
porzianato grado di calore , può coni|>orre con 
tanta acconcezza un nido aito per erto , che 
prr mezzo del calor del Sole podono beniffimo 
quelle uova , ed agevolidimamente aprirfi, e 
fcappar fuora in tante animate creaturine , le 
quali podono beniffimo dipoi cangiarfi in infi- 
nitamente piccioli mofeherini della fpezie me- 
defima di quegli , onde furono generati , e pro- 
dotti . Tranf. Filofof. n. no. pag. 158. & feq. 

Ma quello non è diffidente : il Signor Ma- 
lezi tu ha fcopeito edere alcuni di quelli infini. 
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temente piccioli ttimtltcci vivipari , ed aleuta 
altri ovipari (4) . Ed il Signor Levcnoechut 
ed altri pretendono di averli propriamente ve- 
duti nello (ledo atto di copula generativa (i). 
Altri ci adìcurano , di aver vedute le uova ne’ 
corpi di quelli tnimtiueci , che fono trafparen- 
ti -, e che in altri hanno veduto le nova , che 
comparivano collocate ne’ lati efleriori del cor- 
o ; delle quali uova il Signor Malczien , ed il 
•gnor Tobclot hanno odervaro ufeire gli arci- 
minutiffimi infertini viventi , della medefima 
fpezie , e forma de’ loro (ignori padri , e delle 
loro fignore madri (e). Un folo ttimuìtccit 
(coperto dal Wolfio nell’ acqua piovana fu of- 
fervaro da erto partorir fuora niente meno , che 
4000. uova (d ). Venne forco allo Ugenio di 
chiappare un tmmtiuecio con quattro Tuoi figìiuo- 
lini covante i medefimi , ed odervello rrarfi 
fopra erti fino a che non forano ben bene sbuca- 
ti fuora del gufeio (r) . Il Levenocchio ci dì 
la figura di un tcimaluccio nello embrione nell» 
arto di venir fuora del corpo della madre fua . 
Alla bella prima diedi egli a credere , che il 
primo fi forte unicamente per accidente attacca- 
to al fecondo : ma fattoti ad odervarto con 
maggiore attenzione , ebbe z toccar con mano, 
come quello era un parto (/"). 

(a) Hifi. Aetd. Sciite. mtt. 1718. p. II. 
(b) Ane. Mcà. Tom. 11. p. 454. (c) Hifl. 

Aetd. Sciite, ttt. 1718, p la. A lem. de Trrv. 
tot. 1719* 1 406. (d) AB. Erud. LipJ. 

ttt. I 7 *J. ptg. J7. ( e ) Nouv. Reo. Ltu. Tom. 
jt. ptg. 414. (f) filofof, Trutf. tum. z 8 j. 
ptg. 1507- 

A vero dire , confiderandofi la fomma varie- 
tà di fpezie di ttimtlueci , ella non è cofa pro- 
babile , che tutti fieno propagati in una manie- 
ra medefima . Offervò il Signor Harris una fpe- 
zie di pendaglio verde in alcuni , che furano 
trovati nella febiuma di cert’ acqua fangofa ; 
ed in altra odervazione fatu con prò intenda- 
ne, e diligenza, ebbe a feoprire , come quarti 
verdi pendagli erano comporti di pallottoline 
ramo fimili alle uova de’ pefei , eh’ ei non po- 
tè non immaginarfi , che fervidero per lo uffi- 
cio medelìmo , che fervono ne’ pefei. In fatti 
dopo I’ Aprile ebbe a trovare moltuTimi di que- 
lli dividiti tnimtiueci fenza il divifato penda- 
glio verde ; altri col pendaglio (ledo notabil- 
mente ingradato, ed in altri diminuito, ed in- 
uguale in altri , ed infieme la divifata ncqui 
fangofa picnìflima per ogni lato di un’ infinità 
di picciolidimi ttimthcci giovani , e prò mi- 
nuti de’ primi , i quali innanzi non eranvffi 
veduti , e cui «gli avvifoffi non eder altro, che 
tanti animati pelcioiini ufeiti del pendaglio ver- 
de de’ vecchi , vale a dire da qnegli infinita- 
mente piccioli granelligli , od uoviciua fermen- 
tare, e divenute ttimtltccì viventi. Tranf. Fi- 
lofof. N. zio. pag. atd. 

Rifperto alla loro (trattura , ed economia fo- 
no trovati quelli infinitamente mi nuli ttimtlueci 
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di fpezte differenti ; avvegnaché alcuni di effe 
Geno formati a guifa di pelei , altri di rettili 
animali , altri di fei piedi, alcuni colle corna, 
c lomiglianti in parecchie fpezie, quantunque 
piccioiriTime , egli è agevole lo (coprire la for- 
ma delle loro bocche, le loro probolcidi , i lo- 
to cornettini ; > movimenti de’ loro cuorictni , 
i polmoni , e le altre interne parti . Memorie* 
de Trev. ann. 1719. pag. 1406. 

Eflendo ciatcbeduno di quefii animalucci un 
corpo organizzato , quanto delicate , e lottili 
convien , che Geno quelle parti , le quali fono 
recedane per coftituirgli , e per prefervara le 
loro azioni vitali ! Ella b cola dura a conce- 
pire , come in una ai anguria circonferenza vi 
Ga contenuto un cuore per edere fontana della 
vita, i mufcoli Decedati a' movimenti loro, le 
landule pel fegrega mento de’ loro Guidi , lo 
omaco , e le budella per la digeritone del loro 
cibo , ed altre membra innumerabili , fenza le 
quali non pub ariolutamente furiiricrc un ani- 
male. Ma dacché ciafcheduna di quelle mem- 
bra è altresì un corpo organico, fa di meriieri , 
eh’ elle abbiano finiigliantemente le parti ne- 
eeffarie alle loro azioni ; concioflìacbh Geno 
quelle membra compatte di fibre , di membra- 
ne, di integumenti, di vene, di arterie , di 
nervi , e di un numero prclfo che infinito di 
tubi ad effe proporzionati , la picciolezza de, 
quali fembra fuperiore a qualunque sforzo d’ 
immaginazione. Ma vi fono alcune parti, che 
debbono edere quali infinitamente minori , che 
quelle divifate non fono , come i fluidi , che 
(corrono per quelli Sniffimi canali, il fangne, 
la linfa , e gli fpiriti animali , la fottiuliezza 
infinita delle quali lodante , negli animali rie fri 
di mole infinitamente maggiore , h incredibile. 

La moltitudine degli minvlimi , odervati nel 
liquore de’ tefiicoli del pefee merluzzo , non G 
feorgono tulli vivi in un fubito, ma tali di to- 
ro come trovanfi vie ir. .Ili mi al Dadeggio , per 
fare il quale debbonfi fcaricare della molta mi- 
flura di materia, dalla quale fono impantanati, 
il rimanente di loro trovandofi nel corpo più 
remoti , e circondati da una materia più afeiut- 
ta, non fono per anche animali . Realmente il 
pefee merluzzo ì trovato in tutti i meri in fre- 
ola , eh’ fe quanto dire gittanre le fue uova , 
uranre tutto il quale tempo il feme viene lue* 
ce divamente a maturarli . Lo (ledo immagina- 
tevi di quegli animalucci , che fi feorgono nel 
feme delle rane. Tranf. Filofof. num. 151. pag. 
J 47 - Si feq. 

Am Malucci Mimfopicì fono quelli , che G 
pedono feoprire , e Icotgere folranto collo aiuto 
di un ingrandimento enorme del microlcopio • 
Vengono quelli fluii altresì appellati da’ Natu- 
ialini animalucci, OÌ infetti invi libili , 

La eccediva picciolezza di sì fatti animalucci 
li cela alla veduta umana , che non abbia ar- 
mato I’ occhio di ottimo m erofeopio. Una del- 
le maraviglie delia moderna Filofofia G Ho aver 
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trovato mezzi per ridurre folto la noflra cogni- 
zione ed infpezione creatore tali , cui ùmbra, 
che Dio Signore , e la Natura abbia avuto in- 
tenzione di tenergli occulti , ed afeofi allo uomo 
medefimo . Sembra, che un oggetto un miglia- 
io di volte più piccolo di quello, che vi voglia, 
perché poda eder veduto dagli uomini, ed edet 
foggetto a’ noriri fenG, dovede eder Gcuriflìmo 
di non venire inquietalo da noi . Ciò non of- 
tante noi abbiamo ellefe le noftrc mire fopra 
animali , a’ quali quelli farebbero montagne - 
In realtà , molti de* noriri animalucci microbo- 

K ici fono disi piccola grandezza, che per una 
:nte , la dirianza del fuoco della quale ì la 
decima parte di un dito, comparilcono all’ oc- 
chio altrettanti punti ; vale a dire le loro par- 
ti non podono efler diflinte , di modo che dal 
vertice di quella lente apparirono folto uno 
angolo , che non eccede un minuto , Se noi ci 
faremo ad invefligare la grandezza di un tale 
oggetto fara trovato perfettamente uguale a 

ì delia lunghezza di un dito . Suppo- 

10(000 oen( j <l pjf tl nto quelli animalucci di 
una figura cubica , vale a dire , delia medcG- 
ma lunghezza , groriezza , e denfirà , la loro 
grandezza verrebbe dfpreffa per mezzo del cubo 

della frazione I vale adire, permea- 

lo 00 o o 

zo del numero di 1000 , 000, — 1 7 ~ , 000 , 

OOO 

che h quanto dite, che ciafcheduno animalucciu 
Ò uguale ad una di tante parti di no dito qua- 
drato . Quindi ciò, eh’ i flato fognato da al- 
cuni Filolofi rifpeiro agli Angioli , fi avvera 
efairidimamenre , ed a capello , di si farti in. 
finitamente piccioli animalucci , che molte mi- 
gliaia di edi godono fare un ballo fopra la pun- 
ta di un minutiflimo ago . 

Vi fono in alcuni liquori animalucci cosi pic- 
cioli , che tutto il calcolo della grandezza del- 
la terra non fc trovato fufficiente ad edere la 
terza proporzionale di quelli infinitamente mi- 
nuti nuotanti animalucci , come le balene nell’ 
Oceano. Keil, lntrodufl. Phil. Lib. t- pag. ;6. 

In alcuni di quegli animalucci odervati dal 
Levenoechio G computò , che tre , o quatiro- 
cento de’ più piccioli collocati in una linea 
comiguaa cadaun’àlrra , foriero fedamente ugua- 
li al diametro di un ordinario granello di arena. 
Ora moltiplicato joo. cubicamente , produce 
27 , 000 , 000 , cioh a dire , ventifette milio- 
ni di animali , uguali ad un granello di arena, 
di modo che un dito cubico conterebbe ij, 824, 
000 , 000 , 000 , o fia quali quattordici milio- 
ni di milioni di animalucci . Bibl. Angl. Tom. 
14. pag. 118. 

Quella contemplazione di animalucci n* pro- 
dotta la idea de’ corpi infimtimente piccioli 
fommamcntc a noi familiare . Anticamente il 
tonchio, o gorgoglione era credoto il limite del- 
la picciolezza ; ma ora non rinfanghiamo pun- 
to (orpieli ad immaginare cfiflemi , come lo fo- 
no , 
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09 , animali ventifette milioni di volte più pic- 
cioli di quello tonchio. Perciocché tate fi è la 
enormemente picciola corporatura di un tnicro- 
fcopico animatacela offervato da Monfieur Male- 
zieu , ficcome egli prova per via di un calco- 
lo geometrico di accrefcitnento prodotto da Tuoi 
microfcopj ( a ) . L’ Hattfoeker ha portata la 
materia più olirà. Se fia vero il fillema di ge- 
nerazione , il quale (oppone , che gli animali 
tutti fodero formati fin dal princìpio del Mon- 
do , ed inciufo uno dentro l’ altro , e tutti que- 
lli nel primo animale di cadauna fpezie , quan- 
to minuti convien , che fodero gli animalucci 
Ora elìdenti nel principio ! Egli apparifre dal 
calcolo , che il teme del primo pelea fa di me- 
ftieri , che fia (lato a quello dello ultimo , co- 
me la uniti fluitata da trenta , o quarantami- 
la zeri , è all’ unità (4) . 

(a) Hifl. Acuii. Scine, ann. 1718. p. 11. 

( b ) BUI. Ancir. Mod. Tom. t8. pag. tp8- 
& fcj. 

Amm»iucci viabili fono quelli , che pollo- 
do e (Ter fenperti dall’ ochio nudo . 

Tali , a cagion di efempio , fono i tonchi , 
diverfe (pezie d' infetti , di retili , ed altri 
vermiciattoli . 

Siccome quelli con ogni probabilità vivono 
dellt più pìcciole uova , o limi degli animali 
microlcopici , coti elfi fervono di cibo a’ qua- 
drupedi, e fimiglianri . Fa parola il Signor Raf 
di due fpezie di Tammnduui , che vivono uni- 
camente di formiche , e da noi Inglelì vengo- 
no percib appellati mangi a formiche . 11 Cama- 
leonte vive oi mofeherini ; la Talpa di lom- 
brichi , e di altri vermi della terra , il Tallo 
di fcarafàggi , e di vermi , e di altri infetti . 
Per cotal via noi polliamo prender notizia, ebe 
ficcome tanle , e tante creature vivono di for- 
miche , e dille loro uova , cosi la Previden- 
za ba difpodo , che quelle compongano la p:ù 
numcrofa tribù di tutti gii altri infetti da noi 
«ODofciuti . Rag , Witd. Creat. pati. a. pag. 
Yji. & feq. 

Gli animali minuti fono trovati proporzio- 
natamente pili forti , più attivi , e più viva- 
ci , de’ pih grulli . 11 lancio di una pulce nel 
fuo (altare coti snello , ed agevole , e fubita- 
neo , quanto poco farà capace di imitarlo cosi 
in un fubito un animai maggiore ? Un ton- 
chio , o gorgoglione quano più predo correrà 
di nn cavallo di razza t Monfieur de l’isle ha 
farro il calcolo della velocità di una creatura 
appena vifibile per la fua gran minutezza, cui 
egli trovò che fcorrei lo fpazio di tre dita in 
tntzz o minuto fecondo ; ora (opponendo i fuoi 
piedi edere la decimaquinta parte di una linea, 
Dilog na , eh' effo faccia cinquecento palli nello 
fpazio di tre diti ; vale a dire , bilogna , che 
muti le fue gambe, cinquecento volte in un mi- 
nuto fecondo , ovvero nella ordinaria pulfazio- 
«e di un’arteria. Hill, Acad. Selene, an. 1711. 
P>3- *}• 
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AtiMAtuccr invifibili , Suppongono i Na- 
turalidi un’altra fpezie , od ordine di anima- 
lucci invifibili , tali , cioè , che sfuggono an» 
che allo ingrandimento de’ più eccellenti mieto- 
(copi , e ci danno parecchie congetture proba- 
bili rifpetto a’ medefimi . La ragione , e l* 
'analogia ci danno alcuna fuppolìzione veri (limi- 
le della efidenza d’ infiniti impercettibili ani- 
malucci . 

L’occhio nudo, dice alcuno, vede dall’Ele- 
fante , fino al tonchio ; ma vien cominciata 
nna nuova fctla , rifetbata unicamente al mi. 
crofcopio , e quella abbraccia , e comprende 
tutti quelli dal tonchio , a quelli ventifette 
milioni di volte più piccoli : nè può dirli , 
che unt fimigliante economia ed ordine fia efau- 
do , e terminato , fe il mictoicopio non giun- 
ga alla ultima fua perfezione . E quando vi è 
giunto , diremo noi allora di edere attivati a 
conofcere intieramente tutto il fidema degli a. 
nimali ? Ora egli non è probabile , che i li- 
miti della Natura coincidano efattamente co’ li- 
miti delia nodra veduta, allorché è affidila , e 
fiancheggiata dal microfcopio (*). Chi conofce, 
dice un altro, e chi sà, fe quedi infinitamen- 
te piccioli , e predo che impercettibili animai! 
delti abbiano altri di fe minori , che loro fer- 
vano di nutrimento , e che abbiano la propor- 
zione medefima ad elfi , che hanno quelli che 
di elfi de di fi pafeono (4) f 

(a) Hifl. Acad. Scienc. ano. 1718. pag. II. 
& fcq. ( b ) A/ovv. Rrpubl.Litì. Tom 4t.paP.j64. 

Quantunque il Levenoccbio abbia aliai loven- 
re rfaminito il Teme del tonchio , o fia gorgo- 
glione , tuttavia per la ragione , ficcome egli 
giudica , di fua fluidità , e purezza , non gli 
è venuto mai fatto di feoprìre in elfo alcuno 
animaiuccio . Ma egli non fà però la menoma 
difficoltà a conchiudere , che quedi fluidi ab- 
bondino di animaiucci viventi , conciofliachè e’ 
ne abbia mai fempre trovati negli animali di 
qualfivcglia fpezie , e groffèzza , cominciando 
da! cavallo , fino al mofeherino più piccolo det- 
to mofea cavallo ; avvegnaché la Natura oflier- 
vi , come G tocca con mano , il metodo mi- 
defimo tanto ne’ fommamente piccioli corpi , 
quanto ne’ corpi più grandi . Hook, Phil. Cui. 
n. ». pag. 

ANIMAZIONE . La Ifloria delle opinioni 
riguardanti l’ animazione del feto, ovvero la ori- 
gine dell’ anima umana , è lomminidrata am- 
piamente da Jacopo Tommafio . Diffenaiio do 
origine anima bumante , Lipf. l64p. Se ne legge 
un efatto Edratto nel Bnrggr. Le». Med. in 
voce . 

Le differenti Ipotefi de’ Filici , e de’ Filo- 
foli rifpetto al tempo deli’ animazione , hanno 
avuto fa loro influenza nelle Leggi penali fat- 
te contra gli aborti procurati per arte , eden- 
dò data ingiunta pena capitale al procurare la 
fconciatura in uno dato , e picciola nell’ altro, 
non altramente che in quello fecondo dato non 

folle 
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foffr di più di ani colpi veniale . Veggafi l’ 
articolo A «orto . 

L’ Impentot Carlo V. con uni Conduzio- 
ne pubblicità l’inno ijj*. pofe li materia in 
un altro piede : avvegnaché in vece delti di. 
finzione di un feto animato, e non animato, 
egli introdulTe quella di un feto vitale , e non 
vitale , come una cofa di deciftone pili ovvia, 
e più piana , ed agevole , c non dipendente da 
qualfivoglia (Ulema , o di creazione , o di tra- 
duzione , o di infnfìone , Byrggrrve, Le*. Med. 
Tom, ì, pag.Sit. 

Concotdetnente vien detto , in un fenfo le- 
gale , edere un feto animato , allorché fi cono- 
(ce , e fi fente , ch’ei va muovendoli per en- 
tro lo utero , il che avvenir (itole per lo più 
intorno alla metà della geflazione . Tticbmrry , 
Indir. M*d. Leg. capp. 8. p. at. Veggafi l’ar- 
ticolo Feto . 

T. Fieno Gardinio, il Verde , Fortunio Li- 
etto , F. di Bologna , hanno ferino e« profef- 
fo fopra V animazione del feto, e Francelco Za- 
nellis (opra \' Animazione del feme. Lift». Bibl. 
Med. pagg. 180. 419. 

ANNALI . Cicerone riferifee la origine degli 
amili , il cui difegno fi (ù di confervire la me- 
moria delle Trinìazioni . Il Pontefice Malli- 
mo , die’ egli , fcrivea cib , che paflàva ca- 
dano anco , e lo didendeva , ed efponeva in 
certe date tavole nella cafa fua propria , ov’ 
era in arbitrio di chicchcflia il leggale . Cicero, 
de Oratore , I. 'a. cap- 11. 

Quedi erano appellati Amila Miaimi, e co- 
tal codumanza trovafi in vigore fino al tempo di 
Pubblio Muzio, vale a dire, l’ anno di Roma 6 a». 

Queda denominazione Minimi non fit data 
loro già per riguardo alla loro ampiezza , ma 
bensì in rapporto a’ loro Autori , che erano 
Ponnfiets Miaimi , i Sommi Sacerdoti ( 1 ) . 
Da Tiro Livio vengono ancora denominati Fa- 
fti , e Commentarli Ponti fi cum . L’ Autore della 
origine del Popolo Romano li chiama Anno- 
tti Pontifici lei ( b ) . 

(a) Fefiui ; tle verbena» fienificuìone , pag. 
P?. (b) Geli. Liti. 4. eif. 5. Macrob. Lib. j. 
cip. a. Cicero , de Ont. e. IZ. 

Gli Amili 1 miaimi comprendevano otto Li- 
bri . Vennero didrutti parecchi di eflR nello in- 
cendio della Città fatto da’ Galli . Veggafi Strav. 
Synr. Antiq. Roto. c. iz. 

Annali fomiglianti furono confervati fino 
dalle prime età degli Egiziani , da’ Pcrfiani , 
da* Caldei , c iomiglianti • Strabo , Lib. 17. 
pagg- 54 J. 548. Jo/efb. t. controv. Apion pag. 
1055. & feq. Faine. Bibl. Latin, pag. 638. 

Noi abbiamo a’tred gli Amili de’ Benedetti- 
ni compodi dal Mabillon , gli Annali France- 
fcani dal Waddirgo, e fomiglianti; ed un nu- 
«oeio quafi infinito di mnalt provinciali , e lo- 
cali , inaiti di Monadeti , ai Chicle ec. in- 
tuii civili , politici , umili militar! , e fomi- 
glianti (*) Amili d’ Inghilterra , umili d’ 
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Manda ( b ) ; e fomiglianti . 

(a) Vtggtp Lipen. ibi (afra (b) Vtg. Ni- 
coli , Irifcb. Hip. Librar, t. z. pig. jo. h. m 
Append. n. 4. pig. 145. 

ANNATE . La invenzione delle innate vie- 
ne da un affai moderno Scrittore attribuita ad 
Antonino Vcfcovo di Efcfo , il quale fi fe ad 
efiggere da tutti que’ Vctcovi , cui egli confa. 

S rava , una tomma proporzionata alle rendite 
elle loro Sedi . Il Concilio di Elefo celebran. 
doG 1’ anno 400. condannò il fatta efazione , 
ma non dopo che venne a morte Antonino . 
Anzicche molto tempo dopo le annue prefero 
piede nella Chiefa Occidentale . Il tempo , io 
cui qoede vennero introdotte , é ofeundìmo ; 
alcuni lo riferifeono al Pontificato di Aleffan- 
dro IV. altri a quello di Giovanni XXII. il 
quale nel primo anno del filo Pontificato itnpa. 
le uno sborfo annuo , o fia un’ annui a tutte 
le Cbiefe , o Benefizi Cattedrali . Nell’ anno 
i;pp. fendo in piedi U Sciima degli Antipapi, 
Benedetto IX. fi dii ad efigere un’ annui da 
tutti gli Arcivefcovi , da tutt’i Vefcovi , e da 
tutti gli Abati . Ma nel tempo di quelli Papi 
le annue non erano fidate ; cu accadea ben ta- 
verne , che il Clero negaffe di volerle pagare . 
Vi furono pur anche de’ Sommi Pontefici , i 
quali condannarono le annue i ed i Principi 
Secolari , non di rado , fi oppafero , e fecero 
de’ decreti contra il pagamento delle medefime, 
proibendo con iflretiiffima Legge, che non taf- 
f# portata fuori de’ loro Domini la menoma 
moneta per quello conto . Dal Concilio di Bv- 
filea furono abolite ; ma in vigore del Concor- 
dato fiuto fra Leone X. e Francefco I. venne- 
ro a perpetuarli nella Francia («) : Non oliarne 
che M. de Launoi protefiaffe per tutto il tem- 
po della Tua vita , eflir quelle una fpczie di Si- 
monia ( 4 ). • 

(a) Aubert. ipud Ricbd. DiH in voce . (b) 
B. Launoi , de vtnerand. Ecclef. Tudit. circa 
Simonitm , ipud Budd. Ifig. ut Tbeol. Lib. a. 
Cap.%. pig. 810. 

Niccolo de Ctemangis , An. Malta , il Gii" 
lelio , il Campeggi , e Feidinando Cordovefe , 
hanno ferino ra {toppo intornoalle annue . Veg- 
gafi Liten, Bibl. Jur. p. tp. 

ANNICHILAZIONE I TcoIorì , i Filo- 
tati , i Criftiani , i Gentili , gli Ebrei , que’ 
del Siam , i Perfiaoi , i Cattolici, i Sociniani, 
e fomiglianti , hanno i loro fiflemi particolari, 
i lor (entimemi , le loro consentire , per non 
dire , i loro fogni , rifpetto all’ mm chi! azione : 
e noi noviamo difpute grandiffime infra eflt , 
intorno alla realità , alla pofiibiiiià , ammezzi, 
alle mitare , alla prevenzione , a’confinl , e fo- 
miglianti , deli’ annichilazione . 

Le prime nozioni della produzione di una 
cofa dal nulla , ovvero del tiducimento della 
mede-fimi al nulla , il Burnet rnefira tffer na- 
te dalla Crifliana Teologia : le voci creazione , 
ed annicbiltvmc nel fenfo ora dato ad effe Ip- 
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■o 0<fc ignote egualmente agli Eb«> » a’Gre- 
ci , ed a’ Latini . Veggafi Bibl. Uni*, tom. 24. 

gli antichi Filofofanti negarono . qual-, 
fivoglii anmebtU min» , egualmente che qualG- 
«òglia creazione , tidueendo ttett’ 1 cambiamen- 
ti , che feguono nel Mondo , a nuove medili 
celioni , lènta Supporre il prodncimenio di alcu- 
na nuoet cof» , o la diftruzione della vecchia. 
Veggafi Bibl. Choif. tom. 1. pag. io{. & feq. 

Videro ef(à per la quotidiana eloetienza , co- 
me un comporto fcioglieli , e nei fuo Sciogli- 
mento nulla petlfce , ma Soltanto la fua unio- 
ne, o conneffìone di parti : quando per la mor- 
te il corpo , .e l' anima fon feparati , tenevano 
efli l’uomo per andato ; ma che lo fpirito ri- 
malo nell' efler Ino originale , fi and alfe a ri- 
imfcolarc colla grand’ anima del Mondo , ed il 
corpo fi ritornafle alla fua Terra , dalla qua- 
le era venuto , e tratto avea fua origine (b- 
fleneano pure , che quelli enti «eniflero dal- 
ia natura impiegati per fabbricarne nuovi com- 
polii ; c che riadumedero nuovi flati di enti , 

1 quali niun rapporto avellerò al primo . La- • 
«ver. Lib. {. 

Se la natura, diceva Ocello Lucano, ammet- 
tere alcuno •nmchUmcma , farebbe oggi mai da 
lungo tempo perito il Mondo. Blount , Animi 
Munii , $. 5. 

Quindi ne derivarono efli due altre nozioni, 
vale a dire. 1. Quella della pertinenza , ed im- 
mortalità delle anime, le quali effendo cofe di- 
pinte dal corpo , non polfono uh efler prodotte, 
fecondo quegli antichi ; né edere annichilate . 
1. Che le forme, e le qualità de' corpi non fo- 
no cofa diflinra dalla materia , avvegnaché fie- 
no generate , ei mnkhilnt . Quella fu là dot-, 
trina , che foflennero tatti gli Aramifii antichi, 
n riferva del foto Anadagora . Bibl. Cboif. 
tom. 1. pig. 1 io- 

I Bramini Perfiam tencano , che dopo un 
certo periodo di tempo confidente in 71. /«/ri, 
non Solamente fddio imtirbihffe tutto P Univer- 
so , ma cadauno Ente eziandio , Angeli, Ani- 
me , Spiriti . e tutto ; e rhc per finiigliante 
mezzo Egli , Iddio , ventile a ritornare nello 
flato meoefimo , in coi ttovavafi innanzi la 
creazione ; ma che dopo un breve refpiro , egli 
riadunteflé novellamente la opera ; e Sorgere ne 
faceffe una nuova creationt , perché quella fuf- 
fiflefle altri 71. /»{> , fpirato il qual termine, 
tornafle al Suo imiicbilimenra . Covi venivano 
eli a fbflencre , eflèrvi flato un numero quali 
infinito di Mondi; ma Quanti ina fi o tratti del 
da loro fognato periodo fodero Scorti lino alU 
ultimi creazione , erti non paterno dirio con 
Sic trrezza ; loto in nn almanacco Scritto in lin- 
gua San/cnpi ufeito alla luce nel tóio- viene af- 
te ri IO, che' il Mondo aveva allora jgpi77t. an- 
no , corrrrciando dalla prima fua creazione . 
Vcggvnfi lè Ttaiifiz.oni Filofc fiche n;68. pagg. 
7J‘- 7IS - --■• . n, 

• Sn[f!. Tcm. I. 
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Il Patadtlo di que’ del Siam kg capello Pln- 
Cerno di alcuni Sociniani,, ed altri cattivi Cri- 
fliani Scrittori , i quali sbigottiti dall’ orribile 
ptofpctto de’ veri , ed infallibili tormenti eter- 
ni, fi fon ricovrati, ed hanno cercato lo fcam- 
po nel fiftema dell' imiubiiizii’t.- . Pare , che 
quello fidenti venga , quali dilli , Spalleggiato 
io Sembianti dalla Scrittura ; avvegnaché i vo- 
caboli motte , diiiruzione , ed il perire , coti*, 
quali viene Soventemente ei preda nella Scrittu- 
ra la punizione dt' cattivi , con affai proprie- 
tà vengono a lignificare aanicbilimtntQ , e ter- 
mine ultimo di efiflenza . A quello risponde A 
Tillotfon , come quelle voci , non altramente 
che quelle , che a quelle in altri idiomi corri-, 
Spendono , fono aliai volte , tanto nella Scrii, 
ra , come itegli altri Scrittoti ul'atc , per cfpri- 
mere , t lignificate uno flato d’ infinita mtfe- 
ria, t tormenti. Senza la dilazione dello feiau- 
raio , che pena . Cosi Iddio é affai fiate detto 
nella Scrittura , che Jporta la definizione in una 
nazione , allorché etercita (òpra efla i Suoi tre- 
mendi giudizi , ma Senza gflerminarla , e ri- 
durla ai niente ; cosi io altre lingue é cofa ^fi- 
lai frequente I* efprimere per la vote dificuxto- 
nt , P rtfer ridotto uno in iflato di Somma mi- 
seria , c calamità^ tome appunto viene a Signi- 
ficate il fintolo nido uotilìimo nella lettera di 
Tiberio Scritti al Romano Senato. Ita mt Dii, 

Denfue amati ptftu perniai , fmm badie perite 
me [ernia. Siccome uno fiato di fontina miferia, 
eh’ é egualmente rincrelcevole , 0 peggiore del- 
la morte , può cflére mai Sempre chiamittf coi 
nome di motte . Cosi il gartigo degli empi K e 
de’ peccatori dopo il giorno del finale , od uni- 
vctlale Giudizio , é nel libro delle Divine Ri- 
velazioni adai Sovente appellato - la feconda 
morte . Veggafi Bibl. Choif. tom. 7. pag. 
114. & feq. Suppl. allo Surind. pagg. jpó. gp 7. 
“ — 

Simigliarne fuppofizione viene ad efcludere 
qualunque gaftigo , e tormento de’ peccatori » 
concioltiaché il fuoco dell’ Inferno viene ad cf- 
fere eflinto , e convertito ut una mera fpaveo- 
tevole metafora , CnY altra ulteriore intenzio- 
ne . A ciò aggiungisi , che in quella luppoli - 
zione bifogna , che ia punizione di cult' i pec- 
catori fta uguale di neceffitì , avvegnaché no» 
vi fieno gradi di annitbilimento , p di non efi- 
fteozt , fa quaJ cola é direttamente contraria 
alla Divina Scrittura, ed al fenfo genuino e ve- 
race delle lue fante voci . 

Aderirono gli empi Sociniani , che Iddio n- 
nientcri le anime de* dannati per porte un ter- 
mine alle loro pene ; quella loro fognata anni- 
cbiiazicne fa appunto ciò , da’ elfi chiamano fe- 
conda morte, ovvero morte generate. Vcgganfì 
Mentoires deTrev. an.1701. pag. 6 . 

Alcuni Silfi Ctiftiani Scrittori concedono un 
lungo tempo di renitenti orribili (fi mi de’ pecca- 
toci , e dopo di quello fi fanno a Supporre , 
che vi fati il termine, e totale riducimcnto al 
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nulla del toro édere (e) } il Du Pin I! «feria -, 
fecondo la mila fu* intenzione di cattivo Cri- 
Diano , qual era , di far vedere , che folle di 
quella opinione Santo Ireneo, aderendo , ch’ei 
renna , che le anime dopo di edere Dare ben 
mrmentate , non fulBDano eternamente ; m» 
che dopo aver provati i loro tormenti per un 
determinato periodo di tempo, fieno per ecf- 
fare adiro di efiftere . Ma i veri Cattolici , 
tome il Tillemont , M. Petit. , il Dieier , ;ed 
altri difendono bravamente, e concludentemente 
Santo Ireneo da si turpe , iniqua impolitica , 
la quale troppo favorevole farebbe agli Jcinpj , 
ed agli fcellerati ( 5 ) . Sembra ad alcuni altre- 
sì , che Santo Aranafio parli in guift , come 
fe l’uomo dopo aver peccato rimaneffe [annichi- 
Imo (c) ; quantunque a grandiflima ragione ah 
cimi hanno aderito , che quella non debba 
intenderfi una verace , ed adoluta annichilo- 
rjvnr , ** r ' " >' 7, tete 

(a) i/tftaft Biblioth. Ctoif. toni. 7. p. ;i 6 . & 
fey. Sappi, allo SvtnJ. po. 400. Cr frj. (b) fi# 
AH. Frud. lanf. Sappi, to. f. p. 14?. (s- f'p. 
Jota. bri Sfav. ami 1714. pagi ipf. ( (y frf. 
(O b'tg. Numi. R •/>. Liti. tom. ti. pai;. 458. 

Ella é (lata vigorofiilima fra i Mieliti in 
Divinità la Qiitfttoire , fe , nella confum izione 
Jelle cofe , quella terra debb" edere annichilata , 
o pure foltanto poriti-irr , e dodi nata per iftan- 
za di alcun nuovo crime di Emi . 

Grrardo ne' Tuoi Luoghi Comuni , e I’ Hi- 
kewil nella lua apologia lollengono con ogni 
impegno II totale abolimento , ed annichilarne*- 
10 della inedafima. Il Ray (J), il Calmet, ed 
altri parecchi , tengono li (iftemi di rinnova, 
mento, o di ricovrameufo , p r piti probabile , 
e piti coerente non feto ella Scrittura , ma alle 
ragione altresì, ed all’ antichità. I Padri, che 
' hanno trattata la Qutflione fono divifi fofte- 
nendo alcun? ,' che I* Umverlo non fari annidi- 
Imo , ma cangiata foltanto la Ina feccia ; altri 
per lo contrario aderifcono , che feri di (frutta 
la foltanza di quello . Mi la maggior parie di 
efli ,'anzl il comune ile’ Padri medefimi , ac- 
cordano , che fcguirà una rinnovazione della 
ferra ; di modo che quelli I, che Danno per la 
parie, che foDiene'un annichilammo , fuppfln- 
gono , che vi farà una nuova creazione ( c ) . 

(d) Ray, Phyf. Tteol. Difc. J, cap. 1 1. (e) Jour. 
Ju (fttv. Agoflo , ano., 171 y. pagi 167. Jour. Jet 
[fan. amo. 171 j. Giugno, taf. 184. 

Quanto ampiamente mai fono Dati differenti 
* fetitimenti de’ dotti rilpetto alla podibilità , 
ed impoflibiiità dell’ annichilammo I Secondo 
alcuni non vi ha cofa più difficultofa di que- 
: vi fi richiede per effettuar! z^Ta potenza 
infinita del Creatore ; alcuni vanno più innan- 
*| ■ V pare , quafi dflTi , ché la pongano fuori 
della potenza di Dio medefimo , 0 per efpri- 
metri in guifa più coerente alla Onnipotenza 
aflùluta di Dio , par* che credano , che Dio 
Dtffo non vaglia poterlo . Secondo H fentii 
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to dr altri , non vi ha cofa di quella più iam 
ette ; I’ efiftenza é uno fiato di violenza < le 

cofe tutte fanno continuamente ogni sferzo per 
ritornarli alia loro non efiftenza primitiva, non 
vrZtericerca la menoma, menoniriima potenza. 
Le cofa vertà di per fe ; e ciba eh’ è più, 
non fi richiede , per impedirlo , una potenza 
infinita, lo non lo, fe vi fia alcuno, il quale 
ardifca di negare nei Creatore medefimo la po- 
tenza per impedirlo. .• - r # 

Molti Autori fi fanno a confidente la con- 
fcrvazione , non altcamenre che un continuami 
riproduci mento di una cofa, la quale non folte. 
(1 t'odo per fe (leda ni pute un momento ,. tor- 
nerebbe , fe (lede ad ella loia, in ogni moment» 
nel fao nulla . Quello da alcuni viene appellato 
Siffema di n proJ aumento . Meni, de Trev. 
ano. 171 y. pag. 114. 

11 Credendo per lo contrario afiiecifce, che il 
Mando pah realmente edere ammontato da quel- 
la prima meditimi potenza, qho lo creò, ma 
che la continuazione del medefimo non ì occa- 
(ione per qualfivoglia potenza di prcferveraaa- 
ro. i n i. pag. upuHaa ite tote *mi 

1 G qdei hanno una Cpezie di fcomunica, 
detta cbtrtm , che contiene un totale eficrmi- 
rrlo , od incenerimento, o Dritolamento , e che 
fecondo Maimonide , fi efieode ad un anninht- 
lamento totale dell’ anima , e ad un’ efclufion* 
da Qualunque .vita futura. . - 

Alcuni Teologi , o Mieliti in Divinità , fra 
i quali par che fu il dotto Vefcovo King , fu- 
ftengono un annichilamento per gli peggiori di 
lutti gli fcellerati , peggiore eziandio delle più 
atroci fiamme , 'e de’ tormenti p ù orribili delio 
Inferno : alcuni alni pochi . con alquanti Filo- 
• fofi orientali , riguardano I’ annichilazioni co- 
me il colmo della felicità , di cui la natura 
umana V capace; confiderai» quella U (omino 
bene ; la beatitudine a (T luta , per si lungo 
tempo indarno cercata da’ Filtìfofenti , efsi la 
trovano neH* onnicht/amemo . Non è maravi- 
glia , fh’ ella fu fiate per tratto cosi lungo 
di tempo celata ( conciolftachè , e chi mai la» 
rebbefi farro ad immaginare, che ivi fi doveri» 
trovate il (ottimo bene. Sommimi Bonnm , dova 
ricohofconvi gli altri la fomma mifetia > Menu 
de Trev. ann. 1711. pag. 1078. 

Aj II Vefcovo King propofe come in quell ione, 
f* il (offrire gli eterni tormenti fia un maggior 
male di quello, che fu il non efifiere ) Egli fi 
4 ad immaginare edere infinitamente prob.bu, 
le , ielle i dannati farebbero per edere cosi tulli 
di provare - la loro propria miferia in un grado 
piti affi! afflittivo , ed acuto , « che iulfe per 
edere applaudita la loro condotta , e la loto 
(celia , e di edere ciò , eh’ edi fono., piuuo- 
(lo , che non elidere ; appadionati di lor con- 
dizione, tutro che infelicifsima , limili ad un 
popolo arrabbiato, perfifterebbeto ne’ primi lo- 
ro fentimenti, fenz’ aprir gli occhi aiia loro 
fullii t c perfeveterebbeto per indigna aion*, « 

A * • DIA a 
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Ma. filtra Bayle lo condita, in quello capo i 

ma egli fcrive in guifa che non fa sbarazzar-. 
Iene. Veggafi ♦louv. Rep. Lett. tom. 7. pag. 7|. 

I Tatapini pongono , e «anno confinare il 
grado lupremo di feliciti nell’ cfTer l’ anima to- 
talmente di fhutta , ed annichilata , e libera , c 
(onora dal carico, e dal fervaggio delle Traimi, 
grazioni . Parlano efli di tre Talapini , i quali 
dopo un numera grande di T rafmigrazioni , di- 
ventarono Deità , c giunti che furono in que- 
llo flato, proccurarono di edere ricompeniari tic’ 
loro meriti, coli' edere annichiliti . li pruno di 
cefloro , il quale Nacodone appeUavali , ovvero 
Sommonocodome , vien da erti f -pooflo aver 
fodfrta una ferie di ntetempficofi della picciola 
fornirà di cinquemitf còrpi fucoedivi, di modo 
che la coftui annichilazione non lafcib erterio 
Diviniti . C haumom. Rel.it. dell" Ambadad. a 
Siatn. aft. Erud. Lipf. 1687. pag. a 10. 

La ultima riooitipenfa della madiffia , e piti 
•ita perfezione , a cut arrivar podi un uomo , 
h predo quelli metri da catena il loto Utoutn- 

r » 1 o lia annichila mtnro ; il quale alla per Atte 
conceduto a coloro , che hanno -, fecondo il 
loro modo di penfare , menata una zita buo- 
na , pura, e perfetta, dopo che le loro anime 
fieno andate vagando per molle migliaia di an- 
ni in corpi diverfi . De la Lambert , Du Ro- 
yanme de Siam , peg. 487. A 41 . Erud. Lipf. 
ann. 1691. pag. 487. 

**La Chiefa Cattolica Romana fofliene il to- 
tale annichilamene - di tutta intieramente la (o- 
danza del pane , e del vino neHa Divina Eu- 
earifliai ma la Chiefa pimtiriva , od antica 
non aveva efpredamenre , ed cfplicitamcate una 
, A latta credenza , come chiaramente apparilce 
da un pedo celebrati (lìmo deila Eoiftola di San 
Gtovanni Grifodomo al Monaco Celano , co- 
me anche dal primo Dialogo di Tcodoreto , e 
dal Libro di Papa GeLaiio tir ditalini natimi . 
Veggafi Nouv. Rep. Lett. tom, 8 . p. 1418, & 
(tq. - .1 . , 

I Quietici,, empi Eretici, partano moltidimo 
di una fpezie di mtflico amali Òli amento , per cui 
la natura umana farà , com’ e(Ti dicono , in- 
ghiottita , ed edinta eefla divina.' 

♦•Una uniformità fra le volontà Divine, ed 
Umane , cerne agli oggetti medefimi , è appel- 
lata unione la quale tengono edi , eh - erter 
poda per s! fatto modo tacchiufa, che l'anima 
tati per perder* qualfìvogiia dofidcrio , ed in- 
clinazione di relidenza . Uno nato lomigliante 
chiamano quelli empi una miflica anmcbta~to- 
ve, una miflica morte, una miiìica divisone, 
o definizione della 1 noflra propria volorfi , per 
•cui I uomo 4 condotto, c Ipinto a volere, od 
a non v iete nulla più , fe non le quello , che 
vuole Iddio . Veggafi Afl. EiuJ. Lipf. ann. 
p»g. 490. o X 

Eli. pretendono , che quedo loro opinare fia 
^lodato nella 'Divini Scrittura . Sic 1 -aoJo dice 
•41 lei I* fon, un nulla o.(il-'Cti(iq Signore 
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dice : E fi, fi rendette mila . UJ, [, ninna,. 
•ver . Non fono eglino quedi ( dicon codoro ) 
legni evidenti di ann, eh, lamento ( 6 )} Chi pub 
dubitarne > EUa è una dilgrazia della Tiadu- 
zione Inglefe 1' aver tradotto, ed elpodo que- 
llo ultimo palio di San Paolo in gutù , che 
oon porta fare lervigio. alcuno alla loro Caufa , 
( t) a. Cor. zìi. 11. (g) Phti. u. ih) tinnì. 
1 heci. AI tip. n. 15 , 4 ■» 

Monliaur De la Bruycre riunifee i Quietidi 
nella • loro totale annichilavano , th’ erti ricec- 
cano da' loto penitenti ; un uomo , eh' ì fatte 
per pepiate bifogna , che abbia deile artirtenze 
fomma mente ftraordinarie per renderft inabile 
a penfare di nulla , eh’ ì quanto dire a non 
penlare niente affatto /' Con quanto flento fòf- 
triranno elleno le donne fofpenfione cosi Muoia 
di tutte le loro facoltà ? Nouv. Rep. Lett. 
un. 1699. tom. 17. pag. $4. 

ANNIVERSARIO GIORNO . I Giorni 
amuver/arf furono anticamente detti guniti dello 
mito, ovvero giorni di mente , vale a dire gior- 
- hi di memoria , di ricordanza , giorni . memo- 
rabili . 

In Alcuni Autori lo traviamo anche ferito 

Ammutii tic , - 

1 Baniam fanno una fella anntwr/aria a tut- 
te U«nioiche ed 1 mofeoni delle loro contrade , 
alle quali pongono lopra i defehi apparecchiate 
vivande di mele, e di latte. VcggaA Jour, 
de* Sfav. Tom. 78. pag. 70. .* 

1 .-. Pontefici Romani fulminano una Icomnni- 
ca amnnnerfaria contra i Popoli delia Inghil- 
terra. Gli Armeni pronunciano ogni anno cou 
tutta la lolennitì una (comunica coatta il Con- 
cilio di Calcedonia , e contra Papa Leone , 
Veg. Wotk Learn. Opere de' Letterati , tom. e. 
pag. dò*. 

_ T Rabbini partano di un Giudizio tinniva fa- 
ti 0 in quefla vita r per cui ciafeun uomo vieti 
provato nel primo giorno dello anno , ed a nor- 
ma , che trovifì hi effo preponderante o da ef- 
fo praticata rettitudine, o la fua iniquità , vien 
decretato , o per la fua morte , o per la fua 
vira . Veggafi Bibliotheque Univerlclle, tom. z. 
pag.-is«. .t ■ . 

ANNUITA; . Noi abbiamo alcune ortèrva- 
•toni ili Mopfieur deMoivre riguardanti il me- 
todo più tacile per calcolare il valore delle an- 
nuiti lopra le vite degli uomini dalle.Tavole di 
OlTervaZione . Veggano le TranfazioiU Filofofi- 
che, num. 47}, lezione 10. 

Nelle quali egli, il Signor de Moivre , fotn- 
minidra lo Iciogli mento, c la dimollrazione de* 
due feguenti Problemi. 

,9 R O Bi E M A I. 

„ Trovare il valore , o valuta di un’ annui- 
ti ti , ialiti eote ci.caflanziato , quale egli fra 
„ per edere in una vira di una dara età;e ebe 
„ lòpra la mancanza di aperta vita ,-iaie par- 
* 1 „ te 
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„ te di rendita dovrà effer pigiti agli erodi dell’ 


ultimo poffeffore di un* annuiti , come pub 
„ effere esattamente proporzionata al tempo 
„ trafcorfo fra quella dell' ultimo pagamento , 
„ ed il veto ultimo momento della manctnaa 
„ della vita . 

Fa che n. rapprefenti il compimento di vi- 
ta , eh’ h lo intervallo di tempo fra l’età da- 
ta , e la ef) remiti della vecchia età fnppolia 
rn 86. E fe , che r fia la fomma di i. L per 
an anno ; a. la iperbole logaritmica di r ; p. 
il prcfentc valore di un’ annuiti di i. L. per 


lo dato tempo » 
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C la valuta 


Dato adunque g a . 


II. «.Vi 


, 04. adunqoe fari «.so. 

0$. — 

060 — * — 


Quella k la regola data pagina 86. linea la. 
della it. Edizione di MonCeur de Moivre delle 
annuiti della vita , ma fenxa dimoftrazione . 

Siccome non vi Ione (lampare le Tavole de’ 
logaritmi iperbolici per eztenfum , coli non fa- 
ri fuor di propolito il fiipplirc a tale mancanza 
io quella (leda maniera , eh' i necedàha pei ma 
tal calcolo. Supponendo, 

o. 0487901. - | la vieto*, 

o. 0581589. 




Debb’ effere olfervafo , che la regola quivi da- 
ta (a la valuta delle vite alquanto maggiore di 
quello , eh' e trovata dal Teorema di Monfìeur 
de Moivre oel primo Problema delle foe an- 
nuiti delle vite . avvegnaché nel prefente calo 
vi è un pagamento di pila da elTer fitto , che 
nell’ altro , anche in fnppofizione di un eguale 
fminoimento di vita alla efiremità dell’età vee- 
ehia , la differenza delle regole non k confìde- 
tabile . Ma fe noi aveflimo fempremai le Ta- 
vole di oflerrazione riguardanti la mortalità 
del genere umano perfettamente fette (opra ef- 
fe , allora (irebbe dicevole il dividere tutto Y 
intervallo della vita in teli pili piccioli inter- 
valli , come , durante quella , gli (mimi! menti 
della vita fono Dati «(fervati effere uniformi , 
nulladimtno i decrementi , o fminuimenti in a>- 
eoni di queffi Intervalli , farebbero o pii» promi, 
• più lenti , degli altri ; c perciò allora il 
Teorema quivi duo farebbe preferibile all’alito. 

PROBLEMA IL . 

„ Trovare la valuta di a n' annuiti per un Ie- 
ri rervallo di vira limitato , durante fi quale i 
„ decrementi di vita poffono effere confede r ati 
j, come eguali . 

Fa , che a. , e 6. , rapprefemino il numero 
delle perfone viventi nel principio , e net fine 
del duo intervallo dì anni . Fa , che S. fu 
quello dato intervallo ; P. , la valuta di un’*»- 
finiti certa per quello intervallo ; Q, , la va- 
luta di un’ annuiti per una vira Supporta effere 
neceffariamente cftinia nel tempo S. ; ovvero , 
«he viene ad importar lo rteffo , la vxlnta di 
Un’ annuiti per una vita , il compimento della 
quale * S. 

Adunque Q. + — ■ x P. '• — ^ Q. esprimerà 

a. 

la valuta ricettata. Riempio- 

Da che da ricercato di trovare la valuti di' 
an’ annuirà di 54. , ptr cantinuare Io. anni , e 

non più'.. ; » 


Adunque apparisce dalle Tavole delP Alla* , 

che a. = JOI. , b. a 171. Ed ». = ». 3 16. , • 
dalle Tavole delle valute delle annuirà , certo 
P. a 10. 8577. > dal Problema aliteli l, Q. a 
1. — P. = 6. >168. 

Quindi pel Problema predente me Segue , v. 
—* I, , che a a. 

£ + — X P- — Q- * * ?}* 1 - > • 

a. 

gli anni per 1» compra ricercati Supponendo I* 
intereffe al cinque per cento per anno. 

Nella rteffe maniera la valuta di un’ annoili 
fra l'età di 41 anni, e di 49. k valuta 5. J49». 
anni compra, 

L' età di 49. anni a’ 54. k valuta 4. OJ74. 
anni compra . 

Ora fe veniffe ricercato di determinare il va- 
lore di un' annuiti o vita , per continuare da’ 
41. anni a’ 70. verrebbe quefta ad effere deter- 
minata dalle precedenti parziali computazioni 4 
ma le deduzioni pel cambiamento delle mancan- 
za di vita , fin i 49. anni a’ 54. , come ilnWt 
fra » 41. a’ 49. , k lo Sconto del daoaro durami 
qererti parecchi intervalli , btfogn* , ehe fia ef- 
(egnato . Allori la valuta di un’ annuiti per c*te- 
tinuare da' 41. antri 1*70., fi ftovarrà «ffere 11. 
•571. anni compra . Nella maniera medefitno 
di computo gli ultimi 1*. anni di vita , arri- 
vando da’ 70. anni agli 86. , quando k propria- 
mente (contato , e diminuito per rapporto alfe 
probabilità delta vita da’ 42. anni a’ 70. , la 
Valuta di qUeflt- 16. anni farà ridotta ad o. A 1 
qutflo effondo aggiunto ad 11. 0571. tonanti 
trovato . la fomma , ti. 8571. , (ovà ia valli- 
ri di un* annuiti per continuare da’ 41. aani 
agli 86. j e quella k ta valuta di una vita di 
41 anni . Ori quella valuta nelle Tavole di 
Monlieur de Moivre non- k che. 11. 57. nella 
fuppofizione di un uniforme frenamento di fi- 
fa da una età data , alla eftrrmità di una età 
vecchia . Noi v.-ggiamo adunque quanto ta più 
accurate offervarioni , rifgiurdint! la oWt- 
talità dello uman genere A fommiaifirioo pet 
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te Tavole di immiti , etra fono 

in ufo. 

Fa di medieri , che noi Quivi otteniamo , 
come Monti'» d« Moivre nella Tua Tranlazio- 
ne ha corrette le diluzioni , cui egli avea for- 
malmente dato de' due Problemi , vale a dire , 
dei vigefimoterzo , e del vigcfimoquinto traila 
feconda Edizione delle lue Annuita. ■' - 

ANO . Lo Ano , Anus , é altramente detto 
Amiut , e da’ Greci Aenvai»» , „ (Io pelò 
„ credo , che l' Autore di quello lupplcmento 
„ prenda equivoco ; avvegnaché la Greca vo- 
„ ce !•»-«*<•' imponi onnmtui , od unnlut , 
„ untilo , da. di timi . Anni , po- 

ti deu , iste, viene tfpreflo da' Greci colle 
„ voci vrtKtét , ovvero , r *yt „ . 11 Tradut- 
tore ) . 

X’ ufizio dello Ano per efpellert le fecce é (la- 
to liberato dai pene ne* malchi , e dalla vulva 
nelle fémmine (e) . Alcune volte ancora il tuo 
difetto èttaro tupp iro da un picciolo fòro, nien- 
te più ampio di un piftllo , per cui la parte 

r iù fonile degli elicrcmenti è venuta fuori (i). 

n altri cefi una ferita nell’ abdome ha fuppli- 
to all’ uhaio dello Ano (t) . 

(a) Epiem. Attud. N. C. Drt. a. non. 4. Ot- 
ftru. na. , Cr Dtc. j. non. 1. Oif. taf. (b) 
Epiteto. Atcnd. N. O. Dot. }. onn. 1. Oif. ti{. 
(c) Noni. Rtp. Lave. Tom. 46. puf. 104. 

In altre creature vien trovato, aver lv*ee al- 
tri ufi , vaie a dire col mufcolo ricettatore non 
feto efalante , ma pafeentefi per la flrada dello . 
Ano ; eh’ è quanto dire in altri termini , che 
un'apertura detta fcrviva per la bocca , e per 
lo Ano . Negli uccelli ha apparentemente alcuna 
relazione nell’atto del refpirare : trovanviG pa- 
recchie vefcichetre diflendentifi dalle broncoie 
per l’ abdome allo Ano degli uccelli , le quali 
poflóno benìflimo' edere la cagione del loro co- 
lante movimento, avendovi l’aria di pari l’in- 
greflo , che l'ufcita . Quindi è , che viene al 
tresl toccato con mano , aver eflì una for- 
za attraente , e come tali effere ulati da alcu- 
ni per cavare , ed eflrarre fuori il veleno , e 
I* umor maligno in ctrte date malattie . A que 
Fo pub aggiugnerfi , come vi viene coper- 
ta uj’ alteinativa fittole , e diaflole , alme- 
no in molle occafioni , nello Ano altresì di va- 
ri quadrupedi , come nelle Vacche , nelle Ca- 
valle , ed in fomiglianti . M« rifpetro a ciò , 
a che quello concerne coll’ azione della re 
fpirazione , è appunto quello , che riinane da 
rintracciarli . Hill. Aicad. Sciane, ann. 1710. 
F- fò- 
che gli Ani degli uccelli applicati nelle ma- 
lattie d’ indole maligna , per cavar fuori del 
corpo la infettane , agifcano non altramente 
eh» le coppe a vento , o. ventole , egli 1 tan- . 
to cerio , che affaldimi: volte gli uccelli dopo 
effere flati appoggiati per alcun tratto- di tem- 
po dalla parta dello Ano allo infermo , ne fono 
morti . Afferma Monticar Tempie di 
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aver veduto fette poliedri nella divifata gatta 
applicati all’anguinaia di una perduta appettata 
effer dopo ana violenta convulfione morti tutti 
e fette un dopo I’ altro . L' ottavo poi ladra 
pei dopo quetti applicato hi affatilo da convul- 
none , fi vide dar molto male, ma non mori. 
Tranf. Ftlofoh n. 84 . pag. 5051. VcgganG al- 
tro! Epbem. Acad. N. C. Dee. a. Ano. 9. 
Obf. 1 jS. 

Lo Ano degli uccelli , e de’quadrupedi è di or- 
dinario trovato codantemtnce nel medefimo luo- 
go , o parte detta del corpo ; ne’ pefci per lo 
contrario dittcrifce grandemente in diverte fpc- 
zie di etti , e fa (una delle loro ciratteridicbo 
di didinziont . Nella univerfaliti de* pelei , 
lo Ano è collocato più vicino alla coda , che a 
qualunque altro confine del corpo loro -, ma per 

10 contrario in alcuni di etti , come nel gron- 
go , ed in altre particolari fpuzie di pefei , è 
collocalo lo Ano più vicino alla teda . In qual 
tutt' i pefei , egli i un foto , u piantato nella 
parte più beffa della pancia ; ma in alcuni pe- 
lei detti dagl’ InglcG pltonntSi , o ri fi vede 
doppio , e collocato Uno da un lato , « l’ altro 
dall'alno lato del corpo , od è un foto , ed al- 
lora non è piantato nel mezzo , ma da un lato 
del corpo. Il mezzo del corpo luttaviz è il luo- 
go generale , e comune dello Ano ne’ pefei , co- 
me in molti altri animali è la eftremirl del 
tronco. Artidi, létye’ogia . 

Vi ha alcuni animali , lo ino de’ quali è re- 
golarmente piantato in altre parti ; ci adicum 

11 tanto benemerito della natura , Signor Mal- 
pigli! , come nelle lumache lo Ano è limato nel 
collo , e che le fecce vengono mandate fuori 
per queda drada ; nel mufcolo ricettatore noi 
abbiamo di 8' 1 offervato , che corri fponde alla 
bocca . Tran lari. Filoof. num. 64. pag: i;}f. 
V egganfi altresì Mern. Accad. Scienc. an. 1710. 

F- — 

Alcuni Autori parlano di alcune provi, • ci- 
menti fitti non lenza riufeita , per condur- 
re il nutrimento al corpo umano per rorzio di 
clìderi nutritivi intrometti per lo Ano , ove il 
canal comune della gola è dato rcnduto im- 
praticabile . Mem. Acad. Scienc. ano. 1714. 
F*a- M7* 

Podismo aggiugnere a quello , come noi ab- 
biamo degli riempii di parti feguitt , e venuti 
furila per le f ino . De’ feti morti , e per buon 
tratto di tempò ritenuti nello utero , non aven- 
do trovato altro varco per ufeir fuora, effer af- 
fai fovente ufeiti fuora a pezzo e brano a poro 
a poco per lo Ano medefimo (d) . Il cafo rife- 
rito dal Wallis , • dallo Aileio è infinitamente 
più draordinario , avvegnaché ragionano en- 
trambi di un levriero malchio fcaricatofi , e li- 
beratori da un cagnolino intiere per to nradofi- 
ma drada . 

Quanto a’ calcoli , o pietre ofeite dallo Am , 
noi ne abbiamo efempli moli itti mi (e). 

(d) ytfftfi Becker Munti ffo udTruB. de fub- 

-ararf. 
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M morte fin* poeti aque , p. Mem. Ae- eiofa di- tutte le altre parti deil* oppio t « per 
rad. Stumc. aa». 170». pag. Ji). t-tofof. .Tram- mezzo del divider dipoi le fue parti collo zuc- 
faB. mnarr. 484. pag. 171. (e) F tlt/of. Tram- chero , viene il medicamento ad effcr latto piti 
/ad. mum. 480. pop. 4 44. AB. Eni. Uff. anm. uniforme , pili fcioglibile , e meglio mefcolabile 
1688. pag. 104. tpien. Atti. N. C. Cerni. 4. con i fluidi animali . 

Obf. 1 16. • Ma con tutto ebe l’ oppio fia preparato , fa 

La Storia riportata nella Stateti Reale dal di mrflicri nfoladimeno , ch’ei fi lappi* , com’ et 
Dottor Wall» di un mattina , che mandi) filo- ritiene delle qualità, che lo rendono in una do* 
ra per lo Am» un animale fomigliaririflimo ad fe alquanto copiofa poco meno, che un veleno; 
un cagnolino , coi) «rana , ed incredibile , co- antodi farebbe albi defidcrabile , che in Utogo. 
me ella pub parere , ella venne tuttavia credo* di eflh veni ite adoperato un medicamento più 
va coflanremente in Chefler ; e la creatura ven- innocente, U quale faceflie a un di pretto, quan- 
tte per un lungo tratto di tempo confcrvata nell’ to al foto prohtto , l’effetto medefimo . Quello 
acquavite, fendo rimala viva alcune poche ott, buon effetto in molte , febbenc non in tutte le 
dopo efler venuta al Mondo , ed eflìendo fiata occafioni , t flato prodotto dalla canfora , e 
veduta dal degniflimo di fede Monfieur Roberti dal nitro . 

membro della Reele Società . Quello b certo , ANTENATI . Da molte Nazioni fono flati 


che al povero mattino partoriente per b Ama eb- 
be 1 cullar li vira , il far cofa grata ad airo- 
ni enriofi gentiluomini « t quali lo làcero apri- 
re , ed anatomizzare'; ma rimalero etti deloG 
nella loro afpettativa . Quanto a me , fcrive 
il Dottor A lieto , ficco me fon determinariflt- 
no di miM temere credere , Tosi io non ardi- 
(co , ni pretendo di aflegnar limiti al potere 
della natura . Vegganfi le ,Tranf. Ftlofof. al 
n. 121. p. ?H). " * •* va 

Ano iMetRvrrro-. Sono >lrune volte nati 
de’ bambolln, fenza to Amo ; ed b cofa latri roa- 
nentc m Agevole , e diflicultofa I’ azzeccate 
ed il colpire la giuda , e diritta parte per fare 
un foro, che a capello corrifponda allo iniettino 
retto del bambino così nato ; concioflìacbt la 
((tremiti dello inteflino va a terminare , ed t 
di ordinario formata In un nodo . Laonde per 
condurre ad elocuzione nn perfbramenro di tal 
naturi raccomanda Monfieur Perii una fpezie 
di rrafano ; la cannuccia , e la piaflra circola- 
re dei quale talmente fieno fpacciue , che pofTa 
mertervifi una bietta via via , che verno pre- 
cipitando , a fine di allargare l’ apertura , do- 
po che il trapano , o fenditoio farà flato fpinto 
nello infettino. Vegganfi Metn. de 1 ’ Acid. de 
Chirurg. Tom. 1. 

ANÒDINO . Un ottimo , agevole , e fpe- 
rimemato metodo dt preparare un affai profi- 
cuo , ficuro , ed efficace Attedilo . fi b il fa- 
gliente ; Prendi una mezza oncia di Oppio ; 
lesogli lo ad un pentii calore in tre once di ac- 
qua : riftringi I* (eduzione , e (vaporali a Pe- 
gno , che divenri una fottanza ahiutr.l , e con- 
fidente . Petti quella fottanza in mortaio di 
crittillo , fielhh diventi minuta polvere colla 
doppia quantità di zucchero io pane; e cosi tu 
%vrai una eccellente, ed egregia preparazione di 
oppio , della quale prenderai tre , o quattro 
grani per dofe . Séaw , Letttur p. 144. 

Dallo fctogliere-V oppio nella guifa divifata , 
noi vanghiamo ad ottenere il medefimo , non 
1 fWo fcevro , e fpogliato delle tue parti grotte , 
e fecciofe , ma eziandio della fui fottanza refi- 
«•fa’, I* quale viene fperinientata più perni- 


tributati onori a' iota Annali . 

Erano propriamente le anime de’ loro primi 
padri quelle , che i Romani fottintelero utile de- 
nominazioni di Larei « Lemaiet , c Dei callifu- 
ghi , ofpitali . Mem. Acad. Inlcripc. Tom. a. 
p. 41. e p. 479. _ 

Quindi gli Amichi fepolcri , o depofiti erano 
una fpezie di Templi , 0 per meglio dire , di 
altari, ne’ quali venivano fatti de’ Cagrilizj , od 
oblazioni dal parentado del defunto . 

I Ruttimi coll umano tuttavia di lire le loro 
fette inalveitene in memoria de' loto Amrrnaii , 
cui etti chiamano Raditeli Salini , Sabato de’pa- 
remi defunti , nelle quali lette vanno realmen- 
te a vifirare i Morti nelle loro tombe , porrà- 
re loro delle prov vi Goni , de’ buoni 4111111 di vi- 
vande , ed altri veri prenoti di diverfi. gene- 
ri . Si fanno di piò ad interrogarli co»' al- 
riffime grida lamentevoli e E che Rate voi ta- 
cendo > E come (pendete voi il volito tempo V 
E eh’ i ciò, che vi abbifqgna ì E che cale lo- 
miglianti . Nuove Mem. di Letteratura , Toro. 

1. p. 471. ,- 

I Quojas , che fono una popolatone Africa- 
na , offerifeono de’ Sagrifizj di rifo , e di vino 
a’ loro Amman , ogni volta eziandio , che deb- 
bon intraprendere alcuna confiiterabile faccenda* 
Dalle loro famiglie vengono offervati tempre 
con grindiflimi folennità gii Anntverfari da’ 
loro defunti . Il Re invoca 1 ’ anima di fuo Pa- 
dre , e di fui Madre a fate i ghirighori , ed.« 
legni tarlo alla caccia. 

Sembra, che i Chìnefi fienofi (opra tutte le 
altre Nizioni didimi' della venerazione per gii 
loro di armati . Per le Leggi di Confucio , par- 
te del debito , che i figliuoli debbono a’Ioro Ge- 
nitori , confitte in adorarli , poich> fon mor- 
ti . Q netto rito, o cofluuianza . ohe fa una par- 
te confiderabile della Religione naturale de’ Po- 
poli della China , viene attri to , «dura-li 110 
dapprima iiillituito dalP Imperatore Kun . cb’- ì 
Il quinto Imperatore comincìa .do dalia fonda- 
zione di quello AfttichifTmio impero . Bibboi. 
Univerf. Tom. 7. pag. 495. & pag. 401. 

I Chinefi praticano non meno un’ udora2Ìone 
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bienne verfo i loro Ammutì , cidi » dira , net- 
ti quale gli adorano foleancmenta , mi ezan- 
dio l’adorazione privata, ed ordinaria. 

Li prima viene da e.li Airi regolarmente 
due volte l’anno, vale a dire , nella Primave- 
ra la prima , la feconda nell’ Autunno , e que- 
lla celebrano con gran pompa; una perfona.cbe 
trovo (Ti prefenre a »l fatti folcnnità ci fonimi, 
mitrò la iftoria delta cerimonie praticate da’ Cbt- 
nefi in tale occafione . Quella c la l'eguente, 

l fagrifizj furono fatti in una Cappella 
addobbata , ed adornata , ov’ erano fei altari 
ftmitl tutti con incenfieri , o turiboli, con tap- 
peri , e con vafi di fiori . Attorno a’ nudcfnni 
altari eranvi tre Min-Uri , e quelli erano adi- 
fliti da due giovani cbenci : quegli , ebe ufizia- 
va era un uomo avanzato , e Sacerdote novello. 
I tre primi altro non Aceano , che darli in 
un lilcnzio profondo , e ad erta ad otta anda- 
vano facendo delle qenufleffioni , e protrazioni 
a' cinque divifari altari , e nel tempo medefimo 
ondavano verfandovi fopra del vino : ciò fatto 
andarono accodandoli pili da vicino al fedo al- 
tare, eh' età l’ aitar maggiore , e giunti a pii 
del medefimo, li prodrarono a mtiz’ aria, e li 
• faterò a recitati certe loro preci con voce bada. 
Quella funzione etTendo terminata , i tre Mini- 
Ari fi accodarono allo altari ; il 'celebrante darò 
di pìglio ad un vafo pieno di vino fe lo trincò 
tutto , e pofeia alzò m alto li teda di uo cer- 
viatto , o di una capta , o di una camozza : 
quindi fìtto portar del fuoco fopra lo alta.-e, 
brugiò un biglietto di carta; ed il maeflro del- 
le ceremome voltandoti verfo il popolo , dille 
ad alta voce , com’ egli li ringraziava a no- 
me de* loro umettati ; avvegnaché avendoli co- 
si bene -onorati , in neompenfa promife loto per 
parte di erti, una pienifltma ricotta , una co- 
piofa prole , una buona fanjtà , ed una lunga 
. vita, infieme con qqei comodi, e vantaggi tu 
tir c be fono agli uomini di foddisfaiionc , e di 
piacere . - - * • 

Tutt’ i Chinefi , tanto pagani , che Criflia- 
m (anno a’ loro antenati un’ altra adorazione piò 
femplice, e piò privata . A quello line hanno 
elfi nelle loro cafe una nicchia , e luogo con- 
r **P >. ’ n cu * pongono i nomi de’ loro padri tra- 
paffari, e fannovi orazioni , ed odine di prò- 
Itimi , e di aromati ad elfi defiinti in retri dati 
tempi , con inchini , prollrazioni , e Gmiglianri 
itti di adorazióne . Lo Hello a capello tanno fo- 
pti t fepolcri di quelli . Opere di Letteratura 

toin. $. p. *11, Mem. de Trev. inn. 1707. p. 
ioti. . - tir - 

felli > (lari una queflione anipiamenti ven- 
, r* u 1 |°"° molti anni , fe l’ adorazione , 
*. 1 L bine li Anno 1’ loro . ammutì , Ha atto 

di Religione , o fellamente atto di puta indole, 
t natura civile . ! Gefoiri ,' i quali non foio 
permettono a’ loro neofiti , o novelli convertiti 
diunire quello rito alla di' loro nuovamente 
pwfcffu* verace Religione, mm eziandio vi adì. 
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fi trovano nella . necedirà di loftenero , 

che fii uno atto meramente civile, per liberarli 
dalla taccia delia Idolatria . I Domenicani por lo 
contrario, a gli altri Mifttoaart foileagono, 
che fu un vero atto di Religione, e lo proibi- 
rlo 00, e lo di Approvano non altramente , che 
uo atto non coerente alla Legge Crilliaiu , • 
da elfa vietato. 

1 Grilliti argomentano , che colla relazione 
alla prima inlìituzAnc quegli onori padana dfcr 
fatti a* nullri ammali , purché apparifea , coma 
apparifet , che dapprima furono meramente ono- 
ri civili ; quantunque potettero quelli per una 
difpolizionc fnpertlmofi di quella gente aver 
degenerato in una idolatria . Ma vien loro ri- 
fpodo , coma per un iòmigliantc argomento , 
verrebbe ad ammetterft , ed autorizaarft I’ affai 
grolTolani adorazione degl’ idoli , conciofliiché 
appatilca , come qualunque idolatria altro data 
non t dai fuo principio , che una mera adora- 
zione civile , ficcome vico loilenuto nel Libra 
della Sapienza. Cap. 14. v. 15. Opere di Let- 
teratura tom. }. p. ioa. 

Viene aderito , che i Giudei accafati nella 
China adorino i loro antenati nella maniera inu- 
d eli ma de’ Pagani , e con le medelime cerenio- 
nie, e riti , a riferva di non oderir loro carni 
porcine. Predò alia loro Sinagogt hanno uns 
Sala, o Corte di ammali , ove tono le Nìcchia 
per Abramo, per lfacco , e fimiglianti . Lctt. 
fedii tom. 7. p. tp. Mem. de Trev. ann.1707. 
p. 10; a. 

Vi ba una particolarità di altra fpezit , in 
cui i Chinefi dimodrano , a Anno rifiliate i lo- 
ro riguardi ^P” gli propri antenati : con quella 
medclìma proporzione , colla quale rifguirdauo 
«dì i difendenti da quegli, tu rapporto al piti 
allo, loto grado , o dignità 1 loro antenati de- 
funti vengono altresì riguardati , e preferiti , e 
nobilitati con edo loro . 1 Re Ven , Van , Vm , 
Vaa , e C/tu , Com , i quali fono dàfceiì da Re 
vafralli , allorché afeefero al Trono Imperiale, 
innalzarono i loro antmmi dallo dato. di Valili- 
li , o fta dato di dipendenza , nel quale avea- 
no quelli vifluto , alla fuprema Dignità d’ Inv 
peradori ; di maniera tale ebe in progredii di 
tempo gli onori , che Afferò per clfere a quelli 
rendati , elfer dovevano, e debbono quegli (ledi, 
che vengono renduti a coloro , che lealmente 
dati fono ImpcraJori della China . Lo ileifo 
afempio fu feguitato da’ Accertivi Re , ed al 
prefente t anche in vigori fra i Grandi de! Re- 
gno, e fta i. Letterati : dr prefente quaUivoglia 
adorazione , che i Chinelì facciano a’ l'uro *a~ 
tenatt , é proporzionata a quel grado, vi ordine, 
é dignità, che 1 difendenti da quegli h inno nel 
Mondo. Se il figliuolo è Mtndarino, ed il -Pa- 
dre foltanto Dottore , quello fecondo vien fu- 
polto come un Dottore , ma gli v ien telo omag- 
gio, e fatti i Sagri tizi , come ad un Miniati, 
noi Lo (ledo praticano in quelle degradazioni, 
nette quali la condizione de’ Park» e quell* 

mede- 
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nettatala de’Figliuoli . Bifai. Unir tosi. j. pag. 
<?*• 

ANTICHITÀ* . Vi fono di fonte grandiflime 
t riguardanti l ' amichiti t o dire U vogliamo Età 
del Mondo. 

Ariftotile la va fpignendo lino nella Eterniti, 
• Parmenide, Pitagora , ed i Caldei , tennero 
la opinione medefima , ma il cornane de' Filofo- 
&nti , come anche i Maettri in Divinili, e gli 
Arici hanno fempremai fottenura la orinine di 
quello. Veggafi Tic mot Melh. Etud. Hitt. Prof. 
Lib. i. cap. i. §. 1. e feq. 

Il quanto però, e la difficolti verte nel fi (Ta- 
re la origine divifara I vari fittemi di Creoo- 
loeii de' Greci , degli Egitiani , de’ Giudei , a 
del Tetto Ebraico, e della verdone de’fettanta; 
come anche dello Scaligero , del Pearonio , d’ 
fiacco Newton, e di altri . per non far parola 
degli Annali Chinefi , lalciano il punto mala- 
mente inviluppato . 

Domenico Pearonio fi fa a credere di effetti 
tato merito grande col Pubblico con aggiugne- 
re duemila anni all’ cri del Mondo , eh’ k 
Baio prefo dallo. Scaligero, e da altri: ma que- 
llo non ritenne il Padre Matzianay dal perfè- 
guitarlo cella Curia Arcìvelcovilf di Parigi , 
non altramente che un eretico . Il fuo delitto 
fi fu l’aver fegnirato piutrotto la Cronologia 
Pagana, che la Ebiaiea , odila qual cola pelò 
ai Venne preceduto dal comune de’ Santi Padri , 
e degli Scritrori della primitiva Chicfa t fra i 
quali egli apparifee edere (fata una comune pra- 
tica di tir pattar* fra la creazione del Mondo , 
e la Incarnazione del Figliuol di Dio cinquemi- 
la cinquecento anni . Veramente fono dati ac- 
cagionali { Giudei di avere alterata , e corrotta 
la loro Cronologia , dal che 1 Moderni fono 
flati fedoiti . Mtm. de Trev. ann. 1707. pag. 
1271. l'ohm. E lem. de P Hidoire torti. 1. p. id. 
e feq. -, 

Hanno propoflo alcuni di fare una traccia 
de'l’a«rrcdi/i della Terra , per mezzo di una of- 
fervazione della falfrdine del mare : altri coll’ 
offervare la elevazione' del fèndo del mare me- 
delimo , ovvero i’accrefrimonto de* Tuoi Acati. 
Un Tegno di prova di iniettai h flato metto io- 
ti* nzi dal Radbn.lt , cui egli pretende di aver 
ridotto ad una innegabile dtmoflrazionc ; egli è 
quetto prefo dalla groffetza di una certa erotta 
nera detta in lingua Svezzale , mimpàm , ed 
anche l*mrt.mjll.m , che cuopre fa fupcrficic 
della terra , efferdo fiarmata di una mittura di er- 
ba fracida , e di altre erbe , mfieme con delle 
polvere , «d una fpore di loto , o meri mi , che 
ha lafciato atterro alle medefime erbe quetto 
•malto . Secondo quetto Signore Antiquario , vi 
vcgliono per lo meno cinquecento anni per for- 
mare .un dito di quella grotta ciotta , che in 
molte parti della Svezia vien trovata efferc pili 
grotta di lette dira, dove le urne fono fiate fca- 
vate piene di r.fla e di ceneri . Da qcefto ne fé- 
gurta , fecondo quetto Scrìttole , eh’ k oltre 1 
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■remile cinquecento anni , che il bruciare 1 
morti era praticato nella Scandinavia. Jour. dee 
ffav, tom. 4}. pag. 86., 

Sembra , che Plinio ancora fette di parere, 
l’ufo delle lettere effere eremo : Literos ftmprr, 
mrbnrar , A fiorii fmrr . Egli fi avanza ad otter- 
vare , come i Babbi Ione fi aveano delle otterrà- 
aioni afìronomichc fcrìtte fopra tavole di terra 
corta , od embrici pel tratto di fettecento ven- 
ti anni , fecondo Epigene : ovvero per lo menu 
di quattrocento ottani’ anni , fecondo Berufo 
(e) ; e eonchiude , r * f«c appuri arimi Ime- 
forum ufrn (è). Ma ella k cofa nota , come I 
Caldei pretcndeano di avere delle offervazioni 
Attronomiche di 470 , 000. anni , fecondo Ci- 
cerone; ovvero di 47*. 000. anni, fecondo Dio- 
doro; e può aggiungerli, che Berofo , che vien 
citato da Plinio , c che fcrìtte fubito dopo I4 
morte di Alettandra , affermò nel primo Libro 
delia fua Ittoria di Babbiionia, eh’ cranvi con- 
fervati de* Libri , I quali coinprondeano la itto- 
ria di feo. 000. anni . Quindi n’ k ttaro in- 
ferito dal Volli» , dal Perizooio, e da altri an- 
cora , che il Tetto di Plinio dovrebbe effer cor- 
retto , e che i 710 anni di Eptgene , dovrebbe- 
ro effe re emendati , e ridoni a 710 , 000. i ed 
i 480. di Berofo, a 480, 00» (e), 

fa) Plin. Hi/}. Noe. lèi. 7. top. 5 6. (b) lini. 
(c) Hi fi. Crii. Rfp. Leti. Tom. 1. p. 17. » fe<f . 

L’Abate Sevin (d), in un fuo difeorfo ec 
prefetto ha fatto ogni sforzo di làfciare da un 
lato la correzione del pattò di Plinio . 1 1 Peri- 
zonio ha afterato il Tetto di Plinio rilpetto a* 
numeri fpezialmente , nel che vie» feguitato 
dalla maffima parte de’ Critici (e) ■ 

(d) Hit ». Acori, lo feri pi. p. a}p. e Af- (e) 
VtR?arpfì M*m. de Trev. 1721. p*g- 422. 

Monfieur Mattimi ha pubblicata una difetta di 
ciò contra l’Abate Sevin. Veg. Hill. Crii. Pep. 
Lett. Tom 9. par». 1. 

I Gefuiti vengono accagionati non altramen- 
te che lotterò nimici Ar «nVtól. 

I Padri Papebrochio , e Gertnon , fono fatro- 
<ì per avere aiMccare le fcritturc di vecchia da- 
ta ; ed il Padre Arduino ha levino centra orn- 
ile ini de’ Libri , e de’ Manovrivi . 

. Il Padre Buugeant ha ultimamente riprodot- 
to in ifeena il fittemi di etto Padre Arduino; • 
non dubita di atterir con ccrrezaa , non avervi 
Manofcritti , che fieno trovati più antichi di 
feiceuto anni. B ibi. Frane. Tom. ».|. p. az8. 

Vien fofpetuto da alcuni , che in fimiglian- 
te difputa abbia avuta grandidima parte la 
lotta; ed è flato fuggeriro .che gli archiyj-de’ 
Gefuiti effendo meno ricchi di venerabili mo- 
rumenti di omiciiti di qucllq fo Ceno gli Ar- 
chi*) de’ Benedettini , « di alcune altre Reli- 
gioni , etti abbiano avuta la mira di attaccare 
non follmente l’ autenticità delle pergamene, e 
de’ Manofcritti , ma qualunque altra cola , che 
odori il carattere di omieiiiò . Ma ficcomc qua- 
tta venerabile , ed inclita Società k foggetta ad 

efler 
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eflcr caricati fovetchio, maduramente di qua’ 
Religiali di altri Ordini, che Tono, o meno dot- 
ti al ptefeote, o meno efemplari di loro; coti non 
farei lontano dal credere, e dallo aderire, che an- 
che in quello la dofe trabocchi , e Ga più del 
dovere . Veggafi tuttavia Jour. dea ffav. tom. 
69. pag adì. e feq. 

Le amichili di Religion’ 4 (lata adii Gate 
meffa in mezzo come una pruova della verità 
di quello fatto . 1 Giudei , i Gentili , i Cri- 
Ciani , i Procedami , i Cattolici , hanno tutti 
alle occafioai , che fooolì lor prefentate , fatto 
ufo degli argomenti cavati dall’ a mietili . Ve- 
ramente un argomento il fatto 4 di una fpezie 
ron artificiale ; e viene piuteofiu fotto la deno- 
minazione di una prelunzione , che di una pro- 
va : in fomma fembrt che favorita meglio la 
caufa dell* errore , che della verità ; ed 4 Guida- 
to fu quello che noi concediamo, che Dio Si- 
gnore e (Tendo indubitatamente giudo, e buono, 
ella 4 duri dima cola a concepire, com’ egli ab- 
bia lofterto , che una gran parte di tutto il 
Mondo per moltidime età Gali mantenuto in 
una Religione , eh* eoli non. approva . Ma fup- 
ponendo quedo, non ebbero i Pagani ragione di 
condannare, iliorch 4 comparve nel Mondo, la 
Cndianirì ; concio(Tiich 4 come potrebbe accor- 
dai colla Bontà , e colla Giudizi! di Dio, I' 
aver perniedo, che tutto il Mondo , a riferva 
della loia Giudea , fede continuato nel Pagane- 
Gmo pel tratto grandidimo di tutte le prime 
età* „ Quedo petb i’ intende uo voler entra- 
„ re a difeorrere degl’ incompreuGbili g udì zi 
„ di Dio , come fe G trattadè di qualche pun- 
„ to di (cienza umana. Quella 4 la largente di 
„ tanti , e tanti errori , tv’ quali 4 avvolta una 
„ gran parte degli uomini , di volete cio 4 col- 
„ le cotte vedute delle loro menti finite , e li. 
„ mime , porfi a ragionare di cofe fuori del lo- 
„ ro centro, incomprcnfibili , e che non fi po- 
„ tranno mai arrivate a conofeere perfortamen- 
„ te , e fenza velo , fe non nella faccia di Dio „ . 
( Il Traduttore ) Veggafi (uttavia Bibl. Anc. 
Mod. Tom. 14. p. ;oo. 

Appena vi ha fotto il Cielo Nazione , che 
non pretenda di edere più antica , ili quello fian 
lo i loto confinanti . Gii Scici , i Frigi , > Cal- 
dei , pii Egiziani, i Greci, i Chinefi , chimi- 
giunti , pretendono ciilcheduno l’ onore di ede- 
re fiati 1 primi abitatori della Terra; parecchie 
di quelle Nazioni , per timore di edere fover- 
chiate nelle loro pretenGoui da qualfivoglia al- 
tra , fi fon dare ad invedigare , o diremo me- 
glio , a fognare la loro origine di lì da' confi- 
ni della età della -creazione . Quindi le appella- 
zioni Ahneigines , indine**-, Terrigene, Antri», 
notes , e Gmiglianti . Gli Atenieli non lì ver- 
gognarono di pretendere di edere amochtbomt , 
AVreXt*,, f fruligen* ; e quello , che merita 
maggiore odervazione , Socrate flelfe fi dì que- 
lla ridicola appellazione , che , (ìccome alcuni 
altri Fjlofofi hanno faustamente edervato, 4 fo- 
Snpfl. T-m. I, 
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lo capace di farlo mettere a mazzo colle formi* 
che , c co* grilli . Mem. Acad. lnfcript. Tom. 
7 . P>g. 498 . 

Pretendono i Caldei di avere delle odervazio- 
ni aflronomichc di 470, 000. anni : e (anno pa- 
rola di un prrcifo Re , che regnava fopta edt 
nel tempo del Diluvio , il quale appcllavafi Xi- 
futhtus , ed attribuìfeono a quedo loro fognato 
Re parecchie cofe di quelle, che da noi con ve* 
riti irrefragabile, e rivelata, vengono attribtfl- 
te a No 4 . Bibiiotequc Univerfelle tom. J. 
p. 102. 

Si tide Santo Ago (li no a piena bocca della 
pazzia folenne degli Egiziani , i quali preten- 
dono di avere delle odervazioni Adronomiche 
antiche di circa 100 , 000. anni ; in fatti non 
troviamo , che vi lia dato alcun Popolo , che 
fiali ribaldata unto la teda nel contrado deli* 
mtiebitì , quanto quello di Egitto . Pretendo- 
no edi due periodi di tempo ; uno più corto, 
durante il quale il Trono di Egitto Iti occupa- 
to dagli uomini ; l’altro predo che infinito , 
nel quale ne tennero la corona , e lo fectrro gli 
Dei , ed i Semidei . Da (fide , ed Ofiride ai 
Alcffandro , riconofcono quei bei matti uno fpa- 
zio di 13099. anni ; il tempo innanzi a que- 
do , in cui regnarono gl’ Iddìi , lo fonuo una 
bagattella di 41984 anni di più . Tutta la (e- 
rie continuata dal principio della fognata loro 
Monarchia la fanno afeendere a 63984. anni . 
Div. deCivit. Dei, lib. 18. cap.40. 

La computazione deile loro Dtnadie, com ’ 4 
fatta da Manctone loro proprio Scrittore ( di 
cui noi abbiamo gli Eltrani nel Synccllo , fat- 
ti da Giulio Africano , e da Eufebio ) fi eden- 
de a 5550. anni innanzi il tempo di Alcftan- 
dro ; e la Cronica Egiziana citata dal Syncel- 
lo , va più oltre , avvegnaché ella riconofca 
jéfaj. anni. Diogene Laerzio non conta menu 
di 48863 anni dal Regno di Vulcano. Ntrfla- 
dimeno gii Sciti , i Frigi , gli Etiopi , ed al- 
cuni altri Popoli, cont nuano a pretender di ef- 
fere dati prima degli Egiziani ; e fecondo il 
parere di molti , fembra , che abbiano porta- 
to innanzi il lor punto . Giullino , dopo Tra- 
go , dì la preferenza agli Sciti ; e -1 afte ma , 
com’ 4 dato fem premai loro accordato di ede- 
re dati prima degli Egiziani . Jt-jln. Hìdor. 
lib. 2. cip. 1. 

Pfammenco , per far prova , fe gli Egizia- 
ni , ovvero i Frigi fodero più antichi , ordi- 
nò , che fodero allevati due bambini di frefeo 
nati in guifa, che non fode innanzi a loro prof- 
ferita da chicchelfia la menoma parola di alcun 
linguaggio . Compili eh’ ebbero i primi due 
anni , la levatrice , alla cui cura furono com- 
medt , gli udì tutti e due un giorno ; Penden- 
do le loro mani verdi di lei , gridare btccos , 
itemi , la qual parola in Lingua Frigia Tigni- 
fica pone : da quedo fatto , e da quedo tem- 
po , vien detto , che I’ onore dell’ amichiti fin 
attribuito a’ Frigi. Ma odervz Monfieur Rolliti, 
Z che 
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che convieni , che il fatto fi* fai fo , conriof- 
fiacbé , fe que’ bambolim udito non aveifero 
alcuna voce , non T avrebbono ni pure (apu- 
la pronunziare . Joilt. Li ter. tom. ; 6. p. 192. 

Munii eur Faurtnont fi fa ad opinare, che gli 
Etiopi abbiano titolo migliore a cib pretende, 
re , di qoalfivoglia altra Naxione. Fra le An- 
tiche Genti niuno contrada loro s) fitta prero- 

8 riva , falvo i foli Egiziani . Dioduro Siculo 
l’ Iftoria di quello fimofo contrailo fra le 
due divilate Nazioni . Gli Etiopi non G preo- 
dono il menomo imbarazzo delle lunghe ferie di 
anni , che contano gli Egiziani , e concedon 
loro tattk la pib rinculata antieiiti , che fan- 
no , e poifono defrderaro : accorda» loro , come 
ad elfi dovuta , la loro grandiiftma cognizione 
delle Arti, e delle Scienze, la loro fomma di- 
ligenza, ed accuratezza nello aver tenuto memo- 
ria delle azioni de’ loro Re , ed Eroi ; ma fi 
fanno loltanto a defiderare , che in virrh di 

3 u ella loro fomma cognizione, ed accuratezza, 
ican loro la Epoca precida del quando ebbe prin- 
cipio la Nazioae Etiopica , e di quanto , ma 
colla maggiore efatrezza , e preciGone , gl,- Etio- 
pi fieno p ii moderni di elfi fteffi ? La impoflìbi- 
lità in cui gli Etiopi hanno pollo gli Egiziani 
di ioddisfat loro, fernbra, che abbia ferro loro, 
ottener la vittoria foprm 1 loro awerfarj . Mem. 
Acad, I.if.ripr. tom. 7. p. 497. e f«q. 

Penfano alcuni , che gli Armeni abbiano Un 
miglior diritto alla priorità di eliflenaa , di qua- 
lunque altra Nazione; venendo accordato, che 
il pacfe da erti abitato, folle il primo , in Cui 
potarono gii uomini dopo il Diluvio , poicbh 
ufciron fiora dell’ Arca . Ma egli c certo a un 
tempo medefimo , che Noi , c la fui Famiglia, 
non fecero ivi gran fatto dimora . Mem. de* 
MifT. tom. f. pi 3. 14. 

Ma vi ha minor dubbio , che la Monarchia 
più antica de'lo Univerfo, fia laChinefe, avea- 
rio coltivate quella le fetenze fino dalle prime 
•ti ; e fono oggimai quattromila anni , eh' 
•ila fufftfte, colle medefiine Leggi , maniere « 
coftamanze . Frrrrt. Ap. Mem. Acad. Infcript. 
Tom. 9. pag. -da. 

Vi ha , a dir vere , chi ha rìvocato in dub- 
bio , e poflo in quiftione la verità, c 1* auten- 
ticità degli Annali Chinefl ; tuttavia noi li 
veggiamo confermati , per lo meno pel tratto 
di 660. anni innanzi la venata di Crifto Si- 
gnore, dagli Annali del Giappone . Alla peg- 
gio le mietili Chinefi I affi dono fui me- 
defimo buon piede , eh« quelle de* Greci , 
o de’ Romani . 1 loro Annalifli tanto nell’ or- 
dine , quanto nella Cronologia , non fono In- 
fcrioti ad alcuni di quegli antichi da noi tan- 
to ammirati ; ma , anziché fovetchino quelli 
quanto all’ mietili , hanno un titolo affai mi- 
gliore di effer creduti , -ed accreditati , come 
«urlìi,- che furono ferirti per pubblica autorità, 
ri che può diifi di pocbiffimi pezzi, ri Greci, 
che f.up.vni , fe fi icccttuiaó per avventata i 
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marni! del Campidoglio , che non fono propria- 
mente una Iftoria. Vigna!. Ap, Bibl, Gcrm. tom. 
(4. pag. 14?. 

Noi abbiamo una non di (pregevole confer- 
ma della verità della Iftoria Chiude da un’ an- 
tica oliere azione di una gran cangitmziov de’Pia- 
neti lotto Ctnien H o Imperador della China , 
riferita dii Mattinio . Quello Principe vi dii 
Z51;, anni innanzi la verruca di Gesfa Crifto . 

M. Kirchius ha diliefàr la offèrvazione contrai! 
Caflini : ed ha fitto vedere , come cottvien 
realmente , che fia accaduta una Congiunzione nel 
tempo dagli Annali Chinali mentovato . Mifc, 
Berol. tom. ]. pag. zdf. & feq. 

Mi l'autenticità di fomigliante Offetvazio- 
ne , come anche tutta la Chinale Cronologia , 
i (lata ultimamente rivocata in dubbio , e di- 
moftrata fallace di uno Icrittore fommament* 
ingegnofo , M. Coftar. Veggi oli le Trattazio- 
ni Filofoliche al nu.uer. 481. 

Non bifogna lalciare in dimenticanza , com4 
gl* lrlaniefi altresì pretendono di edere piu an- 
tichi di tutte le altre Nazioni ; dimoftrando ef* 
fi la loru origine ) lenza il menomo interrotti - 
pimento da Jafet ( f ). Ma gli Scozzeli lor con- 
trovertono la priorità, e la pretendono per lo- 
ro, foftenendo di edere un ramo maggiore de- 
gli Sciti f che furono i primi di lutti gli uo- 
min' (4) . Gl’ Irlandefi però non fono fimi» 
giiantemente per concedere la vittoria ; nella 
plaufibile prttenfione di edere appellati gii an- 
tichi Scoiceli , riducono gli Scozzeli medefimi 
loro vicini ad una origine moderniffina , pre- 
tendendo, eh* elfi non fi ftanziadero nella Bri- 
fannia feftcntrionile prima dello unJ.cimo foco- 
lo ; dove per lo contrario gl’ 1 Dorici Scozzi- 
li li fanno erte < in quella regione primi del- 
la Nafcita di Crifto Signore . Gii Scrittori di 
ambe te parti concedono generalmente ,- eh- lie 1 

S ivi venuti dalli Irlanda - Ma cadauna cofz 
mante a\V avutiti è involta in unateneb.o- 
fiftima ofeurità , di modo che alcuni fi fanno a 
negare ancor queftò . Softiene il Mackanzit , 
come vi fono m tggiori prefunzioni per credere, 
che gli Scozaeli delia Irlanda prendertelo la loto 
origine da quelli delia Britaania Setientrional* 
di quello , che «ere ninfa . 

( f) AB. End. Lipf. ann. lift. pag. 149. 
(g) Mackenz. f«z. ferino tam. 1. Prtf. pag. y 
Nel Regno del Re Laogairo , che cominciò 
nell’ Anno del Signore 417. Una Comitiva ili 
Comminar) comporta, di tre Re , e di tre Va- 
rcavi, da’ quali uno fu San Patrizio , e di tre 
antiquari , .fi uni per elaminare le Genealogie 
delle principali Famiglie , e le pib antiche mi- 
morie del Regno : ed avendo elpurgati quelli 
dividati monumenti da qualiivoglia non genuina 
relazione , li depofitarono negli Archivi della 
I fola , come una Collezione venerabile , e fom- 
mamenre autentica . Quello corpo di ricordi , o 
memoria fu denominato la granir annet ti , e 
la lua veracità non doveva elitre rivocata m dub. 

b'o 
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bio dalle fuecefllve future generazioni ; il Li- 
bro di Armach , il Salterio di Cachet, c funi- 
giianti fono (lati copiati dalla divinata grande 
amichiti. Nicheli • irisb. Hifl. Iib. App. n. i. 
p. idi. 

In fatti le amichili de’ Regni del Nort fono 
per modo confiife , che viene a renderli cola 

J ireffo thè impedibile il didinguere la verità dai- 
a favola . I primi lllbrici di quelle contra- 
de , come anebe delle altre furono Poeti , i qua- 
li adornarono , ed abbellirono le loro Opere 
eoo allegorie , e con figure , che poi dalla po- 
fleriti fono (lare prefe per farti reri ; e quindi 
é, che i Dar.efi trattano come favolofe qui Ile 
cole mcdrfinie , ebe dagli Svezzili fono tenure 
per incontradabili veritadi : ed i Popoli deila 
Norvegia gelofi ogualtr.ente , che quelle due 
Nazioni , rivocano in dubbio quelle cole, che 
vengono si dall’ una che dall* alita aderite . 
Mem. de Trev. an. 1701. pag. 1100. & feq. 

Vi fono, a cagion di efentpio, tre differen- 
ti fidenti di amichili Danefi . Il primo (lappo- 
ne Dano fondatore del Regno, e della nazione 
eziandio ; il fecondo prende le cofe pib dall'al- 
to , e le pone inficine coll’arca di Ncè, fup- 
ponendo , che Gomer pronipote di Jafet capi- 
tade per mare in Europa , ed attraverfardo la 
Sci/ia , ponede fua (labile, permanenza m Da 
rimarca . Il terzo prende una media propor- 
zionale fra gli altri due . Mcm. de Ttev. ano. 
>7' 9 - pag- <«*• 

Le litichili Britanniche, prima della invafio- 
ne di Cefare , fono totalmente dnbSìofe , per 
non dire favolofe . Le vecchie Croniche parla- 
no di Samothe figliuolo di Jafet , cottic del Fon- 
datore della Monarchia Britannica , Albione , 
che fu un difendente di Cham lo invale tre- 
cento anni dopo ; e circa feicento anni dopo 
di quello Bruto prcnipote di Enea venne qui- 
vi , ed impodcdodi della! fola l'anno dei Mon- 
do duemila ottocento ottanta , dandole quel 
r.o:ne , che lirguiuva a tenere , allorché Cefi- 
te vi fece la fua imprefa (h) Quello é il fi- 
flema delle litichili della Nazione Britannica 
«li Jcffr. Moimouih , il qual (iPemi viene am- 
rneffo da’ liofili I (lotici per non averne uno mi- 
gliore . Egli è flato difefo dal Collegio A. 
Tbam'on delie regine , nella prefazione polla 
innanzi a quella Traduzione Ingl.-fe di quello 
Scrinare ( > ). 

( h ) Vcg%anfl Oemr’. dei Sfa 1. J mi. 111. 
1706. pag. 158. (i ) O». 171H. in 8. P'egganfi 
Ndhv, Laiur. aia. 1718. pag- 167 ■ & fiancai. 

Monfieur de Poully ba fatto vedere , che le 
ttuichui Romane per gli primi quattrocento anni 
di quello Stato , fono per lo meno efirem.amen- 
te incerte . Mem. Acad. lnfctipr. Tom. 8. 
pag ai. 

Dionilio di AlicamalTo l andato rintraccian- 
do le Romane amichili , Giufepoe le amichiti 
Giudaiche , Berofo le amichili Caldee , Sanco- 
niarone le amichili dv’ Fenici , -Minetone , e 
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Maraharr-o le amichiti Egiziane . 

Dionilio di AlicarnalTò i limolò il fuo Libra 
Bella amichiti Ramane , in rapporto alle curio- 
fe ricerche , cui egli avea fatto intorno alla orì- 
gine de’ Romani , collo andarle ricercando fino 
dall’ Età pib timore . Quanto alla fedeli! , co- 
me anche nfpetto allo aminaeflrart, eh’ ei fa nel- 
la fua I fioria , viene preferito a Tito Livio uni- 
verfalmenre ; i fuoi racconti fono più ampli , 
ed 1 fuoi fatti affai pib pacticolarizzati . Egli ci 
dà una pien-flrma idea delle Romane Ceremo- 
nic, dell’ adorazione delle loro Deità , de’ Sa- 
grifizi, delle maniere, delle collumanze , della 
di le i pii n a , della Polizia , de’ Tribunali , delle 
Leggi , e fomiglianri . Veggenti Mem. de Trev. 
ano; 1711. pag. 155. Se feq. Jour. des Sfiv. Tom. 
7Z. pag. 1 1 8. « feq. Ma la quidione fi è fi», 
pra quale autoriti ? Vtgganfi Mem. Acad. In- 
fcript. loco cit. 

Vi -ha due Traduzioni Ftancefi di quello Li- 
bro, una del Padre Le Jay Geiuira ( h ), fcrit- 
ra veramente con eleganza grande , ma acca- 
gionata come foverebio Ubera, ed affai fiate di- 
(ungantefi dal verace , e precilo firnfo dell’ Ori- 
ginale ; l’altra pib lettetele , e pib efatta da 
Monfieur Bellengir Dotiote della Sotbona ( t ). 

(k ) P-ti{, 1714. in 4. !M. z. Vtagafi Jote, 
dei Sfav. Tarn. 74. p. *04. (I) Pari]. 17 a{. «* 
4. Pai. l.‘ foie, dei Sfav. Tarn. 74. p. 4 16. " 
Le amichiti Fenicie di Sanconiatone ci furo- 
no in parte conferva!* da Eufebio . Noi abbu- 
ino una verfione lngfefc di Sanconiatone colle 
note del Vefcovo Cumberland , ed una conti* 
nuazione del Canone di Eratnflpne. Lorid. 1710. 
in 8. Veg. Mem. Liter. de iyGc. Bret. Tom. 
8. pag. gii -Se feq. „ , , 

Le amichili Caldaiche di B-toIo fono» par- 
dure, a riferva di pochi frammenti , eh» fono 
flati raccoiti da Giuleppe Scaligero , ed an che 
io maggior copia dal Fabricio ( m ) . Annio da 
Viterbo Frate Domenicano , che viffe verlo jl 
terminare del fecolo decimoquinro , non volle, 
che noi redaflimo privi di un fimigliante tefo- 
ro , ma pietofamenre mife te mani in opeja , 
e difieptielll un Berofo , facendo che il fcpolcro 
di quello amico (offe la propria fua teda , e 
publicollo in Roma nel 14»^. (») . li Frarè 
andb pib innanzi , e dalla llcff> fu 1 cervello fe- 
ce sbucar fuori il fupplemeuro di Mtuetone 1 
Berofo dai tempo di Egitto Re dello Egitto, li- 
no alla 01 igine dello Stato di Roma. L’ equivo- 
co é , che Manetone viffe prima di Berofo , 
ed il buon Frate non lo fapra . Quello folo 
anacronifmo à dato ballante per dar lo fcacco- 
matro al povero Frate, facendolo conofccre per 
un folenne impoflorc . 

( m ) l'egea/ì B16I. Ciac. Lih. 6. cap. 1 1. ». 
9. ( n ) Idem , ihid. necaaa in Bihl. Lai. Lih. 
4. cap. II. ». 5. 

Alla Claffe medefìma di fuppofle antiebitadi , 
appartengono alligniate! Heie«fca , amichiti 
Ettufcc , che venne ptere’o dado Sco-.-Jt di a- 
Z a- sei? 
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vere fcopetie predo Volterra, e che furono pub- 
blicale l'anno t 6 { 6 , da Curzio Ingbiraini, che 
viene univerfalmente fuppofto lo fcavator e di 
quelle , folio il nome di Scornelli occultatoli . 
Numero infinito di nomi fiuti a capriccio di 
antichi Autori vougooo in quello Libro citati , 
per dar miglior colore alio inganno : ma il po- 
vero uomo vien tradito dallo ftile . L’ Allaccia, 
• l’Brariio fvelarano altresì una si beta impo- 
flura. Fabtic. Bibl. Latin. Lib. 4- c. iz. n. j. 

ANTICRISTO . Noi abbiamo greodiffime 
difpute , piove , dìmoftnszioni ec. intorno ailo 
Ani ieri fio , prò tir noeta . 

li Padre Calmet fi dillende moirillìmo nel 
defetivere il Padre , « la Madre dello Aoticriflo , 
la fua tribù , la fua genealogia , le fue guer- 
re , e conquide , le (oe prodezze coatta Gog , 
e Magog , e cofe fimiglianti . 

Alcuni vogliono , che la fua fede di pri (lei- 
par r eliderne fia per edere in Cofiantinopoli , 
altri in Gerufalemme , al(ri nella Mofcovia , 
ed alcuni anche in Londra 1 ma i più la collo- 
cano in Roma , quantunque quelli , che ten- 
gono quella ultima opinione , fieno divifi . Il 
Grò ao , ed alcuni altri fuppongono , che Ro- 
ma Pagana fia (lata la fette dello A 01 ieri Ha Pa- 
recchi Dottori Luterani , e Riformati con mat- 
ta , e caparbia oftinazionc fi prendono le ridi- 
coloffima e compadionevole briga di fodencre, 
che la fede dello Aoticriflo fia per edere Roma 
Criftiana fotta la (leda Papale Gerarchia. Pen- 
ta Giovanni le Clero , che i Giudei ribelli , ed 
il loro Capitano Simone, la Idoria del quale ì 
fommioiOrara da Giufeppe Ebreo , fien per ef* 
fere riputati come il vero Aoticriflo . Il Light- 
foot , ed il Varderhart applicano in oltre que- 
llo carattere al Sinedrio die' Giudei . Ippolito , 
ed altri fodengono , che l ’ Anicriflo vero fari 
lo (ledo Demonio , che prendati carne umana, 
t compariti in figura di uomo innanzi alla con- 
fnmazione delle cofe . Altri , fra gli antichi , 
tengono, che \' Anicriflo Ga per nascere da una 
vergine , fenduta prolifica per arte del Demo- 
nio . Uno Scrittore moderno fopra le femmine, 
tenére da molti de’nodri per un fanto, ha mi- 
gliorato un il fatto fentimento finiti (fimo fo- 
ftenendo , che I’ Aoticriflo debb’ edere generato 
dal Diavolo nel corpo dt una Strega col feme 
di un starno colto nello atto di commettere cer- 
to delitto , ec. Btjlt , Dift. Crir. Tom. 1. 
pas. 655. Nota (Q) in Voc. Baurignon. 

Ma la maggioranza delle voci i caduta fi», 
pra Nerone . 

L* congetture poi non hanno confine . Alcu- 
ni empì Giudei , de’ quali ve ne ha por di 
prefente qui fra di noi , fodennero , e foflen- 

r a , che il noOro fetnofo Cromwel fode Cri- 
ì ed alcuni altri pochi fi fono sforzati di 
provare , eh* edo medefimo fi fu l ' Aoticriflo . 
Ci afficura il Piatita di aver veduto un libro in 
foglio nella Biblioteca Bodieiana feritto ( polla 
per dimoflrare quella ultima propolirione. Pfaff. 
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Introd. in Miri. Theol. Liter. Tom. t. pag.to*. 

L'Humo, ed alcuni altri fcrivono molte co- 
fe riguardanti allo Aoticriflo , le quali ficoome 
fono indegne di eder lette , cosi noi con più 
equità di fentimento di alcuni Scrittori , che 
fi fanno belli di cipolle, amiamo meglio di non 
riferirle . Fra una immenfa farragine di ftol- 
tezze , di feempìataggini , e di empietà , la 
più ficora fi à il non oltrepadare rimetto allo 
Aoticriflo le Nozioni fole , e come danno ef- 
prede , della Divina Scrittura, fenz* altro an- 
dare invedigando . 

ANTIPATIA . Una copiofifltma parte di 
quegli efempj di ottopode (a) , che ci vengono 
meffi innanzi, altro per avventura non fono , che 
mere tavole , e cianca , c fe ci facciamo a be- 
ne , e con occhio veramente filolofico, eliminare 
le , lì toccherà con mano , che non debboifi in 
altro piede collocare ,- che fu quello . in cui fi 
danno gli errori popolari, e comuni ( A ) . Coi) 
\' tot i patto fra la botta, ed il ragliatilo , t che 
il vefeoodeltouno l’altro veleno didtugge, à fa- 
mofiffima ; e fono date ferrite triorie fo.enni in- 
torno a* loro combattimenti, ne* quali viene co- 
munemente a toccar la vittoria ai lagnatelo. 
Mi di qual! botte , o rofpt , e di croati ragliate- 
li G debba ciò intendere , pub edere duro , e 
malagevole a dimori raffi , ed a faperfi . I Ra- 
gpateli Falangi, e mortiferi , fono differeotifli- 
mi da quelli, che noi troviamo in Inghilterra. 
Ma nfperto a quelli ultimi ci afficura il Dottor 
Brown, che avendo rinchiufo io un vaio di ve- 
tro una botta , o colpo in compagnia di parec- 
chi tignateli , i ragnareli furono vedati lenza la 
menoma refiflenza termirfi fopra la teda del ro- 
fpo, e camminare liberamente fopra tutte le par- 
ti del corpo di quello ; quella faccenda durò co- 
si fino a che il rofpo non fi vide a legno d* in- 
ghiottirgli , ma in poche ore via via, che fe 
gli prefentava 1’ occafione , ne t rag agi ò fino a 
fette . 


(a) Morhof. Potfkifl. Tom. e. c. 8. n. 10. 

(b) BrotVn, mtigor. Errar. LO. 3. c. 17. ptg. 

147 . & fri- 

Se nn Leone venga 'altresì impaurito da un 
gallo , ficcome vien riferito da moltitfiroi , e da 
molti creduto , pub edere con fotnma faciliti 
immaginato unicamente da cib , che riferi/ce il 
Camerario , cioà , che nella Corte di Bav era 
un leone , effendi) dalla fua tana fallato in giù 
in ut! cortile, fi dtvorb tutt’ i galli, e tutte le 
galline di quei vicinato . Bromo , vulg. Ert. 
Lib. 3. cap. 17. pag. 178. Veggafi 1 * articolo 
Simpatia . 

ANTIPERISTALTICO. 1 Medici, sì anti- 
chi , che moderni , hanno comunemente avuto 
ricorfo alla nozione di un movimento amiperi- 
flaliico, per ripiegare l’azione del vomito, ed i 
fenomeni accompignanti il male del Mi/crtro mei. 
o fia la Pofli-or Ih tea . In rapporto al primo 
afferma Monfieur Zittre, che ficcome l’efofago, 
lo donneo , e gl’ sotedini , altro non fona , che 

un me- 
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gn mtdefimo canile continuato , foderato , e v*- 
flito da per tutto colle roedefime fibre camole ; e 
ficcome è conceduto , che gl’ in teli mi , oltre il 
loro movimento naturale , o fu peri (Lirico, (per 
cui , effondo fucceflìvamente contratti dal di fo- 
pra allo io giìt , vanno con quella direzione efpei- 
fendo ciò, che in erti fi contiene ) i hanno al- 
tresì un altro moto tntiptrijlaltico , o dire lo vo- 
gliamo preternaturale , per cui G contraggono 
dal baffo allo in fu , e così vengono » fofoHigete 
in fu ciò, che in erti fi contiene; edà fotnrai- 
mente probabile! che le altre membra dello ftef- 
fo canale , vate a dire , lo flomaco e P efofago, 
fieno altresì alcuna fiata foggette a fimigtiante 
moto tnuptrijì-rltin ; e riloipingano alla bocca 
ciò, che in efli fi contiene . Vegga fi Hill. Acad. 
Scienc. an. 1700. p. jy. 

La cagione del movimento mipcrifleltica vie- 
■e comunemente attribuita ad uno intafamento 
dralcuno degl’ intellint , ma fingoiarmente dello 
intertino tlimm. 

Il meccanifmo, per cui viene effettuato, non 
differii» ponto da quello , che produce il mo- 
vimento periftnleieo , eccettuatane loitanto la de- 
terminazione del moto , che ne’ cali iliaci im- 
pedii», che le fecce fi portino allo ano.; di ma- 
niera che dallo flomaco al luogo della ortruzione 
il moto l periffaftico ; ma quando le materie 
foce iole fono qniei arri vate , vengono a prende- 
rà un moto ooiiperiJUIttn , dallo éflervi cagiona- 
to nelle fibre camole adiacenti un grande infiuf- 
fo di fplriti t-quefte effondo contratte , G com- 
primerà il corio loro , e verranno a fpingere la 
materia contenuta, ed il chilo vtrfo quel tato, 

0 parte , ove vi i minore refiftenza , che farà 
allo in su, concioffiachà fiavi fuppollo per allo in 

;iti un oftacolo infuperabile ; e per conleguenza 

giuoco forti , che fi alzino alla fine intorno 
alle fibre vicine , ie quali trovandoli pur effe 
contratte, alzeranno le materie quel di più, fi- 
no a tanto che pct gradi faranno portate al pi- 
loro, la valvola del quale venendo forzata, ed 
allargata , viene ad ammettete le medelime nel- 
la cavità dello flomaco-, dal quale continuano la 
loro falba fino alla bocca . 

Alcuni ingegneri Autori moderni fembra , che 
abbiano rivoltato tutto il Alterna nntiptrifleitico, 
•facendo vedere , che un fimigliaote movimento 

1 meramente immaginario , ficcome non è in 
conto verono rtecelLrio per dare un piano di fo- 
migliami difordini . 1 Signori Chirac , e Un- 
Verney fi fono affaticati per provare quello per 
rapporto al vomito; e Monfieur Hagutnot («), 
e dopo di lui Monfieur Saint Andrà \b) in rap- 
porto alla Paffiotie Iliaca. 

(a) Meni. Actd. teine, ami. 171}.- p. 471. 
©• /re. (b) fido/. Tetnf. n. jji, png. 587. 

ANTIQUARIO . Euvvi un Collegio anri- 
chiffìmo di Amifmtef eretto nella Irlanda fette- 
cento anni innanzi a Criflo Signore da Ollamh 
Todlha, col drfegne di comporre una Ifloria del 
paefe . Affenfcono gl’ (fiorici lrlandefi , che a 
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quello fi debbe il merita di poter efli rintrac- 
ciare la Ifloria di quel Regno pib in là affai di 
molte altre Nazioni . Knned. Chron. Differì, 
ap. Mem. de Trev. an. 1705. pag. rf?7j. Ac 
feq. Sitali . Hill. Irland. Lib. App. num. t. 
pag. 17P. Ac fequent. 

Sono (late affaldi me volte defiderare , ed al- 
tresì teli rate in Inghilterra alcuna fiata , fonda- 
zioni di fpezie fomigliante . 

Il Signore Enrìgo Spelman parla di una So- 
cietà di Ameifumf del tempo fuo , alla quale fil 
da effo comunicato il fuo Trattato de' Termini 
-fermo l’anno tòta, fendo egli pare an mm> 
bro di quella medefima Società. 

Venne la Società divifata formata dal Carab- 
den , dai Sir Roberto Cotton , dallo Staso, e 
da altri: i’ insù 1589. R. Care», venne ammef- 
fo alla medefima. Venne fatto ricorfo alla Re- 
gina Elifabctta per un Privilegio , e Calameli- 
to , in cui la Società poteffe fare le fue radu- 
nanze , piantarvi una Biblioteca , e forvi altre 
fimiglianti cole . Ma per lu morte di quella So- 
vrana la loro petizione andò a voto, E quan- 
to al Succeffore di lei il Re Jacopo Primo, fi 
fo mai fempre lontano dal favorire il dileguo di 
que’ valentuomini . Veggafi Nicheli. Illor. d’In- 
ghilt. Lib. Parte j. cap.ji p. 199. & feq. Smith, 
Vit. Cotton. Mem. Liner, de ia Gran. Bretao. 
Tom. ij. pag. *4*. & feq. 

L’ anno 1717, qaefta Società fu ravvivata no- 
vellamente , dal qual anno non effendo mai ac- 
caduto il menomo interrompimento , ella fi tro- 
va di prefenre in tutto il fuo maggior fiore ; e 
per una recente Confìituzione , dalla quale viene 
ad effer limitato il numero de’ Membri di quel- 
la, la Società vien compolla di cento uomini 
Letterati , e di gran talento , della nobiltà, del 
Clero, e della Cittadinanza, le incombenze de* 
quali, come Membri, fi riflringono ad ifeopti- 
re, e rintracciare le antichitad: non meno del 
proprio Pitie, che quelle delle altre Nazioni. 

Quanto alle ulteriori particolarità L divifata 
Società riguardanti , veggafi la Ifloria di Lon- 
dra del Mutland, Lib. 6. cap. 4. pag. 647. 

La Prefente Società degli Antìfueej non hu 
Patente Reale . 

ANÌTTHENARE. V aithheiuee nell* «ere- 
mi* i un mufcolo nominato anche Semi intero/- 
fem poilteii . E’ quello mufcolo picciolo , rileva- 
to , e carnofo , ed i fitnato obliquàmsote fra 
la prima falange del dito groffo , e del primo 
offo del metacarpo ; e»li à fiffato da una eflre- 
mità verfo la bafe del primo olio metacarpale 
vicino al primo offo del fecondo Staro del cor- 
po,. dal quale va calando obliquamente verfo la 
tefta della prima folange del aito groffo , ed à 
inferito, ed attaccato nella parte ertemi latera- 
le di quii’ offo , ovvero in quel laro, ch’à ri- 
volto al primo offo metacarpale . Egli fi va in- 
crociando fopra il femintengeni indici I : quello 
mufcolo G flende verfo il dorfo della mano , e 
1 * enti 1 tenore , quivi defe litio , vetlo la palma. 

AN. 
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ANTONIO. Il Gioftiniam (*y, il Cara- 
inuello ( b ), ed altri ancora parlano-di un Or- 
dine di Santo Antonie in Etiopia , come quivi 
la prima volta fiabdiro I* anno di nofìra Re- 
denzione {70. Ma oltre il non farne la me- 
noma parola il Lorfolfi, il voler pretendere , eh* 
vi forte un Ordine di Cavalieri nel quarto Se- 
colo della Chiefa, ella è una vera chimera. 

(a) IJÌorin delle orbine de Cnvolieri , c.e. fhl 
Tòta log. Repeller, porte fi. 

I Dì S. Antonie altresì la denominatone ad an 
ordine di Keligiofi, fondato in Francia intorno 
alio anno io?j. Ermi, hiftor. Monalito. Ord. s. 

P- ta?- * leg. 

•Gli Antonini, o Ceno Monaci di Santo Anto- 
me , vico detto da alcuni , che fieno della fpe- 
*ie de Mendicanti . Il loro Fondatore fi fu Ga- 
itone Franco , il quale erede per affi „n Mona 
fiero nella Motta , vicino a Vienna Franzefe 
«n cui. fvguua a vivervi acche a’ nolìri domi 
il loro Generale ; e quella fpeaie di Moniti fé- 
guita la Regola di Santo Agolìino. Da altri vicn 
data una lfioria differente di loro origine , e li 
luppongono così denominati non in rapporto a 
Santo Alterne del fuoco, o fia Santo Antonia A 
tate, ma perche inflituiti da un Santo Antonie 
Priore di un Mooaflero innato in quelle vici- 
narue V iene anche aggiunto , cTjf quelli R*. 
Iig.ofi Canonici Regolari ; ma !, I fieri a efporta 
in primo luogo fembra 1» pili probabile ; con- 
cjolfiachì egu fia indubitato odoro effi in -orim- 
ne Spedateti eh effi aveano cura degl’ inter. 
mi , e de deboli , e come un fegno caratterini- 
co di ciò, columano portate nello Abito veri 

II peno un Tcome rapprelentante una Stampella, 

0 gruccia. Auirrr.-ip. Rurhei. Dift. tom. pampe. 

r OCe a J Cun ' con[ "* . che quelli 
Monaci , Canonici Regolari, 0 Frati, ch’ì tot- 
WUno, fi arroghino 1! diritto , e la facolrà di at- 
taccare , e di rimuovere a io-o talento I’ irnit 

Ikcolfì* T r m4 J e vo j'>'* Tmtntt detto re fi pò- 
o’fioì Ani'. h * fe *, cred , uti > come pur troppo 
Io fati dada povera fempt.ee, c balorda geme, 

* 7 rUtUr loro «»*• grande di devoti , 

1 l fmto- P ' C To- ■ N0i 11 riputeremmo 
uva fin Ionia ; ma 6 di mePieri però , ch’ella n„„ 

(ia ra,«, avvegnaché alcuni Prelari pof.-ro ogni 
loro cura per pervadere il fummo Pontefice 
laolo IH. di abolire un Ordine filmigliele : 
Qno{l„n„ a , ,fle, Sentii Ante-.ii , p „ d-tipie,, 
ra/l/rt,, ©• fimphet, nfyne im.nm ri, /Jrifr. 
nomini imfl.cen , de medio eoUrrM, .j/rJie- 

tTdi o ‘n A F ;e ' J | p0rf ' ico P crro miBac- 
te di quelli Frar. la povera gente di que’ pieG 

prefentano loro rgm anno erni e in tributo un 
bel tocco di graffo maiale . Q uc Pi Frati feto 

tene in poco numero ,-fiifKfiono tuttora, ed han- 
no de -Conventi in alcuni pochi Paefi !d) 

ErnlU? Oed^^fo^/ > 

d.verfi efempj .1 perfone traforiate da eccito 
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propri lóro figlioli, «con. 
jpunti di fangoe ,G.u toppe Ebreo parla d, im» 
Madre vivente nel tempo dello affedio di Geru- 
tal emme , che uccjfe una propria fisa figliuola , 
la mafie in un forno ad arroftirfi , ne mang-b 

Sobri!" Al.* ” 11 refl0 del cor f>° »bbro- 

«edito. Altri intendono quegli effer detti nitro. 

WD q«»l* C Cibano di uomini per ira , « 

S?Trt PU ” ' rend , <,U ■ Vi fono degli etom- 

pli drfoldati, 1 quali nel calore della battaglia, 
fono fiati prefi da eccedo dirabbia così gran-deche' 

fi fon dati a fquarc.are, etbranaieco’ propri den. 

ti le carni vive de toro nemici , ed a trangug arie. 

La citatila veemenza dello amore ha prodotto 
alcune volte I efleito medefimo , che Potilo ec- 
ceiiivo . I I apuli mangiano i corpi de’ toro A- 
mici, e de p.renti più prolim, col foto fine di 
preferyaril da vermi, e dalla putrefazione; fa- 
cemtoli que mammalucchi a credere, non foto dà 
dar loro per Congiunte |uifi una onorifica fe- 
poi iuta, mi eziandìo una nuova vita ..ed una 
fpezte di ravvi va mearo in loro Beffi . Artemifia 
fece cola alquanto a quella famigliente , altot- 
rhè fi tracannò le ceneri di Maufoto fuo dilet- 
to Manto . Predo i Brafiliani la maniera di 
feppel.ire più onorevole fa genie motta , e fin- 
golarmenre le perfone toro piti care , ed ami- 
che. Ir e quella di mangiartele , t per tale ef- 
fetto , fanno il cadavere in orni, e ne fanno de* 
regali di tocchi di efTo cadavere maggiori , o 
minori fecondo le più proflime ,• o più tornane 
relazioni ili confi 11 caiineitì . Mangiano cultore 
che i toro nemici-, mi con quella differenza, 
anche qoefii fecondi fono m igizti crudi ; dove 
per lo contrario le carni de’ loro parenti veri, 
gono cucinare in varie fogge, e fanno delle ina» 
defime le vivande diverfe di loro tavole . Mo- 
motres de Trev. ano. 1701. pag. pi. 

Prefiò gli Sciti EfTedoniani , quando h mor- 
to un Capo di cafa , i toro vicini -lo gittim a 
parecchie 6»re, le quali effi tolto che to h» no 
divorato, ucciJono , fe fminazzano , e (tritola- 
no, e mefcolano inficine colle carni del morrò, 
non altramente che le ftlficce , e ne fanno un 
banchetto. Heredat, Hifl. Lib. p Veggafi Nquv. 
Reo. Leir. Tom. sa. pag. ?4- 
Fra i Maflitrti, quando quilfivpglin pèrfona 
v*en vecchia, la uccidono que’bicbari , e iuaie- 
gimo le fue carni ; ma fe la perfona > morra 
d - infermi ri ,la fejpel dicono , riputandola infelice, 
Herodot. Ltb.t. Nuuv. Rep. L t r. Tona. 52. pag. ia. 

La Idolatria, c la ftiperlìizionc t fiata più oc- 
cafione a’ toni coltivatori il’ intuirgli a niingar 
gli 'Uomini , Hi quello abbia lamentato fra efti, 
o I amore, o l’o.fio. Vi tono- poche Nazioni , 
che abhianO' fagrificaro alle lo 10 bugiarde Divi- 
r.irà delle vittime uniane ; e vi-nvea gii la fia- 
hilira cofiimianza di cibarlf di pontone de’fpgti- 
fiai, che qut’ Pi poli offerivano* 

I Jagos , ed i Sudditi del jjran Macoco , vie- 
ti? aderito, che fieno utangiuoreito , nntnpt/iti. 
Qucfio Monarca h forntaamente potente avendo 

P'C 
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per Cuoi v»fl»Ni dieci Re. SI numerof» i lafua 
corte , che ogni giorno vengono trucidati du- 
erno uomini per fervigio , ed imbandimcoto 
ella Tua Tavole ; parte di quelli dugento uomi- 
ni fono rei i ed il rimanente tono (chiavi iom- 
miniflcati nella natura di tributo . Le carni di 
quella fventurata generazione di gente viene 
predo quello empio Popolo cucinata , ed aggio- 
gata non altramente che li tàccia da noi del 
manzo, e del caftrato ; e nella Città di Mon- 
fol , Capitale di quella barbara orridiliima re- 
gione , vi ha una macelleria aperta , ove fi com- 
pra , e fi vende a pelo la carne umana . Que- 
llo non pub già venire da necelfìtà , cpmecchi 
in quelle contrade non vi fodero belliami , ed 
altre prorvifiooi . Dappor. Defcript. de 1 * Afri- 
qua , pag. $59 & pag. 486. Bibiioteque Uni- 
verfelle tom. 1 pag. 584. 

Parecchie Nazioni del Moxas nell’ America 
meridionale , cfcono alla caccia degli uomini , 
non altramente che noi facciamo delle volpi , 
o de' cinghiali . La loro principal cura fi li di 
fare un buon numero di prede cui coloro fi 
Arafcinan via , come noi tacciamo del belluine; 
e preti, e cufioditi, che hanno quelli tollerabi- 
li uomini , uccidongli un dopo l’altro , coma 
buoi , o vitelli per mangiarteli giorno per gior- 
no alle tavole delle loro Famiglie , Mem. de 
Tre v. ann. 1717. pag. *1. 

Erodoto ci adìcura , come parecchi Popoli 
delle Indie uccidono tutt’ 1 loro vecchi , e tuli’ 
a loro inférmi , per cibarfi delle loro carni , ed 
aggiunge , che alcuna tiara i avvenuto , che 
fieno Date acculate delle perfonc lane di edere 
ammalate , per avere occafione di divorartele . 
Hnvdor.Hi(l.lib.{. Nouv.Rep.Ler. Tom. 5 a. pag.;;. 

Parla l’Herrera di un atnpiffimo , c Unì lutato 
Mercato nella China , pieno tutto di umane car- 
ri per la gente migliore , e pib ricca . Marco 
Paolo ragiona di una cofa fòmigliantidima nel 
filo tempo, che feguiva nel Regno di Cuncha, 
Tetto le parti del Quilnay , e della itola Zapan gi- 
te : altri fanno parola dello (ledo collume del gran- 
de lava: il Barbofadel Regno del Siam , «delle 
Itola di Sumatra : altri delle Itole del golfo di Ben- 
gal : altri delPaefe de’ Satnogitiani , ed altri di 
altre s) fatte generazioni di Barbari antroprfagi. 

Dagl’ illorici , e da* Viaggiatori alttesi , ci 
verrebbero fomtninifitati altri eleinpi di antropo- 
fago ; ma fono eglino i loro racconti lenza eia- 
gelazione? Non ci ha egli baflantememe ilo» 
n e terribile di anrtopofag: forprelo, ed ingenera- 
taci lutile lente avvilitone ? 

Ci vien fuppofio , che i Veneziani fieno!! fag- 
giimente ferviti di quello flratagemma , per 
alienare, e conferva! netta la loro gente da ado- 
migliarfi a’ Turchi , e prender le loto cotìu- 
n, a*», collo aver medofuora, che i Turchi era- 
no • ntropcftgi . Jour. dts ffav. tom. 4 ;. pag. ij8. 

Il Padre Lobb ci dà contezza di un Campo 
volante di duemila antoprofagi , tre leghe (fi- 
dante da ] ubo uelja Etiopia , il qaaJc egli ade- 
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rifee , che non la perdona , né a fedo , ni ad 
età , ni la nfparmu per quaUivoglia cofa del 
Mondo a qualunque perdona i e di più , che 
parecchi di colloro portanti a viiilare con gran- 
didima franchezza, e lealtà i Midìonarj . Alno 
colloro in elfi non ammirano , fe non fé la 
efirema bianchezza delle loro carni ; e ci viene 
perfino fuppofio , che fi fieno i Mitfionari po- 
lli a tavola alla prelenza di cotloro . Mem. de 
Trev. ann. 1718. pag. aoij. & feq. 

Il Reverendo Padre Giovao Giuleppe di San- 
ta Tertfa ci adìcura , che avendo gli Olandefi 
conquidalo fopta i Portogbcfi alcune parti del 
Braille , fecero ogni sforzo per convenire alla 
Confedione Calvimfla i BraGUdiani , e che per 
guadagnarteli con maggiore facilità, lor pcrmi- 
fcro di mangiare quel maggior numero di Por- 
lughefi , che fode loto piaciuto. Meni, de Trev. 
ann. 1701. pag. 1074. 

Monlieur Petit ha fotta un’ adai dotta Dider- 
tazior.e fopra la natura , e le maniere degli «•- 
ttopofagt . Dt natura , tir motibnt Amropopbap- 
rum, Traiedl. ad Rbeonm . t 48 p. in 4. Ne ab- 
biamo i’ Eflrarto nel ]our. des f{av. tom. 17. 
pag. 617. 8t feq. Ocuvr. dei fcav. ann. t 48 p. 
pag. ipv & feq. Aft. Erud. Lipf. ann. 1689. 
pag. 578. & feq- 

Egli , Monlieur Petit , difputa , fra le alice 
cote, fe gli antnpofagi operino , o no , contro 
alla narura ? 1 Filoloti , Diogene , Crifippo , e 
Zenone , feguitati dal corpo tutto degli Stoici , 
fotlengono eder cofa fommamente ragionevole 
agli uomini, che uno mangi 1’ altro , ovvero, 
tn’ i anche più , che mangino fe medefimi , 
quitora per un qualche accidente una parte del 
corpo venide a lepararfi dai rimanente di cdo 
corpo . Secondo Sello Empirico le prime Leggi , 
che fatte furono, furono appunto quelle per im- 
pedire , che gli uomini 1’ un 1’ altro fi mangiaf- 
fero , com’ i fiato fatto fino al. tempo prefente. 
Gli Scrittori Greci ci rapprefentano l’univerfale 
degli uomini antropofagi , prima di Orfeo ; ed 
un Autore moderno , con qual fondamento poi, 
fe lo fa egli folo, dice di più , che una volta , 
i gatti , 1 cani , i conigli , ed altri fimiglianti 
animali bruti, mangiavanfi l’un l’altro ; e che 
per cib l’ antropofago non i contrario alia natu- 
ra. Plinio dopo Arifioiife afferma, che i Cigni 
fi mangiano i’un l’altro ; e che le api altreil 
mangiano le loro Ninfe, che fono i loro figli uo- 
It ni . Gli Olandefi nella nova Zembra hanno ve- 
duto gii Orti mangiarfi l’un l’ altro , e la cola 
(leda i fiata odetvata di alcune fpezie di pelei, 
1 Tiburoni, fecondo Ovidio , vengon preti eou 
uno amo adefeato colle carni della loro propri» 
fpezie . Leonardo Fiorovenzio avendo cibtto uu 
porco di carne porcina , ed un cane di carni 
canine , trovò una vera naturale ripugnanza 
« cibo fomigliante in etfi animali ; conciol- 
fiachi dopo nn dato tempo caddero al pure* 
tutte ie ferule , ed al mafiinq tutt 1 pel* , 
ed il loro corpo s’empii tutto di tigna , e di 
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puzzolenti fpoccaftre per la, pelle . Ella > coi» 
nota , che la origine del reorbo venereo ì corno- 
nero e ore attribuita al cibarli delle carni umane. 

Pub edere dimandato , le P ufo, che vieti lat- 
ro , di aktme parti dei corpo umano nella Frli- 
ca, venga tetto la denominazione di •wrtpoftst} 
Quanto mai frequentemente tono data-in sì at- 
ta occafione Violati i (e noie: : ì per non tarpa- 
tola delle mummie , e di cole foreiglianti . Pli- 
nio ci alTicura , che r Medici dei tuo tempo or- 
dinavano a coloro , eh’ erano f oggetti ad affe- 
zioni epilettiche, di applicare ie loro labbra al- 
le ferire de^ gladiatori , e di avvallarti il (angue, 
che grondava da quelle. Jour. dee (jav. tom. 17. 
pag. 6tw 

Alcuni portano affai innanzi il loro rifpetto 
per gli corpi motti , Monfreur Petit è di avvilo, 
non poterli permettere delle Leggi il tagliare e 
fcarnare, che fafft dagli Anatomici i corpi mor- 
ti degli uomini per apprenderne laffnirtura, fal- 
vo di quelli eh coloro , che fono dati a morte 
condannati, c di coloro eziandio, a’ quali tien 
negato il diritto -della fepokhra . Gli Arabi van- 
no anche péti avanti , e dicono , che mal grado 
qnalfivoglia loro voglia , e dtiiderio di (apere 
come vada la -faccenda della (Irutiura del corpo 
umano , non fi faprebbero tuttavia indurre giam- 
mai a tagliare periti un cadavere; ma che fon 
più che paghi di prendere in prefliro da’ Me- 
dici delia Grecia le loro cognizioni rifpetto alla 
(Immura medefima. 

Alcuni f(; (tengono , effer cofa del rutto im- 
ponibile, per qualunque -precauzione venga pra- 
ticata , lo impedire lo ingreflb jn coi delle parti de’ 
corpi morii col noflro cibo, ecolla noftra bevanda. 
Aggiungaci a quello, che le noi non ci cibiamo 
della polirà propria fpecie , net ci putriamo 
però di piante , e di animali , che derivano in 
grtndiffima pene da noi li e (si il loro nutrimen- 
to. Quindi , ftbbene affai male, e contra la 
Divina Rivelazione , n’ > (lata inferita da’ Fi- 
lofofi poco criflianr la impofsibilità della refur- 
rezione de’medefirni corpi . Veggefi 1 ’ articolo 
RtsunntzioNE, Cydopedia. 

ANTROPOFAGIA . L* avtrap»fsgi* vien pre- 
telo da alcuni, effere l’effetto di una data par- 
ticolare fpezie d’ infermità da efsi appellata 
n«MO'< ; e che quellt pedone , che (bno prele 
da si latto malore vengano fpinte a mangiare 
I loro fimili . Alcuni poi fi riflringoro a con- 
fiderarla foltanto una fpezie di pica . Gli An- 
nali dì Milano ci (omminiflrano un ef-mpio af- 
fai (Iraordinariodi munpoftgi» . Una donna Mi- 
lanefe appellata Elilabetta , per un depravato 
appetito , come tocchiamo con mano , che av- 
venir Paole aliai fovente nelle donne gravide , 
ed in quelle che fono oppilate , fentivafi fiera- 
mente portata a cibarti di umana carne . Colici 
per appagare si diana voglia , diedi a farne 
provvniqne, adefeando de’ figliuoletti , i quali 
poidft tirati gli ave» nella propria cala , ucci- 
devagli , e li falava . Ma fendo flato feoperto 
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>1 empio misfatto, venne per le canne della g» 
la impiccata , e bruciata 1 * anno ijip, Jour. 
dei ’pav. tom. 44. pag. ipo. & leq. 

Seno dzviG i pareti degli Scrittori rifpetto 
allo «ragionamento fatto a'Criftiani della Chie- 
(a primitiva di miropcftgis . Quelli tutti però 
attribuirono la origine di si fatta calunnia a cioc- 
chi i Pagani , ed Infedeli udirono dirti della 
Divina Eucariflia , e della Sagrofanta Comunio- 
ne . Il Ball», cd altri dopo di lui , ma uomi- 
ni però della Ile (fa tinta , vale a dire Eretici 
non meno di lui ingannati , non fi chiamano 
paghi di (ìmigliaotv verifimiUffima congettura, 
li Wqgmio produce un’ altra ragione . Egli è 
noto, come i Criflianr primitivi radunati nelle 
catacombe , ed intorno a’ fepolcri de’ Martiri , 
ivi fommamento defideravano di confegu re il 
Battelimo di (angue, efpreflionc, colla quale in- 
tendevano eflì il martirio. Gl’ infedeli male in- 
tendendo la efpreffìone , ed una cofa per altra pren- 
dendo , fi fecero a credere , che i Criflianr do 
po effere flati iniziati col BattefimO di acqua, 
veniffero confermati nella Fede col Battefimo-di 
Sangue. Egli aggiunge , che per faaciollo co- 
perto di ferina Pur» firn ccnttéitu , che veniva 
pugnalato dalla perlona iniziata , altro non id- 
teodelfero , fa non fe la Divina Encariflta, o 
f» il Corpo reale di Gesii Crifto Signor noflro 
calcolo folto gli accidenti del Pane. VcgganG 
Oeuvr. des f$av. ann. 1 696. pag. }y 4 . 

AOR 1 STO . Non lo accordano 1 Critici ró 
fpetro a ciò s che propriamente , e primitiva- 
mente imperlino gli AoriJH Greci . Alcuni li 
prendono per mere variazioni di tempi più che 
perfetti , introdotti non per altro , fe non per 
copia maggiore di lingua , lenza il menomo li- 
gnificato particolare . Egli l però indubitato , 
che gli amichi Greci Granatici pòneano della 
differenzi fra gli Aorifli , ed i tempi pili che 
paffati . Secondo quelli il tempo più che perfet- 
to efprime una cofa in quel punto , od ultima- 
mente compiuta > dove per lo contrario 1 ’ Ali- 
fi» dinota bene il paffaro , ma indeterminata- 
mente, ma lenza il rifpetto fe la cofa fie com- 
piuta, o di Ire (co , o da lungo trarrò di tem- 
po ■ Una s) fatta diflinzione però viene dal 
Gretfero rigettata , il quale mette fuori degli 
riempi tratti dagli antichi, ne’ quali i due tem- 
pi vengono ufati indifferentemente } e fimigiian- 
te promifeuo ufo viene conceduto , ed afferifo 
àlttesl dall’Orfini (a ); ma egli vede , -e pene- 
tra più addentro nella origine , e nella ragione 
dello Aerijìi , di quello , che fi vedeffe il Gret- 
fero. Quello Scrittole , vaie a dite , 1 ’ Orfini , 
afferifee, che allora «'-»*»> , V Arriflo i propria- 
mente pelfaro , quando non debba dinotarti . alcun 
tempo certo, o definito, ma quando realmente 
comprendono tua’ i tempi . In fatti nonml'ro 
tuona la vóce fleffa «V<r», , che wriefiairn , Che 
poi quello fia il primitivo ulo deilo Aorrfle , egli 
l’ Orfini lo fa toccar con mano con una feria 
cupioftffìma di efempj . Egli apparile» nel Gre- 
co 
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co idiomi quella particoUriià , di qualunque 
■tiro linguaggio non conofciuta , di avere cioè, 
Un tempo meramente indefinito , e compren- 
dente indente fili altri tempi tutti (i). 

(a) /» Eptft. ad Aveman. •pud. Ejutdrm 0 - 
Mmafl. Gtrman. Gr.ee. in fini ( b ) . A 3 . trad. 
Lipf. ,tnn. tòpo. pag. 47 >■ 

Dillinguono i Greci comunemente due mtM 
Alcuni pcrb non concedono ilcun aoriflo, folle- 
neudo , che ciù, che da' Grammatici vien det- 
"" tt> aoriflo fecondo , t il tempo medefimo , che 
il primo, non con altra variazione, che quella 
di una leggieriffitna differenza di terminazione. 
Bibl. Anc. Mod. Tom. e. p. 150. 

AORTA . Trattano gli Anammici della (hut- 
tnta d-.-ll’ «off* ■ della compitinone dell’ «or/*, 
delle valvule , degl’ integumenti , o falce , delle 
ramificazioni, ec. dell ' aorta . Il Vicuflctu (a) 
alt >e si ragiona di una fpezie di grandule vedicu- 
lari efiflenti nelle pareti dell’ mia Il Dottor 
Keii ( A ) ci di un calcolo della velociti del 
far g ìe nell* anta . 

(a) AB Erud. Lipf. am. 170% ■ p. 459. Nomi. 
Repob. Liti. Tim. 35. pag. 114. (b) Bf in 
Anim. Occonom, p. 158. 

L* aorta ufcenao del cuore per un folo tronco, 
i gUirnin di tre valvule femilunari per impe- 
dire il ngurgitamento del fangue r immediata- 
mente intorno a quelle , ella manda fuori al cuo- 
re due arterie dette attiri a coronaria ; e dopo 
calandofi grb , ed unendoli in forma di un ar- 
co, fi viene a dividere in quelle dueparti, che 
fono denominate parte afcendente , è parte di- 
fcendente . Hnft. Comp. Anat. num.193. Keiin 
Anatom cap. 7. Seft. 5. Dtatr , in Antrop. 
Lib. 3. cap. 15. Cr dì quello Autore nel qui 
citato luogo un' adii efatta , e Pniflima figura 
dall’ amia. Vegganlì altresì le TranC' FiloloC 
rum z8o. pag. 1188. 

Aoar» Ascu.DtnTE , o piuttollo tronchi 
dell’ aorta , fono quelli , che prendono il loco 
corfo verfo le pam In peri mi , e laterali del cor- 
po . Tali fono Ir due Carotidi , la fubtlaviana , 
ia cervictale , la fcapul ire , la intercofUie fupe- 
riore, la mediaflina , la diaframmatica foperìo- 
re, la mammaria, l'afTillaria, e le arterie bra- 
chiali . ’• 

Aorta oisctmozNTr. , ovvero tronco iJcH' 
aorta , detto anche femplicemtnte alcuna volta 
aorta, i queila , che prende il fuo corfo allo in 
giù per lo torace , e per lo abdome all’ olio fa- 
gro . Da quello afeende 1 * arteria bronchiale del 
Kaifchio, le bidè intercoftali , le celiache , 1’ 
cpiploche , P emulgenti , le fpermltiche , le 
melenteriche , e le arterie ipogaflriche . 

La divifione dell'eerr* ne’ Tronchi Afcenden- 
te e Dilcendence, quantunque venga ricevuta 
univerfilmrnre dagli Anatomici , le vien data 
tuttavia eccezione dallo EI 0 ero ; , ri putamjola me- 
no naturale ; Riferendo egli , che quella con- 
venga piutrolto alla lìruttura dell’ aorta de’ Qua- 
drupedi , come de’ mallini , de’ vitelli, t di fo- 
St'i pi. Tom. I. 
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«niglianri ammali , da’ quali vi in moltillira» 
apparenza , che fia (lata prefa , anzi cht dalla 
druttura di quella del corpo umano . Realmen- 
te V aorta «(tendente non è un femplice tronca, 
ficcome importa la fua denominazione , ma ì 
compolia di tre ampi rami , o dir li vogliamo 
{ronchi. In alcuni efempi ve ne fono anche (la- 
ti offertati quattro , in altri appena l'aitante 
due, ed anche nr. folo, il cht fi ravvila pera 
foltanto negli animali da quattro piedi . 

La piegirura dell' aiti a , dappoiché ella falcia 
il cuore, e prima che vada a dividerli nelle ra- 
mificazioni afeendentt, viene notata dal Dottor 
Lower, come un» prova della fapienza infinita 
dal Creatore , per diflribuire una più equabi- 
le, e gentile diltribuzione del fangue alle moi- 
tifsime parti del corpo. Concioflucbé per dove 
l’orifizio del cuore apre dirittamente allo in su, 

V aorta , che riceve il primo impulfo, folle con- 
tinuata in una retta linea (opra la regione dei 
fangue, verrebbe a rerfarli troppo vivacemente, 
e con troppa abbondanza nel cervello; e le par- 
ti inferiori verrebbero ad elfer defraudate del 
loro viiale liquore. Per impedire ri fatto difor- 
dine , é 1' aorta per tal modo difpofia , che il 
fangue non pub precipitare direttamente nelle 
ramificazioni afcendentiì, nelle. aflillarie , e nelle 
carotidi ; ma fil un giro ; non altramente che 
col compì*», per la piegatura, la qnalc follie- 
ne il primo empito del fangue fcagliato , ed in- 
dirizza il madroso torrente verfo il tronco di- 
foendente. Ray, Sapienza di Dio nella Creazio- 
ne, Parte j. p. jjó. 

La difpofizione dell’ aorta l variata fecondo 
le diverfe fpezie di animali , fecondo le diffe- 
renti loro pofiture , e fecondo altre occafroni : 
nell’uomo per la ragione di fua fituatione dirit- 
ta , tende ad un fludo più pronto , e più pie- 
no da* tronchi difendenti , di quello Ciccia da’ 
tronchi arrendenti : negli animali bruti , che 
piegano allo in giu , fegue il contrario : tanto 
nel primo , quanto ne* fecondi , fono fatti prò* 
rj , ed adeguati provvedimenti per una equa- 
ile didribuzìone . Nel mafehio della .nollra (pe- 
re , ei adicura il Dorror Pucarnio , che l’aorta 
difendente ha minor numero di ramificazioni ; 
e per confeguenza il fangue proporzionatamente 
forre più lento , di quello , che legna nelle 
femmine , ove vi fono più ramificazioni ; e pet . 
confeguenza trovando il fangue minore refiflen- 
za , (correrà con maggior vivacità , e più ab- 
bondantemente alle patti inferiori delle donne , 
di quello , che fegua negli uomini ; e da quella 
cagione dipendono i loro corti mediatali . Joùr. 
des S$av. t. 56. p, 530. 

L ’ aorta difendente l foggetta alle eoropref- 
fioni fotte dallo domato , e dal rubo inreflina- 
le , e quello od ordinariamente , ovvero (Iraot- 
dinariamtnte . Il primo accade, ogni volta che 
lo domato , ec. è pieno ; il fecondo , quando 
elfo l dilatato fuor di mifura dalli pletora , e 
'dalla ebollizione eccitata nelle febbri . i,' effet- 
A a to 
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to fati in qnefio csCo un imerrompimerito , o 

r re una diminuzione del fiulfo del (angue al- 
paro piti baflè del corpo j ed un accrefci- 
mcnlo di quello *1 capo , ed alle pani pii) al- 
te --L’ ordinario , fecondo il Dottor Wood- 
«ard , è . Debellano per fammi mitrare il fai (p. 
gno alla menre per penfare , la materia per 

S ii (piriti animali , ec. (ai . Lo ftraordinario , 
icondo il, piano di M. Silva (£), per gli dolori 
di teda violenti , pel delirio , e per altri finto- 
mi delle (èbbri, . » 

(a) Jour. da Sfinì. Tom. 69. p4g. SS», (b) 
Idem Tom. 89. p*g. 457. 

L 'aorta vien trovata in differenti flati , na- 
turale mo boio ufbhcato , c irtilagjnofo . aneli- 
riftnatico, polipofo, calculofa , e lomiglianti . 

’ Vorrebbono alcuni , che le ortificazioni dell’ 
itone fu un* delle grandi cagioni delle mòrti 
improvvidi . Hill. Acad. Selene, ann. 1701. p. 
35 - & feq. 

In un uomo veccbirtimo , che moti tn età 
di 130. anni , il Dottor Keil trovb I' «erra , 
nello afadomc , e negl’iliaci edere per la maggior 
Mite cartilagiuofa , e quella apparentemente fu 
la cagione della fua morte . Tranf. Filofof. nu. 
305. p. 1148. & feq. 

Gli Accademici curiofi della natura produco- 
no un efempio di Tei pietre fttnilt a chiodi , o 
calcoli , trovati nella prominenza dell' aorte , 
fatto gli arnioni di una perfona , che mori di 
un dolore acati iTimo nella regione lombare . A 
ciafcheduna pulsazione di arteria quelli veniva- 
no a batter contra le fibre membtaitofe dello in- 
tegumento del vafo, « quindi avevano origine i 
dolori acutiffinit : la cagione della concrezione 
venne attribuita allo ufo troppo frequente della 
polvere viperina préla per un'ulcera nel pet- 
ti) . Vegganfi Epheno. Acad. N. C. Cent. 9. 
»pp. Obf. 1. 

Per gli feni deU'aorr* reggali l’articolo S tu o . 
APOCRIFO . Viene quella voce ufata aliai 
fiate per dinotare cofe falle , e fpurte . Noi in- 
contriamo de' libri Apocrifi, o (uppoStiz; tn nu- 
re ero grande , pubblicati fatto nomi di Patriar- 
chi , di Profeti, di Evangelifii , di Apqrtoii, di 
Padri primitivi , di Santi , di Martiri , e fa- 
miglia iti ; Profezie Apocrife . Vangeli Apocrifi, 
Epiflole Apocrife , Atti Apocrifi, ApocaliUi Am- 
ai fe , e famigliami. 

I libri compolli da altri Autori tutto divertì 
da’ nomi , che gli hanno pedo in fronte, e bat- 
tezzatili col venerando Santirtimo nome degli 
Autori infpirati , quantunque riputarfi porreb- 
be cofa lodevole , e confagrata lotto il nome 
di pia frode , fu condannata -fino dalia prima 
eri della Chtefa da uh Canone Apoflotico nello 
«lempia di un Sacerdote , il quale venne depo- 
rto per elle; li inventato gli Atti di Paolo , e 
di Tecla . Bingham , Origin. Ecctcf. Ltb. 17. 
eap- j. $.18. 

li Fabriceio ha pubblicato i frammenti , e 
eib , oh’ è rimalo , de’ Libri epocrifi del Vece 
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cfcìo , • de! Nuovo Téftammto ; «le a dire j 
di que’ tali , che fi erano ufurpuiti i nomi di 
Profeti , di Àpoflolì , < famiglienti , che vìf- 
fcro fatto o l'uno , o l’altro Tcfl.imento , coft 
delle annotazioni , ec. Febrie. Codeu P feudi pi. 
grapbui Pel erll Tcflemaui . Hamb. 171». 1725. 
due Voltimi in 8. Code e Apociypbui Novi Te- 
flomenu 1. Voluto. Hambi 1717. ec. in 8. 

APOCRIS 1 ARIO . Gli Apoaifierj , ovvero 
Refpoejelet vengono a lignificare nella Illoria 
Eccleuailica una fpezie di Refidenti ntlla Cittì 
Imperiale a nome delle Chiefe , e de’ Vefcotri 
foredieri , l’ ufizio de’ quali fi era il raaneg. 

S rfi non altramente che proccuratori nella 
rte dello Imperatore in tutte le Caule Eccle- 
Cafliche , nelle quali erano erti le prime figu- 
re. La lllituzione deg'i Apocrifier j fembra aver 
avuta la fua origine nei -empo di Cortami no , O 
pure n ;n molto dopo , allorché effendo gl’ 1 m- 
peradnri divenuti Criftiani , le Chiefe ftneftie- 
te aveado ptìl occafione di promuovere le loro 
(bllecitazioni , ed inftanze, più alia cortigiana , che 
formalmente : ultimamente noi troviamo l’ ufi - 
Zio divifato debilito da una Legge nel tempo 
dPGiuflioiano . In un* delie Novelle viene or- 
dinato , che un Vefcovo non potertè 'fare pec 
lungo tratto di tempo lontano dalla tua Chie- 
fa , o Refuienza , lenza un 'comandamento fpe- 
ciale dello Impetadore , e che in evento , che 
qual li voglia di erti Ve (co vi averte avuto bifagno 
di trattare in Corre alcuna Caufa Ecclefiaflic» , 
egli facerte efpotre la fua petizione, o dallo Apo- 
di fato della fua Chrefa , v delti nato , e dichia- 
rato per tale effètto , o dagli Economi , o de 
alcuni del fuo Clero . . 

. Sembra , che gli epoaifierj forteto perfono 
Ecclesiali ictie ; coll Anatolio Diacono di Alef- 
fandtia fu Apoctifierio , o Refidentt per Diofco- 
rt> fuo Vefcovo di Corta n ri nopoli , per la qual 
carica btn fortenuta meri .orti di erter pofeia 
eletto Vefcovo erto pure di Cortantioopoli dopo 
la morte di Fiatano Ed Evagrio orterva la 
cofa medefinia di Eutichio , che da A poca fie- 
no , fa promorto al Vefcovado di Amalia , « 
poi anche venne immediatamente trasferito do- 
po Mennade (e) al Vefcovado della Citai Rea- 
le , Ad imitazione dogli Apvcrrfierj delle Chie- 
fe , qua i tutt’ 1 Menarteli aveano fimigHante- 
raentc il loro Apocrifi-aio , la incombenza dei 
quale non confiQea nel r. federe nella Cittì Rea- 
le , ficcome i primi faceano , ma agivano co- 
me Proccuratori pel Mon afferò loro , o per 
quatfivoglia membro di quello , allorché t’im- 
battea , che nafeeflè alcuna pendenza legale, In- 
nanzi al Vefcovo , fatto la giurifdizione del 

J juale quel dato Monartero fi trovava . Quello 
1 rileva da un’ altra Novella di Giurttniano , 
la quale comanda , che fi ricerchino in tali cafi 
gli Afceiicà a rifpondere dagli Apoaifierj , o 
Refponfali ; quelli erano pure membri dei Cle- 
ro , ficcome chiaramente li deduce dagli Atti 
del quinto Concilio generale , ove un certo 
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Teontde fi fottofcrive Sacerdote , ed Apocrifia- 
t io del Monadero del monte Sinai . Il Tradut- 
tore Latino lo chiama Ambafciatce , che non é 
gran tatto termine proprio , quantunque in cer- 
to dato modo venga ad efpnmere la cola ; av- 
vegnaché ne’ tempi pih badi tifarono gl' Impera- 
timi di dare altresì il nome di Apraci fu, j a’ 
propri loro Ambafciatori ; ed ebbe noeti a a di- 
ventare la denominazione, ed il titolo di ogni, 
e Qualunque Legato ( 4 ). 

(a) Bingbam , Origi a. ferie/. Ut. J. re», tj. 
feti. 6. (b) Suic. Tbif. ferir/ E* Qu Cange , 
Ctoff. Grer. la voce hr intimarlo , . 

ATOFIGE. Apofige , ovvero Apepbygis nell’ 
Architettura é un membro ampio concavo , od 
arcato , il Quale , o ferve ad unire inficine , e 
connettere due membri piani , ovvero ad unire 
un membro piano ad un alito non piano. Wolf. 
Elcm. Archit. §. top. 

in quello fenfo polfonG da noi acconciamen- 
te didinguere due Apefigi , uno filperiore, l’al- 
tro inferiore. 

Apefige fuprrìore é quella parte , o cavo per 
cui un membro ampio piano di una parte fu- 
periore di un ordine vien connetta alla parte 
pili bada , od inferiore. Idem , in Lcx. Math. 
pag. 1x7. 

Quello viene anche da’ Franteli appellato 
te coagi et e abati , e dagl’ Italiani il Cave Hi 
fopea. 

L’ Apefige inferiore , o più baffo Apapbjgit 
infense , é un membro coocavo , od arcato , 
che connette due parti piane nella più bada. od 
inferior parte di un ordine . Quello vien detto 
da’ Franzefi le magi ti' tmbat , e dagl’ Italiani 
alcune volte il cavo Ai baffo , ed alcune altre il 
Pive Hi baffo . Idem ibid. 

APOF 1 SI . Quella voce figoifica la cola pie- 
defima , che da noi viene eltramentc efprefla 
anche con tutt’ i feguenti termini , cioè , pro- 
cedimento, eminenza, proboia, proiettori , pro- 
tuberanza , eclifi, capo, e Comiglunti . fi»» fiore. 
Microcofm. $.11. pag. 8. 

Le Apofi/1 diftèrifeono dall’ epififi ; avvegna- 
ché quelle corde fieno foltanto dipendenze , o 
parti contigue all’ odo : dove per io- contrario le 
prime fono allungamenti , ovvero continuazioni 
dell’ odo (ledo , rilevandoli fuori dal medefimo 
non altramente , che i rami dal tronco di un 
albero . Batibol. Anar. Libel. 4. cap. 1. Vcggafi 
l’Articolo Evrri.l.C*/. 

L’ Apefifi , per rapporto alla fua figura , pub 
effer ridotta a due fpezie, rotondi) e lunghi. 

I primi vengono appellati col .nome gnerale 
di Capi . Quelli fi pedono dividere nuovamente 
in due forte , o fpezie : ée il capo (ia largo, 
bislungo , ed aflai prominente , o fporgenre in 
fuori , viene fempliceraente appellalo capo , xs- 
paKè , capar : t’ é piano , e bado , xoetutot , 
conti rial , condilo. 

Quelle fpezie de’ bislunghi vengono altrui 
fuddivile in Apefifi , acuto, ed emulo. Lo acj- 
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te terminante in (ma punta é detto xopdrp 
corni* , fntiga , enexgur , per la fomiglianza ’ 
che ha colla teda o col roltro di quello uccel- 
lo . Di quelli ve zie fono diverfe fpezie diftin- 
te , fecondo la loro figura , cen differenti no- 
mi , quelli , che radomiglianfi ad uno diletto, 

0 punteruolo Siyloidn nÀerifei , ovvero grò- 
pbioidet y fai pernia, , che fi adomiglia ad un pet- 
to ; mafloiàei , o mammana , fior oàl oc ; che lì 
adomiglia ad un’ancora, anchoroides , Jr XV»*- 
let -, eh’ é limile al becco di una cornacchia , 
coracoiHet , upaueàlat ; e finalmente quello, che 
ra Somigliali ad un dente òlimàtp, , ovvero 
Aeanfeamie . Quindi altresì le voci glenoide, , 
eonHyJotHo, , picygoiHr, , corone , traetene, , '■ 
(mugliami . 

La fpczia degli ottufi terminanti In un ca- 
po , vengono detti , cervi * , collina , collo . 
Veggafi Blaf. Comro. ad l'tiìing, cap, ». p. té. 
Heijf. Comp. Anat. §. 49. Veggafi 1 ’ Articolo , 
Ceevicc, ee. , 

V ufo generale degli Apefifi Ri, 1. per ia 
mamma- coerenza , e comodo dell* articolazio- 
ne , fe Ca con moto , o fenz» moto , ». per 
fomminidrare a’mufcoli una piti comoda otigi- 
nazione , e j. per difèndere le altre parti . Gli 
ufi loro particolari verranno indicari lotto i pro- 
pri refpeuivi articoli da ciafchedun odo , ec. 
Heifl. Compend. Anarora. §.50. p. 10 

APOFLEMMAT 12 ZANTI . Gli apeflemma- 
tixzanr, fono di due fpezie , una prelcritra da 
prenderti per la bocca colla intenzione di pro- 
durre uno fpurgo per ifputo , l’ altra data per 
W nana , a fin di operare per idarnuto , fca- 
rico ec. 

I primi apefiernmatizzantì ; vengono con pih 
particolare prccifione denominati maftìcarorf , ov- 
vero f oliva, mi , i fecondi enbine, , ovvero per - 
aatanr / . 

. Sembra , che rutti coloro , che hanno cera- 
pollo i nollri Dizionari , fallino in-quedo arti- 
colo, e prendano errore^ avvegnaché tidrlngonu 
alcuni di elTi eli ittofUmmati zzanti al nafo , co- 
me il Blancard, ed il Quincy ; altri alla bocca, 
come il Cartelli , ed il Bruno. 

Li cladi degli apoflemmanizami ammiuidrati 
per la bocca vengono da alcuni fuddivifi in due 
fpezie . 1 primi fono proprtamenre denominati 
maflicatorj j e qoedi confidooo in quelle mate- 
rie , che fono meramente infipftft , avvero fen- 
za la menoma acrimonia ^ ma che , per motte 
del mancamento della bocéa edtaggono la fall- 
Va dalle glanduie vicin* alla bocca . Tali fono 
ja carra , una palla di piombo , il crtdallo , 
il fradice., e Umiglianri . Veggafi l’articolo 
MasriCAToato. C/v/. 

1 fecondi, denominati propriamente apeflm imo 
lizzami , fono qoclli , che fono componi di 
particelle acrirr.omole , le anali vellicando gl’ 
integumenti membranoG della bocca, vengono 
a predare uun fcarico più copiofo di faliva , 
dalla quale quelle particelle acrimoniofe vengo- 
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no di Iute , » mondate : Tali fono il tabacco , 
la falvia , e fimigKanti . Nnl. Fundam. Med. 
eom. i. Tab.4. §. 9. p. i8j. 

Il loro ufo principale é ne’difordiai , a fcon- 
certi l'ctofi , od acquofi della teda , nelle apo- 
pleflìe , e negl* idrocefali , alcune volte ancora 
negli leone erti , ■ malattia degli occhi , ne’ do* 
loti di denti , e fìmiglianti . Veggafi Borrhaa- 
vt , de Mat. Med. p. 117. Nent. 1. c. tom. ». 
Tab. a*, p. uà. 

La clafle degli apofitmmatizzaoii amminiflra- 
tì , e preferirti pel nato , pollone) elitre divif) r 
I. io tali , che operino lenza lare (larnutare , 
t meno di Iciogliere -li amori dannanti nel* 
glandolo delle narici , e Con eccitare loa ve- 
niente le glandule ad una elcrezione , o fcarica- 
mento. E quedi tali medicamenti vengono con 
piti particoìar precilione appellati Enbian , Id. 
Ib. Vengali l’Articolo Eunutna . Cidopedia , 
e Supplemento . 

1. Tali che operino veementemente dimo- 
iando le membrane delle narici , movendo lo 
darnatamemo, e cacciando, ed e (pii tendo tuora 
gli umori eoo violenta . Ntn. loc. cit. Jmaci, 
Confp. Tberap. T ab. b. pag *if. 

Quelli con maggior proprietà vengono deno- 
minati piotatici , ovvero fi friniti or / . Vcgganfi 
gli Articoli Piarmico , e Starmnattva , Ciclo* 
pedia . ' 

Tali fono il Tabacco , le polveri di di ferie 
e l’ elleboro , e lomigliarKi . 

APOLOGO. Noi troviamo negli Autori cole 
molte rilgatrdviti la origliti! degli attlogi (e) , 
I caratteri didimi degli aptiagi , l'ufo „ ed i 
vantaggi del metodo di parlare , e dt ragionare 
per via di apoiotìfb). 

(a) Feggafi Biyle Di8, Ctiiig. in vote Efope, 
Not. (A) (b) Shafrtb. C/raraA. tom, ?. pag. io4. 
e fa. Pale hai. dr vanir modii Xhral . Trad. 
tap, 1. §.ti, i fa. Badi. Ifag. ad T btohg. lib.t. 
*‘P- 4- P- IP?- 

Diftèrifce V apologo dalla Favola , fatui* , ad. 
I*<, avvegnaché il primo viene ufato nelle par- 
late , e nelle arringhe per perfuadere > la fe- 
conda nelle Tragedie , nelle Commedie , ed in 
altri poetici componimenti per inllrnir* altrui, e 
per correggere i coltami.. Differite* altre») I ’apo- 
toga dello Acntu , lonciolfitché qoedo ultimo i 
fbltanto calcolilo per ulo degli uomini, e ma- 
neggia una pib grate , e pifr feria ammonizio- 
ne r do ve per lo contrario gli aptlogi vengo- 
no propodi 2 fanciulli . Diflerifee V apologo dal- 
la parabola , imperciocché queda > una fimili- 
! Udine cavata da colie naturali , morali , e da 
quali) voglia altro ramo di cognizione ) ed il 
primo unicamente vien tratto da' Topici mora- 
» . Altri poi dabilifcono la differenza co») : 
«he I» paiabole fer o prefe da'fetti, e dalle elioni 
degli nomini , gli a palagi , da quei degli ani- 
mali bruti , ovvero anche da cofe inanima- 
te ; di modo che le parabole richieggiono nella 
Narrazione probabilità ; la qual cola non G ri- 
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chiede negli Apolagi . Pafci. ir varili modi» 
Mora!. Trad. cap, 1. §. io. 

APOPLESSIA . Quella terribile infermiti 
viene da’ Romani Scrittori appella» anche fida* 
ratio . L-ang. Epid. Med. p. iodi 

La voce *'»■»•< in Ippocrate , viene ad in- 
cludere non meno le apoptrjfit , che le fracopi , 
Frtiad. Moria di Fifica, tom. 1. pag.»;. 

Le apopkflir (ierofe , o linfatiche tono princi- 
palmente quelle , che aflalifcono i vecchi , ne’ 
quali fi trova il calor vitate grandemente ab- 
battuto . I giovani , e corpulenti , fono efpodà 
alle apopltfit della fpeaie (anguigna. 

Condannano alcuni il metodo comune di ca- 
var l'angue da quii rivoglia vena in quarta ma- 
lattia , di preferì vere degli emetici , o di por- 
re elider! , o di applicar vefcicanti ; ma G foo- 
dano infinitamente fai beoefiuo , che reca l’ar- 
teriotom a , e commendano altamente i cordia- 
li , Ce/drnoW , Nuovo Metodo di catare i’apo- 
plrjfia , ap. Med. Eli. Edimb. Rilìtet. toro. a. 
p. 460. 

Un moderno Autore é di avvilo , che C anu , 
Caia pinta , ovvero Sotti* Avicr ama , il Letar- 
go , Coma vigli , ovvero Tipbomaàta (Saltai , 
Pai/} , Parapltgia , Htmiplrgia , e famigliami , 
qon fieno nulla adatto pio , che Inezie -differenti 
di apapkjftt in grido minore . Mei EH Editnb. 
voi. 1. pag. »66. 

A POSTOLO» Gli vengono dagli Ara- 
bi appellati Havariau* , che lignifica imbianca- 
tore , o magnato , come alcuni dicono da una 
fontigltanz* di loro ufizio : ma fecondo il pare- 
re di eltri intanto vengon dagli Arabi cosi de- 
nominati , perché rapptefentati dagli antichi 
Cridiini nelle loro pitture , come vediti oi 
bianco , «perché la loro tradizione avverti va- 
li , eh’ e(S cosi comparivano a' credenti . Da- 
vait lóro altresì gli Arabi la denominazione 
A /bah ir fa , che fuoua in lingua nortra Campa- 
gni , o Difcepoli di Crifta ; ma non li diiTe- 
ro giammai K*[j raion , né Mac/ slatta , che pr>- 
priameme nella Lngua Araba lignificano Aao- 
Ooli , o Medaglieri - La prima appellazione fa 
ri Ceiba no totalmente pel doro proprio fililo Pro- 
feta Maometto, e la feconda per gli Patr.a .hi, 
e per gli Profeti dello antico T edameuto. H. .iti, 
Kbl. Orient. p. +Jp. 

Giovanni Simun* ba Etto et profeflo u aa 
Dirtertazioa* , nella quale pretende quedo mat- 
to da catena , o per pib giudamente battezzar- 
lo , quello empio feimunitidimo , che tutti gli 
Apodoli fodero Luterani , e niuno di erti Cat- 
tolico . j Collegi um Apoftolico-laoièrraanm coatta 
Kti Itimi , I. G. tjaod ornati Apofioli fumo: Lv- 
ihttani , amili Papilla . Witemberg. 1676. in 4. 
Il Fabricio ci lomminidrm una lidi de’ princi- 
pali Scrittori , i quali hanno trattato della ori- 
gine , dello ufiiio , ec. degli ApofU.li . Faine, 
Biblioth. antiq. cap. t{. §. il» 

A POiZEM A . Queda voce apozztma trovali 
ancora alcuna fiau Icritto cgriottzmeote a Bo- 
li -a . 
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xim . Da Cange, Glofl. Latia. tom. i. pag.aòq. 

in voce tpozjmare . 

Negli Scrittori dell* eri barbara noi trovia- 
mo aiata quella voce per lignificare una infulìo- 
ne, per &re un apczzema . 

V apozzema differì ice dalla infufione per rap- 
porto ad un grado maggior di calore , che fi 
ufa nel preparare il primo , per cui un apozzt- 
ma diventa pili intimamente impregnato di 
quelle parti del foggetto , e folfanta , le qua- 
li fono diipoite a feioglierfi io bollendo nell’ 
acqua. * 

Sono gli apozxemì medicamenti della fpezie 
eftemporanea , e perciò de’ meno ufati , per 
la ragione , che fitti eh’ e Gì fieno , non pof- 
fono confervarfi - Quelli , che fono prelcritti 
io fimigliante forma , vengono generalmente 
fatti , pere hi il paziente nel tratto di un quar- 
to di ora di tempo ne polla fare una pieniffi- 
ma comune bevuta . Quincy , Pbarm. Ledi. iz. 
P»fr *}*■ 

Sono gli apozzen.i aitai frequentemente fatti 
d’ infufioni , vale a dire , colla prima digesto- 
re , e attrazione d’ tufufione di piante , e di 
erbe , c ciò fatto quei medefimo liquore farti 
bollire per averne un apoz-.cma . Veggafì Bobe- 
rbeave , Nuovo Metodo di Chimica , i’*rt. j. 
Ricet. z. pag io. Se Ceq. 

APPANNAGGIO . Il Loifrl , citato dal 
Meiragio , 6 sforzò di far derivare quella voce 
dal Frantele appena r, piuma dar citi dille pen- 
ne , banner del penne t , per dar -ad un giovane 
Principe ufeito fuori della fu* cafa paterna del- 
le penne , o dir vogliamo , i mezzi per vola- 
re , vale a dire , qpr foffcnrar fe Scilo . Veg- 

f afi Menage , Origin. Frane. Monficur de Saint 
ulien ci (lampa un’ altra Etimologia , cioè 
dall' antica non piò ufata voce Franzefe apa- 
ner , che lignifica tagliare , e negoziare cadau- 
no il proprio mantenimento , il modo di avere 
il Tuo pana . 

L’ appannaggio é inalienabile j e il ramo di 
parentele collaterali non poffono ereditarlo . Il 
folo figliuol maggiore ha il diritto di erediti a 
tutto V appannar gio ; ma gli viene ingiunto il 
carico di adeguare al fratei minore un onorevo- 
le mantenimento . Vcggafi Cbcpìn. Trafl. du 
Domaine 1 . z. e lib. }. 

In Francia gli appannaggi fono di due fpe- 
zie , vale a dire , reale , e di codumanza . Il 
primo é foltanro a degnato , e conceduto a’ fra- 
telli del Re , ad eiclulione delle femmine .Que- 
lle non fono tanto propriamente alienazioni di 
leali domini , che Peno come fmembramenti di 
quelli . Altiere, ap. Richel. DiA. tom. t. pag, 
pò. Gli appannici di coflumanza lono quelli , 
che fono adegnati , e permeili alle donne fo- 
rti le del Re . 

L’ Hoffineifìer , it Lyfero , lo Schiltero , il 
Muderò , il Berget , ed altri ancora , hanno 
comporto eie profedo de’ ragionamenti , e fatte 
delle di de nazioni , riguardanti le Leggi , cd i 
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diritti degli appannaggi . Veggenti , Biblioth. 
Juris Imperiali] , cap. 4. lapin. Bibliotheca Ju- 
rit, pag. ai. Biblioth. Gcrm. tom. p. p. ut. 

L’Eizio, il Tommafio, cd il Lombardi han- 
no artegnatanieote trattato lopra la differenza , 
che palla fra 1 ’ appannaggio , ed il Paraggi» . Il 
fecondo imporra una differenza reale, ed il pri- 
mo fittizia . Biblici ina Junum Imperi aliane Toc. 
cit. Da Gioacchimo Melerò i flato pubblicato 
un Corpo di tutte le Scritture fatte fopta 1 ’ ap- 
pannaggi» , e fopta il Paraggi» , in un volume 
in foglio . Carpai Jurie Appannagli ec. canti- 
nent • /cri pi crei epuoipuot inveniri petnerunl , fui 
de nppnnnagio , & Paragre et in fina 1» egerunt . 
Lemgour, 1717. La Iflorìa di quello , o fia- 
ti e 1 ’ Eflratto del contenuto vien fomminiflrt- 
to dagli Aft. Etud. Lipf. ano. 1718. p. 49, 
e feq. 

APPENDICE.f'ermi/àrme . Il Signor Mon- 
tò ci aflicura , come non gli i mai venuto fin- 
to di rinvenite l’ appendice-vermiforme in alcuno 
di quei feti umani , eh’ egli fi prefe la cura di 
anatomizzare , dirtela col mecemum , t che per- 
ciò egli non può aderire , ni menar buono al- 
trui , che fia un confervatorio delle fecce nel 
tempo della gelazione . Dalle numerQfe lagune 
muccole , che fono nella umana appendice , « 
dalia rtmigiunte rtruttura della Caca degli ani- 
mali bruti , pare che l’ufo fuo debba edere il 
fommioirtrare della fortanza. muccofa per render 
lubrica la lapcrhcie interna dei gran Tacco del 
colon | t di umettare , ed innaffiare le mate- 
rie fccciofe in erto contenute , affinché portano 
con maggior faciliti edere fpinte fuor* verfo di 
querta parte del Tacco , ove trovali la martima 
difficolti nel loro procedimento , ed ove cql 
rimanervi per foverebio tratto di tempo (la- 
gnanti , potrebbero produrre degli fcoDccrti , e 
de’ cattivi fintomi . N’ i troppo chiaro tedi- 
monio quella infermiti , che viene appellata 
placenta inteflinalit . Med. Erti Edimb. voi. 4. 
art. tz. 

APPETITO. Viene l 'appetito da alcuni Au- 
tori divifo in Cenfitjvo , ed in razionale . 

L ’ appetito / m fu IVO quello fi 1 , il quale nafee, 
e tifvcgliafi da una condita nozione di booti 
nell’ oggetto , tale apprefa fingolatmeore Der 
Via de’fenfi . Ovvero può anche eflire definito; 
Uoa inclinazione dell’ anima verfo un oggetto, 
in rapporto ad alcuna cofa di buono confufa- 
mente in erto oggetto dtvilata . IVdf. Pty- 
col. §. 580. 

Gli Scolaflici lo chiamano ancora appetiti 
animale , ed anche JtnJuahtai . Alcuna fiata gli 
Scolaflici flertì hanno data, la denomimzione di 
appetti» animale allo appetito in generale ; e .lo 
hanno divifo in appetii» irafeibile , ed in ap- 
petito concupifcibilet altro non 1 il primo , .'al- 
vo ciò , che noi appelliamo averfione , ed il 
fecondo é in reaitl , e propriamente V appetii» 
f enfiavo • In fatti la divtfione non è prefa d*^> 
le differenti facci il , o potenze , ma bentl da. 
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5 ii arti differenti di una&cwti, * potenti mè- 

e fini» • 

1,’ appetito , confi derato come itici inaine al 
bene , 4 detto cammfeikUt, -a come originato 
dal male , e da elio dipendente , 4 detto />«- 

{cibili , 

In quello fenfo, ed in tale afpetto V appaiti 
fi» fitcutt 4 quatto , per coi noi ci facciamo a de. 
fidente nn bene, od a fchtvare uq male, con. 
fufameote apprefo per tale . 

Alcuni fcolaflici danno un piano differente 
rifpetto alla differenza , cbe palla fra 1’ appetirò 
iral'cibile , e l ’ appetiti concupi (cibi le , 

Secondo i Tornili! I’ appetite concupifcibil; 4 
quello, per cui noi venghiamo fpinri, e condot- 
ti verfo il bene ; e f appetito i «feribile quello , 
per coi noi fitmo condotti vetfo alcun bene ma- 
lagevole , o diro, e fcabrofo ad effer confegui- 
to . Ma gli Seotifli impugnano una si fatta di- 
ftìnzione , afléveramcmente foilenendo , effer 

3 nello il carattere dello appetiti concupirci bile , 

’ inclinare , e portarli verfo qualfivoglla co- 
fa buona , fiali ella , o non fiafi eli duro , t 
malagevole confcguimento . 

L’ appetiti Razionate 4 quello , cbe nafee da 
una dìdima rapprefenlazione di bene nell* og- 
getto . Chiamar: 'o aliteli gli Scolaltici Appeti- 
to Intellettuali . Quello pub clTere definirò una 
inclinazione dell’ anima ad un oggetto ; ia rap- 
porto del bene , che noi conofciamo , ovvero 
che c’ immaginiamo di ravvifare , e di cono* 
feere didimamente , che in elfo oggetto fitto- 
vi. ÌVotf. Plvcol. Empir, p. 88o. 

In quello fenfo altro non 4 l ’ appetito Rotto- 
naie , fe non db , che noi chi armino velanti , 
volere . Vegga fi f Articolo Volontà' Cjtcl. 
Per rendere usa cofa oggetto di appetiti , 4 
giuoco forti , Che da conofeiura armeno im- 
perfettamente . Quindi appunto nacqde l'alfio- 
ÌM degli antichi : Ignoti nulla cupide . 

L’ appetite [enfiavi ammette de’ gradi ; elfo 4 
pib forte verfo alcuni oggetti , di quello , eh’ 
«1 Da verfo altri , e verfo il mede fimo oggetto 
Pib in iti) tempo , che in un altro ( e per con- 
feguema egli 4 fufccttibile di miluri , quantun. 
«lue la mifura non fiali per anche feoperta. Ma 
il grado di appettili varia , fe il giudizio , «he 
noi facciamo del bene ’, ovvéro del male dell* 
oggetto , venga a cingi#fi . Idem , ibidem , 

5- 5 99- « »«I • • 

Le Regole di appetito fono quelle , le quali 
o (ferva l r anima nel defederà re , o nel volere le 
cole Id. Ib. §. poi. 

Tali fono quelle , che quando, od ogni qual 
volta noi ci facciamo a defederai* una cofa , 
no! la rappreientiamo a noi fteffi con» un be- 
ne i che ogni qua! volta una 'cofa cattiva ci 
apparti™ buona , noi ci facciamo a defideraria ; 

« che noi non polliamo defederà™ un male, fe 
non fe fono la nozione di bene . Id. lbid. fi. 
tpr. e feq. 

Legge di appetito fi 4 il principio gaserai; , 
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ovvero la (èrgente delle regole -dello appetito. Id. 
Ibid. §. poj. 

La t’gjge di appetito 4 quelli propofizfone , 
cbe qualfivoglia cùfa noi rapprercntUmo a noi 
fte(Ti come un bene, noi ci tacciamo a defede- 
rai!»'. Id. ibid. $. P 04 . 

La fora» grandiffima perb , che fca I’ uomo 
fopra la fua morale condotta confifle nella for- 
za, cui egli ha di rappreientare a fe (leffo gii 
Oggetti come buoni , o come cattivi , come 
ben» , o come male . Quarta 4 la forbente del 
coltivamento di tutte le virrudi . 

In alcuni cali gli appetiti fenfltive, e raziona- 
le' colpi rano , o conducono ad un intento me- 
defimo ; a cagion di «(èmpio : quando il cibo 
medefimo , eh’ 4 fperimenrato aggradevole al 
palato , viene conofcfuto ad un tempo (léffo 
per un cibo fatto . In quello calo I’ ometto ci 
apparifcc buono « confoumente , e ditlimainen- 
re . tVolf Pfycol. §. po 8 . & feq. 

Una fimiglianre conformità 4 un punto di 
momento grandilfimo nelle liuterie morali , ef- 
fepdo la m affimi , t pib alta perfezione , alla 
quale fia I’ uomo di arrivare . Il gran 

problema degli Etici fi 4 di ridurre f appetito 
(tnfitivo a conformar fi collo appetito razionate . 1 1 
gran fondamento della foluzione di quello pro- 
blema 4 Rato poco anzi accennato : ma il pro- 
blema ammette tanti cali , quante fono le dif- 
ferenti virtudi . Viene afforito , che Confucio 
indirizzaffe tutti le fue cure', c fatiche , fio 
dalla fua prima giovanezza in tu , 1 quello fo. 
lo fine ; il quale , fendo giunto all’ età dì fer- 
tant’ anni, giunfir alla perfine ad ottenerlo ; di 
modo ch4 gii venne fatto di ridurre gli appeti- 
ti a tale conformità , che il [tnfitivo trovivi!! 
in effo perfettamente foggetro allo appetito ra- 
zionale , fit fidet pentì rei 1 rial otti . Id, Ibid. 

5- Pod- 
io fatti i due appetiti trovanfi di ordinaria 
melcoliti infieme ; e quindi pub accadere , che 
I* appetito razionale polla edere violentato , ag- 
grandito , ed anche di pari atrrayerfato , dallo 
appetito [tnfitivo ; avvegnathh quello ulti- 
mo ammetta de* gradi ; e per confeguenza , al- 
forch4 conferire col primo , ovvero quando ren- 
de verfo un oggetto medefimo, non pub fe rum 
fe fortificarlo . Id. ibid. §. pia. 

il cafo pib ufùaie, e comune fi 4, quando! 
due appetiti oppongonft I’ uno conti» r altro , 
e contendono di dominio .■ Tale a cagion di 
efempio , fi 4 cib , che accade in una pedona 
ammalata, la quale fendo perfoafa , e convin- 
ta , che quel dato medicamento , che le vico 
preferì tto , 4 buono , fente tuttavia un’ avver- 
ilo ne grandiffima per l’odort , e pel (a {fot» di 
quello ; di maniera tale che viene ad nn tem- 
po medelirfio ad abbonire , ed a defiderire la 
cofa medefima in un grado affai grande. Idem 
ibid. §. ptq. 

La ragione di fimigliame combattimento Ira 
le nofirr mdinaztoni fi- 4 , cbe noi rapptefen- 

tiama 


APP 

ritmo a noi fletti una cofa , nella veduta , ed 
afperro didimo buona, la quale nella veduta , 
od afpetto confalo., apparii» cattiva ; e vret 
ver fa , Quindi la forgiate di quello antico la- 
mento : meliate , probojue , deteriora fe- 

fuor . 

APPLAUSO. L’ applaufo pretto gir Antichi 
differiva dall’ acclamazione , in quanto quetta 
vpniva articolata , ed effettuata colla voce, ed 
il primo loitanto colle mani. Veggafì l'artico- 
lo Acclamazione , Cttloptdia, e Supplemento. 

Pretto i Romani era V applaufo una fpezie ar- 
tifiziale mulicalc di flrepito , atto dalla udien- 
za , o dagli Ipcttatori , per efpritnere la pro- 
pria loro Ioduri fazione , Veniva effettuato da 
un movimento , o battimento dì mani : feb- 
bene noi troviamo alcuna djfputa , e contro- 
versa intorno alla natura , ed alla maniera dì 
fimigliante movimento . Da alcuni degli anti- 
chi viene rapprefentato come fatto per via di 
uno sbattimento delle dita , come facendo (do- 
nare le dita : •txtrbmii mambai excitatit . Alcu- 
ni fimigliantcmente pretendono , che nuli’ al- 
tro lotte, fe non fe quel tuono , che fatti colle 
dita , fimigliante a ciò , _cbc noi diciamo tuo- 
nar le nacchere colle dita , tifato per Io più 
pretto iji noi per dinotare un dilpregio dì una 
cola'. Pochi Scrittori con probabilità maggio- 
re lo riconducono ad uno sbattimento delle pal- 
me delle mani , che diedi da noi batter palma 
a palma , ma non gii colle due mani piane , 
od affatto (fette , ma colle dira della mano di- 
ritta alquanto piegate , che viene a fare un col- 
po , o boato nella mano finittra (piegata e pia- 
na . Veggafì Ferrari, de Acclaminone , & Plan- 
ili , Lib. i. c. i. & feq. Pìtìfc. Lei. Antiq.Tom. 
2 . pag. 44 }. in voce Plaufui. 

Vi ba tre fpezie differenti di appi tufo deno- 
minate dagli fi repiti differenti , che vengono-fàt- 
ti ip. etto, vale a dire , bombai , imbncei , Gr 
refi* : il primo 4 un frattuono confìtto fatto , 
o colle mani , o colla bopea , il fecondo , ed 
il terzo , con ribattere o tuonare certa [data 
fpezie di rintinnabuli , o vali , che per tal da- 
to fine erano podi ne’ Teatri . Pitiji. loc. cit. 
Veggafì l’ articolo Bombus ec. 

Le perfone venivano avvertite , ed ammae- 
flrate a Sire P applaafo con arte , con bel mò- 
do , armonicamente ; ed avevanvi perfino de’ 
Matti ri per addcflrarlc io ciò , che quett’ arte 
proiettavano . Coloro , eh’ eranfi bene addettra- 
ti in etti , e eh’ erano veramente franchi , fi 
rqduceano per edere uditi , ed ammetti fra i 
oeti , fra gli Attori , e fimtglianti , ed era- 
no propriamente difpotti a foftrire , a ricevere 
un aDplaafo (onoro ; e quelli erano appellali 
Laudimene , e . p,t,f c . Lei. Anriqu. 

Tom. a. pag. ai. in voce Loudicocni .. 

Nel tine della Commedia , veniva afpettato 
un fonoro Scampanio di applaafo , ed era ri- 
chiedo eziandio dalla Udienza , o dal Coro, o 
dal perfonaggio , eh’ era l’ultimo a parlare -, t 
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la fbrmola ufata era JpeBatorti piombile , ovve- 
ro , valete ©• plaudite . 

Gli applaudenti erano divifì in Cori , e dif- 
potti nc’Tcarri uno di contro allo altro Coro , 
o truppa , non altramente , che fogliono edere 
le orcheftre , e gli organi nelle Chiefe Catte- 
drali , di maniera che era quetta una fpezie di 
applaufì in concerto. 

APPRENSIONE . Quella voce apptenfiont 
viene comunemente ufata da’ Logici per una 
femplice attenzione a quaifìvoglia oggetto del 
fenfo , ovvero della immaginazione , lenza pal- 
liare al giudizio , o ad inferirne cotta alcnna . 

Cosi quando noi vergiamo il difea Colare ap- 
parire per entro una nuvola, ed in etto fidiamo 
la polirà attenzione, ma fenza innoltrarci di un 
menomo eba di più co’ nottri penfieri , vien 
detto , che femplicemente apprendiamo il Sole . 
Simiglianrrmente quando la immagine di qual- 
fìvoglia cola lontana , a cagion di efempio , un 
leone fembra come fotte prefente alla nollta im- 
maginazione , e noi leggiamo quetta imma- 
gine , ma terminiamo là notlra attenzione in 
una rtiera rapprefentanza , ed abbiamo una Ceni- 
plice appren fune di un leone . 

In quello fenfo la femplice apptenfiont 4 di- 
ttimi dalla idea , o fìa nozione , non altramen- 
te che la operazione dallo effetto. IVoif. Philofo- 
ph. Ration. pp. jj. J 4 . jj. 

Confondono di ordinario i Fijofofi r appren- 
dale colla pura fenfazione , e colla mera mec- 
canica percezione degli oggetti edemi ; e per 
quello fuggerifcdno alcuni la prima , e fonda- 
mentale diflinziòne fra la ragione umana, è lo 
iflinro degli animali bruti. La femplice appren- 
dane , dicono etti , 4 un atto , od operazione 
dell» mente , e non de’ fenfi : quello fecondo 4 
a noi comune cògli animali bruti , ma il pri- 
mo atto , od operazione 4 una perfezione , ed 
una eccellenza dell’ anima umana . Noi fumo 
per fupoorre la immaginazione intierittimamente 
munita delle idee di fenfazione , fenza la con- 
correnza del puro intelletto . In quello comu- 
ne ricettacolo trovanti in confittone, difunite , 
e fcompigliatc , e fcoinpottc , fenz’ alcun al- 
tro ordine , fe. non fe quello in cui pottono ef- 
fere trasmutate ; e fe dentro di noi oon vi »- 
vette per conto veruno il menomo principio 
immateriale , elle fi fitqarrebbono Tempre mai 
nella tt'tta fcompnfla , e dilordinata condizio- 
ne, fenza edere di Allibate , e lenza edere oifer- 
vate - Veggafì Bnfiun , Proved. Extern . & c. 
della umana cognizione , Lib. t. 

Alcuni a quello opiiongono , edere impedi- 
bile il ditti Tigne re la femplice apprendono da una 
idea , fenza formare alcun giudizio , o cavarne 
alcuna illazione a quella riguardante , dalla 
fempliet percezione , ovvero , fe noi yogliamo, 
dalla fenfazione di quetta idea ; per lo, meno 
può la fecooda per avventura edere foltanto ap- 
plicata allo effetto di pin oggetto prefente; dove 
per lo contrario l’altra può edere ul(ta,quan- 
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do ti fui id»a » ribadì li ditta memoria , e ri- 
cevi! u dillo intelletto . Prel. Itac. Rep. Le Iter. 
Totn. t. p. ni. & feq. 

APUS . E' r Mpiu nell’ Aflronomla una co- 
ffellazione dello Emisfero Occidentale , Collocata 
vicino al Volo, fra il triangolo Aulitale i ed il 
Camaleonte , fuppoOa che rapprefenti Avei Pa- 
ratifi . Ktii, Aflron. Ledi. 6. pam fo. 

1 apus vien fuppoflo ano di quegli uccelli de- 
nominati apodei , come non ivcnri piedi , come 
lenza piedi . Veggafi 1 ’ articolo Aroozs , len- 
za piedi . 

Vi fono quattro Affrt di fella , tre di quin- 
ta , e quattro di quarta grandezza nella Coflet- 
laz'uine appellata dagli Affrontimi apm . 

L’Alleo offirrvò l'anno 1677. la longitudine, 
e la Latitudine delle flelle nello ap», che l’Eve- 
Ito nel fuo Prodromo ridufle con alcuna altera- 
eionc all’anno 1700. - 

Il Padre Noe! Ioni mi ni Uro altresì i luoghi di 
quelle (Ielle , colle* loro dirette afeenfìoni , e 
colle loro declinazioni per l’anno >087. (a) . 
Ma le fue oflervazioni differifeono grandemente 
da quelle del famolb Alleo . L’ Evelio ha rap- 

f irefentato la figura dello apm , e delle lue (lei- 
e nel fuo Firmamentam Soii-fiaoum , Ir fondo il 
piano dello Alleo . Il Padre Noci ce l’ha fimi- 
gliar, temente data , fecondo il fuo conto , e pia- 
no proprio. Il Wolfio ,,con qual ginllizia poi 
non pretendiamo di volerlo dire , J(ì fa ad ante- 
porre quella ultima ( b ). 

fa) Cfà/rtv. Méthrm. in luci, e ehm. F. cap. 
4- pag. 50. Or fi j. fb) Wolf. Lea- Marhcrn. 

/>■*«• ;**•-.* 

ARACCO . E I’ Arreco , 'che diceG anche 
-Rocco , propriamente uno ipiriro proccurato per 
via di dUlillazione dai fugo feimentato di un 
certo pellicolare albero delle Indie Orientali . 

Varie , e contraddicentilj ifforie , e racconti 
fono (lati avanzati , come di una ibftanza , o 
fogge tro reale, ebe dia la origine a quef.o finif- 
fimo Ipirito . Il volgo fuppone , che fa il ri- 
fo : alcuni il (ngo dello albero delle IndieOrien- 
tali canna di zucchero ; ed altri un» miflu'a 
del fugo di quefla canna, t di altro albero; fi- 
nalmente alcuni aflcrifeono , eh’ l preparato da 
carni di animali , e da altri aitai pili cari in- 
gredienti . 

Il fugo dello albero ptoducente il caccao , e 
dello albero palma], fono le foflanze , che ci 
fommìniflrano 1 Sniffimi e perfettiffimi fpiri- 
ti di tracco : ma Innovi prreccbi altri fughi di- 
flillati nella flelta Inezie di liquori , quantunque 
non gbbiano il medefimo feave , e dilicatiffìmo 
farete , che quelli da’ divi fati fughi proccurati. 
Show , Saggio fopra l’ arte del- Diffidare . 

La maniera di fare l’aretceì la feguente . Il 
fogo degli alberi non vien proccurato per via di 
fcalzare gli alberi , ficcome noi facciamo ; ma 
l’operatore fi provvede di una quanti ri di vali 
di terra , o pentolini panciuti , ed aventi il 
collo Cenile alle nollre pignattine ordinarie da 
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uccellini *, egli tiene bene llretto , e legato alla 
fua cintura quelli pentolini , e da ogni banda 
degli altri che acconciamente polfongli dare at- 
torno accomodati , ed in prontq . Con lìmi- 
giunte provvifione nella divifata foggia difpo- 
lla, fi arrampica fai tronco dello albero del cac- 
cao, e giunto ch’egli l a’ rami, cava fuori il 
fuo coltello, e taglia uno degli occhi pili pic- 
cioli, ed applica Fa bocca del pentolino alla in- 
cifione , o raglio fatto, legandolo al ramo con 
un nallro . Nella maniera medefìma egli taglia 
affli occhi , o giunture de’ rami fie vi lega i iuot 
pentolini , fegurrando a far lo fteflo lino a che 
havvi impiegato la provvifione , eh» feco avea 
de’ pentolini . Quello fuo lavorio ei lo là la 
mattina , e calando giù dallo albero lafcia ope- 
rare alla cofa da per fe fino alla fufTeguente mar- 
tina ; allorché torna di nuovo ad arirampicirfi 
fililo albero, prende I fuoi pentolini, i quali fo- 
no di ordinario pieni , ,e votane il fugo in un 
acconcio continente . Quella faccenda vien ripe- 
tuta ogni ventiqnzttr’ore, Gno a che n* l mef- 
fa infieme una quantità fuffìciente , ed allora 
tutto il fugo raccolto efTendo pollo infieme , fi 
lafcia fermentare , la qual cofa li effettua pre- 
fliffimamente . 

Afforchi la fermentazione é alzata , ed il K- 
quote , od 11 fugo ha acquiflato un poco di gu- 
flo , o fapore , vien pollo in uno ftillatojo , e 
fattovi fuoco , fi tafei lo (lillatoio fare il fuo u- 
fizio fino a tanto che la materia , che afeende , 
ha qualche grado confiderabile di fapore di fpi- 
rito . - 

li Liquore in fimigliante gai la proccurato é il 
sfin piccolo dello arreco , e quello é un liquore 
cosi povero, che corromperalti , e perderà ogni 
forza in breviffimo tratto di tempo , fe non lìa 
diffidato di nuovo, per feparare parte della fua 
flemma ; effi pertanto immediatamente dopo 
tornano a renare quello divifato picciolo , a 
baffo vino dentro Itf llillafoio , e lo rettificano 
per una deboliflìmi prova o faggio di Ipezie di 
Ipirito v. nel quale dato noi lo fperimentiamo . 
Ibidem . „ 

Queflo atavo noi lo fperimentiamo , non o- 
dante i’ elfer fuo di prova leggeriffìma , per 
mezzo del folito metodo di giudicarne dalla co- 
rona di vefeiebette, e riputiamo, eh’ effo con- 
tenga fe non fe una feda , ed alcuna volta tot- 
timo una Ottava parte di alcohol, o dire lo vo- 
gliamo puro Ipiriro ; dove per lo contrario gli 
altri noli ri fptriti , allorché fe ne fa il faggi» 
noto di prova , viene comunemente riputato , 
che contengano per la metà di alcohol , o (ìa 
fpirito puro . lbid. 

Quello fa toccar con mano , quanto grande- 
mente incetto fi é il metodo di giudicare delta 
forza , ed energia degli fpiriri dalla corona di 
vefeiebette, che fannofi alzare nella prova con- 
forta a fattene. E noi pofliamo da una tal co- 
gnizione accertata comprendere , come farebbe 
coli -infinitamente migliore lo aver I* macco ret- 
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liticato alio al cobo! puro delle Indie Orientali , 
nel qual calo verrebbe ridotto ad un fedo . o 
ad un ottavo del [oggetto , e potrebbe edere 
[nervato , ed abballato alla fua prova , e faggio 
colla pura acqua comune . E di vero tutto ciò, 
che V stacco contiene, oltre quefla feda, od ot- 
tava parte di fpirito , altro non effondo , che 
una poveridima [lemma, oppure un’ acqua ad- 
detta , la qoale non ha in le altro pregio, fe 
non fe quello chimerico di elferci portata di 
Goa , o di Eatavia . Pub ad alcuno apparire 
Urano, che quello fpirito (òggiaccia alla prova, 
fecondo il metodo di giudicarne dalla corona di 
vefcichctte confitela , e che ad un tempo dello 
Ca così lontano , e fcevro di quella forza , la 
quale comunemente intendiamo, che fi trovine- 
gli [piriti di prova . Ma la verità fi é , che 
quedo tagliare per la corona delle vefcichette 
pub dipendere unicamente dalla tenacità dell’ o- 
lio , eh’ é trovato nello fpirito . 

I nodri diffidatoti conofeono molto bene , che 

? uanto maggior porzione di olio troverradi nello 
pirito , ne feguirà una maggiore, e più forte 
prova, e che modreràquedoTpirito, quantunque 
alquanto di un altro piu povero di forza, prova 
maggiore di quello che Ca per fare un altro fpi- 
rito più forte ed energico , il quale fia più po- 
vero di olio , c quedo cafo dello stacco fa cono- 
[cere , e toccar con mano la fallacia dello altro I 
eh' é quanto dire, a qual fegno ingannar polla 
il faggio o prova della corona , od eccitamento 
delle vefcichette , rifpetto alla forza , bontà , e 
perfezione degli [piriti. Qualunque più fino, e 
iù fonile olio é altresì per natura il meno dif- 
cultofo a mefcolarfi con qual il voglia medruo 
acquofo , così noi vegliamo, come gli oli eden- 
ziali di alcuni vegetabili, o per lo meno alcuna 
porzione di erti , c cosi fina , penetrante , e lot- 
tile, e capace di mefcolamento, lenza divenire 
latticinofa , eziandio colla delta acqua mera, 
eh’ é appunto il cafo in termini in parecchie 
delle oolite acque [empiici didillatc . Quindi 
non è da maravigliarli, che un olio tanto lotti- 
le , quale appunto fi è quello , eh’ c contenuto 
nel lugo vegetabile chiaro , e diluto ond’ é lat- 
to quello aratro , polli con tanta facilità meteo- 
Latli con una sì fatta midura, quale fi é quella 
di una parte dialcohol, e di lei, od otto parti 
di acqua, il quale , quantunque debole , tutta- 
via , conliderato come uno fpirito , c infinita- 
mente più acconcio , ed and per lirenere . e 
per incorporare un olio , di qncllo fielo la fola 
acqua (empiile . L’ olio del cacao é così folpefo 
impercettibilmente nello fpirito ; e quedo in ta 
le quantità , eh’ é [ufficiente per dare, e fom- 
mintdrare al tutto una tenacità , che difponga- 
lo a formare una fchtuma , o Tamponata nella 
lupcttìcie , allorché venga agitilo, e sbattuto, 
e che le vefc,chette di (intignante [chioma o (a- 
pon.-.ta rimanginft benillimo indente fofpe- 
le , ed alzate . Vero fi é , che alcune volte 
capitano in Inghilterra, e con maggio; frequen- 
Sappi. T < im . L 
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za in Olanda, degli succhi, che fono della for- 
za , ed energia de’ rofolì , e delle acquavite - 
Quelli vengono maffimamente dagli dibilimen- 
ti Olandeft ; e quella farebbe veramente una 
parta di frugalità degli Olandefi , le ufare la fa- 
nefTero . Ella é una maraviglia il faperfi , che 

10 (pirito non dà che picciolilfima briga , e che 

11 metodo di ridurre V stacco o tacco alloalcohol, fta 
dato cavato fùora , e ritrovato nel piano mede fi me. 

Oltre alle forti , e fpezie comuni dello stacco 
di Goa , e di Batavia, ve ne ha due altre fpe- 
zie meno conofciute ; e quelle fono io stacco a- 
maro, e lo stacco nero. Viene fuppodo, che io 
stacco amaro fia darò impregnato con alcuna 
fpezie di Bezoar , come quello dello Idrice, e 
Porco fpinofo, e quello della bertuccia, le qua- 
li pietre bezoar non e (Tendo generate nello do. 
maco, come fono generate quelle di altri ani- 
mali, ma nella cidifeilea, o fta vefcica dei fie- 
le , vengono ad edere di un amariffimo faporc, 
adoppiandole , e con fortuna facilità vengono a 
comunicare alle altre fodanze la loro amarezza. 

Alcuni per lo contrario fono di avvifo , che 
a quedo stacco non davi aggiunta cofa meno- 
ma , ma che il fuo amaro fia unicamente do’ 
vuto al fugo di qoe’ dati alberi , da’ quali à 
proccuraro lo stacco j e molti fi fanno ad opina- 
re, che quedo stacco fia fatto dai fugo di quello 
albero producente quei frutto , il fugo del qua- 
le ridotto a confidenza, e coagulato, e quella 
fodanza , cui noi appelliamo Tetta J spertica - 
Terra Giapponefe . 

Lo Aracco nero è uno fpirito in grado fomms 
attivo , ed energico , ed c comunemente cava- 
to più accendibile di quello eh’ effer po'Tonu i 
più fonili [piriti di qualfivogiia altra fpezie , 
non effondo bevibile , decorni- gli alni ; ed in 
fotti elfi non lo beono , ma fervonfeue per al- 
tri ufi , e faccende . Lo aracco Turchelco , ovve- 
ro , come elfi fogliono comunemente denomi- 
narlo, Racket, lem fra edere di queda data fpe- 
zie, e natura. Le più fine , e le migliori fpe- 
zie dello aracco , quantunque fieno fembre buone 
allorché fon pode fopra t badimene! , fono ca- 
pacitfimc di divenir torbide , e di anncrirft nel 
trafpbrto , fe i barili , o le botti , nelle quali ci 
vengono condotti, ftenfi abballati ne’ lati inter- 
ni, ovvero fe il liquore venga a toccare o chio- 
di , o qualfivogiia altro ferramento ruagino- 
fo , di qualfivogiia fpezie ; concioffiaché lo fpi- 
rito feioglie Tempre una parte della materia fer- 
ruginofa , e quindi ne nafee il racconto della 
tintura della quercia , eh’ é prima ricevuta dal 
legno delle botti , che apparirà non altramente 
che quella dello inchiodro . Lo stacco , eh' é per 
sì fatta guifa accidentalmente tinto di nero, 
non deefi per modo alcuno confondere con quel- 
lo, il quale é originariamente nero, e di quel- 
la cren entiffima fpezie , ed indole accendibile 
poco anzi divifata . Quello stacco , il quale ha 
ottenuto un tal colore per accidente , non é 
perciò di un trillo , e perfido fapore , e puoffi 
B b an- 
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a nelle liberate , « Ipogiure della dietim tinta, 
e pitojfi ricontare il liquore con verfare nella 
botte on’ abbondante quantità di lane recente, 
• (chiomato , ed operandovi bene intorno, non 
altramente , che fi facciano i venditori di vino, 
allorché vogliono (chiarire, e far venir bianchi 
■ loto vini bruni . Quando i fóndi delle botti 
fono larghi , quelli liquori debbonfi filtrare per 
una fendi» , e panno ridotto ad una forma 
conica, dalla quale viene acolarfi lo tracco frnif. 
fimo. Qeefl’arte di parificare pii •rocchi fpor- 
ehi , e tic ciò fi col latte , farebbe lónimameate 
perdonabile , te i nofiri rivenditori ci ùceffero 
soltanto quello inganno . ma ulano e f li oltre a 
cib la vi: -perevole ed iniqua maniera di abbal- 
lare quei: - Ipirìto coll' acqua , e qnello io (an- 
no ad cr grado , eh’ é appena credibile. 

La debolezza di alcuni or occhi genuini cootrl- 
builce grandemente a favorire , e fianebeggiare 
un fimiglm.te inganno . Quella l la principale 
trufferia , e inganno «fato in rapporto a quella 
comodità della vita ; avvegnaché non (ia age- 
vole il trovare qualunque altro Ipirìto meno a- 
cuto al giallo , quanto quello, di modo che poti* 
con altri confonderli , e mefcolarfi , lenta (co- 


Infinitamente piti fpedito per ottenere V inten- 
to mcdeftino, vale a dire, fpaccatt , rompete 
« follevare il terreo duro in picciolt zolle ; ma 
in quello la vanga , o marra ha il vantaggio 
(opra lo arato/» comune , come quella , che va 
più profonda, t che divide la terra in parti 
più minute ; ma lo aver migliorato lo notala 
comune in quattro bomberà di ano , eh’ teli 
era , ha latto toccar con mano , quanto ita 
enfa agevole il far effettuare allo aratolo quello 
dato ufizio in girila molto migliore, di quello, 
che comunemente fi faccia colla marra , o 
vanga. 

Lo Aratola da Virgilio deferirlo , non avea 
bomberei ed in quello tempo in Italia, e nella 
Francia meridionale gli aratoli non lo hanno; 
ed anche gli arotoli della Grecia , e delle Na- 
zioni Orientali generalmente fono delle medeli- 
me (pene . Ma a vero dire , no» é psffoiie a 
iìmiglianti arotoli adattare i bomberi tali quali 
noi ufiamo i avvegnaché la forma, ond’é com- 
pofto , non taglia il fondo del folco orizzontal- 
mente , ma obbliquamente , nel fate una Ori- 
fciata fa voltare il lotco a mano diritta , m» 
nel tornare a dietro lo volta a roano manca ; 


pr re lo inganno fittoci : ed in Olanda non fo- 
no p ù manchevoli di (piriti chiari , e limpidi 
che quivi , ma predo efi loro il prezzo delio a- 
rocco beffo é ivi co-1 baffo , eh’ é cola durisb- 
Itsa a -riderli, che mettile s) poco , qualora fat- 
to forte co’ propri materiali . 

Il prezzo attisfimo, e (travasante, al quaìefi 
vende 1 o or eco in Inghilterra, badato anfa gran- 
di (lima , e fcft sfima tentazione a’ dirtillatori di 
contraffarlo. Tutte te pròve, che fono bare fat- 
te per una si fotta impoffora , fono fiate efogui- 
te colli fpitito di orzo franto per far la birra, 
ma quelle fono fiate tutte (perimentate natural- 
mente inutili, e ferita effètto: ma la cola non 
é impraticabile, quantunque quelli metodi fieno 
andati a voto . Il primo tequirtto conviene, 
rhe fia il fate uno fptrito perfettamente infipi- 
do i c pofoia maneggiare in gutfa i fughi de* 
vegetabili , che vengali ad ottenete il loro fa- 
pore, per edere uniti , ed aggiunti a quello me- 
defimo fpirito, ovvero eziandio proccu;aroe una 
(ofiauza lecca, riducibile In polvere , la quale 
fia atta , ed accorcia ad effer me! CO lai a collo 
fprrrto , e che prevenga ad un tempo (Urto la 
briga di un altro metodo di diffrazione - Egli 
l fommamenie posfibile altresì, che i foghi In. 
glefi degli alberi , i quali Éicllisfiroamcnte fe- 
riti , od incili, che fieno, daranno dello umore, 
quali appunto fono la Icona tnglcfe , lo acero, 
il ficcomoro , e fomigliantt , pofftmo colle pro- 
prie ed- acconce manìrarture , e preparazioni , af- 
fare fperi mentati capaci di fomminiflrare qufffa 
fpezie di Ilòti to in qualche grado di perfezione. 

ARATOLO. 11 vantaggio di lavorare il ter- 
reno colla vanga, o marra, od altro tate iflrtt- 
mento , ha con fortini* naturalezza indotto gli 
'Uomini ad inventare lo aratr o , come liti mezzo 


e perciò fc egli aveffe on bombare , bifognereb- 
be , che forte indiretto a ctafchedui altro 
folco . 

Egli é on intender molto male Virgilio, co- 
rre' tanno mairi , i quali dicono, che lo aro. aio 
da erto deformo ba due barda terra ; concioffia- 
cbè non ne abbia alcuao né pur per ombra ; 
ma 1* forma medefima lavora lempremai obbli- 
quamenre , ed é guernito in vece di un borda 
terra , e di due orecchie , che fono i due ango- 
li , o cantoni del pezzo di legno , che pendono 
fotto le parti, che fanno 1’ ufizto di romper la 
terra . Quella manifatture di aratoli fo migliarti 
é in ufo tuttavia *’ di nofiri in qaeffi paefi j 
ed In Lingua foca quell* forte di 'aratoli fa il 
fuo ufizto lufficietiremente bene , quando il ter- 
reno é lottile , ed é un buon ripiego per rom- 
pere un terreno leggiero. Quella e appunto 
quella forte di terreno , che trova» comune- 
mente nelle tenute , e ne’ terreni arativi intor- 
no a Roma , non effondo perù acconcio fimi- 
gl tante or-noto per rompere con ugual profon- 
dili , e parlinone le zolle di terreo duro, e 
lecco . 

Un Aratalo fomiglianre riefee egregiamente 
bene in paefi , che hanno terreni di tal natura ; 
ma farebbe onninunenre imponibile lo arrivare 
a rompere con elfi quelle terre , che noi altri 
Ingleft appelliamo terreni forti . 

Gli aratoli Ingleft adunque fono differenti da 
quefii , ficcome é differente altresì il (nolo lo- 
gici* . I nofiri oracoli , ove fono ben fatti, ta- 
gliano il folco nel fondo orizzontalmente ; e 
perciò effondo duro tanto dal lato della terra , 
quanto nel mezzo , co»! gli aratoli non portoti 
rompete tutto ti terreno in una tale durezza 
{ rifondo fei volte maggiore di quella , che 



debbon rompere gli matth orientali ) ficchi ptr 
ouefla imprefa , od e fieno , è giuoco forta, cb« 
ci ferviamo di un borri bere , il quale porta fen- 
derla , e tagliarla r'tper coiai mezzo il folco è 
perfettamente rivoltato tutto, ni vi ha parte 
delle lolle del terreno, che non vengano ad 
erter rotte , e fendute : e f« egli i lungo Senza 
nuovo giro , la terra dalle parò taglienti del 
bombere verrà Segata , e troncata , e formerà 
una zolla dallo altro lato, eh’ era il fondo dalla 
porca, o folco prima di girate, o far la volta- 
ta, ma allora diventa fuperficic dei terreno, e 
ben predo vedrafli verdeggiare di nuova erba 
affai piti di quello verdeggiarti innanzi di effere 
trito . 

Se un terreno quanto i lungo e largo , for- 
te , pieno di dnte zolle , farà trito in croce , 
Siccome troppo comunemente vien praticato , il 
bombere non potrà con tanta agevolezza taglia, 
re ; conciortiachi effondo non formo di folto, 
non può fare un' acconcia e proporzionata ren- 
itenza , o preffìone contra i fuoi tagli , i quali 
perciò rendonfi acconci a diifore , ed a (com- 
porre i mucchi , t ad erter rivoltati in qualfi- 
voglia direzione , ma Senza fendere , o ta- 
gliare . 

Alcuni de’ no Ori tutoli hanno de’ pelanti 
rampini , od uncini , con lunghi fonili fèrri 
taglienti ; e quantunque qoedi taglino do’ pezzi 
di Solchi , effondo in taf guifa meno refidenti 
di anello , che prima fodero , richieggono de’ 
tagli piò aguzzi per fonderli ; e quelli divifati 
forti lunghi fono affatto fonia (aglio. Cosi i 
mucchi, od ammaflamentl di terra, vengono 
«balzati in altri mucchi di bel nuovo , e la 
fupetficie infra erti lafciata nuda , e fonza ter- 
ra , e per una impttfa da nulla viene a gittarfì 
randiffima fatica, e fpefa enorme. Tutto que- 
o è dovuto ad un bombere folo . 

Se il Cuoio Coffe di poco fondo , potrebbe ef- 
fer fondaco e rotto con un picciolo e filetto 
folco ; e quello riuscirebbe di un lavoro , od 
agricoltura piti Spedita ; ma Se il Suolo ba gran 
fondo , là di mefiieri , che le porche , o Solchi 
fieno maggiori , ed allargati affai , vale a dire 
proporzionatamente alla profondità di erto ter- 
reno ; e Se fi operaffe diverfamente , una gran 
parte , e la migliore della terra Sarebbe lafciata 
fonza edere Smorta , eh’ è quanto dire perduta . 
Quanto piti il terreno è profondo , tanto peggiore 
fi è il romperlo con un bombere Solo; cioè, 
viene ad erter rotio in folchi piti ampi , e per 
tale effètto vi fi richiede fatica Sopra fatica , di 
modo che affai Sovente i piò uoertofi terreni 
vengono a render poco al padrone per la gran- 
de fpefa, che vuoivi a lavorarli. 

Quello porge occafione agli operai di fin- 
‘ pazzare ri loro fervizio , -e d* ingannare i pro- 
pri padroni . Attuo cofioro tali terreni profon- 
di a piccioli folchi , ed a fior di terra ; col fi- 
re , che te zolfo, e le parche vengano ad erter 
fendute , e fotte iu breviflimo tempo e eoo po- 
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chi (lima briga , come quelle ctfe prendono la parte 
Superficiale , e più Sottile del terreno . Cofioro 
pretendono, che il folco fia per farti in Seguite 
piti profondo. Ma quello non è U calo. 

Quella data Spezie di terreni non bifogna 
arargli , e lavorarli correndo Stagione umida la 
feconda volta ; conciolTiachc verrebbe quello a 
cagionare una moltiplicazione grandifbma di 
cattive erbacce, e diverrebbero tante Scompone 
praterie , a nuli' altro buone , che ad effere 
cal pedate ; correndo poi ftagiooe afeiutta , la 
tendenza della iena di Sotto non toccata , nè 
Smoda, • lo Sdrucciolamento della comprcrtione 
dello «rarefo allo intorno, faranno Sempre- ragio- 
ni , onde lo tutolo non entrerà più in giù la 
Seconda volta , di quello , che focerte nella 
prima. 

Un altro metodo per domare , e maneggiare 
a talento un terrea forte, e duro, fi è lo arar- 
lo con un «rarefo ampio fottiliflimo ; e quando 
la erba è putrefatta , debb’ effere «rare in una 
acconcia profondità : ma nn Simigliarne metodo 
è Sottoposto a molti (Tur e opposizioni : primie- 
ramente egli fi rende di briga infinita , ed in- 
fieme di una grandinìo» SpeSa ; e. Se le zolle 
fieno pareggiate in tempo d’ Inverno , ovvero 
nello entrare di Primavera, eglièuncaSo che Se 
vi piove Sopra, e Se vi fi forma , & che l’erbe 
vi crtScono piti predo di quello , che folto 
avrebbono prima : Se poi , dall’ altra parte , 
ella verrà pareggiata piò tardi nel dcrorfo dello 
anno , quantunque la erba fia morta per la Ra- 
gione afeiutta , nutladimeno il tempo i perdu- 
to ; ed il fortore viene a perdere la Semina per 
quella Ragione , eh' è appunto quella , che ri- 
chiede il grano in terreni di tal natura , e d’ 
indole forte, e profonda. 

Lo /trtiolti a quattro bomberi è il Solo ac- 
coscio , e proprio iRrumento , al quale ricorrer 
debba un fattore, non meno in queRa , che in 
petecchie altre fimiglianti occasioni . Quello 
non è altro , che un accrefeimento , o dire lo 
vogliamo , un miglioramento dello tutolo co- 
mune, il quale taglia la terra a un tempo Rcf- 
fo io quattro parti , o pure , che di un pezza 
di tene ne fa quattro , eh' è quanto dire , un 
tutoli , che dovt il comune in un dato Spazia 
fa una fola apertura , lo trttolo migliorato nel 
medelimo dato fpazio fo quattro aperture , o 
Spaccature 

Lo Autolo comune a due ruote , da parecchi 
anni in qua è divenuto comunemente quello , 
che viene adoperato in parecchi Paefi , e vitna 
Sperimentato preferibile io Sommo grado a qua- 

§ 11 ittioli , che afavanfi per lo addietro : ma a 
ir vero vi ha una obbiezione da poterfeglt fa- 
re in rapporto a certi dati terreni duri , ed at- 
taccaticci , ne’ ouali le ruote s’ incantano , e 
non poffon fare I* u tìzio loro , e voltarti . Que- 
llo inconveniente però ammette un feciliffimo 
rimedio , il che ottieni! con attorcigliate delle 
corde delia grofièzza di un dito groffo forte di 
B b z paglia 
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paglia intorno a* cerchi dì ferro , ed »’ raggi poi delio natolo eleo compoda da una trava 
delle moie: quelle slargando il giro loro eguai- condotta dalla teda fino alfa ultima e lire mi ri , 
mente che il circolo, e lanciando via il fango, e che ferve come un foflegno, e bafc di tutto 
fanno si , che non vi s’ incatrami , e faccia il rimanente di quella macchina da lavoro , *1- 
prela, e non venga ad incantare, e fermar le quanto folto al collare, al quale' fono attaccale 
ruote . Le due principali parti di quello arare- tanto la grada catena , che la minuta ; quello 
le, fono la teda, e la coda; la teda dello ara- trave ha un largo foro, per cui palli un altro 
telo contiene le due ruote , ed il loro alfe , paf- legno : h quello un pezzo di legno lungo , e 
landò qnedo per una cadetta , e volteggiandoli dtetto terminante in una e (tremiti tagliente , a 
in tondo tanto intorno di una quanto dell’ al- bene aditala , che arriva giudamente al coltro , 
tra ruota. In queda cadetta, o legno incavato o dentale ; ( e quedo una fpezit di bombere , 
vi fono fidate perpendicolarmente due graffe do- che taglia da una parte fola ) e viene ivi im- 
ghe, e qutde tono quelle, che vengono deno- mobilmente fidato nei fuo proprio (ito da una 
minate i bordi piani, c tiretti , fendovi in ca- fpezic di conio , eh’ ì cacciato dentro del foto 
dauno di edì due filari di fori , ne’ quali pon- della trave indente coi dentale . L’ufizio di qoc- 
gono , o formano que’ pioli dello «».'< , per fto coltro o dentale fi ò il fendere , t tagliar 
alzare , od abballare il giogo , alfine di dimi- la terra, come vien rialzato dal bombere . Di 
fluire, od accrefcere la profondità del folco in dietro a quello, la trave irte da ha due altri fori 
alando. di più, uno de’ quali h vicinidimo alla edremi- 

Intorno a quelli vi fono un paio di forconi , tà della trave mode lima ; quelli fori danno il 
per gli quali i due daggi , o doghe fupraccennate pedaggio a due altri pezzi di legno bislunghi, 
padano alla fornirmi per via degli fcavi , ne’ detti il fermaglio anteriore , ed il fermaglio po- 
quaii fono fermate, ed impennate ; ed a quelle (tenore , per mezzo de’ quali il bombere dello 
fono attaccati quei, che chiamano i falvatichi, arare/e è indentato nel fuo luogo. Alla cinMj 
che non fono altro, che anelli , e girelle, o o vetta del fermaglio poderiore vi h attaccato* 
campanelle di ferro , per le quali tutto lo ara- un manico , od orecchia corta per mezzo di 
Colo e flrafcinato al lavoro . Dalla cadetta al uno sbriglio di legno . Paraltllo al fermaglio 
centro della trave vienvi condotta una catena di pofleriore vi pende un pezzo di legno della illef- 
fcrro , compolla di quattro , di cinque, ed an- didima forma, detto il drocco ; ed a quello à 
che più anelli, e Ciconla firma jUppt . Quella attaccato un altro pezzo di legno orizzontate , 
attacca , e lega la coda dello aratolo alla teda detto il guarda terreno: lune quelle madetizie, 
dello tutolo (ledo. Ella 1 raccomandata ,e fif- ed idrumenti fono fjtuati dalla banda delira 
fata ad un collare di ferro, legato , ed attacca- dello natolo, e fono paralelli ai fermaglio ante* 
to ad una del a efiremità della trave, e l’altra riore. Vi ciondola giù infieme con edo un ai- 
pane paffa per un foro , che novali nel mezzo tra pezzo di legno della figura dedidtma nella 
della cadetta , e vienvi fermato da un piolo di banda dedra, ed il fondo di quello t il borda* 
legno . terra . Vicino alla edremità più bada del fer- 

Dal medefimo collare di ferro, al quale i maglio anteriore vi fono due gradi pezzi di 
raccomandata la tede dividala catena fiotta, ferro , che padano da’ due lati della parte fa- 
vi è altresì un’ altra catena detta catena bri- periore alla trave , e pillati che fono per entro 
glia: quella va giù per la trave, come la flap- alla mtdefìma trave , vengono attaccati • fer- 
pa catena della ciondola allo in giù, ed i coiti- mati alla parte fapenore con delle viti, orvero 
soda di più anelli , ma affa» più piccioli. Nei- con de’ biicheri . Quelli tengon termo il ferma- 
la edremità fuperiore , decome la catena mag- glio al fuo proprio luogo . 

giore entra nella cadetta dello aratolo, così que- La (trattura dello natolo da quanto bomberi-, 
da catena btiglia , o dire la vogliamo , catena t differente in alcune parti, t per alcuni rilpzt- 
più minuta , h fidata e raccomandata alia ci- ti, dalla finora defcrìlta dello altro aratolo, quart- 
ina, o fia ciò , eh* vien denominato il palo, tunque allo ingroflo vada a terminare nella inac- 
o lo dettone dello aratolo . E' quedo un palo, china medefima, e per gli medefimi effetti. L» 
o decenne perpendicolare, condotto fopra pata- fua trave è lunga dieci piedi, dove quella dello 
Itilo, alle daggio , o doga grada mancina , e natolo comune non t che foli otto . Nello ara- 
totalmente contiguo ad. ella , ed attaccato alle tato comune la trave non piega in alcuna par- 
medefim* , o per mezzo di una vite , o con te , mah diritta , dove nello natalo migliorato 
una corda , od anche colla edremità della me- 1 arcata per la quitta parte di fua lunghezza 
delima catena minutà, quando quella (ia lunga vicino alla teda. In didanza di tre piedi , e 
tanto , che badi . Quello deccone , o palo , è due dita dalla edremità della trave nella coda 
ancora legato, e raccomandato nella parte più dello natolo, il primo bombere, ovveto quello, 
badi , Unto I forconi , allo daggio , o doga eh’ i vicino al Coltro, è il piimo piantato , eé 
graffa medefima pet mezzo di. un’ altra vite , a alla didanza di tredici dita da quedo , > pian- 
eti un pezzo di corda. tato il fecondo bombere: il terzo fimigliante- 

Quefte fono le matti, delle quali b compodo mente b adattato nella didanza medefima dal 

ciò , ebe chiamasi teda dello aratolo . La coda fecondo , ed il quarto dalla medefima disianza 

dal 
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dal terzo , vale a dite di tredici dita. 

La curvatura della parte foperiot* della trave 
in quello aratole , 1 (lata inventata per ifchiva- 
re la foverchia lunghezza de’ tre primi bombe- 
ri , la qual lunghezza farebbe troppo grande fé 
la trave (offe in tutte le (uc parti diritta , e 
così farebbero capaci di voltarli « di efler levati 
di luogo, o per lo meno riulcirebbero troppo 
pelanti , e groffolani . Lo acero fi é il legno 
migliore per lavorarne la trave dello aratolo, ef- 
fendo di pari baftantemente forte , e comporta- 
bilmente leggiero. 

Il bombere in quello aratolo dev’ effer largo 
fette dita . Il fidare il coltro , non tanto la 
quello , qnanto nello aratolo comune , é la parte 
pili delicata , e cbe richiede in chi lo lavora 
un’ arte hnilsima ; concioffiaché lo andar a do- 
vere nel lavoro dello aratolo dipenda totalmente, 
ed unicamente dal ben collocarvi , e adattarvi 
quella parte di effo . Supponendo l’affe della tra- 
ve , ed il finiflro lato del coltro ambedue oriz- 
zontali , fa di mellieri , che 1’ uno non fu pa- 
rafilo all’ altro; conciolfiaché , fe effì lo fono, 
la coda del coltro portandofi contra il tiglio, 
e la punta , verrebbe a far inclinare la punta 
Beffa a mano diritta , e verrebbe portato a ta- 
llir la tetra dentro al gorello . Se la punta 
el coltro foffe così lafciara , che il fuo lato 
feceffe un angolo nel Uro deliro dello alle della 
trave, quefto farebbe un difordinc, ed inconve- 
niente grandiflìmo ; e fe la fua punta inciinaffe 
affai verfo il finiflro laro , e veniffe a fare un 
angolo troppo largo in quello lato coil’affe della 
trave, la aratolo precipiterebbe intieramente alla 
mano finiftra ; e fe foffe troppo alzato , per im- 
pedire, che ufeiffe totalmente fuora del terreno, 
verrebbe a voltare la parie fuperiore dello aratolo 
verfo la mano (ànidra , lo sbriglio del coltro 
verrebbe ad alzarti , e taglierebbe il folco dia- 
gonalmente Infoiando il terreno mezzo fonia 
«ffere arato. A fine di fohifare non meno que- 
llo, cbe molti- altri di (ordini , ed inconvenienti 
di gran momento, fa di meftieti , cbe il lato 
diritto del coltro (àccia un angolo fopra il lato 
fimllro della trave ; ma bi fogna , cbe quello ango- 
goto fu tanto perfettamente acuto , cbe la coda 
del coltro medefimo poffa folamente premere 
meno contea il lato del taglio , di quello , cbe 
fàccia contra la punta . 

La cofa muffimi da offervarfi con eflrema 
cura li é quella del collocare i quattro bombe- 
ri, avvegnaché da (imigliante collocazione di- 
penda unicamente tutta la buona riufeita . Fa 
di mellieri , cbe quelli fieno affeflari in guifa, 
che i quattro immaginari piani deforitti da' loro 
quattro ragli, od affilature , allorché Io aratolo 
va innanzi , pollano e ffere tutti parafili 1’ uno 
allo altro , ovvero fonimmente proti.zii a tal 
politura ; concioffuche fe alcuno di elfi foffe 
moltiffimo inclinata allo altro, o pure fi allon- 
tanarle, o fi feoflaff: di effo affai , allora non 
potrebbero entrare infieme Bella terra . Quanto 
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al collocarti così, bifogna che la trave fia dìli- 
gcntiffimamentc traforata in un’ acconcia ed 
adattata maniera . Bifogna , che il foro del fe- 
condo bombere fia due dita , e mezzo più nella 
mano diritta di quello, che fia il primo; Info- 
gna , che il terzo fia come più a diritta del fe- 
condo , e che il (piatto fi trovi alta mqdefima 
mifura alla mano diritta del terzo ; e quelle due 
d.ta, • mezzo bifogna, che fieno diligcntiflima- 
mente mifurate dal centro di un foro, al centro 
dello altro foro. Ciafoheduno di quelli fori , é 
uno foavo largo un diro , ed un quarto , ed é 
dalla cima lungo tre dita e mezzo , e tre dita 
nel fondo. 1 due lati oppofli di quefto foro fo- 
no parafili alla cima, ed al fondo, ma la par- 
te poflenore, o Ila il dorfo, é obliquo , e de- 
termina la obliquità del pollo del bombere , eh* 
é adertalo giuflifsimamente alla teda. 

Il bombere é lungo due piedi , e otto dita 
prima , che fia portato , ed affollato al fuo luo- 
go : il manico viene a prenderli ledici dira di 
quella lunghezza; ed é fatto così lungo , per- 
chè il bombere poffa allungarli , e tirarli in giù 
colla punta , allorché fiali confumato . Tuli , 
agricoltura, pagin. ita. & feq. 

ARCO . L’arte di ufare gli archi vien detta 
Atcbery , arte di tirar gli archi , e quelli , che 
li tendono , e che gli fooccano fono appellaci 
arcieri , od uomini di arco . 

1 due termini, od eflremitì di un arco , alla 
quali é attaccata la corda , fon detti cornua , 
corna dello ureo Trev, Dtft. Univ. tom. t. pag. 
5ji. in Voc. Arco. 

La forza di un arco può edere calcolata fu 
quello principio, che la elallicità , co'la quale 
ricovra fe (ledo alla fua Umazione , o politura 
naturale , c Tempre proporzionata alla dillanza 
o fia fpazio , al quale viene allungato . Hook, 
Lefl- Cuti, de Poi. Reflit. pag. 4. Se feq. Chamv. 
Lex. Pòli, pagin. 54. n voce Ara / . Vedi l’ar- 
ticolo Corda di arco. 

Le Nazioni piu barbare affai fovente fono 
eccellenti in fovran grado nella fabbrica di 
quelle date cole particolari , delle quali hanno 
lomma neceffità per gli ufizj communi della 
vita . I Lapponefi fi foflentano quali intiera- 
mente di andare a caccia, hanno un’arce di fare 
li archi , che noi , e le altre più culle ed ad- 
direte parti del Mondo , nelle quali le arti , 
e le manifatture fommamentt fiotifoono , non 
abb amo mai potute arrivare . 

il loro arco > fatto di due pezzi di durilfi- 
mo , e fo tomamente «fidente fogno ridotto al- 
ia medefima forma , e figura fpianata da cadaun 
lato. 1 due iati piani de’ due ;pczzi lòtto inca- 
ntati iofieroe tanto unitamente , Areicamente , 
ed ugualmente , che uno non accorge!) della 
giuntura ; ed allora incollanti con una certa 
data colla fatta di pelle di perchia marina , cui 
elfi hanno in graodiffima copia , e di quell* 
pelle fabbricano coloro una colla unto tenace, 
e fotte , che noi non ne facciamo una, che la 
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raggiunga in far gagliarda prefa ad un gran 

tratto di via . 

Uniti adunque i due pezzi nella maniera di- 
viata , non ri t modo , ni verfo di porcrgli 
difunirc ; e lo ath i di una forza molto mag- 
giore per cacciar ria con empito , ed energia 
ia freccia , di anello , che far porta qualfieo- 
glia altro arre della rterta dimentìone latto tut- 
to di un pezzo . Scheffcr , Hiftor, Lapon. 

Pretto gli antichi ia corda dello arce detta 
Ifitm era fatta di crini di cavallo , e quindi 
renivi anche efprefli» colla voce Innùm ; yuan, 
tunque le corde degli archi di Omero Ceno af- 
fai frequentemente fatte di cuoio tagliato in pie- 
ciole gombine , o rtrifee ; quindi g.-« , 
attui tumula peliti. La parte più elevata dello 
ano i alla quale era attaccata , veniva appel- 
lata "/•a , era per lo più di oro , éd era il 
compimento , o finimento , ed anche l’abbel- 
limento dello ureo ( * ) ■ Gli aubi dt’ Greci era- 
no di ordinario abbelliti , ed ornati con guar- 
nigioni , od armamenti di oro , o di argento ; 
quindi noi troviamo predo gli antichi tutti at- 
out ; ed Apollo era anche appellato 
attratto treu dtemut , dallo argenteo ateo . Ma 
la materia , della quale erano comunemente 
comporti gli archi, fembra , che forte il legno; 
febbene fodero anticamente , non altramente che 
quelli degli Sciti , fatti di corno , come ap- 
parile* da quello di Pandiro predo Omero (ò). 

(a) Potter. Archaol. roat. z. r. 4. p, 45. (b) 
liuti. a. v . 105. Potter, ite. cit. p. 42. 

Vi ha due fpezie di ttchi differenti, non me- 
no auaoto alta forma , e dirittura , che rifpet- 
to alla maniera di maneggiargli , e di ufarli , 
vale a dire , t. Lo treo comune , o lungo predo 
di noi , ed H migliore t fatto dello albero Taf- 
fo Spagnuolo , od Inglefe , ed alcune volte di 
olmo , eh’ ì però inferiore al primo r il tur- 
cado à litro o di albero di feopa Inglefe , op- 
pure , di rame , co’ pennacchi bigi , ovvero 
bianchi 1. Arco incrociato , che -viene maffimi- 
mente ufato, quando, 0 per debolezza di brac- 
cio , jo di fchiena in chi lo dovrebbe ufare ,1’ 
altro non pub edere maneggiato . School, Recr. 
pag. ni. Se feq. 

La invenzione dello arre viene comunemente 
attribuita ad Apollo , e quello fu da prima, ed 
innanzi a tutte le Nazioni comunicato a’ Can- 
diotti , i quali rieu detto edere flati i primi 
fra i mortali , i quali apprendertelo l’nfo dello 
arco , e delle frecce . E quindi eziandio nell’età 
pofleriori gli ttchi Cretefi furono fa moli , e da’ 
Greci rterti agli altri rutti preforiti. Alcuni pe- 
rò defcrifeono piuttofto a Perfide figliuolo di 
Perfeo l’onore della invenzione dello arco : al- 
cuni altri pochi amano meglio di farne lo in- 
ventore Scite figliuolo di Giove , e progenito- 
re della Scitica Nazione , eh’ > veramente ec- 
CelIsnrifTima in rale arte ; e da alcuni i medefi- 
mi Sciti venj“nn' riputati i primi maeOri di 
quella . Da quelli derivirona’n(*Grt;i, alcuni per- 
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fonzggi della nobiltà de’ quali furono -ammae- 
flrati, ed addefirati dagli Sciti nello ufo, o ma- 
neggio dello arco , il qual maneggio partavi ia 
quei tempi per una educazione propria , e pro- 
porzionata ad un Principe (<j . Venne per la 
prima volta introdotto lo arco nelle armate Ro- 
mane nella feconda gaerra Punica (ò). 

(c) Potter. Archaoi.com. 1. Uh. j. c. 4. ptg. 41. 

(J) Aquin. Lcx. Milii. nm, z. ptg. zòo. im 
voce Sagittarii. 

Fra le Nazioni moderne gt’Inglefi ebbero for- 
mal mente il pregio di eccellenza nello ufo , • 
maneggio dello arco . Veggafi l’articolo Anta 01 

MANEGGIAI l’ARCO. C pel. 

Ritengono gl’ Indiani lo treo anche a’ di no- 
rtri . Nel Cotifervatorio della Società Reaie , o 
fia Galleria , o Mufeo , noi vi reggiamo un 
treo delle Indie Occidentali, lungo due perti- 
che . G rotar, Muf. Reg. Societ. Par. 4. kd. a. 
pi? J* 7 - 

Lo arco Scitico era famofo pel fuo incurvamen- 
to , il quale fegnalavalo , e diflinguealo , non 
meno dagli archi de’ Greci , che delle altre Na- 
zioni tutte , effondo cosi grande , come la for- 
ma di una mezza lana ,'o di un fomicircolo : 
quindi il pecoraio predò Ateneo volendo porre 
in lettere , e deferirei* il nome di Tefeo , ed 
efori mendo cadauna Lettera per via di rartbmi- 
glianza, paragona la terza allo arco Scitico, non 
fervendoci allora della lettera più moderna Sig- 
ma 2 , ma C. antica ,^ch’ i femicircoiare , o 
femilunare, e che ottiene il terzo luogo nel no- 
me fcritro per lettere majufcol* OHCEVC. Potar . 
Archzol. loe. cit. pag. 41. 

ARGANO di Vafcello . Gl’ Inglefi diconlo 
cappati , e trovafi anche quelli voce predo i 
loro Scrittori fcritra , capfland , ctppm , ed an- 
che capponi (a) , tutte lignificanti lo flerto . 
Quella voce 1 ’ hanno erti formata dalla Fran- 
zefe cabepan , che anche predo di loro im- 
porta Io flerto , vale a dire , argano di napel- 
lo ( 4 ) . 

(1) Skin. Stpm. Augi, ia voce capilo w. (b) 
Ttrv. Dia. Univ. lom. t. pag. IJOJ. ia vote 
cabeftan . 

La forza di quello argano 1 riducìbile a quella 
dello arte nel ptrttncbio. Veggafi l’articolo Axis 
in pericnchh . Cpcl. 

11 Sign. de Camus confiderà f argano di va- 
fcello non altramente che una leva perpetua . 
De Canai Traiti des Forces mouvants ap. Mem. 
de Trev. ann. 171}. pag. 1718. Veggafi l’artico- 
lo Lev a . Cjtcl. 

Le parti di un argano di vafcello lono , si 

f iiede, eh’ t la parte più biffe ; il fufo , eh’ h 
a parte più picciola : il cane , eh’ h una fpe- 
zie di menfola incaftnta nel corpo dello argano, 
cbiuia fotto le sbarre; il barile , eh’ i il corpo 
effonziale di tutta la macchma ; i fori per in- 
trodurvi dentro le sbarre ; le sbarre , che fono 
piccoli pezzi di legno , per mezzo de’ quali i 
marinai levano ; finalmente il malchio > eh’ i 

un 
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un pezzo di ferro incallrato ad una dell’ tllre- 
mira del limona del ponte del vafcello , cbiufo 
nel corpo dello are*»», ma tn guifa, che abbia 
la facoltà di voltaifi per ogni iato , e vedo. 
Botti. Dialoghi della Marina , Dialog. 4. pag. 

1 1 j, & feq. Mutuiti. Dizionario della Marma, 
p. 1 p. de feq. 

ARGENTO . Lavori di tigniti , come fpro- 
ni, guardie di fpade, e fimiglianti vengono fat- 
ti bollite nel late , nello allume , e nel tartaro, 
a fine di renderli lucidi, e rivendenti . Bugie, 
Opere Rillr. Volume t. pag. ijj. 

Lo argento abbruciato in una ladra di cri- 
flallo, la tiage di un color giallo finidìmo , o 
di un color di oro . Begli , Opere , Voi. 1. 
pag. 147. Veggafi ancora a pag. 4; 8. e V0l.1t. 
pag. 64. 

1 Chimici fi fon dati a fere diverfi cimenti 
per ifciogliere lo argenti negli acidi de’ vegetabi- 
li . ma con pochiliìma nutrita , fecondo l’af- 
ferzione del Signor Marggrave ; il quale di- 
ce, ctime egli Aedo alla pettine riulcì netta fua 
inchieda . 

L’arte principale, che vi fi ricerca, confitte 
nel trovare un Droprio precipitato di sigiati. 
Quello del Signor Marggrave é formato col pre- 
cipitate una foluzione di ugniti in ottimo fpiri- 
to di nitro, con quel fate di orina , cui egli af- 
ferifee, elTer la balie del fosforo. Veggafi lo ani- 
colo Sale r usuile 01 ohika . 

Quello si fatto precipitato ridotto in polvere 
minutilTima , e digerirò a color di arena nello 
aceto didillato , ben concentrato per via di con- 
gelamenro, verrà per tal modo ad edere in pat- 
te difciolto . 

Ma fe la precipitazione dello tigmti fu fatta 
col late di Tanaro , ed allora leccato , e ridot- 
to in polvere, potrà difcioglierfene in aceto di- 
Ìlìllato una grandi dima quantità di elfo , nel 
fugo di limoni , nel vino del Reno , ed in al- 
tri forni giunti acidi de’ vegetabili . Lo effetto 
iflcffìffuno pub altresì ottenerli col mercurio - 
Memorie dell'Accademia di Berlino, dello anno 
1741. Veggafi lo articolo Mcacuaio. 

Algenti palificato . U n metodo adiri comodo , 
«d infume regolare di purificare lo algenti fi é 
il feguente : Poni in una fornace chimica un’ 
ampia , e ben capace coppella raccomandata , e 
rinchiufa in forte anello di ferro : allorché farà 
una mezz’ora in circa, che la coppella Ga dive- 
nuta rovente , ponivi dentro lo algenti per ede- 
re purificato , ravvolgilo in pezzetti di carta , 
e dividilo in picciole porzioni : allora empi 1’ 
orifizio della fornace di carboni accefi ; c va 
lodimelo con un foffietto a mano , fino a tan- 
to che lo argento fiali Squagliato : ciò ferro ag- 
giungivi allora alquante palla di piombo del pe- 
lo medefimo determinato , ma in più tempi ; 
va continuando ad aggiungere il piombo , e 
feguita a confetvare il fuoco in grado tale, che 
fu foltanto baflevolc a confervar liquefatto il 
metallo , c va cosi continuando fino a tanto 
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che to argento fia renduto intieramente , e per- 
fettamente puro . Quello può uno farli ad in- 
dovinarlo in qualche modo , e conofcerlo col 
far la efperienza del Tuo grado d’ impurità col 
faggio della pietra del paragone , ed anche dal- 
la quantità del piombo, giudicata necelTatia per 
la operazione , che fi farà confumata ; e forte 
meglio verrà a conofcerfi collo Iperìmentirlo 
cacciando un filo dentro la fufione , e tenuto- 
velo per un poco , efamiturc ciò, che al mede- 
fimo filo vi 11 é attaccato , dappoiché verrà ca- 
vato fuori . Poiché la operazione é compiuta , 
vi vetferai fopra una picciota porzione di ur- 
genzo liquefatto dell’ acqua , per ferio divenir fo- 
Tido , e cavandolo fuora della coppella , lo net- 
terai da tutte quelle impurità , che potè fie- 
ro riferii attaccate alla fuperficie con una 
fpazzola fatta di picciolilTimi , e fottilifiimi fili 
di rame . C rama , arte del raggiare pagg. 104. 
zo8. 

La vera maniera , e metodo poi di jpurificare 
lo argento per mezzo del nitro , é la feguente : 
Ridurrai lo argento in grani , od in piccioliffime, 
e fottilifiime lamelle : lo portai dentro di un 
crociuolo , e vi aggiungerai una quarta pitie 
di nitro afiài ben leccato , e ridotto in finiffi- 
ma polvere : fopra quello crociuolo ne collo- 
cherai un altro di una forma più picciola , 
avente un foro della grolfezza di un pifello nei 
fondo ; unirai bene col loto i due dìvifati ero- 
duoli ; e gli aggiuficrai in un forno a vento t 
pofeta vi porrai intorno il carbone , che fi alzi 
fino all’ attaccatura del crociuolo più baffo , ma 
niente più in fu ; ciò fatto dà fuoco al carbo- 
ne nella cima , e va aggiungendo , ei accre- 
scendo il grado del fuoco fino a tanto che 1 
vali , o crociuoli fieno roventi fino al mezzo i 
allora colle mollette va alzando il carbone acce- 
fo direttamente fopra il fòro nel crociuolo fu- 
periore , ma in diilanz» di un dito : fe vi ve- 
drai prodotta una fubitanea luce chianlfima vi- 
rino , od intorno al carbone , infieme con un 
fsnfibiliffiino llrepito , o fchioppetrlo , quello ti 
farà conofcere , che il fuoco ha il diritto gra- 
do di energia ; ma fe ciò non appatifer in ve- 
run conto , o pare fe il fenomeno fegue affai 
languidamente , e lentamente , fa di meflieri , 
che tu vi accrelca il fuoco : ma fe , per la 
contrario , fentirai un gran (òdio di aria vio- 
lentiffimo venir fu f*ì foro , ed un fracaffo , e 
fchioppetrlo groffo , e confufo , lenza che tu 
alzi , nella foggia teflé additatati , il carbone 
fopra , hai allora evidente prova , che il fioco 
é foverchio impetuosi , ed attivo, e ti é giuo- 
co fina il diminuirlo ; altrimenti tu verrelli a 
perdere una gran quantità di argento, ed anche 
affai (avente i crociuoli ti fi abbruceranno to- 
talmente . 

Quando quello é fopra perfettamente , ed al 
giudo punto , tu anderai accrefcendo per si fit- 
ta maniera il fuoco , che fia valevole a Iquai 
gliar lo argento , fenz’ altra menoma aggiunta : 

allo- 
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allora toglierli vi* i vili , e quando faranno feparati globuletti di una piceioleaza cosi min*, 
ben bene raffreddati , romperai quello di fotto, ta, che appena poffono efter veduti dall* occhio 
e vi troverrai nel fondo il regolo dello argento, armato, (ianziann in grandifTima copia ne’ po- 
eti inficine una fcoria alcali», che di ordinario ri di una pietra foffi le affai (office , morbida, 
nella cima é verde . In evento , che lo argento ed in diverfe fperie di terre, 
non fi* per anche per il fatta operazione puri- Ma (ebbene lo argtatovivo fi* affai fiate tro- 
ncato , lo porrai dentro un altro crociuolo , vato nativo, tuttavia con affai maggior frequen- 
che collocherai aperto in una fornace a ven- za noi lo troviamo in forma di miniera ; effen- 

ro , girandovi dentro una piccìota porzione di do le Tue particelle penetrate dallo zolfo, ed in- 

nitro , e fubito che fari fquagliato , lo verferai tintamente mefcolate con elfo, e la concrezione 
in una forma da verghe : cosi verri ad effere non effondo conofoiuta in verun conto per ar- 
purificato da qualunque altra materia, e foflan- gento vivo ni pure dall'occhio armato; ma ef. 
za a fé eterogenea, falvo che dall’oro. Cramer fendo una mafia rofficcia della confidenza di 
Arre del Saggiare, pag. 246. pietra, detta cinabro-, e noi fumo più, cbecer- 

Quindo nel ferro vi ì contenuta una buona rificati, ch’efTo è \o argento vivo penetrato dallo 
parte di quello metallo , effo pub , fecondo le zolfo, che fit quella incroflanira , e miniera, di 
regole del faggiare , eflere precipitato da effo , maniera tale che noi nsn folo fumo capaci di 
per mezzo di fortificazione , coll’ afliflenza ed difgiugncre , e fcparare da rifa con fomma faciliti 
aiuto , o di gagliardi mofirui acidi, ovvero lo argentovivo , ma con una mìftura di argtntovivo, 
dello antimonio crudo . Il primo metodo é più e di zolfo , noi liimo capaciflimi di produrre 

piano , e più agevole , e viene ad effettuarli una maffa perrofa ruffa fimigliantiffima a quefia, 

nella feguenre guifa : Collocherai una porzione e della medefima medefimifliau indole , e da- 
di ferro ridotto a Sniffimi pezzolinì , e due tura . 

porzioni di antimonio crudo in un picciolo II cinabro i di una forma , ed apparifeenz* 
crociuolo ; chiudilo con una tegola , c menilo differente, fecondo la quantità dello zolfo inef- 
a fuoco fortiffimo , e tale , che poffa liquefar- fo contenuto , effondo comunemente fi r iato , ed 
lo , poiché lari rimalo in perfetto fiato di fu- alcuna volta con ifirifee bordeggiate, e finiffime; 
fione per lo fpazio di lei , od otto minuti , lo ed in quelle la quantità dello atgtmovivo ì gran- 
leverai via dal fuoco , e lo Ulcerai raffreddare ; didima, contenendo le mafie più ricche fei par- 
raffreddato che fia, rompi il crociuolo, e vi tru- ti di argentovivo, ed una di zolfo ; e fo più po- 

verrai una mafia compofia al di fopra di fcoria, vere di ordinario la fola metà . Alcune volte 

e fotto efia un regolo : leverai via la fcoria , vien trovato in ampie, t pure mafie, ed alcune 

od incrolìatura , e ridurrai il regolo in polve- altre in piccioliflime particelle, ftanzianti in ter- 

re ; mefcolerai quella con dodici porzioni di re, ed in pietre differenti . Quelle alcuna futa 
piombo granito , e lo netterai dalle Icone ad fono in pochiftimo numero , e collocare dil'g'un- 
nn fuoco continualo , ma non tanto veemen- temente, e cosi fono di pochlfiimo valore ; ma 

te al di fopra , ino a tanto che fi vegga il per lo contrario in altre mafie fono col locate xf- 

piombo tutto coperto nella fuperficie fupcrio- fai fpefio in unioni , e congerie , ed allora ven- 
ie di feorie ; allora lo caverai fuor a , e verfe- gono ad effe te Ispirate col porle in acqua, e fo- 
rai la mafia in una forma : allora il regolo fa- varie , e lavorarle per lo aegentovho , 
ri duro , » di un color piombino , tanto den- Oltre a quelli puri miniera di argtntovivo , 
rro , quanto fuori : le efio folte nericcio , e havvene un' altra affai meno ricca , ma che in 
frangibile , farebbe ncccflario il porlo di bel alcuni luoghi vien lavorata con vantaggio gran- 
nuovo nella coppella , e fconficarlo di nuovo : didimo : ficcome 1» prima é otia mifiura di fo- 

e ridotto che folte al fuo proprio fiato , e che fo argtntovivo , e di foto zolfo , cosi quefia le- 

dali confumato tutto Io antimonio , lo porrai conda t una mifiura di quelle due fonarne , e 
nella coppella ; e quando la pallotrola dello ar- di a ltre parecchie marerit altresì e comparile 
gemo vien prodotta pura , fottrarrai dal fuo pe- i n forma di una pietra moderatamente forte , e 
fo innanzi che folte conafcìuta la quantità dello per fo più di un color di arancia carico oleuro , 
argento, contenuta nel piombo ufato nella opera- ml non di rado di un verdiccio bruno, ed alcu- 
zione , ed il rimanente farà il pelo dello argento n4 volt* anche nericcio . Quefia mafia ba pochij- 
ottenuro , e ricavato dal ferro . Cramer , arte fimi foce, ni ha il menomo veftigio della ftria- 
del Saggiare, pag. aa;. ta (Iruttura del cinabro. 

ARGENTOVIVO . Quello minerale viene La maniera di foparare lo argentovivo dalle lue 
«on affai frequenza trovato nativo nella ter- mifiure fi > per mezzo di porlo in acqua, e fo- 
ra nella fua propria forma Auida : alcune voi- vario , nettandolo , e Ipogliandolo delle materie 
le trovali in abbondantifftma quantità radunato inutili, e fuperflue , colle frequentemente ripetute 
interne nelle accidentali cavità delle pietre, e lavande e mutazioni di acqua nuova : pofci*,cib 
precipita foora in una cotrente, rotti che fieno fatto, collo aggiungere alla malta , phe vi refi*, 

1 malti nelle miniere : ma quello cafo ì meno della limatura di ferro , e col diffidare il tutto 
frequente, avvegnaché foglia più comunemente in un’ampia ritorta di ferro, vedrafii afeendere, 
apparire in picciole porzioni , ed affai fiate in e grondar giù nel recipiente il mercurio purirti- 
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no. In alcuni luoghi , ove la miniera > ricchif- 
Cma , non fanno all», che ridurla in polvere , 
e porla in vafi di terra di collo alTai lungo, che 
turano con fàrJeilem , o turaccioli di erba ma- 
fchio : quelli »a(i li voltano fono in Cu colla 
bocca dentro .quella di altri vali (bttcnari fino 
al collo , ed allora fanno fuoco intorno a’ vali 
mede limi ; e per Cmiglianre guifa lo Tgrurviv» 
viene a fepararii , • per la erba mufehio viene a 
pattare, c precipitare ne* divi fari vali (atterrati. 
fìtti , 1 lloria de’ Follili, pag. 617. 

Ella t cola fommamente ditlicultofa il rider, 
re lo tngrattvrva alla coppella grande dal cri Hal- 
lo infuocato, per cui vengono ad etter faggini 
tutti gli altri metalli imperfetti con Comma fa- 
cilità ; ma colie dovute precauzioni ed- acconce 
puotti arrivare ad apprendere alcuna eofa per li- 
migliarne mezzo. * 

Se lo argon «uve In un pezzo di carbone ven- 
ga ef pollo al focus io una regola, ovvero in una 
coppella-, lo effetto viene ad eder lo (letto, con- 
ciottiacbè in un batter di occhio fi dilegua intie- 
ramrnte in forma di un filmo lécco 1 ma fe pre- 
cipiti ptr ft , vale a dite , il mercurio calcina- 
to foto per mezzo di una Iqng* di geli ione ad oo 
fudeo lento , fia collocato nel fotti , fembra pri- 
mieramente , che li fquaglt , • precipiti , ma 
immediatamente dopo viene dileguato in un fu- 
mo lecco , lafciando una piccfoliffima quantità 
di una polvere ettremamente fina fopra la rego- 
la in. torma di una corti dima piuma . Quella 
polvere continuando ad ettcr lafci.ua Ilare nel fi- 
cui , alla per fine precipita inficine in un «idei- 
lo giallognole , in parecchie parti del quale vi 
pedono effere didime delle picei olittìme parti- 
reite metalliche bianche , rilucenti , che raffem- 
brano mento . Se il precipitilo par ft venga ef- 

r flo al focut fopra un pezzo dr- carbone, etto 
veduto /quagliarli , e precipitare in minuti di- 
me pallottoline di puro mercurio , le quali in- 
contanente dopo cominciano a fumare, ed adi- 
lcguatfi intieramente . Adunque egli apparile* 
(oprammo, averti nell omgntovivo un olio , il 
quale può pfJer «Ingiunto, e feparato per via di 
una lunga digeritone ad un fuoco lento r* che 
la materia fpogiiata di quedo dato olio , non h 
altramente mercurio, ch’é quanto dire, non du- 
ra pili lungamente ad etter mercurio , ma à una 
mera calcina , o dir# la vogliamo una terra rnf- 
fa .ettendo quella propriamente la bafe di (Uaf- 
to metallo ; dr pili , che quali* calcina non vien 
fiatto di vetrificarla nella maniera , che fi vetri- 
ficano, o cridallizano le calcine tutte degli ai- 
tri metalli , ettendo per tale e fletto foverchio 
volatile, e facilmente dileguenlofi efpnda al fuo- 
co r e finalmente fi viene a Capere, come qoed’ 
olio di mercurio non i didèrente dagli olì, 
eziandio da quelli della fpezie vegetabile , di ma- 
niera tale che il carbone comune può benittimo 
fare le lue veci per mezzo del fuo olio, e rico- 
vrare la calcina per precipitar di bel nuovo il 
mercurio. Siccome alla picciela parte di terra. 
Sopri. Tom. I. 


• ARO ' io, 

•he rimine , dopo il dileguamento della calcina 
del mercurio, che precipita in crittalli con tac- 
che, o macchie metalliche, egli t da eder mol- 
to difpuuto , ' fe quello fenomeno non fia do- 
vuto, e non dipenda da alcuna impurità , che 
trovali nel mercurio medefimo . Mfemoiret Acada 
Parif. ann. 1709. 

Le miniere del Friuli (bmroini Arano di pre- 
fente un' abbondantidima quantità di mentovi. 
v» r alcune nativo , olia vergine, cui elfi appel- 
lano fwtg fra « , e lo cavan Inora , o da’ letti 
naturali- negli fcogli , • nelle rupi . ovvero col- 
le confitele lavande in quello , eh’ fi qua e 14 
difpcTio io minutiflimi globulttri ; ma liocorno 
la parte mattimi di quello dato argemtevivo non 
é vifibilc all’ occhio -in forma di mgtutmvo , co- 
si non pub eder difgiunra , -e feparara dalla fita 
matta , o materia minerale Tenia lo aiuto del filo- 
so .-Il Ktrkero nel fuo Mondo fotrtrraneo ci 
fomminillra una orribile , e fpaventevoliffima 
deferizione di quella miniera ; ma fe vorre- 
mo larei a dire il vero , elia non é niente affat- 
to pili terribile di quello fiatilo le altre miniere 
tutte della fpezie medefima. Ella è cola ofierva- 
bile,. che -Zo ingretto in etta non h alto fopra le 
colline , ficcome ì ordinariamente il calo , e co- 
ma fuole di ordinario avvenire , ma fopra un 
terreno a livello , e nelle lindo della Città . 
Quello fa (oggetti que’ popoli a grandiffimi dif- 
ordini', ed inconvenienti , provenienti dall’ ae- 
qua ; ma etti hanno delle macchine ammirabili 
per farla rientrar nolle fogne di bel nuovo. La 
cafeata vien giti 'per ifeale pretto a novanta mi- 
Ture di fei piedi l’ una. 

In quefle miniere aon vi fono umidità , ma 
le infermità, ed i malori, che getta il mercurio 
fletto, ed ingenera ne’ corpi de- poveri lavorato- 
ri , fono molto maggiop , • piò generali , quan- 
tunque non cosi pronte , e (ubi lance a ferii co» 
nofeere , come gli effètti cattivi prodotti dalia 
umidità delle notine miniere di piombo , o di 
c-irbon lottile, e di luoghi -li migliami eziandio, 

La lavoreria a si fette miniere appartenen- 
te ha delle fornaci , o forni chimici capaci di 
itf operare cinquanta Aorte alla volta. Vi lòtto 
di ordinario ledici di quelle fornaci , che lavora- 
no in un tempo medefioto , di modo che gene- 
ralmente fi trovano in attuale azione ottocento. 
Aorte. • " a 

Le Aorte Oannofi pollate in doppia liAa a ca- 
dami lato della fornace , una lilla di tredici alio 
ita gì fi, ed nn’aitra lilla di altre dodici allo in» 
torno. . 

Tutti gli antichi, «iuno eccettuato , riputa- 
rono lo mrtMwivo un veleno ; ed è giuoco (or- 
za-, ch’etto produca degli Anni , ed orribili ette!- 
ri. Quella Iventurata generazion di uomini, che 
viene impiegata nel prepararlo , a grandiffimo ^ 
Aento arriva a campare pah di tre , o quattri 
anni al piò, e giunta a quello termine muore 
mifefamentc ; e coloro, che lo prendono inter» 
rumente , 0 ne’ corpi de’ quali entra per via 
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delle emioni di manteche , e di unguenti « fen- 
za una cura, e cautela grandi (Timi , bene fpef- 
Ut pagano pur troppo il fio di loto trafeuratez. 
u , ed imprudenza. 4 • 

e Stando paria alla proprie regole , ed unifor- 
mandoli a capello , e totalmente , ella 1 una 
affai polente, e lomtnamente nobile medicina, 
come que Ila, ette ha uni energia , e facoltà incredi- 
bile di fialare le ottruzioni, e diaffotngliare gli 
umori graffi , e vifooii nelle più nmote , a mi- 
nate parti del corpo umano . 

Le preparazioni Mìo •tgvmvivc , che ora fo- 
rno in aoga, tono y i. l’ Etiopico minerale, z. 
11 cinabro artcfrtto . }. Il fnbhmato corròfivo. 
4- il mercurio dolce . *. Il mercurio talentato, 
detto comunemente Precipitata par (t . b. Il Pre- 
cipitato bianco. 7. Il Precipitata rodo, ovvero, 
mercurio rodo corrofiv* . 8. Mercurio corallino, 
p. li minerale Turbitb. Vcggafi lo articolo Mer- 
curio, ve. . . 

L’ acqua , In cui fia fiato per alcun tempo lo 
argtmcvivo , quantunque fia Tenia il menomo 
fapore ,, alter lice l’Elmonaio , che ammazza i 
venni, bevendola ; e pare, che il Bpyle la com- 
mendi come pno effettivo foolmetico. Opera , Vo- 
lume 111. pag. 445. 

ARIA Dalla lo tomamente ingtgnofe efpe- 
rien-ze del Tempre venerabile Moalienr Halet, 
egli appdrifce , carne l’aria non viene follante 
infpirata ne’ vegetabili dalle Iona radici , ma e- 
ziandio par parecchie parti del loro tronco, c 
de’ loro rami -, t quelli metfefima aria pub efftt 
veduta afeendere in gran capili pel fucchio od 
amore .della vite ne’ tubi àffiffi ad effe nel tem- 
po, eha la vite lì pota, c eh’ è in amore. 

‘ IT Signor Boyle lece molti fTnne cfpericnze fo- 
pra 1' aria , e gli venne fatto di trovare , come 
una quantità di quello fluido era- producibile da 
parecchie fori» di vegetabili , per mezzo dei 
collocarli nelle macchine pneumatiche , ed e- 
Rrattane, » norf ritrattane l'erta , nelle quali 
macchine continuarono quelli vegetabili per pa- 
recchi giorni a mandar fuora grandiflòra quan- 
tità diana. Ale me dofen yioni di fi rtngUanfe fe- 
nomeno vengono lommim tirate nella Ciclope- 
dia. 

Monfieur Halet trntb di vantaggio di trova- 
re con maggiore elettezza la quintili diaria, 
che potei cavarfi da differenti foftanzé . Qua- 
tto gli rittfc) di condurre ad effetto con foro de- 
gli learda gli «bollatici di Tirane , e di fprzie 
di catenacci della juifa , e forma da effo mede- 
fimo deferitta nella eccelientiffima Tua Statica- ve- 
getabile , c. 6 . # 

Egli apparisce da il fotte efpericnze , come 
vien prodotta per dtflillatione un' affai conli- 
derabiie quantità diana permanente dalle fotta* • 
le animali , non loto dal languì, c dal graffo , 
ma eziandio dalle torna, # da altre patti fetide 
dogli animali . E' flato in patticelare toccato 
con mano , come un meno dito cubico di cor- 
no di ctrvo, che pefova 114. grani , contane! 


11! 

}!• grani diaria fattizia, cb’t prella ad una fet» 
ttma parte Idi furto il corno,. 

In quelle elperienze aila .fu cola affai offcr- 
v abile , come le particele di mia nuova veni- 
van dii! acca te dai lingue , c dalle corni nel 
tempo medeumo con un forno bianco, che con. 
flitutfcc il fai volatile j e come quello Tale vo- 
latile , e c|ie alcende con gràadiffima attiviti 
nell’ mia , h tanto lontano -dal generare la ve- 
ra «va «lattica, eh* anzi per lo contrario ego l* 
afforbilce . Egli appart fee in particolare , che 
una dramma di fai volatile di (ale ammoniaco 
allqrbi v a du e dica cubiche e mezzo di mia a I 
piteli* produffero qualche cofa di più di un ter- 
zo del loro propri» pelo . Ma la canfora oh ge- 
ncib , ni alforbì tampoco I ’ mia ; e q netto- ac- 
cotdolfi a cappollo con ctb, che venne fiuto di- 
toccar con mano al Signor Boyle , allorché. E 
die ai abbruciarla noi vacuo. • 

L‘ acquavite dii piccwlifKm» porzione di sa 
ria . L’ acqua di pozzo diodo intono alla quin- 
ta patte di mia ; o l' acqua di Pyvtnont ne loti», 
miuifttò. il dappiè delia pritfta , vale adira da* 
qui òli . 

La quantità dell’ «ve- che 6 trova ftanaian- 
to ad nitro, fc cima una ottava parte. Dal tar- 
taro del Rcao n’ etto -circi un terzo dal torto, 
e fi rifai va in aria-, cdtl fola di tartaro ne foni - 
minittrb ad un faci cima quali la noai parta 
del ino polo , - ■ me ' . i- 

lina buona parte di mia per fimigliante mo- 
do aliata , ad attuti.» da parecchi corpi , e fo- 
tta na« , par meno della forza, od attività del 
fuoco, è atta a perdere gradatamente la fui ola. 
fittiti , collo flarfi parecchi giorni . La ragio- 
ne di quello fi l , che i fumi addi fulfurei al- 
zati coti* mia , riaffotbifoono , e fidano le par- 
ticelle ctaftiche. Ma Monfieur Hales trovb mo- 
do di rimediate a si fono inconveniente , col 
fare che Varia alaata nella di fidiamone paffarte 
per 1* acciai alla fommità del recipiente nella 
maniera delcritta nel Capitelo d.Efpettenai 77. 
nella fui. Statica Voqefahile . Per fimigfiatue 
mezzo io fpirìto acido , ed t fumi fui fatei ven- 
nero i merci ufi , « ritenuti nell'acqua» In con- 
feguenza della quale cofa l ’ arra nuova generata 
vanne t continuare ih- uno flato elafi ito pih 
permanente , di maniera lale che non veniva 
» perdere ai più le non la plinti, od anche la 
ottava parte della faz elafticitì , e quOfto maf- 
fimamente nelle prime vent (quatte’ ore . Dopo 
di quello tutto il 'rimanente contlnub in uno 
fiato elaflìco coflinriffimo » fé fi eccettui perì» 
I' aria del tanno , la quale nel tratto di le) v 
o di otto giorni , ebbe a perdere , e ciò lempre 
eofiantetnentr , un terzo in Circa della fui efo- 
Rieiià f e dopo di qnefl0 cib , che in eflo n- 
manea di arre , continuava ad effere perma- 
nentemente eiafiico . * 

Che le grandi quantità di quello fluido fieno 
Vera -aria , e non un mero vapore flatulentp , 
venne Monticar Male» ad afTicuriKtne con laoT- 
! *•-’ ' tiflime 
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ridirne efperienta , dille quali appari Tee , non' 
avere! differenza di gravili Specifica diflingui- 
bila fra I’ aria -vara , « • I’ arra proccutata con 
arte , n> cffervifl trovata Ja menoma differen- 
ti fra le laro elifticirù . 

L 1 arra venne tori prodotta per mezzo del 
fuoco : ma la produzione ■, la Affezione , e I’ 
affo rbi mento dell’ arra , può altieri «fiere origi- 
nato dalla effervefccitza, e dalia fermentazione , 
per mezzo della miftura della varietà de’ folidi , 
e de’ fluidi ; e quello metodo di produrle < di 
adbrbirc , e di fidare le particelle claniche dell’ 
«ria per mezzo della efftrvefcenza , e della fer- 
mentazione , (ambra effere piò a norma della 
comune (Inda tenpta veramente dalla natura, di 
quello che fia lo altro metodo del fuoco .'Coti 
mezzo diro cubico di gufei di onriebe , ed un 
dito cubico di olio di verriuolo , venne ad in- 

5 e nera re rremadue dita cubiche 'di afra. Ma un 
ito cubico di fugo di limone , ed un epuri 
quantità ad un di predo di fpiriro di corno di 
cervo per fe , vale a dire , non fatto colla Cal- 
cina , venne, nello fpazio di quatti* ore, ad 
■forbirà tra , o quattro dita cubiche' di evia , 
«d il giorno fuffeguentc , ricovrì» , o rigenerò 
due dita tubiche di arra ; il terzo giorno', da 
•no darò catdiffìmo ridotto in iffato freddo , 
venne ad afforbire di bel nuovo quell’ arra , e 
continuò In «pedo dato adorbenle un di , o 
due . 

Egli apparir» alrreff per gli efperi memi- del 
me lefimo frrgeg noli Timo Autore , avervi uoa 
grandini ma copia di arra incorporata nella fo- 
ftanza de’ vegetabili , la quale , per mezzo (MI’ 
azione della fermentazione , vico* tcclrata', e 
risvegliata in uno darò elaflico . Cosi quarzo- 
tadue dita cubiche di birra dall» botte , eh’ era 
flati poda a fermentare trentaquittro giorni in- 
nanzi , venne ad Ingenerare , dff dì due Bi 
Klarzo fino a’ nove del mele di Giugno , fbt- 
cznto trentanove diti cubiche di «ri», con una 
procreinone Sommamente difugm’e , piò , o 
meno, fèndo i carnhiamenti del retnpò dal caV- 
do ài freddo , o rdtnperafo , ed alcune volte fo- 
P rl 'I ^cambiamento dal caldo’ . al, ff.fco , P 
«rr« adorbttae in tutto , arrivò a trematine 
dtu cubiche. I piiclti , le vecce., e- P orzo, ven- 
nero altresì nella fermentazione" a generare grao- 
diffirrta quantità di ari. t . 

Che quell’ aria generameli in tali eopiofirti- 
me quamitl dal fermeorirlì , e dii diìciogllerfi 
de vegerabili , fit verace ària genuina Berma- 
nenie , egli fi rende piò che certo, da! conti- 
feuàre , eh ella fa , nel fuo dato eladictf ef- 
pan(o per parecchie leniniane , e .meli : il che 
non avverrà mai ne’ vapori icqunft Spandenti!!, 
avvegnaché al freddo condenferannofl immantl- 
r d ue l'» nuova aria generata Sa 

eladica egli appsrlfce non fblo <fil (ito dila- 
tàrft , z rtflrìptierfi al caldo , ed at freddo, fìt- 
■ Crime appunto fa P aria comunp , ma alr-es) 
dallo cITer fuo compreflibile q in' proporzione il 
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ie da fa fatte.- ingcgnoùllime efpericnze. _Y«g- 
■fi la fua Statica Vegetabile Cip. 6 . Efper. 


pefo fopraneombente , flcoome venne a toccar 
ron mane il commendato Monflcur Hate» in 
due 
gafi 

88. 89. 

Se -all’ «fra generata da un vafo pieno di quat- 
fivoglia liquore vegetabile , per mezzo della fer- 
mentazione, noi aggiungiamo J’ aria , che -pub 
effere dipoi ottenuta da-nflò, per mezzo del ca- 
lere , o per via di didiltazione ; ed a quella 
altresì l'ampia quantità di aria , che fi trova 
edere contenuta nel tartaro , che fi attacca Z' 
lari del vafo medefimo , in cui il divifeto li- 
quor vegetabile ì contenuto ; ne feguirà , che 
P aria viene a fare una parte fommamentecou- 
fiderabite delta foffanza de’ vegetabili non me- 
no , «he degli ammali - - *» 

Ma «Ila h cola ragionevoli Dima ad immagi- 
narli, che molte di queffe particelle attive delP 
aria nuova generata trovinfi in uno flato fida- 
to nella faflanza vegetabile , innanzi che ven- 
gano eccitata-, e polle in uno Dato attivo di 
renatitene , per mazzo deliri fermentazione , e 
del fuoco . Conciofliacbh le quelle particcHe fi 
trovaffero in uno flato e Ialite* , a cagion di 
efempioi. in una mela , avente una friperfide 
quadrata di ledici dita , quello fratto generan- 
do quarantotto volte la fua truffa di aria, quell* 
aria medefima , alloithk -ò imprigionata nell» 
mela ., bì fogna eh’ ella fede per lo meno qua- 
rant otto volle piò denta per necefftria conse- 
guenza , di quello che lìa P aria comune ; e 
perciò non può edere ritenuta da una forza mi- 
nore di quella di quarantotto volte del pelo del- 
la nodra atmosfera; che fopra una fuperfieièdi 
Sedici dira quadrare ,' verrebbe ad afeendete ad 
undicimila Settecento fetranrafei- libbre . Orala 
fera» efpanfiva dell ‘aria compreffa conviene al- 
tresì , che fia uguale a qneda , effendo l’azio- 
ne , • la reazione infra-di loro uguali. Ma bi- 
sogna un» forza cosi grande per ifpacctre in 
pezzi la mela . Sembra però , che moire d: 
quede particelle di aria fi trovaffero in uno (la- 
ro fidato tenacemente , e validamente att reca- 
re , ed aderènti alla mela , e lavorate nella (ÒN 
danza di quella ; Sebbene-, per altra parte , 
egli fi è evidente, da alcune elperienze del me- 
defimo Monfieur Hales, che vanno incedante- 
menre a’/ indolì innumerabili vefeiefiette diaria 
pel Succhio , od umore delle viti , e che noi 
podiamo intanto presupporle , avervi ne’ vege- 
tabili una quantità confiderabile diaria folle ale, 
ed in ono dato Somma mente attivo , madttr.a- 
meote nelle ffagloni calde , il. calore delle qua- 
li accrefca , ed- -ecciti la fua attività . VeggaS 
Statica Vegefab. Experim. {4.-58. 

Può altresì P aria effe r prodotta dalle foflan. 
ze minerali per mezzo delle azioni del fuoco 
nella diflillazione ; e loingegnofidimo Autore 
rame volte citato ci h vedere , c toccar con 
mano altresì per m*zto di paredlbie dfpericns 
ze , come vien generata nna -grauDiffima còpia 
C c a di a. 


Digitized 


<■* ARI 

di aria da alcune miflure minerali fermentanti, 
aflorbirc da altre vicendevolmente generata , ed 
artorbira ; e fu cofa .rifai oflervabilc , che te 
niedefiine miflure cangiate dal generare allo af- 
forbire, c vicevnta, alcune volte con una fen- 
fibile alterazione di temperatura di arie , ed al- 
cune volte lenza. Hoiet , Statica Vcgetab. Ex- 
peri m. 90. jjt.ee. 

Alcune, miflure poffeggono un forti Rimo effet- 
to afforbente . 

Cosi due dita cubiche di calcina , ed una 
quantità uguale di late ammoniaco, afforbl can- 
to quindici dita cubiche di aria . Haiti, ibidem, 
Expcrim. 100. La limatura di ferro altresì , 
collo ipirilo di nitro, o con una eguale quan- 
tità di acqua , ovvero fenzl acqua, afforbiice l*‘ 
ari 4 : ma adii più fenz’ acqua ; dove per lo 
contrario un quarro di un dito cubico di lima- 
tura di ferro, ed un dito cubico di olio di vc- 
triuolo colla quantità tre volte maggiore di ac- 
qua , venne ad ingenerare cento e otto dita 
cubiche di erra . idem , Exper. 94. 

Lo abbruciamento , e lo iufiaiiiniamento de' 
corpi , come anche la refpirazione degli am- 
mali vengono a diflruggere in pane la elidici- 
là dell’ arie (a) . Cosi lo abbruciarli del nitro , 
lebbene produce nn’ abbondantifflma quenrità di 
nuova aria , tuttavia la elaflicità di quell’ arra 
medcfima va giornalmente diminuendoli , ap 
punto nella maniera medefima , coila quale of- 
Icrvò Monfieur Hauksbee ( A ) , che feguiva nel- 
la polvere da (chiappo infuocata. 

I a ) Hales , Fxptrim. tot. ( b ) Pbpfin Me* 
eban. E* rum pag . 8j. 

Collo abbruciare delle pezze di parino lino, 0 
cenci inzuppati nello zolfo liquefatto dentro ad 
un vafo chiufo , venne afTorbita una decima 
parte di tutta I’ arra contenuta nel vafo 1 ed 
era affai olfervabile , che a proporzione fu af- 
(bibita più arra ne’ vafi piccioli di quello, che 
Io fófTe ne’ più ampi vati . Lo fleffo a capello 
avvenne Coi bruciare una candela. E l‘ ausa af- 
fochila callo abbruciamento dello zolfo, ovvero 
colla fiamma della cjpdela , nn» venne a ri- 
covrir di nuovo la Tua elaflicità . Haiti , ib< 
Eiperim. 104. 

Un’arra grolla ingombrata di vapori, h più 
atta , in tempi uguali , a perdere la tua elafli- 
cità in quantità maggiore di quello fialo un’ 
arra pura , e fgombrata , Ortervb Monfieur 
Haln , .allorché fe ardere delle candele in vafi 
chiufi, che ove i vali erano eguali, e le candele 
difuguaii , veniva diflrutta la elaflicità di più 
arra per. mezzo delle candele grandi, e di mag- 
gior mole , che per le candele piu picciolc . 
Ed ove le candele erano uguali , a proporzione 
delia grandezza del vafo , ivi veniva afforbira 
maggior porzione di arra nt’ vafi piti piccoli ; 
quaniunque con candele uguali vi e tempre di- 
firutr. maggiore elaflicità di erra ne’ vafi lar- 
ghiffimi , ove la candela arde per lungbiffiir.o 
tratto di rampo . 
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Ci dice 1 ’ Aurore medefimo , come non fii 
egli capace di diftruggere tutta la cUfticità di 
qualfiroglia mafia di arra rinchiufa , non mena 
comune , che artefatta . La ragione di ciò egli 
falli a credere , che fra , che Qualunque volta 
qualtìvoglia quantità di arre è faturata collo af- 
fotbitnento oc’ vapori fioo ad un certo dato 
grado f non viene ad eflere afTorbità più erre 
elafi ica, non oliarne che la quantità medefima 
di foflanze afforbenti , in una quantità maggio- 
re di arra , averte artorbito molto più . Ibid. 
Expcrim. 106. in fine . 

Il Dottor Mtyour trovb , come un topo af- 
fotb) la decimaquarta parte di tutta la malfa 
deli’ arra di un vafo di crifiallo . Monfieur Ha_- 
les tentò la fila efperienza con un altro topo 
affai groffi» , e ben paferuto . Quelo animale 
vite circa quattordici ore , nel qual tratto di 
tempo la quantità di .erra elaflica art .r bit a fu 
intorno alla ventilettefima parte di tutta la mal- 
fa , ed a (là: apprortimantefi a quella , eh’ era 
fiata a (forbita dalla candela. Ed in quelle efpe- 
rienze fatte con animali , come anche in quel- 
le nel cafo di abbiadare lo zolfo , e 1» camic- 
ie , fu trovato ertere aflorbita più ana uè’ vali 
larghi , e grandi , che ne loffe artorbtia ne’ va- 
fi piccioli i e victvnfa fu affochila più aria in 
proporzione alla capacità del vafo. ne’ vafi pic- 
cioli , di quello ne forte artorbi» ne grandi . 
Ib. Experim. 107. - ..... 

E' altresì grandemente diflrutta li elaflicità 
dell’ aria dalla refpirazione de’ polmoni umani. 
Vegganfi gli Articoli Respirazione , e Pol- 
moni . r ' . 

Al lubitaneo , e fatale effetto de nocivi va- 
pori é (lato generalmente riputato doverli pie- 
namente ed intieramente la perdita. 


ed il de- 


vaflamento delio [piti» vivifietuu *tlt aria. Ma 
quello effetto non pub lenza ragionevolezza et. 
fere attribuito altresì alla perdita di una parte 
coofidcrabile della elaflicità dell aria , ed alla 
grolfezza, e denfità de’ vapori, de quali I erre 
'e impregnata , e cadeau ; concioffuché at- 
traendo vicendevolmente particelle , allorché 
ondeggi andò in un mezzo cosi fonile , com -e 
l’ atta , andrà a ctefcere in più grorte combina- 
zioni . E funigliante effetto de’ vapori non of- 
fendo (lato atteùtameute offervato Innanzi , ne 
fu conclufo , che quelli vapori non facevano tm- 
pieflìone nella elaflicità dell’ ari * 1 t e P* r confe- 
guenzt,. che i polmoni forteto affolutamente , « 
neceflarUmente di pari dilattti da quelli nell* 
infrazione , che dall’ arra pura, e Igombrau. 
Ma Monfieur Hales ebbe a tmaut : per mezzo 
di una efperienza fatta fopta fe ueflo .conte 1 
polmoni non fi alzavano, né dilatavano come 
il Confueto , allorché refpiravano in tale arr* 
nociva , che Ila oppreffa nella fiu elaflicità . 
Conciortiaché avendo fatta una vefcica arrende- 
voliffima , c fommamente pieghevole , e tal 
fenduta avendola collo averla ben bagnata , e ciò 
fatto , avendola tagliata si fattamente nel col- 
lo , 
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io , che vehifle" ad avere un loro largo tanto , 
che lode (ufficiente , in cui Dotedc imboccare 
la punta di un largo tubo , al quale la veli- 
ca era Erettamente legate, egli potei! in bocca 
laedtemità più lottile del tubo , e nel tempo 
medelimo li chiule le narici in modo ebe l’erre 
non poiefle penetrare per quella Via , in guifa 
che egli non potette rcipirare altra erre, le non 
ic quella loia , eh' era .contenuta nella veli- 
ca , la quale infieme'col dtviiato tubo ne veni- 
va a contenere fettantaquattro dita cubiche, lo 
meno di un mezzo minuto egli Iperimcntò una 
grandiflìma difficolti di rétpi rare , e gli fu giuo- 
co forza a tenerli il petto molto Eretto j e nel 
termine di un minuto la difficoltà fuflòtantt fu 
cosi grande , che fu forzato a levar via dalla 
bocca , per non ifeoppiare , la vefcica divifa- 
ta , ed il cannello . Sul terminare del minuto 
appaisi la vclcica per modo , che non et» pie- 
na di atU per la metà con tutta la maggiore 
evirazione , eh* ei poteffe fare ; e , nel tempo 
tnedelimo , potette pienamente arrivare a co- 
nolcere , che i Tuoi polmoni erano alTailTimo in- 
detto, iti , e caduti , in quella (leda UeflìITima 
maniera appunto , che t' inliacchilcono , quan- 
do noi mandiamo fuori di etti tutta la maggior 
tuia, che polliamo in un fiato. Quindi egli ap- 
purile , come una quantità di elafticità dflj’a- 
tìa nella velcica., e oc' fuoi polmoni venne ad 
efler difhutta ; e che quando la facoltà luffo- 
cativa dell’ arra della vefcica fu tsaffinta , av- 
venne , eh’ egli poti con fOinma didicoità di- 
latare i fuoi polmoni pur un poco . 

Da quello li fece lo ingegnolilfimo Autore ad 
immaginare , come altresì da parecchie altre ef- 
perìenze , che la vira degli animali venga pre- 
lerv.na piuttodo dalla forza elaffica dell’ ar/a 
attuante lòpra i loro polmoni , che dallo Vin- 
to vivificante di quella ; e che le candele , e 
i micci cedami di ardere fubiro dopo ef- 
fcr confinate in una piu loia quantità di aria , 
fembri non efler dovuto al loto avere il refidoo 
di ar/a fpoflata , collo aver coniumato il fuo 
lpitito vivificante ; ma doverli piuttoflo alla 
grande quantità de' vapori acidi fuliginofi , de* 
quali quell’ ar/a é impregnata , e caricata , 
che vengono a dtflruggere una buona parte del- 
la fua elaflicità , ed imprigionano in Torn- 
ino grado , e ritardano il movimento elaflico 
di qiieU’ar/a , che cimane. Vcgganfi gli Artico- 
li , Vita animala ,e Fuoco. 

Stortila evidente altresì , per 1’ efpetienze 
fatte da Monlicur Halcs , che la materia aflaif- 
fime fiate perduta pelle chimiche anali li de’cor- 
pi ', fia I’ aria elaftica ; il femmamente attivo 
principio ><el fuoco, ma non già fuoco elemen- 
tare , Acrome lo lappone il Lemety , ed altri 
Chimici . Veggafi lo Articolo Fuoco. 

La elaflicità dell’ aria viene grandemente di- 
Erutta da' corpi fulforci , e grandidima abbon- 
danza , c pienezza di ar/a c unita collo zolfo 
in uno flato di quiete fidato in un ampio cor- 
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po , come in una midi di miniera di aolfo , 
non aflbrbifce in verun conto I* arra elaftica . 
Ed é cola da edere odervata , che Eccome lo 
zolfo in fimigliantu guila attrae I’ aria , cosi 
quello fluido amarra lo zolfo . Veggafi lo Ar- 
ticolo Zolfo . 

L’ arra viene trovata in adai maggior pro- 
porzione nelle parti (olide de’ vegetabili , di 
quello, che fi trovi nelle loro parti fluide. Veg- 
gafi lo Articolo , Vegetabile. 

Concioffiachc noi troviamo tali erandidime 
quantità di aria ciaflica , generata nella Eduzio- 
ne delle loflanze animali , e vegetabili ; fu di 
mellierì, che una buona quantità fi alci collan- 
temente dallo fcioglierfi che fanno sii elementi 
di quelle nello flomaco , • nelle budella , la quale 
Eduzione grandemente la promuove . Veggafi 
lo Articolo Digestioni . 

L’ arra é un fovrano iflrumento nella produ- 
zione non meno , che nella c referenza degli ani- 
mali , tanto collo invigorire , ch’ella fa, i lo- 
ro parecchi (aghi, alcun poco in un attivo (la- 
to elaftice; quanto altresì pel gtandiffimo con- 
tribuire , eh’ ella te, in uno flato fidato , alla 
unione , ed alla Erma e (labile conneffione del- 
le moltifliine parti confluitemi quelli corpi , 
vale a dite, la loro acqua , il lor tale, il loro 
zolfo , e la loro rena . Quella ferie di unione 
in congiungimento coll’ aria edema , li altresì 
un agente in grado (omino polente, nel diEio- 
glimento, e nel corroinpfmento de’ corpi mede- 
limi ; avvegnaché ne faccia di cadauno uiu mi. 
(luta fermentante . Ora 1’ azione , e la reazio- 
ne delle particelle actce , e delie particelle fui- 
forte ,- I in molte miflure fermentanti cosi 
rande , che viene ad eccitare un calore ab- 
ruciantc ; ed in altre una fiamma repentina. 
Ed é appunto per fimigliante azione e rea- 
zione de’ principi medefimi > nelì’ aria ambien- 
te, che i noflri fuochi comuni delle cucine ven- 
gono piodotti non meno , che mantenuti . 

Eflendo adunqul con tanta certezza , c tan- 
to manifèflamente rieonofeiuto , che 1’ arra 
abbonda in qoafi tutt’ i corpi naturali ; ed av- 
vegnaché noi la troviamo un principio tanto 
operativo , ed attivo in qualfivoglia chimica 
operazione ; concioflìaché le parti lue rodimen- 
ti fieno di una natura tanto doievole , che l* 
azione fon. inamente violenta del fuoco, e delia 
fc; mentazionc , non podi indurre una tale at- 
tenzioni della fua tenitura , che per clfa ven- 
ga a perdere la fua facoltà , e qualità del riaf- 
(uir.ete, o per mezzo del fuoco , ovvero perla 
fermentazione , il fua dato rlaftiro primiero , 
fe non fe nel cafo della vetrificazione , quando 
col fale vegctab.lt , e col oitro , in cui ella h 
incorporata , alcuni principi di efla , inficine 
con altri prìncipi chimici , poffono per avven- 
tura rimanere immutabilmeote fidati : conciof- 
fiaché quedo fia il cafo , noi non polliamo eoa 
buona ragione adottare quedo proteo ora fida- 
to . ora volatile . fra i principi chimici , * ch> 

é (OBJ- 
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■u la pieni filma rifrazione di molte perfo- 
ne inficine confinare, ammorba di fetore iniof- 
fribtle l'wie , e la rende atu ad Ingenerare , e 
produrre cib, che odi diciamo infermiti di pri- 
gione . Inconveniente , e difendine fimiglianle 

C rebbe in buona parte edere impedito , le le 
_*te, a prigioni tollero fabbricate per modo, 
thè avellerò un libero patteggio pel veoto, il 


quale per entro ari e(Te (pirafle, e per Cmiglian- 
te guila venille a linoovarli lo ambiente , o 1’ 
mi» Irefca , e pura : non per altra cagione , le 
non le per mancanza di quello comodo, il qua- 
le farebbe per altro facuiflimo ad effettuarli, 
tante , e tante Iventurate pertore , e vengono a 
perder la vita , tìd a contrarre infermiti , e ma- 
lori gravitimi , che leco pattano per tutto il 
tempo di loro infelice vita . 

Egli i fiato fperimentato , che Parta, la qua- 
le pattava per de’ paani molto ben* inzuppati 
nello aceto , refftirata su, e giù in quella mede- 
lima quantici dima lomiglianre , la quale non 
era fiata per >1 fatta guila purificata , produce» 
lo dietto mede Inno ; di modo che lo Jpruz- 
2.1VC i fianchi delle navi collo aceto pub bcnilfi- 
mo rinfttfcawi l’ aria : ed una tal cola viene 
confermata dalla efperieuza. Vengali Ha/o, Stai. 
Efi. Voi. a. p. jzt. 

Ma dove il fetore , ed il corrompimento dell’ 
aria i grande, lo aceto non pubqtortare, le no» 
le un picciolo, e leggiere benefizio , ed anche 
quello tal benefizio leggcrifiìmo per brevifiìmo 
tratte di tempo, e l’aria non pub in modo al- 
cuno edere effettivamente porgerà , e curata , le 
non per meno di un Ventilatore. Veggafi lo Ar- 
ticolo V ENTI LATORE • 

'L’arra, eh’ h fiata relpirata , diventa umida, 
ficcomr viene conofcisto comunemente ; e fecon- 
do il computo fattone de MonGeur Hates , 1’ 
umido addizionale alla quantità . di due gallout 
lagicfi in dirca di arra alciutta col relpirarla su, 
e giù pel netto di due minuti e mezzo , non 
L una decima parte del Ino pélo . Ora quefia u- 
midità addizionale nell'arra non icmbra per te 
fola badante a togliere affatto all’ arra la facoltà 
di poter elfere relpirata ; concioOiacbl: i’ arra 
comune abbia affai frequentemente un terzo , ed 
anche alcune volte le metà del fuo pelo , dello 
umido contenuto in effe . E perciò P arra , eh’ 
à fiata relpirata , non viene a perdere meramen- 
te la fua qualità per io umido addizionale , ma 
per alcuna prava qualità , che fi trovi in que- 
lla mede (ima umidirà . Monfieur Hales fra |« fa. 
tre cole faffi appettate , che la fpelfczza , c 
dcohtà dell eU Ut ioni provenienti cù* polmoni 
polla impedire il ftefeo e recente ingreffo loro 

B "t minutiflime vefeicheue. Veggafi Sta». E(T. 
*• P»S8- ì*tf 5*4« 

Lo effetto dell' erra nelle Colazioni Chimiche t 
in differenti. ciompi differcntiflimo ; le la lima- 
tura di rame vedga polla in picciotti quantità di 
(ale ammoniaca , e due valetti cosi preparati , 
uu de quali lia pollo nella macchina pneutnatfa 
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«a, da cui (tana eftratta l'arra , par mezzo di 
una tromba da aria , c lo altro nelP *rim libo- 
ra t quello, ch’era nei vacuo noti fu tua- 
varo alteralo ni poro , ne può te , nel tempo 
medtfimo , io «li quello, ch’età all' erra aper- 
ta, era divenuto di un fimflìmo color turchino. 
Quindi lo accedo libero dell' arre edema lenza 
ombra di dubbio promuove io alcuni cali la lo- 
Inaiane , ove faabea , che agifea collo acereta, 
rc l’azione del Mefiruo . Ma fa venga fatto fa. 
tro Iperunemo , cpi verfare due once di aceto 
difliiiato (opra due dramme di lemptioi occhi di 
gtanghro nella macchina pneumatica , eftraitane 
l’aria} e nel tempo medcfiino inaino vaio el- 
pollo all’ arre aperta, laabuilizioac verri ad e£- 
fere piò violenta nel vacuo, che fai’ aria aperta} 
a io feandaglio delia tromba di ari a affonda , n 
fa vedere edere fiata generata nel conflitto dell’ 
evia, Gcomme letti divifammo . Ed alcune di 
quelle mittute producono * erra in tali quanti- 
udì , t eoo tale violeoza , che tbalzan luora 4 
recipiente della tromba da arra. Veggafi Shaw, 
Leziou. Chimic. pag. }0. Si looo alcuni Filo- 
ni» fatti 4 fofpettare, che 1 * aria polla divenite 
impregnata di fati iapidifici . Vegganfi le T tanfi 
Filofot. num. 481. p. fióL 

Noi abbiamo Uittoria di un uomoapparento- 
mente morto; una che- fi riebbe , e ncovrò la 
viu con dilatargli i polmoni a forza di aria, 
Quello renna efeguiro con turargli le narici ben 
bene, e con (odiargli dentro fa bocca . Veggafi 
il calo ne’ Saggi di Medicina di Edimburgo , 
Voi.}, are. }}. od il Rifinito, Vol.i. pag. eoo. 
ed anche pernio, del ih Volum. . 

L’arra ri fr auge i raggi della luce , non altra- 
mente che gli altri fluidi ,. e gli altri corpi , e 
lofianze mfp.irertj»t e fecondo I* efperienze, ed 

i computi latri da Monfieur Kauksbce , la linea 
d* incidenza nel vacuo è alia linea di rìfrazio. 
ae nell’arra comune, esimo loooooa. a 

Ma. i< fi», Ph. Mecan. Eaperim. p. »»}. Smiti, 
Optic. in Rem. Art. 410. Veg. l’Artic. R*- 
fnastoNE. 

Quella potenza , o forza refi-attiva deli’ arri, 

ii luo tremolante movimento , e quello de’ va- 
pori introf parli , fono la cagione dello (cintili*, 
mento. delle Stelle. Veggafi l’Articolo Stello. 

Ella i fiata una quadrone Ira i Filotòfi na- 
turali > le P arra contenga , o no, un acido* 
Monfieur Helot dà una probabilità alla parva 
affermativa; e fambra , eh’ vi fia di opinione t 
che quello dato acido Ga d’indole , e natura 
vetriolica. Vegganfi Memor. Acad. Scienc. Parifi 
ann. i7}7, pag. {76. ed ann. 17411. pag. 141. 
14*. Edir. Paril. 

Se il fate di tartaro, ovvero 1 ’ olio di vetrino- 
io, vengano rfpotti all'-arra aperta, quelle qua» 
tunque efiremamenre. differenti lofianze , riceve, 
ranno cadaun di effe, tuttavia, ed imbaveranno- 
fi di una quantità ersi granite, di materia dall’ 
aria, che verrà ad accrefeete fommamente il lo- 
ro pelo, lena’ alcun’ altra alterazione nella in- 

d> 
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deics • ettari loia. Clivo del dila itti, od lllat* 
gnidi Hi , ed infiacchirei . Quello l'ale diventa un 
liquor fluido, appellato oli» di Tonar» prr dtli- 
fomm , ed aumenta in pareccchie volte la fua 
quantità ; ed una caraffa di olio di verri noto, 
quali piena , e latenti Cerna turacciolo , redraf- 
fi come ella fi empierà incontanente per fi ft el- 
la, e traboccherà mora. Si nello uno , che nello 
altro di quelli due cali , le particelle aeree fòm- 
minifirarono alle foftanze efpofte acqua Cola ; 
ma Par»'» abbonda altresì di una varierà grande 
di altri principi, eh’ ella pub , ed in farti fom- 
miniflra alle altre lodante efpofte occafienal- 
menré, i poti delle quali foftanze però fi fieno 
per fi fetta maniera formati , che ammettano 
agevolmente le foftanze medefime. Cosi lo fioat- 
to , o calcina efpofta nelle commefture delle ma- 
taglie vecchie , dallo particelle attrattevi fuor* 
dell’ arra , viene a formare un Tale particolare ; 
e la qnaorità rredefima inumidita col liquore di 
altro fidato , l Data rico noie iuta divenir gelata 
in perfettiflimi , e Contusamente pellucidi criftal- 
li di poro Ditto, dal foto imbevi mento , e rico- 
vra mento del necelTario acida dall'aria, in quel- 
la maniera medefima appunto , che fe vi lòde 
(laro verfato realmente (opra lo fpirito di ritto. 
Una carabina mezzo piena di olio di tartaro prr 
dthquium eflendo elpofta all' aria , verrà a for- 
mare aliai fiale on ledincenro intorno al vafo di 
•rillalli di una figura ,- e forma particolare al- 
quanto circa la fuperficie dell’ acquu . Il Col- 
cothar di vetriaoio , eh’ l il capar mormoni , o 
fia refiduo del vetriuolo, poiché n’I (lato cava- 
to fuora a fona di fuoco tutto lo acido , effon- 
do efpofio all’aria attrarrà un nuovo acido, ed 
eflendo didill.ito di nuovo , fomminiftrerà più 
fpirito, od olio-. Tranf. Filof. num. \yf. 

Egli l oflcrvabile , che uo acido cosi forte , 
quale fi à quello ondeggi per l'aria, lenza ef- 
fe re feorto fi tragga tuora foltanto per en- 
trata, come in proprio- nido , nelle detta mi- 
nore . In tutti e due i cefi , del nitro, e del 
vetriuolo fpogliati de’loro acidi , l'aria Commini- 
Ara loro il proprio acido di bel nuovo: ma nel 
calo <1*1 folo fale aleatico efpofio, non viene ri- 
cevuto àcido, ma fola acqua; ed in alcuni aci- 
di , come l'olio di vetriuolo , vien ricevuta dall’ 
arra loia pura acqua. Quefto l provato ad evi- 
denza dallo e (Ter diligcntemenre concentrato il li- 
quore , prima ad un ceno dato grado di forza, 
* dopo riponendolo per un - tempo proprio , di 
cavar per via di difliilazione , ciò eh’ era fla- 
to guadagnato dall’ aria . Quello ferii fperimen- 
laro dall’ odore, e dal bpore , non effor altro, 
che fempliee acqua pura; ed il liquore reftaote- 
fi nella Aorta, quando à cavato foora tutto que- 
•o, urà egualmente fòrte , coro’ et» prima, e 
fo fteflb rilpetto alfe quantità , t difpofto a ri- 
«aver di bei nuovo le particelle medefime . 

L’ olio più forte di vetriuolo fi é il più pof- 
feste per amarre la umidità dell* aria ; e quello 
valerne , che «referti più di pefo . Qualora fia 
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fpogluto tffatro di flemma , verrà ad accrefoero 
a ne doppi più del fuo pefo . Tre dramme io 
unaefpertenza dei Boylc vennero a crederne fino in 
nove dramme , e ro. grani Oa principio lo ao- 
crefei mento è molto vivace, afforchi egli l fora 
riffimo , di q nello , che fiali poi eh’ l diluto. 
L* olio di .vetriuolo in picciola quantità qui ac- 
cennato , alla prima riceverà t8. grani di acero- 
(cimento , in quello fpazio Hello di tempo , noi 
quale dopo , dtluro che fia , ne riceverà due fo- 
li grani . I cambiamenti dello umido , e dell* 
afeiutto nell’ ana , la cambiano di pari alitati . 
Tranf. Ft lof. tee. cit. 

Fofforvabile, che l’atra fulforet fa una eflèr- 
vefeenza coll’ arra pura . Cosi (è l’ori» frefee fia 
(afflata in un vafo di verro pieno di vapori 
fui furai , alzanti!! da una miftura di fpirito di 
nitro , con un minerale vetrmlico , ne verri 
una effervefcenzi, e l’arra tre le a fati da vicino 
aflorbita ; e l’aria nel vafo, eh’- era crafparen- 
re, e chiara, diventerà on torbido fumo ro (lìc- 
cio . Dopo eh’ l aperta la eftèrvefcenia , l’ aria 
torbida diventa di noovo chiara ; ma collo am- 
metter l’arra frefea , torna nuovamente torbida , 
e l’aria ì, come prima , aflorbita . Ma dopo 
ciafcheduna reammiflione del!’ arra frafea , la 
quantità aflorbita l fempic minora, fino' a tan- 
to che non viene ad (flòre più aflorbita . Veg- 
gafi Haln , Hzmafiatic. pag. 185. , & feq. 

Il dotto M. Ha/n immagina , che la «ffcrve- 
feenza eccitameli dalla miftura dell’ aria (reta , 
con quella , eh’ l fortemente impregnata di fu- 
mi fuUurei , pofla nafeere da quel calore rincrc- 
fcevole , che noi tentiamo nella Edite , « che 
t detto, forca, eccedivi , temperatura di aria . 
E quindi fembra cfler ben fondata la comune 
offervazione , che l’arra frefea rilucente 6a lo 
ultimo sforzo di tale eflervefeenza . Harir,. Ibi- 
dem , pag. 184. 185. 

ARNIONE . Arnioni di prfet . I pefei , fie- 
nofi di qualunque fpezie efler li vogliano , han- 
no ratti ali arare»», ma ditforifeono ne'parecchi 
generi infinitamente . Tutt’ i pefei c'eiacel , « 
molriflimi della fpezie rartilaginofe , hanno due 
araro»»', ficcome t quadrupedi . In molti pefei 
della fpezie fpinoù fono trovati uniti in un fo. 
lo arate»». Nè’ pelei fpinofi fono gli arare»» bio- 
lunghi , eftefi per tutta la lunghezza dello abdome. 
Ne’ pcfcf cetacei- fono gli anioni di una figura 
rotonda bisiupga, come né* quadrupedi ; e quanto 
alla loro fituizione, il pefee fpinolo lo genera- 
le gli ha eftefi per rutta la lunghezza dell’ offo 
della fchiena, e que’ delia fpezie cetacea hanoo- 
gli per lo contrario nella parie più bada della 
pancia. Sono quedi nelle focaie de* pefei Ipinofi 
aliai lunghi, e larghi , e fommameote minuti, 
e corti nella fpezie de’ cetacei . -La vellica «vi- 
naria l generalmente fintata in quefte creature 
nella parte più bada dello abdome , ed affli vol- 
te l attaccata fopri lointedino retto. Vi fono 
di ordinario doe uretre , per coi I’ orina viene 
ad effor fegregata per entro il medefimo dagli 

arnio- 
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arnioni : mi li uretra , per coi li orini debb’ 
edere Scaricata dalli vefcica , è meno ov- 
vii ne’ pelei Ipinofi . Ne’ pelei delti Spezie ce. 
ucea ella fi vede , ed apparifee didintamen- 
te edere levitata , o dentro la vulva , o per 
entro al formio feminir . Arredi , Ichthyo- 
logia . 

AROMATICO . Le polveri contenenti den- 
tro di fe delle particelle oromnuche , od altre 
particelle pungenti , non foto a fiorbi Senno i li- 
qnori, ma danno altresì pili, o meno (limolo; 
e ficcome lo effètto di ogn’irritamento, è alcun 
grado d’infiammaiione , che nelle ulceri è prin- 
cipalmente rimoffa da una fuffeguente iccrefciu- 
ta fuppurazione , quefle si fatte polveri pofiono 
coadiuvare per Separare dalle parti profonde la 
materia corrotta . Tali di effe , ficcome hanno 
nella loro compoGzione le particelle balfamiche, 
danno maggior polfo alla fuppurazione . 

Parecchie di quelle polveri fanno teda alla 
putrefazione delle foftinze animali ; e tuttavia 
poflono preservare un offo cariato , oppure la 
materia proveniente da eflò da piti alto grado 
di putrefazione , come pur troppo altramente 
Succederebbe . 

Oltre a quelli tali effetti nelle ulceri , biso- 
gna , che fempremii fia avuto riguardo alla ope- 
razione di Quelle polveri nromntiebe , fe per for- 
ra alcuna delle loro particelle veniffe afforbira 
da' vaG del fangue ; conciofliachè alcuna di effe 
Sogliono produire più, o meno la febbre, altre 
prendono la indole di catartici , ed effètti femi- 
glianti . Med. Eff. Edimb. Voi. y. art. 14. 

ARSENICO . Quella follanti effèndo ridot- 
ta in una Sniffimi polvere , e ben bene mesco- 
lata con alcuna delle terre della Spezie calcino- 
fa , e tali , Sopra cui il fuoco non faccia im- 
preffione , vien renduta per mezzo di si fetta 
reputazione molto più fidata , di quello effa 
alo per la Sua propria natura . Se a si fetta 
midura venga aggiunta una piccioliffima por- 
adone di tartaro , e poi venga il tutto bagna- 
to coll* acqua , e comprefla per entro un va- 
fo atto a refiffere al grado più veemente del 
fuoco , per mezzo di una ladra tonda di fer- 
ro ; t quefto vafo fia chiufo da ogni lato , 1 
riferva di u.il piccioliffima apertura , ed efpo- 
do ad un fuoco Sommamente attivo , e violen- 
tiamo , tutta la diviSata materia verri a con- 
venirli in un regolo bianco di ferro friabile , 
che non potrà edere ridotto al Suo primiero da- 
to , ma per una lunga continuazione , in un 
manifedo fuoco . 

Se il tame venga nella medefima maniera 
reparato collo nrfenieo , viene ad acquidare la 
effa bianchezza , ma continua a ritenere in 
grado grande la Sua martellabilitl , malfimamen- 
te Se fia dipoi liquefatto col tartaro , e col bo- 
race, tutto \a nrfenieo Superfluo pnb effere Svapo- 
rato : Lo dagno , e io nrfenieo indiente mescola- 
ti , e podi al fuoco , vanfene immediatamente 
in ceneri . 

Su; fi. Tom. I. 


ARS top 

Il piombo mescolato collo nrfenieo , ed efpo- 
do al fuoco , viene in gran parte portato via 
in forma di un fumo Secco , e cib , che ne ri- 
mane , G è un vetro di un colote finiflimo di 
zafferano . Lo argento è altresì penetrato dallo 
nrfenieo nella maniera medeGma , e viene a per- 
dere la fua martellabilitì : ma lo nrfenieo Sfini- 
sce, e vola via dallo argento deffo in un fòrtif- 
fimo fuoco in forma di fumo . L’ oro penetrato 
fimiglianremente dallo nrfenieo , diventa friabi- 
liffimo , e perde ad un tempo medefimo il Suo 
colore, ; ed effèndo Subitamente gittato in ua 
fuoco violento , parte di effo oro viene ad effe- 
re Sublimato . 

Lo Arfenico è In fe Beffo , e di per fe più 
Affato delio zolfo , e pub effere con un’ adefio- 
ne Sommamente gagliarda , ed intima unito a 
parecchi metalli , terre , e pietre , non eccet- 
tuandone tampoco lo deffo vetro , e cridallo , 
le pietre vetrofe , ed i'fali ; di modo che ri- 
manti con effe Sodanze , quantunque venga Squa- 
gliato in un fuoco Sommamente attivo , e vio- 
lentiamo , Svaporandosene Soltanro una piccio- 
liffima parte ; e quando viene sforzato a slog- 
giar via per mezzo delle congiunte azioni dell’ 
aria , e del fuoco , portafi via fempremai Seco 
una parte delle Sodanze , che furono con effe 
mescolate . I vafi di cridallo , ne’ quali quedo 
penetrantiffimo corpo è Sublimato , vengono al- 
tresì penetrati da’ Suoi vapori , di modo che 
diventano bianchi pur effi in tutta 'la loto fo- 
danza . Effo Squaglia molte delle matrici , nelle 

uali è nafeofo , quando venga Subitamente po- 

o ad un fuoco fortiffimo . Cosi nella pirite 
bianca , la quale è una Sodanza duriffima a Sog- 
giogarli per mezzo del fuoco , come quello , 
che contiene una quantità grande di una terra 
non metallica , con piccioliffima porzione di 
nna terra marziale , viene a cangiarli in una 
mafia , all’ apparenza di una natura regolina 
mimetallica , ma che realmente , e lodanzial- 
mente non è tale ; avvegnaché la maggior pat- 
te di queda mafia medefima non è metallica, e 
non pub effere Separata dolio nrfenieo , fe non 
Se per mezzo di un fuoco eoa Somma diligen- 
za , e cura gradatamente alzato , il quale alla 
per fine forza io nrfenieo ad abbandonare le parti 
più fidate . Ed in guifa a quella Somigli amiifi- 
ma lo deffo avviene a tntt’t metalli, ed a tut- 
te le foflaaze Semimetalliche eolio nrfenieo : ni 
fi attacca alle loro Scorie , ed alle loro calcine* 
rè fi liquefi colle medelime , nè vi è modo, uè 
verfo di Separarlo da effe , fe non fe per mezzo 
di un lentiffimo abbrudolamento . 

Grandiflìma fi è la efficacia dello nrfenieo nel 
produrre le Soluzioni Secche ; e queda viene 
grandemente accresciuta allorché fia congiunta 
lo nrfenieo con un corpo , eh’ è fidato e fufibi- 
le nel fuoco ; come , a cagion di efempio , 
col cridallo di piombo , lo effètto di queda 
midura è molto maggiore , di quello fiato lo 
altro del Semplice cridallo di piombo , o del 
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fblo li tarpi rio . Tatti gli nrftnici fablimati col» 

10 zolfo , vensnno (coperti colla fiamma , che 
danno , (quagliandoli inficine col nitro ; ma lo 
nrfenico bianco puro in ti fatta efperienza non 
dì fiamma. 

La erperienza debb' clfer fotta nella feguente 
maniera . 

Ridurrai in polvere , pillandole , poche on- 
eie di nitro fommamentc puro , e ponila in an 
profondo crociuolo : aggiufla il crociuolo in un 
tornello a vento , e va aggiungendo gradata- 
mente il calor del fuoco di carbone intorno ad 
effo , ma lafcialo poi nel grado in cui fi tro 
va , quando é divenulo fcoppicttante , altramen- 
te il vafo potrebbe abbruciarfi . Fa di mellie- 
ri , che il carbone arrivi folamente alla meri 
del crociuolo , e bifogna , che Ga coperto , per 
impedire , che alcuna cofa vengavi a cader den- 
tro : allorché il nitro é liquefatto , e ch'é mo- 
deratamente rollo , aggiungivi la polvere di un 
pezzo di finilTimo nrfenico bianco criflaltino : in 
un Tubilo fi fnlleva una fetente ebollizione , ed 

11 nitro fi gonfia allo in su , fuma , c tentereb- 
be di fovtrcbiare la cima del vafo , fe quello 
non folfe aliai ampio , e voto . Un fumo nr- 
ftnicnle é il primo mandato fuora , avendo un 
odore di aglio , e dopo di quello l’ odore é di 
a .qua forre . 

Se il vapore di quella miflura venga a fal- 
varli nella dubitazione , viene a riufeire una 
medefima medefimilfima loflanza, che lo fpirito 
penetrante di nitro ; ma ella G é quefla una 
operazione in eflrrmo pericolo!» , avvegnaché 
in e(Ta di ordinario i vali fi abbrucino . Fi di 
meftieri in fimiglunte efperienza che venga ufi 
ta cura grandiffima , che lo ne fenico fia perfet- 
tamente puro , e chiaro ; perché la fibra minu- 
tilfima animala , o vegetabile , ed anche alcu- 
na picciola fcheggctia della fcatola , in cui cof- 
fa effe: fi conferVato lo nrfenico , ovvero qualfivo- 
glia altra cofa di fpezie fomigliante, verrebbe a 
produrre una impetuoliffima , e violenrilfima de- 
flagrazione col nitro fquagliato , ed infuocata « 
Ctnmer , arte del Seggi tre. 

Lo Aifenìco viene attratto con una forza dif- 
ferente da differenti metalli , ed attrae effo Oef- 
fo quelli metalli vicendevolmente . Fra luti’ i 
metalli effo aftòrbilce molto ingordamente il 
ferro , dopo di quello il rame , lo Degno , il 
piombo , e Io argento , in quefio diro ordine 
(uccelli vo : adunque «utt’i metalli poffono effe- 
re fpogliati dalle loro immondezze arfenicali 
per mezzo del ferro . Le Teorie di elfo polio- 
no e fiere «fare per il fotta operazione in fofio- 
ne in un fooco aperto ; conciofliaché , quan- 
tunque come feorie non producano queflo ef 
«tro , tuttavia effendovi di nuovo ridotte in 
tetro , agifeono in quella maniera medefi- 
™ ’ che fe v > fotf* flato pofio del vero ferro 

Queflo velenofo minerale , febb.-ne non tro- 
vaw nativo nella fu» forma perfetta , ma fot- 
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ferrata per entro miniere di varie Inezie , «ut» 
ladimeno elfo é capace di eflere (sparato , a 
difgiunto , e tratto fuora delle divifate mtlìu. 
re , o miniere , per mezzo de’vapori . ebe puf- 
fino continuamente per la terra ; ed in queflo 
cafo , viene ad effer portato dentro l’aria ; e 
produce molte di quell’ epidemiche fommamen- 
re fatali malattie , alle quali fono (oggetti que’ 
Paefi , le terre fottcrranee de’ quali abbondano 
di minerali . Il bclliame , il cui nafo é per 
natura più vicino alla terra , di quello , che 
fieno gli organi umani della rcfpirazione , vie- 
ne piti prefto , e con maggior violenza percof- 
fo da si fatte efalizioni , le quali fovente fono 
tanto pelanti , che arrivano ad infettare qualfivo- 
glia cola , che fi trovi aliai preffo alla fuperfi- 
c-e della terra . non alzandoli gran fotto nell’, 
aria , ma ricaJendo giù quafi immediatamente 
di nuovo futU medefima fuperficie , e quivi di- 
ftruggono quelle graffe , c pelanti elalazioni 
tutta I» erba , e cagionano quella Gerititi , la 
quale é meglio fperimentata , di quella fune 
conofciuta la cagione , in fi migliami contrade , 
ove fieno miniere . Quando si fatte venefiche 
dilazioni fono cosi pelanti , non arrecano tanto 
danno all’ uomo ; ma allorché fono leggiere , e 
più fornii , quantunque effe fieno oeceffariamente 
meno forti ; nulladjmeno portandoli alla bocca , 
ei al nafo del medefimn , fono capacilfime di 
produrre in effo crudeli Hi mi, e fommimente fo- 
ndu fintomi . Noo ba il Signor Delafont il 
menomo fcrupolo di attribuirà il contagio , o 
penitenza Delfo all’aria ,cbe fia infetta di si fot- 
te ntfenictli «Illazioni , penetrare nel corpo 
amano , o per mezzo de’ pori , o per via del- 
la rdpirazione , o per l’ una , e per 1 altra 
via . Se queDe elalazionf fieno Date prefe dagli 
uomini per la via del petto , attaccano i pol- 
moni minimamente , eJ il cervello ; ma fe en- 
trano nc’ corpi per la via de’ pori , attaccano 
qucD’ datazioni le parti taire del corpo in un 
tempo , e non vi ooenno per coagulazione , 
ficcome Gippone il Willis , ma per via di cor- 
rofionc , procedendo da una qualità falina , ed 
aera , colla quale noi conofciamo effer legati i 
fumi dello nrfenico . Molti de’ corpi di coloro. , 
che fon morti di pendenza , fono Dati trovati, 
in aprendogli , avere i polmoni , e lo Donneo 
affetti , eJ Intaccati nella ideffa illeffiifima ma- 
niera , che nelle perfone, le quali muoiono per 
avere inghiottito lo nrfenico , trovanti i polmo- 
ni (infiammati , * Te membrane interiori dello 
Domaco tutte cortole , ed affai fiat* nere ezian- 
dio , e corrotte . La origine di parecchie altre 
infermiti epidemiche, non altramente che quel- 
la del contagio, o pefli lenza, poffono edere at- 
tribuite alla caufa medefima ; e le infermiti ef- 
fer poffono variate , fecondo le variazioni de 
fumi , che le producono ; i quali poffono be- 
niffimo eflere alcune volte totalmente , e fem- 
pUcemcnie arfenicali , e,1 alcune volte mefcolati 
di parti arjenunh , (ulfuree , Ialine , mercuri»' 


li , t fimtglUnti ; f quelle non podonO Are 
un* eguale impresone m tutte le perfone , ma 

P flono rifparmiarla a quelle, i corpi delle qua- 
trovanti in uno Gaio pib temperato ; e tan- 
no foltanto impreflfìonc ne’ corpi di quelle , 
che lon piene di fangue , che hanno delle 
oflruzioai , o fconvolgimenti , e disordini ne. 
gli umori , o che fono di ibto , e di conftitu- 
zione depravata . DtUfent , DifTertat. Med. De 
Peftt . 

La opinione generale dello attaccare della Pe- 
nitenza, e di altre epidemiche infermitadi , vien 
portata troppo lontano : egli è indubitato , che 
mclie perfone , nel tempo , che quella pedi- 
lenza attacca univerfalmente tutto un paefe , re- 
flano infettate dal contatto ; ma quelle fono 
una piccinliflìma porzione del numero grande 
degli appellati , conciodìarhì le migliaia fon 

Q uelle , che beonG la pefiilenza coll’ aria flef- 
i appellata , ed infetta , che respirano ; va- 
le a dire , mille faranno quelli , che faranno 
limafi appellati dall’ aria pregna di corpicciiioli 
d’ indole , e natura pedileoziale , e dieci colo- 
ro , che avranno acqnittato il morbo pel con- 
tatto . Viene odervato , come molti di coloro, 
i quali converfaao continuatamente fra gli ap- 
pellati , ne rimangono intieramente illeG ; • vi 
è tanto nec diaria, per ricaverà Quella malat- 
tia , la temperatura del corpo , eh’ ella è una 

3 ut Oìone , le qualGeoglia cofa debba conca- 
erti per lo effetto dei contagio di tì fatta ma- 
lattia ; le perfone , che acquiftanla per Gmi- 
gliante guifa , fa primieramente di mefi ie- 
ri , che G trovino in uno fiato di corpo at- 
to e proprio a riceveila ; e tale riceveralla fen- 
za diffidenza del contagio dallo fiato dell’ aria 
meramente ir/enicile , od impregnata da altri 
Gmiglianti venefici corpicciuoli . De tifoni , de 
Ptji e . ... . 

Quantunque fia lo irftnice un Veleno viru- 
lento, è flato nulladimeno introdotto nella Me- 
dicina . Il Signor Boy le parla di un batfamo 
fatto di arfentte col nitro , e collo fpitilo di 
vino , ovvero collo aceto , come di un e dica- 
ci (Timo rimedio nella cura delle ulceri veneree . 
Veggauft le fue Opere , Volume i. p. 57. e 
p. tot. 

Il Dotror Cbryne & parola di alcune pillole 
compofle di arfnieo , preferitte , die’ egli , con 
riufeita , per la guarigione delle pib oftinate 
fèbbri quartane - Chryne , Natur. Metodo di cu- 
rare le infermiti . 

ARTERIA. Conchiude M. Weiabrcflh dal- 
la picciola quantità di fangue (cagliato dal cuore 
nelle inerte, t itili refi fieri za grande nelle morie 
capillari , che tutta , o la più ampia porzione 
di quello , eh’ è mandato fuori del cuore , Ga 
ritenuto nelle «verte durante la Gitole del cuo- 
re , e che Ga fpinto verfo.le vena , della con- 
trazione delle irtene , ma in guifa , che le ve- 
ne non po fTono aver pnlfaziont , perchè , co- 
me elio vien ricevuto dalle vene , viene incon- 
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unente nel «rapo medefimo fpinto nel cnore . 
La picciolezza della quantità del fangue mia- 
dato fuora del coore , fa immaginare a quella 
Autore, che la pul fazione delle merie non pof- 
fa e (fere tanto dovuta alla loro elidendone , 
quanto al loro cambiamento di luogo ; ed 
«gli afferifee di aver conofciuto in una efpe- 
rienza , come tutte le arterie del corpo non fo- 
no dilatate , e contratte in un tempo mede- 
fimo . 

Le auricole altresì , fecondo il medefimo Dot- 
tor Weiftbreflh , fervono a dare un impero al 
fangue ne' ventricoli del cuore ; avvegnaché 
muovafi il fangue nelle vene tanto lentamente, 
che il fuo momenti m non farebbe fuflkiente a 
difleodcre , ed a fomminifirare a’ ventricoli un 
badante urto elaftico . Il fangue polmonare ac- 
quetando una confidenbile velocità dal moto 
medefimo de’ 'polmoni r richiede un’ auricola 
molto minore dal fangue della vena cave . Veg- 
ganfi Comtncnr. Accad. Petrop. Tom. 6 . a 

Tom. 7. 

ARTERIOTOMIA . La operazione dellMr- 
teriotomii , o fia il cavar fangue dall' inerii , 
non è cosi frequentemente predo di noi di pre- 
fente praticato , come lo era da’ Cerofici pib 
antichi , per timore di un anenrìfnaa , 0 pure 
di una fovcrchì amante copiofa emoragia ; nul- 
ladimeno , qualora folTe bene adattata si fatta 
operazione a’difordini dei paziente , e fatta di- 
ligememenre, ed a dovere, fi tocca con mano, 
avere in moltiflhni cefi fatto gran bene, e non 
edere fiato accompagnato dal menomo inconve- 
niente cattiva. 

Qaefia operazione a’ di nofiri rade volte vieu 
efeguita in altre arterie , che nelle temporali , 
o fieno le arteria delle tempie , le quali con 
grandiflima facilità pedono edere feoperte dalla 
lancetta , come quelle , che fona aderenti agl’ 
integumenti , od alla pelle ; e comecbè aderì- 
feono tenacemente all’ odo della fronte , pof- 
fonfi agevoliflimamente comprimere contra ef- 
fe , nè vi ha il menomo pericolo di foverchia 
emoragia , nè di ancurifma : ma eaiaodio in 
quella affai acconcia . e conveniente parte , fa 
di meflieri , che fi fappia , come lo aprire un’ 
arterie è cola affatffimo pib difficultofa , e fca- 
beota di quello fiato lo aprire una vena , av- 
vegnaché il vafo rade volte apparìfea didima- 
mente per entro la cute , nè vi ha altra teor- 
ia , nè guida , fe non fe la tua vibrazione fot- 
to te difa . 

Nella operazione dell’ irtrrioiomii , A di me- 
fiieri , che il paziente fia collocato in ottimo 
afptttro di luce , e bifogna , che il Cerufico 
ponga due dita della tua mano finifira , uno 
poco dittante dallo altro , tutte e due fopra I’ ar- 
teria . Allora conviene , eh’ egli offervi il cor- 
ro del vafo , e che Accia il taglio in giù pib 
profondo di quello della flebotomia , o fia co- 
mune cavata di fangue pei le vene , e che al- 
zi la punii della lancetta in guifa , che venga 
Od > a fa- 


Ut ART 

• far* uà foro (ufficiente . In quello (òro , od 
orifizio bifogna , eh' egli non abbia riguardo , o 
tema di tagliare profondamente , avvegnaché 
dopo la flrettura ciò , che ne fu per fuccede- 
rc , non porri e (Ter mai di rea confeguenza , 
Qualora il (angue zampilli dietro alla lancetta 
in una floridiffima verticale corrente , allora po- 
trai efTer certo , c totalmente pago , che I’ ar. 
teria > aperta a dovere ; ma Te la cofa fegua 
diverfamente , ti convertì ragliarla di bel nuo- 
vo : ma fìccome in Cmigliantc operazione la fi. 
niffima punta della lancetta é capace di rom- 
perfi incontro all'otto, cosi è affai preferibile 1’ 
ufo del piccioliifimo fcalpelletro . 

Una libbra , ovvero una libbra e mezza di 
fangue dovrebbe ricavarli da s) fitta operazio. 
ne ; e quando fi é ottenuta la quantità Tuffi 
ciente del fangue , bifogna , che la fafeiatura 
venga fatta con tre piumaccioli , tutt’ e tre a 
proporzione uno piti largo dello altro , unendo 
nel primo piumacciolo picciolo , in cui bifogna, 
che Ha inclufo un quattrino , una lamella di 
piombo , ovvero un pezzetto di carta manica- 
ta , per comprimere l’arteria contra l’olTo , e 
fa anche di meflieri , che la tetta continui a 
tenerli fafeiata con un’ acconcia benda per lo 
fpazio dì otto giorni . Eittero , Chirurgia , 
P»B- ?<4- 

ARTRODIA . E' quello nella Ittoria natu- 
rale un nome , con cui viene ad efprimerfì un 
certo dato genere di criftalio . Hill , Ittoria de’ 
Follili, pag. ipp. 

La voce é derivata dal Greco , artica- 

hfmt , complotto , congiunto indente . I corpi 
di quello genere fono criflafli , Tempre trovati 
in matte attaccate , e congiunte infra fe , e 
fempre tn una numrrofitimia congerie , ed o 
fono come incrottamenti , e coperture fopra i 
lati citeriori di noduli petrod rotondi , ovvero 
foderanti le interne cavità di tali noduli , ov- 
vero _ di altri fimiglianri noduli petrod . Sono 
ottetti di una fpezie imperfetta , aventi foltanto 
(empiici piramidi , 1* quali di ordinario fono 
lunghiffiiTte , e delle colonne corrittime , e fom- 
marnente lottili. I corpi, foprt f quali, o den- 
tro de’ quali vengono trovati quelli crittalli , fo- 
ro flati chiamati dagli Autori palle crìttilline 
echinate , ovvero concave . Vengati la Tavola 
de’ Fattili Clatte 3. 

Di quello dato genere ve ne ha cinque fpe- 
7:e conofciute . 1. Una non colorita , rifplcn- 
dentittima , trovata alcune volte ammucchiata 
indeme nelle fuperficie di piccioli noduli , ma 
con maggior frequenza nelle caviti delle pietre 
focaje , ed affai comunemente in molti paeG , 
e luoghi della inglvlrerra ; e maflìmamenre in 
quelle parti , ove fono delle cave , in cui tro- 
vano delle pietre focaje . a. Una bianchiccia 
ottula ; ha cucila delle piramidi pib corte , e 
pili ottufe della piima ; ed ì comune in molte 
palli del Regno , alcune volte della forma di 
un echino , alcune volte in forma di ona palla 
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concava ctiftalfina , ed alcune volte eziandio 1 ia- 
ti rodante le (bette Attore negli (Irati delle pi», 
tre . 3. Una nericcia con piramidi cortittime : 
quella é durittima , e lucentittima , ed io gra- 
do maggiore di tutti gli altri crittalli , quan- 
tunque trovid comunemente piccioliflima . EJ. 
la trovali ad ogni patto nv’ bofehi di Dean , 
nella provincia di Gloucetter ; e trovati altresì 
alcuna fiata frammifehiata colle altre fpezie intor- 
no a Brittoi . 4. Una ampia attai , e fomma- 
mente ottula , con cortittime colonne . Quella 
vien trovata io Cornwal , nella Provincia di 
York , ed in alcuni altri luoghi , ma in nettilo 
altro con tanta abbondanza , quanto nella Pro- 
vincia di Gloucetter , dove vien trovata di or- 
dinario nella forma di una palla criflallina echi- 
nata . E finalmente . j. Una con una pirami- 
de fommamente lunga , ttrettittìma : e quella é 
trovata in grandiffima copia nella Germania , 
e nella Salfoma , e non di rado anche pretto di 
noi nelle interne parti de’ rigonfi noduli petroli 
ne’ contorni di Kinglwetton nella Provincia di 
Glonceder , ed in alcuni altri luoghi eziandio. 
Hill , llloria de’ Follili pag. ipa. 

ASBESTO . Aibiflo , sibtjlot , ed aihtflai , 
é nella Ittoria naturale un nome di un genere 
di Follili , della Clatte de’ Flirtar/ , i caratteri 
de’ quali fono, che i corpi di fimiglianré fattile 
fono fattibili , ed elattici , e comporti di femplici 
continuati filamenti . Di quello genere ve nc 
ha cinque fpezie note , quattro delle quali han- 
no i loro filamenti raccolti naturalmente in maf- 
fe compatte , ed una , che gli ha fempremai mo- 
bili , e difuniti . 

La voce aiktlìor , od aiitflut é fiata in gene- 
rale ufara da’ Naturali!)! , come il nome dirtm- 
tivo non già di una foia fpezie , ma di tutto 
un genere di follili , e non folamente compren- 
dente rotte le fpezie , ma tutte quelle altresì 
dello amianto , <h* é un genere , che debb’ ettcre 
affolutamente didimo , a motivo de’ fuoi fila- 
menti corti , e difmembrati . Veggad la Tavo- 
la de' Follili, Clatte 1. Veggad altresì lo artico- 
lo Amianto . 

Quantunque quello faccia poco al cafo,e che 
. la voce aibtflo abbracci foltanto una fpezie fola 
di corpi , tuttavia fembra fommamente difficul- 
tofo il conciliare i puoi , ed i racconti di un 
Autore con quelli di un altro , o pure anche il 
dar fede alle iliorie contateci delle loro mani- 
fatture . 

Sembra , che gli antichi apprendeflero molto 
tempo I’ arte di filare , e di ridarre le fpezie 
filate in pib lunghi fili in tele . Venne fuppo- 
flo , che l’arte , appena inventata , fi perdette 
di nuovo , ma quello non per altra ragione, fe 
non fe per non dillinguere , che aveanvi parec- 
chie fpezie di quella pietra ; e U gente Iacea- 
doli ad immaginare , che qualGvoglia pietra , 
che fotte capace di refittere lenza elfer danneg- 
giata ad un fuoco gagliardo , lotte lo alitilo t 
c che tutti gli aiitjìi altresì (attero della Ipezie 

me. 


tnedefim* ; non é maravigli* , clie eonfeguif 
Don poteffcro ciò , che ottenuto avevano i loro 
antenati con un picciol lavorio da etti fatto con 
i propri , ed acconci materiali , cioè di un ge- 
mino asbedo lungamente filato, fervendoli egli- 
no di altro tubrfo impropri (Timo a tal lavoro , 
e per avventura di un amianto di cortiflìme fi- 
bre . Cosi fembtb , che l’ arte folle perduta , 
dove realmente ciò che fa perduto di occhio fi 
fu foltanto la vera , e genuina pietra , onde 
cavavaft tale effetto , e mal grado ciò le tan- 
te prove , e cimenti di picciolillima rinfeira , 
che fono (late fotte in vari tempi nell’ età 
porteriori , quella perlina , che fi farà a pa- 
ragonare le parecchie Ipczie ora conofciute , e 
fregherà quella fpezie , i lunghi , e morbidi 
filamenti della quale meditano , che fia piò ac- 
concia per si fatto lavoro , con minor dubbio 
la fpertmenterì poflibile a riufeire nello effet- 
to , piò affai di quello , che (ìa (lato Dentato 
da’ moderni poterli ottenere dallo tubefa me- 
defimo . 

A' tempi di Plinio fembra , che non foffe- 
ro conofciute le buone fpezie . Quella lofian- 
za , cui egli deferive fatto il nome di ubefa , 
altro non i propriamente , che nn amiamo , e 
quello anche dì una fpezie affai povera , e di- 
giuna , inabile del tutto , e difacconcio ad ef- 
fer ridotto in tela ; ed egli non fa la menoma 
diflinzione fra quello Tuo , e lo mbtfa delle piò 
antiche etadi , come di due differenti fonarne , 
e dice in generale deilo tubefa delle piò anti- 
che etadi , come di due differenti follanze , e 
dice in generale dello ubefa , eh’ egli non 
era fottoponibiie al lavoro , fenza una e (tre- 
ma difficoltà . A dir vero fembra , che l’ ar- 
te nel fuo tempo folle intieramente perdura ; 
ma egli dà pruove evidenti , eh’ ella fu benif- 
fimo conolciuta , e poffeduta un tempo , avve- 
gnaché effo ragioni di tele fatte di aibefla , cui 
effo fleffo avea veduto far piò belle , col porle 
nel fuoco . 

Diofcortde , il quale fertile alquanto innanzi 
la età di Plinio , defetive con fomma accuratezza 
un’ altra fpezie di tubefa , e tale , eh’ era accon- 
ciamo ad effer ridotto in tele , e parla coeren- 
temente di ciò, come dì un’ arte ben cenofeiu- 
ta , facendone, com’egli afferifee , delle tovaglie 
de’ tovagliolini , e famigliami nel medefimo tem- 
po , in cui egli vivea , gli artef ci del fuo tem- 
po, e pare, che foffero comoniffimamente ufa- 
ti ; di modo ebe nell’ età di quetli due Scritto- 
li l’arfe venne ad edere parecchie volte perdu- 
ta , ed in qualche grado , b modo rinvenuta di 
nuovo , fecondo i racconti , che ce ne fanno gli 
Autori ; ma il vero flato dei cefo in ogni con- 
to apparite effert , che allora non fa già l’ ar- 
te quella , che venne a perderfi , ma bensì le 
vere, genuine, e proprie fpezie di quello Folli- 
le ; e qualora rapitavi loro nelle mani un pez- 
zo di una fpezie tollerabilmente buona , vedea- 
no benifflmo, che fe avrffero avuta la quantità 


falficteuN di quello , s di altro a quello forai- 
tiame , ne avrebbono molto bene potuto firn 
elle tele, e della carta . Egli b prima di tut- 
to accedano offervare , che nello invefligare 
quella data foflanza , debb’ edere neceffaria- 
mente offetvata con eflrema diligenza , ed ocu- 
latezza la differenza , che paffa fra lo tubefa , 
e lo amianto, concioffiaché uno di efli fia com- 
potlo di lunghe fila , e l’altro di fila corte, e 
difgregate , e fcompigliate . Quella fi é la (ora 
gran ditlinzione , e tutti gii tubefli , o fieno quel- 
li dalle lunghe fila, fono piò, o meno propri, 
ed acconci per effer lavorati, e muna fpezie per 
lo contrario di amianto , o fia di quelli dalle 
corte fila , é tale in verno conto . 

Le fpezie de’ corpi incombuffibili dalle lun- 
ghe fila , o fieno gli ubeft propriamente detti , 
fono le feguenti : Spezie molle Verdiccia con fi- 
lamenti fonili, ed arcati . Trovali quella nelle 
Itole del mare Ingleft , ed in alcune parti di 
Wales , flanziante in forma di vene oriz- 
zontali in un marmo mifchio fi nato verda- 
ftro . a. Spezie lattea bianca fudicia con lun- 
ghifftmi rigonfi filamenti . Quella dadi fmoffa 
nella terra , ed é trovata in grandiflìma copia 
nelle piantagioni Americane , c maflimamtnte 
nella renlilvania , e nella Virginia . }. Spezie 
lattea grigia con filamenti lunghi rotondi. Vien 
quella rrovata vicina alla fuperficie della terra 
in molte patti de’ Paefi montuofi della Scotlan- 
da. 4. Spezie lattea grigia verde con lunghi , e 
fottiliffìmi filamenti . Quella fi trova tanto fe- 

r ira, ebe vicino alla fuperficie della terra, e ne’ 
imiti del mare della (fola di Cipro, ed in alcune 
parti della Italia eziandìo . 5. Spezie bianca, 
iciolta , filata con ampi filamenti , non forman- 
ti fe (ledi in malie, ma Tempre rimanentifi (ciot- 
ti . Vien quella a trovarli predo la fuperficie 
della terra in parecchi paefi deila Scotlanda . 

Quelle fono le didime fpezie del proprio tu- 
befa, dilgiunre, e fcparate dagli amianti, e tut- 
te quelle moflrano di effer capaci , ed acconce 
ad effer lavorate in tela , in carta , e fomiglian- 
ti . La prima fpezie fembra la meno atta per 
ufo si fatto a cagione del fuo effer corta ; e la 
feconda recherebbe della briga, per motivo del- 
la debolezza de’ fuol filamenti : le altre tutte 
fembra , che fi potrebbono beniffimo , e con 
fomma agevolezza lavorare ; t fra quelle la ulti- 
ma fpezie (irebbe per avventura alle altre prefe- 
ribile . Siccome é quello un prodotto de’ no fi ri 
propri domini , egli é veramente un peccato , 
che alcune ingegnole perfone non fi mettono a 
cuore di darli a ricovrare , e riprodurre per fi- 
migliaute mezzo una tanto curiofa manifattura 
de’ buoni antichi , da si gran tempo del tutto 

K rduta. Hill , I fioria de’ Follili , pag. 101. Se 

1. 

AS 1 KTOTE . Sono le tfintoti divife in vari 
ordini , e dillinte . 

Vien detto, edere un’ afntote del primo ordi- 
ne , allorché ella coincide coll» baie di una figu- 
ra 
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ra curvitioetw t del fecondo ordine , quando el- 
io fi trova una linea retta paraleita alla bafe : 
del terxo ordine quando ella è per fioca retta 
obliqua alla baie : del quarto ordine , allorché 
ella e una comune parabola , che ba il foo affé 
perpendicolare alla bafe ; ed in generale , dell’ 
ordine r. -f- t. quando ella é una parabola , la 
ordinata della quale è Tempre come una forza 
dell» bafe, l’efponente della quale è r. Veggafi 
Maclaurin , Flulfioni , articolo $14. & feq. 

L’ afintote è obliqua alla bafe , quando la pri- 
ma ragione della fluffione della ordinata alla fluf- 
fione della bafe I’ avvicina ad una ragione alfe- 
gnabile , come Tuo limite : u» ella e parai ella 
alla bafe, ovvero coincide con e(Ta, quando que- 
llo limite non è affeenabile. 

L’affegnazione delle afinteti di curve ella è 
una parte affai curiofa della più fublime geome- 
tria. Monfieur de Fontcoelle ha fonimi mflrato 
parecchi Teoremi relativi a fimigliante foggeito 
nella fua Gammi* deli 0 Infinite . Ma una sì fat- 
ta materia viene trattata con accuratezza infini- 
tamente maggiore dal Signor Maclaurin nelle 
fue -Flulfioni . Libro 1. capitolo io. ove ha egli 
cercato di fchivare con ogni maggior diligenza 
i moderni paradelli, per non dire il gergo, che 
avea preio voga , tifpetto agl’ Infiniti , ed infi- 
Ultamente fimi li , 

Le aree terminate da curve, e dalle loto * Cin- 
teti , quantunque eftefe indefinitamente , alcune 
volte hanno i limiti a quelle , alle quali polfo- 
no avvicinarli , di modo che elleno difJirileono 
meno da quelli limili , che da qualfivoglia data 
quantità . Quello avviene nelle iperboli di qual- 
n voglia fpezie, a riferva della fola prima, o Ila 
la Iperbole di Apollonio . Si verifica altresì l’i- 
flelTo dell’area comprefa fra la curva logaritmi- 
ca , e la fua afintett . Veggafi Maclaurin, B. 1. 
cap. io. Veggafi l’articolo Logaritmica cur- 

vi . 

Coloro, i quali non fi fanno fcrupolo di fup- 
porre la curva, e la fua afintote , elTere infini- 
tamente prodotte, alferifcono, ebe l’area infini- 
tamente prodotta, od eftefa , diventa eguale al 
fuo limite. 

L’area afimoticale nella Iperbole comune, o 
fia la Iperbole di Apollonio , ed in molte altre 
curve , non ha limite ed è cofa , che fuol dir- 
li di ordinario , che quelle aree fono infinita- 
mente grandi ; da quello però altro non s’ in- 
tende ■ né fi ricava, fe non fe, che la curva, e 
la fna * fintele , polTono elfere eftefe, finca tan- 
to che lo fpazio comprefo fra effe ; eccede qual- 
fivoglia data grandezza . 

Alcuni Autori , e fra gli altri il Dottor Wal- 
lis , hanno ragionato di alcuna di quelle aree , 
come fe follerò maggiori di un infinito . Que- 
llo addivenne da un’ analogia ; cui elfi fi fece- 
ro ad immaginare fra il polìtivo , il nulla , ed 
il negativo, e fra ciò , che é finito , infinito , 

* maggiore dello infinito . Lib. citato att. zp4- 
Veggafi lo Articolo Iperbole. 
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I folidi prodotti , o generati dalle aree iper- 
boliche , rublventi intorno alle loto afinten , 
hanno alcune volte altresì i loro limiti , ed al- 
cune volte polfono elfer prodotti , fino a che 
eccedano qualfivoglia dato folido . Vegganfi gli 
articoli J07. e pop. del pur ora citato Autor». 

Quando una curva , e la fua afintote fono 
fuppofte elfere infinitamente prodotte , e l’ are» 
comprefa fra effe, rivoltarli intorno all’ afieie- 
te , la fuperficie generata farà finita, od infini- 
ta , fecondo che i’ area della figura generatilo 
é finita , od infinita . Cetn , Harm. Menf. pi». 
94. Sebo). Maclaurin , Fluii, art. jjp. pag. r8j. 

Per l« afintett di curve deferitte dalle inter- 
fezioni di linee rette ravvolgenti!! intorno a da- 
ti poli , veggafi Monfieur Maclaurin , Fiuflic- 
ni , articolo prp. e feg. Veggafi altresì lo arti- 
colo Parabolica asintote. 

ASMA . L’ afma convulfiva éuna compref- 
fione violente convulfiva de’ mufcoli del petto, 
iu cui fembra , che la natura fi sforzi di fot- 
levarfi dal pefo di una pletora , col gittar fuo- 
ri per la bocca del fangue, quantunque ella Eri- 
li nel fuo cimento . L’ ama convulfiva in pa- 
recchie particolarità raffomigliafi allo incubo , 
o fia fanrafima , eh’ é una fpezie di malattia 
cagionata da indigeftione , che priva il corpo di 
qualfivoglia operazione ; ma dia non attacca 
qualfivoglia perfona , fe non quando quella é 
(vegliata ; dove le altre , cioè lo incubo , attac- 
ca per lo contrario l’uomo, allorché trovafi fra 
la veglia, ed il fonno ; e quella ultima è una 
querela molto più frequente ad accadere , ed a 
lenrirfi , e più difpofla a ritornare , di quella 
fia I’ altra . Lo incubo altresì impedifee la re- 
fpiratìone ad un grado cosi violento , che la 
perfona non pub formare il menomo luono ar- 
ticolato. Ma I’ afm* convulfiva lafcia alquanto 
più libera la refpirazionc, ed infittile lo ufo del- 
la voce . Lo incubo è una malattia leggiera , 
e di piccol danno , dove per io contrario I’ afa 
ma convulfiva è uno feoncerto infinitamente pe- 
ricolofo , ed affaìfiime fiate fatale . Juncker , 
Confpeélus Medicus , pagina 674. 

Segni dell" alma convulfiva , Sono quelli una 
llrettezza terribile di petto , la quale differifee 
da quella del catarro luffocativo foltanto in que- 
llo , eh’ è alcun poco meno violenta , e non è 
accompagnata da quella terribile fenfazione di 
quello O.vamento e riempimento del pctro . 
Q- e fta è accompagnata da una (lupidetza , od 
intirizzamento delle membra, c da una fiachez- 
za , e sfinimento univerfale di tutto il corpo ; 
fentefi nel petto una violente comprtlfione , c 
flringimeoto , ed intorno alle fpalle , con uoa 
palpitazioae grandiflima del cuore . La fàccia 
in alcune parti è roffa , e pare gonfiata , e le 
arterie temporali fono rilafciate . Le budella fo- 
no di ordinario coflipate , ad aliai fiate un ab- 
bagliamento , ed oflufeamento negli occhi , ed 
alcuna volta ancora un’ alienazione di meate , 
Quelli fintomi vengono di ordinaria la fera , 

dura- 
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durino un ora , o due . Adii (brente però gU 
accedi fono di piò lunga durata, ed alcune vol- 
te afferrano de' periodi regolati , in didanze 
differenti di tempo. 

Perfone foggi "e nlt »fms cmvulfiv * . Le per- 
foue di abito pletorico fono affai piò foggerte a 
quello malore terribile , di qnaHivoglii altra 
perfona . Ella non aflalilée fovente i giovani , 
falso «n confeguenza di altre infermiti , ed in 
quello cafo egli é un augurio catrivilfuno petto 
piò , e fatale. Ella ì comunidima nelle pecio- 
ne di mezza etì , ed a quelle fuol fare frequen- 
ti attacchi alcune volte , ma meno violenti , 
per parecchi anni infieme ; alcuna volta ella l 
piò violenta , ma lo adatto é molto piò breve, 
e dura molto meno . Viene la gente affai fpef- 
fo a cadere in un’ indifpofizione di tal natura, 
dallo eflérvi ulata alle periodiche cavate di fan- 
gue , e per averle pofeta tralaiuatc , c trapa- 
late : quelle ftmtgitaotemente avvezze ad un te- 
nete di vita Lbactofa , ed attiva , darei! a me- 
nar una vita oziofa , e fédentaria , cadono in 
al tetta malattia , come anche coloro , che pa- 
tivano la gotta, e ne fono Itati liberati condi- 
facconci , ed impropri medicamenti . Cadonvi 
eziandio quelle donne alcuna volta , nelle quali 
lonofi o (opprefC , o diminuiti i loro ordinari 
corfi meflrualt ; e gli uomini eziandio di abito 
ipocondriaco , bailo efferfi loro troncato le abi- 
tuali evacuaaioni fanguigne per le vene emorroi- 
dali . Infinitamente varie fono le caule di fo- 
migliarne infermiti ; ed é alcune volte un' af- 
fezione idiopatica, alcune altre fintomanca: ac- 
compagna quella afTailTitne voice le febbri mali- 
gne , le affezioni artritiche , e li unifee , e fa 
lega con altre iodifpofizinni , e fconcerti del 
petto . 

Prognoflici dell» medefimJ ■. Quella h un’ af 
fellone , la quale febbene non dtftrugga 1’ uomo 
in un fubito, tuttavia ella i fpellìmo fomma- 
mcnte pericoiofa , ed in pò lungo, od in piò 
corto tratto di tempo , riefee ferale al paziente. 
Ideile perfone di mezza età , afferrale di ordi- 
nario , o nelle febbri acute , e negli fputi di 
fangue ; e nelle perfone vecchie , nelle parali- 
fie , nelle apoplelhe , ovvero ne’ catarri fuffoca- 
tivi . Quella infermità radiffitne volte rimane 
ciò , che ella era . Janeiri , Cen/peBui Me- 
dimi , pag. 636. 

Melode di traitnmemo . Nel tempo dello ac- 
certò , deve immediatamente edere applicato al 
paziente un eliderò', e fe non vi fodero in pron- 
to lu quel fubito altri ingredienti propri , po- 
ni benirtìmo fervire la orina recente : dopo di 
quello deve ordinarli una cavata di fangue, qua- 
lora non vi Iurte una contra indicazione ; e do- 
po di ciò deve mirigarfi il movimento del fan- 
ue con polveri nitrofe , e di cinabro i a que» 
e portbno edere uniti de’ leggieri diaforetici , 
minimamente nel cafo , che la febbre accompa- 
gni la malattia divifara ; il che affai fovente 
accade . Ove il cafo l grandemente urgente , 
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f iuò onirfi alle polveri una picciola dofe di pil- 
ole di Aotace da prendete nel decorfo della not- 
te . Edernamente poi li può dropicciare le fpal- 
le ed il petto con acquavite canforata, fpeziiL 
mente ove il paziente Ila dato ufalo a fard, ca- 
var lingue colle coppette , o venrofe, e pofeiz 
ne abbia trafcuraio, e lafciato 1* ufo ; lo ftro- 
picciarlo bene con un panno dille fpalle ha af- 
fai fovente prodotto ancora un buono effetto : 
e portbno eziandio praticarli de fuffumigi di am- 
bra , di florace, e di madice , con i fiori di 
Stoecas cedrino. Quando 1 ’ accerto ha ceduto , 
potrebbe il paziente ufere de* frequenti btgni a’ 
piedi di acqua calda ; e dovrebbe fempre farfi 
cavare fangue dal piede nella primavera, e nello 
autunno : dovrebbe altresì a’ tempi dovuti pren- 
dere una gentil purga : c qualora fbffe concor- 
di a cagionare si (atto malore lo aver trefeara- 
to il confuero ufo di ferfi tagliar le veetofe , o 
la fopprertìone delle fcanchedt fangue emoroida- 
U , o pure nelle donne il troncamento degli ufa- 
ti corti roeOruaii , la cura grande fi i il fer 
tatto per redimirli ne’ vecchi ufi di bel nuovo, 
ritornando alle confuere cavate di fangue, e ri- 
chiamando per le acconcie e conducenti guife i 
cord primieri ; concioffiaché in altro modo noa 
fi verrò giammai ad ottenere una radicale gua- 
rigione - Finalmente , col fine di promuovete 
una eguale dtdnbuzione del fangue alle parti 
del corpo , potrebbe prefcriverfi con vantaggio 
al paziente una niidura di fpirito di corno di 
cervo , e di tintura di fale di tartaro . 

Le cavate di fangue nel tempo dello accerto, 
quantunque arrechino al paziente de! follievo . 
nuiladimeno debbonlì piò che fia portìbile fchi- 
vare , conciolTuché elle altro non facciano , che. 
foggettare il paziente medefimo a piò frequenti 
attacchi , e ricadute , e rendaofi tempie necef- 
farie in ogni nuovo artalto : perciocché ficcoma 
la Natura per mezzo di quell’ »fm» ha inten- 
z.one di foltevarfi da una pletora , per via di 
una fcarica di fangue , ove ella trovi appagata 
si fetta mtenzion tua dallo iprirG delia vena , 
ella verrò ad cfler tempre drafcinata a prò Iur- 
te quello fconcerto , ed infermità , qualunque 
volta ella feutafi punto punto moledara dalla 
pletora , uh vorrà comportare , che fi lafci di 
tentare lo alleggerimento pet la medefima divi- 
fata drada . Nel primo attacco di quelli ma- 
lattia , non é xrtbiutamente nec rifarlo di cavar 
(angue , anzi debba edere per lo contrario con 
fomma diligenza fchivato ; ma in que’cafi, ove 
lo ha fenduto ritte (furio la codnmanza, non fo- 
to fa di medieri cavar fangue , ma vuolvene 
eziandio una abbondante quaniità - E listo fpe- 
ritnentato vantaggiofirtimo nel tempo dello ac- 
certo il cavar fangue dal braccio , e dal piede 
colla intenzione ai prevenire . 

1 vomiti in quefli cafi ritfwBO infinitamente 
danno fi , ed i violenti fono tempre percjlofi , 
per rapporto al timore delto (poto ai (an&uc * 
al anale ha tempre mai una maggiore , o 

unno- 
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minore tendenza : tuttavia in que’ cefi, ne’q Ul- 
ti fia preceduto al un palio abbondante , 
e non vi fia contta di cib una ragione imme- 
diata, una piccola dote di alcun gentile emeti- 
co pnò e (Ter fomminiftrata con affai proprietà , 
e molto dicevolmente , dopo la cavata del (an- 
gue , e dopo il eliderò, il (udore fuole affai f- 
fime fiate venir dietro agli accedi piti violenti 
di quello malore , ed i (lato toccato con ma- 
no , che arreca fempremai del bene al pazien- 
te : quello da' medicamenti compofti di ni'ro, 
e di cinabro viene ottimamente promoflò . Al- 
lorché quella infermiti é accompagnata da af- 
fezioni ipocondriache, la miilura iempiice, ben 
canforata , viene fperimentata di grande ufo , 
come quella , che dirada , ed efpelle le flatu- 
lenze , che in qneflo calo fono unite con erta 
infermiti , e la fanno fempremai più afflittiva, 
e piti crudele . I fall volatili debbono tenerfi 
onninamente lontani nel tempo dello accedo, e 
tutte le medicine anodine , le il ventre fia in 
uro dato alquanto codtpato , prefe per bocca 
cagionano , ed apportano degli feoncerti . 11 
preferirne in quello cafo le medicine efpetto- 
rantj , le quali fono in altre afmt vantaggio- 
fé , non fono nell’ a/ma convulfiva non folo 
inutili , né atte per modo alcuno ad efpettora- 
re alcuna materia , ma riefeono eziandio dan- 
nofe. In que’ caG , ne' quali trovanfi congiun- 
te con queda infermità affezioni ipocondriache, 
i’ applicazione delle mignatte alle vene emoroi- 
dali e data fempremai fperimentata (ottimamente 
profìcua , Jaaci , Contp. Med. App. pag. 6 }t. 

Il Dottor Mead ci ha ultimamente fonimi- 
«idrate le fue olfervazioni intorno a queda ma- 
lattia . Monit. & Prafl. Medie, cap. 8, 
Qualfivoglia cofa , che impedifet, che l’alia 
ambiente abbia Io ingreffo libero , cotti’ é il 
confucto , ne’ polmoni, fa cadere' in fimigiian- 
te morbo . Quindi può nafeere , i, da qualfi- 
voglia impedimento , che feoncerti I* azione 
del diaframma , ovvero de' mafcoli intercodali 
del.’ abdome . a. Da qualfivoglia odruzione , 
ehe impedifea il pedaggio libero dell’ aria nell’ 
afpera arteria , o nelle ramificazioni di quella , 
o fi derivi la odruzione da tumore, o da umo- 
ri vifeofi , j. V aria medefimz- pub edere una 
cagione , fe ella fi refpiri , o più grada , e pe- 
lante, o più fottile, e leggiera dello ordinario, 
e- La tenerezza , e delicatezza foverchia de’ 
polmoni pub alcune volte cagionate fimiglian- 
te infctmiiì , ficcomc fi tocca con mano in co- 
l° ro * c *! e fono (oggetti a drettezza di petto , 
e difficoltà di refpiro , adontanandofi dall’ aria 
ferrata della Citta , ed andando a rcfpirare P 
"li P i! * chìira > od aperta . 5. Il paffaegio 
dimcultqfo dall’ aria per gli polmoni pub elere 
riconofcìuto per una delie caiife della difficile 
reptr azione . E qnedo pub addivenire , o da 
debolezza del cuore , ,0 dalla foverchia fneffez- 
za , e grettezza del (angue . 

Il metodo della cun in fimiglianté malattia 
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ronvìen , cbè fia vario fecondo te varie cagio- 
ni , che Io producono . Le cavate di (àngue , 

P ncral mente parlando , fono proficue in tutte 
fpezie delle afmt . Saranno utili gli emetici , 
qualora Io llomaco, ed i polmoni fieno imbrat- 
tali , e carichi di flemme . Fa di meftieri te- 
nere (ciotto il ventre per mezzo di leggeriffimi, 
e gentili catartici . I cibi flatulenti , ed il be- 
re del vino conviene fchivargti onninamente : 
il far moto alt rési , ed efercizio fino alio Àan- 
carfi ; e finalmente le freghe , fino a farne ve- 
nir foora il (udore . 

L’ offimele di fquille , e l’ acqua femplice 
di cannella, o di aglio fon buone in que’ cali, 
ne’ quali gli umori fono graffi , e vifeofi . Ma 
fe il male cade nel fucco nerveo , le gomme 
di forte, ed acuto odore fono acconcilfime , e 
ma (fi ma mente il latte di gomma ammoniaca . 
Nel primo cafo i medicamenti anodini fono 
pvrniciofilfilM , e (ottimamente aggravanti lain- 
difpofmone ; ma fono proficui in quello ulti- 
mo , fe vengano uniti oon (ali volatili , o con 
(piriti . L’ Èlixir paregorico é uno de’ migliori 
di quella clalfe . 

Siccome ciafcbeduna fpezie di quella brutta 
infermità é accompagnata con più , 0 meno ef- 
fervefeenza di (angue , la china riufeirà affai 
utile , e quello valente Medico ci alficura , di 
aver egli avuto degli efempj parecchi , ne’ quo- 
ti ella ha arrecato vantaggio fornaio , mefcola- 
ta col cinabro , e collo antimonio. 

ASSISTENTE. Il Padre Generali della Coni- 
pagnia di Gesù ha uno ferito mirteto di Padri 
di quello Ordine , che tifeggono con effo lui , 
col titolo , e denominazione di affiena genera- 
li ; cadauno de’ quali ha le fue Provincie , o 
regioni , che fono parecchie , (otto la propria 
cura , come quel di Francia , di Germania , 
ec. La loro principale incombenza fi ì d’ in- 
formare il Padre Generale delle cofe occorren- 
ti nello flato delle loro refpettive Provincie ; e 
per tal fine hanno tifi affilienti 1 loro Padri 
corrifpondenti , Delegati, Vifitatori, Reggenti, 
lnfpettori , Provinciali , Rettori, e fimiglian- 
ti . Pyrothec. Loyol. cap z. pag. 17. & feq. 

Nella Cavalleria , o fia Truppa a cavallo , 
ogni regìmento ha il fuo affliate, o come ap- 
pellanti comunemente Aiutante , che imporralo 
fleffo , e nella Infanteria , o Truppa a piedi , 
lo ha cadaun Battaglione . ‘ 

Lo aiutante ogni fera riceve gli ordini dal 
Btigadirr maggiore , i quali , dopo che gli h.» 
comunicati al Colonnello . gli fa fapere aocha- 
a’ Spedenti . Ove debbiai/ t're de’ diflaccamen- 
tì 4 <e r’j meftieri , che, offervi , che cadauna 
compagnia ->hia il (nò numero compiuto , ed 
egli afltgr _ ^ ora , ed il luogo del rendezvous . 
Egli oltre ni cib pianta le guardie , riceve , e 
diflribuifee le munizioni alle Compagnie , e eoo 
gli ordini ricevati dal Brigadier Maggiore tego- 
la il prezzo del pane , del vino ec. Galilei , 
P- 1. in voce . 

AS- 
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La voce afoibtnti in Un 


ASSORBENTI • nsroo suturali in un 
fenfo ampio , e generale viene ofata per efpri- 
mere quelle tali cole , o (odanze , che hanno 
la facoltà di sjforbtrt, o di inghiottire le altre . 

Le ceneri , rifpetto all'acqua , fono un nffo r- 
bentc , febbenc non a quel grado fuppodo da 
Annotile , dal quale è a noi derivato un erro- 
re volgare, cioè, che un vafo pieno di cenere 
sfotbiriMnT acqua , quanta ne conterrebbe (e 
folte voto ( « ) . 

1 garofani fono un .forbente si violento dello 
umido , che noi vedremmo , fé il fare quefia 
cfperienza non folle di rilievo , che a porre ben 
cudedira dell’ acqua , del vino , o (ìmigliante 
liquore , ad una buona didanta da edi , e che 
Ceno edi garofani iu una data quantità., afeiu- 
garfì un intera botte di vino in due foli giorni 
ai tempo ( 4 ). Monfieur Homberg ha fatto un 
ragionamento fonia la quantità degli acidi sgor- 
bili dalle terre alcaliche ; in cui egli fa vedere, 
quanto acido riterrà dentro di fe qualunque al- 
cali eonofeiuto ( e ) Monfieur de la Hire ci fom- 
minidra un’ efparienza per accettarci della quan- 
tità dell’ acqua .forbita dalle piante. 

(a) Broun, Vu Ig. Erro?. Lib. a. esp, j. psg. 
ì. ( b ) Ovingt. Voysgt tv Surra!, l'isggio al 
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Sorsn e . Jour. ilei Sfsv. Tom. 78. psg. 6}. (c) 
Hemaim Accsd. Rogai. Scine, sa. 1700. psg. 81. 

Gli sgorbiati fono di fpczi* differenti : t for- 
benti , lem pi ice , compollo , falino , cinabrino , 
marino, fi flato , terreo, acido, alcalino, e lo- 
miglianti . Noi leggiamo nelle Farmacopee le 
differenti forme degli .forbenti , vale a dire, 
polveri .forbenti, elcttuarj , feiroppi, e che fo 
10 1 Hsrrn de Morbis Infantium , apud Jour. 
de S;avans Tom. j8. pag. 276. & leq. Metri, 
de Trev. an. 171}, pag. 1248. 

Gli sjforbeoti confumano gli umori fenzafeio- 
glierfi , e . producono alcune volte I’ effètto di 
tonificare , alcune volte di purgare ( d ) , ma 
affai più fpeffo di calmare , e di abbaffare le 
fermentazioni (e) . Servono quedi per tempe- 
rare le acrimonie (•/); e dopo gli emollienti, 
e gli attenuanti , per guarire i tumori , alcuni 
li reputano neceffarj per prevenire,, ed -impe- 
dire 1 trilli effètti degli amari : fon buoni nel- 
le cardialgie, e ne’ foco ri dello domaco (g), e 
per gli finghiozzi ( 4 ), e vengono altresì preferir- 
ti agli ertici ( » ) , ed altri penanti per croni- 
che malattie, e per le rodi (4) , quantunque 
con grandilfima riferva, e cautela ( 1). Hanno 
altresì gli a forbenti i loro cattivi effetti; maf- 
fintamente, fe verranno preferitti a man falva, 
ed in abbondanza, fendo difpodilfimi a fare degli 
ammadì nelle vifeere ( m ) . Sonodi danno gran- 
de nella rogna (a), nelle febbri biliarie (e), 
nelle diffenrerie (p), nelle affezioni ipocondria- 
che , ed iderirhe ( j ), nelle quartane (r), e 
fon-, ig!:ar.ti , fecondo alcuni. 

( d ) £ fiem. Acsd. Pisi. Cur. Die. a. sa. 7. 
PH- »8t (e)Junclt. Co»\p. Mid. Tsb. 14. 
pag. Si. (f) R emsrautt Ita C sbai dei Purgali fi 
Sappi. Tom. I. 
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(* ) f * c /cl. Mcd. Ub. J. psg. 197. a . '(iì 

l“/ m 'Ì‘ d - PH- n 2 94* a. (i j Junclc, ConfptB. 


W h > 9 9 . (k) Nent! FuiSZ. 

Mid. Tsb. 64. p. 44. (|) Junck, ubi [opra, 
pag. ì9 i. (01) Albert. in AB Acsd. N. C. 
Tom. a. p‘g. 116. (n ) Junck, libro citato Tsb. 
6B, pag. 458. ( 0 ibidem ibidem Tsb. 41. p. 
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Oli .forbenti vengono comunemente prefetir- 
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ti per le malattie acute de’ Émciullini, quan- 
tunque non manchino altri Medici, che fodeo- 
gano , che gli afforbenti fieno anzi da n noli , • 
pregiudiziali ai bambini , come quelli , che ca- 
ricano le loro vifcere tenerelle , e creano dell* 
odruzioni nelle vene capillari . Kozsmet, tnfarm. 
dt Infantium valetudine menda, Jour. dei Scsv. 
Tom. òj. psg. 699. Cr /fj. 


• h Cpecie particolari 'digli .forbenti , hanno 
‘J 0 ™ «»*«** particolari . Gli antichi gufei di 


odrtche fono da preferirli a qualunque altro sfa 
forbente per gli bambini : i magiderj , ed 1 preci- 
pirati fono i meno buoni , pome quegli, j qua- 
li fono già pieni zeppi di acidi . Gii a enti 
laturati co fughi acidi , come di limoni , di ce- 
dri , ec. fono ottimi nell# roffi, e ne’ catarri • 
quelli preparati col cinabro. Delle ifeurie ; con 
gli ad Tingenti , ne’ diabeti ; colle foOanzi fali. 
.> m 8' 11 « colle fodaaze marine, nelle 

indifpofiiiom del petto ; ed in-quedo ultimo 
calo di graodidimo pregiudizio, c danno riefeo- 
no quelli , che fono di natura terrea. Odine v. 
Difpenf. Pari, 1. Sefl. z. pag. » 7 . 

Soglionfi alcuna fiata gli .forbenti applicare 
alle ulceri; ma dee diligentemente offervarfi, 
«Ole gli affo, benu infipidi terreflri, quale fi è 
ff corallo, e fomiglianti , podi ed applicati , 
ad un ulcera, ove fta caricato l’ òffo , non pol- 
fono produrre airro effetto , fe non fe quello 
ben leggiero d’ imbeere la materia della ulce- 
ra ; fe vengono gli afjorbenti della divilàta in- 
dole a cadere denrro una qualunque cavernuc- 
eia dell’offo corrotto, poffoqvi rimanere p er si 

. -a. Hgjg-j “'‘'■fo 
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lungo tempo, che la -materia da elfi imbevuta 
pub inacidirli , e diventare acre . La favella 
pertanto è Un a forbente , che non porta feco 
un si fatto inconveniente. Montò in Eff. Med. 
Edimb. voi. 5. art. Z4. • 

Il prendere una trafmodante copia di occhi 
di granchio per gli ardori del cuore è dato 
non di rado accompagnato da. confeguenze fi. 
tali. Veggaqfi le Tranfazioni Fi lolo fiche , a. 
4 jp. Sezione z. 

II. Van-Swleten , nel fuo Comento fopra gli 
Aforismi del Boerbaave , odérva , come quefte 
polveri a forbenti non debbonfi date cosi fine , 
ma lafciarlc piurrodo groffolane , avvegnaché 
in queda forma veggano ad effere meno fog- 
gette, ed acconce ad ammaffarfi in congerie,, 
ed a fare delle concrezioni , e per confegjenu 
E * a riu- 
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i riufSre perleofofe. 

*- ASSURDITÀ'. La pia cagione ddl Ujfarditì 
movali rei dtfcotfp . Siccome la ragione confi- 
ne nel dormo Ufo de’ nomi , e delle voci , co- 
ll I’ afftrdiii confida nello a bota di quelle . La 
più eminente di tutte le noflre facoltà, ed il 
noflto fallare , prendono la lotta origine dalla 
c*fa medcfimà , eh’ è il linguaggio, e trovarli 
non altramente che fe follerò infieme' accop- 
piati alla tempera l’uno dèli’ altro, e vengono 
a ridurre la natma emana ad una fpezte di 
mediocrità . 

L’Hdbbes fi itlf *ff*tdìti un privilegio spe- 
ziale dell’uomo, di cui niun’ altra erettore fi a 
rapace : ed egli aggiunge , che di tutti gli uo- 
mini , coloro che detti fono Filosofi , fono af- 
fi! «fpofli all’ *ffnrdiìl . Quindi i[ ferriòlo det- 
to di Cicerone , nulla avervi tanto tBrido , 
quanto quelle cole , che fòro Rate dette da’ 
Filofofenti . Nihil tm sb/urdt diri poieft , q u ud 
ara dietmr a Pbilbfift» . Sembra che nali' altra 
tflce polla la ràgione di ciò , fe non fe pére hi 
cofloro ragionano , e parlano pib, che furti 
gl! altri Uomini . Pub ancora elitre a Regnati 
una cagione pili prolfuna . e pili al calo, cioè, 
Ch’ efn trafeorano in aflirendo una cofa , di 
definire i tèrmini, è le Voci , delle quali nin- 
no ufo, vaV a dirt.di alTrgnare la idea piecifa, 
che ciafchedun termine , o voce debba rappré- 
ferrare . E' quefta cofà aliai foni (giunte a quel- 
la di voler im prender* a numerare , fenza co- 
npfcerc il valore delle figure numerali , altro 
Min effondo il ragionare , fecondo il rénrimen- 
tu del pur ora .citato Autore, che un compu- 
to . Dipendono a Irteli alcun* a perditi dal ma. 
lanterne accozzare , ed unite fr.fieir.e i nomi , 
ed 1 termini nelle piopi-fizioni ; come primie- 
ramente i nomi de’ corpi vergono -Regnati 
igli accidenti ; o riceverla i nettai degli acci- 
denti vengono affigliati a’ corpi, come in que- 
fta proporzione , a cagion d’efempio. “ La 
Fede * tnfufa , od infpirata “ , conciofliaché 
fliuna cofa'fia infufibile , cd infpirabile, fe non 
fe il corpo : ed i Calteli.™! allievi vergerò a 
cadere nella nirdeGma tjjuui:.à, allorché fanno 
conflituire il corpo alla tRcnfiore, ec. Seconda- 
riamente , quando i nomi degli accidenti ine- 
renti ne’ corpi (firmi , vengono attribuiti agli 
accidenti de’ roflri propri corpi : come , quan- 
do viene affirito, che il colore * nell’oggetto, 
il fuonO nell’ aria , e fimìglianti . In terze luo- 
go, allorché i nomi de* corpi vengono attri- 
Miti alle voci , od a’ concepimenti ; ficcome 
vien fitto da coloro , i quali affitifeono, che 
fono cofe uni vertali , che l’animale bua 
e cofe fomlglianrl . In quatto luogo, 
. nomi di accidenti fon dati alle voci, 

•o alle prò pofizioni ; come, allorché vien det- 
to, che la definizione é la natura della cofa, 
• *he la perdona , tue comanda , é la fua vo- 
fint i . In qui otto luogo, quando ita vece delle 
voci proprie, vien fatto ufo delle melatele, e 


vi fono c 

8 »; 


a n o 1 

oc* tropi: come, quando fi dice , quella lira- 
da conduce a tal luogo ; il proverbio dice que- 
llo, o quello. Le qnatr cofe, quantunque adat- 
tabili , e -concedibili , eh’ elle flcnofi nelle ec- 
cafìoni comuni, cd ordinarie ; tuttavia fon cagio- 
ne , che venga prtfa una cofa per un’ altra , e 
danno anfa a ragionare in guila , come andan- 
do in cerca della verità 4 pii pone come fuol 
dirli . Ultimamente , quando i nomi fon prefi 
inconrideratamente ,"ed a cafo, ed ufati fenzd 
mi fura, ec. 

Colui , che fiprl fchivare quelli (cogli non 
andrà a cadere in tfftditi , fe non fu in otta 
lunghiflima catena di ragionamento , quando 
podi elfere capace d* inventare una qualche 
propofiziooe , non piti pcT l’ avanti (lata ferina. 
Hosbri Leviath. Part. t. c. ft pag. ai. 
ti feq. 

ASTERGENTI . ! medicamenti •fltrgnli 
Vengono preferirti nelle confomaziont , o feb- 
bri abituate , In parecchi cefi; Od é cofa affai 
acconci^ , e molto propria in tal calo quella 
di preferirne gli tflTikt/xri delta fpezìe fali- 
na accoppiati eoo gli atTor tanti comuni fate- 
rati con gli acidi. Il Dottóre Stihl raccoman- 
da grandemente , é 'commenda una millura di 
tartaro vetriolaro di occhi di gracchio, fatura- 
to col fugo di limone , ogni méta’ oncia della 

3 ualt mefcolata coti* acque digitiate di (cordici, 
i fcabbiofa, e di cei foglio, tre once per ciaf, 
chedona forte . Di qoe&a il pallente ne potreb- 
be prendere una cucchiaiata , duo o tre volto 
ita ’l giorno , con picciole doli di nitto oe’frap- 
pofli intervalli , per ammantare il calot febbri- 
le ; e Siccome il paziente in quelli cafi vien di 
ordinario affaticato da un continuato torto , do 
una non interrotta ferie di medicamenti, que- 
lla dopo un dato tempo pub effir cambiata in 
un decotto di tedici di arum , e di pimpinel- 
la, mezz’oncia per parte, colle figlia di vero- 
nica « di fetta ro ; o fio unghia cavallina, di 
cerfoglio , di fior di primavera , un falcetto , o 
manipolo per cadauna ; c di capelvenere , e di 
rigalico mezzo manipolo per parte. Quell’ erbe 
debbino farfi bollire iA due quarte di acqua , 
fino a che ne Ga- con fumata una pinta'-, ed al- 
lora il liquore colare 6 dolcificherà col mele . 
Jtn.ir, Confp. Medie. 

Gli tflrrgrnti pettorali fono altresì le mi. 
glioti medicine , che ufare fi poflành nel decli- 
nare di una emizagia per la bocci , nella quale 
Gà flato mandato fiora de’ polmoni il fanéue 
chiaro : in quello calo >1 fatti medicamenti roti 
mancheranno giammai di fciog'iere e disfare 
qualunque gì uovo , che potefTe effer rima fi nel- 
la patte -, e ad un tempo medefiiro , flcovre- 
tanno maravig'iofamente il dovuto tuono dei- 
le viscere . Scmmamerre dicevoli , ed a pro- 
poiìto fono in quella occafione ■ decotti delle 
toglie di fiordali le , di capelvenere , di elleto 
lerrcflre , di ortica minore, colle polveri di ni- 
no, e col fangue d'irco-, e con una mi fiuta di 

un 
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un’ or, eia di occhi di granchio in uoa pinta di 
vino bianco . 

ASTI NOMO. L’ Auliamo Àff'pAfm, nell’ an- 
tichità era un Ufiziale di Atene incaricato dal 
pubblico della cura , e (oprante ndenza dalle 
Arade, della ispezione delle Lùbriche delle ac- 
«]ue, e fimiglianri . ferrar . Archzol. U:b. i. 
cap. iv Pmfe- Le*- Auriq. pag. 194. 

Gli Ajiwtmt di Atene erano una cofa non 
gran fatto diverta dagli Edili di Roma. Ari- 
stotile, come é citato da Arpocraziano , la die- 
ci Afimomi , cinque allignati ella Città, ed al- 
trettanti nel Pireo . Samuello Petit tacendoli 
» fupporre corrotto il numero nel ledo Arpo- 
craziano, amplia il numero loro fino in quin- 
dici , dieci de' quali gli attrtbuifce alta Città , 
e cinque gli artegna al Pireo. 

Erano gli Aflmamt Ufiziali di pefo , e di 
autorità , e nelle antiche Leggi vengono aliai 
fovente appellati Proccnrarort , o Padri dello 
Stato : alcuna volta poi fempltccmente Padri , 
Pai tei . 

Papiniano dirtele un trattato a porta intorno 
agli A fiutami . Piti fi. loco cit. 

ASTRAGALO . Nell' Anatomia . Secondo 
la naturale Umazione del piede, e l’attacca- 
mento , o comunione di quello colla gamba 
1’ Afiragti» è il fuperiore , o primo olio del 
Tar.o. 

Quell’ orto pub effer divifo in due porzioni, 
una larga c portcriorc , l’ altra picciola , ed an- 
teriore. Il primo, come dicefi- dagli Anatomi- 
ci , il cotpo dell’ orto , il fecondo un apofifi , 
quantunque venga comunemente appellato una 
parte anteriore. Il corpo, o fia porzione porte- 
riore , ha quattro lati , uno fiiperiore, due la- 
terali, ed uno inferiore. Il lato fuperiore é il 
più grande, od ampio;,! quello tutto coperto 
nel di fopra da una cattilagine , ed ! convello 
in forma cilindrica dalla parte anteriore verlo 
il dorfo , con una deprrrtione calante per mez- 
zo della fua larghezza , che viene a rappreien- 
tare, una mezza carrucola, ed ! continuo tpn 
i due lati laterali carnlaginoli , l’ellerno de’ 
quali ! più largo dell'altro . Il lato fuperiore 
e articolato col lato più baflo della baie della 
tibia , l' interno iato laterale coll’ interiore del- 
la nocca , ed il lato ellerno laterale colla Doc- 
ce citeriore . All’ in giù del Uro laterale jnrer. 
no vi ! una gran depreifione , lenza cartilagi- 
ne , e parecchie altre diluguaglianze a 11 laro 
più baffo è fimigliantemenie cartilaginofo , ed 
obliquamente concavo per la fua articolazione 
coll’ orto calci* . Nella bafliflima , ed ioferior 
parte del corpo dell’ AjltAgAla , nel filo, o caq- 
ione del Uto inferiore vi ! una picciola tac- 
ca lifcia o fia canaletto per lo parteggio de’ 
tendini . 

L’ Apofifi , o fia parte anteriore dello aJIta- 
, ! didima dal corpo da una picciola de- 
preflione nella parte fupetiore ; e nella parte 
inferiore da una lunga tacca obliqua dtfuguale , 
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aitai allargameli vetfo il Uto citeriore . Il Uto 
anteriore di quella apofifi è tutto cartilaginofo, 
ed obliquamente converto , per la fua articola- 
zione con I’ orto fcafoide II lato inferiore., 
eh 1 ! fintiglieli temente cartilaginofo , è divifo 
in due , ed articolato coll’ orto calcii ; ertendo 
dirtinto dal Uto inferiore del corpo dell' orto 
dalla lunga tacca obliqua poco anzi additata . 
Oltre a quelli due Utr cartiiagioofi , ve ne ha 
un terzo allo io giu dello anteriore , verlo la 
parte interiore , il quale , nello fcheletro fece* 
non viene a toccate parte alcuna . IViailm , 
Anatomia , p. 97. 

ASTRINGENTI . I medicamenti d* Indole 
aJÌ ungente debbono edere con efirema diligenza 
fchivati in qualGvoglta fpeiie d’infiammazione, 
ed io tutt'i cafi infiammatori , avvegnaché di- 
rtnrbiiro , e frartorntno la Natura nel tentativo, 
ch’ella Ila facendo di follcvarfi , e liberar fi da 
una congeli ione di fangue in parte , ed impe- 
d ileo -io quel libero paffiggio, che dovrebbe ave- 
re Il fangue , ed il qual folo potrebbe operaie 
la cura , o rompere per le oAruzioni , eh' ! U 
reale malattia. 

Le polveri qjbnwm ti applicate edernamente , 
ne’ cali della procidenza dell’ ano , nella quale 
la pratica comune fi ! lo fpruzzarle in quelU 
parte dello intcrtino , eh’ ! fuori , farebbe Ui 
meli ieri , che fodero fermare ridotte in una 
efirema finezza, e quali dilli, impalpabali , av- 
vegnaché altramente fi attaccano colle loro più 
grolle particelle alla interna tunica dello ia- 
tertino , e quando quello é ticovrato al Ino 
luogo , producono il tenefmo , lo effetto del 
quale fi é una ricaduta nello inconveniente di 
prima: in quello cafo altresì quegli Afliingenti , 
che fono fqverchiamente violenti , fanno ap- 
pohto rutto il contrario ali- quello , che fot do- 
vrebbono , ed in vece di promuovere la guari- 
gione , la impedifeono , e l’ attraverfano . Que- 
llo é un accidente fommamente comune deri- 
vante dal porre in quelle polveri una porzione 
troppo abbondante di allume , quantunque affai 
propria e dicevole fia una picciola porzione . 
Jtinck', Conlpeflus MsJicus - , 

Monfieur Petit da un numero gtandirtimo di 
efperijnze , cui egli fece con coprire de’ pezzi 
di carne con ifpezie differenti di artorbenti im- 
piegai nell' emoragic , coHchiude , che alcuno 
di erti agtfce foltanto come artorbente : tali ap- 
punto fono le fortanze terrellri , parecchie del- 
le piante afitingenti , alcune gomme , alcun* 
teline , ed alcune fortanze ammali . Altri nfirin- 

« 'enti artorbifeono , e nel tempo medefimo , le 
oro particelle Ialine , e fulfurec. , infinuaodofi 
dentro la carne , la prefervano dalla corruzio- 
ne . Il vetriuolo , e lo allume , i quali fono 
rìconofciuri fra i più forti , e potenti afinn- 

t emi , venne * toccarli con mano nelle divi, 
ire efperienze , come artorbifeono moltirtìmi 
umidità . Vegganfi Meni. Acad. Selene. Ann. 
17} a. 
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ATLETICO . L’ Abito atletico diumao .(n , 
altro non virne a fignificare, fe non fe un for- 
tiflimo , « lommatnente robullo temperamento , 
o lia conflituzione di corpo . 

Anticamente per fimigliante elpreflione veni- 
va a dinotarli uno Hate pieno , carnolo , cor- 
pulento, tale quale fi richiede» negli Mieti , od 
al quale fi (Imitavano gli atleti di pervenire . 
Cor/. Med. Def. pag. 8. i. 

Lo abito atletico viene (limato lo apice , o fia 
la (omma perfezione della .vita i ma egli fi é 
però pericolofb , ed un vafco aliai profilino per 
incontrare delle malattie ; conciofiìacofachl quan- 
do il colpo non é capace di edere migliora- 
to , é giuoco forza , che la profiima altera- 
zione conduca ad uno fiato cattivo . Burggr. 
Lei. Med. pag. 1170. a. Bum , Lea. Med. 
p. 88. b. 

L* oggetto principale della dieta atletica fi era 
per ottenere un corpo (labile , grande , fattic- 
cio , e pelante; per mezzo della forza del qua- 
le , più che per l’arte , e per l’ agilità , ve- 
nivano adai frequentemente a (òverchiare, e ad 
atterrare gli aiuti i loro Antagonilli : quindi 

S fcevanfi in tutto e per tutto di cibi afeiutti , 
idi , e vilcofi . Ne* tempi più antichi , il 
cibo loro più ordinario etano 1 fichi lecchi , 
ed il formaggio , che veniva appellato arma fa - 
ginalio Ut* »p«»i , ed ancora «c«mr ,Vx«- 

. Oribafio , ovvero , ficcome altri diconb , 
Pittagota , fu il primo a levar via quello ufo , 
ed in luogo de’ foptaccennzti cibi , o dieta , in- 
troduce le carni . Aveano coloro una Ione di 
pane particolare appellato otaria ■ E (li efercita- 
vanfi a mangiare , ed a bere continuo , lenza 
mai deli (le re : Non era loro permeilo d’ intra- 
Ufciar di mangiare r allorché fodero ben fatol- 
li , ma erano forzati a feguitare a mangiare a 
crepa pancia , come fuol dirli , e finché vera- 
mente non ne poteano più , ed eran pieni fi- 
ito alla gola . Per limigliante galla venivano a . 
poco a poco ad acquifiare col tempo un grado 
di voracità , che a noi fembra incredibile , e 
ad un tempo (ledo una forza proporzionata (*) . 
La tefiimonianza , che fa Paufania di quattro 
Camolini ini atleti , Polidamo di Tedaglia , Mi- 
lone Crotoniate , Teagene il Tafiano , ed Eu- 
timo di Locri , é gii nota . Vien detto , che 
il fecondo avelie portato Tulle Ine (palle un to- 
ro per un adai conliderabile tratto di via , e di 
averlo polcia ilrammazzato a terrà , ed nccifo 
con un pugno ; ed ultimamente , come aggiun- 
gono dewìi , di edrrfelo divorato in un palio 

OO Gorr. lo co citato . Burggr. Lai. 

MeJ. tot». 1. pag. 1177. Pi tifo. Le*. Amia, 
tom. 1. pag. i 97 . (b) Dan. Dia. Anno. in 
Voce . s 1 

_ ATMOSFERA . Avendo -oflervato Galileo 
Galilei 1 , uno de’ Padri primi , od il primo ri- 
uoratore della buona Filolofia , avervi una cer- 
ta mifurata altezza , di là dalia quale 1* acqua 
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non poteva edere elevata colla tromba , prete 

da ciò occafione di rivocare in dubbio , e di 
porre in quefiionc la dottrina delle Icuole , che 
artribuifoe ed adegna la latita dell’ acqua nelle 
trombe alla fuga ilei vacua, ed in luogo di que- 
lla venne con grandiflima felicità a (ofiituire la 
Ipotcfi della preflione , e gravità dell’aria. Ad 
efio veramente non nufol migliore di una Ipo- 
teli , e per tale egli et la propoli j avvegna- 
ché egli non aveva allora quelle conferme dall* 
efperienze , che furono dipoi rinvenute da’ fuoi 
fcolari , come dal Torricelli , e da altri più 
moderni Filolofanti , però filile tracce di Quel 
fovrano Antelunano, e mafiimamente da Mon- 
fieur Boyle . • 

La gravità , c predone dell’ aria viene evi- 
dentemente , e dimofirativamente provata dall* 
efperienze Torriceiliane (a) i e venne in oltre 
confermata dalia imitazione fatta di quelle me- 
defiine efperienze colle acque da Monlieur I’a- 
lcbal (A) . Altre efperienze altresì fono fia- 
te fette con 1 fluidi in varie fogge combina- 
ti (0 • 

(a) Vrgtaft lo Articolo Ani* , Ciclopcdia . 

(b) i'tggaji Corei , Idrojlattea Set. 8. 

(c) Idem , ititi. 

Ci ha Monfieur Cotei fomminifirato un com- 
puto del pefo di tutta l’ aria , che gravita Co- 
pra tutta la fuperficie della Terra . Trova egli 
quello pefo edere eguale a quello di un globo 
di piombo di lefiàntamila diametri : il calcolo, 
o computo procede Copra i Tegnenti principi . 
Che il pefo di una colonna di aria (Vendentefi 
alla fommità dell’ mmoifeea é albi comune- 
mente uguale ad una cotenna di acqua , avente 
la bafe medefima , e 1’ altezza di trentaquattro 
piedi ; che il femidiamerro della Terra é ugua- 
le a 10 , p49 , dj;; (Medi : e che la gravità 
fpecifica dell* acqua é a quella del piombo , co- 
me 1000. a 11 , jzj. Cotti , idrofiatica , Le- 
zioni, pagg. 11». ti j. 

Niuno però finora é fiato capace di determi- 
nare , quanto i* aria polla ammettere di con- 
denfazione ; e di rarefazione . Egli fi é _ però 
certo*, avervi nella natura alcuni limiti , i 
quali non pedono edere trapadati . Non può le 
condenfazione arrivare tanto lontano , che pof- 
fa cagionare Una penetrazione di parti ; e fe le 
rarefazione dell’ aria arrivi fino ad eflcr mig- 

S iore , ficcome va accrefcendofi la tea di dan za 
alla fuperficie della Terra ; la fu» tergente fe- 
ri per lo meno indebolita tanto, quanto la for- 
za , che ciafcheduna particella di quella tenti 
di portarli allo in tu , dalle particelle » thè di 
Cotto ad eda fono predirne , ficchi verri ad ef- 
fer più debole della forza della tea propria gra- 
viti , la qoale fi sforza continuamente , e -co- 
■ftanremente di ritenerla . Conviene pertanto , 
che la rarefazione dell’ aria venga falciata , e 
circondata , ove quelle due divilate forze oppo- 
ne vengano a bilanciare I’ una 1 * altra . Ma 
quhntunque fia veto con ogni maggior certezza, 

«he 
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elle Paria pofTibilmenre non pub fpandérfi , e 
Renderti di lì da una certa data mi (ara , in 
rapporto alla fu a gravili ; tuttavia , concioffiaco- 
fachi gli uomini fino a quella ora non fieno (lati 
capaci di dererminare , ni di (labilire alcun con- 
fine alla mafiima foa elpanfione , egli viene ad 
edere ugualmente certo , che da noi non pof- 
fonfi ni (labilire , ni definire 1 limiti dell’ m- 
morfeta . 

Tuttavia noi polliamo raccogliere a quel fa- 
glio Paria fia rarefatta in qualfi voglia propofia, 
e data altezza dalla fupeifìcie della Terra ; av- 
vegnaché , fe qualfivoglij numero di diflanze 
dalla (uperficie della Terra (la prefo in una pro- 
gre filone aritmetica , le denfitadì dell’ aria in 

S uede date diflanze , faranno in una progref- 
one geometrica ; e ficcome la rarità di qual- 
(Svoglia corpo é in ragione reciproca alla fua 
dentiti , ne fegue , elle ficcome le diflanze dal- 
la fuperfieie della Terra vanno ctefcendo in 
ima progreflione aritmetica ; cori i differenti 
gradì di graviti nciP aria vanno crriccndo , ed 
aumentandoli in una progreflione geometrica . 
Vegga fi Cerei , Idroflat. Lez. pagg. np. ira- , 
ov’cgli prova queRo in una maniera affai age- 
vole , e piana , con, si ditto metodo , che idee 
riufeire intelligibile a coloro eziabdio , che non 
fono arrivati a comprendere le proprietà della 
Iperbole , e la curva logaritmica , di rat fi é 
fervilo Monfieur Halle; , ed il Dortot' Grcgo- 

3 , ne’ loro raziocini , e calcoli (opra un fimì- 
_ ante fogge rto . 

Quindi pub edere determinato , quanto Paria 
venga ad edere rarefatta in quatfivoglia data , 
« propofia elevazione dalla fuperfieie della Ter- 
ra : avvegnadiochè la elevazione fari in ogni 
mpdo , t verfo proporzionale ai logaritmo del- 
la raritì . Se adunque per mezzo deli’ efperien- 
ze noi podiamo trovare hi tariti dell 1 aria in 
ogni , qualunque fiali , elevazione , noi pof- 
turno , per la regola della ^proporzione , tro- 
vare qaaie fia la raritì in qualfivogiia altra 
propofia elevazione , con dire , come la ele- 
vazione , iti cut é fiuta la efperienza , é alla 
•leyatione propofia , cosi é il logaritmo della 
raritì dell’ atta , che fu odervato nella eleva: 
zione , ove fii fatta la efperienza , al logaritmo 
della tiriti dell’ aria, nella propofia , e data ele- 
vazione . _ 

Dalla efperienza di Monfieur Pafcbal , e dall’ 
altra fatta da Monfieur Cafwel , nelle note al- 
tezze , appanfee , che nell’ altezza di fette mi- 
glia Pana è intorno ‘a quanto - volre più rara 
di quello, eh’ eda fia nella fuperfieie delliTer- 
ra . Quindi ne fegue, ebe nell’altezza di quat- 
tordici miglia Paria i diciannove volte piti ra- 
ta , di quello eda fiato nella fup»»«el» » "»!*’ 
altezza di fettanta miglia , intoi 
lione di voltt più rara : c nell’ 

QDtccnro miglia , fe 1* Mtm* 
aerò tanto lontano , > giuoco nziaa y vhv > •- 
ria fia tanto -lirefatta , che fa un globo di 
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quella , cui noi refpuiatuo , fia di un diamo» 
tro di un dito , venga tanto dilatato , chi 
venga ad occupare uno fpazio maggiore , • 
più ampio di quello fiato tutta la sfata di Sa- 
turno . 

Ma egli debb’ edere odervato , che quelli 
calcoli , e computi della raritì dell’ ttmtufi- 
t» , nelle differenti altezze T fono fondati in 
quello principio -, che la denfitì dell’ aria é in 
tutto, e per tutto propoi ziooale al pefo fopran- 
combcnte . f 

Ora quella regola pub eflér verificata unica» 
mente fopra la fuppofizione , che il calfira fia 
uniforme nelle differenti diflanze dalla Terra ; 
conciofliacofacbé fe Paria fia più calda in una 
parte , di quello Salo in un’altra , Paria vertì 
ad edere più rarefatta nella parte pili calda , di 
quello ella fia per edere nella parte più fredda, 
quantunque compreda da un pefo medefimo., 

, ovvero nella iflefla altezza intorno alla fuperfi- 
cie delta terra. 

Simigliarne offarvazione fari altresì toccar 
con mano , .quanto fia precario il metodo co- 
mune di mifurare le altezze delle montagne 
per mezzo del Barometro . Vegg. lo artico- 
lo , Mont*. , - 

Egli appanfee dalle odtrvazioni degli Afiro- 
nomi , delia durazione dei crepufcolo , e delia 
grandezza della ombra della Terra nell’ Eccitili . 
della Luna , che lo effetto dell’ atmo:fna.ii ri- 
flettere , e d’ intercettare la luce del Sole , é 
fenfibile fino all’altezza di un tratto fra le qua- 
ranta ,. e le cinquanta miglia . Noi adunque , 
podismo efler certi , che fin li giunge Vttmatft* 
r« : ed in queflx altezza- noi podiamo racco- - 
gliere da ciò , eh’ è fiato già detto , che Pa- 
ria é ad -un bel circa io. , ooo. più rara di 
quello , che-fìalo nella fuperfieie delia terra » 
Quanto poffa di vantaggio ioooltrarfi , * flen^ 
der f 'itumoifér* , noi noi Tappiamo , e ne fia- 
njo totalmente all’ ofeuto . Cotti , ibidem , p. 
li?, lift 

Ha 1’ atmosfera una forza refrattiva , eh’ é 
appuntò la cagione di parecchi fenomeni . Alba- 
zen di Arabia , che viveva intorno gli anni del 
Signore rioo. lembra , ebe abbia meglio com- 
prela la natura delle refrazioni di qualunque altro 
Scrittore irinanzi a lui . Coociofliacolachi aven- 
do egli fatto dell’ efpcrienze fopra a) fatto (og- 
getto nella fuperfieie comuae fra P aria , e l’ac- 
qua , fra Paria , ed il vetro , fra P acqua , ed 
il vetro , o criflallo , ed effenido egli inteflato, 
e prevenuto della vecchia opinione delle erbato 
cnflalline inelle regioni intorno all’ tt mot feto , 
egli osb di fupporrc , o di fofpettare , avervi 
altresì una reflazione . Quello , egli ci dice , 
pub effcr provato-, col prendere la diffama di 
una della dal polo dello Equatore , tanto allor- 
ché ella é baffi ffirna , quanto allorché dia é più 
alta , vicino al Zenitb ed egli afferma , che 
la prima diflapza polare fati trovata minore , 
di quella della feconda per la ragione della te- 
tra* 
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fazione de’ figgi • H quello , fe noi dobbiamo 
dir fede « Fine Bicone , fu prefo -digli otto 
libri di- Tolomroeo degli A Spetti. Ma offer.'a il 
Dortou Smith, che f* ciò itosi (critto ne’ libri 
degli Alpetti , e che cosi quel Filofofo potede 
imbatterli in ella dottrini j bisognerebbe dire , 
che quelli fodero (liti comporti da Toiommeo do- 
po il luo Almagelìo , dal quale egli apparifce, 
cnm’ egli non ebbe il menomo fofpetto , che 
tali effetti , quali abbiamo pur ora accenna- 
ti , fodero cagionati dalla refrazione de* raggi 
del Sole , p delle Stelle . imiti , Ottica , Of- 
ferv. 

Del rimanente egli ì certo, che Albazen de- 
duce parecchie proprietadi di limigliante fpezie 
di refazione ; come quella di accrelcere le al- 
tezze degli oggetti nei Firmamento : quella di 
conrrat re , e fili tingere i loro Diametri , e le di- 
ttante dello uno dado alno di e di ; e quella ezian- 
dio di cagionare il crepitinolo delle Stelle- Ma 
ni Albazen , ni il Seguace di lui Vitellio (.co- 
nobbero alcuna cofa , ni in modo alcuno , in 
rapporto alla giuda Sua quantità , la quale non 
fu conosciuta a qualche grado tollerabile di «fat- 
icata fino al tempo di Ticone Brahe , il quale 
dctertr.inolla con una diligenza incredibile . 

Nulladtmeoo , ni lo Aedo Ticone , ni tam- 
poco il Keplero giunfero a dilcoprire , in qual 
maniera i raggi della lune fodero rifatti dall* 
atmosfera . Ticone fi fece ad immaginare , che 
la redazione lode cagionata principalmente da' 
vapori denfi vitinidìmi alta Superficie della Ter- 
ra . Il Keplero collocò intieramente la caciotte 
cella Sommiti à*\V atmotftra , cui egli prcie per 
unifórmemente rienfa ; c quindi egli fi fece a de- 
terminare , che la Sua alteztu.fofle poco -mag- 
giore di quella delle piò alte ttiontagne.MaJa vera 
conQttttZtone della, den (irà dell’ atmosfera dedotta 
dipo: daU’efperieBze Torricelliane, venne a Commi» 
mitrare una idea più giulte di quelle retrazioni, 
Spezialmente dopo eh’ ella apparve dalla repeti- 
zione della esperienza di MonGeur Lowthorp , 
che la facoltà , o forza refrattiva dell’ aria è pro- 
porzionale alla Sua denGfi . 

Da quella variazione della denfità dell’ aria , 
un raggio di luce , in pattando per l'atmosfera, 
aumenta , ed accrefee 1 ’ altezzt delle Stelle , 
viene ad edere continuamente refratto in ogni 
punto; e vi deferiva una curva, e non già una 
linea retta , come non Sarebbe avvenuto Se non 
folle .flato veli’ atmosfera , ove le Sue denfità fof- 
fero uniformi . 

Quella facoltà, o forza refrattiva dell' armotfr- 
rt aumenta , ed accrefce l’altezza delle Stelle, 
e contrae , e riflrigne i loro intervalli ; . ed h 
cagione altresì , che tanto il Sole , quanto la 
Luna appariscano di una figura ovale , quando 
quelli Afta fon vicini alt’ Orizzonte. Ma debb’ 
edere ofièrvato , che la Luna orizzontale appa- 
tifee. ovale, ma rade volte, maltinta mente nelle 
.fere delle più calde Stagioni , edendo allora le 
«efraaioni più picciole . Veg. imiti , Ottica , 
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Oflerv. 571. Vegg. altresì l'artic. &£nuziotic, 
Cidop, e Supplemento . 

L’ Atmosfera , ovvero I' aria ha Somigliante- 
mente una facoltà, e forza refleffiva ; e quella 
forza fi i la cagione , che gli aggetti Cono illumina- 
ti ip lutt*. i lati uniformement* - La lontanan- 
za di forza Somigliante occafionerebbe una Are- 
na alterazione flette apparenze delle cofe, le lo- 
ro ombre farebbero si fattamente ottenebrate , 
ed i loro liti illuminati dal Sole con si Catta 
riflrettezza , che , probabilmente , noi non vc- 
vedreinmo di elfi illuminata fe non fe la loro 
metà ; di modo che per nna veduta delle altre 
metà ci farebbe giuoco forza voltarci a mezzo 
giro ; ovvero, le fodero immobili , ci conver- 
rebbe afpettare , fino a tanto che il Sole veniC- 
fe a girar Sopra elle . Una rale pellucida non 
reflettiva atmosfera , farebbe fiata , a dir vero , 
fornirà mente comoda per le odervazioai Aftro- 
nomiche Sopra il cotto del Sole , e de’ Pianeti 
frale Stelle fide , egualmente , e di pari vili- 
bili unto il Giorno , come la Notte ; ma al- 
lora un ule Subitaneo rranfito dalle Tenebre aL 
la Luce , ed immediatamente dalla Luce alle 
Tenebre , Sopra io alzarli, ed il tramontar del 
Sole , Senza il menomo crepuscolo , farebbe 
flato di un danno, ed olTeSa Sommamente gran- 
de a’noflri occhi - 

Albazen, ed altri tentarono di determinare, 
e di fidare U altezza dell ’ atmotfjtra dalla confi- 
derazione del crepuscolo , Siccome poc’ anzi ab- 
biamo cfpollo, e come viene anche cfpredo nel. 
la Ciclapedia . Il risultato di quello computo 
fu di cinquanta miglia per 1’ altezza dell’ at- 
mosfera , ovvero la materia reflettiva intorno 
alla Superficie della Terra . Ma una si fatta 
altezza fecondo la correzione di M mfieur Hal- 
lei -nelle Tranf. Filofofiche al numero 181. Sa- 
rà ridotta circa quarantaquattro miglia , e I , 

Ne verrebbe come conseguenza da ciò , che 
qualfivoglia luogo , il quale fia collantemente 
illuminato in tempo di giorno da’ raggi riflettu- 
ti da ciafchedutu parte di un Segmento dell' 
atmosfera , t’ altezza della qu»le fia ineofno a 
quarantaquattro miglia, e 1 la bafe circolare 

di quella farebbe intorno a mille dugenro mi- 
glia nel Suo diametro . Vegga!! Smisi , Ottica, 
Offerv. 584. - 

Coll quantunque 1 ’ atmosfera fia grandemente 
affiliente alla illuntinaz'one degli Oggetti, tut- 
tavia la altresì di meflieri , che Sia odervato , 
eh' ella cuopre una gran porzione di luce . 

Per I’ esperienze di Monficur Bouquet Sem- 
bra , che la luce della Luna fia duemila volte 
piìt debole nell’Orizzonte affai frequentemente, 
eli quello , eh’ elfo Sialo nell’ altezza di ftdan- 
rafei grada ; e che la proporzione di Sua luce 
nelle altezze di feflantafei , e diciannove gradi 
Sia ad un bel circa quella di a 2. La luce 
del Sole bisogna , che Soggiaccia afa medefi- 
ma proporzione a cUfcbedito’ altra delle Sue aL 
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tene , l'elle quii! fa (cella Monfietm BotJgutr, 
come q orile che fonò te altézze meridiane tiri 
Soie ne’ Sotltiz) efiivo , ed itir.ele , nella La- 
titudine di Croific in Francia. Bouguer , £flai 
Diopttique lùr la gridario» de la lumiere! p. 
fz. ap. Smnb , Ort:c. Offerv. 9 j. 

Eg.i l flato afferito , che un raggio di luce 
pattando per l’ mmotfejw deferire una curva.' il 
trovare la natura di quefla curva, h un proble- 
ma di non lieve difficoltà , rìfpetto al quale chi 
b vago di fimiglianti cognizioni potrà conftflta- 
re Monfreur Taylor , Metti, lncrem. p. 108. 
8t fcq- 

Computa quello ingegnofo Autore la ferzi 
reftartiva deli’ aria eflere forza di gravità nella 
foperficie della Terra, come trecentoventi mi- 
lioni alla unità. 

Sono liate vedute fovente nell’, atmoifeta al- 
cune parti fommamente luminofe, anche vicine 
allo (lido Zwirh intorno alla mezza notte. Egli 
i flato immaginato , thè quelle parti lumi no (e 
non fletto altro , che datazioni tetreflri ondeg- 
gianti per 'l’aria in una prodigiola afltzza , e 
quivi rlBeuemi fa luce del Sole , cui effe fono 
cipolle a ricevere in cosi grande altezza , a’no- 
flii occhi . 

Ma Monfieur Cotei con grandiffima accon- 
cezza , e dirittura offerva , che farà preffoché 
imponìbile il dare qualunque tollerabile piano, 
come , e quanto quelle ìjivifate efalazioni pof- 
fano tffere baflantcn. etite denfe , per poter ri- 
fletrere ina tanto ampia e copio fa luce in covi 
rafia diftanza , e nei tempo medel.mo effere 
fopportate io un tfiezzo tatto piti raro dell’ a- 
na , cui noi rcfpiriamo . Sembra ptrtanfo più 
probabile , che quefla flraqidinana Iute proce- 
da da alcuna foflanza per fe (Uffa rilucente , o 
da qualche fosforo aereo , 

La Imprenderne apparenza di f migrante fc. 
«romeno fu veduta in C a mùnge il in dne del 
Mele di Marzo dell’anno I7cd,' Fu quello un 
femicircolo di luce , due tei zi in circa dtllam- 
piezaa ordinaria della via Lattea , ma mollo 
più rilucente. La lua fcn.mità, o vertice pu'rb 
fommatrente ralente alio Zenuh di quello Pae- 
fe , inclinandoti quattto , ò cinque gradi in 
circa al Nort : incrocicchiò l’Orizzonte in tra 
pici iolifiìrr.a diftanza dal Ponente , veifo Mez- 
zogiorno , e di contro intorno alla tnedehma 
diftanza da Levante vette il Narr . Fu quella 
luce a-ffai vivace , e meglio luminila intorno 
all’ Orizzonte Occidentale , e molto debole , e 
languida intorno a! Zehith , ove cominciò pri- 
ma , che in ogni altra parte a dileguate . Vi 
<ù nel tempo medeimo un Auroia Boreale. Lo 
fleflo fenomeno fu veduro iella Provincia di 
Lincoln, alia diflanza d’ interna a lemma mi- 
giia del Nort di Cambrige , e quivi parve , 
che it femicircolo fi umffe ne! piano dello E- 
quatore . Da quelle cue tffervazioot confronta- 
te , e paragonate inflette , può raccoglierli , 
che la materia, dalla quale procedine la luce, 


KtX . *ti 

fn rievara intorno all* fuperfeie della Terra fra 
lo fpazimdi quaranta in cinquanta miglia. Ce* 
tu , Hydroflanc. Left, pagg. uj. uè. 

li Padre de Lana rnirnaginolfi di fabbricato 
uria macchina aereonautica per navigare per 1’ 
•1 umifera ( d ). Lo Stutttio , il quale fi fece ad 
eliminarla C dichiarò , eh' ella no» era impra- 
ticabile (e). Ma il Dottor Hook fu di unpa- 
rere affai differente , e gli venne folto di riti- 
venire,- e feoprir* la fallacia della fabbrica (/ ). 
Ruggero Baccone ptopofe mollo tempo prima 
alcuna cola a quefla medefima fomigliante . li 
gran fegieto di queft’ arte fi V il fabbricare una 
macchina tanto piò leggiera dell’aria, che alzi 
se fleffa nell’ umoifrra , ed infieme con se Bef- 
fa , folte vi e conduca foco per ì’ alto gli uomi- 
ni . Il principio , fopra di cui debba edera ef- 
fettuata , fi i per mezzo di tflrarte 1’. aria da 
un vafo di metallo fommamente ferrile , t leg- 
giero , ma infieme forte, è refiflente por mez- 
zo di una tromba da aria , o pneumatica . 

( d ) Ftgg. Fruirei*, cap. 6., eh’ i. altrui 
[omminiflrato i* inglr/e utile Coltellini Fiir/i ji~ 
(he dei Datar Hty.k . ». 1 fpsg. )8- Ce jitj. 

( e ) Colleg. Curio/. Tewt. io. Morof. Foiyhjt. 
Fèllo/, hb. r. *r. z. top. za. * *. 

( f ) Hook , hb. en. pag. r8. e /if. 

Ma le fperanze dello evento in uno tale rntra- 
pteneHiretiro nufcirhrrtio albi leggiero, e miserabi- 
li, fe venga coafiderato , che un globo fiali poi 
formato di rame della fola prodezza di un co- 
dicrfitna di edito , fa dì mefite» , che que llo 
globo abbia un dumttro di dugenro ftiunu- 
lette piedi , per veleggiare , o poirari, a nuoto 
par T aria; e fe, come il Padre de Lana i op- 
ro qt , il diametro del globo dovrà edere di fo- 
li venticinque piedi , la gre il izza del metallo 
tari eccederebbe ut) treniatrttfinw di un dito. 
Vtgg Hi to<». Pboronom. p i j8. 

ATTO di Fide. V «w. de Fe, atto di Fe- 
de piò artoccian ente appettarli V ultimo atto 
del l-rocvffo della Inquifiztone .. Egli b una fpe- 
zie di fgojtnbraroenttì delle carceri , «(legnato 
bene (peffo ad oh competerne numero di carce- 
rati convinti nella lnquifizione di Eresia , o 
(arto per' propria loro volontà , fenza efletne 
tichitfli , cd obbligati a farlo . Il proctite fe* 
g«e nella Tegnente guifa ; Vengono coloro la 
mattina condotti in una gran faia con inai Ite 
alcure velli , che fcgltenfi anche portare dalle 
Ce virarci ritc focolari velie Pioteffiom . La ; ro- 
teiTore viene ccniirciata da* Padri Dimenrcaut, 
dopo de’quaìi Vergono i per : enti , alcuni eoo 
un certo dgto feg: » , alni ùnta , ftcondo la 
intuii dt’ Sero delitti , eflendo tutti in lunghe 
tòghe , o lacchi neri fenz.r maniche , con una 
Cai dela di Cera gialla in roano . Quelli vengo- 
no feguirati da qne’ penitenti , che fono Bari 
Vicini ad rflcr arfi , e quelli fepta le loro vefli 
nero hanno jipinte dei e fiamme colle punte 
Voliate alio in giù, jt*go ttyoho . Dipo ne ven- 
gono i negativi , ed i racidivi , i quali debbo- 
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no e fiere fatti morire : dipoi ne feguitano que’ 
tali, die pròfeffano dottrine , e dogmi contra- 
ri alla Fede Romana ,'i quali oltre le fiamme 
colla punta alloingiii, hanno le loro pitture nel- 
la velie della parte del petto , con cani r fer- 
penti , demoni , tutti, colla bocca aperta verfo 
di loro . Ca laun prigioniero è accompagnato 
con uno de’ Minili ri , o familiari delta Inquifi-- 
zione , e coloro , che debbono efier bruciati 
vivi fìannofì in meno a due Gefuiti , i quali 
non cedano di confortargli ad abiurare , ed a 
Voler fare una buona morte . Dopo da’ prigio 
meri viene una compagnia di cavalli , e dopo 
di quelli gl’ lnquifitori , ed altri minifiri della 
Corte fopra delle mule . L’ultimo a comparire 
fi è lVJnquifitot Generale fopra un cavallo 
bianco . 

Viene alzato un palco nel Terrtiro de Pai e , 
capace di tenervi due , o tremila perfone , in 
una eltrerairà del quale fono a prigionieri , e 
dallo altro lato gl’ lnquifitori. Dopo un difcot- 
lo , che vien fatto io lode della lenta Inquin- 
inone , e pieno d’ invettive contra la Eretica 
pravità , un Sacerdote fi porta nel mezzo del 
palco, ed avendo prefa l’abbjura de’ Penitenti , 
recita la fen tenia finale di quelli, che debbono 
efier fatti morire ; e pofcia li pone ip mano 
de’ Minifiri Secolari. , pregando a un tempo 
flelfo in guila affai edificante la Potefli Secola- 
re ad ufar loro tutta la compaflione . 

I prigionieri offendo per fimigliante guifa nel- 
le mani del Magifirato civile , vengono incon- 
tanente incannati , e condotti prima nelle (e- 
grcte focolari , e quindi in capo a una , o due 
ore vengono prefcntafi innanzi al Giudice civi- 
le , il quale , dopo di avergli interrogati , in 
qual legge elfi intendano di voler morire, pro- 
nuncia la fentenza » a nórma di ciò , che ri- 
fpondono; conciodìacofachà fc edi-dichiaranffdi 
voler morire nella Cattolica, Apofiolica Roma- 
na Fede , vengono condannati ad effer prima 
impiccati per le canne della gola , c pofcia 
morti che fono , ridotte in cenere dal fuoco le 
carni loro: fe poi per lo contrario perlifiono di 
voler morire eretici , e nella profelfione di al- 
tra Fede , vengono condannati ad cfferc divo- 
rati vivai dalle fiamme . 

Ciò fatto , fenza por tempo in mezzo , sì i 
primi , eh’ i fecondi vengono flrafcir.ati nella 
Ribeta , che à in Ifpagna , il luogo della E- 
fecuzione di Giufiizia , ove fono drizzate tan- 
te pire , o catafle di Juene ; quanti fono i pri- 
gionieri ofiinaii , che debbono edere bruciati vi- 
vi , con una quantità di ben fecche fafcinelle 
intorno ad effe . Le catafie degli ofiinati, vale 
a dire , di coloro , che ofìinammente perlifio- 
no nella loro Eresia , fono alle quattro perti- 
che in circa , aventi prefio la cima una piccio- 
In panchetta, od affé , fulla quale debb’ effer pò- 
fio , ed aggiufiato il paziente . < negativi , o 
fieno recidivi edendo prima degli altri ftrartgo- 
l»«i , e poi bruciati , i perfiflenti. nella Eretica 
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pravità fon fatti pofcia afcer.dere folle pire per 
via di fcair ; ed i Gefuiti dopo effìcacifume re- 
petute (.‘fonazioni , avvertimenti, e confoni va- 
[idiffimi , a fine di riconciliarli colla Chiefa , 
e ridurgli a morire Cattolici , gli abbandonano 
alla perfine , intimando loco , come , poiché 
avranno provato la forza delle fiamme tempo- 
rali’, il Demonio li condurrà a provare nello 
Inferno per una interminabile eternità fiamme 
infinitamente più atroci. In quello mentre vie- 
ne alzato un gran grido , ed il grido , e cla- 
more fi à : fi faccia la barba a quelli cani , < 
ciò vien folio efeguito con alzarli dalla gente 
verfo le loro fàcce delle fìfcine accefe legate a 
lunghe pertiche , fino a tanto che i loro volti 
fon tutti abbronziti, ed abbrulloliti come car- 
boni, e quello atto viene dal popolo Spagnuo- 
lo accompagnato con acclamazioni di gtoja . 
Ulti (munente glene appiccato il fuoco per via di 
una quantità di fecche fafcinelle alle bafi in- 
torno intorno delle divifate catafie, (opra le qua- 
li i pazienti morti Eretici fono incatenati , ed 
adicurati cosi alto , che la- fommità , o vetta 
della fiamma rade volte giunge più in fu del 
luogo ove fianoofi follevatt , di modo che po- 
trebbe dirfi con più proprietà , eh’ citi fono, 
ivi arrediti , piuttofio che bruciati . Lo fpettz- 
colo c veramente tragico , e fommamente la- 
mentevole , altro non fentendofi efclamare , che 
quelle penetrantiffime voci da mie’ pazienti : 
A Itfericordia per amar de Dior . Vegganfi Gied, 
Mtfcell Tradi Tom. t. p. 441. 8t feq. Line- 
borcb . Lib. 4. Le Oltre, Bibl. Univ, Tom. a j. 
pag. gfi;.' Se feq. Relation de la Inquifition de 
Goa , cap. ip. Se feq. Oeuvres des Sfavanti , 
Odo!>. ann. 1687. Se feq. Adì. Erud. ' Lipf.ampp. 
Tom. i. p. 70. Memotres de Trev. Sept. ann. 
1701. p. 64. Se feq. 

AVORIO . Può darli allo avorio una tinta 
verde con tuffarlo nell’acqua fotte tinta col ra- 
me , ovvero col verderame . 

E per mezzo di trafmutare 1 ’ acqua forte in 
acqua regia , con difeiogliere in ella una quar- 
ta pane di quanto ella pela di fale ammoniaco, 
puoffi dare allo avorio un finilfimo color di por- 
pora. Boplr , Opere Rifir. voi. 1. p. ijj. 

Poffiede lo Avorio le medefime medefirailfime 
virtù , e proprietadi , che il corno di cervo , 
fatto bollire in una gelatina coll’ acqua , la qua- 
le abbia Ja medefima qualità ri fiorar iva . Veg- 
gafi lo articolo Cokno di Cervo, C icloptdia , e 
Supplemento . 

Avorio fojfile . Ia copia de* (lenti di Elefanti, 
che trovanti fotterrati in parecchie parti del glo- 
bo terraqueo , ed in molte di quelle parti di ef- 
fo eziandio , ove non fi fa avervi videro ele- 
fanti , ha cagionato (lepore , e maraviglia gran- 
didima a’ coltivatóri della Scienza Naturale . 

Le lunghe Zanne, che fono appunto ciò, che 
noi appelliamo avorio , fono i foli denti , che 
noi" lappiamo avere un s) fatto bruto animale ; 
e pure quelli (ledi nello fiato loro di follili , fo- 
no (la- 
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so ftttl affai fìtte per isbaglio preti p»r conta, e Tenderlo t prezzo carimmO altresì : Lson- 
ovvcro p«r parti di altri animali . I denti ma- de ella é cofa piti che evidente , che qualora 

(cellari di quello bntto animale fono cosi enor- anche avellerò fepoiti i morti elefanti , avreh- 

memente grand) , e di una configurazione , o boro loro prima certamente cavati i denti . 
forma tanto iingolare , che fi ricerca non pie- tgfi > certo per altra parte , che gli accidenti, 
ciola cognizione delia Storia Naturale , per ri- il cafo, e che sb io , e non già un determina- 
conofcergli colla loia veduta, ed alla prima oc- to fine, ha fepolto quelle divifate olfi , e che 
chiara ; e parecchi Natnraliiii hannnogli prefi il cafo, o l’accidente altro non pub elfere fta- 
per altra foftanza , c fooofi per gran tratto di to, fe non fe alcune inondazioni prodigiose, 
via ingannati, allorché gli hanno trovati imper- Il Woodward muore di voglia di far credere, 
fetti , avendoli prefi per parti perrificate di che il Diluvio ani verfaie abbia prodotto tutti 
conchiglie , o feorze di teflacei , o cruliacei del- quefli cali ; ma quello con fua buona pace non 
la fpezie de’ Nautili , effendo I* loro radici ri- fembra necefforio per ogni qualunque cafo ; ed 
gonfie lungherie tutte , od armate a eadaun la- ì , a dir vero , una luppofiziune non degna 

lo da una punta, od acume dentato alia foggia gran fatto di un profondo tilolofante . Il Signor 

del dorfo , o parti deretane di alcuni cruliacei, Hans-Slaonc tedi commendato ci fomminiflra 
o nicchi di quelli , e della fpezie del Con» una ferie, od elenco, di molti (Ti mi affai offer- 
Ammtmit . vabili pezzi di aver» follile , cui egli conferva 

Noi non dobbiam fimi le maraviglie, che i nel fuo proprio privato Mufeo, come anche di 
denti degli Elefanti vengano con più ftequen, alcuni altri fonimamente conftderabili , de’ qua- 
Xa trovati, che le offa di qualfivoglia altro li ragionano gli Autori. Da quello noi poma- 
animale; concioffiacofachh l’ufo de’ denti nello ino beni (lìmo formarci un’ idea diftinuffìmz , 
Elefante richiedeva, che fodero quelli denti affai non meno della natura de’ corpi medefimi , 
più duri , e di una tempora più confidente di che de’ luoghi , ne’ quali vengono coraunemen- 
qualfivoglia altro offo , e che per confegoenza te trovati . Vegganu le Tranfaiioni Filolofi- 
Ja loro durezza gli avtffe confervati in que’ che, n. 40;. p, 4(8. 

luoghi , ne’ quaU le altre offa erano perite. Uao di quelli è comporto d’incamiciature, 
Lo (iato differente , in cui fono trovati quelli o falce (imigliantiffiroe a’ circoli , od anelli , 

denti, ì intieramente , ed unicamente dovuto che trovanti per entro i tronchi degli alberi, 

a’ foghi dièisrenti , de’ quali abbondano que’ Il pezzo ampio , eh’ era la bafe del dente, h 
terreni , ne’ quali fono flati depolitati , alcuni comporto in quello faggio di nove si fatte in; 
cV quali fughi poffedendo qualità , e virtù di camteiatute , o fofee , alcuna delle quali e della 
preservare i medeliroi , altri per lo contrario groffezza della decima parte di un dito , la 
di distrugger!: ; alcuni corrodendone a poco a quale , allungandoli per entro la cavità conica , 
poco, cd mfcnlibi Irniente una porzione; alcuni eh’ è alcun paco più fonile della groffezza de’ 
quella facoltà avendo come di lentamente cal- lati, viene a fare tutro il dente nella baie tre 
cinafgii ; ed altri Ioghi finalmente poffedendo dita di diametro , Verfo la più precida eftre- 
la forza, e qualità di indurirgli^ vie maggior- miti de! dente , quelle nove falce, od incarni- 

mente , e rendergli di una confidenza , e di ciature veggionfi unire , e cratere inficine, e 

una durata affai maggiore di quello fodero per da fole due , o tre, che fono coniiderabilmente 
innanzi di loto natura . Mem. Aead, Parif. grondane . 

ann. 1-17. Nella baie del dente ciafeheduna delle nove 

11 Conte MarGgli , ed alcuni altri Scrittori rtivilare incamiciature pub «fiere con diligenza 
eziandio, hanno immaginato un piano , ed feparata in un gran numero di altre , le quali 
agevole fcioglimento del a quiriti one de’ denti, non fono più grolle di uni cartapecora o per- 
e delle offa degli Elefanti , che vengono trova- gamena comune , La ma >iera di fare in pezzi 
ti, e diffotterrati io quelle Regioni , e paefi, querti denti, viene ad ertele funighantemenre 
ove non vivono naturalmente gli Elefamt me- una prova dicffer’effi della divifata (Iruttara di 
defimi, con dire, che dobbiamo quello a’ Ro- incamiciature, od anelli, avvegnaché romponfi 
mani , i quali condocevangii qua , e là per fempremai in frammenti concavi , che fono 
loro ufo nelle guerre, e che gli fotterravano partì delle divifate incamiciature . Simigliaote 
poi in quel luogo , ove accadeffe , che rimaner* bruttura é altresì alcune volte didima ne’ den- 
terò morti. ti recenti di elefante , i quali, quando fono in- 

Ma folievafi, e con molta dirittura di men- fermi quelli animali , vannolegli sfogliando , 
te conrra una si fotta opinione il Signor Hans, e fcamiciando i denti , o radon loro a pez- 
Sloane . Olle , a quello valentuomo, che degli zi in forma di gulci della figura della parte 
avanzi degli E 'e fanti trovati in Europa nm. di un dente , ma delia fotttgliezza della cac- 
ca colà é tanto comune , quanto le Zanne di ta , e che da un leggerifftmo tocco fi finto- 
morie . Or* , ficcome egli riflette a maravigli* lano . 

Jwne , i domani tenevano 1 ’ ovario in gran- La focoltì , o forza delle fottenanee calcina- 
didima eflimaztone, « fooimamtnte pregi ivan- zioni , per render friabili, e flcitolantifi (oflan- 
lo, ed erano usati comprarlo a prezzo c ir illimo, ze di quella fpezie , viene altra! offerva:*, « 

Soppi, Tom. I. F f cotl- 
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confidenti dal medefimo Autor» dell» Moria di 
Moreron della Piovine a Nortbamplona , ulto 
tlempio di un d»oir toglile di un Elefante , cb» 
era in turto per lo meno lungo fai p edi, ed < 
erafi conservato Delia Sua connaturale biaa-* 
chezaa , quantunque fenduto coi! frangibile , 
e friabile , che venne ad eOer luto in pelli 
molti di ini nel Colo {cavarlo , e lapparlo. Fu 
quello cavato viciniamo a Bowden nella Pro- 
vincia di Northamptona ; • gli tirati del filo, 
ove tra fonerrato , fi trovavano nella manie- 
ra, che Segue : 1. Strato , melma vegetabile 


fo la Superfìcie nelle Vietnam» di Veveaiez r 
che fa confondere quella gente nello immagi narfi, 
come fieno capitati colà. La opinione dei forno- 
fa Czar, dice Monfieur le Brun , fi era , che 
Alefiaadro Migno , allorché paftb il Tesai , 
ovvero la Dona , fi avanzale fino a Kofiink», 
picciola Citi à quindi otto leghe disgiunta ; e 
che iti olii de’ Suoi Elefanti per quel tratto di 
via fi mari fiero , de’ quali rimafi fieno, e come 
i più re li (lenti ai icmpo i denti . TranL Filofof- 
n, 403. pag. 40S» 

AU RETTA . Differiscono le Amm e daU’ 


quattordici diu . a. Terra grafia, un piede, Etofit, a fieno venti di terra, venti di fi agi o- 
c mezzo . ?. Ampie felci , o pietra viva , con ne , avvegnaché le prime fono diurne , oppure 
picciola miflura di terra fra effe , due piedi , e hanno cadaun giorno i loro periodi , ed olire 
meizo. 4. Argilla azzurra; nella parte luperio- a ciò , afolano , e 6 hanno Sentire in vicinan- 
te di quello ultimo finto , venne trovato il za de’ lidi , e delle cofliere marine ; dove per 
dente. Moraoa , Moti» delia Provincia di Noi- lo contrario i fecondi^ verni fono anniverfari , 
thamptona. e Soffiano io dinanzi 4 dalia terra . /T ranC Filof. 

li Signor Hans-Sloane fa parola di un alno □. 18;. p. 158. Cefi. Lai. Mrd. pag. 318. !■'». 
dente ih Elefante trorato interifiìmo , e fanif- et Etefut . Voggafi Vento di Tassa . Ciclo- 
fimo , nella Siberia . Egli fi é quello di un pedia. 

color bruno , ed é concavo nel fondo , come 1 venti di mare fono in voga in tempo del 
lo fono tutti 1 denti degli Elefanti. E’ quello giorno j ed i vanti di tetra in tempo di notte; 
lungo cinque piedi, e fette dita, del diametro ai modo che, dividendo il loro impero, riman- 
di Sei dita nella bafe , e pefa quarantadue lib gonfi collanti appunto come le Ragion: dello 
bre. Simigliantiffimi fono comunemente quelli anno, o come il corfo del Sole , nei che Sera- 
denti nella Siberia, td in altre parti della Ruf- bra , che da «fio unicamente dipendono ; le 
fia , e fono cosi poco danneggiati , che ven. non che appariscono , e fi fonno Sentire più. 
gono ufati non altramente , che I’awrit , * prefio , o più tardi, più fotti, o più deboli , 

vengono fnppofii edere i demi di un vaftjffi. più io alcuni luoghi , che in altri , e variano 

mo animai bruto appellato Mammoni , cui *’ alternativa , fecondo le parecchie latitudini , 
efli credono , che vivafi Sotterra . I| Ludolfi Situazioni, terreni, montagne, valfonatt, bofca- 
p*rì> dice , che le perfone di buon Senfo fra glie , ed altre tali circostanze de’ paefi, ovo 
t Ruffiani concedono , a tengono , che quelli quelle fi trovano . HatUy , FilofoC Tranf. toc. 
altri non Ceno, che denti di Elefante, e dico- eie Bobun . Difc, de' Venti , pag. pz. il feq. 
no, che vennero trasportali ne’ paefi loro, ed Boti. Hifloria Orbit Terrarum , cip. a. §. 9. 
Ivi rimali Sotterra, nello Univerule Diluvio . pag. *1. 

Uno di qnefii denti, k nella gran Raccolta II Carttfio , ed i Seguaci di lai follengoao, 
del Mufeo di Petroburgo, e peli cento ottanta- che le aurettt marine vengano generate da’ va- 
tre libbre. Vengono quelli denti trovati in co- pori del mare durante la prefenza del Sole, 
pia • grande nelle più alte Sponde de’ fiumi , * le amato di terra dal calore , che il Solo 

che romponi! , e eidos giù in grolfi pezzi do- medefimo lafcia di Se nella terra; argomenran- 

po i gran geli. Gli abitanti , i quali fono di do, che quamunqoe i fluidi Svaporino molta 
opinione, che appartengano quelli denti a’ lo- nel giorno, tuttavia un folido , come la Ter- 
rò animali Sotterranei immaginati, pretendono, ra, una volta che fia trafverfalmeme ri Scaldata, 
che quello dato animale fi muoia torto che ritenga per lunghilfimo fratto di tempo il Suo 
giunga a veder la luce, il ch’erti dicono acca- calore ; di maniera tale che, dopo il tramoo- 
dere alcune volte al medefimo allorché viene taf del Sole , i forni terreflri portano Seguitare a 
a farli una qualche grande Spaccatura , e pre- fommioiflrare materia Sufficiente per 1* aurata 
cipizio , che viene a Smembrare le Sponde de’ di Terra . Carte/ùu , Princip. Pbilofoph. pag, 
fiumi, e quella k la ragione, dicono erti, che ijp. Boba». Lib. cit. p. pj. & faq- 
i divifeli demi trovonfi tanto frequentemente In alcune regioni le aurato manne fi fonno 
in que’ dati luoghi . Pretendono coloro di ave- Soltanto fanti re , ed afolano , fecondo ogni ap- 
re alcuna volta trovato begli intieri Icheletri parenti , dagli sforzi del vento generale , o fia 
colle carni ancora rimafe attaccate alle orti, e vento di terra, come nel Barbados , ed in pa- 
contano cento altre fovoiofe novelle ridicole di reechi altri paeG fra i Tropici fituati , ove il 
quarto loto animale immaginario , che vengo- vento generale , fe non venga impedito dall* 
no efpofie nelle lllorie di que’ paefi. Cornelio montagne, o dalle Ifole, Soffia frefeo in tempo 
le Bruir nel Suo viaggio della Ruffia per le In- di giorno , ma, dopo il tramontar del Sole, 
die Onantali , fo parola di un affai vado nu- I* esalazioni tertertn divenendo precipita** * 
mero di denti di Elefante trovati fottetra ver- laaiso pturopiar* 00 nuovo vento , il quaio 

non 
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bob foto % aste* *i etto * fez tedi t< vento, 
generale , o di Terra , a» a nfpiogetta altresì 
Si quelle loto collier» marine . 

Le annua del mare non vengono rette dal 
«unto medefimo del comparto, ma da differenti 

* I* forra ni aro mA ^ rlifmAl 


fle dalla parte dì Levante . Nella Ilota della Tri- 
riti , fpirano dal Notf ; nella Giammaica , in 
tm fianco della lfola, dalP Aaflro o nane Meri- 
dionale , e nell’altro fianco dal Nort . Netta 
Guinea cominciano a ferii fentire tulle ore no- 
ve , o dieci della mattina , e continovano fino 
alte undici, ed anche fino alle dodici della not- 
te, mandando un grandifftmo frefco venticello 
eflretnamente gradito a Quegli abitami . Alle ore 


dieci , undeci o dodici delia notte , quelle nmne 
marine cedano , e danno luogo alle **mtt di 
Terra , le quali continuano fino alia mattina , 
dal Nort a' ponti del Nort Occidentale . Nelle co- 
fltert marine del Malabar dal mele di Settato- 
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le mede Gote cella loto pr denta , e «otta toc 
protezione, per motivo , ed in rapporto a ren- 
dere i Giudici , e forni gl ianti , a rt faTorevoU . 
Qoetti erano gli Avvocati originati . Verni 
Afta». hi Cker. Vetta. C»/v. Lea, Jurts la 
Voce. 

Prefero gli Avvocati la loto primiera origi- 
ne dal Jm Patroaatwr . I Patrizi efeguivano ? 
USzlo per gli loto drenti fra i Plebei ( « ) . 
Nel primo tngreflb dell’ Azione , affai rovento 
le Patti fecevano Manta al Pretore , ad accor- 
dar loro gli Amatemi , il che Veniva accorda, 
to loro ( fi ) - I« quella occafione rtferifee ( t ) 
Cicerone on’ affai ridicola Tripoli» di un Stci- 
liano, il quale effendo fommamenre ricco, ma 
altrettanto groflbttno ed ignorante , lo chicle 
per Avvocata, vale a dire , intendeva egli di 
cosi fere , e voltatoli al Pretore gli- parlò in 
fimigliante galla t Quafe , pr*t or , Aiverfan* 
mto da ifiam Pattami* : deende mibi atmintm 
dederis . 


bre , al mele di Aprile , eh’ I la loro Ella- ( a ) yegtafì BUI. Tran. Tom. 4. p. ijj. 
te , le annua Orientali foffiano , e fpirano (b) Pirite. Lee. Antiq. B ri il. da Verbotam figni- 
iritorno alla terra alle dodici ore della notte ; e fieatìm in vate Advocationes . (c) Da Ora. 
continoano fino alle dodici del mezzo giorno tara Libro fatando. Britf. da formoli: , tifi. j. 
fondendoli pel tratto di dodici miglia nell' Ocea- pag. j 5 >i. 

no.- allora le baratta Occidentali , tengono U "Gli Avvocati ferivano ne* roftri a federe in 
firada de! lido , non altramente che federo banchi eguali ; e quando toccava ad uno di 
di bel nuovo dalie pria» fette riflettere in- efli a parlare , alzava!) quelli in piedi ; quia- 
dietro. tonato alcuni Avvocati de’ pib riparati , e 

Nei Braille, ed in parecchie Itale del Caia- - dilhttl , ficcarne noi ricaviamo dagli Scrittori, 
beo altresì, non vi ha Maretta di Terra, maf- pulavane dandoli a federe , come per accoda, 
fimamente fe t lidi fien podi baffi, ficcome lo to privilegio, l’abito loto ordinario era la ta- 
fano appunto nel Barbados , ove il vento ge- ga ; quindi noi gli troviamo affai fovenre di- 
nerate , o da vento dt Oriente follìa da una {diati collo aggiunto Togati : quantunque , in * 1 - 
efl remiti della lfola, all’altra edremitì , e fer- cune occafioni , declamavano in quelli {peci* 
ve in vece delle attratte di Terra . In altri iuo* di veda detta panata . Barn, Glofs. Àstiq. Roto, 
ohi mancano del rutto le marine caretta , maf. Putte. toc. cir. 


binamente fra i Tropici, nelle celliere , che fo- Noi troviamo de* grandmimi lamenti della 
no limate occidenti I mente , come ne’ Regni ignoranza degli Avvocati (otto Valente, e fot- 
Occidentali dell’ Africa . Se i venti foffiano to Vaitntiniaao : come anche della (oro tìra.i- 


frefehi o da Levante, o da Ponente quelli fan- aia, e delle loro frodi fotto molti altri Ini pe- 
ro (ulcere dopo di fe non foìo le cintile di rotori ; ferobra , che «on fodero ballanti nomi 
Terra, ma eziandio le attratte marine nel Ma- per caratterizzarli quelli di ladri pubblici, fai. 
re Mediterraneo; le aurette del quale fono fem- coni , cani affamati , avorio) , e fimiglianti . 
pte iperimemate ’e pib deboli quelle, che fo- Vegga fi Ammiri. MareeUia. Lib, io. c. 4. Cro- 
no le ultime a fpirarc . Nella Inghilterra, ne* ntttg. Diff. de Nev. Corp. Iurta . §. 9. Meibom. 
giorni (oniinamcnte caldi, e focttfi , ed aitar- Przf. ac Vogter. Introduci. Pag itp Mifc. 
chi non alolano , ni fono in moto altri veti- Lipf. Tom. 4. pag, top. Jour, des Sfav. To». 
ti, poffono offervaTlì fimiglianti diviate alter- j8. pag. 165. 

nazioni di amene di Tetta , e di Mite, nel- Ella e col* controvertiti , fe fia penneffo dal- 
le nollre coflicre marine , febbene con poca te Leggi ad un Avvocata lo ingerirò , ed intro» 
certezza, in ogni (ito pollato verta il Nort di metterli nell* incombenze di Proccuratore , 0 dì. 
Portogallo. re lo vogliamo folleciratore di caufe . Monfieur 

Le aurati e fono pii» collanti in tempo di Efla- le Sure ha fatto un ragionamento 4. polla , per 
te, che nella Invernata , e più fra t Tropici; moflrare eh’ ei pub beniflìmo ferto ; ma che in 
di quello elle lo fieno nelle Zone temperate, alcuni cafi effo non lo pub fare , lenza o fvili- 
Babun , lib. cir. pagg 100. 110. re la dignità propria del tao ufizto , o fenza 

AVVOCATO . Predò i Roman! , afforchi propendere in quello del proccuratore , e di fimi- 
fi veniva a trattare una Caria , le Parti invi- gitanti perfooe , a cagion di efempio , in ptò * 
tavaoo comuncn ente tutt’ ì loro Amici , di de’ propri amici .parenti , dipendenti , ec. ma 
qualli vi glia credito , od autorità , ad affittare in tali cali site fere quello dato ufizio gratui- 

F f z u- 
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tatuante . Veggi (i Jour. dei Sfa». Tom. 86. pag. 

jj. & feq. 

Egli è ancora porto in difpuu , fe un Avvo- 
calo ha in obbligo , e debba onninamente difen- 
dere ogni -, e qualunque Cauta venga ad elio 
commina (d) ; e , fe mal grado il giuramento 
da erto fatto , egli porta in buona cofcienxa af- 
fumerc la difefa di una Cauta , cui egli sa , e 
conofce beni (limo erter cattiva , ed ingiurta (r). 
Cicerone fortiere la parte affermativa , aderen- 
do a’ principi degli Accademici (/) . Un pate- 
re fomigliante k fiato altresì folennemente deci- 
fo dagli Suti di Friezeland , con quella tertri- 
lione , che lo Avvocato dica , o non dica cofa 
alcuna, fe non fe venendone ricercato dalle par- 
ti . M» P-ipiniano amb meglio , che gli torte 
troncato il capo , che affumer la difefa dello af* 
falTmio fatto da Caracalla di luo ftarello Geta . 
Lo Scherzerò ha Tatto a porta una Dirtertazionc 
fopra quello punto , in cui contea Cicerone fo- 
(tiene la parte negativa (j) . 

(d) Albert. ]ar:jftad. Mtd. Por. i. pag. 341. 

§. 1. (e) AB. Erud. Lipf. ano. tóHp. pag. 504. 
(f) ffegg. Nouv. Rep. Leu. Tom. 51. pag. jlt. 
(e ) De Putrella nulo Confo . Teggafi Nouv. Litri. 
Germ. ann. 1700. pag. *78. 

V iene ordinariamente fupporto , che gli Av- 
vocati abbiano il privilegio di mentire (6) : ma 
vien porto in quertione , fe lia loro permertb il 
far Dio di falli colori , di andirivieni rettorici 
per arrivare per via non totalmente retta al- . 
Io intento loro , 'di rtrattagemmi , e di fomi- 
glianri artifizi , eziandio nei trattare una cau- 
ta , cui eflt Ceno perfualì , e convinci , erter 
giurta , e buona ( 1 ) . I Cafuilli comunemen- 
te negano con ogni artevtranza , eh’ ei porta 
farlo . 


(h) PufTendorrt" . Ji,r Nat. & Cent. por. a 64. 
(i) Bronchorrt , de Reg. Jur. pagg. 118.120. AB. 
Eroan. Lipf. 000. lópj. pag. {}87 

Dicono gli Avvocali , che i loro guadagni fo- 
no onorar j , non gii mercenari . c concordemen- 
te gli Avvocali de’ principali Tribunali , e Cu- 
rie di Parigi hanno rinunciato il diritto di fere 
le azioni per le loto paghe , piccandoli di non 
far cofa menoma , fe non fe volontaria (*) . I 
Caulidici Tedefchi fono molto meno delicati , 
ConciolTìacofich} non folamenie erti pretendono al 
diritto di azione ; ma eziandio di eflér preferiti 
ad Ogni , e qualunque creditore nella Caufa me- 
defima , ed altresì arroganli il diritto di tenerfi 
nelle loro mani le Scritture , fino a tanto che i 
loro clienti non abituo loro sborfate ciaccamente 
tutte le loro paghe (/) . 

(k) OiHVTrr dei Sfov. Mai. 1706. p. 194, Jota, 
dei Sfov. Tom. 4 p. pag. 274. (1) AB. Et od. Lipf. 
ann. 1696. pag. 65. 

AvyoCATt Giuridici . Gli Avvocati Ginrrdi- 
ci nella età di mezzo erano quegli , i quali dal. 
* io accompaanar, | e Caufe nl > q ribanali , o Cu- 
ne de Conti , ovvero delie Contee della Pro- 
vincia , divennero erti «erti GiuJici , e tinca. 
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no le Corti de’ loro Vartalli tre volte l’anno . 
fotto la nota denominazione de’ trio placito gc - 
aerali a . 

In con fiderà* ione di quello loro fervigio di 
piò, a verno eflì una permi-Tione generale di ai- 
rogarli un terzo di tutte le impo.lzioni , o mul- 
te impolle fopra i delinquenti , e famigliami 
contrattaci tori alle Leggi. ; e quella terza par- 
te veniva efprelTa coile feguenti forinole : Ter- 
na b annoi am pars , t ertati denanui , tenia pars 
compofitioaum , tenia pars Le%um , ovvero enifn- 
darum , ec. In oltre una proporzionata 'porzio- 
ne di viveri per loto Aedi , e pe’ loro fervi 
eziandio . 

Avvocati Elettivi , Gli Avvocati elettivi in- 
rcndeanli quegli Avvocati , eh* erano feelti , ei 
eletti dallo Abate , dal Vefcovo , 9 dal Capi- 
tolo , i quali ne otterremo perciò una facoltà 
elprelTa , o dal Re o Sovrano ec. Somiglianti 
elezioni venivano di ordinario fatte alla prefen-. 
za del Conte della Provincia • 

Avvocati Nominati erano , ed intendeardi 
quelli , eh* erano attignati dai Re , o dal Pa- 

E i • Alcuna volta le Chiefe facevano iflanza al 
e 4 che aflegnafie loro un Avvocato : in altri 
tempi veniva ciò fatto per loro proprio accor- 
do . Da alcuni regolamenti , che vennero fat- 
ti , niuna perfoaa era capace di effer nomina- 
ta , od eletta per Avvocato , fe non avefl*e avu- 
to de* beni (labili in quel medefimo dato pae- 
fe cfiflenti . 

Avvocati militari . Gli Avvocati milita ri 

3 u egli erano , i quili venivano attignati per la 
ifefa della Chiela , e del Clero, piurtodo colle 
armi , e coll* autorità , che col ragionare , e 
colla eloquenza ferenfe. . 

Vennero coiloro introdotti ne* tempi di con- 
fusone , e di pendenze , allorché ciafcheduna 
perfona tra obbligata a difenderli , e rn.inrci.erfi 
1 fuoi proprj averi » e fodanze colla forza ; non 
ettendo permetto a* Vefcovi 4 ed agli Abati lo 
armare , e gli oiwocati Scolaflici , o Togati 
ettendo totalmente difadatti a fervirgli in que- 
llo flato di cofe , veniva perciò fatto ricorso a’ 
Re 4 ed a* Sovrani , ed eziandio alla primaria 
nobiltà « ec. 

Ma un fimigliante ufizio partorì de* grandil- 
fimi inconvenienti , e ne venne fatto enorme 
abufo i conci ofiacofachl cofloro anziché far lo ufi- 
zio di Avvocati 4 tdifenfori, divennero veri ti- 
ranni 4 ed oppreflori di quelle Chiefe 4 eh* era- 
no (late ad elfi raccomandate , c fidate . Pie- 
ne fono le lfiorie di querele alt ttitne contra 
colloro , e de’ reali compenfi , e regolamenti % 
e delle Leggi Pontificie altre*! 4 per riftrignere 
colloro , e per tenerli denrro i giudi , e con- 
venienti confini . Avcano quelli dati Avvocati 
i loro Oabiliti dipendi , ed onorari , i loro af- 
fegnamenti di provvifioni , i loro proventi f 
emolumenti , e che fo io ; e pure non cou- 
tenli di vantaggi così grandi 4 dieronfi ad in- 
vadere , ed ufurpare i terreni , ed i beni dcl- 
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le Chiefe medefime , appropriandosene molti ad 
ufo loro propiio , e tacendoli parte di eredi- 
tà delle loro li effe famiglie . Vegg. Abati, de 
Nobilib, lib. a cap. 18. Bibl. Umverf. Tom. t. 
p,ig. yj. Da Pii , Bibl. Ecclef. I om. 17. p. 
145. Idem , Tom. io. pag. 1 fi. Jour. des 
Sjav. Tom. 86. pag. 5 6. Afb Erud. Lipf. 
ann. 168;. pag. 56. Bibliot. Germ. Tom. 6. 
pag 16;. 

Avvocati feudali - Erano quedi Avvocali 
della Ipezie militate , i quali , per obbligargli 
a fonentare , e tener fermi i diritti delle Chie- 
fe , aveano da effe delle tetre in feudo , il 
qoale riconofceano , come avuio dalla Chiefa , 
alla quale contribuivano gli omaggi confueti , 
e davano , e predavano giuramento- di Fedeltà 
al Vcicovo , od allo Abate . Quelli doveano 
condurre i vaflalli alla guerra per la Chiefa , 
non folamente nelle private prctenfìoni della 
Chiefa (lcffa,ma nelle fpedizioni militari ezian- 
dio pel Servigio de’ Re , nelle quali fpedizioni 
portavano effi la bandiera delle loro proprie 
Chiefe . Ac/uin. Lea. Mila. Mcm. de Trev. ann, 
1711. pag. ij?8. 

Avvocati supremi , ovvero Avvocati Sovra- 
ni erano quegli , i quali aveano i’ autorità in 
capite , come fuol dirli , ma agivano da Av- 
vocati depurati , ovvero lubordmati . Erano 
quefli denominati altresì Avvocati maggiori , 
ed Avvocati generali alcune volte . Tali ap- 
punto in parecchi cali furono i Re , i Princi- 
pi fovrani , e (omigliantt Potentati ; allorché , 
od erano dati eletti Avvocati , o tali natural- 
mente divenivano per effere i fondatori , o do- 
tatori delle Chiefe . Cosi Carlo Magno ebbe il 
Titolo di Avvocato di S. Pietro . Ed il Bol- 
lando fa parola di alcune Lettere del Papa Nic 
colò , per le qnali queL Sommo Pontefice con- 
flitui il Re Eduardo il Confeffore , ed i fuoi 
Succelfori altresì , Avvocati del Monaflero di 
Wcdminder , c di tutte le Chiefe delia In- 
ghilterra. 

Ebbero altresì i Monarchi un altro titolo di 
Avvocato , effendo alcuni di efTì nella preten- 
sone di edere Advocati Nati delle Chiefe po- 
de , e fituate dentro i loro propri Domini . 
Gl’ Imperatori della Germaoia ebbero a pre- 
tendere di avere una gran parte , ed autori- 
tà nella elezione del Papa , fui rapporto del- 
la loro qualità di Avvocati della Chiefa univer- 
se , qualità , a vero dire , eh’ è data loro 
grandemente contraflata . Veggafi Nouv. Rep. 
Letr. Tom. ij. p. 742. Bibliot. Anc. Med. 
Tom. ao. pag; 215. A fi. Erud. Lipl. ann.1688. 
pag. 148. 

Avvocati subordinati . Gli Avvocati \u\>- 
ordinati intendeanfi quegli , i quali erano af- 
legnati da alcuni altri Superiori , per agi- 
re (òtto edi , e per dar conto ad edì del loro 
operaie . 

Erano quedi contraddimmi con varie altre de- 
nominazioni , come , Sutadvccati , ptoadvoca- 
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li , pofl alivocali , Vice advocati , fecondi avvo- 
cati , fnbdtfenfortt , luiadvocaraeej , advocau in- 
feudati , advocati fctutalri , ed ancora minoru 
avvocati . 

V 1 erano diverfe ragioni per la creazione di 
Somiglianti Avvocati Subordinati ; come nel ca- 
fo che la fuperior qualità dello Avvocato prin- 
cipale , edendo tenuto in guerra , ovvero tro- 
v and oli il principale Avvocato involto , ed oc- 
cupato in altri adiri ; ma la ragione principz- 
liflima fi era la didanza troppo grande di al- 
cune tenute , podedioni , e beni delle Chiefe , 
ed il loro eder polle ne’ domìni di Principi <i>- 
redieri . Sopra quede e fimiglianti altre conG- 
derazioni , vennero quedi fubotdinati Avvocati 
moltiplicati ad un grado tale , che vennero ad 
edere di un infopportabile aggravio , c So- 
praccarico alte Chiefe , non edendovi più oggi- 
mai tenuta , o fondo , che non avelie il tuo 
particolare Avvocato ; e cofìoro , come natural- 
mente accader doveva ; io vece di operare da 
difeufori , la faceano da crudelidimi oppredori. 
Quello indufle i Vedovi , e Gmigliami in ne- 
cedità d’ immaginare un efpedientc , che fu , d’ 
imporre nel tempo della elezione una condizio- 
ne allo Avvocalo , eh’ egli cioh non potede per 
modo alcuno avere la facolrà di eleggere , od 
adegnare, un fono avvocato, Senza il pieno con» 
dento della Chiefa . Nel Concilio di Rheims , 
tenuto l'anno 1148. la facoltà , ed autorilà del 
fono Avvocato fu totalmente diGrutta , ed an- 
nullata . 

Avvocati matricolari quelli dicevanfi , eh’ 
efercitavano l ’ Avvocatura delle Chiefe Madri , 
o fieno Chiefe Cattedra i . Veggafi D* Cange, 
GlolT. Latin, in voce Advocati , Tom. t. p. 78, 
& leq. 

Avvocati regolari intendeanfi quelli , 
eh’ erano meritamente formati e qualificati 
per la loro prefetTione , dal proprio corfo d gli 
duci) , dal rcquifito giuramento , dalla fotto- 
fcrizione , dalia licenza , o da altre fomiglian- 
ti formalità . 

AZIONE . L’ Azione fifica , o dire la vo- 

iamo 1’ azione de’ corpi , 1’ uno fopra 1’ altro, 

uia predione . 

Se un corpo fi A «nato , o Spinto da azioni , 
o preflìoni uguali , e contrarie , fi cederà im- 
mobile , ed in quiete ; ma Se una di quede 
date preflìoni fia maggiore dell’ altra oppofia ad 
eflit , il moto Succederà verfo le parti meno 
premute . 

Egli deve edervarfi, come le azioni de’ corpi 
1 ’ uno nell’altro , in uno Spazio , eh’ > con- 
dotto avanti uniformemente, fono appuntino le 
medefime di quelle , che Se lo Spazio lode im- 
mobile , e qualfivoglia fòrza , o movimento da 
quello , che agifee fòpra tutt - i corpi , fia ta- 
le , che venga a produrre in edì eguali veloci- 
tà nelle medefime linee , od in linee rette pa- 
talelle., non ha effètto nelle loro azioni vicen- 
devoli , o fieno movimenti relativi . Cori il 
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noto de’ corpi »! bordo di ano Nave , eh’ b 
condotta innanzi coftantementt , ed unifórme- 
Vnente , viene effettuato nella medefima medefi- 
znilTima maniera, che fé la Nave fi trovaffe im- 
mobile , ed in quiete . Il moto della Terra in- 
torno al Tuo alfe non ha effetto nelle «timi de* 
corpi , ed agenti nella fu» fuperficie , ma tan- 
to che non b uniforme , e rettilineo. In gene- 
rale , le aeree: dp’ corpi cadauno nett’ altro , non 
dipendono per conto veruno dal loro moto affo, 
loto , ma da nn moto relativo . 

la quantità Hi azioni nelle meccaniche viene 
arata per lo prodotto della mafTa di un corpo , 
dalla Ina velociti , e dallo fpazio , eh’ elfo mi- 
fura in precipitando. 

Alterchi un corpo b trafportato da un luogo 
•11’ altro , P azione b maggiore , in proporzione 
alla mafia , alla velocità , o ita rapidità del mo- 
to , ed allo fpazio , per cui il corpo ì con- 
dotto . 

Monfieur de Maupertuis ( a ) pon gih come 
nn principio generale , che “ qualunque fiali il 
,, cambiamento , od i cambiamenti , che fegua- 
,, no. in natura , la quantità dell’ azione necef- 
„ fari» a produrre anello cambiamento b fem- 
„ pre la meno poflibite E quella, die’ egli, 
1 una Legge indicante la fomma Capienza . 

Da quello principio generale , e regola comu- 
ne per trovare un minimum dalle Chimoni , egli 
deduce le Leggi conoCciute della percoli», per gli 
corpi duri , ed elaltici , ed eziandio le Leggi 
della quiete , come egli le appella ^ vale a di- 
te , dello equilibrio , e della equipollenza del- 
le prefTioni . 

Sembra , ebe quello ingegnofillimo Autore fi 
faccia ad immaginare , che le Legai del moto, 
cori dedotte, CommUiiflrino una piu valida pro- 
va delia efiftenza di Dio, ovvero di una prima 
«aula intelligente , di tutti gli altri argomenti 
comunemente allegati , e dedotti dall’ ordine 
della Natura . Ma noi abbiamo gran paura , 
che pochi faranno qoe’ Merafifici , che terran- 
no , od abbracceranno , o finalmente fi acquie- 
teranno , ad una si filtra opinione . Li prova 
di un Dio dall’ ordine di Natura Cembro , che 
dipenda da due principi • t- ZZ Che in Natu- 
ra vi b un ordine “ z. ZT Che queil’ ordine 
b contingente. Conciofiròcotechb Ce quello ordine 
non folte contingente , ma alColutamcnte necef- 
fario , ficcome lo empio SpinoCa , ed nitri Atei- 
fli eguali ad e fio pretendono , Cembro , che non 
potrebbe efTere adeguata dall’ ordine di Nasuta 
lufficiente ragione per la efiftenza di una prima 
caute intelligente . Ora non avendo Monfieur 
de Maupertuis ftabiliro te contingenza dei filo 
principio del minimum Hi azione , per quello 
rapporto il fuo argomento Cembro mancante, e 
di fittolo ; per non ter parola degli altri . 

Monfieur Enler (i) ha dimoflrato , che nel- 
le traiettorie detenne da’ corpi fpmti , ed urta- 
ti da forze centrali , la velocità moltiplicata 
dallo' elemento della curva , b tempre un metti- 
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mam . Monfieur de Maupertuis {e) ravvila ia 
quello , come ua’ applicazione del fuo princi- 
pio , al mota de’ Pianeti . 

( a ) Mtm. He f AaaHtm. He Berlin, «un. 1744. 
Tom. 1. pag. 190. ( b) Meri. invtn. Lin.curv. 
Maxim. , Minim. Progettiate gauHenats in /«*» 
plemeet. ( c ) Lib. tir. pag. 167. 

AZZOTH . E' quello un nome dato da al- 
cuni alte pietra fiiofòfica . Alterchi gli Arabi 
cominciarono a coltirare io (Iodio delta Chimi- 
ca, le maniere di feri vere metaforiche, che re- 
gnavano predo di loro , Cembro , che avefiero 
dato origine ad una pratica di appellare i mea- 
ti , de’ auaìì Cctvivanfi per perfezionare i me- 
talli , col nome di uomini ammalati , e l’oro 
"col nome di Cane e vivaci perfone . Quindi Ss 
aperta agl’ ignoranti la via di cader nello erro- 
re di Cappone , che quelle date finiture fi do- 
vettero intendere in un CenCo letterale , maffi- 
mamente Copra il trovare le impurità de’ più 
cattivi metalli , appellati col Dome di lebbrofi, 
eh’ b la pih incurabile di qualfivoglia altra ma- 
lattia : e quindi ne origino quella opinione 
la quale fin ora ha tempre fpaziato nel voto ’ 
fenza il menomo editto , che i metalli imperi 
fitti diventerebbero oro , ed i corpi di uomi- 
ni ammalati diverrebbon (ani per mezzo della 
medefi ma preparazione . A quella preparazione 
pertanto eglino danno il nome di Azzutb o fia 
la pietra filofofica , Lapit pbtlofopborum . Bo or- 
barvi , Cbrm. pag. 16. 

AZZURRO . lì colore azzurro corrisponde a 
quello , che i Greci appellavano »»«»»« («) { 
fra i Latini caereHcut ( A ),• dagli Scrittori me- 
da ani , blavut , biaveut , btaviuj , ed aoche 
Manu (e). 

(a) Ve ggafi Gor. Def. MeH. pag. 1; I . in vo- 
te urani . (b) Cali. Leo. MeH. p. 45 1. in vo- 
te Casmleus , Poggafi ancora tl Menagio , Ori- 
gin. Frane, p. 106. Cafen. Ori gin. p. 15. r» vo- 
ce Bleu. Skyn. Etpm. in voce Rlow. 

(c) Da Cange , Gloff. Latin. Tom. I. pag. 
gyi. in voce Biivus . 

Di una miflura di azzurro , e di giallo k 
compollo il verde ; quantunque non ogni az- 
zurro , ab ogni giallo , produrrà il verde colla 
ter miflura ; a cagion di efempio, I0 infran - 
to . Veggafi il Boy le Oper. Filefof. rillretr. 
Tom. 1. pag. 70. Veg. te articolo Vtfcot , 
Appendice . 

Dallo azzurre e dallo Icariano b tetto il co- 
. lor violaceo , e paonazzo, e dallo azzurro , e 
dal cremifi à tetto il porporino, o la porpora , 
ed il color colombino ( d ) . Pretenderebbe il 
Dottor Hook , che lo azzurro , e k> icari atro , 
Mero i foli femplici , e primitivi colóri , e 
che 'dalla mefcolanza di quelli vemlftro compo- 
ni gli altri colori tutti ( e ) . SI fatta preroga- 
tiva da altri viene aterina alte azzurro , ed al 
giallo , e quella opinione ha Ce non più avuto 
1’ onore di elfere (lata inoltrata folte dal tempre 
grande I Cicco Newton (/'). 

(d) Trm. 
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( d ) Trru. DiBion - Univ. Tom. i. ptg. 1074. 

( e ) Hook , Microgr. Obftru. 9. pmg. 

jg, & fa. ( f ) Trt»f. Pbilofa. ». 96. ptg. 6086. 
t* Jeq. 

1 fughi de’ fiori azzimi dive anno verdi col- 
le min ora delle lodante akaliche , e rodi eoo 
quella degli acidi . Veggenti gli articoli , Aci- 
do t ed Alcali • 

1 fiori ittirri di cicorie vengono in un Tu- 
bilo cangiali in colore fanguigao col fogo di 
formiche ( g ) . Una Toluzione di verderame 
coll’ olio di tartaro , viene (perimentato , che 
produce un bel li (fimo «az «re (b) . 

( g > Boyle Optr. fiiofa. nifi*. Tmm, a. p»g. 
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73. ( h ) T tonfa. Filofof. nnm, 68. p»p. 1064. 

Vi Tono diverfi tipetti , o gradi di ozzam, 
come lo •zzano celelte , azzano luminofo , 
xurro livido carico , e fimiglianii , e Tono ap- 
punto corriTpondeati a quelli de’ Latini , rem. 
Uni, c»fim 1 cn/ìimt , & c. (<). 1 lacco Newton 
difiingue gli tzzont da differenti ordini : quel- 
lo del primo ordine i leggeriflimo h deboliffi- 
mo : tale fi i , a cagion di eTempio , lo *z enf- 
ia celaAe (i). 

( i ) Pitife. Leu. Ani. Tom. I. pò, 5. 504. & 
fa. i» voct Color. 

( k ) Newton , Opiìe. Hi. *. ptn. |. pr*> 
7 • AV *ì u 
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B ACCA . Alcuni definifcono le batch* , o 
coccole, come un fruito pili picciolo del- 
le mele , erettemi in ciocche , ma non 
Cosi fpeffir , ed unite , come i grappoli dell’ 
uva ( « ) . Altri defìmfeono la bacca un frutto 
morbido , catnofo , fugolo , avente dentro di 
fe ile’ noccioli , od orti ( b ) . 

( a ) Cartelli , Le*. Mrd. pag. 97. a, 

(b) T rev. DiB. Uuv. Tom. 1. pag. 6 fi. 
Tali fono i frutti del Lauro , dell’ Olivo , e 
funiglianti . 

Bacca Francefe detta graia* cT Avignon , 
ovvero traine fanne, é il frutto di un arbufcel- 
lo appellato dagli Amichi Lycium , ed anche 
Pizatama aflii frequente ne’ contorni Avignone 
fi , e nelle parti Meridionali della Francia: ed 
é di un ufo affai conGderabilc fra i Tintori, ed 
i Lumeggiatoli pei color giallo. Vegga fi lo ar- 
ticolo Lycium . 

Simigliami arbofcelli allignano, e crefcon be- 
ne in terreni felvaggi , e pietrofi . I loro rami 
fono armati di fpine , 0 punte due, o tre pie- 
di lunghe : la loro corteccia é bianca , e le 
lor foglie minute , e durìffime, limigliantiffime 
a quelle del buffo , ma difporte in quella me- 
deli ma foggia , che quelle della mortella : le lo- 
to radici tono gialle , e legnofe ; le loro bacche, 
o coccole fono verdi , ciicondaie come di ftri- 
fee gialle , 0 pendenti al giallo , della forma 
de’ granelli del frumento , amare , e di un fa- 
pore artrineente . Sanar. Diél. Comm. Tom. 1. 
p. ado. & feq. 

Per la vera , e genuina bacca Franzefe ne 
viene affai fovente foffituira una di altra fpe- 
zic appellata bacca, o coccola di Neirprnn, ov- 
vero Ncrprnn , prodotta fimiglianteineme nelle 
vicinanze di Avignone, e quella fe , quando ì 
alcun poco verde, verrà bagnata, 0 porta nell’ 
acqua, fomminiftrerà un color giallo tollerabile. 
Idem, ibid. pag. 871. 

Bacche da pefea, bacca pifeateria : E’ quella 
una denominazione data alle cuccala indica , 
bacche , o coccole Indiane, ridotte da’ Pesato- 
ri in una parta , e fattene piccioliffìme palpi- 
tine , rtmiglianti alle bacche , colle quali avve- 
lenano i pefei , ficchi pollone fenz’ altro ifìru- 
mento erter prefi colle mani . Quincy , Difpenf. 
Part. 2. § io. pag. 491. 

BACCANALI . Pretende Plurarco , che i 
Dtonyfm de’ Greci , corrilpondenti a’ Romani 
Baccanali , Baccbenalia , fodero la cofa medefi- 
nia > c f le * F amplia degli Egiziani , celebrati 
da erti in onore di Ortride , il quale era lo ftef- 


fo Nume , o Divinità , che il Greco Bacco . 
Plutarcb. de I fnie , & Ofiride » 

In Arene i Baccanali treno da prima fomma- 
mcnte templici : un vafo di vino adornato di 
pampani di vite veniva efpoflo , e condotto per 
le vie ; dopo di querto ne veniva guidata a ma- 
no una capra ; quindi alcuni portavano una ce- 
rta , o paniere di fichi , ed alla coda il Pballi. 
Pluarcb. de Cupid. Divit. p. 527. 

Molte ceremonie , e riti da frenetico, ed ub- 
briaco vi vennero aggiunti dipoi , ebe fon tut- 
ti noverati , ed efpolli nella Ciclopcdia , alle 
quali cofe noi partiamo aggiungere , che la fol- 
la, e calca del Popolo folleggiarne , che accom- 
pagnava fimiglianti ceremonie , era , fopra una 
delle folennità di querto Nume , feguitata da 
Perfone portanti in mano certi dati vali fagri : 
il primo di que Ili vali era pieno di acqua : do- 
po di quello ne veniva uno fcclto numero , o, 
drappello di venerande Verginelle , appellate 
, avvegnaché elle portavano in mano 
de’ piccioli candirmi di oro , pieni di ogni ge- 
nerazione di frutta . In quello confirtea la par- 
te affai mirteriofa della divifata folennità ; ed 
in tanto per tener divertito il Popolo comune , 
e la plebe , venivano podi per entro a’ medefi- 
mi delle ferpi , le quali fallando alcuna volta , 
o llrifciando vi» fiora de’ loro luoghi , ficca- 
no rimanere attoniti , e ftupefatti 1 riguardan- 
ti . Dentro ad erte veniva la tfQnnAia, ed era 
quella una truppa di uomini portanti nii-wn/knc, 
cn’ etano pdtiebe , o pali , nella puma de’ 
quali erano attaccati certi gruppi rapprdentan- 
ti le parti vergogoofe de lo uomo . Quelle da- 
te Perfone erano coronate di viole , e di elit- 
ra , ed avveanoi loro volti tutti coperti di er- 
be , ed erano quelle appellate vo&ipspei , e que- 
lla loro denummazione veniva loro affegnata 
dal ripetere, che faccano io fa* ree. Pria fan 

Cantica Dopo di quelli vertano gli livpnAoi in 
abito da Donna , con abili vergati , 0 liffati 
di bianco , che arrivavan loro fino al tallone , 
aventi in capo delle ghirlande , e tenenti in ma- 
no de’ guanti compolli di fiori, imitanti co’loro 
getti , ed attegiame .ti uomini ubbria. hi . Eran- 
vi altresì certe altre date Perlone appellate 
\1xri91p01 , la incumbenza delle quali fi c:a il 
portare ri \innr, vannini, 0 forte il miilico Va- 
glio di Bacco , illrumero , che rendevafi ef- 
fenziale non meno in quella , ma in mite le 
altre Fede , e folennità . che far folevano in 
onore di quella falfa loro D.vimtà (4) . Tali 
in lomma erano i Baccanali Ateniefi : avve- 

gnac- 
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guachi fembra , che ii metodo tenuto da' Ro- 
mani nella celebrazione di quelli , non folfe a 
quello legno frenetico , e folleggiarne . Vera- 
mente i Baccanali erano una Fella de’ Greci , 
ni età flabilita io Roma per pubblico Decreto, 
quantunque per lungo tratto di tempo tollera- 
ta , c fatta in tempo di notte nel bofchetto di 
Simila . Dopo la proibizione fattane , della 
quale ragiona ampiamente Tito Livio, fembra, 
che i privati ne continuafTero lo ufo tuttavia; 
Ci fotnminiflra Cornelio Tacito un’ affai vaga, 
ed elegante defcriziooe de’ Baccanali celebrati da 
Meffalma ( b ). 

(a) Potteruc , Archerai. Crac. Tom. a. Uh. 
4. cap. ao. p. $83. Laltemalc, Amij. Crac. Sic. 
Pan. 4. cap. a. §. 1 a. p. 610. Cr )tq. (b ) Veg- 
gafi Tacito, Annui. 11. cap. JJ. 

Aveanvi diverfe fpezie di Dionyfia , ovvero 
Baccanali a predo i Greci ; avvegnaché quello 
nome medefitno venga aliai fovente adeguato a 
qualunque Fella fetta in ono e di Bacco. 

Faceafi la prima di quelle Fede nella Prima- 
vera , nel mefe Elapbcbolion , ed era appellata 
ftaniti* Inum, urbane Dionyfia, avvero t«! ir alca, 
come quella , che veniva folenniezata dentro 
la Cittì , alcuna volta quelli Baccanali , era- 
no detti Utyalxa. ovvero Baccanali grandi fumine 
firyuKu , Baccbanatim magna ; ed alcune volte e- 
zitndio a (Idiotamente , e come per eccellenza 
femplicemente fiorii arac. Baccbanalia, come quel- 
li , che erano la Fella , che fi celebrava ia 
Atene in onore di quello bugiardo Nume con 
folennitì maggiore di tutte le altre fìttevi in 
onor del medefimo Bacco . 

i fecondi Baccanali eranvi celebrati nello Au- 
tunno nel mele di Pofideen , e denominati con 
Un vocabolo pib particolare Xvroix, Lrnaa, al- 
cune volte m xar àpyaut, ovvero Fede rurali , 
campagnole , come quelle , che celebravanfi al- 
la Cameni ■ Alcune volte appellavangl 1 fio- 
naia fi mpà , Baccanali a parva , Baccanali mi- 
nori . Labtmak Antiq. Grzc. Sacr. Part. 4. cap. 
4. cap. ». 5. 1». Pmtrus, Archaeol. Grzc. lib. 
4. cap. 20. rag. 384. 

Gli anche ficria viene da alcuno aderito , ed 
immaginato, edere dati fimialiantemente con- 
fagrati a . Bacco , folto la denominazione di 
burina appaia , Baccbanalia primitiva , antiqua , 
Vecchi Baccanali . Lakemak , lib. cit. Vegga fi 
lo Articolo Anthììtzsia . 

Alcuni però tengono , che quede fodero due 
Fede totalmente diverfe , e la prima alrro 
non edere data, che f toriata pttyu\u , Baccanalia 
magna, detti perciò mpyaia, ovvero a'p^atinpa, 
dalla contri diflinzionc de* Bacthinalt minori 
nxpa, o fodero Baccanali compagnuoli , appel- 
lati anche con voce più particolare nanfa . re 
cerniera novelli . 

A quedi pedono altresì edere aggiunti et» 
bnrian fScmmna, tenuti in Brauron.ch’ era un 
Bmgo dell’ Attica ; m runriihi* , da non farli 
ia palefe , da r.on edere appalefati ; npxdfitn , 
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celebrati in Arcadia dagli Arcadi ; 
tenuti da Tebam , tu memoria della , nonna- 
le fpedizione di Bacco nelle Indie , fecondo la 

f iì ooia Favola . Panar, lib. cit. p. 384 u . 
tmak , pag. 614. 

Giovanni Niccolal , ed Jacopo Herrenfcfani- 
dto hanno compodo ex profelfo de’ ragionamenti 
fopra gl, Antichi Baccanali ( 4 ). MTonfieur dtl 
Konde ( » ) , et ha fomminiflrato un’ Apologia 
per gli Baccanali , ed ha fimo vedere , che que- 
lli non erano tanto Tozzi , ed impudichi . co- 
me ci vengono di ordinario rapprefeatati dagli 
Scrittori . " 

( * ) ngf/ì Fabricius , Bèl. Antiq. cap. 
IO. §. io. (e) In Differì- d. Cbcnice PytbZ 
gora pubblicala in Franta/e in Am/Urdem , ana. 
IÓ90. in 12. 

Alcuni Scrittori chiamano il Carnovale di 
Roma Cori filanti Baccbanalia . Fabttc. loc cita* 

10 i 1 : i. 1 1 ’ nJf 88 *? lo Arlic0, ° C**Movatz . 

BAGLI VO . La voce Bagliv o Beili!/, Bai. 
hvut, fembra , che forte introdotta fa prima 
volta in Inghilterra da’ Normanni . E per dir 
vero noi la troviamo per entro le Leggi di 
Eduardo il ConfeCore , cap. 3{.. ove lo Sceri fi. 
™ • o Governatore provinciale , e fimiglianti 
Umzialt , vengono denominati Baglivi del Re, 
O Reali . Pi et cernir ri , Aldtrmanm , & Prapofi. 
li bnndredetnm , & IVapentacbimum , Cr co- 
leri Ballivi domini B.ea„ ; ma lo Spelmanno 
con grandidìma probabtlitì dima , che la vo- 
ce non fode per modo alcuno in ufo ; ma che 
venifTe pofeia intrufa , ed aggiunta ne’ tempi 
poderiori , e moderni . 

Noi incontriamo diverfe fpezie , e denomi- 
nazioni di Baglivi in quede regioni non meno, 
che predo le Nazioni circonvicine ; come Ba- 
gl,vo provinciale , reale , itine, ante , c Raglivi 
ereditabili : Bag/ivi di Francia , Bagliv 1 dello 
Impero , de’ Borghi , delle Baronie , 0 Biro- 
naggt , delle Immunità , de’ Feudi , e forni- 
gitanti , 

Ba.livo Provinciale , Bailiut Provincia , ov- 
vero Prruincialii . Era quedo predi» i Fran- 
chi un U fiutale adegnata per ammimdrare la 
Gtudizia in una certa data particolar Provin- 
cia , ovvero Contea con un* autorità alquanto 
limigliante a quella delle nodre Corti d’ In- 
ghilterra , alle quali prefiede un Giudice , che 
tengonG nelle Provincie , per decidere le Caufe 
Civili , e Criminali , indituiti da’ Duchi , e 
da’ Conti ne’ loro parecchi Territori , e di- 
poi procurarono la eredità di quelli . Quedia- 
givano in dome , e par autorità , non del 
Re , o de’ PrefiHenti di Giudizia , ma bensì 
de’ refpetrivi Duchi , o Conti , i quali affé* 
gnavangli a quelle loro particolari Giundizioni, 
e di cut edi erano i Depurati , e Luogotenen- 
ti • Dallo Spelmanno vengon prefi , e confide- 
nti per una cofa medefima , che fi fodero pref- 
fo i noftri Sadoni Antenati , quelli , che era- 
no denominati Aldermen of C eunuci , AJderman - 
G g ai Ce- 
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mi C ornila! tmm , Rivi fi ori , od Ordiménti , i 
quali in progreffo di tempo divennero Vifconti, 
e Sceriffi. Spelman, pag. 57. e feq. 

Le appellazioni da effi erano i*l re al Bagli, 
vo di Francia Bailivus Franti* i t quelli ca- 
glivi erano quegli allignati fopra le Provincie 
appartenenti originariamente alla Corona . 

Bévivi Reali , Ballivi regii . Quelli Baglivi 
erano quegli , i quali erano allignati a quelle 
Provincie , eh’ erano fiate dipoi annelTe ed uni- 
te alla Corona. Alcuna colza quelli fomiglian- 
te feguita fino a’ di noflrl a ludillerc nella Scot- 
landa lotto il Titolo di eminente , od Eredita- 
rio Bagltvo , come appunto quelli fono di Cun- 
ringham , quello di Carrick , e quello di Ky- 
le : il primo nella Famiglia degli Antenati di 
Englingtonjil fecondo nella fchiatta di Cadila, 
ed il terzo della llirpe di London, domini. 
pref. Srat. della Briiannia . Part. a. pag. 680, 

BAGNO . Ragionano alcuni Autori de’ Ba- 
gni di lingue , balnea fanguinolenta , prepara- 
ti mafTìmamente di fangue di bamboiini : e 
quelli veniva ne’ tempi antichi fuppofto , che 
fodero il vero , ed unico fpecifico per guarire 
dalla lebbra . Bacon , Op. tom. a. p. 171, 

Bagni metallici , fono quelli fatti con acque 
impregnate di Teorie di metalli . I bagni co- 
immillimi , ed a un tempo (ledo fommamente 
proficui di quefla fpezie , fono quelli preparati 
colle Teorie dì fèrro , le quali abbondano delle 
foftanze terreflri , faline , e falfurec del metal- 
lo ; e quelli fanno un egregio fervìgio per for- 
tificare , confolidare , ed unire la parte, e per 
rendere il loto tuono a’ mufcoli indeboliti , e 
cadenti , (lagnando e formando varie fpezie 
di cord fangugni irregolari ; e ricovrendo per 
lo contrario i Bulli mellruali , ed cmorodiau , 
ove quelli trovinli ollrutti ; di modo che pof- 
fono oeoillimo prenderli cor egual profitto per 
gli bagni naturali di acque ferrate . 

Adiacenti alle (vicine , ove i metalli vengo- 
no precipitati dalle loro terrefiri fecce , o par. 
ti di miniera , debbonfi trovare in grande ab- 
bondanza pezzi di rame , e di antimonio , e 
fomigllanti follar, ze le quali effondo grandemen- 
te impregnate di zolfo , di fale vetriolico , e 
di un principio terrigno rendono quelle fo- 
flanze affai conducevoli i bagni , per convali- 
dare , e fortificare il tuono perduto dalle fibre, 
ed altresì per rilafciar , e ridurle allo ilato f*. 
no naturale , allorché fono foverchto attratte , 
e (lirate . Hanno fi miglian temente quelli bagni 
una virtù deterfiva , e nettante ; di maniera 
che ufati con prudenza , e con quel riguardo , 
eh’ è alle circoftanze dovuto , poflbnfi pratica- 
te in moltiffime occafioni . Il modo di fare , 
e di proccurare de’ bagni artificiali fimiglianti fi 
*.°di prendere le fchiume quando vengono 
calne dalla fornace , od ancora di ribaldarle , 
effondo, fredde , e ben arroveniite , che fieno , 
tuffarle nell* acqua, por calda ; la qual acqua 
dee pofeia ufarfi od in guìfa di baglio t od in 


fomento , fecondo porteranno le occafioni , 

Vi fono altri bagni artificiali preparati di al- 
lume , e di calcina viva , con far bollire in- 
Geme quelle due follarne in limpidifiima, e net- 
tìlfima acqua piovana . Simigliami bagni reca- 
no vantaggio infinito alle ìndifpofizioni parali- 
tiche , ed alla debolezza de’ mufcoli . Offman. 
Efper. fopra le Acque Minerali , p. 10 r. 

BAIONETTA . La origine della voce baio- 
netta non è conolciuta : ella venne probabil- 
mente dalla Cittì di Bajona, ove è fama-, che 
quella Ipezie di arme da taglio folte prima , che 
in ogni altro luogo melfa in ufo : fe non fof. 
fe per avventura Itala anche covi denominata da 
un qualche foadaìo , o macchinilla di catello 
paefe , che Gaio ne folfo I’ inventore • Aqum. 
Lea. Milit. Tom. 1. pag. jpp. in voce Sua fi. 
fiutarla . 

La baionetta da’ noflrl volgari nomini detta 
bagolili , e (Tendo per altro la lui vera voce In- 
glele , Bayonet , ferve in vece di picca , o lan- 
cia , od alla , ove col piede riceve La carica 
dei cavallo . 

La baionetta fu formalmente fatta con un ma- 
nico rotondo accomodato per la bocca di un fo- 
cile , o mofcheito , e per etforvi ficcata alla 
bocca del medelimo dal foldato dopo aver folto 
la fiu fcarica ; ma di preferite ella è fatta con 
un manico di ferro , od anello , co! quale 
viene ad edere incallrata mila canna per la 
bocca , ficchi vien quivi ad attaccarvi , come 
con una vite . Dacché è fiato inventato lo ufo 
delle bajantttc , fono ufeite di ufanza le picche. 
Cuill. Geni- Dift. Part. v. in voc. 

Quello ufo della baionetta impennata alla boc- 
ca dei mofehetto , fu un miglioramento adai 
grande introdotto da prima in Francia , ed al 
quale , fecondo Monfieur Folard , debbono i 
rranzefi una parte grandiflima delle vittori e da 
effi nello ultimo focolo riportate ( * ) ì ed al non 
aver fatto conto nella ultima accaduta guerra , 
ed ederfi foltanto affidati nel loro fuoco , attri- 
buite quello Autore medefin o le parecchie per- 
dite da efli fotte ( i ) 

(a) Ob/erv. in Polyb. tom. 1. pag. 451. Fae- 
fch. Le». Milit. pag. 61. (b) Folard. far Po. 
lybie , tom. 1. p. 116. 

Ma quantunque quello Autore commendi a 
si alto legno lo ufo della baionetta , egli lo re- 
puta nulladimeno inferiore per grandifltmo trat- 
to di via alla picca, od alla , 0 piuttoflo alla 
partigiana (iccome egli La deferive , lunga do- 
dici in tredici piedi , ed egli propone , che un 
quinto, o la quinta parte di un corpo di In- 
fanteria , fi armalfo colle divifate partigiane . 
Ma non fembra probabile , che fimigliante pro- 
pofia prendere luogo gran folto ; avvegnaché 
il gtan punto di villa , e la mira fomma nella 
prelente militar difciplioa , fi ì quella di mol- 
tiplicare il fuoco tanto col cannone , quanto colle 
acmi minori , mofehetto , e pillola . 

Nello alfodio di Malta , uua certa data ar- 
me 
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ire dette piU ignea , età febbricata per opporli 
Bile ba/tniette i e (Te mio ad un* data mifura 1* 
ragion convella di quelle : lice cine confiflono 
quelle iecoode in un pugnale aggiunto all’ arme 
«la tuoco ; cosi le prime confiftevano di un’ ar- 
ene da fuoco aggiunta alla picca . Aquin. Lee. 
Milit. torm a. p. IJJ. (*)■ in voce Pila ignea. 

BAIRAM . U gran Bairam , é propriamen- 
te quello , eh’ e contenuto nella Chioia , o 
Compendio del Digiuno Ramata® , cominciati- 
do col primo plenilunio rei legutr.rc mele lèn- 
te,/. Quello vten fletto in Arabo la ./ Ferie, che 
imporla, la Feda del rompere il digiuno; 
Dagli Scrittori Europei , i Turchi Onestali , 
avvegnaché luccede il Ramazan , eh 1 é la loro 
Quareiima , fi offerva più comunemente il gran 
Bairam , awegn.icb venga olTervato con gran 
ce < emonia , e rito , e ricreazione iti Coilantuio- 
jpoli , e per la Turchia per tre giorni, per lo 
meno dal Popolo minuto, e dalla Plebe, pren- 
dendotelo come una ricreazione della cenni- 
2Ìone del precederne n eie ; ed in Perfia quella 
coftumanza di ricreazione dopo il digiuna vie- 
ne allungata fino a’ àngue . ed a’ lei giorni . 
Veggafi D‘ Htrl>ri , Bibliotb. Orient. in voc. 
Bairam . 

Qucfia Feda cominciando coi Novilunio , fo 
so i Maomettani (ommatnente Icrupolofi nell’ 
oflcrvare il tempo , m cui il Novilunio Aedo 
comincia ; A tale effètto fon podi degli offer- 
eratori (opta le cime delle montagne più alte, i 
quali nello iflame medefimo , che veggono 
{puntate la nuova luna, precipitano con velocità 
incredibile dalle montagne, e volano alla Città, 
e danno!! ad «(clamare hfnzbdsluk , ùr or inaia la 
Xiléma Luna ; e quello fi ì il legno dato per 
principiare la folcnmtà . Veggafi Hyd. , not. ad 
Ile hoc Lithurg. Tute. 4. p. 154. Le Ceremonie 
vengono didefameme defentte dal Rieaui (è) , e 
dal 1 ourtiefort . 

fa) Peggafi Prtjeat. Stai, Ottoman. bmptre , 
éib. z. tap. 14, pag. 115. t Jrq- (b) Poyage da 
lavarti , lem. 1. Liti. 1. pag. 176. Idem lem. z. 
Jan. 14. pa. z. 

Il Bairam picciolo , 0 minore ’e propriamen- 
te quello , che viene olTervato da’ pellegrini al- 
la Mecca, cominciando nel decimo di Dhu Ih*. 
jia , allorché le vittime fono (cannate , e dura 
tre giorni . Quefio viene appellato dagli Ara- 
bi la al adba , vale a dire Feda di Sagrìfizio 
«h Abramo , il cui Figlio Iddio redimetre con 
una gran vittima (d) . Dagli Scrittori Euro- 
pei vien detto Bairam mime , Lepr Bairam , 
come quello , eh’ è meno noto al popolo co- 
mune , e meno alla comune portata , non ef- 
fendovi quello affretto , imperciocché le ceri- 
monie , ed i riti , che vengono in edo ener- 
vati , vengono loltanto effettuati nella Mecca , 
eh’ é i! fola Teatro di qutfta ridicola felen- 
niià (e) . 

(d) Peg. farsa , cap. 57. (e) Veggafi hi. Saie 
Pielim. Di/c. alle Alatane p. ijl. 
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Nella Mia del Bairam , dopo aver gettate 
delle pietanze Runa dopo l’alira nella vallata 
Mina , uccidono efTt una , o più pecore comu- 
nemente , alcuni una vacca , un bufalo , ed an- 
che alcuni un cammello ; e dopo dandone por- 
zione a’ mendichi , fi mangiano il rimanente 
co’ loro amici . Fatto quello fi radono . Il fe- 
condo giorno é giorno di quiete. Il terzo gioca 
no fi mertono in presto per tornarfi alle ca- 
le loro . Veggafi Reland , de Religione Mrho- 
inertar a , pag. 116. Veggafi altresì Bobov. de 
Liturgia Turcica , §. 4- p. tjj. e feq. Veg- 
gafr ancora. Tounufert , Voyag. tona. r. Lett, 
1. p. 17. 

BAJULO . Qucda voce nelle antiche Scrittu- 
re dinota propriamente un Aio , un guardiano, 
un governatole della Gioventù. 

La voce é derivata dal verbo latino infoiare , 
condurre , o portare una cofa ueli’ armata ec. 
Cai. Lcx. Juris, pag. 107- b. 

Il Cafanova va rintracciandone la otigine , 
non meno , che I’ Ufizio del Bajului , Bajute 
con graiWBfma efattezza , e dà , a parer no- 
flro , nel legno . Veg Orig. in voce Bajlrvut , 

I figlioletti , e madimameme quelli , eh’ era- 
no nati nobili , avevano anticamente , oltre la 
loro Nutrice , o Balia , un zitta donna appel- 
lata genia , ficcome fi tocca con mano da pa- 
MRhi partì di Tertulliano . Altorché etano l 
bambotini (poppati , o già vicini ad effeHo , 
eran loro aflegnat! degli uomini per guidargli , 
t condurgli , ed infieme aver cura di toro , 8 
quelli etano denominati genti , ed anche trafit- 
ti , a gerendo , 8t bajulando . Quindi nelle Glof- 
fe di Papia noi c’ imbattiamo a leggere gemini 
poiiitor , gemini nutrite t ; e nel Catholicon pae- 
vum , ba fidili poriirer, tornir tir ou bailleut à o nar- 
rar . Quindi fi ì , che i Governatori , od Ai 
de’ Principi , e de’ Signori grandi , venivano 
anch’erti denominati hajuli , c la carica del lo- 
ro Governo , bajulatio , ancora quando i loro 
pupilli erano crefciutì a legno , che pulcino 
per le fiefli operare . Plfsò la voce col ienfo 
medefimo nella Grecia . Cedteno parlando di 
Antioco Governatore , od Aio dello Imperadot 
Teodofio il Giovine , io chiama B»iso»o. , e Co- 
dino altresì fa parola dello Ufizio urylurt B «,<«/• 
Krs , eh’ era lo A io , o Governatore del figliuo- 
lo dello lmperadore , nella quale oecafionc of- 
ferva Giulio Paci , corri’ egli veniva appellato 
bafule , perché accompagnava per ogni dove il 
Piincipe , quando era giovinetto . Capa. I. c. 
Veggafi ancora lo Spelmanno pag. 56. a. D'ft. de 
Ttev. tom, I. pag. 811. Da Cange, Gloff. Grzc. 
1. 1. pag. 168. Pipai , Etym. p. 61. a. 

BALANO . £' quello nella Ifloria Naturale 
il nome di un genere di teftaceo , i caratteri 
del quale fono i lègueurt : fono quefli Nicchi 
comporti di una ferie di parecchie camere , o 
vaivule della figura di una ghianda, e vengono 
formali di dodici lamine : la bocca in multe 
fpezie di quelli balani é (palancata ; in alcuni 
G g a altri 
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Mi nome generale di Balano . 

E' quella didima dalla balena comune , dalla 
uale vengonci fomminiflrate le oda di baleni , 
allo avere fbrtiflimi , e biancbiflìmi demi nelle 
gengive, o ganafcia inferiore, che non ha 1’ 
altro pelce balena . Quella ì quella fpezie di 
balena, dalla quale era prefo originariamente lo 
fperma ceti . Venne (coperto quello marino ino- 
ltro la prima volta nelle codiere della nuova 
Inghilterra , elfendovi sbalzato Tal lido, e lo 
(pernia ceti fendofi formato dal Sole , e dall’ 
aria fuori dell’ olio della fua teda. Ma non i 
già un pelce fomigliante , particolare di quello 
dato luogo : fomminiflranceio i Mari del Nort, 
e viene non di rado prefo nelle codiere occi- 
dentali delia Irlanda. Una di quelle particolari 
balene dentate ne fu prefa circa cinquant* anni 
fa , che era lunga fettantuno piede , eh’ à una 
nona parte di piu della lunghezza, che adegna 
il Clufio a quello pefee. 

Lo fperma ceti ufato originalmente nella Me- 
dicina , altro non era, che la fola parte dell’ 
olio, o graffo liquido di queda particolare fpe- 
zie di balena . Quello nella fua prima confufa 
apparenta, come vien cavato dallo animale , 
comparifce di un colore bianchìccio non dilTo- 
migiiante dal latte, ed in qnedo dato vien 
collocato in ampi vad , ne’ quali feparad nel 
fondo un certo olio giallognolo; lo fperma ce- 
ti , com* egli à detto , d alza fu , e gondad 
alla cima in ifebiume, o fcaglie bianche: que- 
lle incontanente dopo precipitandi al fondo , o 
baie del vado, ove condi (confi indente , e ven- 
gono a formare delle larghe malfe di fperma 
ceti . Vi fi ricerca alcuna attenzione, e briga 
altresì per feparare, e per purificare queda Io- 
danza dall’ olio fetente , il quale à capace d’ 
inaridirla; ma il pregio della droga lo merita 
e compenfa la briga divifata. 

Dal grado del corpo ci viene fomminidrara 
la mededma fodanza ; ma le ne ricava in mag- 
gior copia dal grado deila teda . Da nna ba- 
lena pedono cdrarfenc parecchie centinaia di 
libbre. Ma la pratica commune fi à di prefen 
te di fello dalle fecce, e dalla morchia deli’ 
olio ordinario . Trapazióni Filofofiche n. zzo. 
pag. 508. 

BALISTA. Confondono quafi tutti gli Au- 
tori la Bahfla colia Catapulta , attribuendo ad 
una di quede macchine da guerra cib, eh’ ì 
proprio , e appartiene all’ altra ; errore , nel 
quale fono incappati Giudo Lipfio, il Padre 
Daniele ( a ) , e lo Aedo Monfìeur Pcrrault . 
X.0 feoprimento del medefìmo noi lo dobbiamo 
a Monfìeur de Folard . Secondo quedo Scrittore 
la bahfla aveva due bràccia, e la catapulta ne 
aveva uno loto . 

( * ) P- Daniel, Thfloire de la Milite 

T rari fot fe , Tom. I. pag. 55. 

La bahfla veniva principalmente ufata per Sca- 
gliare frecce , giavelotti , ed anche travi, e legni di 
gt andiffimo pelo e grettezza , circondati di puntuti 
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ferri lunghi dodici piedi . Lo ufizio delta catapulta 
per lo contrario era quello di (cagliar delle pietra 
(a). Noi c’imbattiamo, a vero dire, alcuna 
volta a leggere in Cicerone , ballifla lapidano 
I b )-, e quella efprelTtone fembra , che feccia 
vedere , come le bahfle fodero impiegate pet 
ifcagliare , e gittar pietre : e qnedo non vieta 
negato da Monfieur de Folard, il quale dica 
efpreffamente , che venivano (cagliate eziandio 
colia balilla delle palle di piombo (r) . 

( a ) Veggafl Folard , far Polwb. Tom. *, pagg. 
587- J PJ- C? pag. 614. Faefch. lngem. late, 
pag. A}, a. Cariar de Beilo Civile , Lib. 2, top. 
a. ( b ) Cicero , Tu/ch. Quafl. Lib. a. taf. 24. 
(c ) Folard loco eie. p. 614. 

Alcuni amano meglio di didinguere due for- 
ti di bahfle, vale a dire la bahfla maggiora 
per Scagliar le pietre, e la balilla minore pec 
ifcagliare , e gittare i dardi ( i ) . Secondo V i* 
travio ( e ) , la bahfla era fabbricata in dtvetfe 
maniere , quantunque vtnilferci tutte ufatt per 
la impecia, ed effetto medefìmo : una forte era 
formata, e comporta di leve, e di sbarre; « 
1’ altra di cartucole una con uu’ argano, F al- 
tra con ruote dentate {f). 

( d ) Calv. Le*. Jterit , pag. 108. { e ) Vitruv. 
Atcb. Lib. io. c. 1 6. (f) Dan. DiS. Anlij. 
iti vote . 

Vien collocata la bahfla dagli Antichi fra la 
fpezie dell* macchine da fionda, e la fua finl- 
tura non meno , che il fuo effetto- vien ridotto 
a’ principi della fionda detta . Quindi viene ap- 
pellata da Etone . e da altri eziandio , fonda , 
e fundibulat. Il Guntero la denomina baleaeiea 
macbina , non altramente che nna fionda parti- 
colare delle Ifole Baleariche, Plinio (g ) fa i 
Fenici inventori non meno della fiondi , che 
della della bahfla . II Guntero chiama quelle, 
che (cagliavano le minori pietre , fonda , e 
quelle, che ne gittavane, e fcagliavano delle 
grandi , bahfla . Le bahfle minori , che i Fio- 
rentini chiamano balefl re, erano anche appella- 
te Centenaria, come quelle , che (cagliavano 
delle piettt, di cento libbre 1 ’ una di pefo. Si- 
rena in rapporto a cofa fomigliante, le appella 
talentarla , che viene ad importale alcuna cofa 
di pili di pefa . Le Bahfle maggiori fcagliavano 
un 'pefo di tre talenti . Erano atte altresì a 
(cagliare un migliaio di grafie pietre tutte in 
uri volta, od in un colpo ; e venivano coi., 
fervale negli attedi armate giorno , e not- 
te (è). 

( g ) Plin. Hiflor. Notar. Lib. 7. top. 5 6. 

( h ) Aquin. Le*. Mtlit, Tom. I. pag, 108. & 
fra. 

Monfieur Perrtult nelle fue Note a Vittuvio, 
ci fommìnidra una nuova fàbbrica di una mac- 
china fomigliante, per Scagliar delle bombe 
(enza polvere da fuoco, pag. }{. Veggafi Wolf. 
Mttbem. pag. *$8. 

BALLONE . Queda voce Balione, ovvero 
con più proprietà Italiana pallone , appartiene 
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■Ile Fabbriche . La voci è pretta Francefe 
iti Iti , ovvero kulan , t non altro letteralmente 
lignifica , che una gran balia , o Dalia ; quan- 
tunque noi non troviamo, che gii Architetti 
Frinirli fe ne fervano nei fenta par’ ora raen 
tovaro , ma in vece di quell* li el'primano collo 
altre voti , inule a" atmeitffemem , eh* è appli- 
cabile a qualfivogli* corpo di forma sièrica, 
fervendo a terminare, e dar finimento ad una 
architettonica decorazione, come le palle (opra 
le cupole, camp»nili , lanterne, e fimiglianri. 

il ballane , o f alline è ptopot lionato tempre 
alla grandezza , cd alt’ riterrà del corpo, ai 
quale tifo ferve, come finimento , e corona. 
Vegga!' P articolo Corona, Cyclop. 

(Quello della Cupola di Sin Pietro di Roma 
t di rame, e vien lolle mito da un’ armatuia 
di ferro accomodatavi per entro, ed effendi) in 
un' altezza di feflàntalètte f. nienti I rigeli ( mi* 
furi dt lei piedi ) il lue diametro è otto piedi 
il) circa . Oaviler, Parte 1. pag. 45*. 

BALSAMO. La veti origine di quella ta- 
flanz* fi è, che P olio nativo della feurza de- 
gii alberi fi* da prima liquido : ma poiché egli 
flavi da puniche tempo formato, vada gradata- 
mente fpt dandoli per metto del retar del Sole, 
c compatilce neiia forma, e nella confidenza di 
ini j amo . Col feguitare più a lungo li tliviiara 
Continuazione, e col calore più intenta, va 
vie maggiormente indurandoti , e diviene una 
fpezie di fcmirefina, e dopo un lungo tratto di 
tempo una vera refina , la quale , da quella 
origine, venendo cd edere esaurito il fuo fptri- 
to acido , arderà fempremaì intieramente nel 
fuoco, fi liquefati ne! fuoco medefimo, fi feio- 
glierà , e fi ine federi coi!’ olio, non fari pof- 
fibtle , che poda ridurfi per verno conto a me- 
fite iarfi coli’ acqna , s’ indurirà al freddo , e 
tenendolo lì per un petto, verri a perdere al- 
la perfine la lua tenacità, e diverrà lìritolabile. 
Bcrrhnnve , Chem, p, 145. Mem, Acad. Selene, 
ann, 1721. 

Aderilcc il Dottor Grew , che i Imi [tmi fo- 
no propriamente i fughi delle radici - , concioffia- 
colichè , quantunque podaofi di pari ricavare 
dalle altre parti delle piante, la radice comu- 
nemente fi è quella , dalla quale fi ricava il 
inlfama più puro, come anche fimigliantemen- 
te la maggior quantità di quello . Vcggafi 
Grew , Anatom. Vegetata Lib. a. cap, 5. §. u. 

t battami naturali pofleggono un’ affinità co- 
si proffima colla trementina , in rapporto all* 
qualità loro, aromatica, nettante, e deterfiya, 
che alcuni pretendono , che altro non fieno que- 
Ai naturali bai fami , le non fe tante altre fpe- 
tie di trementina. Veggafi Quincy , Difpenf. 
Part. a. $, 49,. 

Sono i bai/ami di vantaggio (ottimo , e fer- 
Vigio, non meno nella Medicina, che netta 
Chirurgia , A fine di fervirfen* , vengono di 
ordinario liquefatti collo fpirito di vino ovve- 
ro coll’ olio ; ed al cune volte mcfcolati- coi 
torio di uovo. 
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La noffra difgrazia fi è, il non effe rii rinve- 
nuto un veicolo per condurre, cd effettivamen- 
te introdurre il balfama ne’ polmoni ; oh , eh* 
è ptefo, e ricevuto nello filomaco, bi fogna prima 
che palli il cuore, e ficcome quello, onde vie- 
ne ad effer unto il petto, e lo fiomaco, farà 
inzuppato dalle vene , e da’ vafi alforbenti , co- 
sì verrà ad edere condotto nel corfo ordinino 
della circolazione. Il Signore Lvwenoechio pro- 
pone un nuovo metodo di appìic-zsone , che 
potrai rifeontrare nello articolo Balsami co , 
Tranfaz. Fitalof. tram. 179. pag. U44. 

Il Balfama veni , venni Balfamum , gocciola, 
o (lilla di un picciolo albero , od arbulcello ap- 
pellato dagli Antichi Melici Arabi R tifarne , e 
di’ Greci fimlgliantemcrpc B« Atelier . Quello 
lìeITo arbulcello viene altresì da divedi Au- 
tori efprefib con denominazioni div-rle , co- 
me amo di G a.i , n -/ Levante y nella Mec- 
ca t Balfamam Gì! idcnfe , Ornmele, de Mecca , 
Afabicum, Juda idem , opgyptiacum , i fu tenni , 
Balfamum Aan]U»r„m , e fi miglienti. . Veggafi 
Burfgrnyiut, Lei ou Merficum , pag 1 iió.Sr leq. 

La pianta , dalla quale quello Baèjamo flilla, 
è un Sibililo, od arbulcello, il quale non vien 
più alto nella fisa maggior crefcenza d: due , in 
tre cubiti Alto un piè da terra fi vi aprendo 
in un dato numero di piccioli rsunufcelli niente 
P'Ù graffi della penna or un'oca , Fatinoli in 
elfo delle tacche , od incifioni ne’ ieri di Giu- 
gno, di Luglio, e di Agorto, ed allora il bai- 
fa ma goccioli , e vien giù da effò . Soglionfi di 
ordinario le incifioni tare col vetro , con un 
temperino, o con una pietra affilata , Se ven- 
gano quell i tagli fatti col ferro, viene afferito, 
che i’ arbulcello quota lui fatto ; la qual cola 
noi riputiamo, che podi accadere foriamo quan- 
do le incifioni fieno fatte troppo profonde . Veg- 
gaG Ray, Hifloria Plantarum , Lib. ji. cap.ij. 
Profper. Àlpin. de Planili Mpyptiacn , c. 14. p. 
48 IVoem. Muf. pag. 125. 5 te vati . Diflettat.de 
Opobaìiam, c. ». §. 7. IVedel. Diflert. de Te- 
rebinti!. c. r. pag. 9. 

Ci dice Plinio , che 1’ albero balfame non tro- 
vavafi in alcun altro Paefe , fe non fe nei a fo- 
la Giudea , e quivi taìtant» in due Giardini 
(a) . Ma a’ di noilri alligna egregiamente in 
Egitto , e nella Giudea non ve ne ba più tam- 
poco un Iota arbulcello . Ci afficura Profpero 
Alpino, che nè la Giudea, nè l’Egitto fono le 
regioni proprie e naturali dello albero del balfn- 
m, aia bensì la fiala Arabia Felice, nella qual 
regione alligna, e firn fa da per fe , e natural- 
mente ; non già lo delio avviene nello Egitto , 
nè in G ode* , fe pure non vi veniffe coltivato 
in alcuni Giardini (i) . Quello poi , che vien 
coltivato r«e lo Egitto , poco vi dura, morendo 
indi a non molto tatto quel clima , per quin- 
ta diligenza vi facciano gli Egiziani 1 di mudo 
che per non rimanerne privi , convien loro di 
tanto in tanto farne venire delle novelle pianto 
dall’ Arabia Felice (r) . 

(a) Plio. 
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(a) Plin. Hifior. Vat. Lab. io, cap. 15. ( b ) 
V*U j fi Salma (. Eaerctt. ad Sol in. Tom. 1. pag. 
j7p. <? pag. 5pi. Saimuth , ad Panettai, pan. 
1. I il. U. pag. jt. Ce /ff. (c) Prideauz, Co». 
neQ. pan. 2. lab. 6. pag. 617. Cr fa. Burggra- 
ve , Le*. Medie, pag. 14 J4. Cr fe<j. Ciuf. Eira. 
licertene, L. 10. e. 9. Ptofper. Alpin. de Piane, 
atgppl. e. 1 4. pag. 49. Idem , in Dealog. de Boi. 
/am. e. 2. pag. 8. 

Allorché è di frefco raccolto , egli è rottile , 
e leggiero , di modo che galleggia nell’ acqna: 
quanto poi I vecchio , e llaotio , è doro , fec- 
ce , e pelante , di modo che , fe venga goccio- 
lato dentro l'acqua, o nel latte , va inconta- 
nente al fondo . 

Viene aderito eder proficuo per gli dilordini 
interni del corpo umano, come , a cagion di 
efempio , ammaccamenti , rilafciamenti , dolori, 
e lomiglianti ; che apre , e dirada le oflruziooi 
de’ polmoni ; che laida , e rammargina le feortì- 
cature, ed eroGoni prodotte dall’acrimonia , ed 
anche 1’ efulcerazioni d* indole cattiva } viene 
altresì aderito , che giovi mirabilmente nello 
asma , e nelle pleuritidì , ed in tutte quelle in- 
dilpofizioni di [>etto, nelle quali fia necedario 
il promuovere la tfpettoratione . Viene eziandio 
prelcritto , ed applicato edernamente come uo 
detergente topico , ed incarnante . Veggafi Qmm- 
cy Pharm. pag. 2. §. 285. 

li bat/ama , che noi abbiamo , ci vien con- 
dotto maflìmamente dallo Egitto ; e non è gii 
quello , che vien prodotto in quelle contrade ; 
ma la maggior quantità vien trafportato dalla 
Mecca in Aleffandria , dalle Caravane de’ Pel- 
legrini Maomettani , che annualmente viaggia- 
no , come per una divozione , che hanno qua’ 
matti al luogo , ove nacque il loro fillio Pro- 
feta . Da Aleflandria poi vien qua condotto , e 
quindi n’ è nata la nota denominazione di Bai- 
Jamnm de Mecca , e di Bal/amum JE/yptiacum . 
Ultimamente la Compagnia delle Indie Orien- 
tali ha cominciato a portarcene direttamente 
dall’Arabia per la vìa del Mar Rodo. 

Quanto all’appellazione di Bal/amo diGiltad, 
Batjamum Gileadtnfe , vien ferra una luppoli 
zione, che il bal/amo , di cut fe parola la Di- 
vina Scrittura, venifTe dal Gilead , e che loffe 
lo dedo, che quello della Mecca : intorno alla 
qual cola noi abbiamo gii olTervato , avervi 
poca probabilità. 

Il bai fama adulterato vien conofciuto eder 
tale dall’ ondeggiare 0 galleggiare , eh’ elfo fa 
nell'acqua, non altramente, che I’ olio, e col 
odurre alcune circolari sfere fienili alle (ielle: 
feia altresì ne’ panni di lana delle macchie , 
le quali cole non produce già il bal/amo puro, 
e genuino, ma lavandofi coll’acqua i panni la- 
ni imbrattati con edò , le macchie vannofene 
incontanente. 'Pto/ptr. Alpin. Dialog de ballato. 
“P- ì- P»g- ai- « pag 14 Idem cap.5. pag.57. 

Un altro conrraflegno della genuinità , e pu- 
rezza dei bal/amo G è quando una gocciola dei 


med eGmo , fetta cadete fopra un ferro infuoca- 
to rovente , quella va taccogl iendofi , cd unen- 
doli in una paiottollìn» : dove per lo contrario 
l’olio, od il bat/ama corrotto , ed adulterato fi 
dilata, e dileguali intorno intorno. Pet fiondi- 
le di vantaggio , il bal/amo genuino fi fpert- 
menta, e lente vifeofo, ed attaccaticcio alle di- 
ta, il che non fa quello, eh’ è in qualGvoglia 
forma adulterato. Se poi è (iato felfificato , ed 
adulterato colla cera , viene (coperto da un co- 
lo! torbido , nè vi ha modo , nè verfo di ridur- 
lo chiaro ; fe lo fia poi col mele , il firn lepo- 
re dolce lo manifefla i (e colla refina , goccio- 
landolo fopra i carboni accefi , vi produce una 
fiamma piu nera , e di una fofiauzà piti groiTo- 
lana , di quello che vi producano fopra eflì le 
gocciole verfatevi del bat/ama genuina. 

11 bal/ama puro vien -venduto in que’ paefi , 
ov’ è raccolto , per lo doppio pefo di argento 
di quanto pefa il balfamo fierto , per lo meno 
quello era l’antico prezzo ai tempo di Teofra- 
flo (d), e di Diofooride («). 

(a) Hi fiori a Pìantanem -, Lib. 9. taf. 6. (e) 
Lib. 1. e. 18. 

La fcatfezza del vero bal/ama , e le frequen- 
tilTìme adulterazioni , e fetfificazioni di quello , 
hanno indotti alcuni Autori ad annoverarlo fra 
le cofe perdute ; ed altri ad efler di opinione , 
che , fe non pib , non capiti altramente nelle 
nollre contrade . Pietro Martire , e dopo di Iqj, 
il Cardano , ci a (Ti cu rana , che gli arbofcelli ve- 
ri del Balfamo fon tutti eflinti , nè fe ne trova 
piti la fpezie . Veggafi Cardare, de fobtil. I.ib. 
8- P«g- HP- 

Altri da quello parto di Plinio : S aviere J te. 
dei in eam ( arbufeutam ) fiate in vìtam gnatjne 
/tram , eanera de/endere Romani , Cr dimicatum 
pn frutice e fi (f) ; conchiudono, che gli Ebrei 
dìfiruggeffero tutti infino ad uno gli atbufceHi 
del bal/ama che trovavanfi nella Giudea , e che 
per fimigliante guila vernile ad efler perduro il 
fugo di quelli . Ma il Razivil Q>) , lo Scaligero 
(b), il C tulio, ed altri ancora ribattono, e con- 
futano effettivamente si fette fuggelHoni . 11 punto 
venne mallo in altiflimadifputa in Roma l’anno 
1659. in occafione di alcuni Droghieri di quella 
Capitale , i quali aveano proccurara una data 
quantità di balfamo per fetvirfene nel manipo- 
lare, e comporre la Triaca; la loro pretenfione 
venendo controllata da altri della prole (Tìone me- 
defima , Papa Urbano Vili, accompagnato dal 
Cardinal Barberini , da Taddeo Collicula fuo 
primo Medico, e da Giulio Ubaldini Protome- 
dico di Roma, aflunfe la cognizione, ed efame 
di fimigliante materia; e dopo una profonda, e 
fbmmamente accurata difamina, ebbe a pronunzia- 
re contrai contraddicenti, che il bal/amo era vero. 

(f) Hi fi. Nat. Lib. 12. cap. 15. (g ) Hi trovai. 
Peragr. pag. 177. (h) Eaercie. 157. §.,1. Burggr. 
pag. 1427. & Jej. 

Francefco Perla Medico Romano diflefe la 
lfloria della divifata controverta ; ed il Volta- 
rne co 
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mero raeeoifc tutte le Scritta» dell’ uni, e dell’ 
altre parte , pubblicandole folto il Titolo : Opn- 
hal/ami Orientila iti theeiacet cnfethone Rame 
vacati, doSiorumgne calatile adprobati , fioccarne. 
Norimberg. 1*44- in i*. II Burggtave ce ee 
fomminiftrt lo eflratto nel fuo Le (fico Medico 
oniverfale , pag. 1419. ic feq. 

BAMBINO. lndifpa/n toni de Bambini . Deeft 
prima di tutto, ed in generale offervare, come 
non tutt’ i Bambini fono ugualmente, e di pa- 
ri efpofli ad indifpoGzioni , e difordinl di pa- 
recchie fpezie ; ma che i figliuoli generati da 
persone di temperamento, e condiamone dile- 
gine, e delicata, e che menano una vita mol- 
le , ed oziofa , fono alle medefime 1 odi fpofrr io- 
ni fommamente foggetti . I figliuoli della povera 
gente , i quali fono duramente per lo piti ma- 
neggiati , ed allevati fin dal loro primo nafce- 
I» , (enea tanti riguardi , fono altresì tormenta- 
ti da lìmiglianti difordini , generalmente , aliai 
meno di quelli , che vengono trattati con mag- 
gior cura , e riguardo ; ed in tutto il corto del- 
ia vita loro fono i primi con minor riguardo 
trattati , i pili abili poi a foft'rirc I* ederne 
ingiurie dell’ aria, e le variazioni, ed urti del- 
le dagioni , e vengono altresì ad efTer meno 
battuti , e danneggiati da quelle . Le parecchie 
malattie, ed indifpofizioni de’ Bambini fono le 
feguenti : Immobilità di corpo , appellata dagli 
Autori Aitai fthr fin . 

In quello cafo, appena che il fanciullo é na- 
to, rimanfi immobile nella fuapofitura, non al- 
tramente, che folle morto. In quedo cafo per- 
tanto deeft in e(To richiamare la vita , ed il mo- 
to, colio alitare c (odiare dentro la bocca di lui, 
e coll’ abbruciare dello zafferano fotto le fue na- 
rici , iafciando, ch’egli ne riceva quel fumo , e 
■ ad un tempo dello fpruzaargli addolfo dell’ 
acqua fredda , o del vino . Quando il cafo é 
meno violento , il bambioo é affai volte rico- 
vrato, e falvato con farlo attaccare immediata- 
mente alla poppa, e farlo fucciare il latte ; • 
negli altri caft quella medefìma pratica é fom- 
mamente dicevole , e propria, dopo aver però 
medi in ptarica i mezzi per ora fuggenti ./«»- 
ckrr , Confpetìus Medicus , pag. 7 jp. 

il color giallo dilla pelle é (imigliantemente 
un'altra comuoiffima indifpofizione ne’ Bambini 
di frefeo nati , di modo che a vedergli pare , 
che abbiano iaiterizia. Quedo é un accidente, 
che non partorifee confeguenze cattive . Affai 
fiate fe .ne va per fe deffo dileguando dopo le 
prime fcariche, che il Bambino fa delle fecce; 
ed in evento , che il color giallognola non fi 
parta, fati agevole , lo allontanamelo col far in- 
ghiottire al iambolmo una picciola dofe di fei- 
roppo di rabarbaro, e delle comuni polveri af- 
forbenti collo antimonio diaforetico . In quello 
dato cafo il Uncini li no debb' edere tenuto ben cal- 
do , di modo che polla moderatamente fudare , 
allorché prende quefie pianole medicine . 

Dtjjicoltà 4’ inghiottire , L quedo altresì un 
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difard ine', e (concerto affai comune ne’ fanciul- 
lini . Se quedo avveoea per difètto dello fcilin- 
guagnolo, o fia frentJum lingua , il quale ten- 
ga la lingua attaccatale legata , ficcome fo. 
gtioofi efprimere le buone Donne , quedo difet- 
to debb’elfete allontanato col taglio . Se poi ven- 
ga ciò cagionato da un afte , ovvero da piccio- 
la ulcere nella bocca ; quedo fi dovrà rimediare, 
come approdo diremo . Se poi procederi da un 
qualche tumore nella lingua , ogni due o rre 
ore fi porranno m bocca al Bambino delle acque 
difcuzicnti in picciole quantità : e fe nella lin- 
gua vi fieno dell’ efulceraziom , 1' olio di uova 
è il topico migliore, che vi fi polla applicare . 
Ma prttna , che fia fatta alcuna cofapel figliuo- 
lino, egli è neccffario vedere, fe il mancamen- 
to venga dalla Madre, da! non aver effe latte, 
o pure dallo aver ella i capezzoli tanto coro- 
predi , che il Bambino non poda comodamente 
attaccarvi!! , e farne ufo . 

Imperinomene i delle pani nrctffarie . Quelli al- 
cuna fiata fi veggono accadere ne’ Bambini , 
di modo che , o nalcono quelli fenza il fero 
neceffario per lo padaggio delle fecce , o fenza 
Quello per I’ orina ; ed anche alcuna fiata fenza 
l’uno, e fenza l’altro fero. Quedo cafo é ve- 
ramente raro ; ma allorché egli accada , là di 
medierò , che vi fi arrechi con ifpeditrzza il 
neceffario ajuto, avvegnaché punto pomo indu- 
giandolo, la creatura perirebbe . In que’ caG , 
ne’ quali il Dadeggio é formato regolarmente ; 
ma trovali fottanto odrutto, e chiulo da mate- 
ria muccofa , ficcomc alcuna volta fuole accade- 
re ; debbono ufarfi de' gentili adergenti , come 
gli occhi di granchio, ed alcuni aflorbenti mez- 
zo (murati di un acido ; e fa di medien ulare 
un picciolidìmo catatero, e elidere per lo effetto 
ec. Ma allora quando ttovifi formata una 
membrana preternaturale , la quale chiuda to- 
talmente i divifati padaggi , fa di medierò il 
taglio di valente , e 1 peri montato Chirurgo. 
J uniti , Confp. Medie, p. 741. 

Ritenzione dilli prime vie , ovvero Meconinm, 
che trovafi nelle budella nel tempo del parto. 
Queda indii pofizione cagiona nel corpicciuolo 
della creaturina molti acuti dolorò , e lo pone 
in grandi (Timo pericolo : difficoltà di refptro , 
dolori nello abdome , anfietadi , e convulfioni , 
fono le confeguenze di queda brutta malattia . 
La natura medica fovente per fe deda quedo 
malore con ilcaricar fuori delle fecce acri bi- 
liofe , le quali alcune volte fono verdi , alcuna 
volte gialle , e fimiglianiidime a) torlo dell* 
uova. Quando la Natura non é da tanto , che 
le riefea di fare in tempo la divtfata (carica , 
ella debb’ edere aiutata , e fiancheggiata con dare 
al bambtlino picchile doli di feiroppo di rabar- 
baro , ovvero una ptccioiidima porzione di odi- 
mele di tquille . Può ancora preferiverfi lo lei- 
coppo di rofe , e l’ olio di mandorle dolci con 
finidimo zucchero . Quando queda infermiti 
feoppia in una diarrea di fecce acri , debbo n lì 

foni- 
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fomminiftrire al bambino medicamenti d* indole 
«(forbente , ed attemperante . A tal’ effetto 
viene altamente commendata , come l'perimen- 
tata fommamente proficua , la polvere di cri- 
ftallo calcinato ; alla quale alcuni propongono , 
che fi aggiunga un mezzo grano di a»ram fulmi- 
nami e le fodanie mucilaginofe , quali appun- 
to fono la gomma arabica , ed il t rugaci n io 
fciolto nell’ acqua di orzo , recano vantaggio 
grandiflìmo . 

Stiramenti , o flrotiezv di petta. Quella indif- 
pofiziooe affalifce alcuni bambini per si fatto 
modo , che fembrano afmatici . In quelli ca- 
li ilebbonfi dar loro gli fciroppidi rabarbaro, c 
di refe ; e dopo cbc hanno avvallato quelli , 
darannofi loro i migliori pettorali , come lo 
fciroppo di erilìmo , e di capelvenere , ovvero 
io fciroppo di ligurizia . Puotfi dar loro altresì 
an emetico dello iciroppo , o conferva di fior 
di pertico, ed un fempiice grano di calcinel- 
lo , o due grani al più , che al fi illune vol- 
te hanno partorito effètti buonilfimì . Se poi 
quelli non giovaffero , poffonfi pteferivere del- 
le picciolillìme doG di polveri preparate di an- 
timonio diaforetico con due prefe del loro pelo 
di nirro detonato ; ed nache i rifolventi co- 
muni polfonvifi aggiungere , quali appunto fo- 
no la radice di onice , e lo fpermaceti ; e 
rendefi alcune volte neceflàrio lo aggiungere una 
picciola dofi di tartaro vetriolato , con alcuna 
delle comuni polveri a (forbenti . 

Accompagna alcuna volta i bambini di frefeo 
nati la rode ; ma rade volte in eflt quello 
male li oflina , (olendo di ordinano rimanerne 
liberi con dar loro i comuni Iciroppi pettorali, 
ovvero una legger- ffitna dofe di fpermaceti , do- 
po però , che li loro ventre farà (lato fcaricato, 
e ben nettato con gli feiroppi [affativi , ov- 
vero con altri leggiera, e gentili catartici. 

La Ccryza , # la gravedine accadono altresì 
talora a‘ bamboimi ; ed in quelli dati cali deb- 
bono elTer preferì 1 1 i i comuni feiroppi pure ora 
accennati ; e fe quelli per avventura non pro- 
ducelTero lo effetto, fa di meftieri , che la ba- 
lia , o la Madre lattante , prenda que’ medi- 
camenti adattati a quelli cali ; e quelli ver- 
ranno da noi efpofli lotto i loto refpcttivi ca- 
pi , ed articoli . . ' 

Gocciolamento , e / colamento degli occhi , e 
delle orecchie . E' quella una comunilTima indi- 
fpolizione , la quale é curabile altresì con pie- 
cinte dofi di decotti di radici di pimpinella, di 
fhffafias , e di altri legni d’ indole dolcificante, 
e da gentili laffativi , ne* giorni di mezzo, ne’ 
uali non dovri prendere il bombino i divifati 
ecciti ; ed in quelli laffativi dovranno fem- 
prtmai avervi parte delle ptcciole dofi di ano , 
o di due grani di calomell» ; e quanto piti 
acre farà la materia , che viene (caricata, tan- 
to piti fi rende ncccffario lo aggiungere a que- 
lle di vitate cole i medicamenti mucilaginofi , 
quali appunto faranno fommamente ai calo le 
Snpfl. Tom. I. 
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foluzioni di gomma arabica , * di tragacinto, 
nell’ acqua , e la mucilagine di ftml di melo 
cotogne pt occurata per mezzo di una gentile 
bollitura . 

Rìfcaldsmemi delle carni . Accadono quelli il- 
laidirne volle , e molto comunemente ne’ bam- 
bini , e dipendono di ordinario da l'udore , dalla 
orina ,*o dalle indole acre delle fecce , delle 
quali fonoli fcaricati , e delle quali reflano pce 
qualche tratto di tempo imbrattati , minima- 
mente quando le loro nutrici, o madri fono inf- 
ernale a nettargli futuro , e lafctanglt per lun- 
go tratto di tempo in quelle fozzure . In que- 
llo cafo il fior comune , o le acconce polveti 
produrranno buono effetto : o pure , in even- 
to , che quelle non fieno efficaci , un poco di 
canfon , e di cenala mefcolate colle divilate poi- 
veti , vengono di ordinario fperimeotate profit- 
tevoli . Ma le poi vi concorrono caule inter- 
ne , come a cagion di efempio , l’acrimonia 
del fangne , e degli umori ne' piccioli figliuoli- 
ai , allora & di meflieri far loro inghiottire 
gli affirbenti comuni, e le polveri Ardori fiche, 
nel tempo medelimo , che gli altri topici divi- 
fati vengono applicati alle parti rifcaldate . 

I vomiti ne' bambini fono piuttoflo filatati , 
che dannofi e pregiudiziali , purché però fieno 
moderati , e non crafmodino t ma allora quan- 
do fon violenti , debbonfi riparare per mezzo 
di gentili clilleri , a fine di dare alla materia 
muccofa una derivazione allo in giti ; e debbon- 
fi a un tempo (ledo applicare gl' impiaflri cor- 
roboranti , e domicilia , come l'olio di mace, 
e (imiglianti , e convien ripetere quelle date 
applicazioni tutte quelle volte , che lì vedran- 
no neceffarie . 

Le diance ne* faociullini fono di ordinario ac- 
compagnate da dolore , e le fècce fono , o ver- 
di , o del colore de’torii di uova . Ella non i 
cola (icura ii far ulò de’ medicamenti adringen- 
ti con i bambini Angolarmente , ma poflono 
comunemente rlfanarfi con i medicamenti affor- 
benti , quali farebbero fommamente a propoli- 
to , a cagion di efempio , la polvere di enfiai- 
lo , ovvero gli occhi di granchio . Juncker , 
Confp. Med. pag. 74 $. 

Coflipamenli ne’ bambini . Elia è quella ne* 
teneri bambolini , una indifpofizione infinitamen- 
te più pericoiofa , come quella , che gli fa fue- 
cumbere a parecchi difotdini , e malori . 1 1 co- 
mune fcìroppo purgativo di refe, e di fior di per- 
tico, debbonfi loro far prendere in quello cafo, 
ed anche fi debbono applicar loro de’ clilleri e- 
moltienn ; debbonfi loro altresì applicare delle 
fuppofie , per la quale cura non vi ha cofa co- 
si propria , ed acconcia , quanto la radice di 
prezzemolo tagliata a propolitoper tale effètto, 
ed introdurla dopo averla ben bene inzavardata 
di butiro . Egli è però ncccffario il diffinguere 
quella coflipaztene , o cofiipamento da una du- 
rezza naturale delle fecce , allorché vnngono 
(caricate ad una data moderata difianza di tem- 
H h po, e 



24 * BAM 

po , e che fon fonia dolore ; avvegnaché fia 
quella ua fommamente Ululare abito ne’figliuò- 
Km , dopo che nell* prime fcariche da e(Ti fot- 
te , ì evacuato il . Quella confiden- 

za di fece* fa veder? , e toccar eoa mano efo 
fere il bnmbclino di forti fibre , e temperamen- 
to , e debb’ edere alenilo quello ad un ottimo 
fintoma . * 

Eruzioni cutanee . Accompagnano quelle i 
bambini in varie forme , e fono di fpezie fom- 
inamente differenti infra sa ; ma in qualfivo- 
glia fpezie di ede debb' effor tenuto lo Aedo me- 
todo di cura . Fa pertanto di medicn , che 
non meno la Madre , b la Nutrice , che il fi- 
gl molino medcfimo prendano de' decotti di fof- 
fafras , c ne’ giorni frapponi di mezzo , ne* 
uali non prenderanno il divifato decotto , 
ovranno prendere i [affativi con picciole doli 
di calomclla . L’ ederne applicazioni poi fedi 
medieri , che Geno placidildme, e lommamen- 
te innocenti : Tali appunto fono l’olio di uova 
metallaro coll’ Oleum i bitoj'opborum ; e quegli 
olj , ne’ 'quali tono dati elpodt al Sole i fiori 
di muro . 

Apbta . In queda infermiti vtggooG i barn- 
bolini colla lingua tutta coperta di una come 
pelle , o vernice bianca , e molto tumefatta , 
e gonfiata , e colle parti interne della bocca 
indolentrate . Nalce alcune volte indifpofizionc 
il fotta da calore interno ; e non di rado al- 
tresì dall’ aciimoma , eh’ h nel latte , che i 
mefchinelli fucchiano . In quedo cafo deefi lo- 
ro detergere , e nettare con frequenza la boc- 
ca con una pezzetta intinta , ed inzuppata nel 
vino , e nel mele , ovvero con un pezzetto 
di panno più fido inzuppato nello foiroppo di 
more celle ; e qualora accompagni fimigliante 
indifpofzione alcun calore febbrile , G faranno 

f irendere alla creaturina gli alcfliformaci genti- 
1 , e gli feiroppi (aliativi ; e quedi fori bene 
il ripeterli tutte le volte , che fi vedranno 
accedati . 

C«nn li fieni . Vengono quede ne’ figtiuolini 
cagionate da parecchie cagioni , e per confe- 
guenza addimandano , e vogliono un trattamen- 
to differente . Se quede nafeono da una fop- 
predione dì fudore , debbonli loro prelcrivere 
gli alcdifarmici comuni , e ne’ giorni di mez- 
zo , ne’ quali quedi non fi prendono dal bam- 
bino , fargli inghiottire una dofe piccioiidima 
di mercurio dolce. Se pei Geno originare da fu- 
ghi acrimoniofi danzianti nelle budella , debbo- 
no edèr curati con gentilidìme doli di feiroppo 
di rabarbaro , e di polveri di cridallo calcina- 
to , e con altri adorbenti , con picciola por- 
zione di olio di mandorle dolci . Qualora di- 
pendono da ridondanza di Igrofità , vengono 
Geminamente ccmmendate le radici di Valeria- 
ua , e lo aurino fulminimi . Allorché poi qoe- 
fle fono epileriche , e che ritornano con mol- 
ta frequenza, debb’ tder dato loro il cinabroxi- 
dotto in polvere ; t quando finalmente ricouo- 
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feono per loro principio i vermi ; il mercurio 
dolce fi t il migliore di quanti rimedi > che 
vengono propodi , che pur fono lenza numero. 

Egli debb’ edere in generale olforvato , come 
di quede indifooGzioni , ed infermità de’ bam- 
bini , la mamma parte é dovuta unicamente , 
ed intieramente a cagioni ederne , e pochidìme 
di erte interni irà a qualunque Ga difetto inter- 
no di loro condituzione. Le principali di que- 
A’ ederne cagioni fono le feguenti . 

1. Cambiamenti di temperie nelle aria. Ven- 
gono quedi in rapporto a* fonciullini , origina- 
ti dalle notaci , le quali portanfi qua , e là 
quelle creaturine ove a ior piace ; ed ora po- 
nendogli in una camera loverchio calda , e fo- 
vcrchiamente coprendogli promuovono io erti 
un (udore tralmodaco , e per avventura , Ve- 
gliandoli la creatura , quelle infenfare femmi- 
ne fono bemfTimo capaci di levar di addoflo al 
bambino tutti in un tubilo le gravi coperte , 
non folo , ma eziandio condurgli cosi caldi , e 
ludati all’aria aperta . A quello marco proce- 
dere delle donne , alia cura delle quali fono i 
pargoletti coumcili , fono unicamente dovute 
molnliìine di quelle indifpofizioni ed affezioni 
catarrali, alle quali fono i bambini loggrtii, ed 
a quedo ancora le loro febbri , e le foro cu- 
tanee eruzioni di parecchie fpezie . 

2. Il cibo, c la bevanda impropria fono al- 
tresì un’altra gran forgente della infermità de’ 
fonciullini . Sogliono le Nutrici alcuna volta 
far patir la fame a’ bamboli»! , ma con mag- 
gior frequenza caricano i ntedefìmi con copia 
afTai maggiore di cibo , di quello farebbe ne- 
cedano ; ed oltre a si fotti fpropofiri , ed irre- 
golarità , per rapporto alla quantità , gli er- 
rori , eh’ effe commettono riguardo alla qua- 
lità , non fono meno fatali . Il fucchiare un 
latte fotrilt e bi Itolo , cagiona loro de’ crudeli 
dolori di venire, e delle biliofe diarree ; e quan- 
do il latte é foverchi.1 mente fido , loro ingene- 
ra delle ollruzioni , ed ammadamenti nel petto, 
ed alcune volte eziandio de’ catarri fuffocativi * 
E finalmente il latte di una perldna , che ab- 
bia alcuno Araldico , o rimafoglio di morbo ve- 
nereo, foggilo i bambolini a malor fomigl fon- 
te , e ad ulceri di moltidime fpezie . Junker , 
Conlped. Med. pag. 747. 

j. 1 1 molo , e lo darli in quiete , fenza nor- 
ma maneggiati, ed ulati , fono altresì Idrgcnri 
di parecchie malattie de’ bambini . Non vi ha 
cola alcuna tanto pregiudiziale alla foniti de’fi- 

£ Goletti , quanto il frequentidimo codume del- 
! oziole nuttici di cullare i medefimi per for- 
igli addormenrare loro mal grado , o vogliono 
cflì , o non vogliono dormire : il violento, e 
continualo moto in quedo cafo , produce non 
di rado ne’ bambini dell* vertigiui , dalle qua- 
li dipoi é un miracolo fé fe ne liberano . 

11 lafciare i teneteli! bambolini foverebio flret- 
ti h altresì un’ altra gran cagione di malattie 
gravidìroe io elfi , come quella che tronca , 
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ed olfmifce i dovuti neceffarj movimenti dei!» 
natura nella circolazione del (angue. 11 dare a’ 
bambini troppo per tempo i piedi , ed il for- 
zargli a camminare così innanzi tempo, e pri- 
ma , che la natura lo voglia ; é limigli ante- 
mente una forgente di parecchie altre itadifpofì- 
xioni , e malori . NI vi è cofa che Uccia 
maggior danno bambini , quanto il ditturbar- 
gli con frequenza da’ loro lonni . Quella prava 
ufanza rende i pargoletti fonnacchiofi , torpidi, 
e dormiglioii fuora de’ tempi loro utili . 

4, La foppreliiune de’ naturili efcremonti é 
fimigfantemcnte la origine di nio'tifTimi incon- 
venienti i e quantunque quella polla alcuna fia- 
ta addivenire da una cagione innata nel fanciul- 
lino , ella è aliai pili fpelTo dovuta alla prava 
appetenza della madre , o della nutrice , di 
cibi acidi , o di tali cole , che fono di dura 
digefltone ; come anche dallo efporre t fieliuo- 
letn ed inGerae il loro proprio petto all* atta 
fredda , allorché era caldo . 

1 barobolini , per la grandifiima delicatezza 
delle loro parti tenerelle , vengono ad elfere 
molto piti fottopolli alla feverità delle indifpoG- 
zioni , di quello effer lo pollano le perfone gii 
ben crefciute , ed ^affodate ; ma ci fa toccar 
con mano la efperienza , che quelli vengono ad 
evitar la morte in alcune^ malattie , che fono 
in olii meno pericolofe di ordinano . E' eviden- 
te un efempio di quello net vaiolo , nel quale 
fi fulva molto meglio la periona quando é te- 
nera , e giovanetta , di quello fegua in qual- 
Gvoglia altra età : le convulGoni , i violentif- 
fimi Gnghiozzi , ed il quali continuato altifli- 
mo gridare e piagnere , tono flati fperimenta- 
ti aitai IptlTo mali pericolo:! , ed anche fatali 
a’ figliuoletti nelle prime Tei fertimane; ma do- 
po quello primo tratto di tempo sì fatti incon- 
venienti rendonfi molto meno pcricolofi - E 
quelle convulfioni , che reodonG abituali ne’ 
bambolini, quantunque Geno frequentiflime , e 
tornino ad affalirli fieramente per ogni lieve 
motivo nulladimeno elle vengono iferimenta- 
te meno pericolofe di quello effe lo Geno in al- 
tri cali . In generale tutte le malattie, ed in- 
di IpoGzioni hanno ne’ bambini un periodo affai 

f illi corto , di quello abbiado nelle perfone af- 
fidate , e di piti età , 

Molte delle ìnfermiradi , ed indifpoGzioni 
de’ figliuoletti debbono elfere curate da medica- 
menti correttivi , ed evacuanti leggeri (Timi , e 
gentiliflìmi ; e fono fempremai da preferirfi fra 
elfi a tutti gli altri quelli , che fono dolciffimi, 
e piacevoliffimi nella loro operazione . 1 vomì- 
torj fono quali (empie neccffarj a’ piccioli bam- 
bolini ; ma allorché fi rende neeeffario di pro- 
vocare il loro flomaco a girtar fuori le mate- 
rie , che in- elfo G contengono , il por loro un 
dito nello eforigo, fual di ordinario produrre in 
efli un tale effètto , e Tuoi edere compenfo fof- 
ficieme allo intento ; ma in evento , che que- 
llo falli , una cucchiaiata , o due di feiroppo, 
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0 di conferva di fiori di perisca produrti bepil- 
fimo lo effetto bramato . Il Mercurio dolce t 
ovvero il calamello , fono una purga non me- 
no ficuiiflima , che fommàmente proficua per 
gii bambini , purché quelli non abbiano la feb- 
bre ; e debbonfi quelli dati fpecifici preferirete 
loro nelle dofi da un grano fino a’ tre , ed an- 
che quattro grani In que’ cali , o difordinè 
originati dalla retropulGone di umori curanti , 
quelli medicamenti divilati produrranno effet- 
ti infinitamente migliori di quelli , che et 
polliamo promettere da qualfivog.'ia altro me- 
dicamento . Juntktt , Confpedlus Medicus , 
pag. 751. 

La Manna , le infiiGoui di lena , e lo fei- 
roppo dì fpinamuna , o Ga fpiuagiudaica , pof- 
fonli di pari preferirete come purganti a’ fau- 
ci utlini , io que’ caG , ne’ quali co’ loro malo- 
ri non vi G accoppia la febbre ; ma ove G veg- 
ga una difpofixione , o calore febbrile , debbefi 
indubitatamente preferire a qualunque altro me- 
dicamento il rabarbaro • Ne* violenti dolori , 
ed affezioni coliche accompagnate da grida , Ha 
terrori , e d* tremolio, ed anche da fecce d’in- 
dole acre , e pungente , alfaiflime volre faran- 
no fperimentate migliori de’ medicamenti affor- 
bentt , le medicine tnucilagiqofe . I vermi , al- 
lorché Aanziano , e vivonG nelle tenerelle vi- 
feere , ed inteflini de’ bambolini , fogliono affai 
fiate produrre in tifi delle atrofie , e delle con- 
vulfioni ; e quando qoefti dati vermi fi muoio- 
no , e putrefanno!], cagionano moltilfimi effetti 
di maligna indole , accompagnati da convulGo- 
ni , e da indicibili Gntomi . Quando fon tro- 
vate neceffatie le medicine aleffi farmachi , ov- 
vero diuretiche , ella è cofa mai Tempre affai 
migliore il dare c far prendere quelle divifate 
medicine alla balia , od alla madre lattante , 
che al figliuolino : ma lo antimonio diaforeti- 
co , allorché Ga preparato con ogni cura , e 
con piena fede , é uno fpecifico di fornirla effi- 
cacia , ed é così innocente , e ficuro , che pnolfi 
far avvallare lenza il menomo timore allo ftef- 
fo ba ribollilo eziandio . 1 medicamenti narco- 
tici debbonG prete r 1 vere con cautela grandilfi- 
ma.Un femplice unico grano di Triaca lembra 
il piti proprio , ed il piti dicevole per tale ef- 
fetto di qualfivoglia altra cofa . E' flato , ed é 
tuttora toccato con mano , che nelle convul- 
Goni egregi effetti produce Icmpremaì il cina- 
bro fonimi niflrato in piccioliffime dofi, ma qua- 
lora venga dato con loverchia frequenza , vie- 
ne ad ingombrare generalmente , ed a caricate 
lo flomaco . 

BANCHIERE . In Lione i banchieri furono 
fino dal tempo antico . Il De Rubis (v) fa ve- 
nire la loro origine da’Goelfi , e da’Gibellini , 
nel fccolo dedmoterzo ; i quali , non ofando di 
redimirli a’ loro propri paefl , ottennero a forza 
di oro dal Re di Francia la permilfione , e fa- 
coltà di collocare i loro Banchi in Lione , e 
nelle altre contrade, e nani della Francia .Sem- 
H h a bra , 
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bra , che U Patire Meneflrier (i) fili* pili ad* 
dietro la epoca loro , facendo vedere , come a* 
veanvi de’ ricchiffimi banchieri io Lione fio pri- 
ma dell’anno izop. 

(a; ! fleti a di Lione lih. }. pag. j8p. (b) HiJL 
Confai, de Lyon., p. ;pa- 

Gli antichi banchieri appellavano Argentarli , 
ed anche , Nammulntu ; da’ Greci poi erano detti 
T«ar<(<T<u , KatiXv/Wvaa , ed anche A (c) . 

Il loro principale affare ed incumbcnza li era il 
dar (bora il danaro delle private portone ad in- 
terrile : aveano coftoro per tale effètto il lo- 
ro botteghino , o defeo in tuli’ i mercati , ed 
in tutte le piazze , e luoghi pubblici , e di 
concorfo , dove prendono da alcuni le lo- 
ro monete , per faune delle impreffanze ad al- 
tri Cd) . 

(c) Pigi aft Hofì. Hiflotia Rei Nnmmari a , 
rem. i. hb. t. cnp. 4. §. tj. e feij. (d) Pirite. 
Lete, anlif. lem. I. png. 168. Calv. Le x. J ntn , 
pag. 87. (b). 

BANCO. Nel Dizionario del Commercio del 
Savari , dal quale ( a ) è prefo di pianta quello 
Articolo delia Ciclopedia , noi leggiamo altresì 
(A) una Illoria , e piano de' Banchi di Amfter- 
datn , di Amburgo , e del banco reale di Fran- 
cia eziandio ; ed a quello Autore noi rimettia- 
mo di buona voglia chi luffe vago di limiglianti 
cofe , avvegnaché il piano di tali particolari og- 
getti non fi confi propriamente col noflro pro- 
prio dìfegno. 

(a) Art. Banco . (b) Art. Banque . 

Noi abbiamo parecchi piani , ed 1 flora* del 
banco d’ Inghilterra ; e fra le altre la Le* Met- 
c alena . La nuova Rallegrai di Londra , e la 
Illoria di Londra de) Maitland , che chi vorrà 
le potrà vedere a talento . Ma non è finora a 
noi venuto fatto di lapere , fe fia (lato in alcun 
luogo pubblicato un piano fufficiememente accu- 
rato del metodo di tutt’i maneggi, e cambj ,ed 
andirivieni del Banco. 

Quanto a' due banchi di Scotland , veggafi il 
Libro dello Stato prelonte della Britannia . 

Le queflioni politiche generali , che hanno 
rapporto a 'banchi , ivi propriamente avrebbono 
il luogo loro , ove noi porrcllimo trovare , e 
rinvenire qualfìvoglia cola accurata , e determi- 
nata nel foggetto . Ma ficcome i parecchi Au- 
tori , che abbiamo incontraci , confrontati , e 
ponderati in quello dato particolare, fi fon fat- 
ti a trattar la cofa a talento, e fecondo il pro- 
prio loro opinare , ovvero tratti da ragion di 
partigianeria , ovvero anche da privato inte- 
reffe , per non dire , che molto pochi quegli 
fono > che hanno una fufliciemc efperienza di 
tali affari , od un abito ed ufo di analizzare , 
e di porli a raziocinare intorno a si fatti og- 
getti complicati j cosi noi non polliamo faper- 
ne un menomo pih di quelle , eh’ è flato det- 
to , ed avanzato da cofforo , e debbiarti rima- 
nerci nel deliderio , che un del medierò, e che 
itane veracemente poffèffòre , e maeffro fperi- 
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mentito , li dia a farne un pieno Trattato con 
animo netto da ogni , e qualunque inclinazio- 
ne . In fimigliante opera , fi prefenterebbero 
affai rilevanti queflioni , come a cagion di 
efempio : 

La natura della cambiate io generale ? i fuoi 
vantaggi f Tuoi difavvantaggi > Se fla limita- 
ta I Come fieno quelli limiti , fe tutti poflano 
difeernerfi ? La natura de’ banchi, e di altri in- 
corporamenti di danaro ? Loro vantaggi , e lo- 
ro difavvantaggi al pubblico ì Se debba elisevi 
in uno Stato alcun banco pubblico , od altro 
fuori del pubblico Teforo f Se i grandi incor- 
poramenti di danaro, quantunque inflitutti fol- 
to la pretenfione di fervire , e de’ prete!) fervi , 
o Mini Ari dell’ amminiflraiione , non fieno in 
realtà gli arbitri , ed i padroni ì In oltre qua- 
le fia la forma migliore del banco ì Se quella 
fuggeritaci da un moderno Autore Franzefe (cj , 
cui egli chiama la vera , e che il miglior ban- 
co fia quello , che noo paghi , limiglianti: a 
quello di Amflerdam I o fe la forma del ban- 
co d’ Inghilterra , e le note correnti , Geno mi- 
gliori ec. 

(*) EJf. Polii, far te Commerci , pag. zjj. 
Sdii. 1. 

Concepirà agevolmente lo illuminato Letto- 
re , come quefle , e limiglianti quiflioni , e 
domande fieno (late fommamente parziali , ov- 
vero trattate da chi ha fcritto (opra una tal 
materia fuperficialmenre , ne’ libri , o car- 
te volanti ufeite in vari tempi ; e fe fia ne- 
ceflàrio , che vengano fatte ricerche ed clami 
ulteriori . 

BANIANO . Quello nome di baniano viene 
ufato con alcuna divertirà , il che ha dato oc- 
catione a moltifTima confusone , ed a grandini- 
mi equivoci , ed errori . Alcuna volta è preti 
in un Tanfo meno proprio , ed eflefo a roti’ i 
popoli Idolatri della India , come contraddimmi 
da’ Maomettani . 

In quello Tanfo includono i Baniani i Bramin, 
ed altri Annegati . Ed in quello fenfo lo ula 
il della Palli (e) ; ed è appunto in quel lento 
medefimo , con cui Enrico Lord intitola il Tuo 
Libro deila Retigiooe de’ Bramin ; il quale al- 
tro non è in foflanza , che un piano , ed una 
Illoria delle Nazioni Idolatre in generale . Ma 
ficcome erano principalmente Mercatanti quel- 
li , co’ quali avea eoe fare quello Autore, ef- 
fendo Cappellano della Fattoria lnglefe del So* 
ratte , prete egli il Tuo Titolo da elfi , con 
proprietà affai conveniente ad un Indiano , il 
quale fcriveffè una Illoria della Religione della 
Inghilterra , chiamandola egli una (coperta , o 
rivelamento della Religione de* Mercatanti In- 
gleft ; non altramente che i mercatanti profef- 
laflero una Religione , che folle tutta ad elfi 
foli patticolate . Oltre a ciò egli ricevette tut- 
te le fue notizie da’ Bramin ; non elfcndo i 
Baniani tanto pddeftrati nelle lettere , non fo- 
to , ma nè anche fapendo gran fitto i mifle- 
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ri di loro Fede , e Credente . Egli ei affini- 
ra di aver nielli inficine i materiali della lue 
Òpera da’ coloro Manofcritti , e per via di 
replicate reviGoni , e che colio aiuto di ve* 
ri interpctri , ri venne a raccoglierne ciò , 
che fcrive , e maffimamente da an loro Libro 
appellato da elfi Sbajitr , eh’ h ad affi la loro 
Bibbia ( f) . 

(e) Della Valle t Vi m. rem. r. Forre i. Lei. 

per. pi. (f) Lord. Dtfnv. Rtlig . Binimi. In - 

induci. 

Di più egli % certo Gmigliantemente , ebe i 
burnii , che fono i depofitarj della Fede in* 
diana , fono di per (e fomtnamente ritenuti , e 
guardinghi nel comunicare la menoma cola di 
quello genere a chiccbeflia . Il Padre Bouchot 
dopo moltiliimi anni di reGdenta fatta da ef- 
fe , come Milltonario , in quelle regioni , G 
lamenta di non eflrrglt per modo alcuno venu- 
to fitto di poter ottenere il menomo barlume 
di quella loro Scrittura . Il difprtgio loro con- 
naturale per tutti gii Europei , cui effe chia- 
mano Prangiru , che fignifica immondo , lorda- 
to ec. fa il , che ricuGno collantemente di vo- 
lere eicuo commercio , non che dunefiiebezza 
con noi. 

BARANGI . OlTervano il Codino, ed ilCu- 
ropalata , che la voce Barangi ì Ingiefe , for- 
mata da ben , fermare , che i barangi erano uo- 
mini IngleG, che ftabilivanfi per le regioni An- 
glo-DeneG , i quali ((Tendo nfeiri da Inghilter- 
ra venivano ricevuti al fcrvigio dello Impera- 
tore di Coftantinopolì , e tenuti da affò come 
per guardie e protettori della Tua perfetta ( 4 ) , 
che noi diremmo guardit dei Corpo . Quindi fu- 
rano appellati in Latino dal famofo Giurifcon- 
fulto Cujaclo , protezioni , e da altri fecntigt- 
ri , come quelli , eh’ erano armati con una 
feure . Aggiunge il Codino , com’ elfi feguita- 
vano a pariate la favella Ingiefe . Dice Anna 
Cotonerà , che i Burniti vennero dalla I fo- 
la Thuie , per la quale intende fenza dub- 
bio la mitra Ifola . Niceta poi li chiama 
Germani , equivoco da effe prefo con font- 
ina faciliti per fa diflamta , ronGdcrando la re- 
lazione , che gii AnglofafToni hanno colla Ger- 
mania (c) . 

(a) De Offic.Coflant. cip. (. ». 4;. (b) Du 
Cange, Gioff. Gtut. tam. 1 . pug. 17J. (c) Vrggafi 
T rrv. Di 8. Uain. 1. 1. p. 80. 

La prima cegnizionc , che abitiamo de’ 4 «- 
rungi fi c quella , che abbiamo di quelli dello 
Imperadore Michele Padagonio nell’ anno io;j. 
ficcome appari Ice dal Cedreno ; ma quefli non 
erano , che femplici foldati , t non già guardie 
del Corpo . 

il loro Capitano era denominato •’«»*»•*•« , 
pediftequut , cornee , come colui , che era una 
perlona che dovea feguitare , ed accompagnare 
per ogni dove lo Imperadore. 

BARBA . Il tagliar la birbo ha dato occa- 
so ne in parecchi cali a delle infermità . Parla 
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il Bartolini di un («) Monaco Benedettino , il 
quale venne a perder la villa dallo riferii fatto 
radere fecondo la regola del fuo Ordine , e di 
averla riacquidata di nuovo collo efferfi falcia- 
to crefeere la burba , e quello piò , e piò vol- 
te gli venne a fuccedere , volendo riprovate a 
ferie la radere -, fino a tanto , eh’ ri venne alla 
perfine difpenfato da’ fuoi Superiori dalla offer- 
vanta di quella regola . Un’ altra pedona ve- 
niva adalita ogni (ettimana quando fi ficea ra- 
dere da ud cflinatiffimo dolor di denti , dal 
quale fpeiimentb accidentalmente efferfene libe- 
rato con falciarli crefeere per tre confecutive 
fettlmaoe la burba , fenza ferfcla . La prima 
volta , ch’egli tornò a farG radere , il fuo fie- 
ri filmo dolor di denti incontanente videfi com- 
parire ; di modo che gli fu giuoco forza il la- 
Iciarfi crefcer la burba , ed andarfene alla cap- 
puccina ( 4 ). 

(a) Epifi. Cnt. j. Ep. 67. p. 171. (b) Hotting. 
in Epbtm. N. C. Dot. j. un». 9. d io. 04 - 
ferv. zip. 

U rader fi la burba , barba rafia , era predò i 
Franchi le afironto piò turpe , ed il maggio- 
re , che pocede farti ad nna pedona fi fede ella 
di qualfivoglia condizione . Lo (frappare un 
fempfice pelo della burba ad uno , era {una in- 
giuria a grandiffimo dento perdonabile . Du 
Canto , Gfod. Latin. 

Fra i Turchi vien riputata cofa molto piò 
inferno il tagliare ad uno la barba , di quel- 
lo che fiafi predo di noi lo eder frullato dal 
boja pubblicamente , o bollato con an impron- 
to di ferro rovente . Mol ridirne fono quelle 
perfone in entrile contrade , che amano me- 
glio di foccumbcre alla morte , antichi (offrire 
(imigliante fpezie di gadigo . Caimet , D el. Bibl. 

Confagraztonc detta barba. Era queda una ce- 
remonia predo la Romana Giover.tb , che , la 
prima volta , che faceafi radere la barba , fa- 
cevano un giorno di feda , e di recreazionc , e 
veniva ufata foprattmto la diligenza di colloca- 
re i peli delia novella barba in un vafetto di 
oro , o di argento , e quindi farne offerta ad 
un qualche Nume , ma fingolarmente a Giove 
Capitolino , Gccome fu fiuto da Natone , fe- 
condo ciò , che ce ne dice Svetonio . Veggafi 
Piti/c. tom. t. pag. i(i. 

Veniva detto altresì, che i Monaci confagra- 
vano le loro barbe , allotchi fe le tofavano nella 
loro ammiflìone allo dato Monadico - Du Can- 
ge , Glod. Latin. Tom. 1. pag. 47». 

La benedizione deità barba , barba benedillo , 
et* una ccremonia praticata nell’ antica Chic- 
fa Latina fopta gli ordinandi al Sacerdozio , i 
quali in confegnenza de* Canoni dovevano ede- 
re fonduti . Du Cange , Gioff. Lat. toni. 1, 

PM* 47 *- , , , . .. 

Il toccar la barba, era un’axione, di Cui an- 
ticamente dicevano ufo i fupplicanti , e quelli , 
che facevano I voti . Pirite. L ex. Antiq. tom. 1. 
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Baciar U barba. Le mogli Turch ciche bici»- 
no la barba a’ loro manti , ed i figliuoli a’ lo- 
ro padri , tutte quelle volte , che in elfi s’in- 
contrano , o ehe vanno a dar loro il buon di . 
Gli uomini poi badanti I’ un 1’ altro vicende- 
volmente le loro barbe da ambi i lati , allorché 
filmanti a vicenda per le firade , o che ritor- 
nano da qualche viaggio . Calmet , Di A. Bibl. 

Il laccar la barba , barbarti tangere , era al- 
tresì codumanza alata nella età di meato il 
ragliarli da! compare il primo pelo della per- 
dona iniziata . Da Cange , Diflért. ad Toin- 
vili- aa. pag. 279. It. in Gioir. Latin, tom. 1. 
Rag- 47 i. 

La meda , 0 coflumen za di portar la barba fu 
variata in diverfe età , e paeli ; coltivandone 
alcuni ,econfervandone alcuna parte, alcuni un' 
altra . Cosi gli Ebrei portavano la barba Colo 
nel mento i ma non già nel labbro (uperiore , 
né nelle mafcelle . Musi proibì loro il tagliarti 
la punta , od eflremità della loro barba ; vale 
a dire alla foggia , o codumanza della Nazio- 
ne Egiziana , che cofiumava lafciarG un fem- 
plice barbino neila puma del mento : dove per 
lo contrario i Giudei di prefente lafcianG cre- 
scere un filetto di peli dalla edremità delle o- 
xecchie fino al mento . Calmet , Difl- Bibl. 
tom. 1. p. 167. •> 

Nelle Apofloliche Cogitazioni viene efptefU- 
mcnte vietato a’ Oberici il farti radere la bar- 
ba . L. 1. cap. Epipban. Hzref. 50. Fabric . 
Bibl. Amia. 

Fanno gli Arabi della confervazione delle lo- 
ro barbe un ponto di Religione capitale , av- 
vegnaché Maometto non fi tagliò mai la fua. 
Quindi il rafojo non tocca giammai la faccia 
del gran Signore . 1 Pertiani , che fe la rado- 
no , vengono . da e(Ti riputati , e tenuti per 
eretici . Egli é fimigliantcmenre un carattere , 
e fegno di autorità , ed infieme di libertà pref- 
fo di loro, come anche fra i medefimi Turchi. 
Coloro , che fervono nel férraglio hanno \t bar- 
be tondute in argomento di loro fervaggio . Non 
ofano coloro di lafciarfcla crefcere né pur per 
poco , fino a tanto che il Sultano non gli ab- 
bia polli in libertà , la quale vien loro accor- 
data come una ricompenfa , ed é ferapre uni- 
ta , ed accompagnata con alcuno impiego. Co- 
rner Dia. Bibl. 

1 Giudei in tempo di doglia traforavano di 

r tinarfi le loro barbi , e di coltivartele , va- 
a dire lafciavano crefcere i peli fuperflui ne’ 
labbri fuperiori , e nelle mafcelle . In tempo 
lagrimevote, e di afflizione folevano altresì fvei- 
letG t peli delle loro barbe . Calmet , tom. 1. 
p. *67. 

I Romani in occafion fimigliante tenevano un 
metodo totalmente contrario di efpritsere il cor- 
doglio , e la comune afflizione , vale a dire , 
falciavano crefcere la barba . Pitifc. Le». An- 
tiq. tom. t. p. zT4- 

Le angerji la barba con unguenti fa una ao- 
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tica pratica non meno predo gii Ebrei , ebe 
predo 1 Romani , l’ufo della quile continua »’ 
noftri giorni fra i Turchi , fra’ quali una del- 
le eyemome principali odcrvate nelle vifite fe- 
rie fi é quella di Ipruzzare nella barba del viG- 
tante delle acque odorofe , e di poi profumar- 
gliela col legno Aloe , che unito a quello dato 
umido manda fuora un odor foave , ec. Pitifc. 
Lex. Antiq. tom. 1. p. zjz. 

Negli Scrittori Mcdii AB vi noi c’ imbattia- 
mo a leggere allentare barbam , ufato per col- 
tivare , pettinare , e flirarfi la barba a fine di 
renderla morbida , e pieghevole . Du Cange , 
Glod. Lar. tom. 1. pag.ói. 

1 Turchi, allorché fi petrinano le loro barbe, 
pongonfi un fazzoletto su le ginocchia , e con- 
lervano fcrupolofamenre tutti que’peli , che ca- 
fcano in pettinandofelc ; e quando ne hanno 
meda infieme una certa data quantità , . li 
chiudono dentro una carta , e li portano in 
quel luogo , dove dovranno eder fepolti dopo 
morte . 

Le (Ir appare , 0 fvelltte la barba venne fatto 
a’ Cinici come per un difpregio di loro. 

Alcuni Scrittori parlano ancora del dar in 
pegno , od in ipoteca la barba , barbam bypo- 
tbecare . Wtll , Tyr. Llb. II. Cip. II. Da Can- 
ge , GlofT. Lat. 

Barba fa! [a , fatfa Benha. Intendali per que- 
lla elpreffione una barba artificiale , una barba 
podiccia . In un congregò generale di Catalo- 
gna tenuto l’anno imi. venne efprefTamente 
comandato , Ne quii barbam fatfam , fra f3am 
andeat deferre , vai fabricate . Dm Cange , Gioii. 
Latin. Tom. 1. pag. 47Z. 

Ha fatto l’Ottomanno un clegantidimo Dia- 
logo de barba , (lampa to la prima volta dal Pian- 
tino nel 1 r8ó. , eh' eflendo divenuto affai raro , 
venne ridampaio dal Pitifco in Lex. Anriq. 
Rom. tom 1. pag. zjz. e feq. 

BARBACANI . Importa quedo termine bar- 
bacane la GelTa cofa, eoe viene efprefTa di’Fran- 
zefi colla voce atcbwtanxi ( a ) : Gl’ Inglcfi di- 
conla Bue tre ft , ed alcune volte ancora bra- 
menti : c gl’ Italiani barbacane , conti. {ferie , 
[perone . Dagli Antichi erano denominati ante- 
eidei , AWt'é" * Eri f ma , £ tàrtara , e d anco- 
ra hltriptiruuTU (A) , 

(a) Davil , Eteplic Term. Architeli pag. }8f. 
in voce Archontanr . (b) l/itruv. de Archile 9. 
lib. 6. cap. 11. hem lib. 10. n-, 1. Pbiland. im 
yitruv. lib. 6. cap 11. Salmaf. Etere, ad Soli ». 
pag. 1116. Pitifc. La*, antiq. tom. 1. pag. IIJ. 
in voce Anrerides . 

La teoria , c la regola per gli barbacani , o 
fperoni per fiancheggiare ed alleggerire le mu- 
raglie é noverata fra le cofe defiderabili dell* 
Architettura . Vengono quelK comunemente 
pantati appoggiantifi a quelle mura . od a quello 
edilizio , che debbono fodentare . Noi li ver- 
giamo ufati conrra gli angoli de’ campanili delle 
Chiefe , e di altre fabbriche di pietra ; come an- 
che 
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che lungo le muraglie di tal! fabbriche , non al- 
tramente, che grandi e pelantidìme radici, che 
altramente farebbero (oggetti a gittar fuori di 
luogo le muraglie Aedi . Vengono ancora pian- 
tati non Binamente che fofltgni contra i piedi 
delle arcate afledau come glandi tale incrociate, 
ed alle teliate delle mura di pietra ; ove loro 
de’ fineflroni iginoccbiati . Ni ve , Dizionario 
delle Fabbriche, in voce . 

BARBARISMO. Non riaccordano gran fat- 
to gli Scrittoli nello adeguate i cantieri , ed i 
confini ariteli di un barban/ma . Cicerone , o 
qualunque altro fiali l'Autore del Libio aa He- 
tenniam (<) , lo dtfinilce una viziofa pronunzia 
di una voce . Snida (i) poi, ed altri , una vo- 
ce ufata contra il coliun.e degli Scrittori ap- 
provati . Altri pili generalmente, una voce, o 
ferina, o pronunziata , contra il gemo , la indo- 
le , o le Leggi di un dato Linguaggio. 

(a) Rbricr. ed Heetamam , ni. 4. taf, u. 
(b) Snidai . Le*, iodi. 1. pag. 415. 

In quello ultimo fenfo vien didimo da alcu- 
ni dal lolltcifmo : avvegnaché confida quello fe- 
condo in una Irate , o Ila toni poli zi oi.e di pa- 
recchie voci, il primo in una voce loia*. Mail 
V augelas , ed altri Scrittori moderni porgono 
da un lato il latta didinzione, cd cflenuono i 
barbatìjmi , non meno alle veci , che alle fiali 
eziandio . 

A Itri vogliono , che il batbarifma da realmen- 
te un peccato contra la rimalli , e che loto nel 
grado differisca dal lollccilmo : quando il pec- 
cato o l’errore é pili grjve , lo addimandano 
un follecifrro ; co un batbarifma quando é pili 
leggiero, Bcjfìrr, Gramm. Frane. §. 174. 

In generale fono nome di barbatìjmi vengo- 
no cemprefe cole ferrite, parlate, declinare , o 
coniugare malamente : ovvero ufate in una cat- 
riva quantici , ovvero in un Tento , che non é 
in ufo ; cerne allora quando viene ulata una 
voce , eh’ é forediera a quel dato idiema , in 
cui fi fcrive , o fi parla , e che non é ricevuta, 
ed approvata da’ pili puri , e migliori Scrittori 
di quello . Tali fono l'fer, per hbtr , Jytlabba , 
per jyltebe , Peni, ptr Paini , Limi , per Ir gì , 
termi,! , pet ptefetiptia , e fcmigliami . Fratrie. 
Scbull. Lei. pag. 157. gambi. luti. Orai. Iib. 

I mitri Scrittori Moderni vengono , e con 
grandìITina ragione , accagionati di barbatijmt nel- 
le lingue erudite , nelle quali hanno compollo. 
^ Libri Latini delle ultime eiadi fon pieni zeppi 
d’ lnghilefismi, di Tedeichifmi, di Franzefumi ec. 
fecondo il paefe , e la lingua viva di colui , che gli 
ha ferirti ; di modo rhe , anziché appellai!! li- 
bri Latini , con pili dirittura dir ri porrebbono 
Latini badardi . Ma che dilem noi di quello 
kempiato fanatico dello Scioppio , che ofa ro- 
menamente di accagionare Cicerone mededmo 

barbar ij ma in quella Lingua fua delfa , in 
*■!, • i "‘° gfzndeggia, e di cui per avventura li 
* u più purgato, ed accurato Matdro ) Pajrb. 
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Invent. Nov. Ant. cap. 1. §. zo. p. 70. 

Vi fono grantfidìme dilpute Ira 1 Critici ti* 
(petto a’ barbarismi , chef’ incontrano nei Nuovo 
Tcdamento. Arnobio, Santo Agr.dino.ii Gaukcio 
il Vitnnga , eri alni , pieicncono <11 ventivi per 
enrto degli Eburnei. Enrigo Stefano, lo Se fami'* 
dio , il Blackwell , ed altri ri lon latti a di- 
tendere gli Scrittori fagli da’ baiàatijmt impuli- 
ti toro . Il Vancei-Heinert concede , che vi & 
leggano degli Ebrailmi , ma nega con ogni itti, 
cacia , che vi fieno barbat imi per modo alcuna 
per entro il Nuovo 1 diamente» (a) : ma qut* 
do dilcorlo umbra , che tu contradditemeli . 

(c) pbilejofb. ienpi. Imtrpr. cap. }. pag. 18. 
t Jtq. (d) b rggaji Lutto. IJag. ad 2 beai» nb. Za 
tap. 8. pag. 145,8. 

Vi ha delle pie perlone , le quali fannofi ri- 
brezzo nel loio impetrare, che ne’ Libri inipj. 
rati pedoni) incontrare per 11.000 alcuno ae’**r- 
banjmi, lupponendo quella buona geme , che 
cib eflcr polla una obbiezione contra la Diviniti 
de’ «uccidimi Libri Santi , ed impilati : ma que- 
llo non é prova menoma contra la loro Divi, 
nilì . Gli llefli Ebici con fi ributtano dal con- 
fidate ce’ barbanjmi nello ludo lenemente 
Vecchio, dopo cib, che ne Icnfle Abaibaticllo, 
cd altri , 1 quali Vtngono figurati in cib , ed 
approvali da M. Simon, da Giovanni Clerc, 
c da altri lapicntifTmi uomini. Viene aderito, 
cerne parecchi de’ Prolcii non podedeflero per- 
fettamente quella Lingua, neha quale edi Icri- 
vevano , e maffiniamenie Geremia . Veggafi 
Rombaci. Indir. Hermcn. Sacr. lib. z. cap. 1. 
§. 8 . 

BARDI. Il Camdeno fa qnefla voce di ori- 
gine Biiilanr.ica , ed in quello é feguirato dal 
Kcwland , lebbene quello fecondo gli alfcgna 
un lignificalo tutto diverlo dal primo. La opi- 
nione più plauCbile , od almeno ia fufficieme- 
mente probabile, lifpetto a quede Perlone, o 
Barai, fi éj che federo codoro una Claffe, od 
Ordine particolare di Druidi didimi dagli altri 
di queda razza per Io draordinario loro talen- 
to di memoria, che gli poneva in idato di ri- 
ccrdaid, ed avere a mente, e di sfoderar Ino- 
ra, e recitar fecondo le opportunità lui fitto le 
varie pofizioni , e Ipiegazioni di tutto il fide- 
ma filolcfico de’ Druidi . Rcwland , Mon. An- 
tri). Pari. 1. §. 8. p. 6t. Veggafi ancora Shurr. 
Etym. in voce, t'ijfnu, Elym. p. 64. a. 

L’ abbreviaiore , ovvero Fedo, ebbe a pren- 
dere una cofa per un’ altra, allorché fcrilfe : Bar- 
dar a gente baraaram , de garbar Lucana / ; con- 
ciodìacolaché parli Lucano de’ Bardi come di una 
fpezie di poeti , e non di loro, cerne di una 
Nazione; e qutdo é il granchio a fecco prtfo 
da Meffer Fedo . Il Meurlio con tutta la itti- 
menta (ut erudizione , c laptre , prefe un equi- 
voco niente minore di quedo , avvegraché egli 
dica Barbar , via, ided , cammino , Brada ; quin- 
di, fon lempre lue parole , baidacacallar , eh’ 
é una Ipezie di valigia , che (eco portano i 

viag* 
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viaggianti nel loro cammino. Sì fi egli a cl- p»e fi , e di quell’ Eli . Quindi fc , che i fram- 
tare Eficbio per fuo mallevadore. Bd/I,i *! «><r menti, e gli avanzi di loro poefie vengono con- 
**m r.«T.i eh’ h un palio corrotto, in cui, Cullati anche a) prelente dagl’ Idonei , e di- 
in vece di »'**, (Iride, doveva edere ferino gli Antiquari. In quedi, fecondo il fentimento 
cantanti, cantori. Aubert. ap. Rutti. D.fl. di un Biografo dotti di mo , noi abbiamo , e rile- 
Tom. i. pag. 178. c. viamo le genealogie efattidìme di tutt’ i Re 

li Valefio prende gli Antichi Bardi per una Britannici finn a Bruto , e da e do fino ad 
cola medefima che gl’ iltrioni , Pantomimi , Adamo. Quafi tutte le ldorie Celtiche, e Cai- 
Buffoni, Saltimbanco, Ballerini, e fomiglianti dee, come anche le Storie Greca, e Romana 
Giocolieri dell* età poderion . Vaie fiat ad Am- riconofcono i loro fondamenti , c principi , nei- 
mian. Marceliin. Lib. tj. A quia. Lex. Milit. la Poefia . Se noi trovertemo che le regole del- 
Tom. t. pag. nj6. la loro profodia corrifpondano con quelle, che 

Altri amano meglio di fargli una cofa forni- ci ba pofle folto 1 ’ occhio il Capitano Middle- 
gliamiffima a’ Rapfodi de’ Greci; ( Vegg. I’ ton nel fuo Bardcrmetb , o fia 1 ' Arre della 
articolo Ravsooi , Ciclopedia ) ma quelli dif- Poefia IVelcha , noi verremo a comprender ciò; 
ferivano adaidimo da quefli , fe non piti per ma con qual metodo edi ordinartelo i loro 
npporto alla loro regolare difciplina , e manie- Tybvr/tbi , ovvero Stirpi, e Famiglie, ce ne 
la di vivere . danno informazione , e contezza ampidima , 

Facevano i Bardi un Online particolare nel- Sylas , il Taylor, ed il Rowiando. Ni conten- 
ta Druidica Gerarchia, e vivevanfi come in tavanG coloro di confervare alla portenti fed- 
itila fpezie di fratellevole Comunità, avendo le tanto le dipendenze de’ loro propri Sovrani, 
loro fedi conventuali . Olferva il Rowiando , e degli uomini grandi , ma avevano anche 
avervi un cafamento nella Ifola lnglefe, che quella buona inclinazione a prò de’ Sadbni • 
tuttora chiamati dagli abitami di quella TreV Cosi ci vien delio, che S. Benlamio, che vie- 
Beìrrd , eh’ i quanto dire .• babiracalam Botilo- ne citato alcuna fiata fotto il nome di Sa- 
ri»» , nna fede, ed abitazione, c Convento de’ murile Brinano, e che vivea circa 1 ’ anno 
Bardi. Rowland . Mon. Antiq. Part. z. pag. 600., fi fa un carioGdimo inv'efligatore delle 
S4J. & feq. genealogie di moltidime Famiglie Inglcfi , al- 

Qualora il detto fin qui non conchiuda , cune delle quali le va rintracciando fino dai 
egli fi i più che certo per lo meno, che tanto Diluvio. 

eli Scozzefi , quanto gl’ Iriandefi ebbero già i Aveavi la codnmanza di cantare sì fatti com- 
loro Bardi. Ci alficura il Dottor Nicholfon (a) ponimenti alla prelenza della loro Nobiltà, e 
trovarfi ancora nelle I fole alte de’ Bardi ; ed nelle loro principali , Fede , e folennità. Ni- 
li Rowiando altresì la parola di un moderno cbolf. Eug. Hid. Libr. Part. 1. c. $. pag. ; 1. 
ordine di Beirrd , ovvero Prydjtddiva nell’ aott- Fra gli antichi Bardi Britannici il maffima- 
ca Ifola anglicana, didimo m certe date dadi, mente celebrato fi è il gran Merlino, il vero 
ed ordini , adombrante in qualche forma 1’ an- nome del quale fecondo il Luyd , fi ì Mndkya . 
tica indicazione, ed avente la refpettiva loto Fu codui un uomo tanto potente nel Ino tem- 
difciplina, diretta dal Talailb , ovvero Provin- po, che i ooliti Scrittori fono fi fatti a credere 
eia, alla quale appartengono: Non vivono pe- di dividerlo in tre uomini differenti , il primo 
r'o tn focietà , ma bensì qua, e là difperfi, ove de’ quali elfi denominaronlo Ambrogio Merlilo, 
fi trovano ( b ) . ovvero Mtrdbjn Emrgt, il quale vifife tmorno 

(a) Scoi. Hip. Libr. taf. a. pag. 61. (b) all’ an. 480. e compofe diverfe Ole profetiche, 
Rowland, Mon. Antiq. P. z. p. 250. tradotte in Latina profa da Goffredo di Min- 

Fra gl’ Iriandefi vengono codoro denomina- mouib : il fecondo fc Merlino C aiedonio , che vi- 
ti Tìiadba , e vengonci appunto deferirti non vea 1 ’ anno del Signore 570., e che fcrilfe fopra 
altramente, che gli Scaldi , o Scaldi della Ir- il foggetto medefimo di Ambrogio Merlino, ed 
landa, o come i Bardi delle Gole, e della Bri- ebbe lo Grifo Tradnttore: ed il terzo fu co- 
tenna. ' gnominato Avaionio , che fiorì nel Regno di 

I Sonetti genealogici degl’ Iriandefi Bardi Malgocnno. Ma tutte quede fono manifedidi- 

fanno anche a’ dì nodri i principali fondamenti me Giracchiature , rifendo cola più che certa, 

dell’ antica Idoria d’ Irlanda. Monf. Flacherty ed evidente, che non fu fe non le un folo uo- 

ne tifèrifee tre di Gmiglianti Sonetti , uno com- mo , 0 che non vi fo giammai . 

poOo da G. Caetnan , il canto del quale comin- BARRATARIA . E’ la barraiaria de’ man- 
cia dalla prima popolazione della Ifola; il fe nari tanto radicata nel bordo delle Navi, o 

condo, en il terzo Sonetto da G. Modude, e de’ Vafcelli , eh’ à cofa rarilfima, fe il Pad ro- 
da Conon o Mulconar , che continuano il Com- ne , o Capitano con tutta la maggiore ìnda- 

ponmnento di Caemat» , uno dal 418. al ìozz. Gria , eh’ egli ufi, ed ufar podi mai , giunga 

1 ’ altro al 1014. Veggafi Nicboljon , Libr. della ad impedirla, a cagione dello animarli che fan- 

Idor. n’ Irlanda, Prefiiz. pag. 17. e pag. 13. no a vicenda infra di loro a cibi marinai flef- 

Non erano i Bardi foltarto Poeti , ma Genea- fi ; anche la Legge in fimiglianri cafi imputa le 
logifii eziandio, Biografi, ed Idorici, di que’ oftefe della marineria alla tralcuratezza del Pa- 
drone, 
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èrtine, o Capitano , e da elfo pretendono i 
Mercatanti , e richieggono il comp'nfo, e bo- 
nificamento di lotte le mercanzie perdute, di- 
minuite r ec. ed il rilarciròento di tutt’ i dan- 
ni . \blly , de Jurè maritimo , Lib. 1. cap, 3, 
§. ij. Se feq 

Dalle conflituaioni ,' od ordinamenti Franze- 
fi , non fono gli alTicuratori obbligati a bonifi- 
care le. perdite , o danneggiamenti proy venuti 
al vifcimò ,'òd al carico di quello, per manca- 
mento del padrone. , o della ciurma , fe non 
fé con le forme di polizia, fon effi tenuti , éd 
obbligati per" la barlu mi del padrofte . Un 
Capitano, o padrone, il quale, fenza necffli- 
tà, pvenJa del danaro 'pel corpo, per la provvi- 
sorie, o pel (arziame del vafcello , ovvero fi 
dia a fpacciare gii effetti a bordo del medefi- 
fimo, od a conto del Tuo nolo, « far note di 
fpefe falfe , e oon fatte , dovrà pagare il valo- 
re dèlie mercatante fpacciate , e dichiatato ina- 
bile a far piti il fuo metterò , ed é altresì ban- 
dito da que’ porti, ove Wr folea fua refiden- 
za . In alcuni cafi é foggeno eziandio a pene 
corporali , ed alla OefTa morte altresì v ov* egli 
app.irtlea, che di buona, voglia, ed apportata- 
mente abbia fatto pofeia venire il Bartimento . 
S avari , Diél. Commerc. p.'z<7. t* feq. 

BASALTE . E' il bafaltt una fpezie partico- 
lare di marmo nero differente dalle altre fpezie, 
dal non effer trovato in Orari, ma bensì in 
forma di colonne regolari . Fu quelli' dagli An- 
tichi denominato alcune vplte anche lapis ly- 
diai . Chiamavano elfi fimigliantemcnre biffile 
la pietra medefifna ,' allorché veniva trovata nel- 
la fua belliffima torma colonnare , e quando ve- 
niva trovata in rottami ne’ letti -de’ fiumi-, 
' non diflinguendo , che quelli lottami altro non 
erano, che frammenti di (pezie colonnari, de- 
nominavanla lapis Ipjius . GII Autori hanno 
chiamato alrresl quello marmo alcuna volta 
bafamtrs , concila , e lapis btrichus , ed alcuni 
finalmente Parigi oe, o pietra del paragone. 

Egli é quello un marmo fommamente rego- 
lare, e belliffimo, di una refBtura finiflima, 
lifeia , ed uguale-, di una durezza , e di uh pe- 
lo confiderabile, • di un nero ortèrvabslmente 
profondo , e lurtro , e rilucente naturalmente , 
eoa rfiun* altra mefcol.inzs di colori , ni lorda- 
to od imbrattato coti altre mirture eterogenee . 

La qualità più oflervabile però di quello 
marmò fi é il tuo crefcere in colonne , ed in 
ferie di que|le. Ovunque fu /Viro trovalo, «1 
negli antichi, che ne' moderni tempi, é nato 
fempremai venuto nel fuo luogo natio in for- 
ma di colonne regolarmente angolate comsofle 
di un dato numerò di giunture . e quelle con 
ogni maggiore efittezza a’ luoghi loro agqiurtaee , 
eri incartiate I’ una nell 1 -altra , ad un datò no- 
mero delle divifate colonne aggiuflatamenre , e 
colla maggiore- elettezza- collocate , ed unite in- 
fittite , e il fattamente connette , che gli aago- 
. : Sappi. Tom. I 
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li prominenti, di una colonna vanno elettamen- 
te ad ufeire , e cadere nella finirtra convertiti 
delle altre, ed i lati piani elattiifimamtritte 
corrifpondonft I' uno allo altro, e tali in font- 
ina apparifcpno, quali potefTc formare l’efpcrta 
mano del più valente, e perito artefice. Un 
dato numero di quelle colonne cosi unite infic- 
ine , forma una colonna grande , o colonnato, 
e di ordinario fimiglianti colonne vengono , ed 
in buòn nomerà, trovate in picciole dittante 
le une dalle altre. Le colonne feouilici, o (ole , 
quantunque tutte angolari , non fono tutte ri- 
mili, avendo alcune di erte fette iati, alcune 
fai , ed altre ciaque : alcune ancori fono fot- 
tanto comporta ai quattro lati , lebbene quelle 
fommamente rare. 

Veggafi la Tav. de’ Foffili , Claflfeuj. 

Quella fi é la Moria non folo degli Anti- 
chi, ma di tutti coloro, i quali binno trova- 
to il bafaist nel fuo (lato narivo in qualfivo- 
glia parte del Mondo , e quando ci facciamo a 
conftderarlo, non é maravigli» , che allora qutn- 
do la nobile , e forprendente quantità dt quel- 
lo ò olTervata in Irlanda , detta gnu) tati, 
frmay , o fe ne fente ragionare , uno fi faccia 
a dubitare , fe fia un lavoro dell’ arte - od il 
nativo bjfalse : e di véro ehi fe lo crederebbe 
giammai», prima di .toccare , ‘ ficcomS abbiam 
fatto , la cofa con tnanp > Le deferizion* chq, 
gli Antichi hanno concorJemente fatte del ba- 
fj/se , ficcome fono Hate’ con ogni maggior" dt - 
l 'Renza , ed efat.tezza melfe inficine dal Sign, 
De Boet , ci fomminillrano una giqflirttm» , . 
e fommamente accurata notizia de) G ari» ca». 
fereir: eonclórtitcofaché quantunque l’Autore puè 
ora citato non abbia né veduto , ni udirò par- 
lare di quello pericolare , T apparenta , e Icto- 
bianza di fimigliante enamo i la medeliiqa 
medefimilfima, in tutte le parti del Mondo, 
e quelle medefime Morie dimòrtrano tnartiferta:- 
menre , come I 1 immenfo gruppo di bahttr, eh 1 
> in Irlanda, non i altramente un miracolo , 
ma per avventura non altro che una raccolta 
la più nobile di bafilte , che fiali * giammai nel 
Mondo veduta •' - 

La origine, e la formaìtiore di marmo a) 
ritto ha molto fralfornaW, c co. liuto ,- e tiran- 
neggiato le ielle- umane ; ma noi ci poffiam 
rire a rifletterei Oòmc parecchi de' corpi' follili 
eonofeiuti hanno una proprietà limile a’ lali , 
di accozzarli , ed unirli fn figure differenti nel 
teirtpb del loro ferii , e crefcere in date malTe. 
Quello dioende -da'le medehaH leggi deila 
Natura, dalle qtftli dipendono i fali ;.e noi 
vengift amo affai bene articttrari dalla quotidiana 
•Iperienza , che il eriftallo, »d il vetro, detto 
di Mofcovta, fecondo 1) fatta naturale deter. 
orinazione forma di pari , e nell» maniera 
medefima ragolatmente delle figtfre angolari', 
allorché lierovi concorfi alla loro concrezione 
tu.it’ i propri accidenti ». Le figure comunillime 
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de’ criflalli altro non Tono, (The colonne elaogoli- 
ri ; e quelle del vétro detto di Mofcovia, o 
fono cojtnnc trigonali , o lono colonne paralel- 
lopipede . Le combinazioni,, e le miliare di 
quelli, in gradi diflerenti , polTono naturaliffi- 
mamente produrre delle ligure mille, fecondo 
quelli dati gradi; ed una terza lolianza, quan- 
tunque non difpotla da per le , e di fui natura 
ad affumere , o a ridurre fe fletta in ,una , qua- 
lunque fiali, figura particolare, fe venga a 
m'elcolarfi con quell» , e ad edendere, allar- 
gare , ed alterar le figure , dentro le quali fi 
trova , viene a cangiare ih altra la connatura- 
le figura . 

Una mifiura di tre coipi è pertanto capace 
di produrne una quarta, di una totalmente dif- 
ferente figpra delle altre tre , che la circonda- 
no; e noi troviamo altresì, .per mezzo. di mol- 
ti efempi uguali , che 1’ argento vivo pattaur 
do di fluido da corpi , che quindi fi àmmattano, 
è capaci ttimo di alterarne la loro figura . 

Il marmo d c Girali Cu* /rwjjr, oqualfivoglia 
altto matto di colonnari di bafahr , analizzato 
per mezzo degli acidi , fi tocca con manO , ef- 
fer comporto di una mifiura di cnfiallo , di 
vetro detto di Mofcovia, e di terra . Il ve#o 
detto di Molcovia l aflòiutamenre folubile per 
mezzo dello a;ido, e può effer precipitato fuo- 
ri disilo , e ridotto alla fua propria forma ; e 
*1a malfa rimanerne , dòpo la feparazione della 
divlfata lofianza , vien trovata effere puro pu- 
rittìmo cnfiallo , ed una urrà della fpezie ar- 
gillofa ,.fembrando una colia fletta , che la ter- 
ra nera da pipe della Provincia Nortamprona , 
• di alcuni -àltri Paeli , offendo foltanto un po- 
co pifi nera . Noi conofciamo e fappiamo be- 
rimmo , quali farebbero-le figure di quetti cor- 
pi , foli , e difgiunli , nello flato ior naturale 
leparato concreto ; e può quindi dedurli a buo- 
na. equità ciò , che può accadere in confluen- 
za di. loro unione, e de’ differenti accidenti ac- 
compagnanti le loro conerezioni. 

fu trovalo in colonne dagli Ami- 
chi 'in Etiopia , ed in frammenti nel fiume 
Tutolo, ed in alcuni altri luoghi eziandio. Noi 
lo abbiamo di prefetto non meno in. colonne ,' 
che in rottami , o minuti pezzi , aliai frequen- 
tinone in Ifpagoa , nella Germania , e Della 
Ruflì.1. Per la Danimarca ancora fe ne trova in 
quantità ; e grandiflinu porzione fcavafene in- 
torno a Drefda in pezzi di ftmffime colonne q 
ma fembra , che la cava pili cobite di quello 


belli (limo marmo fia quella dclUContea di Ab- 

k in Irlanda ; eh* é cosi ben' coitole ittla 
il noma dato dagl’ irlandefi di Citati Cut- 

i d *’ f -®!‘ ’ J ags ' 

Vcggafi -aluafi- lo atticolo Girmi Caa- 

Dal baftlu -6 cava una fiaiffipu pietra di 
Barbone , n « (aggio , o| tre .fiero, una data 
}F*J}r “ tnarro ? * eb*. ciotte fam inastante UI i. 
la alfa umana fceietà , in nibftif?ìme occafioni. 


lAS 

BASILIDIAN 1 . Parlando in generale te- 
nevano i Bafìiidiam la opinioni quali roedefime, 
chd i ValeuUniani , fendo etti nuli’ altro in fo- 
fianza che' un feconda ramo, della Famiglia , o 
fetta degli em;) G noli iti . ( Veg lo articolo 
Gnostici , Ciclopedia ) . Alferivano cofioro , 
che tutte le azioni degl: uomini fono necetta- 
rie : che altro non > ii Fede., che un dono, 
al quale gii uommi vengono forzatamente de- 
terminati , e che' tuttavia farrebbero fallii, an- 
corché menato avellerò una vita- fregolara , e 
corrotta , Santo Ireneo , ed altri ci affiena- 
no , come cofioro operavano collantemente a 
roAna di si empia principio , commettendo 
qua' li vòglia forra di fcclUrateaze , e d’ impuri- 
tà , colla confidenza nella loro' naturale elezio- 
ne . Veglili King , riift. Apuli. Creed. cap. 
5. pag. joz. 

Tcneano cofioro una particolare Gerarchia 
delle tre divine Pcrfone , che appellavano A. ma. 

( Vegga li lo arric. Auni , Ciclopedia ) '. 

Sotto il nome di Anatri , vien detto , che 
aveano celato , od intendevano il fornaio Dio, 
dal quale , come principio , tutte le cole pro- 
cedettero . 

Ttovanli anche a’nofiri giorni parecchie gem- 
me , nelle quali é india la voce Abram , del- 
le quali levivanfi i Bafihdiani , come Amule- 
ti contea le infermitadi , e coatta i Demoni , 
o maligni fpiriti, . Veg. Moniftunn , Palxo- 
graph. Lib. a. cap. 8. pag. 177. fil leq. Vegg. 
lo arric. Abu/ixas , Ciclop. e Supplem. . 

RASIGLOSSO . Il Far Bajiagloflrm , Brfìo- 
gJoffa , viene altramente denominato dalla Tua 
figura , Par bjffiludtmm . Vegg. il Barroltni , 
Anatom. Lib. j. cap. i). pag. jjo. apud Cgfl. 
Lea. pag. 100. 

Alcuni hanno negata la efifteirza del Par Bt- 
fiogtoflum , e fra quelli malfimamente il Falop- 
pio-, ed il Co w ;>ero , quantunque quello fe- 
condo confetti , dopo nuove , ed ulteriori, ri- 
cerche da fe (alte , di averne fcopcrte alcune' 
fibtc : le quali dalla loro pofizionc od ordine 
contrario a. quelle del. gtniogloflnm , lo indurti ro 
a confettare avervi il Br/igitffa (c) . Il folo Ei- 
fiero fa il Btfiogfogtaa una . parte del enuogUf- 
fum (d) . , - 

fc) Dralie , Antbraf. I. }. t. IJ". p. 

( d) Cam. Ami. §. ?»?• • - 

11 Bt/ùg/ajlam col giungili [[am , eoi ctrataglaf- 
fan » , e collo fjrtaglajjum , formano rutto il cor- 
po della Lingua . 

BASILIO. L’Ordine di S. Bafilio continua, 
ed i in piedi ancBe a’ di nofln in Grecia. Lo 
abito di quelli Monaci ò. nero , ed attai piano, 
eontftendo in una iunga caiacco, ed in una lo- 
•prana di larghiffim: maniconi . In teda porta- 
no un cimiero , o fpeeie di cimiero , non difi. 
ferente gran fallo da quello de’ Granatieri , 
non portapo indofio camici* , dormopo in let- 
to lenza' maleratte , follo Ararne ; non man- 
pan carne ; affai fovente digiunano , c icopa- 

no il 


a Digiti?ed by Googk 


BAS 


no il terreno colle lor proprie mani . D' EmìU 
lun ,- Hill. Monaft. Ord. pag. 19. 

Fu introdotto quell' Ordine in Occidente 1 ' 
anno di noflri comune (altezza 1057., e ven- 
ne riformato l'an. ijSp. dai Sommo Pontefice 
Gregorio X 1 1 1 . , il quale uni in una feft* Con- 
gregazione quelli dati Religiofi d’ Italia , di 
Spagna , e ai Sicilia ( a ) ; della Quale Congre- 
gazione V il Capo il Moneflero del SS. Sal/a- 
tore 4I1 Meliina , ( gode la maggioranza (opra 
tutti gli «altri Monalleri . Cadauna Comunità 
ha le lue Regole particolari , oltre la Regola 
di San' Baffuto , la quale é generali Hi ma , e 

f iretcrive poco pili dì quello , ,che eie» pre- 
ndilo da’ precetn della vera vita Ciifliana (t), 
(a) Corn. OiS. da Arsi , t. l. p. 94. b„ 
(b) D’"Emiflian , Hip. Ora. Mcnjft. p. ;o. 
BASSA' Ella é cola da ofTervatii come i 
Turchi pror unziano indifferentemente Paffcbi , 
ovvero Bafchì ; lebpede fecondo cib , che ce ne 
dice Monlitur di Hetbelor , il T itolo di Pa~ 
fthi i quello dato - frequenti III inamente a’ gran- 
di Officiali della Porta , e quello di Ba/cbi t o 
Baffi agli Officiali minori delle Armate-’, ed 
alcuna fiata eziandio a* comuni Giannizzeri . 
Altri poi pretendono , che la voce Baffcbi li a 
Arabica , e la voce Paffcbi la vera , e genui- 
na pronunzia Turchefca.. Trev. Difl. Uiuverf. 
Tom. 1. pag 784 

Vien creato un Saffi colla ceremoma , o 
foleonità di effer portato innanzi ad eflò uno 
Stendardo , o Bandiera in mezzo ad una barn 
da di Sonatori , e di Malici , che tuonano , 
C cantano , e quella viene scompagnata dal 
Mifultm , Ch’é lo Ufiziale , A MiniPro desi- 
nato a dare l« inveffttura a’ Bàfftì novellamene 
te creati . Ricatti , Stato prclente dello Im- 
pero Ottomanno., Lib 1. cap. 1». pag, jt. 

Jl nome- di Ba/ii uCato allolutamente , e , 
come diciamo , per antortOmafin- vléne a -dino- 
tare il primo Vitir ; il rimanente de’ còri noe 
minati clfendo deffinati dallo aggiunto der no- 
me della Provincia , della Città , o di altro' fi- 
miglUnte luogo, del quale etano fiati , ò ve- 
nivano polli alla feda del governo j come a 
cagión di eiempio , il Eaftì dì Egitto, il Baf- 
fi .della Paletlina , re fimiglianti . 

Sono i Baf/i le fpagne dello Imperadore . 
Noi leggiamo làtnentaftze altifiìme fra i Cri- 
(liani di loro avarizia , e delle loro più che ri- 
tanniche «tlorfioni . Siccome comprano .collo- 


ro , anche* a caro prezzo, quelli loro podi, o 
, cori ti fanno” col rendere ogni , e 


gonenu , 

qualunque cola , benché menoma , venale 
Lex. Milit, Tom'. 1. pag. n 8. b. 

Quando quelli feiagurari fono ben ben pieni, 
• rialti Iprotbndàri , luule affli fbvente lo Im- 
peradore lpeiir loro , come m dono ,* uno ffroz- 
tino -, onde dybbonfi fervire per appiccarfi , ad 
tffo Imperadore diventa fubito In erede di ogni 
loro avete . Vcgg. Toarmfort, Voyagei, Tom. 
t. Lctt. 1. pag. 17. a ft. Tobi. a. pagg. iz. 
e ad. 
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VI fono eziandio i Sotto- Ba/ii , o fieno Gover- 
natori deputati coll» dipendenza dal primo Baf- 
fi . Veggan 1 le Tran). Filofof. n. 118. pag. 148.' 

BASTARDO . Egli non apparaci in veiun 
conto , che quella qualità , c carattere di Ba. 
pardo , feco pori affé -anticamente la menoma* 
infuniti , o vituperio . Guglielmo il Con qui (la- 
tore , noi Tappiamo , che non fi' fece .il meno- 
mo fcrupolo , né ebbe' ombra jilcuna di ripu- 
gnanza idi affamerò si fatta' denominazione , fa- 
cendoli appellare Guglielmo il Baftardo . Li fila 
Lettera Ieri ita ad Alano Conte della Brua- 
gna comincia colle Seguenti parole . Ego /Vi- 
ittlmUt . cognomento Baflardut , &c. Ùtt Ce» • 
gc , Gloffar. Latin. Tom. 1. p. joz. 

Se un baflardo reo ù folli rifuggito lotto un 
dato albero della pofTeffione nobile' del Cadmilo, 
q fortezza Tetley in Knollwood nella Provincia 
di Staffotd , non poteva effere per morto alcu- 
no punito ; né il Signore del luogo , né tam- 


vo» potei ano a fiume” fopra effo il 


Nat. Htìft. Staffbrd , cap. 8. 


, proceffo - T/or/er . 

§. a*. pag. I7p. 

BASTONE . Mattematico . 

E' quello alato come uni (frumento per pren- 
dere le altezze acceflibili , od inacceffibili , La 
nfcniera , che dee tenerli nei prendere 1' altez- 
za-di un oggetto accechile , é la feguente . 

P toccuri , dh{ fia piantati» perpendicolarmente 
nel terreno unlungn biflone D E., p fimiglian- 
temenre un al»- più corto'F. G- , di modo che 
1 ’ offervatore polla vedere A., Sommiti. dc|l’ 



altezza , che debb’ effere mifurara , Copra I ter- 
mini D. F. de’ due dati Caftan! : poni F, H-, 
e D. C. paralelli all’ Orizzonte ; incontra D. 
E., ed A. B. in H- ed in C, allora il trian- 
golo FHD.DC A, verrà ad edere equian- 
golare , concioflìacofaché $li. angoli in C- , ed 
in H. fono a'ngOli retti , Jimiglian temente Io 


angolo A. ? uguale allo .logoro FI) H ( per 


la xp.^j. di Euclide) per il che gli angoli fi- 
manenti D F H. , ed A D C. fono altresì ugua- 


li ;• ni F H'r H O : : D C >'C A , vale a dir*. 

baffoni al dì 


come fa diflanza dé’dati legni ,0 
più del baphitt più lungo fopra il baffone più 
corto ; cosi l la difianza del baffone più lungo 
dall’ oggetto , al di più dell’ altezza dell’ og- 
getto. fopra il baffone più lungo. Quindi C A. 

f iub effer trovato per la regola del Tre : al qua- 
t fe .venga aggiunto D E j eh’ é la' lunghezza 
del baffone più lungo , voi avrefe tutta I' altez- 
1 i 2 za 


« 
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2» dell’ oggetto . Tr. Prafl. Geom. pag. 1 p. 

& feq. * . 

Le altezze inacceflibili poflonfi prendere fimi* 
glianremenre per mezzo di due bujioti . Fa di 
mellieri , che notilo fia fatto in due flaziooi in 
linea retta dall’ oggetto , in ciafcbeduna delle 
'quali i b fiati debbono collocaHi in guifa tale, 
che la fommitì , o vertice dell’ altezza polla 
efler veduto lungo le loro fommitì , o vertici 
nella medefima litica retta . Cosi lupporgafi A, 
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la fommitì dell’ oggetto , 1’ altezza del quale 
debb’ edere mifurata , D E , FG , i due bufioti 
nella prima nazione ; e KN , KO, i medcfi- 
mi bufi orni nella fetonda , cosi polli , che i pun- 
ti FD A , K N A ,11 trovino nella medelima 
linei retta . P er lo punto N. davi tirata la li- 
nea retta N P , paralella ad F A : perchè ne’ 
triangoli K N P , K A F , gl 1 angoli KNP , 
KAF fono uguaji .- ed altresì lo angolo AKF 
è comune a tutti e due ; e per confeguenza gli 
angoli rimanenti KPN , KFA , fono eguali.. 
E PN, , F-A r : KP:KF. Ma i triangoli 
PNL, FAS, fono fimiglianti; per il chePN: 
FA: : NL : SA. Quindi alternativamente KP: 
NLi : KF : SA: cioè a dire ; come il di 
piti della diilanza de' btficru nella ieconda Dazio- 
re fopra la loro diOanza nel primo , alla dif- 
ferenza di. loro lunghezza ; cosi la diilanza 
delle due dazioni del ballone pili corto , al di 
pili dell’ altezza cercata fopra l’ altezza del bu- 
fiate piti corto - Perchè S A pub efler . trovato 
per la Regola del Ire; al che aggiunta P al- 
tezza del bufiate più corto , allora la fornsfia*^ 
o rifultato dar! tutta I’ altezza inaccelìiblie 
AB. Tr. Ptad. Geom. pag. aj. Veggianlì gii 
articoli Altezza , Altitudine. 

1 b-Jiom geometrici 'efler poflono ufati per mi- 
furate qu.-.lui que fiafi diilanza , luppoli» A B, 
ad una dell’ eilremiiì , deila quale noi abbiamo 
accelTo . Pongali , che un bufiate fia piantato 
nel punto A : allora andando in dietro , ad al- 
enila diilanza feufibile, nella uiedifima linea retta; 



facciafi , che un altro (la piantato in C , di 
modo che , tanto il punto A , che il punto B 
solfano efler coperti , o nafeofli dal bufiate C. 
Siiriìgliamemcnre tirili una perpendicolare dalla 
linea retta C B , nel 'punto A , facciali , che fia 
piantato un alito bufiate in II ; e nella linea 
retta CGK , perpendicolare alla medefirr.a CB , 
nel ponto di effa X , che i punti K , H, e B, 
pollino ttovarfi nella linea retta mededma, fac- 
ciavifi piantare un quarto dato bufiate . Faccia- 
fi , che fta 'tirata , o fuppongafi , che fia tirata 
una linea retta H G , paralella a C A . 1 trian- 
goli X HG ,'HAB, verranno ad edere equian- 
golari : perchè KG: GH(-CA):: AH: 
A B ; vale a dire ; come U di più di C X 
fopra A H è alla diOanza polla fra il primo , 
ed il focondo bufiate ; cosi è la diflanza podi 
fra il primo , ed il terzo bufiate , alla diftan- 
za ricercata. Tr. Praft Geom. pag. 25. 

BATRACOMIOMACHIA . Qoeflo Poema 
da Suida (e) non meno , che da Plutarco , vie- 
ne aferitto ad uu*eerro Pigre» fratello di Arie- 
milia : Proclo poi ,ed EuOazio , come anche lo 
Autore anonimo della vita di Omero pubblica- 
ta da Leone 'Allaccio , lafciano la materia in- 
decifa , e dubbiofa . Lo Einfìo , ed a/rri pre- 
tendono , che la Buetacomiimucbiu fia un com- 
ponimento fpurio , e fuppofitiaio , nè per con- 
to alcuno , lavoro di -«nello Principe . e Orna- 
no delia Poe fii (4) . Ma jl Geddi per lo con- 
trario , non ba il menomo fcrupolo ad aderi- 
re , la Bterucomiortuthiu efler preferibile , ed 
'aryicinarfi più alla perfezione , di Quello fialo 
la Iliade, e la Odiflea , Ibpravinzando per lun- 
go tratto di via in eccellenza que’ due gran 
Poemi , si per rapporto al giudizio, che in ri- 
guardo al genio (c) . 

(a) Sutdas , Le*- "Tarn. }. p. 
gufi Fabric. Bibl. Gene. Ut. ». 

(e) Geddi , da Scripiaribau Ma 


mi (b) y>t- 

cup. 1. ^-t* 
Elclefiufìirit , 

^ Parecchi Autori li fon dati a comporre de’pez- 
zi di Poefia ad imitazione, e fui piede di quel- 
lo della BaiTucomiamuchiu : |ale appunto fi è la 
Meftbteu del famofo Merlino CoccZi Mantova- 
no , diflefa in elegamiflimi ve:li Latini , de- 
fcrivendo in elio Poema la guerra delle mo- 
fche colle formiche . Tale fi è ancora fa Ge/r*- 
mjnmuibiu , o fia la battaglia del gatto , e del 

fot- 
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Cordo , comporta ia giambici Greci , (ètra pub- 
blica per le (lampe lo anno 1749. inficine col- 
la ^atracomiomaceia ; ed i tre libri di Elifiade 
V alenimi , Copra la guerra fra le rane , ed i 
topi (</) . Ha il Vxndcr Hardt pubblicato un 
‘Opera col Titolo di bar/. *>£*»« , in cui (i 

affatica di far vedere , che il prcfente Poema 
Omerico altro non é, che. una.delcrfzione lim- 
bolica della guerra. Cegutta Cra i Trachini • ed 
i Mionefi (e) . Le tante Edizioni a e verdoni 
altresì , che Cono Date latra della B at racemi— 
cbia , vengono e tartara care riportate dal Fabri- 
ciò (/■). 

(d) Fabric. loc.- cir. §. j. (e) Fabric. Cerai. 
Bibl. Tini. pag. 751. (f) Fabric. Bibl. Crac. 
Lìb. ur. i.f. >. y 

BATTAGLIA . La voce IngleCe Baule , in 
Italia battigli* , G fcrive ancora butti , bat- 
titi , e binati, (a) . Ella é formata dal Fran- 
zefe ballatili , del verbo Latino b.itnne , giuo- 
car di Ipada , febermire : quindi buttati a , ed 
anche bardita , le quali paiole vengono pro- 
priamente a dinotare l'azione , Od eCercizio di 
Coloro , i quali imparano a tirar di fpada , e 
che Con quindi. anca’ elprcrti colla voce Batta ■ 
tetri ( b ) . 

(a) ilcinn. Eijm. ia veti . (b) Cala nova, Oti- 
'gin. fag. 11. b . Menage Ongim. Ftaafai/11 , 
pag. 8}. a . Fabric. Tini- p. J41. 

Quella voce battaglia Viene efprcrta eziandio 
con ver) altri nomi , come conflitto , combat- 
timento , corti fpondenti a’ nomi Ianni piallati , 
pugna , e campai ; e dagl’italiani Giornata , e 
di’ Franzcfi tournée , eh’ é- quanto dire giorno , 
o giornata di azione , e di battaglia leguita . 
VeggaG Da Caagt , Gioii. Latin. Tom. 1. pag. 
7Z8. 

Diflinguono alcuni una tanaglia da un com- 
battimento ; avvegnaché la prima Ga aliane co- 
me premeditata , e latta con i dovuti ptepara- 
ramenti , e difpoGzioni , il- fecondo Ga come 
un' azione affai fovente improvvila, e come ha 
portato la oflertaG OccaGona nuli’ a£nto pre- 
veduta, o premeditata. Anbctt ap. Rtcbtl. DÌO. 
Tom. t. pag. 1S5, c. 

. La battaglia dil^rifce dallo attacco , Gccomc 
Bagna de’ Romani dilterifce da Praliam , eh’ é 
quanto dira , come il mito dalla parte ; eden- 
dovi parecchie volte degli attacchi, o putita in . 
una battaglia o pigna . Atjut». Lee. Milit. 
Tom. z. pag. 18». b, in voce Praliam . ! 

Differiice la battaglia dalla Icaramuccia , fiali 
quella elicla , Gafi di durala : Una tanaglia coti, 
detta picenamente duca all» volte delle ore 
molte , alle volte ancora de’giotm interi . Par- 
ia il Bonfini di una bau atti a legnila fra i Tur- 
chi , ed i foldati di Ungheria, lotto il Coman- 
do di Amurath , e del Coi vini , la quale du- 
ib tre giorni interi . La battaglia fra 1 Goti 
folto il Re Rodrigo , ed f Mori Cotto il Con- 
te Giullari , viene aderito , aver continuato 
per otto giorni -, ma G convfce bcmflimo , co- ‘ 
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me fette di quelli giorni partirono in fole fca- 
ramucciate. Mattai, de Rebus Hi (pania , Lib.6. 
cap- aj. 

Piflendere un’annata per la battaglia é detto 
/chinati ; le regole , per eleguir quello vengono 
da quella feienza (omrnimflrate , che gli antichi 
appellarono Tanica. 

Ordini di Battaglia . E' quella la difpofizio- 
ne degli (quadroni , [e de’ battaglioni di un’ 
armata , in una od in pili lince , fecondo 

tw c,wtiUUtwitl «luti p D. aaJf* TVA \A , 

41 Battaglia , intendefi quei dato fpa. 
aio di terreno , in cui vengono alle mani le 
due Armate . 

1 Greci venivano a ootiGcare i luoghi delie 
loto battaglia , e delle loro vittorie con aggiun- 
gervi la voce Nn» • Quindi appunro Nicomt - 
dm , Nicopolit , T òr {J altaica , cc. Gli antichi 
Brittoni faceano lo ifleffo , o cola fimiglian- 
te ,. colio aggiungete la Voce Mail : .quindi 
Maifftvtth , Milmaubnry , e fomiglianti . Gl* 
InglcG finalmente aggiungeano la voce Fteld , 
Campo . 

1 Romani aveano le loro particolari giorna- 
te , che chiamavano piallarti din , nelle quali 
fole era lecito , e peimcrto il dar battaglia , ed 
altre giornate per lo contrario , nelle quali non 
era loro lecito venire alle mani , ed appellava- 
no quelle din atri . 

Gli AtcnicG per le Leggi del ior paefe le pi li 
antiche non doveano cavlr fiiora tutte le loro 
forze per la battaglia , fe non le dopo il ùlti- 
mo giorno del mele . E Luciano rlferilce de’ 
Lacedemoni , che, in vigore delle Leggi di Li- 
curgo non poteano venire alle mani le non. /e 
prima dal plenilunio . Fra i Tedcfchi ella cra 
riputata una empititi il combattere in Luna fee- > 
ma ; e Celare « dice come AriovriloTu batru- 
to» e disfatto da lui , perché contro alle Leggi 
dei proprio paefe , egli fi era impegnato nella 
battaglia nel vano della Luna . 1 foldati Ger- 
mani vennero da si fetta apprenfione intimori- 
ti , 4 per tal modo vennero a potre in manna 
Celate un’ agevoli dima vittoria : Acit cemm.ffa 
impedita Religioni befltt vidi . Ca/at de Hello 
Gallico, Lib. a. # 

Ella é cola notilfima , che Gerofalemme fa 
prefa da Pompeo in un attacco latto in giorno 
di Sabato, allorché., per le fuperfltziole nozioni 
Giudaiche, non veniva loto pennello il combat- '■ 
tere ron folo , ma né anche -tampoco il difen- 
derti . Dione , Lib. 7. 

1 Romani non portavano la loro fupeifiiaio- 
nc tante innanzi : Svvegnaché i loro dui atti 
erano da erti guardati loltanto per rapporto allo 
attaccare } né area vi per erti giorno »1 lardo , 
che gi! iir.pedirte dal diferdeifi . Matfb- Sai ur- 
nalrom , 1 -ib. 1. cap. iA> Aqnin. .Lei. Mil.:, 
Tom-z. pag. 18». & feq. 

Predi) gli amichi noi incontrUmo fiequen- 
tiflimt efempi di battaglie legutte ‘ U> -tempo di 
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notte . Mitridate venne disfatto da Pom- 
peo al lume ' dì Luna , e da Sditone , Afdru- 
baie , e Siface . Fiottìi , lib. ;. Apptan. de Bel- 
lo Punico . Acuiti- Lei. Mtl, Tom. a- pag. 
'gl? St feq. ». 

BATTAGLIONE . Strepita altamente, e fi 
afiri.na M j nfieur de Folate cpntra il modetno 
metodo di difporrè i Battaglioni cosi'fottilì , e 
di poco corpo , che viene a renderli deboli , 
e gl’ inabilita a foftener lo impeto di cadaun 

, U» mte^w TCugVIIW 

ad edere eoo lomtna faciliti penetrati , o fot- 
ti ; e qoeffeo fe no errore Irrnimaittente cftenzia- 
le nella Tattica moderna . La forti -reale di un 
corpo , fecondo anello Aurore , confitte nella 
fu» groflerza . e fpeffi-zza , o vogliamo dir la 
profondità delle fue file , e nella loto connef- 
lione , e ftretrezza . Profondità fomigiiante vie- 
ne a rendere i fianchi , o le ale » egualmente 
ferri , che la fiorite . Egli aggiugne , come 
pub preferì vedi come madrina ,'che etafehedun 
battagliali* difpofto profondamente ,-e con pit- 
ciola fronte, vetri a rompere an altro più ferie 
di fe ftcflò difpofto fecondo il metodo corrente 
a’ di noftri . Palaia , Pól^b. Tom. I. pag.7. Ri- 
■cifri. Dici. Tom. t. pag. 18». a. 

Ma quella opinione dt Monfieor Folard non 
V fiata in modo alcuno adottata dalla Pflmca 
moderna ; e la fua Teoria fe Data fieramente 
attaccata da due. Ufiziali Franteli , trovantifi 
in attuai fervigio desdi Stati generali . Ammet- 
tono odi la feria della fua’ colonna edere lòpe- 
riore a quella- del moderno battagliane , qualo- 
fa Ih azioni fi dovefTero decidere colle picche , 
e colle fpade ; ma «ve & di meftìtri fervrrfi 
delle arme da fuoco , la colonna di Moofieur 
Folard fe tanto -malamente dii podi 1 per il fat- 
ta imprefa » eh’ fe giuoco fòrza rigettarla del 
tutto . 

Quando i Battaglioni vengono alle mani, ven- 
gono .tratti l'opra tre fole profondità , e non 
già Copra Tei , come viene efpofto nella Ciclo- 
pedia. 

Battaglionr quadrata fi fe quello , -ove il 
numero di Uomini nella fila , fe eguale alr'tui- 
mero di uomini nella ordinanza. 

Monfieur Fo)s|d con grande ampiezza P mo- 
ftra. nel fuo Libro della Colonna , quanta fia la 
debolezza nel batùtghonr quadrato . Secondo HI 
fuo raziocinio-, tanto il bauaj/ltne pieno, quan- 
to il battaglioni con vacuo”, quadrati , fono 
ugualmente cattivi. Rubri. Iqc. ctz. 

Raddoppiato il battaglioni feun movimento de’ 
foldati , pet cui due*ófdipi , o due file vengo- 
no a formare una' fola . -- 

BATTELLO . Aveano gli Antichi ' i loro 
battelli , cui appellavano cfehba,!a\ ; i battelli 
da pffea diccanli Lombi (b) ; boritili formati 
di temprici alberi incavati a forza di (calpello , 
o di afee , li denominavano fratti ne - , , ed an- 
che alveoli ( c ) , e quell 1 corri fpo ode vano a ca- 
pel lo al canotto degP ludiaoi moderni', 0 fia 


B AT 

battello fitto di un tronco di albero incava- 
to ec. 

(a) Vtggafi Pitìfc. Le». Antiq. Tom. 1. pag. 
614. in voce Cymbl . (b) Idem tbid . Tom. a. 
pag. jq. ih vote Lembus . (fe) Idem ibid. Tom. 
f. p. 700. in voot Scapha . Ir rm , Tom I. pag. 
77. -ri» j vice Alveolus . Veggo fi io articola Ca- 
re OTTO.. 

Accompagnamento , o fegoiro di battelli ? E 
quello un dato numero di ptcciole barche attac- 
— •- infirm» 1* una afl' altra , volanti Copra la 
Loire io Francia , a feria di vele , allorchfe il 
vento fe 'favorevole , e quando il vento non fer- 
ve , cundoetevfa remo da’ barcaiuoli , ed alcu- 
na fiata giungono ad eflere fino a fermila , Od 
ottanta legite mite , ed accodati alla gomena „ 
o canapo inedeftmo. Favor'. Dift. Corniti. Suppl. 
pag. 788. in voce aquiprt . 

Battelli a cocchio , batteaux coche 1 , appellati 
più comunemente -calmane dq. acqua. Sono rflre- 
fle barche • ben ampie coperte , fimiglianti a* 
Burcbttlli Veneziani , ed a’-Pifani Copcrtint , 
Che praticano di' ordinario , e fervono pet la 
Senna , pet comodo de’ paljeggieri , e pef traf- 
porto , e condotta di ogni generazione di co- 
le . Favai. Dici. Coqim. Tom. t. pag. app. in 
voce bottate . — . « - 

Battelli lunghi , detti anche dagl’Inglefi 
Ship’t b>att -, battelli navali , o forfè meglio 
Schifi . Sono quelli una fpezie di battelli , (un- 
ghiffimi , e larghiflimi appartenenti ad un va- 
iceli» , che pedono edere alzati fino al bordo 
del medefimo . Egli ha quello un albero , delle 
vele , de’ remi , ed uniti a fe altri batte! letti : 
oltre a ciò egli ha al timone altro legno corri- 
Ipondente al timone del valendo. I Cuoi banchi 
fono apolli , ne’' quali .fon congegnati i remi j 
• quivi fono come degli anelli di legno , fra 1 
quali fon pofti i remi , allorchfe i barcaiuoli fo- 
no in azione di voga .. Batti, loc. cit. pag Z47. 

Un katttlln da -battimento , fe il vero model- 
lo efeetilfimo di una nave, ed fe nelle fue putti 
fabbricato in gaife, che corrifponde intieramen- 
te , ed a capello, a furto ciò, che fi ricerca in 
una nave, ramo per le vele, quanto per furti 
gli ifrn ordegni della mc*6m» , ed alle fue 
parti daunofi dagli uomini della marina i nomi 
ihedelimi, che a quelle di una nave fopr* acqua, 
come-, u cagloo di riempio, beccò , o raftro, 
conia , fprone , poppa , prua , e fimiglianti. 

. Manta. Seam. Di A. in voce . *90 

Il Ino ufo fi i il portare le ancore , le prò v- 
vifioni, le munizioni , e cofe fimiglianti per 
fervigio della Nave, o Valendo- , o «Iella Na- 
ve mtdefima , o da nife altrove . come anche 
ferve par alni ufi ,. fecondo le occorrenze , che . 
dar fi pofT.ifn». ; — * 4 * 

I termini ufati da’ naviganti Appetto a qne- 
(lo lungo barcone , o battello»!».,’ loro i fi -nien- 
ti ," fornire , o cuatntee il b niello ; rhe figni- 
fec-t mantenerlo provveduto fempré di nitro .mu- 
to : girare il battello , vale a dire, volger la te- 
da 
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fi» di quello ad alti» parte : liberate il buttilo, 
che import» tirarli) fuori dell’ acquj : uomo tl 
buttila : citò falciar de’ marinai al buttilo per 
vogarlo . Giuli* Genr- Uid. Part. j. in voce • 

Banda , truppa di buttilo i. include quella 
efprcifione tutti coloro, che ulano di vivere ocl 
buttilo , che lego le famiglie della fua torma, 
aliai quale il buttilo immediatamente appartiene. 

Sconfitto tl buttilo : viene a lignificare la cu- 
ra, {he aver debbono i ballettanti in offervare, 
che il buttili non urti ne’ lati , o fianchi della 
Nave. 

Battello animoso , $’ intende quello , che 
refiAc con prodezza al mar tempeAolo . 

Un buon buttilo luogo fi inameni in quatti-, 
voglia piofondo, e grolle mare, ancorché l’ac- 
qua baita con ogni maggior vigore . La gomc- 
r..i, per .cui vieo rimurchiato alia poppa dal Va- 
Hello, o della Nave, é detta gamma da bautl- 
hoo , alla quale, per coolervailo in guila , che 
non vada alla banda , ne logl tono aggiuguere 
un’ altra , delta gluoda gomena . 

Battello oa piaclkl, predo gli Antichi,. 
Vegga! l’articolo Ta lazi eco. 

BATTERIA . Viene -ulatg alcuna yolta que- 
llo termine batterio , fn parlandoli della fabbri- 
ca , e degli utenfili metallici. 

In quella fenici la Jbuttna da lavoro racchiu- 
de, e comprende, vali , padelline , caldere, e 
(intignanti continenti , i quali quantunque fie- 
no flati tirati alla fisci ha da principio , debbono' 
tuttavia tfler dappoi ben ben martellali ,T ridot- 
ti nelle lor forme. Compì. Engl. Trad. Tom. 
a. pag. 64. , 

Alcuni Jervonfi di quello nome batteria , per 
rfprimere gl’ inflramenti della cucina , batteria da 
tuttna , e quell’ -abbraccia ogni e qualunque 
utenfile appartenente alla cucina -, fieno quelli 
di forra, di Bagno-, di rame, o di qualiivoglia 
altra materia . Altri prendono la efpreflìone io 
un.fenfo più prteilb , tidecendo la bulina de 
cucina a’ fòli utenfili di rame . Sovar. Di A. 
Comm. Tom. t. pag. job. 

La focictà , q compagnia per I» batteria da 
lavoro delle miniere , o minerali d’ Inghilterre, 
venne dalla Regina Ebfubctta incorporata a 
quella, cui Ella aveva adeguata la inipaaione, 
e ricerca di tutte le .miniere , minerali, c telo- 
ri fotrerranei , a riferva di quelle del rame , e 
dello allume.in tutte quelle parti della Inghilterra, 
che non ciano nominare , ed clorelle nella Faten. 
te della Societì delle minine Reali . Ha quella 
Soeietì un Prelideme , o Governatore , il luo 
Tribunale , i fotoi Afliflenn , ed altri Ufiziali , 
che fono i medefimi , i quali fon detonati , e 
dichiarati per le miniere .KeaJi, con i quaii ora 
fono tutti incorporati, ed affociaai . Veggafi Pr- 
uni , Fod. Regai. Pars I. pag. ai. & leq. 

BATTESIMO. Viene i] Santo B ut, fuma pref- 
10 gli Scrittoti Ecdcfiaflici conofcuto fotta di, 
veto altri nomi ,.e titoli -, avvegnaché alcune volte 
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e ciù in rapporto a’ tuoi divini effètti nei ri- 
mettete , e cancellare i peccali (e) : Alcune vol- 
te fu detto Paltnvntfta , o fi a lavacro di rtgt. 
ntrammio (b) : alcune volte Salai , o vita di 
falute (c) : alcuna volta **«> <« , Signatuìum Do* 
miai , ed anche Signaculum Videi , legno im- 
pronto , carattere di Feda ( d ) : alcuna fiata poi 
è alTbluramentc appellato ìtlpfUrium , e iacee- 
mentum (e); alcune vo te Saeram.'nium Videi , 
il" Sagianicnto di Fede .(/) ; alcuna fiata anche 
Sattomcnta , Sagrameoti , pel numero del p II; 
avvegnaché tollero uniti ai medclinio la Divina 
Eucariflia , la Crcfima, e loEforcifmo (g ) -, ab- 
ati)’ altra , bruttano ,» dal luo ulo di licenziac 
le pcrlboe ( 4 ) ; alcun# volte li trova fcrirto Sa-, 
cerar tum laici (1) , Sacerdozio del Secolare, come 
quello, che ne’ cali di necefliià pub diète con- 
tento da uomo laico, c lecolare ; alcune volte 
fu detto la grande Cteccncifione , mngn * Cietum- 
ttfio, per la ragione , che veniva conferito nella 
camera della Circondilo n« , c lignifica la Sede 
del patto di’ Cnfliaui , Accorre quella fu fa 
Sede , ed il luogo , Ove fu (aito il patto eoo 
Àbramo ; coti io ti (petto eh# il Batte fimo ebbe 
per foo unico, e vero , e foto Autore Gesù Gri- 
llo Signor Noflro, c non gli Uomini , egli fu 
autenticamente conosciuto lotto il nome ai o**w, 
e dMÓauu li-#.- , il Dono del Signore : a cune 
volte fu detto lempiicemente do tu , aonmm , fona’ 
alcun altra eggiunio , cóme per antehomaiu, 
e per eccellenza , poiché cito li fu un non* 
fattoci da Cullo Signor Noflro , non meno fo to- 
mo, e (ingoiare, che gratuite . In rappoito ai 
farli dal Battofimo gli Uomini compiuti membri 
del diviniffimo Corpo da' Gesù Cullo, leCh-e- 
la la denominò , ed aneba T,»*,' , c<w- 

fecruio , 4 t confummatio , conlagrazirne j e con- 
1 umazione ; come quello , che dì agli Uomini 
la perfezione Crifliana , cd il diritto di parteci- 
pare del M "»«*•• , la (agra Cena del Signore, 
o fia la Dtvina Comunione; ebbe altresì il Bai- 
tifino il nome di Mwi , ovvero Mw-’yvjae Ini. 
natio , come quello , eh’ era. la porta , ond’. 
erano ammefli i mortali a tutt’ i Sagrì Rili , 
ed a tutt’ i M.fleri della CriAiana S uitillirr.a 
Religione ; * litrome la Divina EucariAia dalla 
fua -rapprt tentazione della morte di Gesù CrìAo , 
per gli cAeriofi elementi del pare , e del vino 
venne detta Simboli cenfaguui , coi) \\ Batte fimo 
ebbe alcuna volta la flefla denominazione (b) • 
(à) Btngbom. Ori gin. VttloJ. Lab. II. top. t. 
§. *. lttem , Lib, 19. top- l. : $- Z. (b) Idem, 
tbid. Ltb. 1 1. top. 1. i- ì- (c) Idem , ibid. top. 

' >. §. $. (d) ld. Ibtd. %. 6. (e) U. tbtd. §.8. ' 

( f ) Idem, ibidem . (g) Johnl. Leg Scclej.anm' go- 
§. 41. (b) Rmgbam , loto tuuo , §. io. (I| 
Uotn . tbtd <h }. ( k ) U. fbtd. V *?■ 

BDELLIO. Pretendono 1 Rabbini, che que- 
Ao burlilo , bdehtom venga a lignificare perla , 
net che vengono validamente .fiancheggiati , e 
lode orni del dotto Mbnlwur Bochart ; me tono 


veoga appellato Indulgenza, ovvero Affoluzioni) alneil impugnati dal Saimalse, il quale allevo. 


M BEA 

nrn -unente arterma , e fòftisne , che la voce Be- 
ballaci imporri , e venga a lignificare una for- 
te , o (patte vii gomma prodotta nella Giudea, 
come anche il frutto di cerio darò albero , che 
alligna, e erefee nell’ Arabia . Veggi!! He: ha re 
Hieromic. Par. i. Ltb. |. cap. f lima/. de Ho- 

mon. Hvl. Jarr. cap. 109. Jean li Cleri , Bibl. 
Urne. Tom. 14 pag. 4 »ò- & f*q.- 

La gomma , che ha guelfo nome predo i mo- 
derni , h al gulio alcun poco amara , apparilce 
rompendola pellucida, e irai patente , t fe ven- 
ga rtropicciatu , comparire* una {ottanta alquan- 
to untuofa. " ** ■ 

V ene immaginato , -che quella data gomma 
faciliti la digettione , che promuova , ed apra 
la perCprraiione, e che fia etiandio buona per 
le torti , ed alfe indifpotitioai del petto; ma ri 
fuonfa priori pai rtìmo a’ uottri giorni fi % l’effe 
I* un ingrediente de’ cerami , impiartrl , ed ai- 
guenrt d’ indole dalcuzwnie ; ed in querto ella 
viene Miai commendala per la guarigione delle 
rotture , od 'allentature , e per ammollire qual- 
(ivoglia indurimento delie parti uervofe . h» 
che, Confpefius Therap Tab. e- peg.18}. Vega 
gafi Leaiery. Olii. -de Drag. p»g. nò. 

Le Pillila de Bacillo mefiter dtlcrittu dal 
Mefue , vengono da alcuni alate contra le trai - 
modani! emoragie dell’ emoroi Ji , ad eccedenti 
cori! meftruali delle donne . Orilo Ermanno (a) 
altresì viene altamente pregierò , • commenda- 
to l’olio di hàeUia per le ollruzioni dolio utero. 
Le fumigazioni , o lutti mi ri di quarta modefnna 
gomma, fa filai -v beMtea , ricevuti per la par. 
te del podice , vengono eziandio da alcuni va- 
lenti Mediò preteriti! pur rattenere , e fermato 
> trasmodanti -flutti (inguini dòlo vena moroi- 
dalt (ò). 

(*) Cyaafar. Ma,. Mad. f. «da. (b) Burg- 
grawe , Lei. Mca. pay. ijaa, & fej. 

BEATIFICA Vifione . Pretto i Maeflri in 
Diviniti la prelenza di Dio Signore nella Glo- 
ria , che t Beati , o Comprenfort godranno , e 
godo:’ - in Paradifo , per tutu la interminabile 
Eterniti r viene efprelfa con quelle voci l'ifiana 
Beatifica . 

r.Verld la meri det Secolo decimoquarro ven- 
ne con glandi (limo calore deputato » in qual 
tempo la beatifica vilione comincia (le. La que- 
rtione era , le l’anima de’ Gialli vedertelo -Id- 
dìo fané *4 faetem , (velatamente , a faccia a 
fàccia, innanzi il giorno dello Uoivcrfale Giu- 
dizio ì II Sommò Pontefice Giovanni vige- 
làmofevondo XXII- Ioli enne la parte arterma- 
tiv*: Fra Tommalo Wileyi dell’ Ordine di San 
Domenico , fiancheggiato , e (ottenuto dal Dot- 
tor Tommafo Pone.v Abate -di Sauto Agallino 
Canterburonle , piccaronC gir la .negativa . La 
c| e (ottenne il contrario a 'lo atterro Po-v 
9 p» ebbe a comparire trionfante , cd al di- 
fcpra -per moda , che il Pontefice , Ar > veto 
•io, che viene aderito ,aBKpglj^zaio a ritrat- 
trerfi ir Scafi aa. App. Dogi Muti afri t.z. p.f*9v 
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BEATIFICAZIONE . Viene la B-atificazia. 
ne confidrrata come nt grado lotta la Canoniz- 
zazione, e glr-ertertì della medefimà fono , che 
vieti fatto c renduto all'uomo di Dio beatifica- 
ti, o dichiarato Beato, un onore anniverfurio, 
comò ad- un Santo , al fuo altare , o Depolito 
con accendergli delle candele , e con quegli al- 
tri melodi tulli , co’ quali lì onorano i Santi 
nella Cbiefa di Dio Signore. Veggtnfi Ada San. 
aerar», Tom. Munii, pag. 571. F. & Bei/lr, 
Dtrtertazione premelTa alle lue Vite de’ Santi , 
pubblicate in Frantele r p 197. & (eq. 

Viene altresì conlijerata la Branficaziane non 
altramente che una Canonizzazione provvido- 
nale , venendo generai mante premetta al tempo 
della (olennittinia Canonizzazione per quel tem- 
po', fino a tanto che la Sede A a 'bulica fiali 
determi nata per la roedefmta', il che luole ac- 
cadere di ordinario cinque anni, pili f o meno 
dopo il Decreto emanato dulia Geapeficazioni. 
Coli Santa Maria Maddalena de’ Pazzi Fioren- 
tina , che. volò al' Cielo , falciando la Terra , 
l’anno del Signore- 1Ò07. , fu beatificata dal 
Sommo Pontefice Urbano Vili, nel lòzò. , un 
venne poi canantaxata , e fcritta nel Catalogo 
de* Sauri dal Sommo Pontefice Clemente IX. 
l’anno > 6A9. Vegganfi Ada S andar nm meni* 
Mail, fom. O. -pag. rn- & gag- jaò. 

BECCO. Becca , Latinamente, raftram , fi. 
unifica propriamente «fi beici , il toftro , . 0 firn 
la boqaMh quelli voglia uccello. 

Naìflf falconeria , o fra arte del falcone , per 
becco intende!! la pane fupènore dell» bocca o 
roftro del falcone roedefimo, o dir la vogliamo 
quella poraiont del bacca , eh’ t arcata . Kurt. 
Dici. Tom. 1. «. 

'La voce viene dal latino barbaro brccam , ov- 
varo dalla lingua gallica antica-; o dilla Pro- 
venzale becco, ritenuta dettamente dagl’ Italia- 
ni , becco, che lignifica , ed ha figmficato (em- 
pie la cola fletta . Da Confa , Giudi Latm.tom. 
1. pag. jt». & feq. 

Si baiaceli accipelrtm , penine beccai n , tr ne- 
gar r pedani , Cr caadam . Brad. T rad. a. Ilb. 
»j. , cap. 8. f. 1. 

Il beata dello uccella -appellato Rinoceronte 
vien riparalo un antidato contro- a quali! voglia 
veleno. G>n. Reg. Muf. Societai. Par. 1. §. 
4. cap. i. page *9. . * 

l periti -Iella Falconeria hanno Una operazio- 
ne , che vien delta da’ Pranza li raffi ree Ir ite , 
ricovrarc , racconciare , ca (lodare il ònere , allor- 
ché il falcone I* abbia , o rotto , o dilrinito . od 
in qual fi. vagì il dira maniera difettofo , attendo 
in tale flato , fe Aon vi veoifTe porto riparo, 
capaciflimo <t’ mfracidarlegli , e putrelarfag.'i , od 
anche di cgftargfi giu a brani . DicLl rev.Tom, 
4. pag. J019. ■ ■ ' 

BEGLERBEG. Sono i Beylerba? in Turchia 
le perlone proflime al VUir , Azen 1, o fia il 
primo Vifir, le quali, fecdndo il Ricaut , pof- 
lono bemflimo paragonarli agli Arciduchi di ai- 
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cune altre Regioni ! eflrndo quelli j Minlftri 

r idimi dopo il primo Vifir , ed avendo lotto 
loro giuriteli zione parecchi Sancite , o Pro- 
vincie, come anche i loro fuballenri Miniftrt, 
come Bit , Agi , e fomigliann . 

A qualunque Beglnbeg conlegna il Gran Si- 
gnore tre Stendardi , o bandiere , o baiioni, 
guarniti di una coda di cavallo , e quello lo fa 
per diftinguetli da’ Bafsà , i quali ne hanno 
due foli alla foggia inedcfima guerniti , e dal 
fempiice Beg , o fra Ssagiac-bcg , che ue ha uno 
foto . Rfauec. Pref. Sut. Ottoman. Empir, lib. 
i. cap. it. par», tji- . 

La Provincia , o Tra Governo di un Btglnbtg, 
viene da’ Turchi appellato Btglebtghk , ovvero 
Btglinb'glH i e quello ha una certa data ren- 
dita adègrura fopra le Città , Paefi , e Signorie, 
Scompartirà fra t principali di quei dati luoghi, 
i quali debbono a tale effetto sborfare no tan- 
to per cadauno a proporzione de’ loro averi , il 
fecondo appellato Stbittm Beglnbtghk, pel man- 
tenimento del quale è adegnato un certo dato 
falario , o rendita raccolta dagli Ufiziali, o 
Collettori del Telerò del Gran Signore , o pu- 
re dell’ Inoro Ottomanno. Rgcaut , loco citalo. 

I Btgltrieg del primo ordine , o fpezie pur ora 
divi fata fono venridue di numero , vale a dire, 
quello dì Anatolia , quello di Caramania , di 
Diatbekir, £ Damato , di Aleppo, di Tripoli, 
di Ir airi onda, di Teioifvar, e Simigliami . 

I Btglnbtg poi della feconda fpezie , od or- 
dine fono foitanto Cai di mimeto, cioà a dire, 
quello del Cairo, quello di Babilonia , e forni- 
glianti . 

Fra i Btgletbtg cinque foli fon quelli , che 
fono decorati col Titolo di Vifir , vale a dire, 
il Beglnbeg di Anatolia , quello di Babilonia, 

3 uello del Cairo , quello di Romania , ed il 
eglnbeg di Buda. 

1 Btglnbtg fan noli vedere in pubblico con 
una valìidima Corte , con fontuofità grande di 
fallo , e con un Seguito ampi (lìmo, ni affi ma- 
mente in Campo di armata, effendo obbligati a 
condur feco del proprio tanti foldati , quanti ne 
pub comprendere la fomma di cinquemila a/pri 
( moneta torchefca del valor di tre foldi ) . 

Il Btglnbtg di Romania conduce feco in 
Campo di armata io , ooo. uomini effettivi . 

BELLICO. Btlliconchio , o fia quel budello 
del bellica , che hanno i bambini , quando na- 
feooo. Egli 1 un metodo ricevuto universi, 
mente da’ prudenti Cerufici , e dalle favie Le- 
vatrici, quello di fora una legatura fommamen- 
t* sfatta fopra la corda umbilicaie, o bellicon- 
chio del bambolino di frefeo nato , per timore, 
che venendo a gittar (angue per gli vali , che 
lo compongono, lo fconcerto cagionerebbe la 
mone della creatura , Simigliarne legatura debb’ 
eder finta fubito ebe il fanciutlioo ' i nato , 
cioà , fgravatafi che frane la Madre , con un 
filo fortiflimo della lunghezza di due braccia 
fiorentine a quattro doppi prefo, ed avendo 
Saffi. Tom. I, 
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fatto un nodo ad uno de’capl , debbt allora paf. 
farli due volte intorno al btUiconcbio , circa due 

0 tre dita largo, o dittante dallo abdome, e 
dipoi dee ft tingerli con due annodature . Fatto 
quello la corda attaccata alla placenta pub ef- 
fere divifa con un pajo di forbici folto la le- 
gatura , e la parte ferita pertinente al bambino 
dee foLiarfi con una pezza di panno Uno, ed 
allora puh lafciarfi alfa cura della balia , fino 
a che non fi alci una , e fi feccà ben bene,, 
e viene a cedei giti , ed a fiaccarli per fa 
ftelfo. 

Vi fono fiati non radi efempj di bambolini, 

1 quali non hanno ricevuto alcun danno dal 
taglio del btlttcnchio , con tutto che non folle 
loro fiata praticata la faccenda della legatura ; 
ma ficcomein affai maggior numero fono quel- 
li , che dallo averla tralcarara ne fon morti , c 
fecome la divifata operazione à fommament* 
facile, e di niuna briga, cosi non pub edere 

10 verun confo fcufabtle quella Levatrice, ch« 
ofaffà di tralasciarla , e morendo la creaturina, 
ficcome per lo più accederebbe , ella farebbe 
tea di omicidio. Eiflno, Chirurgia , pag. ai» 

11 Dottor Schulze fi fa a contraffare la co- 
mune opinione rifguardante i vafi umbilicali . 
Si ftodìa pertanto di provare , che il belile» 
non viene ad eder formato dalla legatura, che 
fanno le levatrici , nella fpezie umana , ah 
tampoco dagli animali col rodere, che fanno 

11 bellicmcbio , o corda umbilicale de’ loro fi- 
glioletti appena nati , co’ loro denti ; ma ben- 
sì dalla Natura ; t che I vafculi umbilicali fi 
feparano Spontaneamente , e da per fe , ovvero 
con piccioliffima forza, dalla fuperficie interio- 
re della pelle ; dopo di che i vafi umbilicali 

r r entro il corpo della creatura contraggono , • 
aggrinzano , divenendo nera, e puntata la lo- 
ro eflremicà da quella parte, per la quale era- 
no aderenti al bellico , non altrimenti che fe 
fodero fiati feottati ; ed alla perfine fvanilcono, 
e fe ne vanno totalmente :concioffiacofacbh( fo- 
no fue parole ) quelli , che comunemente ci ven- 
gono deferitti come quelli vafi cambiati , e 
convertiti in ligamenti , altro non fono in real- 
tà , fe non fe aggrinzamenti , ne’ quali elfi 
erano formalmente coatenuti . Da fimigliante 
dottrina egli viene a conchiudere , non edera 
per modo alcuno Decedano il fore alcuna lega- 
tura nel ^btUiumkio dopo che il parto à venu- 
to alla luce del Mondo, 

In conforma di cib il Dortor Eller riferifee 
parecchi efempj di corde umbilicali , o bellico *■ 
cbj di bambolini lafciati fciolci dopo edere fiati 
tagliati , fenza ederne fucceduta la menoma 
emoragia , od altra trilla , a pericolofa corife- 
|uenza. ^ommtrc. Norinsb. 17 JJ. Hebd. 48 . 

Monfieur Montò è di parere , che il feto 
negli animali vivipari riceva il Tuo nutrimento 
da’ foli vafi umbilicali . Veggafi lo Articolo 
Faro. 
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Egli è fitto ofTervato , eh* foffiando dentro 
la placenta per gli vaie ali umbilicali , I' aria 
iufieme , ed ri l'angue vengono agevoli rtimamen. 
te forzati fuori della medefima, da quella fu- 
perficie della placenta , eh’ è attaccata , ed af- 
fida allo utero ; ma che nè 1’ aria , nè il fangue 
portone in verno conto effer tratri fuori per la 
parte dell’ altra fuperiicie, la quale nfguarda 
il (ito , ed è fituata ver fo il medefimo . Quin- 
di debb’ edere oflèrvato , che non apparifee , che 

10 urero (ia coperto dentro di fe da alcuna mem- 
brana, e che la placenu altresì non ne ha al- 
cuna da quella patte , o iato , ov’ ella aderifee 
ed è attaccata alla matrice , di maniera tale 
che non vi ha cofa alcuna che ìmpedifca, che 

11 fangue venga lodino con fomma preftezza 
dallo utero per entro alla placenta, e qunii al- 
la creatura . Quello, che da noi a’ intende co- 
jnonemente per la voce membrana, è una co- 
perta di una tallitura cosi fina , unita , e ferra- 
ta, che può beni 'fi mo mantenere dentro di fe 
r aria, od i fluidi, ed è cofa evidenti (lima, 
e fe ne vede romanamente patente la ragione , 
onde non debba la placenta avere alcuna cofa 
di fomigliante in quella patte, per la quale el- 
la dee comunicare coilo utero ; nè i’ occhio 
può Icorgervene alcuna di tal tallitura , quan- 
tunque fia fommameute facile lo feoprirne una 
dallo altro lato. 

La corda umbilicale , o keUiemchio , oltre le 
fue vene, e le dne lue arterie, è comporto di 
una foflanza (pungola, in cui flanzuno i divi- 
fati vafi fanguifeti . Quella foflanza fpungofa è 
comporti di un dato numero di cellette , che 
comunicano con un’ altra , e contengono un 
umore glorinolo attaccaticcio , che trovali di 
ordinario in erte in abbondanza grande. Se noi 
ci facciamo a confidente la corda umbilicale , 
o tetlìnncbio , come un cilindro, i vafi fangui- 
gni fi portano fpiraimente alla eftremirì del fuo 
alfe, e fon congiunti !' nn (opra 1’ altro; ma 
quello in guife differenti in differenti (oggetti j 
e quella appunto fi è ia ragione, che la corda 
umbilicale è attorcigliata - 

Quando i vafi fono feorfi per latta la lun- 
ghezza della corda umbilicale pel diametro me- 
defimo, vanno a fpaccarfi , ed aprirfi in un 
dato numero di ramificazioni , ed entrano nel- 
la placenta , ove dipoi luddividonfi in ramifìca- 
menti capillari . 11 diametro della vena è per 
ogni verfo , e da ogni lato doppio di quello si 
deli’ una , che deh’ altra arteria, di modo che 
egli viene a contenere il doppio di piti del fan- 
gue , di quello , che fi contiene in tutt’ e due 
le arterie prefe inficine . Se la corda umbilicale 
forte fpltanto comporta di quarti tre vafi divi- 
"®!» *j fèto , in movendoli , comprimcrebbeli 
tacililTimamente per tal modo , che verrebbe a 
troncare , ed a forate il corlo del fangue ; e la 
eonfeguenza di quello nectirarifflma ne farebbe 
la fua morte inevitabile ; ma provveduto aven- 
do la Natura di quella divi lata (pugna, o fpun- 
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gof» foflanza , o dir la vogliamo, fe cosi pia- 
certi , (ortanla cellulare , adeguata da effi come 
loro danza , è fommamente atta a dar lotta 
quello accedano varco , allorché vengano coni, 
predi in qualfivoglia modo , e per qualfi voglia 
direzione ; e gl’ inabilita a un tempo fi erto 
però a ricevere una forza confiderai» le , fen- 
za che ivi venga da erti troncato, o chiufo il 
corpo accedano del fangue; nè è gii il giuri- 
nolo attaccaticcio liquore , del quale piene Tonta 
le cellette , di picciolo ufo nel render lubrici 
quelli di wifati vafi , ficcome il bifogno loto ri- 
chiede. Memoires Acad. Parif. ann. 1714. 

BELZOAR . Si è il Belzatr quella foflanza 
medefima , che viene altramente anche appella- 
ta flrzoar, Brztjy ed anche Bezthétà : quella 
medefima vien detta da’ Perfiniri Pacar; dagl* 
Indiani Beztr , ovvero Bacar ; dagli Arabi 
Btger , da i Giudei Btiztt r, e Bri zoar dagl* 
Italiani, oc. Stimmi, ad Panciroium , Par. 1, 
Tit. 3. pag. t 16, e feq. 

li primo, che trovili aver parlato del Sr/. 
ctar , fi è Avenzour , il quale fu un Medica 
Arabo dei decimo fecolo , il quale ci dà, 1 
dir vero una ifìoria di fisa origine affino ro- 
manzefea. La irtoria prima genuina del Belzatr 
per tanto noi dobbiamo unicamente a Garcias 
ab Horto Medico del Viceré di Portogallo nelle 
Indie Portugbeli (e). Ce ne ha data in oltre il 
Ketopfero la fua defcrizione con alcune piò 
elatte parcicolarità (£). 

( a ) Garcias ab Horto , de dromtt. & S'Mpt. 
Medie, a pud Inda , L’i. t. (b) Kcmpfer t 
Amati. Etnie. Ftf: z. Relti. 9. $. 8. peg-jpS. 

O- /'?• « . 

Niccolò de Monardi»; Cafp. Bauino , e 
Monfieur Geofftoy , hanno fatto de’ ragiona- 
menti e« proteffo fopra il B-lzttr . Ce lo de- 
fcrive Avenzour, come generato di lagrime,, o 
Ga gomma degli occhi de’ Cervi, i anali do- 
po aver mangiato de’ ferpenti , ulano ai gittarG 
nell’ acqua fino al nafo , ove ftannofi fino a 
tanto che i loro occhi cominciano a mandar 
fitora , e grondare nn omore, il quale adunai», 
dofi lotto i loro occhi , g radaiamente va fpef- 
fandofi , coagulandoli , ed indurandoli , ficche 
bene fpeflp trovatene fui terreno , ove fieno 
moiri di quelli animali , ed anche attaccato 
fiotto i loro occhi , allorché ve ngoo prefi al a 
caccia. Friend Irtor. Fif. Parte *. p*g. '«*• 
& feq. Ltng. Epifl. Medie. 14. lib. a. Ptnei- 
lor. de Reb. Memorai Pan t. Tir. 3. Stimmi. 
ad loc, ‘ • 

Altre opinioni niente meno ridicole , e favo- 
lofe di quello, che quella fiali, eb ber corlo fra 
gli Scrittori fino aL tempo dello illuminatimmo 
Garcias ab Horto ; come a cagion di efempio, 
che il Brlzttr trovavafi nella teda di un certo 
dato bruto animale, nella clftìtellea dello lrtri- 
ce, e fomiglianti . Burggrtwe, Lei. Med. pag. 
1563 & feq. b. 

TrovanfT per lo piò , fie non Tempre , nel 

ceti- 
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C(n tro del Belzear alcuni corpi forr {Vitti , ed apparato deila cara , e guarigione delle ferite, 
euiogeoei. ad erto , intorno intorno a' quali, a Non foto riescono quelle più vantaggi of e , e 
fosgia di nucleo, fono difpofte' le bez uniche arrecano un fcrvigio maggiore di quello , cbe 
fpoglie , incamiciature, o Geno Arati (e); co- facciano i piuraarxioli , e gl'impiaftri , nello affi, 
tne pagliacci», capelli, marcheiite , filfolini , curar che fanno le altre cofe , ond' V coperta 
talco, (abbi me, c fomiglitmne deilepvetruzze ia ferita, mi rtefcooo eziandio di nn ufo ec- 
Gmiglianiilfi.ne a* noccioli di ciliegie. Ma il celleate, ed egregio per ratctncre le pericoiofe 
nucleo comune è ia loppa di un frutto limi- emoragie , e nello unire, e connettere le oda o 
glianriffirao a quello dell’ Acacia veta Egiziani rotte , o slogate . 

quantunque a prima viltà comparila un noccio- Qoafi tutte le bende e falciature ufate nel 
lo di caffia Gliela , o di tamarindi , Quello frut- legare le ferite, le ulceri o le offa rotte, in- 
to venendo ricevuto nello domato , vieoe a frante , o slogate , dovrebbero effcr fette di 
cagiouare, in vini) di fua indole, c natura una tela di lino ne tri (lima , cbe fi a Rata bene 
aOnngenre, una condcnfazione de’ liquori, cbe ufata, ma che a un tempo (ledo Sa forte tu* 
ivi incontra, e da q netto ne nafce coilo andar. Geme, e morbida, e maneggevole, 
del tempo il Bezeatd (i). Debbono edere di una lunghezza, e larghe* - 

( a ) Mem. Acad, Stime, ann. 1711. p. aój. za conveniente per le occaGoni, che poffon pre- 
gar jtq. (b) Tranfaz, filofof. nu. 281. pag. Untarti , ove abbifognino più 0 meno lunghe, 
1184. Mot. Acad. Senne, ann. 1710. pag. 264. e più, e meno larghe; el affinchè uno poffa 
O ft<j. t- afficurarti, che Geno (labili , e forti, conviene 

Le pietre prodotte da ciafchedano animale cbe efamini la rrama ed il corfo delie fila dei- 
poffon 0 beniffimo fentirfi colle dita, e noverarli la medefima, e direttamente alle fila medefime 
etlernamsnte toccandolo, e da quello dato nu- lunghefle ttraziare dai lenzuolo, o dalla canti- 
melo di pietre in etto contenute può ottima- eia, 0 fomigliante le btndt per ufo. Le cu.ri- 
mente regoUrfi, c fiffarfi il prezzo, o valore ture, le rimondature, gli orli, e Cimigli tnti 
deilo animale medeG.no . . difoguzglianzi , cbe poteffero edere netta tela , 

Pretende il Signor Pomet , cbe un animale che debbefi ufare per le bende , debbonG in ogni 
non produca più che nna fola pietra, la quale conto Cebi vare , « por da un iato, avvegnaché 
è tacchìufa in una tunica , o membrana a potrebbero produrre quelle fefee , 0 btndt , ove 
quello dato ufo dalia natura appropriata : ma quelle date cuciture , o forni gitanti difugua- 
tuito quello è fiato (coperto effer falfo , e fi gliaaxe fi trovafiero, de’ difordini ed inconve- 
tocca eoo mano, come quello buon nomo pre- nienti non difprezzabili . ‘ > 

fe un granchio a fecco. Geeffny ap. Mem. Acad. Vi ha differenti fpezit di bende , o fafciatu - 
Selene, ann. 1710. pag. 166. Si feq, te per gli differenti ufi . Alcune fono comuni , 

$1 ftudia ii Signor Siate, e G arrabatta di altre fon proprie. Quelle feconde , vale a dire, 
provare , che tanto il Bezeatd Orientale, quan- le proprie fono Coliamo applicabili alle parti 
to il Bezeatd Occidentale artefatti, cbe fono particolari, le altre poi , cieih Le comuni poffono 
oggim.11 fiati rigettati, e condannati da Moti- applicarti a qualfivoglia parte, 
fieur Geoffroy folla Cavia confiderazione , I’offonfi le bende , e fafee difiinguerli et lan- 

che nel Bezeatd, o nel tuo centro deelì fempre- dio in fefee [empiiti , ed in fafee compofle . Le 
mai, e confiantiffimamcnte trovarvi de' corpi, {empiici quelle tono, le quali fono formate tut- 
c follante eterogenee, effer veri bezeatd. V te di un pezzo di tela ; te compolle poi di più 
bezeatd contraffatti difficilmente potrebbonfi uni- pezzi intralciati , ed accomodati inficine in 
re con nna tal data particolarità . Noi però differenti maniere . 

abbiamo udito ragionare de’ Belzaar artificiali La più femplice di tutte le altre fefee , è 

della Ifola di Ormus , fatti , e compofii con comunemente quella , che non è inviluppata , 
tanta maefiria , eh’ è realmente imponìbile ii ina vicn giù fcioita , ed è ufata nella fleboto- 
difiinguetii da’ Bezeard genuini, e naturali , mia, o fia nella cavata di fangue . 
almeno col rompergli foitanto (e). Viene af- Dopo di quella vien quella detta benda da me 
ferito, come predo di noi il Belzear vien» adiri- tape foie, vale a dire, cbe è inviluppata, ed 
terato con certe date polveri, con delia ragia, unita da una fola efiremitì, e dopo di effa 1’ 

e con della mucilaggine ( b ). Defcrive Mon- altra dal capa doppie , o la vogliam dire in- 

fieur le Mort un ceno Belzear artefatto, Comi- luppaea, ed unita dalla una efiremitì, e dall* 
gliantiffimo ad uno nativo , e fe vedere , coni’ altra . 

effo polla edere preparato dai. magifieriodi erbe Dopo delle fin qui divifete vengono quelle 
aleffifarmache (e). fefeiatun, le quali fon fette, e cavate da un 

(a) Burggrawe , Le*. Med. T em. j. pop. pezzo di tela di lino ufau , ma che si alla una, 

1569. ( b ) Hongbt. C eli. Tom. 1. png. 68. «he all’ altra efiremitì fono divife, quali fino 

( c ) In Qbym. Med. Pbpfic. e. ty. pag. 178. al mezzo; e quelle vengono comunemente da’ 
Callelli , Le*. Med. pag. tot. b. Cenifici appellate bende , o fefee da fx min 

BENDA .-Le bende, 0 Geno fefee, legature, tapi. — 

«c. follo una parte (ommamente ncceflaria nello Un’ altra fpezie di fefeiatura è alcun poco più 

K k a cuz- 
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corta, ti Inflcme più Oretta della ultimamente 
deferirà , ed é divifa da una fola edremitd , 
« dall’ alrra eftreroità é forata . QueOa viene di 
ordinario impiegata per falciare il pene, od 
un qualche dito . 

Un’ altra fpezie di benda vien denominata 
dal fuo ufo fajcìa engiuagenee , o fafeia di u- 
mane . Elia b quefla una falcia di due capi di- 
vifa verfo il mezzo , e ferve ad unire quelle fe- 
rite, che fon fatte per ìungo, lènza fervirftne, 
poi per lo avvenire. 

Vi è altresì un’ altra falcia con un foro 
aggiulU temente fetto nel mezzo , per cui pol- 
la paffare agevolmente il capo, od eOremita di 
quella , foflenendo le parti efireme della fe. 
Ria uua fopra il petto, 1’ altra fopra il dorfo. 
L’ ufo principali (Timo di quella benda confiOe 
in quello, che nel falciare, e vedine le ferite 
del torace , ovvero dello abdome , ria capace di 
foflentate un’ altra falcia , alcun poco più lar- 
ga fetta di un pezzu di tela prela , ed accomo- 
data a quattro, od a lei doppi , che dee circon- 
dare il petto, ovvero ia pancia. 

Vi rimane ora da confiderarli una benda , o 
falcia compolla lana di due pezzi di cela ulata 
fimigliame nella forma alla Lettera T. La par- 
te fupcriore di quella falcia particolare debb’ef- 
fer condotta, * guidata intorno alla pancia, e 
legatavi con un caspio; ma la parte pili batfe, 
od inferiore pafla fono il corpo, fra le cofce ; 
e venendo condotta in fu di bel nuovo viene 
• raccomandarli, e fidarli alla parte fuperiore 
fopra la Ichiena . Appari (ce evidentemente ede- 
re data quella falcia adegnata per la ficurezza 
di quelle falciature , le quali faranno credute 
proprie per edere applicate od allo ano, od al- 
le parti delia generazione. Alcuni dallo inven- 
tore della medelima 1' appellano falci* di Elio- 
doro. Altri poi dalia fisa forma, e figura, la 
chiamano la fefeia Tj c dalla divilione, che 
viene adai volte fetta nella parte inferiore di 
quella, 1’ addimandano anche il T doppio. 

Quanto poi alle felce , o bende per ia teda , 
non odante che i .Cerufici ne abbiano formai- 
mente inventate delle fpezie differenti , per 
c uriti veglia ferita, che poda eder fatta in quel- 
la parte del corpo umano ; nulladimeno non vi 
ha , che una loia formh, la quale fembri necef- 
laria ; e quella fola corrifpondcrì beni (Timo a 
tutt’ i fini , che podono edere propodi da Gmi- 
gliante fpezie di applicazione . Quefla fefeia 
adunque è fatta nella feguente maniera . Pren- 
di una pezzuola , un pannicello , o qualGvogtia 
altro pezzo di tela dì lino quadrato: raddop- 
piato in forma triangolare , ed applicalo , fic- 
come noi facciamo frequentidìmamente nelle 
calde dagioni , allorché ce lo tiriamo , o pon- 
ghiamo da una banda per coprirci la teda 
■fualmente per jfchivare 1’ eccedi vo calore del 
Soie. 

La benda, o falcia , eh’ é fornir, airi ente in 
■fo predo ì CetuGci moderni , e cui i Franzefi 
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chiamano It grand nuvnthef , ella fi è pochrf- 
limo diverfa da queda , ed è ordinariamente fet- 
ta di un tovaglioiino , o di alcun altro pezza 
di tela di lino morbida di forma quadrata . 
Quedo pezzo di tela è raddoppiata in tal ma- 
niera, che la parte inferiore viene ad edere in- 
torno a quattro dita pili larga della patte lupe, 
riore. La parte di mezzo di quedo dato pezzo 
di tela è collocata, ed aggiullata fopra la teda 
in guifa, che la parte anteriore poda arrivato 
quali fino agli occhi ; le quartro edremiiì , « 
corna di eflo rimanenti!! penzoloni fopra le ma- 
le elle. Le due corna della patte (ape riore t o (ia 
la pane pili drena, debbonoStdèr raccomanda- 
te, e fermate fono il mento, nel tempo mede- 
fimo, che le due corna della parte inferiore, ■ 
fia ia pane più larga, debbo* eder condotte, 
e fette venite fono la parte deretana della' teda 
e quivi unite, e legate, o cucire inficine. Si- 
migliarne fpezie di benda , allorché fia fetta 
con diligenza, tiene affisi ben guardata, e culto- 
dita la tdlla, ed é una invenzione veramente 
egregia, ed eccellente, e nata per tenerla difefa 
dagli urti , e dalle ingiurie , che ricever po- 
trebbe dall’ aria fredda . Quella pene citeriore 
di queda falciatura, che va deridendoli verfo 

S ii occhi, allorché t’ edremitì fono attaccate , 
ebb‘ edere involtata dalla pane deretana delia 
teda lungo la corona , od occipite , e le due 
pani , che rimangon fofpefe lui collo , debbonfi 
accomodare altresì nel di dentro della teda me- 
de fi ma , c raocomaniare , e fermare verio le 
orecchie con un filo , e con una cordicella , 

I pomi differenti delle fempiici falciature, 
che quede vengono ad acquìflart a norma , e 
fecondo it differenti acconciature, e figure, che 
vengono a formare nella mamera , colla quale 
vengono applicate , non debbono edere per ve- 
rnn conto podi in non cale. ' - 

Se una benda , o falciatura fempliet , eoa 
an capo foto circondi una qualche pane del 
corpo umano offefa , e la circondi con un trat- 
to diretto , ella è denominata anulare , trbi- 
colere , ovvero tirnlart : per lo contrario poi , 
fe leale della falciatura arrendono nella toro di- 
rezione , ovvero fe difeendono , maflimamenre 
fe vengano pode fpiralmeote , in tal calo ad- 
dimandafi falciatura ot tu/a , oppure fair* 
te . Quedo avviene aliai fovente nelle fratta- 
re, ed in altre fpezie d’ inconvenienti , e dif- 
ordini , • fi rendono bende fimìglianti fomma- 
mente proficue, e di vantaggio indicibile al 
paziente . Ma quando i lembi , che debbon 
e (Ter tenuti, ed aggradati nella maniera divia- 
ta, fono di differenti groffezze nelle loro parti 
differenti , eh’ é appunto il calo delia tibia, 
vi é necedana un’ arte Angolare, per impedite, 
che le falciatore rimangano fofpefe, e (ciotte , 
o moventifi. In quello calo la falciatura debfe* 
edere applicata al tarlo, e debb’eder condotta 
allo in su , dimodoché ella venga ad incrociare i 
malleoli , aggiogandoli , e raccomandandoli in- 
toni* 
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torno olla tibia in (òrma (pirale ; ma allorché 
voi farete giorno colla divifata falciatore alla 
polpa della gamba , fa di mcftìeri , che ciafche- 
dun giro della falcia fi a condono, e gaidato io 
ona maniera particolare , e tirato , e diretto , 
fecondo che richeggono i cefi. 

Da cib , eh' è flato detto finora , fari agevo- 
le il concepire la ragione , perchè le flrifee , o 
giri della falcia , che 1 noi abbiam divilato , e 
deferitto , vengano generalmente detto edere ia- 
vtrfì , e retroverfi , e pereti da’ Ceratici Fran- 
aci] vengan detti altresì renvertlti . Vengono 
si fatte bande, o falciature maneggiate io mo- 
do, che le Arile*, o giri della falciatura mede- 
lima vengono ad eder contigui l'uno all’altro. 

Ma è in ufo un altro metodo di falciatore , 
ia cui i giri della falcia non fono cosi frequen- 
ti , e fpedi , e perciò tddimandanfi fnfitntkrt 
rampicanti /! , e da’ Chirurghi Franteli (empii- 
cernente rampanti , 

Quelle falciature rampicenrifi , ovvero , Gc- 
comc alcuna volta noi le chiamiamo falciature 
[repentine , fon mede in ufo per adicurare i ca- 
tapultili, od i piumaccioli fopra le pani aderte. 

Debb’ eziandio eder determinato il. luogo, dai 
quale dcbbonfi principiare , e quello altresì, in 
cui debbono terminare , e fidarli le falciature : 
allorché dee falciarli il braccio , la falciatura 
dee principiare a formare da due , o tre giri , 
o voltate circolari fatte nel pollo , afeeodendo 
con ilpire fciolte fopra il cubito , ovvero fopra 
la (palla in quella forma , che veni richieda 
dalla natura del calo . Ma quando il principio 
della falciatura debb’ eder nel piede, debb’ eder 
formato da tre, o quattro girate circolari delta 
falcia intorno intorno al Urlo, ed al metatarfo, 
quindi procedendo in un tratto lerpentino , fin 
fopra il ginocchio ; ovvero , le lo richieda 
il calo , fin fopra alla inteflatóra della colera ; 
e pofeia , lecerne avviene adaiflime volte, dalla 
{niellatura della colcia medelima in giù difen- 
dendo di bel nuovo . 

Non pofliamo tralafciar di dire , che il prin- 
cipio' delia fafeiatma è alcuna fiata applicato 
alla parte infarina, ficcome addiviene in ^arec 
thie fpezie di fratture ; alcuna volta vicino ad 
eda , (opra eda , od in una guifa ferrata ed 
•nita ad ella : alcune volte poi in gran (fidan- 
za dalla medefima dovrà farli la falciatura , fe- 
condo la diTpofuione della ferita . Per locomra- 
rio la eflremità della falciatura quali mai debb’ 
edere legata fopra la parte aflètta , ed inferma, 
ma piuttofto la legatura della falcia dovrà farfi 
in una parte lana, affine di fchivare di dar pe- 
na al paziente non (do , ma eziandio , e molto 
più, perchè tirerebbe più a lungo la guarigione. 
itftn. Cbirurg. p. ip. 

Olirà le falce doppie , e quadruplicate, o fie- 
no a quattro doppi , fogUouo alcune volte i 
Cerulei far ufo di falce da otto capi. 

La lor figura pub apprenderli diluì Chinirgia 
dello Eiftero polla alla figura 4. della Tavola IX. 
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Falcia annodata . E’quefla una benda, o 
falcia per la teda , appellata annoiata dalle (u* 
molte annodature nelle tempie , ed è anche det- 
ta J iellate , ovvero film dalla (ua direzione ne* 
raggi • 

Ella fi è quella una falciatura (ommamtnt* 
utile , quando è divifa l’arteria timporale , • 
neli’arteriotomia , o per alcuna accidentale feri- 
ta, ed è tale , eh* è un miracolo , (e venga a 
mancare di ritenere il (angue (gorgante . Per F 
applicazione di quefla veggali lo Eiftero , Chir, 
Part. j. cap. x. §. 7. ‘ - 

Benda stellane . Veg. fnfein annodata , 
fopra . " ■ 

Benda solare . Veg. fafiia annodata fopra 
Benda incarnativa .“ Quella lignifica lo 
fleflo , che benda, o falcia unente, od unitiva. 
Veg. fopra , ed anche lo Eiftero , Chìrurg. Part, 
$. cap. a. §. jr « 

Benda scompartita , è la fteflà appellata 
da’ Cerofici Dtjcnmen . V eggafi lo articolo Dt- 
scatMEN . 

Benda espulsiva , o Ga quella tal falcia- 
tura , che viene praticata pet ridurre , e per 
impedire lo allargamento de’ tumori . Falce fo- 
miglianti fono affai frequentemente applicata 
con quella intenzione di gonfiare le gambe , ed 
ancora di francare la materia maligna , od uf- 
faofiva nelle fiflolc, e nelle ulceri unnole. Veg. 
lo Eiftero , Chir. Parr. ;. cap. 1. §. p. 

Beno* rattenitiva . Quella è una falcia- 
tura propria ed acconciar al collo , e ferve per 
confervare , e tener ferme al luogo le applica- 
zioni de’ topici medicamenti , che pongonii nel 
collo , dopo la cavata di (angue , ec. Simi- 
gliarne falciatura è di ordinario compolla di due 
(empiici bande , o flrifee , una delle qnaii è 
lunga un* ala Parigina , o due braccia fioren- 
tine , eh’ è lo fletto , l’ altra poi un’ ala e mez- 
zo o Ga tre braccia fiorentine : la prima larga 
un pollice , e la feconda tre dira . Il modo, 
col quale debba edere applicata , veggali nello 
Eiftero , Chirurg. Pari. j. cap. §. a. 
fafiia per In Trnebeetomia . V cg. Io Eiftero , 
Cbirurg. Part. j. cap. }. §. }. 

Benda di Arnaldo . E' quefla una falcia- 
tura immaginata , e praticata da Moni. Arnal- 
do Parigino , per le fiflole , e per gli ablccflt 
dello ano , e eh’ è altamente commendata dal 
Signor Garengrat ■ Ma lo Eiftero è di opinio- 
ne , che la falcia comune appellata T. pofleg- 
ga i medefimi vantaggi , purché lo fcapulare fra 
forte , e ben refluente . Veg. io Eiftero, Chi- 
rurg. Parr, j. cap. f. §. 6 - 

Poche delle comuni falciatura fono valevoli a 
rattenere la copiofa , e ridondante emoragia , 
dopo i noti tagli , o delle fiftole dello ano , o 
della pietra. Quella falciatura, eh’ è (lata im- 
maginata dallo Eiftero per quelle terribili ope- 
razioni, pub vederli nel (uo Trattato di Chirur- 
gia , Part. ?. cap. 5. §. 7. 

Olirà lo Eiftero , vi fono parecchi altri Aa> 

tori , 
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tori , i quii hanno ferino Copra le tende , o 
ftfeittute . Quedo Autore nella Tua I ntroduzto- 
ce §. z8. eira Galeno iraiiotto da Guido Gui- 
di , con figure : Il Vcrduc delle /•lemure, in 
Franzefe , ed il Solingeno: Ma egli é di fen- 
timento , che i migliori di rotti gli aita , che 
abbiano ferino intorno a tal (oggetto , fieno M. 
le Oltre nei fuo franato intitolato : Appunti 
tommode : ed il Biflius Olandefe . 

Quanto alle altre fpexie particolari di falcia- 
ture , quali fono , a cagion di efempio , la 
Jpicct , lo fctpulnt , e fimiglianti ,veg. «’ loro 
rclpe; àtri luoghi alfabetici . 

BENEDETTINI . Pel tratto di feicento 
anni dopo la Fondazione dell’ Ordine Benedet- 
tino , moluffìmi Monaci Europei leguitarono 
quella Regola , qualunque fiali Rato il nome 
aivetfo , col quale lieoofi chiamati , come , 
Cerro .ni , Ciflcrcienfi , PremoOratenfi , Clu- 
jtiacenG , e fimiglianti , ali» non furono que- 
lli che rami differenti dell* Ordine Benedettino, 
fino a unto che intorno all’anno di noftra Ree 
denaione ma. i Domenicani , ed i Fraocefca- 
ni , atfunfero nuove Regole . 

L’ Olpiniano riconofce niente meno di ven- 
titré Ordini Relìgiofi diramatili da queflo (dio, 

Secondo il computo Benedettino loop ufeiti da 
ucd’ Ordine ventiquattro Sommi Pontefici , 
ugento Cardinali, («temila Arcivefcovi, quin- 
dicimila Vefcovi , quindicimila fettecento Aba- 
ti , quattromila Santi , 40 , 000. Con te (fori , 
circa tremila Martiri , ed Apoltoii , i quali 
hanno convertito alla Fede (fi CriQo trenta Pro- 
vincie , oltre vari Impcràdori, Re , cc. Sm- 
fbem , Orig. Ecclef. Libi 7. c. ». §. 11 .Work. 
Tom. r. p *51. I nionafleri dell’ Ordine St- 
urammo fi calcola , che arrivioo a trenrafette- 
inila Veggafi Tritila return illuflnum Ordini! 
S. BenediSi , Stiantine, ann, 1569. apud Stt- 
finn. Suppl. p. 165. 

Il fàmofo Padre Mabillon ha pubblicaci gli 
Atti de’ Santi Benedettini in dieci Volumi in 
foglio ( f ), e gli Annali dell’ Ordine in altri 
quattro Volumi ( g ). 

( f) Adi 1 StnSon im Ortfinrt S. BenediBi . (g) 
Acad. In feri pi. Tom. 7. p. 44». 

Vogliono alcuni, che l’ appellazione , o de- 
nominazione data di Plori a' Benedettini , Ga (la- 
ta per diflingucrii da’ Monaci Cidercienfi . Al- 
tri poi pretendono , che i Monaci Inglefi fof- 
fero più particolarmente addi mandati neri , per 
contraddifiingaerli dagli Scoazefi J e dagl’ Ir- 
landefi Monaci Benedettini , che veftivano di 
bianco « Veggafi Siepi. Supplem. ad Monaft. 
Dugd. Tom. 2. pag. 169. & pag. 184. 

La origine ,~e la I fiori a insieme dell’ Ordi- 
ne de’ Benedettini , fono in grandiffima parte 
la origine, e la Moria del Monachifmo medefi- 
tno ,. per lo meno in Occidente. E di veto i 
Relìgiofi , che fiorirono innanzi a loro . come 
qoe - * di $• Colombano, di S. Patrizio, di S. Ba- 
«ilio , c foroiglianti , non erano veracemente 
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e rigorofatntnte Monaci , perché non erano 
Regolari . 

San Benedetto Fondatore dì quello inclito 
Ordine fece i primi funi flabtliraenti , e fon- 
dazioni in un deferto fituato nella Diocefi di 
Tivoli , quaranta miglia lontano da Roma , 
ove andò ad a (conile rii in una picciola e biffa 
grotta (ormata dalla natura nel fianco di una 
rupe appellata al di di oggi Grtutt Smotti : 
Mi la (ama delia (amiti di lui conducendo ad 
effd numero grande di feguaci , fé si , che la- 
rdando la (anta (ua grotta , diedi ad erigerò 
dodici Monalleri , ciafcbeduno confidente in do- 
dici Monaci per entro il fuo deferto , ed in 
que’ felvaggi luoghi , ove lo uomo di Dio tro- 
vavafi , noo de’ quali dopo alquante età diven- 
ne cosi grande , • tanto avanzofli , che venne 
ad avere (orto la giurifdizione quattordici Ter- 
re, o Villagi diverfi. Quindi avari zolfi al Mon- 
te Caffìno , ov’ erettevi un altro Monadtro ; e 
da quello egli fpediva i fuoi Miffionarj , edief- 
fi a propagar l’ Ordine fuo in altre Regioni 
con grandiffima ed ottima rinfeìta . Venne in- 
trodotto pertanto nella Sicilia l’anno del Signo- 
re 5 $4. da S. Placido : nella Francia nel 54}. 
da S. Mauro . Lo (letto ordine poi fu pianta- 
to nella Inghilterra da Santo Agoflino r ann. 
594. che fu dipoi Atcivefcovo Canrerburenfe . 
La epoca di' fi» introduzione nelle Spagne è 
controverfa . Stephtn. Suppl. ad Monafl. Dugd. 
Tom. ». pag, 161. & feq. 

I Benedettini , quantunque formino un 
Ordine folo , fono tottavia divffi in parecchie 
Congregazioni , e quelle hanno le loro parti, 
colari coftumanze , ed offervanze differenti dal 
rimanente , cadauna di ette . 

Cadauna di quelle é fuddivifa in Proviacie , 
le quali hanno 1 loro Capitoli Generali . 

La Congregazione lngjefe , che ave*-' fu (fi- 
di t» fin dalla mufloné di Santo A golfi no Arci- 
vefeovo Canterburienfe , fu didrutta pel tempo 
del Regno di Arrigo VI II. e gradatamente ven- 
ne ridotta ad un folo Monaco, il Padre Bue- 
kley , il quale I’ anno del Signore 1607. proc- 
curo il riltabilimento della Congregazione in 
Dow ay, nella Neterlandi, ove di pretore dif- 
fide come una fpezie di dipendenza a quella di 
Valladolid -in lfpagna . Stephtn. loc. eie. pag. 
idp. & p 1%. t a 1. 

Ne’ loro Capitoli Generali eleggono « ior 
Provinciali con i refpetrivi loro affittenti , pec 
cadauna delle Provincie di Ganturbcry . e dì 
York , i quali hanno ginrifdizione fopra i Mif- 
fionarj in effe Provincie impiegati . Sono poi 
qaedi Benedettini retti, e governati da un Pie- 
fidente Generale , e da ere Definitori , i qaali 
cambiane ogni tre anni . 

Fanno nella loro ammittione un quarto vo- 
to , vale a dire , quello di portarli alle mif- 
(ioni in Inghilterra , e di ritornarfi allorché i 
loro Superiori lo Rimeranno a propofiro . 

Alcuni ragionano di quattro Congregazioni 

di Be- 
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di Benedettini trovarmi! anticamente nella In- 
ghilterra , vale a dire , la Congregazione di 
S. A geli ino , quella di S. Benedetto , quella 
di S. Duflano , e la C ongregazione di S. Lan- 
franco j ma a veto dire , non erano quelle 
Congregazioni realmente diverfe infra le , ma 
la medefrma , la quale iu differenti Etadi , o 
Stati di quello inclito Ordine , ebbe de’ Santi 
Perfonaggi , i quali tutti non altro furono , 
che eminenti Riformatori del medelimo Ordine 
Benedettino . Stephen, loc. cit. pag. tòpi. 

E' (lata controvertita Uantichitì de’ Benedet- 
tini lnglefi . La Tradizione generale fida la lo- 
ro Epoca nel tempo di Santo Agoflino , e del 
Sommo Pontefice Gregorio , entrambi luppoli! 
di quello medelimo Ordine 

Il Padre Barnes , quantunque folle un loro 
Fratello, Icrille contra limigliantc opinione-, 
adeverantemenre affermando, come Santo Ago- 
flino , ed i Monaci , che vennero con elfolui, 
non erano altramente dell’ Ordine Benedettino , 
ma di un altro Ordine più antico appellato 1 ’ 
ordine 3 i Santo Equ zio . Quello Scrittore pe- 
rò h Ihito con erandiffima forza impugnato , e 
convinto , maffimair.enre collo ajuio de’ mano- 
fcritti elidenti nella Biblioteca Cottone dai det- 
to Padre Clemente Reynai , il quale len.bra ,: 
che abbia provato , come dal Regno di Edga- 
ro fino alla commi fi» , non elidevano in In- 
ghilterra altri Monafleri , lalvo i foli, che le- 
guiravaDo la regola divilara di quell’ Ordine . 
liicbolf, Anglic. Hill. Libr. Pars », pag. 146, 
BENEFIZIO 1 Benefizi Conciflorialij fe- 
condo ta coflumanza Franzele , lono qneili di 
fondazione Regia , i quali prima del Concor- 
dato erano Elettivi , e di prefente vengono 
conferiti a coloro , che nominati fono dal Re 
di Francia . Tenere! , Traiti de P Abus , Lib. 
J. cap. 8. . * 

Sono qtief>i_ Benefizi appellati Concidortali 
P* r quella ragione , che 1 medefimi Benefizi , 
a quali nominano i Re di Francia , debbono 
effer propelli nei Conciftoro Pontificio , eh’ t il 
Convocamento de’ Cardinali , al quale il Papa 
prefiede . 

A fimigliante Clalfe di Benefizi appartengono 
gd Ajcivefcpvadi , i Vefcovadi , ed Abazie . 

Quelli dati Benefizi erano propriamente , e 
realmente eterrivi ; ma dal Concordato il qua- 
■le annullò , ed abolì tuite 1’ elezioni , vernie- 
ro a divenire di Collazione Pontificia , per no- 
tmna de’ Re di Francia . Per quelli Benefizi 
Conciflonali 1 Provveduti debbon pagare le an- 
nate , e le Bolle Pontificie . Dift. Trev. lem 
1. pag. p 7 d. 

Bekeiizj non CoNCtSTOttraii . Quelli da 
ti Benefizi lono , od elettivi , o celiativi o 
di Giufpadronaro . 

BtNtriz; euttìvi lono quelli , | quali 
debbono edere conferiti per via di eiezione • e 
quella elezione , affinché (ia valida , di altro 
non abbifogna , làlvo che della conferma del 
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proprio lelpettivo fupèriort . . ■»- ■ 

BzNzrizj cotLATivi quelli fono , che dan- 
no a libero talento del Conferente , il qual* gli 
conferite* a chi egli dima meglio , al quelli 
abbisognano di alcuna conferma , parchi pelò 
la Perlona , a cui quelli vengono conferiti, fra 
provveduta di tuKi i dovuti Eoclcdadici re* 
quìliti . 

BENZOINO . 11 Benzoino , detto anche 
Bcngtontino , h da alcuni commendato e pre. 
prete ri t to come un' buon ccfiriico , Iciolto eh* 
lia bello (pinta di vino . Etilene una tintura, 
che vico- riputata buona per toglier via quelle 
macchie delta pelle dette lanugini . Eolia an- 
cora , ed ha luogo nella compunzione di alcu- 
ni impiaitri , colia indicazione medica di un 
dilcuz.ente , e consolidarne . Si"'"*/ , Dilo- 
Par. ». §. 4. num, »op. pag. iti. 

Parlano gli Sctitton larmaccutici di un’acqua, 
e di una Tintura di Benzoino , proctuieu col- 
lo (pirite di vino , ed alleuicono , dici buo- 
na per 1 ’ alma , ec. i fiori di Benzoino proc- 
curari per via di fubiimazionc vengono comu- 
nemente riputali un egregio ipcctbco pettorale. 

Lo Spirilo di Benzoino alimi viene pretini- 
to , co ulato come un diuretico ; e i’ olio di 
Benzoino vico commendato per un ottimo me. 
dicamenio topico vulnerario. Botrheene. Nuov, 
Metod. di Coiai- Parte 3. pag. ìjh. Mew.Col- 
Icfl. Oem. Leiden, cape pi. pag. 106. & ieq. 
Qnincjr , Lib. cit. Parr. » pag. 194. Se leq. 

Se due-, 0 Ire libbre di Benzoino fra diffidato 
afeiutro in una Dona chimica con urrà miflurfe- 
di picciola pane di (abbione , ne ululici à uno 
Ipinro , un olio , e de’ fiori . Quello (pirico 
effendo leparato dal rimanente per filtrazione , 
e mefcolaro colio Ipirito di lale ammoniaco , 
vale a dire , due parti 'di Ipirito di htnzomd , 
ed una parte dallo altro Ipirito , quantunque 
tanto 1’ uno Ipirito che 1’ altro freno chia- 
ri , e lenza il menomo colore , tuttavia 
la milìnra diventerà roda . Tran! Filolof. 
n. »»j. 

BERILLO ■ E’ quello il nome di una finif- 
linia gerì ma pellucida di un color di verde ma- 
re , ovvero di un paonazzo inclinante al ver- 
de . Ella h quella quella medefimiffìnu pietra 
preziola , che gli amichi chiamarono Beeyllet , 
e che còsi , vale a dite , hentto , additr.anda» 
ronla gli Icrittori più accurati moderni della 
Ilioiia naturale 1 , quantunque i noltii gioiellie- 
ri abbiano imparata a chiamati* da’ gioiellieri 
Italiani merino , acqua marina. Gli an- 

tichi pciò , fecondo Plinio , la divifero, o la 

f ire fero per parecchie altre gemme , quando el- 
a era di color pallido , 0 di altri colori sla- 
vati , e sbiaditi . Da’ moderni lono flati con- 
fervati con maggiore accuratezza i caratteri di 
quella gemma , ni ha verun di elfi lotto que- 
llo nome tacchiulo altre Ipezie di gemme . 1 
noflri lapidari però fono più accagionatoli per- 
avveciura degli antichi in rapporto a ciò, av- 

vegnac- 
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vegnacchfe non contenti di chiamare con que- 
ite fpezial nome una forte di enfiai lo particola- 
re t cui etti chiamano cnftallo ben Ut , chiama- 
no eziandio berilli le pili pare , e It pili rilu- 
centi corniole orientali . 

Il Berillo , od ocfH* marina , come pih ag- 
gradi il chiamar quella gemma , quando fe pu- 
ra , e perfetta , e veramente belli (lima ; ma 
a’nofiri giorni itila non fe gran fatto avuta in 
pregio . Vien trovata di varie forme , e grof- 
lette; ma paté, che non fe ne trovino delle co- 
ti picc iole , come trovanti le altre gemme : la 
grettezza di un teme dì canapa, fe comunemen- 
te la piti picciola grettezza del berillo ; e la 
terza parte di un dito pub riputarti il berillo 
pili grolf» , che fi polla trovare , Trovanfi al- 
cune fiate de’ berilli della forma di un falfoiino 
forrimamente irregolare , approffimantefi in qual- 
che maniera alla forma di un corpo rotondo 
bislungo , ma meno tutto di picciofo facce ri- 
gonfie , e difpofle lènza fedo , e lenza regola; 
(ebbene la Tua forma, in cui fool di ordinario, 
e più cornonementt vedetti , fi fe quella del cri- 
fiallo , trovandoti per lo più in colonne ern- 
iari , terminate da piramidi pure efangolari , 
r/'arrì in gruppi-, od in fpezie dì. grappoli 
nelle luptrfi-ie delle rupi , ovvero nelle cont- 
eseti itu e degli (Itati pietroti . Egli è fempre- 
mii di una luperficie luceijtiflìma , e natural- 
mente pulito , lenza fcaglie , ed bz un color 
mi fio fra il verde , ed il paonazzo , e facen- 
do tutto intiera; quei che noi fogliamo appel- 
lare co'or di acqua marina - Ha il berillo que,- 
fio colore in tutti i gradi , dal più profondo, 
e più ojcuro colore , fino al più pallido , ed 
aqneo ma non ha la menoma ombra di qual- 
Svoglia altro colore . La pietra preaiofa de- 
forma dagli Autori folto la denominazione di 
C br/fibrrplliu , come avente nella Tua tinta 
una mifiura di giallo , fe propriamente un’ al- 
tra gemma della fpezié del ptafim , la quale 
non avendo la menoma ombra di paonazzo fra 
il verde, noA ha nfe anche la menoma ralfomi- 
glianza rifpetto al colore coll’ acqua del mare . 

II berillo nel fuo fiato più fino , e. puriffimo 
fi avvicina , quanto alla durezza , al granato ; 
ma trovanfene frequentemente de* più morbidi , 
e per confegnenza di minor valore . Vi ha pe- 
lò un errore comune , ed fe la idea , che han- 
no i noftri gioiellieri non meno di quella , che 
di molte altre gemme , e pietre preziofe , cre- 
dendole affai più tenere di quello , che reai. 
mente elleno fono ; eh’ i veramente il prende- 
re una per un* altra cola , vale a dire criffal- 
11 comuni tinti delle miniere , ed affai fpeffo 
nominati dagli autori pfendobertlh , o berilli 
filli , feti’ fe lo Beffo , per vere genuine gemme 
di quello nome . Eli» e cpf* facilini tra a con- 
cepirli , che quelli non poffono effer più durr, 
ed fe cofa buttante e naturale a fofpettarfi , co- 
me quelli non pfefTono effer coll duri , ficco- 
mc lo fe il Criftallo mtl fuo fiato comune fenza 
colete. 
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Le parti del berillo coi (uo colore hanno un 

f 'cc ioli (lìmo Gioco ma allorchfe non ha colore 

infinitamente -inferiore allo Ametillo , ed al 
Zaffiro . Trovali in copia grandiffima nella lfo- 
la di Ceylon , come anche -in parecchie altre 
parti delle Indie Orientali ,.ed eziandio nell* 
America : molti berilli fi trovauu anche in Sfo- 
lta , ed altresì in alcuue parti della Europa ; 
ma in queffa 1 crome in tutte le altre gemme, 
il berillo orientale fe femptemai di grandiffima 
lunga fuperiore , « più pregiato di quelli di 
qualfivoglia altra parte del Mondo , non meno 
per rapporto alla durezza , che alla lucentezza , 
ed alla vaghezza de’ Cuoi colori . Hill , Hillor. 
Folli!, pag. 595, • ^ 

Ci viene lomrmnillraja dal Gorreo una lilla 
di otto diverfe fpezie di berilli , e U diffrazione 
cade unicamente fopra la divertiti de’ loro co- 
lori . Capelli , Lex. Med. 

Parla eziandio il Signor Boyfo di una fpezi* 
particolare di berillo bianco . Opere Filo lofi Ri- 
ti retto , tom, pag. 108. 

La Vulgata , ed i Settanta pongono il berillo 
fra le otto pietre fprmtnti il pettorale del fo ra- 
mo Sacerdote della Legge Molaica 1 ma la le- 
zione Ebraica in vece del berillo pone lojafpi- 
de. Calme», Di fi. Bsbl. tom 1. pag. z8z. 

BERRETTA . Per parecchie etadi fi ftet re- 
to 1 Romani fenz’ alcuna regolare coperta per la 
teda : allorchfe pioveva , 0 ebe il Sole sferza- 
va gagliardo , gittavanfi fui capo il.eeftito ; • 
quella appunto fi fe la ragione , onde le anti- 
che fiatuc tutte apparifeono col-capo nudo , fe 
fi eccettui iu alcune la corona , o cola fimi- 
giùnte . ( 

La coflumanza medefima correva eziandio fra 
i Greci , ove , almeno fino a che durò la etì 
eroica , non fu conofciuto. lo ufo di coprirli la 
teda . Non oliente però tutto quello noi tro- 
viamo , come i Romani ubavano una certa da- 
ta forte di berrette , od altro di Coprirli la te- 
da , come ne’ làgrifizj , ne’ giuochi pubblici , 
nelle Felle dedicate a Saturno , 0 dir vogliamo 
Saturnali , ne’ viaggi , e nelle militari fpedi- 
zioni . Era altresì permetto , come per privile- 
gio , ad alcune peritine il tener le fot tette feto- 
premai coperte, come quelle, a cagion di efem- 
pio , eh’ erano (late di Irefco affrancate , vale 
4*. dire , di ferve fatte libere, che appeUavanfi i 
liberti , nella qual funzione foleano coprir loro, 
con una fpezie di berretta , cappuccio , 0 cap- 
pello , la teda . Portavano cottoro il loto pr- 
imi tanto per difenderli dallo urto , od ingiu- 
ria della Ragione, come per contraffègno , • 
caratterifiica di loro liberti ; e lo (ledo privi- 
legio veniva altresì accontato a quelle perdane , 
le quali follerò foltopolfo a qualunque fotta d* 
ivdifpofizione . Lipf. de Amphitheatr. cap. io. 
Kenn. Antiq. Roraan. Pars z. Lib. 5. cap. 3 . 
pag. jzo. 

Le fpezie di copertoi da tetta , o berrette che 
Girono in ufo pretto gli amichi Romani , era- 
no 
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«io Miti* , Pii**’ i CnenUnt , G tieni , • Pel. 
tiobm . Le differente di quelli differenti cap- 
pelli , cappucci , berrette , e cbe lo. io , Ten* ' 
gono affai lovente confufe non meno dagli an- 
tichi , che da’ moderni Scrittori. 

I Preti , o Clero Frantele |»rta in teda una 
rotonda piatta fpezie di berretta , o berretti- 
no , che chiama callotta . caler», che eien fol- 
unto a coprir loro la chierica , o la fommità 
loia della cattarle , latta di lagrino , di rafo 

• famigliami . 

II berrettine , o callotta roda h deflinata uni- 
camente per legno diAmtivo di que’ Soggetti , 
che vengono innalzati alia Dignità Catdinali- 
aia Saver Dia. Com. Tom. i. pag- yji. 

[I Clero Setolare , vale a dire i Preti , ed i 
Chierici fano didimi col berretttino nero : il 
Clero Regolare poi lo porta di ordinario del co- 
lor relativo allo abita dei fan Ondine. 

BESTIA . Fanno gli Autori differenza fra le 
bef he delle forede , e le bedre de’ campi ,.o luo- 
ghi più domedict , appellando le prime btfl ite 
JUveJhet tentnm , t le feconde , beflta tampe. 
firei lem *m . 'Le beflie delle forede flannolenc 
lempremai in tempo di giorno in luoghi foitif- 
fimi , in grandi , e cupe caverne ; e ne’ riponi- 
gli più alcoli , e nelle più fitte , e profonde 
parti de’ bolcbiiii.ed in tempo di notte le n’ 
efcon (dora per Upianure , di (corrono qua , e 
là pet gli «peni campi » e net la paffute , t 
pet que’ luoghi , ove trovano da cibarli a talen- 
to. Quindi n' h nata la loro denominazione par- 
ticolare di beflia filveflret tentnm , eh’ ò quanto 
dire btfiie delie bofeaglie , delie fonde , bejlie 
falvagge . fa 

Le beflie da cacciagione , che noi diremmo 

quali addomedicate , dannofi tutta la intiera 
giornata pe’ campi , e per gli prati , ed anche 
nelle dilungate montagne per camparli dallo et- 
far forpTefe , e poi calanfi alla domenica paftu- 
ra verfa la lem; c perciò vengono appellate de- 
pi* eemptflret , belìi*, animali campeffri . Ce# , 
Cjenr. Recr. Par. t. pag. j. 

Secondo uomini periti della caccia non 

fan buoni per porre in ferbatojo , od animali 

da quattro pieni , od uccelli , fa non fa i co- 
nigli , le lepri , i fagiani , le pernici ; e di 
quella opinione fi i il Signor Manwood ; ma 
il Signor Coke k di femimemo dlverfo(e) ; fa- 
cendofi a diflingucre le beflie da farbaroio , da- 
gli uccelli da ferbatojo. Sotto la claffe delle pri- 
me include quello Autore , le lepri , i coni- 
gli , ed i caprioli : ed i facondi li divide in 
uccelli fìi vrflri , uccelli cempeflei , ed uccelli se- 

r ijueli . Alla prima fpezit di quelli uccelli, va- 
a dira , a’ filveffri , appartengono , facondo 
Ini , le pernici , ed i galli (elvetici , e pochi al- 
tri fimiglianti uccelli ; alla faconda poi le per- 
nici , le quaglie , le darne , e fimigliami ; alla 
terza fpezie finalmente , gii aironi , le anatra 
falv etiche cc. 

(a) Coq. fette Litlet. peg.l 5$. Ce|. loto tinte. 
1 Saffi. Tem.l. 
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BEVANDA ■. Le prime bruente del genere 
umano k foor di ogni dubbio , ch’-eruno di lat- 
te , e di acqua pura ; mi lo amor dei falla , 
del piacere , e deilo ffravizzo non iffette guari 
ad mtrodnr P arce di preparare delle bevando 
attolTtcami , ed' inebrianti , rifritte di' vegeta- 
bili . Il vino li fa il primo de* novelli liquori 
introdotti ; e dopo di quello il grano , l’orzo, 
il miglio , l’arena , il rifa , le mele , le pe- 
re , e le mele granate , furono iftrumenti per 
le artefatte bevande ; e dopo di quelle i fughi' 
•Aratri dal pino , dal licomoro , e dallo «ce- 
ro , vennero ad nfo fiffligliante coavertiti : in 
quelli ultimi tempi , le radici , 1* coccole , O 
la foffanza midollare delle canne di zucchero , 
fono Ilare impiegate colla intenzione , e collo 
effetto medefimo , il mele eziandio trovali di 

f uriente in qualche reputazione; imprima defa 
' ufo di tutte le altre cofa pur ora mentova- 
te , il vinofo liquore fatto di mele , ir di ac- 
qua era in fovrano grado (limato . L*> Api era- 
no con qgni maggior cura, e diligenza dà per rat- 
to coltivate , ed avute certi, ed » loro- letami, 
c lavori facevano una delle delizie prime della' 
umana generazione - Ella era cola fommamen.i 
te naturale quella di proccorare di render mi-’ 
gliote , e pib lana per fimigliante guifa la be. 
venda >di un’ acqua eroda per mezzo- dello ag- 
giungervi quella dolce dilicatiflìma , ed ùnfrt- 
me foni inamente lana fidanzi ; ed riTendo ufi* 
fola volta avvennto , che una miffnra fomi- 
gliante per via di fermentazione diventile vino- 
fa , quello accidente incontanente face ffrada a 
ti fatta (coperta , Lo Idromele , o fra bevanda 
comprila di acqua , e di mele , può pertanto 
naturalmente fapporfi , edere Qaio uno de’ pri- 
mi liquori gagliardi , e potenti r che edmin- 
ciaflé ad ulve zi mondo ; e di fatti fa ci fare- 
mo a rifeonttare i pili antichi Scrittori fia ’i- 
Greci-, noi troverremo , venir lo idromele d* 
rifi nominalo come cofa ort imam eoi» conofciu- 
ta . Eliodo , Omero , ed Ariftofane ci ibmmi- 
mftrano tutti e tre pruove evidemiffime , e pa- 
tenti di averla conofciuu, e praticata ; ed Or- 
feo ci rapprefenta ia notte configgente Giove a 
far avvallare, a Saturno una bevanda d’ idrome- 
le , e pofeit eh’ ri l’abbia bevuta , a privarlo 
del tropo, ed a caflrarlo. 

: La gente , che ba Radiata la ffnittara del 
corpo umano appuncp -con oueffa data fpezialu 
intenzione ,■ tutti di accordo afferifeono con. 
ogni affeveraaza , cbe fra le bevande gagliarde, 
ed energiche , non vi ha la piò perniciofa del 
vino i e che per lo contrario all' uomo medefi- 
no non può avervi la più propria, ia più con- 
ducente , la piò proficua bevande , dell' acqua 
e del latte ; che la birra , e 1' acqua cedrata 
fono infinitamente. pveferibUi al vino , conciof- 
fiachì fauna di quelle bevande precipiti, e lire- 
feini !’ uomo in ninno di que* tanti , e diverti 
malori , e difordini , a’ quali vagiamo tutto 
d) fattopoffi i trafmodati bevitori di vino , co- 
L 1 me 
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sic panile* dalla vili*, tremolio, * paratifi del- 
le membra , e mille, a mille altri malanni , ed 
infermiti . 

Monticar Boyle là parola di un (do (invito- 
re , il quale era accoflumato a bere una fo- 
la volta in pili giorni , e quella volta ai an- 
che beva* rooltiflimo , e che tuttavia lodava 
liberamente , ed orinava in una giuda quin- 
tili . Vegganfi le Tue Opere Ridretie , voi. t. 

'Ti, «HA . La voce Bibbia viene dal Greco 
vocabolo B4ai* , ovvero Bi/fif», ,• ufato da’Gre- 
ci per dinotare ogni e qualunque libro; ma co- 
me amenomadicamente , e per eccellenza i la 
voce applicata alla Divina Scrittura . La voce 
BrJi/t’poi viene da Bulle, , che lignifica certa 
canna Egiziana , ond’ era anticamente proem- 
iata , c fatta la carta. Veggafi Fojfuu , Etym. 
pag- ?o. 

La Bibbia Viene anche contraddi (linea , • CO»' 
Dolciuta fatto vane altre appellazioni , come , 
1 Libri Sagri , ferini mfpiraei , Labro , o fcria- 
tur* fumo , fagra Tefio , e fotniglianti . I Giu- 
dei I» chiamino M-kta , che importa lettura , 
o lezione ; Da’ Criftiaot addi mandali comune- 
mente la fm/ien: alcune volte eziandio il Li- 
bro di Dio , il Ceite*- , e la Regola della Fe- 
da , e famigliami . Le altre denominazioni , 
ed appellazioni pollo n fi vedere nel Carpzovio , 
Introd. ad Libr. Bibl. cap. r. §. t. pag. ve 
Saie. Thcf. Ecdef. toni. 1. pag. 687. tn vo- 
ce Boi*,». . e. * 

Lo elenco, ad indice de’ Libri contenuti nel- 
la Sagra Bibbia , h detto Cornee della Sagra 
Scrittura . Veggafi lo Articolo Canonc , Ci- 


tloptdia . 

1 Libri della Bibbia vengono denominati Li- 
bri Cannarti , per didinguerli da altri appellati 
Dtnteto-Canoniei , apocrifi , pfeado-apoerifi , e fo* 
migliami. Veggafi IVolfiai , Bibl. Hebr. tom.x. 
Sedi. j. fubf. a. §. ti. pag. zio. Veggafi lo Ar- 
ticolo Canonico. C 

Apparili» , i Libri del Teftamento Vecchio 
«fiere fiati ferini in idioma Ebraico in quel ca- 
tattere , che ora appellali carattere Sammarita- 
no ; dal quale venne tradotto da Efdra , dopo 
la Cattiviti Babilonefe , in carattere Caldeo , 
che allora era il carattere da’Giudei meglio in- 
telo , t conofciuto , di quello fbfie il loto pro- 
prio', 1 Giudei a poco a poco , e gradatamen- 
te adottando le voci infieme , e le frali , a ma- 
niere Caldee , vennero ad alterate li loro ge- 
nuina Lingua propria , ed a lare un compofio , 
e mefcuglio dello alno idioma , Caldeo , vale 
a dite , ed Ebraico , eh’ era il volgare Ebrai- 
co linguaggio al tempo del eofiro Divino Sai. 
vatore Gesù Cri fio . Per fimigliante guifa la 
Bibbia antica , o fia la Ebrea venne in gran 
patte a dimenticarli ; e quantunque fi conti- 
nuafTe tutt’ ore a leggere nelle Sinagoghe la gè- 
noma antica Ebrea Scrittura , venivano i Mae- 
fln forziti ad ifpicgirne i pi flì i n Caldeo ; la 
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qad eofa 4 affli venfimile , che deffe moti- 
vo *1 Pataftafie Caldeo , che anche a’ di ooliti 
* in edere . Du Pio , Di (Tettai. Prelimin. §. 1. 
W- 57- 

Gli efemplari prefeuti Sammantano, e ’1 Giu. 
daico della Bibbia fono io fra le , per parecchi 
rifpetti , differenti , veggendovifi matti ma men- 
te della difiétenaa nella Cronologia de’ Patriar- 
chi , nel che il Tefio Sammarttano G accolta 
più da vicino alla verdone de’ Settanta . Le al- 
tre divertiti , o variazioni , pofibnfi a buona 
equità aferivere ad errori introduttivi da’Copifti, 
ad interpolamenti per cagione di fpiegazioni , e 
per avventura , la corruzione fatta a dileguo , 
ed a bella polla del Tello Sammaritano , per du 
lutti (lenza alla fetta . Pn deano , Connefl. Pari 1. 
lib. 5. p. 601. 

Il linguaggio originale del Vecchio Tefiamen- 
to fi fu incontrafiabilmentr lo antico Ebraico , 
almeno la mattimi parte di quello ; condotti!- 
chi apparile! non tote' i Libri effere fiati fedi- 
ti nel medeGmo linguaggio . Alcuni Capitoli di 
Efdra , e di Daniele , vien giudicalo (fiere fiati 
compofii , e dirteli in lingua Caldea , ed altri 
Capitoli di quello fecondo Scrittore , come al- 
trctl i Libri de’ Maccabei , della Sapienza , e 
fimiglianti , in idioma Greco : il libro di Tob- 
bia , e lo Ecclcfiafie , od io lingua Greca , od 
la lingua Siriaca . Da Pm , Diflertat. Prelimin. 
$. $. pag. 61. Calma , Didimo. Bibl. toro. I. 
p*8- m- 

Quanto al Tefiameoto Nuovo , fu quello fent- 
to in Greco , le fi «ccerrai lo Evangelio di 
San Matteo , che fembra effere fiato fcrit» 
to in idioma Ebraico moderno , vale a dire , 
Ebraico- Siriaco . Vogliono , che San Marco 
fcriveffe il Tuo Vangelo in Latino ; e la E pi (lo- 
ia agli Ebrei , in Ebraico . Calma , lib. eie. 


pt£. 194, 

Grande , e calorofiflima difpota > fiata in 
piedi per molte eri , vale a dire , fe il carat- 
tere originale , in cui fii da prima fcriru , e 
dirtela la Bibbia da Mosi , e dagli Scrittori di- 
vinamente infpirati , fotte il carattere Satnma- 
ritano , o lo Ebraico moderno ? Fra gli anti- 
chi Origene, San Girolamo , e gli antichi Rabbini} 
fra i moderni poi Giufeppe Scaligero , Si mone , il 
Du Pin , il Montfaucon , ed altri , pretendo- 
no , che (offe il primo , vale a dire , il Sam- 
maritaoo : i moderni Rabbini per lo contra- 
rio , (equi tati da Bnitorfio , e da alcuni altri , 
foftengono , che ferina fotte nel fecondo , cioh 
a dire nello Ebraico moderno . Veggafi Moni- 
faacoo , Paleografi Graie, lib. 2. cap. 1. pag. 

Quinto' agli Autori della Bibbia , i nomi di 
parecchi di erti fono prefitti a’ Libri , che da 
medefimi 4 tenuto , e creduto edere (liti feru- 
ti , e difttG ; come , a cagion di efempio , u 
Pentateuco da Mosi , Giosuì dal Capitan Ge- 
nerale Giofuh appellato, e coll degli altri rum. 

Aben Ezra , feguiuto da Hobb«» , dai Pe- 
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rtvrt , dallo Spinola , e da alni Eretici della relazione ; • quella opinione fanfara tffert fon* 
medefimi farina , fi fa a negare , i cinque Li- ■ data nella relazione de’ Libri di Efdra «) , ore 
bri etere (lari fcritti da Mosi (a) . Il Padre Si- viene aderito , che Dio Signore infpirò Esdra 
mone (A) aterilce fra le altre cole , che i Li- ec. Alcuni però fi fanno ad immaginare , che 
bri , tali oliali noi al prefente gli abbiamo, non non ne faterò dillrutte, ed eftinfe tutte le Co- 
lono quegli fcritti originali , che Icritti fatono pie, ed efemplari ; per lo meno appari fan , che 
dalle penne degli Autori divinamente infpàrati ; ne avete una Daniello nella Cattiviti Bibbi- 
ma che fono tanti nftretti , o compendi de’Li- lonefe j coociodìacofachl egli la citi affaidime 

bri di qu-lli farti in piò volte ne’ tempi fuccef- volte , e fàccia menzione delle Profezie di Ge- 

livi da una (pezie di Collegio , od Ordine di tamia (/). 

Attuari pubblici , 0 faterò Scribi, adeguati dal (c) Iren. adve rfmt Ehm/. Hi. j. cap. jf. ( ( |) 
pubblico per quello line. Tertullian. de Haiit . Malier. (e) Clcmen. A- 

(a) Du Pin , D'B ■ Prilim. far Iti unitari dn lexandr. Sttom. !.. (f) Balli. Epifl. ad Chilo», 
lavici de la Biblt §. i. pnpefla dlbt fa* Non ve 7 Hieronym. nutra Hclvid. (h ) Auguflin. de 

Biblioteca dn Antan Fiele/ nm. I. peg. il. & Mirami. Sacr. Script. Lib. i. ( i} Cbryfofl. Ha- 

fra. (b) Simon, Hifl. Crine, da Vita» Ttflement rati. 8. la Epifl. ad Hebr. (k) Etdr. hb.x cap. 
Hi. i. top. I. pag. 5. le. cap. a. pag. 17. li. cap.f. 14. ( 1 ) Gundliug. Hiflar. Pbtlafopb. Moral. eap. 

far. e, 0. confale. e dal Da Pia, Ili. cit. §.I. pag. 7. pag. 80. Prideaux, hi. eie. peg. 474. 

18. & ftq. ' , Fece Etra delle aggiunte al Libro ip parec- 

Net tempo di Gioita , per la tmptetì de’ due chi luoghi, ove appariva cofa , qualunque ella 
Regni precedenti di Manate , e di Aminone , fi fate , che abbiiognate di etere illufirare , eon- 
quantnnque il libro della Legge fate perduto , nella, e compita, aftinchV ne riufeite an tinto 
tut'avia ne fa trovata una copia nel tempo da perfetto , nella qual iiia opere l con tutta la 
Hilkiah , fuori della quale apparisce non etere ragione fuppoflo , etere (lata egli da quel me- 
lata altra conofciuta . Finam ente la marevi- deiimo fpirito divino affidilo, per la divina in- 
giù , e ’1 lorprendisneiuo , che mo(lrò Hilkiah fpirazione del quale etano i Libri flati fcritti. 
nello aver trovata quella divifata Copia , od Fra le divifate aggiunte debb' etere riconofciuto 
efemplare , ed il dolore , che Gioita mantelli» il capitolo ultimo del Deuteronomio . in cui 
per non rinvenirfené la lettura, fa chiaramente fanfara, che Mosi fomminidri la iflofia di (uà 
vedere , come ni I' una ni I* altra erano (late propria motte , e fepoitura, e della fucceflionc 

fampremai vedute innanzi. 1. Reg. cap, zz. z. di Giofui dopo di lui . Alla cagione mcdefima 

Cbron. cap. 54. _ debbono etere arcribuiti molti altri interpqlamen- 

Allora ne vennero fatte delle Copie , e fpac- ti, che fi veggiono nella Bibita , i quali diero- 
ft per ogni dove : ciò non oflante dentro lo ro-enotivo ad alcuni di prava fede , ed inten- 
fpazìo di pochi anni dopo quello tempo , lo itone di fare delle difficolti , e di mettere in 
Élemplare , o per meglio , e pii» dirittamente campo delle obbiezioni , rivocanri in dubbio 1. 
efprimerci , la copia autentica conferva» nel autenticità del Sagro Tello . Pridcaax lib. cit- 
1 empio , venne confumata infume col Tempio pag. 491. 

medi-limo dalle fiamme Babbilonefi . Fu quello Cangiò egli inoltre gli antichi nomi di vari 
rnnelTo di nuovo in piedi dopo il ritorno de’ luoghi , che divenuti erano difufati , ed in ve- 

Giudti dalla Babbilomca fchiavitudine , e ri- ce di quelli fervidi de’ nuovi nomi propri di 

covreto il Libro Santo da Neemia , ovvero quelli; così egli à appunto, che Abramo vien 
piuttoflo da Ezra : alcuni dicono etere accado- detto aver perfeguitato i Re , che aveano con- 
to s) fatto riccvramento per divina infpirazio- dotto via Ceco Lot fchiato fino a Dea , Ove per 
ne ; altri , per avventure con probabilità mag- lo contrario quello Luogo Danne’ tempi di Ma- 
more , collo edere flati raccolti i frammenti, e s> denominatali Lei ih ; il Nome di Da» noa 
le Copie , eh’ erano fino allora rimale , con- etendo pii) noto , fino a tanto che i Daniti 
domandole infieme , e collazionandole , e da molto tempo dopo la morte di Mosi , pofledef- 
tutto quello ammalia di frammenti , e di co- fero efli (ledi quello nome . Gene/, cap. 14. 
pie eterne Data ricavata una Copia compie- verf. 14. 

ta , ove il Teflo fi vedete ridotto in ogni par- Ultimamente Eira ferite , e diflefe tutta l* 
te alla Tua vera Lezione , e i Libri ordinati , e opera in carattere Caldeo, che allora era il fai 
difpodì a’ loro propri luoghi . Pruina*, Connetti, lo, che (òde in ufo predo i Giudei fin dal tem- 
Par. 1. lib. 5. pag. 97 177. Da Pin , Dttert. po della cattività , fendo flato I' antico Ebrei* 
Prclim. §. j. pag. 61. Nor. co cangiato in quello, il qoale , fino da que- 

Samo Ireneo (r), Tertulliano (d ) , San Bali- tempo, k (laro il foto , che (ia flato conferva- 
lio ( f), Santo Agoflino (g ) , San Girolamo (A), to da’ Sammaritani , ■ quali lo ufano anche di 
San Gm: Grifoflomo (/'), ed altri , foflengo- prefente. 

no, che la Bibbia rimale totalmente perduta ,c Se poi Ezrx , nella Tua rinnovazione , ed 
diflrutta affano in tutto il tratto di tempo del- unione de’Libri Santi , aggiungete Kcricctib ^ 
la Cattività Babbiionica ; e che venne ricovra- o fieno le varie lezioni, 0 pure, fa quelle fia- 
ta , e redimita per una immediata Divina Ri- te fieno aggiunte in tempi piò moderni , fono 

L 1 a que- 
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quel) ioni le quii Tono Ulte affai (Timo ventilile. 

1 Libri della Bibbia vengono dagli Ebrei di- 
vili in tre dadi , vale a dire in Libri della 
Legge , in quei de’ Profeti , e negli Agiogra- 
fi ; c quella divilionc fuppongono elfi , diete 
fiata Citta da Eira medefimo . Cadaun Libro 
vien di nuovo divifo in legioni , ovvero para)cbts, 
che alcuni pretendono, che fieno amiche , egual- 
mente che lo (ledo Mosi i quantunque altri , 
per avventura con probabilità maggiore, le at- 
tribuilcono al modellino Ezra . ducile vennero 
fnddivife in verfetti , ptjtubim , contrallcgnati 
nella Bibbia Ebraica con due gran punti , det- 
ti Joph pafuch , nel fine di cadauno di elfi . Ri- 
fpctto alla dividono della Bibbia in Capitoli, 
tale quale noi di prefente I* abbiamo , ella é 
cola di epoca affai più moderna . P ridia** , 
Conneft. Par. i. lib. j. pag. 47 9. e feq. 

Egli apparifee , che divelli degli amichi Li- 
bri della Bibbia fieno rimali a (Mutamente per- 
duti , o fia perché fieno pente affano le Copie 
di quegli , o pure perche Esdra gli abbia tolti 
via dal Tuo Canone. Quindi 'é , che ne’ Libri 
fino al prefente efiflcnti , noi troviamo diverfe 
citazioni di elfi , e riponi ad altri libri , che 
ora più non efifiono , come il libro di Jalhcr , 
(n ) , il libro delle Guerre del Signore (e) , gli 
Annali de’ Re di Giuda , e d‘ Isdracllo (f) , par- 
te di tremila Proverbi di Salomone , ed i tuoi 
mille e cinque Cantici , oltre i luoi libri (opra 
le piante, degli animali, de’ pefei , degl’ infet- 
ti, e famigliami (j). A quelli pub aggiungerfi 
ttn Libro di Geremia , in cui egli comanda a* 
Giudei , che andavaqo (chiavi in Babbilonia, 
di portarli con elfo loro il fuoco (agro , e di oc- 
cultarvelo ; come anche i precetti , che quello 
Santo Profeta dié agli Ebrei di tenerti con ogni 
maggiore fcrupolo lontani dalla Idolatria (r ), e 
finalmente le Tue lamentazioni fopra la morte 
del Re Giofia ( 1 ) . 

(n) dialo in Jof. taf. to- ver. IJ. (0) C<- 
lat, tu' Num. cap. at. v. 14. (p) Citalo affaif- 
Jìmt volte ne Litri de' Re , e ne' Cronici ( q ) 
t. Rtg. caf, 4. v. 3 «/ e fa. (r) a. Marcai, 
cap. a. v. 1. ( s ) Wolf. Bibl. Urbe. lom. 2. 
feti. 4. §. r. fag. ari. e fa. II. lem. 4. fc8. 
4. pag. 47, Ca liner , Ditì. Bibl. toni. r. pag. 

Quantunque il Canone Giudaico della Scrittu- 
ra Iòne fiffato da Ezra , nulladimeno non fu per 

tal modo , che non veniflcro fette in e(To parec- 
chie variazioni, Malachia, a czgion di tfempio, 
non potea per modo alcuno elfere fiato pollo 
nella Bibbia , e di Jpofiovi da Ezra ; concioffia- 
cofaché é certo , eie quello Profeta vilfe dopo 
di lui . Non potea fimiglianremenle eflervi fia- 
to collocato Neemia , avvegnaché venga io efi- 
fio libro fetta menzione di Jaddua , come di 
fommo Sacerdote , * di Dario Codcmanno co- 
me Re dì Perfia, i quali vitìfero, per lo meno, 
•n centinaio di anni dopo Ezra medefimo . Può 
anche aggiungerfi, cerne nel primo LibioCir* 
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mnrurn la Genealogia de’Ftgliuoli di Zorobabel- 
• le vien condotta per numero cosi grande di ge- 
nerazioni , che biiogna certamente , e necclTa- 
riamente feria giungere a’ tempi di Alefiandro, 
e per confegucnza quefto Libro non pub elfere 
afcritto alia eli di Ezra per modo alcuno . Egli 
c probabile , che i due Libri Cheomcomm , Ez- 
ra , Neemia, Eller, e Malachia , fieno flati 
ammeffi , ed adottati alla Bibbia nel tempo di 
Simeone il Giudo , che fu I’ ultimo de’ Sogget- 
ti della gran Sinagoga. Prtdeaun , ConneébPar. 
1. lib. 5. Tom. a. pzg. 477. e feq. Ir. lib. 8. 
pag. 816. e feq. 

Erano gli Ebrei da principio fom ma mente 
rifervati ne! comunicare le loro Scritture a gen- 
te (tramerà ( t ) : come coloro , che avevano in 
dilpregio, ed in abbominio i Gentili , (lavano 
con una indicibile ritenulezza , e gelofia in ri- 
guardo loro, né vi avea modo, né verfo , che 
(coprir voleffero, e manifeflar loro i (efori, che 
confeneanfi nella lor Bibbia . E noi polfiimo 
a 8g> u >)g< r c > come t Popoli , eh’ erano con i 
Giudei confinanti, come gli Egiziani, i Feni- 
ci , gli Arabi , e fomigiianti , non erano gran 
farro curiofi di lapcre , e di conofeere , le Leg- 
gi, o la Ìlioria di un Popolo , cui anch’ elfi a 
vicenda ed odiavano, ed avevano* in difpregio. 
La prima cognizione , che quella generazion di 
uomini ebbe di quelli Santi Libri , non avven- 
ne prima delle parecchie fchiavicudini degli E- 
brei , allorché la Gngolaritì non meno delle Leg- 
gi , die dell’ Ebraiche ceremonie , e riti , mof- 
le in elfi la canoini di avere una più certa , ed 
appurata contezza delle cofe loro , e della loro 
Religione . Molti* Giufeppe Ebreo di rima- 
ner Torprefo nel rinvenire delle lucidiffime trac- 
ce , e de'manifcftiflimi lumi della lfloria Santa 
fparfi per ogni dove per entro le Ifiorie Egizia- 
na , Caldea, Fenicia, c Greca eziandio ; tanto 
più , eh’ ei rien per fermo , che i Sagri Libri’ 
della Divina Scrittura non fieno gii (lati traf- 
portati , né in Greco, né nelle altre Lingue, 
e per confegucnza non conofciuti per modo al- 
cuno dalle divifate Nazioni (■) . 

(t) Joleph contea Appion. pag. 1 038 . ap Cal- 
me t , Dii J. Bibl. lem. 1. pag. *74. (u) Jofeph 
ap. Calma , loco citato • 

La prima verfione della Bibbia fu quella de’ 
Settanta in Greco, nel tempo di Toiommeo Fi- 
ladtlfo , ovvero molto più modernamente ; (eb- 
bene fembra, che non foffe rutta tradotta allora, 
ma (oliamo il Pentateuco , fra il quale , c gli 
altri Libri nella verfione detta de’ Settanta, 
trovano , c (avvitano i Critici una grandifiima 
divertiti quanto allo Itile , ed alle maniere di 
efprimere , come anche rifpetto alla fedeltà ed 
accuratezza. Veggafi Fabrttmt , Biblioth. Grzc. 
Lib. 3. cip. 1». Tom. a. p. 313. D* Pin, Dif- 
fert. Prelim. fur la Bible, Lib. I. cap. 6. §. 
pag. 171. & feq. Simon, Hill. Criric. du Vieti» 
Tcflamenr, Lib. 2. cap.z. Veg. lo articolo Set- 
tenta, C jttioptd. 

Par- 
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Pari* , * dir vero , Ariti» di una traduzio- 
ne , quantunque come d' imperfètta , e mancan- 
te , dell’ Ebraiche Scrittore (aita innanzi il 
tempo ili ToJommeo FiUdclfb ; ma la tua iftoria 
non vien fiancheggiata dalla menoma verifimi- 
glianza di probabilità ■ Vegga fi Calmi! , lab. 
citato, pag. ap4- Da Pi» , loco citato. 

Diverte fpezie di Libri , e di opere .tono fiate 
comporto (opra la Bibbia , o per Spiegarne , ed 
irpianarne il tento , o per rendere le tue dot- 
trine tante pili ovvie , e vie maggiormente in- 
telligibili , o per agevolarne la memoria , quali 
fono, a cagion di efempio , Introduzioni , Ap- 
parati , Sommari , Manuali. , ttlorie , Efpofi. 
zioni , Commentari , e fomiglianti . Vegg. tt'a !f t 
Bibl. Hcbr. Tom. 1. §- c. pag- 48. & teq. 

Bini t Sassoni . Viene da alcuni aderito, che 
tutu intieramente la Divina Scrittura fia fiata 
tradotta da Beila in idioma A ngio-Saffone intor- 
no agli anni di nofira Redenzione 701. ma altri 
pretendono, che non follerò fiati tradotti , che i 
Santi Vangeli. 

Noi abbiamo certi Libri , e fieno Pani della 
Bibbia , tradotti da parecchi altri (oggetti ; co- 
me , a cagion di efempio, 1. La Traduzione de’ 
Salmi tetta da Adelmo Vefcovo di Shireborn , 
fincrono di Beda, cioè vivente nel tempo , che 
vivea Beda ; quantunque non manchino Auto- 
ri , che attributfeano si fétta verfioot al Re AL 
frido , il quale vifle e regnb dugento anni dopo. 
Un’ altra verGone de’ Salmi in idioma Anglo- 
Safione fu pubblicata dallo Spelmanno 1 ’ anno 
del Signore 1640. ( -m) . 2. Gli Evangeltfij , 
eh’ efiflono anche al di d' oggi , verdone tetta 
dalla Vulgata antica, prima che fótte riveduta 
da San Girolamo , da un Autore , di cui s’ 
ignora il nome , e fétta pubblica colle (lampe 
da Matteo Parker l’anno 1571. Una verfione 
SalTòne antica di parecchi Libri della Bibbia , 
fatta da Elfiìco Abate di Malmesbury , molti 
frammenti ed avanzi della qual verfione furono 
pubblicati da Guglielmo Lilly nel 1638 la copia 
genuina da Edmondo Thwaites fanno 1600, in 
Oxford (* 1 . 

( w ) Bibl. Libr. n*m. 4. pagg. 1. rj. Cal me t 
D18. BibU Tarn. >. p. joó. O /ry. (z) Cal- 
met , toc. citata . 

Btiaiz Inolisi . La prima Bibbia , che noi 
abbiamo letto in Lingua Jnglefe , venne tra- 
dotta da Wiclefo circa Panno 1360. ; ma tut- 
toché te ne veggano varj manofetittt in diver- 
te nofire Biblioteche , noti fil mai (lampara. 
Giovanni di Travide , che venne a- morte in- 
torno al 13518. viene aderito , aver fimiglian- 
temente tradotto io idioma fnglefe tutta la 
Bibbia ; ma non tappiamo , nè finora abbia- 
mo rinvenuta alcuna copia di quella , per- 
ciò non polliamo aflicurarci fe elida piò di pre- 
fante . 

Butta TiNDat. La prima Bibbia , che com- 
parirti (lampara in Lingua Inglefc fu quella, 
che tiaduffc Guglielmo Tiudal , affiflito da Gio- 
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ja , • da Coflantino , e che fu poi flampata al- 
la macchia, e lenza licenza de’ Superiori Panno 
15 zi. Ma infiniti efempiari di quella edizione 
furono tetti divorar dalle fiamme dal Vefcovo 
Tunflal , e da Tommafo Moro . Contenta 
quefia Verfione il folo Tcfiamenta nuovo, c fu 
riveduta, riandata, e corretta dalla Perfona me- 
defima , cioè dal Tiudal ; e novellamente fatta 
dampate l'anno ijjo. Ma i Prologhi , e le 
Prefazioni , che di nuovo codui aggiunte a que- 
lla feconda lua Edizione, come quelle , che mal- 
menavano i Vefcovi , ed il Clero , furono la 
cagione , onde venne foppredé di nuovo , ed 
abbruciata ignominiofamente . 

L’anno ifj». Guglielmo Tindal , ed i Gioì 
adòciati teflè nominati terminarono di tradurre 
tutta intiera la Bibbia , e fiam parotite alte mac- 
chia, come te prime : ma indi a non molto 
codui fu prete , carcetato , ed arfo vivo dal fuo- 
co come Eretico in Fiandra . 

Bìbbi» matthlws . Dopo la tragica morte 
infame di Guglielmo Tindal la fua Opera fil 
portata a Giovanni Rogcrs Sopranrendente di 
una Chìete Inglefe enfiente nella Germania $ 
e colini fu il primo , nel Regno della Regina 
Marte, il quale traduceffe i Libri Deuterocano- 
nici , collazionandogli , e confrontandoli colle 
Bibbia Ebraica , colla Greca , colla Latina , e 
colla Tedgfca, ed aggiungendovi tanro le Pre- 
fazioni , che le Note tratte dalla Bibbia di Lu- 
tero . Codui dedicò tutta te Opera al Re Arri* 
go Vili, fono il mendicato nome di Tomma- 
fo Mai thè ws , e perciò quefia Verfione ripro- 
vata da’ Cattolici , è fiata-, ed è comunemente 
appellata Bibbia Mai hi wi, Fu quefia Rampata 
in Amburgo , e la licenza per pubblicarla in 
Inglefe fu a cofiui ottenuta per maneggio, e 
favore dello Arcivcfcovo Cramr.ero , e dc’fémòfi 
Vefcovi Laitinero, t Shaiton . 

Bibbia Cnanmlaa . Le prime Bibbie , che 
per puhblica autorità fodero Dampate in In- 
ghilterra , e pubblicamente adrgnate alle Chie- 
fe, e flabilitevi , furono la medefima Verfione 
poco anzi divifata di Guglielmo Tindal , rivedu- 
ta , confrontata col Tefto della Bibbia Ebraica, 
ed in parecchi luoghi emendata da MileGo Co- 
veidate , il quale dipoi fu eletto Vefcovo di 
Exeter . Dopo di cedui fu ponderata , e ridona 
a rigorofiffimo efame dillo Arcivcfcovo C Tarme- 
rò , che vi aggiunte del fuo una , Prefazione : e 
da quella difaroina , e revifionc venne , e vie- 
ne appellata Bibbia Creamela . Fu quefia (lam- 
para dal Grafton in ampio Volume di maggior 
ledo, e fatta pubblica l’anno 1540.- Per un or- 
dine, e comandamento Regio ogni Pairocchia 
fo obbligata a provvederfi di un Efemplare di 
quefia Bibbia Ctanmera , ingiungendo pene ‘gra- 
vifiìme a coloro , che non te ne fodero prov- 
veduti . Con tutto quello due anni dopo venne 
fatto a’ Vefcovi Cattolici di ottenerne te fop- 
preffione . Fu riprodotta , e ri (labilità ciò non 
ofteme fotte il Regno di Eduardo VI. S venne 
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fopprefla , ed abolita novellamente nel Regno 
della Regina Maria. Ultimamente l’anno primo 
del Regno della Regina Elifabetra venne ricon- 
fermata , e ripofta nel primiero Tuo vigore , e 
ne in anche fatta una nuova Edizione nel t {di. 

Binata GiN.vatNa . Alcuni (oggetti Inglcli 
efiliati , e «fuggitili in Ginevra nel tempo, 
che reggeva il Trono d’ Inghilterra la Regina 
Maria , vale a dire , Coverdale , Goodman, 
GUbie, Sampfon , WhirtinRhim, e Rio. , die- 
ronfi ad una nuova Verdone della Bibbi» , che 
Ramparono in Ginevra l’an. 1 5*0. Quindi fu 
quella denominata Bibbi» Gmeurim» , e contie- 
ne le varie lezioni , le annotazioni marginali , 
c fimigliantt altre giunte , t quella fu molto 
•Tuta cara , e l'ommamente pregiata dal parti- 
to Puritano, o fieno i Calvmifti , ed i Presbi- 
teriani in quel Regno, e nel feguente eziandio. 

' Binata Vescovile . L’ Arcivefcovo Patltero 
mite lucra una nuova Verdone per ufo pubbli- 
co delle Chiefe Inglefi, ed impegnò , non me- 
no i Vefcovi , ebe gli uomini dotti , e lette- 
rati , a prenderà a cuore quella faccenda , e ad 
impegnarvi!! d! rutta fòrza. I lavori di cnlioro 
fendo flati pofeia inlieme uniti , e flampati con 
breviffin e annotazioni I’ anno 1598. in fòglio 
Rragrande , vennero a fare ciò , che in pro- 
greflo di tempo fu detra la Bibbi» ìn^life, e vol- 
garmente la Bibbi » tlt'b'efnvi , e l'efcoviU . L* 
anno dopo fu quella medelima Bibbi • pubblica- 
ta in 8. in tmnutiffimo, ma fintrtimo , ed ec- 
cellente carattere nero : ed in quella feconda 
Edizione i Capitoti furono divifi ne’ verfetti , 
ma lenza rompimenti, e lacune , feguitato aven- 
do irt Quello il nuovo Editare il metodo della 
Rampa della Bibbia Ginevrina , che lò la pri- 
ma Bibbi », che forte flampata in inglefe fan*’ 
alcuna diflinzione di verfetti. Fu poi riflampa- 
ta in lòglio Reale , « flragrande , con delle 
correzioni , e con parecchi prolegomeni l’anno 
1471. Nel fine di ciafcbeduna di quelle parti, 
eh’ erano (late da vari tradotte , vi fu po- 
Ro il nome di cadauno di erti traduttori , a ca- 
gione diefempio, io fine del Pentateuco W.E. 
per Willelmo Eicon , vale a dire Wilelmo , o 
Guglielmo Velcovo d’ Ezeter , l’impegno del 

S ulle era il dover iradutre quefa loia Parte 
ella Bibbia . Nel fine di Samuelle R. M. per 
Riccardo Menevenfe , o fia il Vcfcovo di San 
Daviddc, a cui era toccata duella feconda l'ar- 
te; e cosi di tutti gii altri V e r fi fica tot i aflòcia- 
tifi a fimigliame im prela . L’ Arcivefcovo fo- 
prantendcnie direfle , ponderò c e'am.irò, e dii 
compimento al torio. Quella Traduzione della 
Bibbia 'mamennefi in ufo nelle Chiefe Irglefi 
pei trailo di quarant’ arri , febberc nelle cofe 
private , e da quali tult’ i particolari 1. leggef- 
fe . e fi averte per le tram la Bibbi » Ginevrina, 
effondo quella in pochi anni Hata ridar pala 
oltra trenta votte. Il Re Jacopo porrata a que- 
lla Bibbi* un odio irrottale a cagione delle an- 
notazioni , che nel Configiio , o Reduzione del 
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Tribunale Ampton# , erano fiate dichiarate, co- 
me ofiènfi ve, (canditole, e fediziofe , oltre ad al- 
tri accagionamene! gravi IR mi . Non andò gua- 
ri, che anche la Bibbi » de’ Vefcovi forte acca- 
gionata de’ fuoi gravi difetti , ed errori ; e I il 
Re francamente pronunciò, eflere efpediente una 
nuova Verfione della Bibbi* in Inglefe, e che 
fino a quel punto non fe n’ era mai veduta 
una veraceme.ite buona ; ma ditTi tempre a 
credere , che non vi forte , nfc effervi poiertc la 
peggior Bibbi* della Ginevrina . 

Bibbia DI K hf.ms. Jo.ro la Verdone della Bibbi* 
di' / r feovi , o lì a la Bibbi» Grande Inglefe , furo- 
no fatte da Perdine private due altre Veriioni 
del Teflamenio Nuovo, vale a dire , la prima 
da un tal Lorenzo Tbomlon , tradotta dal La- 
tino da Buzza , indente colle annotazioni dello 
flirtò Bezzi , che fu la prima volta flampata in 
4. l’anno ryfffa e itipoi rrtampata n-1 ij8o. 
Quella ì po .o , anzi pochiffimo diverfa dilla 
Bt n 'in Ginevrina : la feconda poi da’ Cattolici 
di R-teins pubblicata nel 1584. detta la tìib i* 
di Rhems , ovvero la Pt t fiume rii Rhtmt . Quelle 
Perfone leggendo eflér» impofRhil# il rartenet 
la gente, ed i Popo i dal voler leggere le Scrit- 
ture Sante nella loro naturale favella , fi rifai- 
vertero, e dererminaronfi di fomminiflrare una 
Bibbi* nel loro nativo volgare idioma , come- 
chi quello forte un favorire la loro caufa . Fu 
quella flampata in carta maggiore in lertete 
grandi e con ampio margine. Venne quella Ver- 
fione accagionata grandemente per vedervi fi ri- 
tenute , e confervare moliilTime voci , e termi- 
ni , ed Ebraici , e Greci , non inrefi , lafciar, 
tali quali , o per mancanza d’ intelligenza dì 
quelle due Lingue nel Traduttore , o pei- 
chi veramente l’Idioma Inglefe non ubbia gli 
equivalenti, ond’elpri merle , come a cagion di 
efempio, le voci , /fermi, rame» , r»Z‘On»tf i 
oIm»i iflo, pttfwxn, P»Jf** , e lomigiianri. Mol- 
ti eiemplari però di quella divifata Edit ore 
dagli fcmirtatj della Regina furono feq infilati , 
c confocali ; e Tommafo Cartwrght venne fot- 
tiffiman ente di lecitalo , e confortato dal Segreta- 
rio Wallngham a condannali! ; ma dopo una 
buona ferie di conferenze latte (òpra di ciò P 
Arcivefcovo Whitgift proibì il dovetti in tale 
affare procedere ad ulteriori ricerche , ed eia- 
mi , giudicando cola impropria, ed inconvenien- 
te , che la Cbiefa Irglefe fi andarti approfon- 
dando, ed impegnando nella dlfcla di cola per- 
tinente a’ Presbiteriani , e Calvinifli . 

Circa trent’ anni dopo i Cattolici Romani 
pubblicarono in oltre una Verdone del Tefla- 
n ento Vecchio in Doway gli anni , <Sop. e 
1 filo, tradotta dalla Vulgata, con delle anno- 
tazioni; di nodo che gl’ Jrgled Cattolici Ro- 
mani hanno di pre ! cntc tanto il Vtcchio , ebe 
il Nuovo Teflamento , vale a dire, la intiera 
Bibbi» nella loro materna Lingua tradotta. Ma 
non deefi lafciat di notate , che niitn di eflt 
può leggerla , fetta’ averne avuta prima da’ re- 
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(pittivi lor fuperiori U dovuta licenza . Veg-, 
gl fi B:bi. Liter. n. 4. pag. 15. & feq. Calme ! , 
Tom. t. pag. 707. 

Biada del Re J acoro . La ultima Bibbia 
Ingleie fa quella , che lifultò dalli Conferen- 
ze, e Riduzioni fatteli dal Tribunale di Ham- 
pron I* an, 160;. , ov’ e (le odo (late fatte mol- 
te eccezioni (opra la Bibbia de'Vefcovi, il Re 
Jacopo dii ordine efprefTo di farne una affatto 
nuova . Non gii , ficcome vieni chiaramente 
efprefTo nella Prefazione , per una Traduzione 
intieramente nuova , e ne pan per farne di 
una cattiva una buona , ma bensì di fitte di 
una buona una migliore, e di parecchie buone 
una ottima . Cinquantaquatrro de’ più feten- 
ziati uomini vennero incaricati dal Re per fi- 
migiiante imprefa, fi canne apparìfee manifefia- 
menre dalla Lettera da etto Monarca fcritta 
allo Atcivefcovo in deta dell’ an. 1604. il che 
effendo feguito da treanni innanzi, che compiu- 
ta foffe la Verdone, egli h probabile, ebe fet- 
te di quelli ^ivifati Soggetti , o fi moriflcro 
in quello frattempo , o che fi fomaeflero al 
carico ingiunto loro ; avvegnaché la nota de’ 
Verfificatori dataci dal Fullero non olcrepada 
i quarantafetre , i quali fendo ordinati folto 
fei divifioni impresero la loro fatica 1’ anno 
1407. Quefla opera vide la luce pubblica l’ an- 
no del Signore lóto, con una dedica al Re 
Jacopo, e eoo. una affai dotta Prefazione , ed 
1 comunemente denomina» la Bibbia iti Ri 
Jacopo . Dopo di quefla le altre Verdoni tutte 
dicron luogo , e non fi videro pii! ufare , a 
riferva delle fole Epiflole, e de* Vangeli enfien- 
ti ne’ comuni Libri delle Preci ordinarie , i 
auali continuarono fui piede della Verdone Ve- 
scovile fino a che fopravvenne l’an. 1661. 1’ 
•Iterazione della Liturgia , ed a riferva altre- 
>) de’ Salmi , e degl’ Inni , che fi continuano 
tatrora « leggete come flavano nell’ antica 
Veriioue- 

BICIPITE_. E' quello nell’ Anatomia an 
tnufculo doppio adattato fopra due carpi lunghi 
camofi , più , o mene rotondo , produce meli 
da’ lati di cialcheduno di efli corpi nella parte 
di mezzo anteriore , ed alcun poco verfo le 
parte interiore del braccio . Quelli due corpi 
fono al di fopra feparati , e difgiunti , termi- 
Bando cadauno di efli in un picciol tendine ; 

Gli antichi , i guati feorfeto nelle due fu* 
perfori eflreme parli due figure non diffimiglian- 
ti a due lede , fi fecero a denominarlo bicipiti-, 
ma pub perù quello doppio mufcolo con affai 
maggiore acconcezza , e proprietà , a motivo 
della fua inneflatura effer denominato mufcolo 
Cnaco-radiaiii . Viene egli affiffo per mezzo di 
uno de’ tendini fuperiori all’apice, ocima dell’ 
apofifi coracoide della fcapula in un iato del 
tendine Cerare brachiali 1 , il quale é validiffi- 
mamente attaccato ad effe . Quello tendine del 
bicipite é più dilatato , e più corto , ed é fi. 
tutto più internamente dello altro ; ed il cor* 
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po carnofo appartenente t quello corpo l fom- 
mamente prolungato , e per confeguenza fi dif- 
fonde aflàiffimo . L’ altro rendine tuperiore t 
più picciolo t e lottile , ed è più prolungato 
del primo : ed il corpo carnofo pertinente ad 
eie ( più corto , • più compollo. Quello ten- 
dine e flanziante nell’ offeo canale dell’ oCb 
barneti , effendo circondato da una vagina mem- 
btanofa continuata dal ligamento capfolare , e 
terminante mi corpo carnofo , Ov’ egli viene 
ad edere rinchiulo . Nella pane fuperlore del- 
la fcannellatura, il tendine fi produce fra (eia- 
ferzioni , od inneftature dc’tendini del f apra f pi- 
natai e dello fab/capairrii , palla immediata- 
mente fopra la inneflatura dell’ o(To per entro 
il ligamento capfulare : allora abbandonando la 
giuntura fra i due tendini or divifari , viene ad 
edere coperto da un’ altra corta vagina , e ad 
edere inferito nella caviti glenoide nella impref- 
fione fupe note del collo della fcapula prò dima- 
mente alla bafe , ovvero all’ apofifi coracoide . 
1 due corpi carnofi in quefla gufa fcparatamen- 
te fidati da’ foro tendini fuperiori , vanno avvi- 
cinandoli gradatamente , come difendendo , ed 
innanzi che raggiungano il mezzo dell’ « ba- 
ratti , vengono ad edere intimamente uniti , e 
pofeia da uo tendine comune di Un* ampiezza , 
ej) edenfiooe affai confiderabiie , eh* h lateral- 
mente insellata nella polle riore affilatuni', o ta- 
glio della protuberanza nel collo del raglilo . 
Quello tendine inferiore , o dite lo vogliamo 
tendine comune del bicipiti , un piccioliffimo 
tratto innanzi della fua inneflatura od minzio- 
ne , ftcnde verfo il eondifo interiora un* apo- 
neurofi , che admentendofi obliquamente nell* 
ampiezza del lato medefimo , viene a coprire 
le parti interiori , e deretane di quafi tutta 
la parte anteriore del braccio , malli mairi r me i 
mufoli , che uolfconfi fopra la ulna . ove tot 
• perderli infeGbilmeme . E* fimigliantsmente 
tenacemente , e validamente attaccato al sera- 
te pronatore, ed allo interno radiale nella efte- 
rior banda delia giuntura del gomito . 

BIGA . La invenzione delle bighe viene da 
Plinio (e) attribuita a’Frigfotti ; ma da IGdoro 
(b) a Ciri (lene di Sicione, il quale vogliono , ebe 
folle il primo ad aggiogare due cavalli infieme. 

( a ) Piin. Hit. Notai, l/b. 7. cap. 56. (, b ) 
Ifidor. Orig. L16. 18. f. JS. 

Le bigbt furono que’ cocchi , o carrette , che 
da prima vennero mefTe in ufonc’ Giuochi Cir- 
cenfi: concioffiacolaehé da principio fervironfi del- 
ie bigie , e nel tempi pofleriori introduflero lo 
ufo delle quadrighe , o fieno cocchi , o carret- 
te tirate da quattro cavalli . Veggafi fo arti- 
colo Cocchio, Sapplemnto , ed anche il Ca- 
pitolo Cm, ufi Giacchi . Sappi. 

Gli Scrittori delle bagattelle mitologiche fan- 
no , che la Lena , la None , e V Aurora ven- 
gano condotte da bighe , o corchi da due ca- 
valli , ed il Sole da una quadriga,. 

Le Statue adagiate nelle bighe erano da pri- 
ma 
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ma fottuto permeile alle diviniti , allorché 
ne’ Giuochi Greci erano (tare con quid artici; ai 
tempo de' K orna n 1 1 mperadori vennero (mugliati- 
ti (fatue nelle brgbt per pubblico decreto accor- 
date , ed afìegnare a qua’ gran Perfonaggi , i 
quali predato aveano de’ rilevanti fervig), non 
altramente che una fpezie di meato Trionfo! e 
venivano innalzate ne'laoghi i più battati, e legna- 
lati della Cittì, Ptnfc. Lea. Antiq. Tom.t.pag. 
*78. Veggafi lo articolo Statua , Cilt'prdia . 

Le figure de’ cocchi a due cavalli , erano al- 
imi improntate ne’ rovtrfci delie loro medaglie. 
Veggafi B-uma , Synragm. de ponderi bua, pag. 
8 . Veggafi lo articolo Bigati . 

' 1 condottieri , eba guidavano le bighe , era- 

no appellati Bigatti . Un bado di marmo di 
on rioro Bigario vedefi in Roma 'anche di pre- 
fente . Phi/c. loc. cit. 

BIGAMIA . Secondo le Leggi Scorzefi il 
delitto nella Bigamia fi fa confiitere dello fper- 
gìaro tnaflt or aulente , che quella iniquiffim» 
azione viene ad ìnchiudere dentro di fe , con- 
eioffiacofachl (ia quella una violazione manìfe- 
’fiiffima della fede , e del giuramento matrimo- 
niale , eh’ I lagtofanto ; e colà viene non al- 
tremente punita , che lo (pergiuro , vale a di- 
re colia confilcazione di tutt' i beni mobili , 
colla prigionia di un anno, ed un giorno , Ov- 
vero di tempo più lungo , fecondo la volontà 
del Re , e coda nota d’ infàmia . SI fatta efe- 
enzione vi i in vigpe dello Atto tp. della Re- 
gina Maria . Ma in quello divifato danno il 
delitto viene malamente definito ; conciolTiaco- 
facht in altro non confida 1 1 Bigamia , fe non 
in quedo , quando cioi un uomo fi ammoglia 
con altra donna , mentre è già ammogliato' 
con altra , che ancora vive, fua legittima mo- 
glie, o viceverfa, qualora una donna già marita- 
ta, fi matita vivente il primo legittimo mari- 
to , con altro nomo . Rifpetto poi alia qualità 
del delitto , che realmente l graviamo , ed 
onninamente contrario alle Divine Leggi , ed 
aite umane , legganfi gii Autori , e Macftri 
in Divinità , che fono ovvi a chicchedia. 

BIGATI . Nell’ antiquaria vengono cosi 
appellile certe date fpezie d’ Impronti Romani 
antichi di argento , o fieno Medaglie , da uà 
lato delle quali vien rappre fin tati una Biga, 0 
Cocchio tirato da due cavalli . Veggafi 1’ arti- 
colo Big» , C, rispedii , e Sapplemram . 

Il Bieato , bigami , era ptopriameote il Ro- 
mano danaio , armarmi , lo impronto del qua- 
le , fendo in vigore , ed in piedi la Romana 
Repubblica , era un Cocchio guidato da una 
Vittori»., e tiralo , o da due , od anche da 
quattro cavalli , fecondo che quello denomina- 
Vali , o bigami , o guadi igmut , 

• I tigau per tanto erano di differente valo- 
re fecondo la varia fpezie de* danari , di- 
ri uni ec. Il durarmi tifami vico confrontato, 
e voluto dal Beverini del valore del prefente 
giulto , o paolo Romano , 0 Fiorentino ; il 


ammanta , del mezzo paolo , ed il f tv ar imi 
dell» quarta parte di un giulto , Bruir, a. Syn- 
tagma de Ponder. pag, g-j. e pag. 117. 

Parecchie di quelle medaglie appellate Confo- 
lari fon dette eziandio Blgn, , 

In alcuni bigati il cocchio, o carretta in ve- 
ce di comparire tirata da due cavalli , vedefi 
tirata da due cervi , o daini , maffimimente 
nelle medaglie dell» Famiglia Aeiia , in quelle 
della Famiglia Creperei» da da» Ippopotami , 
o fieno marini cavalli , che titano , o per me- 
glio dire fofiengono Iddio Nettuno Tulle loto 
code. Trev. Dì«. Univ. Tom. 1. pag. 1056. 

BlGNONIA . Il fiore trombone , nella Bo- 
tanica Bigaaaia t il nome di uri genere di pian- 
te , i caratteri delle. quali fono i feguenti : E’ 
H fiore compollo di una fola foglia fatta a (fig- 
gi a di tubo , che verfo ia bocca va aprendoli, 
e dilatandoli alla mamera di una tromba , dal 
centro del fiore forge un* alla , eh* J affida co- 
me un chiodo nella parte pofteriore del fiore : 
quello pofeia diventa (tutto , 0 cullodia divi, 
fa in due etilene da una membrana , che pren- 
de tutta la lunghezza da un capo allo altro del- 
la cullodia tnedefima , e che contiene de* fa- 
mi rigonfi , e comunemente alaci . 

Le fpezie della Bigamia noverate dal Toue- 
nefort , fono 1 » feguenti 1 1. Bigamia Ameri- 
can» di fogli» ceneriera, di fior grande fcarlat- 
tioo . 1. Bigamia albero di America di fiot 
giallo . 5. Bigamia Americana di corto frutto, 
o cullodia con tenere pipite nel gambo . 4. Si- 
garaia Americana di lunga cullodia con lunghe 
tenere pipite al gambo . 5. Bigamia America- 
na di due foglia rampicanti li , dì lunghe, ed am- 
pie cu (lo-ii e , e fami larghi . 6. Bigamia Ame- 
ricana bìfogììata ir mpicante , odoro!» , di 
fiore del colore delle viole mammole , e di 
frullo fecco di forma ovale . 7. Bigaaaia A- 
mericana bifogliata rampicante , di fior lenza 
odore , di color giallo pendente al porporino , 
di frutto duro dì forma ovale 8. Bigaaaia 
albero di America di foglia fottìi» , e di fiori- 
gliante frutto . 9. Bigaaaia albero di America 
di foglia ferri pii ce ondulata di collodi» lunghif- 
fima, e ftrettiffima . 10. Brgaoma albero di fo* 
glia fotta a cuore , delle Indie Orientali . 11. 
Bigamia albero Indiano di lunghe foglie . 11. 
Bigaaaia albero Indiano di cinque foglie , di 
fiore color di rofa , di cullodia rigonfia . ij. 
Bigaaaia albero Indiano quinquefogìio di fogli» 
più minuta , di fiore color di rofa , e di cullo- 
dia angolare . Tarrrae/ìri , lnltirur. p. 164. 

BILE { Append, ) La influenza della bili Só- 
pra la economia animale viene accordano , e 
convenuto edere molto grande . Per mezzo di 
fua qualità fermentativa promuove la b.te Udi- 
gefliooe ; c per fimiglianre riguardo elfo dilfe- 
rifee manifetlamenrc dalle fofianze amare vegeta- 
bili, le quali per lo contrario fogli ono ritardare, 
e rattenere la fermentazione. Veggafi Priagtr, Of- 
fervazioni (optale infermità delie Armate, p.t? 7 - 

Nui- 
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Nulladimeuo perì» in un» enfi U tilt fi ac- 
cord* colle divilare amare foftanze vegetabili , 
vale a dire nell* edere un corrai rivo degli acidi. 
Idem, iUd. pag. 178. 

La tilt corrompe!! prefliflimo , ma non pe- 
li» in grado cosi alto , ed offenfivo , come il 
faogue , o le parti librale del corpo . A que- 
llo corrompimento della tilt , come ad una fpe- 
zial cagione , attribuilce il Dottor Pringle i 
parodi seni delle febori biliofe . Simtgliiniemen- 
te le indifpofizioni , e (concerti tutti btlio:i , i 
quali appunto fono la malattia appellata Cho- 
Tera , certe date didientetie, e fomiglianti, vien 
creduto , edere Angolarmente dovute , od alia 
ridondami , od aL corrompimento della tilt , 
Quindi la ragione, per cui (imiglianti indifpo- 
finoni , e malori fono frequentiffimi nelle re- 
gioni loverchio calde , e nelle armare , allor- 
ché dannofi per molto tempo efpode al Sole , 
fi è , che la kilt , le non é più abbondante 
del bifogno nelle divilare circodanze, ella viene ad 
edere piu corrotta delcoofueto. ld.ibid.pae. 184. 

BILIOSO (appeod. ) Fetóre bilia/*. Il Dot- 
tor Pringle nelle lue Offervaziont fopra le in- 
fermità delle Armate , fadì ad odervare , come 
la febbre hUitfa , ovvero putrida , ne’ Campi 
é epidemica , maffimamente nelle regioni bef- 
fe , e paludole , ove edendo l* aria pregna di 
Umido , e di putridi effluvi , tende a riiafeia- 
re le fibre , ed a promuovere la putrefezione . 
£ di vero i fintomi delle febbri lilitfe corniti- 
ciano fempremai da rigori di freddo, e da gran- 
de fiacchezza, ed zbbatrimenro di fòrze, dolo- 
ri di celia , indolentramenio delle oda, efeon- 
volgimemo di flomaco . In tempo di notte la 
febbre crefce, ed aumentali ; grande é il calo- 
re, crudele la fete ; la lingua è riarfa ; la retta 
ù battuta da violentiflìmo dolore ; la perfona 
non ceda di lagnarli , ed adai fiate cade in va- 
neggiamenti ; ma la mattina poi nn (udore 
imperfetto abballa tutti i divifati fintomi. Nello 
avvicinarli della fera torna il paroffisma , ma 
ftnza alcun accettò di rigor freddo, ed é comu- 
nemente peggiore 'del paroffismo primo ; la 
feconda mattina va In remiffione, come prima. 
Simigliami periodi vengono, e vanno giornal- 
mente , fino a tanto che la febbre infenfibil- 
mente mata feccia , e diviene , od una febbre 
confermata , o fi muta it) una febbre inter- 
mittente . Alcuna fiata lo fcioglimento de! ven- 
tre diminuifee lo acceflo , e là le veci del fu- 
dore . Quantunque perù in mot ridirne parti- 
colarità ella abbia feccia di una febbre maligna, 
nuUadimeno ella é cola mriffima , che 1* infi- 
rmi nel Campo una febbre maligna , fe però la 

£ :rfona non fólte fiata adalita prima di prender 
Ido , o di venire nell’ armata . Le remiffioni 
comuni apparirono, fui bel principio, mattina- 
mente fe fia fiata fetta il paziente una copio- 
(a cavata di (angue ; ma alcune volte non vi 
fi veggono remifltoni , fe non fe negli ultimi 
due , o tre giorni . Affai fovente orila intenfio- 
* tappi. Tarn. U 
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ne maggiore del parodismo accadono delle emo- 
ragie dai nafo , ed allora la remiflìone legue 
più folleticamentt , ed é molto più fenfibile , e 
piena . I vomitorj , e le purghe producono gli 
effetti medtfimi . Gli accedi rade volte fono 
preceduti da brividi , o da qualfivoglia altra 
lenfazione di freddo , dopo il primo attacco ; 
il polfo é fempre pieno , vivace , c rigogliofo 
durante il tempo ut’ paroffismi ; e nelle remif- 
fioni continua ad indicare alcun grado di feb- 
bre . Il (angue 1 florido , il crtfftm-Himm fe 
valido, in larga quantità , e fi feioglie in fie- 
ro . Mentre la fiagione continua ad effer cal- 
da , i fintomi tiliòfi fono frequentiffimi ; ma 
approflìmandofi la Invernata prendo» luogo , e 
prevalgono le febbri d’ indole infiammatoria . 
Veggafi lo articolo InriaMMAVonio 

Lo accurati dì mo Scrittore poco anzi citato no- 
vera altri fintomi , come crudezze di orina , 
fecce titnfi , coftjpamenri di ventre , e fomi- 
glianti ; e fedi ad odervare di vantaggio, che 
la Infanteria é a quefti malori più fogge tta di 
quello Gaio la Cavalleria . 

Quanto alla cura delle febbri delle armate , 
prima che quelle fi facciano continue , infide 
quel valentuomo fopra I’ ufo proprio delle me- 
dicine evacuanti , e fopra la china . Giudica 
onninamente indifpenfabile la cavata di fangue, 
cui egli infrena a ripeterli una, o più fiate, fe- 
condo lo urgente bifogno de’ fintomi . Dopo il 
fangue crede egli neceffario il fornai inifiiarfi un 
emetico , il tempo migliora per dare it quale 
al paziente fi é quello della remidione della feb- 
bre , e ciò in què* punti , che fono più lodo 
più predimi al ceffamento del parodismo , che 
m quelli , che fon più prò dì mi allo accedo del 
nuovo paroffismo . Egli aggiunge pctb , che i 
vomitoti non debbanfi fomniinidrar in conto ve- 
runo , allorché lo domaco é manifedamente 
infiammato ; avvegnaché ferebbono del male 
non lieve , anziché effer proficui . La Ipeca- 
cuana é lo emetico più Scuro , e più agevole e 
piano degli altri tutti ; ma gli antimoniali pro- 
ducono de’ vomiti affai più efficaci . Se il cor- 
po rtmanfi codipato , é neceffario lo fciogli er- 
to con alcun medicamento lenirivo ; e mamma- 
mente fe gl’ intedini fodero tormentati da fen- 
fazioni doìorofe , o da premiti, o da tenefmo. 
Raccomanda fimigliantetnente quedo valentuo- 
mo il (ale di tarli , o fieno que’ vermi , che G 
danziano ne' legni , e gli rofìcano , il fugo di 
limone , lo Spiritili Mintemi , e la china chi- 
na; ma quedo ultimo medicamento non fi do- 
vrà giammai preferivate al paziente , fe prima 
le orine non prendon corto , e che dia luogo 
la febbre alle intermittenze . 

Neceffaria fi é altresì la cavata di fangue, c 
la conveniente purga innanzi di dare a quedi 
divifati infermi la china ; e queda predace mi- 
glior effetto infallibilmente data in fodanza nel 
vino del Reno, dopo che farà data per un retar» 
notte , o per lo (palio di dodici ore in infufione . 

M m Se do- 
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Sé dopo le remilTioni , ovvero Intermittenze, Difptmf. par.*, fcfl. ij. p. *,«. 
la infermiti va degenerando, e converiefi in un» Quella Birra , che gl’ logici! chiamino Ah , 
fcbbre continua , diventa neceflaria la cavata b riputata piti diatetica di quella , eh’ elfi ad- 
di (angue , qualora petb non ventfle quella ope- dimandano Ben , conciofliacofachb la da efli det- 
razione vietata da altri fintomi ; ma flavi , o t a Ah ò pili piacevole , più morbida , ed ha 
non Itavi fintomi proibente ia flebotomia , i eli- maggior qualità riiafciante , di maniera tale 
Aeri non follmente li tendono utili , ma fono c he , Ove debbili agevolare il difficile paffag- 
éziandio il miglior medicamento, che polfalom- gio delle orine , ella b flmigliantemente più 
miniflrarfi in tali cafi . A quelli podono ac- propria e conducente a produrre quello buo- 
compagnarfl i fali neutrali, e le polveri diaforeti- n0 effetto . Qaincp , Difpenf. par. *. fedi. ij. 
che. Ma, quantunque la crifi propria fia il fudore, p,. j, 

non dovfà mai quello effer promolTo rtb dallaTria- Viene afTeriro da valenti Medici , che que- 
ca, nb da altro fimigliante medicamento d’indole fla detta Bina imbratti le glandule , odruifea i 
calda, fe pure il pollo non foffe foverchio baffo, vali f con deile depofizioni , e con de’ vilcidu- 
e profundo , e non fi vedeffero comparire iepe- mi , che renda il corpo pelante , e corpulento, 
tecchie , od altro cattivo fintoma. Incucilo calo (piani il fentiero a delle cacheffte , alle iteri- 
rendonfi neceffafj i più caldi aleflifermici, come an- aie , all’ alma, ed alle incurabili idtopifie ; che 
che àllbra quando la malattia ha degenerato in una in oltre riempia le vie , ed i canali urinai) , 
fcbbre maligna . Pnngh , Offervàz. fopra le in- deponendovi delle fecce , e delle marerie pro- 
fermità delle Armate, pag. 165. e pag. 10*. Se ducenti peflime confeguenze , e ben anche ia 
fcq. Veggafi lo articolo Fiatai; maligna catar- fieffa pietra . Ma non pub egli effer domanda- 
tale, Sapplemeata j come anche lo articolo Ma- tu a quelli Signori , che ranro male affeveran- 
ugno, ( App, adire ) . temente alla Bina attribuirono , che ne pro- 

BiRRÀ. Quello liquore , o bevanda artefit- ducano un poco Je prove ) Di più puoffi lor 

ta , vale a dire la Bina viefl detta dagli In- chiedere , fe tutte le infcrmitadi alla Bina at- 

glefe Ale , e Ben . Ma quanto alla voce Ale tnbuire , molto , ma molto più nafeer pollano 
alla fi b quella in origine una voce Danefc Ael; da altre più genuine cagioni , come , per efem- 

t con quello (ledo nome continuali anche a’ di pio , da una dieta loverchio abbondevole in 

nollii a dinotarli fimigliante liquore da que’Po- proporzione dello cfercizio , che facciali dalie 
poli . Veflng , Antrq. c. }. pag. 49. pertone.’ 

Noi abbiamo delle iflorie , e racconti diffe- La Bina pallida braffata con delle acque cru- 
tenti intorno alla Origine della Birra . Alcuni die- de , come quelle di fingente , o di pozzo, viea 
tro le tracce di Plinio la fanno venire dagli giudicata lanifftma per rapporta alle particellt 
Egiziani., predi) i quali viene aderita di più minerali tendenti adimpedi-e le coefiom di quel- 
la fandonia, che foffe quella un’ invenzione de’ le edratte dal grano , e renderle atte a paffare 
loro ridicoli Numi vale a dire , Dìonifio fi- le proprie fecrczioni in forma migliore : le ac- 
gliuolo dì Ammone ,, eh’ b la cola medefima , que piu morbide , quali fono le acque de’ fiu- 
o la delta Divinità ; che Bacco , pretendono , mi , e le acque piovane , fembrano migliori 
che foffe il primo , il quale rìnvemffe il mero- per edrarre la fodanxa degli orti franti ficcati 
do di preparare un liquore bevibile pei mezzo alloultimo grado , i quali ritengono in fe moì. 
di far fermentare l’acqua det Nilo con alcuni te particelle ignee , che fono meglio afforbite 

grani delle biade di quella regione . Altri , fe- in un veicolo motbido , e piace voie . Qumcr , 

guendo la opinione di Tacito , Ti fanno a fo- loco ciraro. 

(tenere , e fiere fiata un’ invenzione dovuta a’ Nella Provincia diStafford hanno quelle gen. 
Tedefchi , quantunque ufata eziandio dagli an- ti un fegreto di raffinare ia Bina in breviflì. 
tichi Popoli delle Gole , o fieno gli antichi mo tempo . Si £1 il Dottor Plot a Congettura- 
Celti , 0 Galli , come anche da altre Nazioni re , che cib venga tfeguito collo aggiugnet 
più Boreali . Vecgali Tour, det Sjav, Tom. 67. nella operazione delio allume, o pure dello ace- 
P*B- 17}- Ai». Hid. Natur. Lib. 12. cap. 15. to . Pht , Nator. Hidor. Staffotd , cip. 9. 
Ardtino , Not. al taedcGmo . 5. 7*. 

Viene da parecchi fuppoflo , che la Bina fia Vien la Bina preparata in varie maniere , 
predo ebe la fodanza o liquore medefimo, che ed altretì di varj ingredienti , comedi grano , 

preffo gli amichi intendeva!! lòtto i nomi di di rifo 5 di miglio , di vena , dì orzo , di le- 

Zptfwm , e di Carmi , Rumi, e fomigiianti . Brrctman , ap. AA. Eru à. 

Birra fallirla fi b quella preparata di orzo Lipf. ano. t7zi. pag. 545. Se feq. Eveipa, Sytv. 
franto ficcato mediocremente . • - c. 45. 5. z. 

Birra jcura , b quell* , di’ b fitta di un Hanno alcuni fperimentato , come il fugo , 
orzo franto io grado fornaio (eccito , ed ab- che l’gorga fuori delle incifioni , O ragli finti 
brandito . nella Scopa Inglefe , o nel Sicomoro , fia di 

Quella feconda^ viene fperimentata più pura, ufo grandiffimo in quella data occafione , fir- 
più fottile , e più fluida ; e la prima più fot- vendofene io vece di acqua . Evelpa. e. ifi. 
•e , più impregnata , e più vifeofa . Qaincp , *• 4. 
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' Pofleggono alcuni un metodo tale di prepara- la , e nel feria . Savar. Dia. Comm, Tom, i. 
re la Bara , che vengono a renderla capace di pag. jg}. 

«(Ter i riportata fenza guallarfi fino alle Indie Alcuni fi fono ingegnati , e ftudiati di calet- 
tante Orientali , che Occidentali f 11 fegreto lare la quantità della birra , che fi confuma in 

confifte nel mefcolare 1* orto franto frefeo due Inghilterra, dal numero de’cafamenti o magaz- 

volte bollito, e dopo averla imbarcata, in ogni Zini , ove quefla fi vende , che afeendono fino 
cinque galloni porvi due uova frefche , e far si a dugento mila . Altri dilla quantità del gra- 
che vi rimangano dentro . Viene afferito , che no , ed orzo franto , che ogni anno vien fatto» 
dentro lo fpazio di una notte le feorze , o gu e confumato , che afeende alla quantità di tre 
lei delle uova G fciogiieranno , e che le uova milioni, e trecentomila quartieri, della qual fe- 
diverranno limili ad nova vote , o come le di- rina ire milioni vengono impiegati nel fere le 
clamo uova a vento; e che indi a qualche rena- due diverfe bine . Adeguando pertanto ad ogni 
po (vanita dei tutto la chiara , il torlo rimai]- quarnero di quella data farina tre barili di tèr- 
gi ivi entro intatto. Tranlazioni Filofof. n.ap. ra gagliarda, noi verremo ad avere nove milio- 
pag. 495- ni di birra. Veggafi Campi. Engl. Trad. Tom,:. 

La bina brattata di orzo franto bianco ab- pag. 87. & feq. 
banda di un tale , e di un tartaro crudo , e La bina guada , 0 fvanira , pub efler di bei 
per tal motivo appunto viene fperimentau fu- nuovo ricovrata , e refa perfetta in diverfe ma- 
verchio caiorofa , e come alcuni dicono , in- mere : come , a cagion di efempio , con un fa- 
graflante , c che rende >1 fangue giurinolo , ed le proccurato dalle ceneri di paglia di orzo,po- 
Fmpedifce , o difficulta la refpirazione , inge- fio nei vaio , e ben rimefcolato , ed abitato ; o 
nera delle ofiruaioni nelle vifeere , e difpone pure con tre , o quattro pugni di cenen di faggio 
chi la bee al tremendifiimo male della pie- gittate nel vafo, e ben bene dimenate ; o pure, 
tra , ec. qualora il liquor* non fia totalmente guado , e 

Nulladimeno la bina di Koerenigs Lutter di corrotto , con una picciola quantità di ette ce- 
Brunswicb l limola ; e quantunque fia fetta , neri ripofia in un facchetto , lenza dimena- 
e preparata di farina bianca , tuttavia vien pre- re od agitare il vafo . Il getto calcinato , i 
telo da’ tuoi panegirifli , eh’ ella produca otti- gufei di ofiriebe , i gufei di uova abbruftoliu , 
mi effetti , e Angolarmente gli onninamente 1 nicchi marini , gli occhi di granchio , il co- 
contrari a’ elicti effetti pur ora efpofii . Braci- ralle analizzato , e foftanze G migliati ti , pro- 
na* , ioc. cit. ducono lo effetto medefimo , come quelle , che 

Il confumo , che fi fa in Inghilterra delia imbeono 1 ’ acidità , e fanno ottima lega col- 
dii** , t incredibile . Uno fcrittore moderno lo la dolcezza di quello liquore . Ruft. Dici, 
fe afeendere alla fiamma di quattro grotti milio- Tom. z. 

ri I’. anno di valore , includendovi la Gran Viene aflerito , che puoflì difender la birra 
Bcnagna , e la Irlanda . Piano del Commercio dal guadarli in tempo di Efiate con tener fo- 
ri’ Inghilterra , pag. a o a. & feq. fpefo dentro de’vafi , Ov’t contenuta , un fac- 

Nella nuova Inghilterra fanno laitrr* colmi- chetto entravi un uovo frefeo , tutto punto con 
gl io , o pure col pane fatto di miglio (<a) . Al- un ago , ficchi abbia tanti piccioli fori , al- 
cuni Medici raccomandano altamente la birra fet- quante coccole di alloro , e pochi granelli di ot- 
ta di vena , e di fugo di Scopa britannica , vo_. zo ; o pure con entravi un uovo frefeo, e del- 
Jendola fommamente preferibile nell* affezioni le foglie di noce . Le fole coccole di lauro , toi- 

nefritiche a quella fatta di orzo (A) . tane via la loto buccia, conferveranno fimiglian- 

(a) Tra» fa vani F tlofof. *. t j8. pag. 1068. (b) temente la bina lana, ed intatta (e) . Il Glau- 
Battholin. Ad. Mtdic. Tom. 1. Oof 19. pag. 49. beco raccomanda il fuo fale mirabile , ed il ni- 
Traaf. F iltfof. *.97. pag. 6255. tto fidato , pollo in un facchettino di pannoli- 

1 Forcrtieri hanno ordito , e fonofi fermati no , ed appefp atta fommità della botte , fic- 
diverfe congetture in quello particolare per lo- chi venga a toccare il liquore , e quello non 
Genere la eccellenza della birra Inglefe , volen- folo per ricovrare , e riaver buona birra guada, 
dola infinitamente migliore di quella , che fi ma per prefervaria dal guallarfi , e per dati* 
fabbrica in quatfivoglìa altra contrada, ed ezian- energia (<t) ■ 

dio di quella di Brema , di Mons , e di Ro- (c) Tranf. Filo/. ». ut. p. 241. (d) RuJI.DiB . 
Iloch , Egli f flato fuppofio , che i ooliti feb- Ioc. cit. 

bricatori della bina fi dieno a fcorticare de’ ca- La bina , che ha if fepor della botte , pub 
ni morti , e che ne mefeotino nel loro lavo- fpogliarfi del medefimo cattivo fepore collo ar- 
rio le loro carni , facendole bollire fino a tan- laccar al vafo , ov’l contenuta , un facchettino 
Io che le carni medefime fieno totalmente con- pieno di grano. Tranf. Filo!. Ioc. cit. 
fumate . Altri poi Con più carità , ed equità B 1 SANTE . Ci parlano alcuni della moneta 
inficine , attribuifcono la eccellenza della noflra tifante appellata , come di una data fpecifica 
bina alia qualità de’ notiti grani franti , e del- moneta del valore medefimo del Solida r aurea t 
le noflre acque , ed alla efatta cura , defirezza, di Cofiantinopoli . Monfieur Ragueau la fa egua- 
e ir. adirla de’ no fisi birraioli nel manipolar- le a cinquanta foldi di Francia ; febbene in pa- 

M 111 a ree- 
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«echi i (I rumeni i , ed inveftiture fendali vitn 
ragguagliato il bijantt alla ragione di foli venti 
Ioidi fante fi . Paul. Mattiff. ad Beverìn. pag. 
»ji. & feq. 

Il tifeatto « o fri taglia di San Luigi , fe- 
condo la opinione di ]otn ville , fn di dugento- 
rnila infatti , che venivano a far la fonami di 
cinquecento mila lira. 

Tredici tifanti , o dire gli vogliamo bi fanti- 
ni , fono prefentati nella malfa della incorona- 
zione de’ Re di Francia . Enrigo fecondo n' eb- 
be in tale azione il divifato numero coniati . 
Cere. Difi. dei Arti, pag. «7. Trcv. Difi. Univ. 
Tom. 1. pag. s>p8. 

Dagli Antiquari fono date formate dfverfe 
congetture riguardanti la ragione, per coi 1 Re 
di Francia abbiano fitto ufo di una moneta di 
un conio (laniero alla loro nazione nelle divi, 
fate particolari occafioni . Suppongono alcuni , 
che un ufo >1 fatto folle introdotto in quel tem- 
po , che in quelle contrade non per anche ufa- 
vafi coniare roro in monete ; ma quello fi den- 
teili aflaiflitno a foflenere ; conciomacofachl noi 
troviamo efler fata menzione di parecchie di- 
verte monete di oro coniate in Francia al tem- 
po di Ugo Caperò . Monfìeur le Blanc incli- 
nerebbe piuttoflo a credere , che ii nome di ti- 
fanti foni amicamente dato a tutte le mone- 
te di oro , in quella maniera medeGma appun- 
to , che ne’ tempi fucceflìvi fu dato il nome 
dì (forino a tutte le fpezie di monete di oro , 
quantunque il Fiorino non fede battuto fe non 
fé in Firenze . Quello , che fembta fiancheg- 
giare , e confermare si fatto fenttmenro , G è , 
che i Saraceni folevano denominar tifanti te lo- 
ro monete di oro , quantunque non coniate io 
Coflantinopoli -.Trev. Difiion. Univ. loco ci- 
tato. 

BISCOTTO . A fine di difèndere, e di pre- 
fervare il bi foniti marino dagl’ infetti , Mon finir 
Hales fugqcrifcc di bruciare dello zolfo , e proc- 
urare , che il fórno di quello s’ infinui per le 
botti piene di quedo pane . Haiti , Philofoph, 
Esperirti. 

Pub fimigliantemente confervarG il bifeatn 
per lunghidimo tempo col collocarlo in vafi , 
o caffè ben bene ingedàrc , e polirli ricoper- 
te dì latta . Boyh 1 , Oper. Fiiofof. Rid. voi. t. 

, Avevano gli Antichi il loro tifano prepa- 
rato a un di predò nella maniera medtfima , e 

r r lo ufo preffochò medeGmo, che i moderni . 

Greci lo denominavano «iti» limona , che 
è quanto dire, pane due volte nodo al fioco, 
pane corto due volte . Gli antichi Romani de- 
nomìnavanlo Pana N attieni , ovvero Capta . 
Plinio lo cipriote nella fegoenre guifa : Patii 
nanne*, , mut vttut in fui , anpue hrrnm coditi ( a ). 
Egli apparisce da ciò come dopo , che ne ave- 
j vano fatto la mima infornata, lo preparavano 
per una feconda infornata . In alcuni Scrittoti 
deile età media lo troviamo dcito patinai , 
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patinili ed anche patii patinata! (i) . 

( a ) Plin. Hiflar. Naturai. L'b. 11. ti t%. 
(b) Cairn. Origin. pag. 14. Cilv. Lit. Jur ir, 
pag. 6 la. in vici Nautiay . Pitifc. Lea. ASiij. 
Tom. \. pag. jój. in voci Capta. 

Noi incontriamo altresì ne’ Romani Scrit- 
tori la dentizione di un certo dato tifeòttt da 
tetra , differente per avventura dal bi/cotn da 
mare , e quedo fervivi per fervigio delle arma- 
te , e denominavanlo Bumllatum , ed alcune 
fiate EtpeditionaJii annona ; e quedo era un pa- 
ne molto cotto, e candito , e quedo facevan* 
edi non tanto pere hi riufeiflè di minor pefo 
nel portarfelo alle armate , quanto perchè fi 
coofervaflè più lungo tempo, e fò(fe meno (og- 
getto a guadarli , continuando i fornai a cuo- 
cerlo fino a tanto che veniflè a ridurli la quar- 
ta parte del pefo fuo, quando tra crudo. Pitifc , 
Lei. Antiq. Tom. 1. pag. ip». in voce Bue- 
ctiiatum . Calv. Lei. furie, pag. 117. 

BITUME. Dalla origine, e dalla infiamma- 
bilità de’ bitumi , egli apparifee edere una (o- 
danza , che ha una affinità grandifsima con gli 
tolti , e vien fuppoflo, che si gli uni , che gli 
altri ; fieno compodt de’ principi medeGmi , a 
dir gli vogliamo ingredienti ; differendo infra 
efli (oltanro ih quedo , che gli zolfi fono più 
duri , e più tenaci . Ciò non ottante però una 
al fatta didinzione non è totalmente giuda, ed 
adeguata; conciofliacofachè diverti altri corpi, • 
fodanze vengano da’ Naturatisi collocati iu 
una di qoede Cladt , da altri per lo contrario 
in altra daffe , ed ordine . Veggafi Minati , 
Metafloth. pag. 81. Ed il Signor Baiti , Ete- 
ment. Philofoph. Thcor. Pari. a. cap j. §. jj. 

P*f. 175* 

Sono i bitumi dt fpe2Ìe differenti , che na/co- 
no dalla differente porzione, • proporzione di 
principio fulfureo in edi' danziamo ; come an- 
che dalle differenti midure di (ali, e di altre 
fòrediere materie , che trovanG per entro le 
loto mafie . Menai, ubi fupra . Verdr. Phyfic. 
Pari. 1. cap. 6 . $. 6 . pag. 470* 

I bitumi vengono comunemente divifi in due 
focaie vale a dire , in bitumi liquidi , ed ia 
folidi ; (ebbene vi ba degli Autori , che ne 
didinguono tre fpezie . Con. Med. Defin. pag. 
60. in voce ArzAr», . 

Si vegga la Ciclopc-dia . 

II dottor Woodsvard ci dà una definmono 
differente de’ bitumi Inglefi, o pire dir gli vo- 
gliamo lodili bituminoG . I primi fono quelli 
di una codituzione più rilafciata , e più arida , 
e quando fono bagnati diventano una fpezie di 
materia più crafli , ed attaccaticcia : Tali ap- 
punto fono il lapit pieni , la pietra pece , il 
lapit impelliti , pietà ampelite , Vobfidiamtt, o 
fia lo (cannellato, ed il Lithanthrai , o fi* car- 
bon fodile . H fecondo è di una coflituaiona 
più denta , e più fina , e da quedo fe ne ca- 
va un olio . Tali appunto fono i gagatii , cht 
fono una fpezie di ptetranea, cd ii Suecmum^ 
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0 fu I’ Ambra. ìVoedi ourd , Natur. HiG. Foli. 
Anglic. Tom. i. p. iój. Vegganfi gli articoli 
Gagates, St Soccinum . 

Viene iuppoflo , che i bitumi Geno la mate- 
ria, ed alimento, e cagione principale di tutti 

1 fuochi fottetranei . Veg. Kit ber, Mundus fub- 
terran. pag. 157. Lang- Epifl. pag. 757. 

Parecchi Autori fono flati di opinione, che 
in tutte le acque marine G contenga una gran- 
dìdima quantici di bitume , e che debba fi a 
quella fola Portanza la loro amarezza . Ma que- 
llo fctnbra un parere inconveniente , ed erroneo; 
conciodìacofaché noi tocchiamo con mano, come 
tutte le acque marine fono impregnate di una 
quantici abbondantirtima di nn Pale amaro 
purgativo, della natura , ed indole di quello, 
che G vende nelle nortre Spczierie fono il no- 
me di Site di Epftm , e la lua amarezza ì al 
urto analoga fommameate a quella di quello 
ivifato Pale. 

Che vi Geno però de' bitumi mefcolati in 
parecchi luoghi colle acque del mare , e con 
erte incorporati , ella l cofa certirtìma . La pe- 
ce liquida di Barbadoet 0 Ga Tara , vien tro- 
verò galleggiante fopra la Pnperficic del Mare 
appellato Marmerò vicino a Coflantmopoli , ef- 
fendo portato geli da’ cavalloni delle acque in 
prandinima copia dagli (cogli , ed in quello 
luogo appunto oflcrvb il Conte MarGgli de’ 
filamenti furali, che alzavanfi da quella divi- 
fata (uperficie , che poi fi univano, t com- 
bina vanfi io bitume della medtGma medefimif- 
(ima fpezie di quello, cui egli olcnb nel Zan- 
te, rigonfiantefi dalle fiancate delle montagne 
bituminole . In alcune delle cartiere marine d’ 

] calia , levan via , o pefeano a fior di acqua 
una fpezie di bitume liquido , o Ga petreolo, 
dalla fupcrficie del mare ; e molti Viaggiatori 
ci hanno parola di una fortanza grada llantefi 
fulla fuperficie del mare, che in tempo di not- 
te riluce. Quelle Portanze diverfe portono con- 
ferire varie proprietadì all’ acqua marina in 
quelle parti , ove vien trovato , che quelle ac- 
que ne abbondano, ed anche portono effer co- 
muni in parecchi luoghi ; ma quello , cb’ ì 
pib , che certo, G é che non in tutti i luo- 
ghi G trovano, ni il bitume l per t’acqua ma- 
rina un ingrediente necertario . Ha veramen- 
te il Conte MarGgli provato, che dal pàb co- 
mune di tatti i bitumi , e perciò da tutti, fi 
dirtilla uno fpùiro. 11 carbon fertile darà cer- 
tamente all’ acqna un fapore piti amaro ; ma 
non fi l già provato , che I’ acqua marina Ga 
impregnata di quello dato fpirito. Per lo con- 
trario, allorché vien diflillata , l’acqua mari- 
na non ba il menomo fapore amaro; che per- 
ciò le acque manne non fono impregnate di 
un Gmigliante fpirito volatile ; ma con ogni 
dimofltata evidenza elle debbono la loro ama 
rezza ad un principio fidato ; ed l piò che 
certo, che il carbone di miniera, o carbon fof. 
file -, non può dare alle acque marine quello 
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amaro fapore, avvegnaché la acque , le quali 
efeon fuori dalle parti ioterne degli Ihati dei 
carbon marino , non fono fpetimentate amato 
tutto che aflairtime fiate fieno grandemente im- 
pregnate di fetio . 

lutti i bitumi fono infiammabili, e nell’ ab- 
■bruciarli vi ha quarta buona qualità , che non 
producono terra. Quindi il Dottor Plot forti a 
congetturare , che Te famofe antiche lampadi , 
o lucerne fepolcrali fodero fabbricate di queflo 
dato bitume , particolarmente di quello dello 
fpezie liquide ec. Vegg. l’ artic. Lucerna ver- 
petua. 

BLATTA . E’ quello un nome , col quaia 
vien chiamato da’ Naturaliili una fpezie di 
fcarafoggio appellato da Girolamo Colonna Stu- 
tubtut teftudtuutm . Le fpezie comuni trovanti 
affai foveme nelle botteghe de’ fornai : i mar- 
chi fono alati , e le fémmine fenz’ale, e pili 
picciole de’ mafehi ; ma hanno foltanto uno 
fpezie di prima orditura di ale vicino all’an- 
nodarura delle fpalle e fono nel corpo piò 
irfute de’ mafehi . La comune lunghezza di 
quello animaluccio l di un dito : la fua teda 
l picciola , ed l guernita eoo due lunghe di- 
legini antenne , le quali oflervanfi mobili per 
ogni verta. M foro petto l coperto di una Ica. 
glia CTuiiacca , le ale nel mafehio fono quat- 
tro j, le inferiori fono di una natura mezzana , 
fra la fpezie eruttate a , e membranofa ; le ale 
faperiori , fono totalmente membranofe , e bian- 
che : le gambt fono lungbirtime , e pieoe per 
tutti i verG di peli : la coda finalmente va a 
finire in due ponte, e rafie cribra una ciani (li- 
ma forca. La femmina l di un color pib ne- 
ro cupo , di quello Gaio il mafehio, ed ha una 
corporatura pia larga , coperta da otto . o nove 
fcaglie. Celumus, Aquat. & Tenellr. Obi. cap. 
»P- , Hill. Infeét. p. 68. 

Oltra di querta Ipezie di fca ortaggio, che a 
noi i comunirtima , trovafene un’ altra fpezie 
nella Giammaica , eh’ é di una grofletza di 
corpo maggiore della divifata, ed ha delle ale, 
che cuoprono allo infetto tutto il corpo , ed ar- 
rivano fino alla coda . Havvenne altresì una 
fpezie picciola , che fi trova non meno nelle 
Indie Orientali , che nelle Occidentali, le ali 
della quale fono di un color giallognolo, e fo- 
no divifate con irtrifee, • rigonfiature qua, e 
là di color nero. 

BLOCCO. Due fono le miniere di forma- 
re Mi biette . Confirte la prima femplicemenrt 
nel fortificare , e nel prendere i porti in una 
data diflanza dalla Piazza, malli inamente nelle 
rive de’ fiumi, tanto fopra, che lotto, e nelle 
Gride battute, e ne’ palli , ove vengono col- 
locati j faldati a piedi , e la cavalleria , gli 
uni comunicando con gli altri . fino a tanto 
che la Piazza fendo ridona agli e (tremi per 
U mancanza dall» co fé alia fuftifteirxa necefla» 
rie, tiene a nafeerne la dilenione della $oar- 
Bigione , ovvero fufnrr&mcoti , e ribtilioni^de 
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Terrazzani , per gli quali iocorenientil alla per- 
fine il Governatore toriato adii rovente a ve- 
nire ad una Capitolazione. 

L’altra Inezie di blocco vien efeguita piti vi- 
cino alla Piazza per mezzo di linee d: circoo- 
lallazione , nelle quali , o dentro le quali i 
pollo un Efercito , praticandoli quello dato bloc- 
ca mafTimamente , allorché, dopo una battaglia, 
la Parte vinta fi 1 rifuggi*!» in qualche mal 
provveduta Piazza , ove puoTì in breviltinio 
tempo afl'amare . Etu^uim , Memorie* Tur la 
Guerre, art. 77- pag. 

BOCCA . E' (lato pollo in controverfie fe 
la bocca di un Feto lia necelTaria pel fuo nu- 
trimento . Il veramente dotto Fifico' Signor 
Monrb e di parare , che aon lo lia . Poflonfi 
pertanto vedere ed eliminare le validifTime lue 
ragioni non meno , che le fue rìfpotle agli 
ferirti di altri dottiflimi Uomini, che fono di 
fèntimenro contrario, vale a dire, che foden- 
gono , la bocca elfer necelTaria ai feto per la 
tua nutrizione , ne’ Saggi Medici dell* Accade- 
mia di Edimburgo, Tom. a. Artic. p. ovvero 
Del Ridi etto . Tom. i. p. }o;. 

Offrii in oltre il tedi commendato Mon- 
fieur Monrb, come l’apertura della bocca non 
dee foltanto dipendere , o non dipende nel mo- 
vimento della mafcella inferiore lotto insti , ma 
eziandio nella mafcella fuperiore, elfendo alza- 
ta da’ mule n li , i quali eftendono il capo dalla 
rte deretana . Dice egli, come pub chicchcf- 
convincer sé (ledo deila venti diquedo fat- 
to col porre la Urna di un coltello oppodo alle 
affilature della unione de’ denti , allorché la 
bocca é ferrata; ed effóndo il coltello alcun po- 
co tenuto immobile , la bocca i aperta , ora 
pub codui col mezzo di uno fpecchio vedere, 
ed odervare la radeilera fuperiore de’ denti 
confiderabilmente alzata, qualunque fiafi l’aper- 
tura , ch’ei lia per fare . Efs. Mei Edimb. 
Tom. i. art. ti. 

Nella generazione de’ pefei é la bacca forn- 
mamente differente ne’ parecchi generi , e fpt- 
zie di quelli rifperto alla fituazione della me- 
defìma , alla figura , ed alla proporzione , ed i 
Mieliti migliori delle colie naturali ptendonla 
per cararteridica per fidare , e didinguere le 
vane fpezie de’ pefei . Quanto al luogo ov’ è 
podi , o fia la fituazione di quella nel corpo 
di quedi animali, t. In alcuni collocata é la 
bocca nella fronte , o l’ommità della teda ; ed 
in quedo cafo tutte e due le mafcelle fono al- 
tunc volte di una medelima lunghezza : alcune 
volte per lo contrario una é più iunga dell’ 
altra . Polliamo odervare in parecchi pefei gli 
efempj di Umazione fomigliante . a. In alcu- 
ni poi la bocca é piantata nella parte inferiore, 
o piti bada della teda lotto il nafo . Gli efem- 
pj di tal Umazione noi gli abbiamo ne’ pefei 
della Ipezie delle razze , ne’ pefei fquatina, 
ne’ pefei petronuzz» , ed in fomiglianti . ? In 
alcuni pelei è la bocca collocata trafvcr talmente. 
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o diaconalmente net corpo, vale a dira, l’aper- 
tura delia bocca taglia il Uto della fchiena, e 
delta pancia ad angoli retti. Ma la 4. In aliti 
ella é obbliqua. La univcrfalità de’ pelei ci fom- 
mmidra efempj della prima Umazione, e qpe’ 
pelei appellati pteuroneài ci fomminitlrano gli 
efempj cbiatidimi della ultima Umazione . 

Rilpetco poi alla figura ravviamo fimiglian- 
temente molti firn? differenze. Allorché la boc- 
ca é aperta, ella é in alcuni 1. di una forma, 
o configurazione bislunga , rotonda, o quadra- 
tamente tondeggiante ; c lo cfenipto di quedi 
lo abbiamo ne’ pefei cyprini , ed altri di tal 
fatta, a. In altri ella é bislunga, ed ampia, 

* di queda forma veggonfene le bocche di pa- 
recchi pefei. }. In altri pefei, ella ^ sfèrica, 
come appunto ne’ pefei petromjrzae . Sono que- 
dc le didinzioni generati ; ma oltre 4 quelle vi 
fono altre più minute , e particolari didinzio- 
ni, te qudli però altro in fodanza non fono, 
che gradazioni delle generali fin ora divifàte . 

La proporzione della bocca alla teda é limi- 
gliantemente affai varia; conciofiiacofaché in alcu- 
ni ella é 1. mollo p ù picciola della larghezza 
della teda , e di quedo ne veggiamo evidenti 
ciómpi ne’ cyprini , nelle cobite , ne’ pleuro- 
neééi , ed in parecchi altri pefei. z. In alcuni 
per lo contrario ella é uguale alla larghezza 
della teda medefima, o pochillimo dilungatiteli 
dalla uguaglianza . come ne’ cocci , filari , e fo- 
mtcltanti. Anelli Iftyologia. 

BOLLA . Queda voce Bella , latinamente 
Butta , viene nell’ Amichiti a dinotare un or- 
namento di oro di una figura globulare, con- 
cava nelle parti interne , nel quale ornamento 
confervavanlì alcuni Amuleti , eh* erano creda- 
ti antidoti, e come prafervativi eontra le fat- 
tucchiere , e malie , ed anche cantra il mal di 
occhio , e quedi fotevaofi portare actaccati al 
collo, e pendenti fui petto da que’ Perfonaggi, 
che predo i Romani avevano riportato il T ri- 
onfo ; come anche da’ figliuoli de’ Romani 
Patrizi ■ « Senatori , e UmigUantemente da 
uelli , che denominavano inganni , come un 
idinttvo eontraflègno di loro nobiltà e liberti 
ereditaria , dal qual carattere venivano anima- 
ti , e confortati a dtportarfi in guifa , che (of- 
fe dicevole alla loro nafeira , ed a non fare 
azioni , che veniffèro a bruttare lo fplendote 
di quella. Keaa. Rom. Anriq. Tom. t. pag. 
$01. Aquio. Lei. Milit. Tom. 1. pag. 14*. 
C ah. Lei. Juris, pag. iz8. 

La voce bolla , bulla è latina , Ugnificant® 
originalmente quelle rigonfiature , o vefciche, 
che fa l’acqua, alle quali quedi divi&ti orna- 
menti raffbmìgliinfi quinto alia figura ( * ) • 
Giovenale chiama la bella Etrafcum Aerano , e 

3 ucdo per eff-r dato da principio introdotto 
agli antichi Errufct , o Tofcani (a)/. 

(a) Ifidor. Ong. L ib. if. cap. ?*• ,. 

Bulla; , quod Unt fimilcs rmunditare bulli* , 
quae in aqua vento inflantor . ( b ) Juvcnalit , 
1 fatyr. 
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fetyr. g. verf. i<4- Fabric. Thef p. 184. 

Rifcrifce Plinio la origine di fimigiiante or- 
namento a Tarqoinio il Vecchio , o fi» Ttr- 
quiaio il maggiore , il quale dii la bell* al 
proprio Figliuolo , e ciò per un certo coraggio 
flraordinano ^ che quel pargoletto moftrò in 
età di quanordici anni nella guerra centra i 
Sabini ( e ) ; ad imitazione del quale fu una 
tal coftumanza prefa dall’Ordine Patrizio , e 
cominciata da ufare da elTo verfo i propri fi- 
glinoli. Altri fortengono, che la bella fa data 
da quello Re a’ figliuoli di tutti que’ Patrizi » 
che avevano (ottenuto, o (ottenevano impieghi, 
e cariche Civili (d) . Ultimamente altri vo- 
gliono; che Romolo folle erto fletto il primo, 
che introduce la bella , t ch’ei la diede ad 
Olio Oflilio, che fu il primo figlio matchio, 
che nalcefle io Roma dal rapimento delle Sa- 
bine ( e ) . * 

{ c ) Plin. Hifl. Nome. lib. zj. eap. I. 

( d ) Macrob. Salumai. Lib. 1. cap. 6. 

(e) Pigb. Amai. Lib. 1. p. 44. Vùffius , 
Ei) im. in voce Rulla . Pitifc. loco eie, Kcnn. 
ubi fa pia . 

Quanto alla ferma , e figura delia bolla fem- 
bra , che dalla parte , che doveva appoggiarli 
al petto, fcITe piatta , o piana , erigonfia, 
o tondeggiante dall’altro lato. Plutarco la pa- 
ragona alla figura di una mezza luna ( / ) . 
Macrobio veramente fembnt , ebe ce la de- 
feriva come della figura di un cuore (g), quan- 
tunque le lue parole fono altresì fufccttibiti di 
divetfo fenfo , e pofTono tutto alno lignificare, 
Monftcur Danet dice affrverantemente , conte 
alcuna volta era quella bolla piatta appunto co- 
me lono le medaglie , ed alcune altre come le 
patti legrete o vetgognole dell’uomo, rd an- 
che talvolta finigliantc ad un petto ( 4 ). fida 
fembra quello un voler confondere I’ ornamen- 
to appellato da’ Romani balla, coll'altro detto 
grecamente . Cib che pone feor di 

ogni dubbio la vetace ferma della Romana bal- 
la aurea , li > appunto quella ultimamente tio- 
vata in un Maufoleo rinvenutofi nelle rovine 
della Cittì di Tivoli, della quale noi abbiamo 
la efatta figura fon minifiraiaci da Monfieur 
de la Chauffc , e dal Sigrcr Ficoioni nel luo 
Mufea m Kommam , in una difleitaziorte fatta 
a polla DAI. Bolla ài tao (»). Viene fuppofìo 
effer quella fiata una bolla Trionfale , e per 
conseguenza di »ra grandezza- maggiore di 
quelle folite porli a ’ figliuoli de’ Pattizi , e fa- 
migliami . 

(0 Plin. Qaafi. Retti, fp. (h) Ma creò. 
Salumai. Lib. t. cap. 6. ( p ) Pitilc. ira. Au- 
lì f. Tom. 1. pag. 501. (i ) Hip. Accaà. hft ri fi. 
Tom. 1. pag 350. <y feti. 

Non era permetto in modo alenilo a’ figliuoli 
degli Schiavi il portare la bolla , e ni meno a’ 
Libmi , i quali in vece di ella portavano un 
collare di cuoio intorno a! «olio fimigliantifiìmo 
nella fu ima a quel naftro o falcia, alla quale i 
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Patrizi , e famigliami portavano attaccata la 
bolla . Ma la gran Vertale , e le Romane Ma- 
ttone ufavano portare anch’ effe una bolla ; la 
prima portavaia per caratterifìica di faa dignità, 
U feconda come un’acconciatura , od ornamen- 
to della perfetta (1 f) . A tutto cib noi portiamo 
aggiungere , come le bolle erano alcuna fiata 
permeile alle (fatue ; e quindi ne venne la lati, 
na ottima frafe Statua ballala . Marco Lepido 
avendo pollo a morte un nemico , ed ai tempo 
dello falv.no un Cittadino , ancora dopo ebe fa 
fepolto ebbe P onore , che gli venirti eretta una 
fatua bollata , fatua ballata , nel Campidoglio 
in memoria delle fae gtrta (/). 

La gioventù Romana lafciiva la bolla , alloc- 
chì vefliva la frettata, t conlhgrava la deporta 
bolla agl’ Iddìi familiari, o Penati; e quello atto 
feguiva allochi erano i giovani Romani giun- 
ti alla eli di quindici anni , ficcome appurile® 
dagli appreso verfi del Poeta fatitico («)• 

„ Cum primum pavido cuftoa mibi purpa- 
„ ra certii; 

„ Bullaque facci odi Lari bus donata pepen- 
„ dii &c. „ 

( 4 ) HiJ I. Au. Infirift. T m. z. f. JJ». ( 1 ) 
Valer. Maiim. Lib. ;. cap. 1. Tigrell. ai fiat. 
Rom. cap. 10. (m) Perfius, Sai. 3. vrrf 30. 

Monftcur Baudelot prende la bolla per un Te- 
H fonano , pretendendo , che in erta fodero incifi 
od imputi! certi dati caratteri, e figure partico- 
lari lotto una certa data ccrtellazione . La con- 
ettora di quello Letterato fembra , che venga 
ancheggiata , ed avvalorata dal piano dato da 
Macrob. o : Balla grflamn trai Tnampbaniium , 
tjaom in Tirami bo fra Jf grtibant , mclafij mira 
eam rimedili , ejta crédermi adverfui invidiano 
vaimi Jfimo . La cofa fimigiiante pub dirfi delle 
bolle, rhe portavano i figl. detti .colla intenzione 
de' loto genitori di d. fendergli da’ cattivi /pin- 
ti, e dalle fattucchierie , e da altri finititi acci- 
denti, come fi eiprime Vattone , Ne ijaid obfit. 
Quindi Alcoruo in un parto della prima Vetri- 
na di Cicerone, ove vitn fatto paiola di cib, 
ci afficura, che quelle bolle, che perdevano dal 
collo fai petto de’ fgliolini , etano come contraf- 
forti, che difcndevangli , Stoni ammanimi fe- 
fìu/ifue fallile. Mirti. Accad. lnfcript. Tom. J. 
p. 476 te Irq. 

IOI L MINTO. Sogliamo noi ccmunemen- 
te unire la idea di un certo giandiflìmo calore 
al bollimento de’ liquidi : ma , a vero dite , Icm- 
bta , che quella non fia un’ unione , 0 conm filo- 
ne, che feccia la natura , ma che ci facciamo 
noi flirti di rofira intenzione . E’ cola da mol- 
ti riferita , come un vaio di taro , o 'fia pece 
liquida, effondo pollo al faeco, e lardatovi fino 
a che cominci a bollire , puovvi cbiccbcflia por 
dentro le tue mani lenza feottarfi , o farli il 
menomo male , e che quegli attefici , i cuaìi 
ulaao , e preparano fimigiiante utenfile , fanno , 

t co- 
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c conofcoo® «Hi bene on* ai fattm proprietà, co maggiore. Hiftoire Acid. Seréne. an. itoj. 
eh’ (Hi foglioso comunemente tirar via la Schio- pag. Vegganfi gli Articoli Acq.ua , e Calo*b. 
ma I allorché la materia bolle non con altro BOLO. E’ il bolo una forma affai (Timo pra- 
illrumento , che colle loro proprie mani . ticata , ed in ufo io Inghilterra , molto meno 

L'acqua in un recipiente di una tromba da fuori (e) . Generalmente puh edere conliderato 
aria, qualora venga eftratta , comincierà a boi- come una dofa di un elcttuario , dal quale dif- 
lire fema alcun calore confiderebbe . Per una fenfee unicamente rifpetto alla confidenza , con. 
fimigl anre efperienra conviene , che una parte ciofliacofacbé fia alquanto pili duro, ed «(Tendo grat- 
del recipiente (il piena di acqua , e tre parti tato perciò per prenderlo , non E di meftreri 
vote . In quello cefo feodo polla la fiamma di ridurlo a quella efarta morbidezza , eh’ 1 ricer- 
una candela (orto il vafo , l’acqua comincerà a cara in un elcttuario (A) . La forma botare fi 
bollire viol. minimamente e Io 11 e do vetro fa- ula maiTimameote nelle cofe di grande efficacia, 
ri appena aleno poco rifcaldato ; e quando l’ le quali richieggono le loro doli coneflremt dii 
acqua lari fiata così bollente conlervara per lo ligtnza , ed accuratezza aggi a 11 ite , e preparate, 
foaz.o rii un buon qutrro di ora , il vafo avrà a (a) Quincy , Di/ptnf Par. 4. § fi. p. 6jp. 
Reato in toccandolo alcun poco piti di le n fa rio- (b) là. P barin. Lei!. 1 6. pag. 1 £> f„, 

ne caloria . Tolta che fia via la candela, l’ac- I boli fono principalmente denominati dalle 
qui co riatterà per buon tratto di tempo a boi- loro intenzioni, come a cagion di efempio , boti 
lire con grandilfima forza , e ceflito che abbia emetici , boti purgativi, boti afltìnttnti , boli ano. 
la prima volta di bollire, di tratto in tratto la dini, boli antifebbrili, o febbrifughi, boli al Jfifar- 
vedrem tornare a rinnovare una gagliarda ebul- moti , e fomiglianri . Quincy , Di/penf. Par. 4. 
lizione . Tutte le bolle , o vcfcichette , che in §• 6 . pag. 6 iy. Barcbuyf Pharm. Synopf. pag. 
quella data occafione alzanfi dall’acqua, non al- 4;. Boerbaavt, Lib. de Mater. Medie, p. fi j. 9;. 
zano il mercurio nello fcandaglto in alcuna fen- ec. 

débile altezza. _ Se G ufi internamente, o per fe folo , o pn- 

Lo fpirito di vino , nella maniera medefima re mcfcolato con propri, ed acconci ingredienti, 
bolle afTai piò predo nei vacuo , di quello , che e fe può edere ridotto in una mafia coerente- 
bolla l’acqua , ed in quello fiato alzerà il mrr- mente morbida, ed abbia una fulficiente quan. 

curio nello Scandaglio un dito piti alto di quello tità giovabile io picciole doli , ella t una ine- 

seguito Sofie nella prima efperienza . Se il rtcì- dicina , che dee prenderli in quella (òrma , e pre- 
piente contenendolo in quello flato di bollimen- Scriverà con si fatta intenzione medica . 
re, venga tuffalo nell’acqua fredda, il liquore Tutte le foflanze aride f che operano , al'or- 
in vece di pofarfi , e darli in quiete , cominccrà cbé fon date in picciole doli , e tali , cb: fian 
a bollire con forza ed energia maggiore di quel- proprie Soltanto a formarne delle polveri , fon 

la, onde, bolliva innanzi. Potrebbe e {Ter fuppo- dette txcipunda, t non pofiono ridurli a boli 

ilo, che quello fenomeno foffe dovuto ad una lenza raggiunta di un qualche liquido , corpo 
perifiafi : ma noi ibbiamo maggior fondamento tenace ; e le foflanze piti Soffici , le quali fono 
di ragione di aderire , che vien da quello, cioè, piò o meno confidenti, come le conferve, aca- 
che i vapori dello Spirito vengono ad edere piò gion di efempio, gli etertuarj , gli eflratri mi- 
condenfati , e cosi fanno , che il recipiente fia dollofi, le confezioni , le polpe , i badami du- 

5 ih voto , la qual cofa è fufheientifiìma a prò- ti, o Secchi, tanto nativi , che artefatti , gli 
arre lo effetto , che lo fpirito di vino bolla, untumi potabili , e gli Sciroppi, fono alcuni di 
quantunque non Sta in modo alcuno caldo , co- elfi di loro natura della confidenza del bolo ; mi 
me appunto avviene comunemente de’ liquori , molti di elfi fono Soverchiamente Sottili , ed 
allorché fon podi in una macchina pneumatica, acconci ad eflcr mefcolati colle polveri , o dir- 
e che viene edratta l'aria. In rutti quefli cali, gli vopiiamo ncipinda poc’ anai mentovati per 
come anche in altri moltiffimi il bollimento Sue- codituire queda aivifata forma, 
cede Senza quel calore , che vlen fuppodo dalla Simigliami forme percento di medicamenti 
gente ad etto bollimento neceffariamente unito, vengono denominate Èxcipientia . 
e concomirante. Tranfazioni Filofof. oum. ita. Le lodanze liquide, che debbono effere foro- 
L’alabaflro, in bollendo, fi gonfierà una feda, minidrate in picciole dofi , quali appunto fono 
od un’ottava parte Sopra la Sommità dei vafo. ■ ballami liquidi, gli olj, gli fpiriri , le tinto* 
Hoob, Microgr. pag. 41. re , 1 ’ eflenze, e gli Elixir, come quell* , eh* 

I differenti fluidi richieggono , affinché boi- fono per fe flefle , e di loro natura improprie 
(ano, gradi differenti di calore. Il Dottor Frc- per etfer ridotte alla forma di boia-, debbono ef. 
ind ci fomminiflra una tavola degli fpazi di ter preG dentro altre foflanze , o pure debuon 
tempo differenti , che fi ricercano per (ir bolli- ridurli ad una acconcia , o propria prò oratone 
re varie Spezie di fluidi col medefimo grado di di altre foflanze in efle mefcolute , e con effe 
calore. Veggafi Fttind , Cbem. Lei!, pag. ija. congiunte prima di ridurgli a forma di buio. 

V acqua una volta che abbia cominciato a La Scelta degl’ ingredienti propri , « conve- 
bollire , non é fufeettibile di ulterior grado di nienti per un bolo viene regolata dalle Seguenti 
calore, quantunque fe le accrcfca grado di fuo- couGderazioni. Una dovuta coefiooe , urta giuda 

mor- 
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^torbidezza , urta milura equabile fono parti 
neceffariamente eflinziali ad un baia, o pillola, 
oh’ é lo Hello . Per quella ragione appunto , ù 
di meffieri,.che le foffanze aride, e dure fieno 
putte in alcDne loft a n re liquide , e per lo con- 
trario le (aitarne liquide nelle aride , e lecche , 
affine di produrre una dicevole, ed adeguata con- 
fidenza, ni? i più fidi , e confidenti circuir) , 
le conferve , ed i fughi rappreli , tono per fe 
Beffi . e di lor natura in (orna di bolo. 

Le foderile acri , e quelle tali , che fono in- 
grate , ed oftenfive non rrieno ali’ odorato, che 
al gudo , o che fono di una indole , e natura 
fonmamenre vifeofa , fono con infinitamente 
maggior proprietà e dicevclena lomnuniffrate 
in forma <Ji pillole, che in poiveri , concioffia- 
cofaché le loro qualiradi dUgufirfe , , ftenlive , e 
ributtanti vengano per oocita fegeia di medica- 
mento occultate, e fcpolte . 1 purganti draftici, 
e le preparazioni mercuriali vengono perciò con 
affai buona tofiumanza femminidrate in pillo 
le, o bali . 

I ballami , ed altie fomiglfanti foffanze li- 
quide , fono meglio mefcolale in forma di baio, 
o pillola co.lo zucchero , concioffiacofaché in tal 
guila non folamenrr riefee piti agevole il pren- 
derle , ma lo zucchero ajuta lo Icìoglimento di 
quelle nello (tomaco. 

Gli aleatici, ed i fati fidati, e volatili , e le 
alce (oflanze ture , che in breve ora fi lique- 
fanno, lono impropriffìme per effere ingredienti 
di pillole, le quali debbono conlervarfi , e man- 
tenerli nella loro confidenza per qualfivoglia 
tiatro di tempo ; concioffiacofaché quede loflan- 
ze , fcirgltcnrifi in tratto breviffimo di tempo, 
perdono fa ferma del medicamento , è vengono 
a un tempo medefimo a petdere le loro propie 
qualità , e virtù ; e per la ragione medefima 
quelle tali foffanze , le quali fermenteranno, al- 
lorché rovinìi melcolate inficine fono fimigiian- 
temeote impropriffìme per farne de' bali , fe 
pure non faranno fatte per effer , fubito prepa- 
rate che fieno, inghiottite . A tutro ciò pub 
aggiugnerfi , che il n omero degl’ ingredienti in 
Kn boia , o pillola , non debb’ effer maggiore di. 
tre ingredienti, o di quattro al piti. 

La dofe di una pillola può edere allungata 
ed effefa dal pefo di una dramma , a quello di 
una dramma , e mezza , ovvero fino anche a due 
dramme, qualora gl’ingredienti fieno affai pe- 
lanti ; conctuffiacofacbé quella quantità di tali 
ingredienti fopporrerà quella da'a circonferenza, 
dove pér lo contrario gl’ingredienti più leggie- 
ri del pefo di due dramme verranno a formare 
un baio di circonferenza il doppio maggiore de’ 
più gravi , e perciò incomoda ad ingniottirfi , 
ir.affimamente in chi trova della difficoltà nell’ 
avvallar delle pillole; c per quello quelle pillo- 
le, o bali, che verranno componi d’ ingredien- 
ti leggieri , non dovranro mai eccedere il pelo 
di una loia dramma . Se in quella forma di pii. 
loia non può effer compre fa la necefraria quan- 
Snffl. Tom. 1, 
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tirà , o dofe del prclcritto medicamento , farà 
Tempre cola più dicevole il dividerla in due, 
od in tre bali , o pillole, da effer inghiottire ia 
più corri intervalli di rempo con miglior pro- 
prietà , che fare inghiottire un groffo boccone al 
paziente rutto in ani volta . 

Il numero delle pillole fatte per prenderli ia 
una volta non dovrebb’ effere , che una , od al 
piti due fole; ma quella buona gente degli Spe- 
ziali hanno ratti il peffìmo coffume di non far- 
le di frefeo in frefeo , come dovrebbero , ma 
di farle in tre , o quattro volte; e qumdi arca- 
de, che le pillole, o bah, che rimangon gli ul- 
timi a prendere , fon più duri , e comunemen- 
te più malagevoli ad effere inghiottiti, e, quel, 
ch’é infinitamente più confiderabile , hanno, fe 
non tutta , certamente perdura la maffiina patte 
di loro efficacia , e virtù medicinale. 

Allorché le foffanze alciulte vengono preferir- 
le in forma di pillole, la lor bafe può effer te- 
golaia, e difpofla da uno ftrupolo a’ due fcru- 

r li ; e lo baci puoi coni uni (fimo predo di noi fi 
io feiroppo , il quale rifpetro alla fua quanti- 
tà , vien lafriaro , non faptei poi con qual buo- 
na regola , alla fola diferezione degli Speziali . 
Quando i fughi rappreli , gli elerruarj ; e le 
conferve vengono ulate, là di mrffieri , che le 
polveri fieno in minor quantirà ; e la pratica 
comune, a dir veto, delle conferve per gli bali , 
confifle nella mìffura colle polveri mercuriali , 
piccioliffime quantirà delle quali tanno nna loia, 
e femplice dofe ; ed ella fi é regola generale , 
che quando la dofe delle polveri é p-cciola , bi- 
fogoa, che lo faci pieni fia duro, e vicino di fua 
natura alta confidenza della pillola . Quando la 
dofe delle polveri é abbordante , fa di meftieri , 
che lo encifwnt neo fia più duro della confiden- 
za di uno feiroppo ; e quando é aggiunta alla 
pillola qualfivoglia foffanza liquida , come , a 
cagion di efempio , gli oi] eflcnziali e fomiglian- 
ti, é neceflario che la quantità in ciafrheduna 
pillola non ecceda le tre , o quattro gocciole ai 
più , e bi fogna , che vi fia aggiunta dentro 
una polvere afeiutta , poiché vi può effere aggiun- 
ta dopo ia quantità adeguata degli fcìroppi. 
Alcune forti di bali fono naturalmente di una 
coofillenza foverchio mencia ; ed a quelli é ne- 
ceffario , fecondo le parecchie indoli , e nature 
de’ loro ingredienti, lo aggiungere delle polveri, 
dello zucchero, e della liquirizia , e lomiglianti. 

Corre la coffumanza di veffire ed inviluppare 
le pillole , o bali , o bocconcini medicinali in 
fogliami di oro, od in una oflia , o cialda ; ma 
alcuni rigettando il l’una , che I’ altra foggia, 
amano meglio di Icioglìcrgli in alcuno accon- 
cio liquore prima di prendergli. Il fegno , che 
vedefi in cialchedun baio , ù é appunto per 
efprimere la lua natura , e fine , per dinotare 
la qualità de’ liquori refpettivi , che dee bere 
chi lo prende o prima di prenderlo ,' dopo di 
averlo prefo , ed il modo di vivere , e la diera 
conveniente, che in prendendolo debb’cffcr fvnu- 
Nn ia ; 
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t* j cd > fommarr.ente incettano il preferirete 
un conveniente liquore da bevctfi dopo elio de/e, 
allora lofpettiamo , ebe fia corti pedo di certi 
ac i ingredienti , ebe non ifciolganli da per fe age. 
voltncote nello llomaco ; e (.migliarne cautela 
debb’ elfere principalmente oflervala in quelle pi). 
Iole , e bocconi della f peate de’ terebinti , e de’ 
balfamici . 

Sono i boli, o pillole , o bocconi una forma 
di medicamento utile , e proficua , quali dilli , 
«ni variai mente. Tutti noi abbiamo a confiderà - 
re in riguardo al prenderli * fe il pallente Ha , 
o no, capace, ed iti ilUto d’ inghiottire, o no, 
il boccone in forma folida » e quindi fe cola 
agevole ad inferite , ebe non dcbbonfi per con- 
to alcuno dare a que' pazienti , che lotto infe- 
ttati da fquìnamie, o da ulceri Delle fauci, da 
apopleflie , da affeiioni epitelio te , come anche 
rendonfi iommaineote impropri nelle fincopi . 
Vegganfi Hojjm m , Oain{g , J anni , Baie , ed al- 
di parecchi Medici di gtan portata. 

Il bolo Attuta, Belai Armati* , fe una terra 
medicinale, che trovali in quali tutte, od io 
tutte le botteghe degli f peculi , ma ella fe per 

10 piti , per non die Tempre mai, alterata , e fai* 
fcficata . 

La vera ifloria di quella lottanza particolare 
fe la fegueme : Ve ne ha di quello Ao/e armeno, 
o terra medicinale , tre fpeaie , vale a dire il 
bolo armeno bianco , il giallo , ed il rotto, i 
quali tutti in differenti tempi ed etadi fono (ia- 
ti in riputazione di ottima medicina, ma a’ di 
nollri il buono fe (limato quello della ultima Tpe. 
Zie, ciofe il bolo armeno rotto, li primo, o ila 

11 bolo ormato bianco , eia in ufo nel Mondo 
molto anticamente , quantunque fatto una di- 
verrà denominazione , chiamandolo gli Antichi 
Terre Entri n bianca . Quello dato bolo era ap- 
punto quello , che uuviti ne’ tempi di Diofco- 
fide . li fecondo , Q fia il bolo giallo , verme in- 
trodotto da Galeno , e fu da etto preferirlo nel- 
la grande Peltilenza accaduta a’ boi tempi iu 
ho in a . Il terzo, o fia la ipczie ratta, fe il bolo 
ttmtoo di Avicenna, ed fe appunto quello , eh* 
noi pretendiamo diulare altre»l a’ nollri tempi; 
ma , fe togliamo farci a dire il vero , molto 
poco fi fe quello , che pretto di noi trovafi di 
prefente genuino, e fincero. 

li bolo armeno bianco appellato da Diofcortde 
Terra Eretria bianca , per dittingnerlo dalla 
terra bigia , e Muriccia deita regione medufima, 
ì una terra finifEma , foffice , morbida , e fom- 
mamente pura , moderatamente pelante , e di 
una tettitura fitta, ferrata, compatta , di color 
chiara, e bianco lucido, attaccameli tenacemen- 
te alla lingua, infipida ai gutto , e che (qua- 
gliali non altramente in bocca, che il bmtro. 
Abbruciandolo prende la durezza di una pietra, 
fenza cangiare di un menomo che il tuo colore, 
e con t meOrui acidi non produce efl'.-rveicenza. 
Fra tu-te le fottanze battiti , feinbra , che que- 
lla avvicinili più, che qualunque altra, alia oa- 
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tura di pura tetra . Quello a* di nollri fi (cava 
nelle parti orientali dell’ Armenia; ma non irò* 
vavtli in gran quantità, ettendovene in quelle 
parti conoiciuto uno (Irato loio , e quello non 
gran fitto abbondante. Quello dato bolo arme- 
no bianco vien riputato un medicamento infie- 
me Cudorifico, ed alii ingente . 

Il bela ti Ai menta giallo , o Ga il bolo Arma- 
no di GatomO , Belai Armena Gaietti , fe una fi. 
nillìma, e bcllittìma terra , di una telfitura Uret- 
ra » e compatta, naturalmente di una fuperficie 
affai iilcìa , ed uguale , ed infieme dunttima . 
Ella fe una terra affai più pelante di quaifivo- 
glia altea terra gialla, ed fe morbidittima allat- 
to, come un velluto . Con (omnia facilità ella fi 
feioglie totalmente , ed intieramente nell’acqua, 
e mnanvi per lungi tratto di tempo fofpefa , 
attaccafi tenacilfimumente alla lingua , (lenta a 
liquefarli-, benché dò fàccia , alla perfine , tu 
bócca, ed i di un tenlo tnatufedamente attriti- 
gente , affiggendola . Ella fermenta con gran- 
didimo rigoglio ne’ mettrui acidi , ed abbrucian- 
dola non diventa rotta . Vi fono Hate moltifli- 
ra< dii pum rifpttto al luogo , onde ci venga 
condotta si fatea uccellante droga . L’ Aezio 

E etende , eh’ ella fia un prodotto del Monte 
igpnofa dell’ Armenia : il Cardane vuole , che 
ci venga foltanto dalla 1 fola di Samo ; ed aliti 
da altri luoghi ; ma di prefente ella vien tro- 
vata nell’ Armenia vetfo il Nurt Orientale di 
Erzcroei in gtanditttma abbondanza . Quello 
particolar boia tembra il più pregiabile di tutu 
le altre terre medicinali . Dalla tfperienza ella 
ci vien confermata per un nobiiìttimo medicar 
mento attringente . Non mancano Scrittori di 
medicisa, i quali innalzante grandemente , co- 
me un egregio medicarti etjto (udori fico, ed aleC- 
(■farmaco ; a Galeno riferite* di quello bolo ar- 
meno giallo , che alcuna volta ha guarito con 
fonema predetta, ed intieramente gli. appellati, 
e che coloro, i quali non hi campato dalla mor- 
te, non fono flati falvati da vetun altro medi- 
camento. Sarebbe eflremamente valutabile loin- 
coreggia!» la gente allo ufo di fimig tante drogai 
conc lotti acolacbfe ella poffa averli agevolmente 
in qualfivoglia quantità , purciocchi rooltiflitna 
ne vien portata in Germani a ciaftun anno ; e 
noi fe ne polliamo avere un pezzettino , fe u» 
miracolo : e quando fe ne trova , i nollri dro- 
ghieri , e (peculi , non avendo lo ufo del bolo 
armeno giallo , lo battezzano con altro nome» 
vale a dire Bolo di Bloii . 

Il bolo nQo di Armeni» , o dire lo vogliamo 
il bolo Armeno di Avicenna, e di molliflìmi altri 
Autori dal tempo fuo ai nollri , i il piò dura 
di tutte le terre di quella fpezie . Ella fe qne* 
(la una terra finiflima , e purtlfim» , e quanta 
al fuo color* , ella fe di un rodò pieno , m» 
pendente alcun poco al giallognolo molto lo- 
migliarne a quello dello zafferano nelle sfaglia- 
te . Etto» di una fuperficie eflremamente levi- 
gli* , e più lulira di qualfivoglia altro bolo. 
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Attaccati tenaci flirti annerite alle <Jita sWefcoìtndo- 
!», e non ì intieramente folubile nell’ acqua. 
Attaccafi tenaciffimaraente alia lingua, e C (qua- 
glia , febbene lientatamente , tenendolo in boc- 
ca , ed t al gufìo d i una indole aHringente mv 
mfefiilTimi . Non fermenta con gli acidi, c di- 
venta, abbrancandolo al fuoco, dipn color pili 
Cupo . e nalcofo . 

Quelli fono i parecchi caratteri , per meizo 
de’ quali i boli armeni pofiono edere beniflimo 
dif'inti da tutte le altre terre del colore mede- 
fimo. Quella fpezie ultimamente defcritta fi è 
quella, cui noi pretendiamo al prcfente di pra- 
ticare . Ella rien trovala in copia grandinimi 
nelle parti boreali orientali deU’Armenia, ■ ni 
alcuna fiata latto ufo nella Germania ; ma in 
Inghilterra trovali tempre mai rara. 

Conciortìacofechh quella follanza , che palla 
nelle botteghe Cotto la denominazione di Ba- 
imi Armena , altro non b , che una rozza , e 
groflolana compofizione , fetta di niente mi- 
glior materia , che di quell’ argilla comune , 
onda febbricanfi le ordinarie pipe da tabacco , 
e di una fpezie d’ ìnchioflro conofciuro da’ Pit- 
tori fotro il nome di nero di Spagna . Veggafi 
Hill, Iftoria de’ Follili , pagg. *. S. io. 

Vien preformo da’ Medici ii bolo armeno nel- 
le diflenterì* , «elle diarree , ne’ catarri , e fo- 
miglianti . Alcuni prefcrivonlo altresì come uno 
Aleffiiarmaco , efficace nelle malattie peflilen- 
ziali ; ma il fuo nlo con si fatta intenzione 

S refTo i migliori medici i dubbiofo . Veggafi 
ang. Epifl. Medie, lib. ■. epiil. 18. 

I Tedelchi pel bolo armeno fervonG di quel- 
lo del Toccay , che da Cratone vien follena- 
to migliore di quello , e da onninamente pre- 
feri rollìi . I FranzeG poi ulano una fimìglian- 
te fpezie di argilla , che fi nova in diverfe 
Provincie di, quel Regno , e gl’ IngleG Gnul- 
menre tifano la terra grafeia . Cr«o , Confi!. 
79. Itera Epifl. taj. t;o. Capelli , Lexi- 
con, Medie, pag. 108. Tranfaz. Filofof. n. 1. 
pag. 11. Bojrh Oper. Filofof. Riftretto , Tom. 
j, pag. 5 9. 

Ma per difcorrerla un poco piti coerentemen- 
te alla indole de’ Naturalifli , noi ci feremo a 
dire , come quella voce Boto 1 nella lflona na- 
turale una fpezie di terra condttuente un diflin- 
to genere di Foflìli , ed abbracciante varie fpe- 
eie , ufate maffì inamente nella Medicina. I ca- 
ratteri di quello genere fono , che le terre del 
medeGroo fono mezzanamente attaccaticele , pe- 
lanti , morbide , niente untuofe , o vifeofe , 
ma in alcun grado duttili , alquante molli , o 
fiiccofc , compolle di fottilimme , e fi ni Ili me 
particelle , lifee al tatto , facilmente flritolan. 
tifi fra le dita , Intieramente foluhili nell’ ac- 
qua , e con molta agevolezza, e leggerezza fo. 
ftentantifi a galla della mtdefiraa . HAI , I Go- 
lia de’ Fonili , pag. 1. 

I boli fono appellati altresì Terre belati. Tet- 
ta baiarti (e) ; ed alcune volte femplicemente 
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vengon detti Botarla . Quella fóce % ferma- 
ra dalla Greca d*»«r , gleba , per rapporto al- 
la ferma , nella quale quelle divifate terre et 
vengono condotte , eh’ h appunto quella di pic- 
ciole zolle (i) . 

(a) Vat. Saper. Pbpbc. par. a. 5 - 1 - r. J. pag. 
410. Nent. Farmi Medie. Parf. ». pag. 469 (b) 
Affali. Noe. ad Merco! . Met aitali, pag.ii.Yt.Jpui, 

uno grandinimi affiniti colle 
terre grafie , talmente che alcuni vogliono , 
che Ga una cofa raedeGma . Stimi. Filofof Elem. 
Chimici , Parrei. $. 4 pag. 75, Veggalì lo Ar- 
ticolo Terra graffa , Cicùptdia , e Supplente -.te . 

il Dottor Grew vuole , che quelli beh fieno 
gli elementi primi , o la prima materia dite 
pietre , de’ metalli , e di diverfe fpezie di fati, 
nelle quali foftanze venganfi a cangiare per vi* 
di concrezione . Gena , Difcorfo delle Mtfln re 
Lezione 1. cip. 1. $. a, * 

Vi fono diverfe fpezie di boli ufaii nella Me- 
dicina , Gccome abbiam veduto di fopra ; ma 
oltre agii uG Medici , non decG tralafctar di 
dire , come vengono eziandio convertiti nello 
ufo loro da’ Chimici , da’ Pinoti , e da’ Maeflri 
di altre Arti . Tali fono il bolo di Samo , tan- 
to il rollo , quanto il bianco , il boto Armeno, 
il bolo di Ungheria , o fia il bolo del Toccay , 
a’ quali portano aggiungerò altri boli di minor 
pregio , e confiderazione , che trovanfi in Boe- 
mia , in Inghilterra , in Italia , nella nuova 
Inghilterra , ed in altre regioni eziandio . 
Woodward Met. de’ Follili , Giade t. pag. a, 
Ejufdem , Natur. Hill. Angl. Fofiil. tom. a. 
pag. 1. Item tom. 1. p. S;. Item , Catalogo de’ 
Fodili Foreflieri, pag t. Captili , Lexicon Me- 
dicum , pag. io;. 

Gli ufi principali de’ boli nella medicina, al- 
meno predo di noi , fono come di topici aftrin- 

S enti nel fermare 1’ emoragie delle cavate di 
ragne (e) . Sono univerfalmente raegindiziali 
nelle febbri (d) , e Ipezialmente epidemi- 

che (e) ; ed cllernamente nelle affezioni moroi- 
dali (/) , ed in altri fomiglianti cafi. 

(e) Grew , Ma/. Rtg, Soeiet. par. fi. j, 
Plott , Natur. Hip. Stafferà, top, %. 19. Tour- 
nef. Voyag. Leu. 17. pag. 94. (d) Nent. Fand. 
Madie. Par. pag. 469. (e) Idem ibid. pag 540. 
(/) Id. ibid. par. X. pag. 160. 

Gli ufi chimici d e' boi, fono per ferne de’ cro- 
ciuoli , delle (torre , ed altri Ivafi chimici, co- 
me anche per fidare gli olj , e gli zolfi . Con 
tale intenzione , e mira vengono ufati nella di- 
flillazione del nitro , drlla cera , e della tre- 
mentina, e fomiglianti , e ciò apparto per pre- 
venire, che non fi fendano, o flrabollano . Lam- 
tifi , apud Mercat. Metaliothomya , pag. J7. 
Sitali, loc. eit. 

BOMBA . Poflono le bombe ufarfi fenza I 
mortai, come appunto fu fitto da’ Veneziani in 
Candii , allorché i Turchi s’ impodedarono de* 
felli, gittando piti delle bombi fopra efG lungo 
No a ua 
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un riparo , o branca di argine pofto obliqua- 
menu vedo le loro fortificazioni con degli orli 
a’ relpcrtivi Uri per mantener le bombe a linea 
retta vedo i medelimi . Vengono quelle alcu- 
na volta polle fotterra per farla andare in aria, 
non altramente , che le mine . Dici. Milit. in 
voce . 

Una nuova fpezie di bomba 1 fiala in quelli 
ultimi tempi inventata di un pelo grandillimo 
da’ Franzeli , cui efli chiamano Comminici . 
Faejcb. lue. Lex. p. 108. 

Le bombi non pacarono nello ufo cornane pri- 
ma del 1 6 C4- , ed allora ufavanli l'oltanto ne- 
gli Eferciti degli Olandefi , e degli Spagnuo- 
fi . Un certo uomo detto Malthus macchini- 
fla lnglefe viene aderito , elfer flato il primo , 
che le portaffe in Francia , ove furono prati- 
care da effì per la prima volta nello affcdto di 
Collioufe lo anno 1641. Aubm , Dici. Marìn. 
P* W- 

L’arte di gettare le bombe là nn ramo dell’ 
arte del fondere i Cannoni , fondata nella Teo- 
ria de’ proietti , e fopra le leggi , e quantità 
detta polvere da fuoco . Vegganfi gli Articoli 
C*NNONr.Rta , Proiettili, Polvere da fuo- 
co , cc. Cid. e Suppl. 

I Signori Blondel («) , Guifnec (fi) , de Ref- 
fons (c) , Se la Hire (d) , ed altri (e) , han- 
no ex profoffo ferino lopra 1’ arte di gettar le 
bombe . 

(a) V art de jnier del Bombii , Patii tS8}. 

(b) T bearie de PtojeB. ou da jet dei bombe t , 
fiampata nette Memorie deli' Accademia delle Sciere- 
te , nn. 1707. pag. 181. Cr fnj. Ne fomminijìra 
mn E frano M. de fontanelle netta I fori a delC Ac- 
cademia ann. 1707. pag. 150. (c) Metb. poter li- 
cer tei bombe J avec fucièt , jìampoto nette Mem. 
deti'Accad. dette fetenze ann. 1716. pag. tot. & 
feq. (d) Vegganfi Mem. Acad. Senne, ann. 1700. 
pag, 157. tbid. pag. t8j. (e) BUI. hai. tom. 9. 
pag. 198. Reyn. Anna!. Demoni, tib. 8. feB, a. 

’ Bonetto . Un bonetto predo la Marina- 
refea non altro viene a dinotare , fe non fe 
una giunta di un pezzo di tela aila vela ; di 
modo che , quando dicono i marinai , che la 
vela ha il fuo corto , ed il fuo bonetto ampio 
in (bori , intendono di lignificare , eh’ ella ha 
un pezzo di vela aggiunto alla fua corfia , vale 
a dire alla fna ampiezza di vela , eh’ ella non 
avea prima , o che non fuole ordinariamente 
avere . Borei. Dialogo del Mare , Dialog. 4. 
pag. 1 $8. & feq. 

1 bonetti fono di ordinario una terza parte 
della profondità delle vele , alle quali apparten- 
gono . Mann Dizionario della Marina . Aubin. 
Difl. Mar. pag. 100. 

Attaccare il bonetto alla corfia , lignifica l’a- 
zione di unire il bonetto alia vela ; concioflìa- 
cofache ulino di cib fare folianto i marinai, al- 
torchi la corfia , ed il bonetto fono troppo gonfi 
alla l-ifcuruia del mafehio. 
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VI fono ancora de’ bonetti fotti a forma di 
guaine , edendo picciole vele attaccare ne’ più 
vicini capi allaeftremità degli alberi, più larghe 
verfo la bafe di quello , che lo Ceno di ottimo 
ufo , quando il mare à qnieriflìmo , e piano. 
Anbin , Dici. Mario, pag. ìot. 

L’ efpretfioni marinarefebe fono , Guarnite , 
gallonale eoi bonetto , eh’ è predo coloro quanto 
dire, attaccare il bonetto alla corfia. SgaJlonate , 
[guarniti il bonetto , vate a dire , levatelo via 
dalla corfia , fiaccatelo . 

BOOTE. La Coflellazione comunemente ap- 
pellata Boote viene altteil difegnata lotto altro 
affai differenti denominazioni , come , a cagion 
di efempio , ArBopbylan , Bnbulcat , T bermi 
Clamato r , Vociferato r , Plorant , Ptaujhi Cufici, 
Philometat Atcat , Icarmt , Lycaon , ed anche 
Ardami- Minor . Trovali poi altresì denomina- 
to da alcuni altti Autori , Septentrio , Laneea- 
tor , Crginut . Efichio addimandalo Or/o* ; ed 
altri diconto Conti tatrani • Dagli Arabi vien 
detto nella ior lingua Arameeb , ovvero Archa - 
mecb . Lo Schillero in vece di Boote , lo fa la 
figura di San Silveftro ; lo Scbickbard per lo 
contrario vuole , c he rapprefeoti la figura di Nem- 
brotte , ed il Weddiu pretende, che rapprefenti 
le tre corone di Svezia . Ridicala capita vi» tri- 
bù antycirit fananda . Veggafi il Woifio , Leti- 
fico Matematico , pag. 166. 

BOREA . Vitruvio dà il nome di Bona a 
de’ venti differenti da quelli tiporlati nella Ci- 
clopedia , vale a dire , chiama Bona quello , 
che foiba dai punto , ch'fc feffànta gradi dilun- 
gato dal Nort vetfo le parti di Oriente . Vi. 
trav. Architea, lib. t. cap. 8. Wolf. Lex. Ma. 
them. p. 167. 

1 Greci innalzarono un altare al vento Bo- 
rea (a) . Le qualitadi , che fono da’ Narunrii- 
fli affogaste a si fiuto vento , fono il freddo , 
e lo alciutto , vale a dire quella. di portar del 
freddo , e 1’ altra di afeiugare , ed inaridire le 
cole (fi) . Virgilio dice ai più , vale a dire , 
che brada , (ebbene cib egli dice , a mio pa. 
rere , in fenfo metaforico. Borra penetrabile fri- 
gai aderii . 

(a) Voflius de Idtlol. Hi. }. cap. 1. (b) Ca- 
fleili . L'x Medie . pag. 1 09. 

Monfieur S,>erlingius ha compoflo un Tratta- 
to fopra i pregi di Borea (e) , nel quale là ve- 
dere gli onori , che vennero deferiti a queffo 
divinizzato vento dagli Amichi . Il vento Bo- 
na, a parere di quello Scrittore, il quale, non 
faprci dirmene il pere hi , era appaffionaro ami- 
co di Borea , purifica , e monda I’ aria , la 
rende tranquilla , e falubre , preferva le fab- 
briche dallo invecchiare , cd andar male , di- 
lunga , e dilegua la pefiilenza , ed alrre infor- 
mità , e fa sloggiate le locufle , ed altri infet- 
ti , e vermi noccvoli , e pregiudiziali a’ ter- 
reni (rf). 

(c) Boreas , ejufque laudts . Hafn. ***.1707, 
(d) Trev. DiB. Unim in voce Boreas . 

EOR- 
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BORGO . Gli antichi Saffoni , fecondo lo 
Speleranno , chiamavano Borghi tolte le Abita- 
zioni continuate delle altre contrade , c Città (a) . 
Ma offendo flati fatti divertì Canoni per rimuo- 
vere le Sedi , o Rendente vcfcovili da’ V elar- 
gì , e dalle picciole Terre , e Cartelli , e ri- 
durle alle Cittadi , il nome di Cittì venne da 
erti attribuito a que’ luoghi , ove i Vefcovi ri- 
fedevano , ed il nome di Borgo fi rimale a tut- 
ti gli altri luoghi , che non erano fedi Vefco- 
vili , quantunque quelli averterò pili che la 
fembianta di Cirudi , come quelle, cheveniva- 
no governate da’ loro refpettivi Primati , e 
Magirtrati , che aveano leggi fitte da’ pro- 
pri loro Governanti , Tribunali rappreftntan- 
ti i loro offèrti vi Parlamenti , e eh’ erano mu- 
nite di muraglie , di fortezze , e fomiglian- 
ti (*) . 

fa) Tarn. de Lry. f. Jf. Cow. Interp. in voce 
Borgo . (b) Spelman , Gtojjar. pag. pj. l 'eggafi lo 
Articolo Citta' , Ctclopedia . 

Borghi Rralì , nella Scozia , fecondo il pare- 
re del Signor Chamberlayne , fono quelli , che 
hanno la fàcoltì di vendere , e comprare , e 
mercantare , ad efclulione di tutti gli altri Bor- 
ghi , Terre , a Cartella ; ed in oltre hanno il 
privilegio di tener Tribunali , di efercìtate giu- 
rildizione di pubblica Magiflratura , di far del- 
le nuove Leggi , Ordinazioni , e fomiglianti . 
Stato preferite delle Brirannie parte i ltb. a. 
pag. 429. & feq. Veggafi Io Articolo Giuaisoi- 

ZIONZ. 

La Societì, o Conforteria de’ Mercanti in un 
Botto Reale , compone ciò , che fi chiama In 
Inghilterra a GtU una Conforteria ; il Capo , 

0 Prcfidenre della quale fi ì il Decano della me- 
defima , ch’h un Miigirtraro , che viene imme- 
diatamente dopo il Batiaggio. Veggafi lo Arti- 
colo Consorteria. Cicl. 

1 borghi reali non fidamente vengono contrad- 
didimi per le loro. incorporazioni , ma conrtitoi- 
feono eziandio per fe (ledi un intiero Corpo , 
governato da un Tribunale retto da un Mini- 
tiro Generale, che anticamente denomiuavafi la 
Cotte , e Tributiate de' quattro Borghi , che t*- 
nevafi , ed adunavafi cìafchedun anno per trat- 
tare, e per determinare le cofe fpcttantt a quel- 
le materie , che aveano relazione a’ vantaggi 
comuni tji tun’ i Borghi , Terre , e Cartella . 

1 quattro Borghi , i quali componeano querta 
Corte , o Tribunale, erano, Edimburgo , Sur- 
fing , Rozburgb , e Berwick : e quelli due ul- 
timi, venuti a cader nelle mani , e fotto il 
dominio della inghilrerra , e Linlithgow , e 
Laverie furono porti allora ne* luoghi , che que- 
lli due occupavano , colla condizione di ceder 
femore mai il privilegio antico a’primi , ogni e 
qualunque volta avellerò ricovrita la propria lo- 
ro liberti . 

Ma non offendo quella dìvifar» Corte , o 
Tribunale foffic lente a torri fpcndere a tutt* t 
bt fogni , e neccrtitì , che occorrevano a’ Borghi 
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reali , venne nel Regno di Jacopo ITI. tolta a 
tutti la facoltì , ed autoritì , che godeano lo 
anno 1487., e venne introdotta la coflumanza 
di Ipedirvt anno per anno de’ Comminar), che 
li governaffero , come appunto h a’ di noftri 
governato Edimburgo a norma dell’antica con- 
venzione , fotte la denominazione di patto , o 
Concordato de’ Borghi", (pogliati di ogni, • 
qualunque autoritì eminente . 

BORRACE. La vote Barraci ì fiata forma- 
ta dalla Greca voce de’ badi tempi bifune* , 
e querta per avventura dalla dizione Arabica 
Bamacort , che fignifica Unto , concioffiacofactò si 
fura loflanza venga riputata unafpczie dì que- 
llo fale ( e ) . Dagli antichi Greci era appella- 
ta Xftrcì K,m» , glutei aureum , colia di oro : 
da’ Romani poi CbeyfoctlU , ed anche Sante r- 
na . Gli Arabi la dicono Tinca, ovvero T in- 
coi (/). - 

( e ) Vater , I aperta. Phyfic. par. z. ft 8 . 
5. cap. 4. - pag. 140. ( f ) Mercati , Mttallotb. 
Area. 1. cap. 8, pag. 4J. O" jrq. Affair. Sor. 
ad etmdem, pag. 44. Da Cange, GloJJ. Crac, 
torte. I in voce Hotnxir . 

Quello fale viene .naturalmente trovato in 
uno flato fluido, fofpefo , c galleggiante lopra 
cene date acque, e ravviabile in effe da certo 
particolare odore , che getta , e dal fuo la por e 
amarognolo, e falmartro in adagiandolo . Egli 
1 Interamente Separabile per via di evaporazio- 
ne , ed all Ore hi e flato (epurato , fi fa vedere 
in una (orma trafparente, folida, e rilucente, 
c conformato in corpi larghi , ed alcuna volta 
anche regolari , fomminiUrando in una diligen- 
te, cd accurata foluzione , ed evaporazione de’ 
crirtalli di otto lati. Hill , lllotia de’ Follili , 
pag. }pj. 

In parecchie parti, e tenute de’ Domini del 
Gran Mogol , nella Perfia , ed in alcune parti 
eziandio della Tarraria , corre anche in alcune 
altre regioni Orientali , gocciola , e gronda giti 
da’ fianchi delle colline , che ingenerano nelle 
vifeere loro de’ metalli , e da quelle maffìina- 
mcnte , che contengono del rame , una certa 
acqua torbida di color bigio pendente al pao- 
nazzo , di un Sapore amaro falmartro dfaggra- 
devote al gurto in diremo (jrado . Quell’ acqua 
in que’ luoghi , ove cola giù lo quantirì Uf- 
ficiente , viene attinta con fommacura, e con- 
fetvata per farne ufo , facendola erti con atte 
colare in certe ampie caldaie tutte incroftaie di 
argilla renaciflima : dentro di quefle medetìme 
caldaie, o pentole vien lafciata (lare el polla al 
Sole , e ciù colla intenzione , che fi lvapoii ; 
ma quella gente , che ne ha la cura , va gior- 
nalmente mcfcolandovi per entro di quella rt ri- 
ma bigia finirti ina , che quell’ acqua va nel (uo 
corfo falciando a’ lati , e nel fondo de’ canalet- 
ti, per eli quali l partati ; e quando queft’ ac- 
qua li e ridotta alla confidenza di una pappa 
morbida , vi gettano dentro nel'a sferza più 
veemente del calore del mezzodì un’ abbondan- 
ti Hi- 
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tifiima quantità di grado di animiti (quagliato 
prima al fuoco. Ci2> litro dimenano, ed agita- 
no bene bene tutta la materia rimefcolandola 
tnlieme, e pofeia cuoprono le caldaie con delle 
legna , e rami fronzuti di alberi ; e (opra que- 
lla fpezie di coperchio v* impadano una grolla 
vernice , o corteccia di quaifivoqlia creta mol- 
le comune . Vengono cosi lafciate le caldaie 
lino a tanto che la dis-ifara iucrodatura fiali 
bene bene leccara : ciò feguito tiran via que- 
llo coperchio, ed allora il tutto vien feltrato, 
per fepararne la terra , ed il tango ; e ne’ vagli 
'rimanti appunto quella fodanza, che a noi vie- 
ne fpedita lotto la denominazione di bontct 
nzz« ; li quale 1 in tante rozze malte irregolari, 
quantunque fi accodino alcune volte alla figura 
ui un prifmi, fpordiilTimo , mtdimamentc di 
fodanza terrea , e di grado , e di un colote 
verdadro cupo, ed avente un odore rancio fom • 
marcente dilaggradevole . 

Quede date mafie vengono dipoi raffinate , 
e purificate per nfo , col difcioclierle in più 
volte in copia grande , e cridallizzandonc il 
liquore , mantenendolo caldo , e perfeverandolo 
ben chiufo dallo accedo dell* aria edema ; ed ul- 
timamente efitndo Iciolta quella data materia 
in una lifciva, di calcina viva , e di ceneri di 
carbone , e cridallizzata di bei nuovo nella ma- 
niera medefima ; e quedo è appunto ciò, che 
vien denominalo dottare rojfhno. 

A fine di ditcioglierlo perfettamente ricercati 
tant’ acqua, ebe Ila venridue volte piò pefante 
del pelo del dortart. Poda che (la queda fodan- 
za al fuoco fi gonfia , c produce delle bolle , o 
vefciche , e dopo efiendo data alquanto tempo 
fui fooco , va calando al fondo una certa ma- 
feria finiflima bianca afiai ludra , la quale ma- 
lagevolmente foogliefi nell’acqua. Queda ve- 
trifica tutte le terre , e le pietre , che fi me- 
fcolano infieme con eda efponendola ad un pro- 
prio grado di caiote , ed ò di grandidimo ufo 
nel faldate i metalli , e mafilmamente l’oro. 
Scrvivanfì gli amichi per qued’ ultima futura 
di una certa fodanza verde arenofa , la quale 
dal fuo ufo chiamavano Chryfxsllt , o faldatura 
di oro ; e perciò i moderni dallo ufo fomiglian- 
te, che vien fitto del dottare l’hanno coni rad- 
di (timo con quedo medefimo nome. 

Nuli’ altro lomminidra il bmoct nella diftil- 
lazione , fe non le una flemma infipidiflima , 
e non produce effervefeenza ni colle follante 
acide , ni colle alcaliche ; ma formali però io 
uno feiroppo di un verde violaceo , ed in una 
Colazione di fublimzro corrofivo di un giallo 
pendente al rodicelo . Mefcoiandolo poi col fa- 
te ammoniaco in infufione, manda un odore 
manifedamonte urinofo. Quindi i cofa eviden- 
tiffima , eh’ effe contiene in fe alcune delle prò 
pnetadi , e qualnadi de’ (ali aleatici , quantun- 
que fia privo dei loro gran carattere , cb* i 
quello di fermentare con gli acidi . Hill , Hi- 
ftoria de’ Foflili, pag, c pjg jpó. 
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Di grandifltmo ufo fi ò il lotto" nel tzrco- 
gliere , ed unire le particelle di qualfi voglia 
metallo (opta il filoco , e quedo effetto lo pro- 
duce con piccioiiffimi diminuzione del loro pe- 
to • La melma , ovvero le ceneri . quantunque 
fempre in picciole quantità, tuttavia portan vie 
feco con evideote certezza delle piccioliffime 
particelle di oro, e di argento, che infieme in 
una mafia medefima precipitano dentro il 
fuoco ; ma fe vengano così di (polli da violentif. 
'fimo fuoco , come per convertirli in un rego- 
lo , una gran parte del metallo fi attaccherà 
fempre mai alla melma, eh’ ò gettata a baffo. 
1 metalli meno perfetti non fellamente (otten- 
gono i poco anzi divifati accidenti, ma, olire 
a ciò , le loro fuperficie effondo grandemente 
ingroffare, il torce, ed il ferro fe ne vanno in. 
lietamente in ilchìume, e vengono afferro di- 
drutti ; ed il piombo, e lo dagno vengono fi- 
migliatiremente diffipati e guadi in gran par- 
te . Ella ò pertanto cofa di fommo danno , 
quando in qualunque mcraMo vi fi trovano me- 
fcolari di quelli idi metallici più badi , bcncht 
in prccioh quantità , fempre mar coll’ oro, o 
collo argento; concrodiacofachh nel liquefarli ven- 
gonvi (opra le fuperficie delle leggiere fehiume, 
o teorie , in quella parte dell’oro, e dello ar- 
gento , nella quale fono ritenute , appunto co- 
me nelle porolità di una (pugna , e vengono 
impedite di andare a precipitar.! , ed unirti nel 
regolo . 

A fine di rimediare un ai rilevante inconve- 
niente , vienvi aggiunto il borro", perché Ac- 
rome quedo ajuta la liquefazione de’ metalli, 
e di tutti gli altri corpi per mezzo del fuoco, 
così iihlocendo nella mafia tutta una rgogliofa 
e vivaciflima liquefazione , fa a) che i metal- 
li opportunamente fi fidino infieme in un» maf- 
fa al fondo del vafo , e vetrifica le fehiume, 
o feorie più leggiere , fingendole alla fuperfi- 
eie ; e sì fatto ufo di quefìo (ale non riftrin- 
gefi (oliamo all’oro , ed allo argento, ma ha 
beniflìmo il fùo luogo , ed efercita il fuo va- 
fora fitnigliantemente rifpetto al rame , ed al 
ferro . . .... 

Quedo metallo altresì ha la proprietà di ca- 
gionare , che i metalli fi liquefacciano con af- 
fai minor fuoco di quello , che vorrebbefi al- 
tramente a liquefargli , ed ì eziandio di un 
ufo fingolariflimo nel prefervare i meno perfetti 
metalli, in precida fùfione . Effo fiorifee fopra’ 
efir, e cuopre la fot fuperficie, alquanto tor- 
mentati nel fuoco , non altramente che fede 
incrodata , e difefi di un fottilidimo cridallo , 
che viene perciò a difenderli dalia combina- 
ta forza del fuoco, e dell’ aria , la qual forza 
ò in grado fommo dillruggitrice de’ menili 
imperfetti . 

Sogliono ordinariamente i Saggiatori drnptc- 
ciar ben bene i lati interni de' vali col bot- 
ro", vale a dire, i lati interni di que’ vafi» 
o ctociuoli , dentro de’ quali debbono edere li- 

que- 
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quefatti > metalli più preziofi , e Tempre em- 
piono le picciok cavili de’ loro lati, le quali 
altramente fi prenderebbero indubitatamente per 
una pane del metallo mediamo. Quando 1’ oro 
é liquefatto col fuo borrite, lo fa diventar pal- 
lido, ma sì fitto dildrdine vien rimediato con 
aggiungervi una piccioiifTitna porzioncella di 
nitro, o pure di tale ammoniaco . Fa però di 
meflieri prenderti particolari (rima cura, di non 
aggiungere tutù e due quelli tali inficine, e nel 
tempo mcdefimo , avvegnaché cesi facendo Ter- 
rebbero a cagionare nna detonazione . Lo ufo 
foptaccennato del Correre, é flato appunto la 
cagione, onde Ca flato riconolciuto da alcuni 
Scrittori , fra i corpi ricovranti , o dir li vo- 
gliamo riducenti , eh’ é quanto dire , fra que’ 
tali dati corpi , che fanno ritornare i metalli , 
gii guadi, e diflrutti, alla loro buona forma 

P rimitiva . Ma , fé vogliamo dir la colà com’ 
realmente , si fitta (coperta é erronea ; con- 
ciolfiacolaché il imrtct non ricovra io verun mo- 
do , né fa tornare allo flato loto primiero i 
gii guadi , e diflrutti metalli ; ma altro eflo non 
fa , e qoefio effètto mirabilmente lo produce , 
che riunire inGemt , e raccogliere le difptrfe, 
e dilungatefi particelle dell’ oro, e dello argen- 
to, e degli altri fopraccennaù metalli, e le ri- 
duce alla loro ferma metallica primiera. Cra- 
mer, Arte del Saggiare, pag. 4». 

BOSFORO. Dtfoifcono in generale i mo- 
derni Geografi il Buferò , o Bosforo uno ftretto 
lungo di mare (corrente fra due Terre, ovvero 
feparante , e disgiungente due Continenti, e 
da quello due mari , o pure un golfo, ed un 
mare , che vanno a comunicare l’uno collo al- 
tro . Otti. Dici. Ma ih. pag jjS. 

In quello fenfo un bufèra viene predo a po- 
co a lignificare quella cofa medefim», che al- 
tramente fogliamo appellare un biaccio di ma- 
re , un canale, ovvero uno ftret» . Gl’ Italia- 
ni lo dicono Sere , ì Latini lo diesano Frttum , 
t Franieii lo cfprimono colle voci Fu» , iMm- 
^ Turchi lo, addi mandano Boatti ed al- 
tre Nazioni lo efprimono rcfperrivamente con al- 
tri nomi . Fteft. Lene. Militar, p. 54J. in 
voce Mtrr. Aubit. DiéL Mario, pag. no. 
D Hrtotl. Bibliorh. Orient. pag. j 1 7, iq voce 
Baita.. 

Gli Autori fono grandemente diferepanti jn- 
ba loro rifpetro alla ragione della denomina- 
zione del bai fora della T racla , conciolfiacofacbé , 
quanto al bufiti Cimmerio »’ intende, e coro- 
prendefi btne, che intanto vien cosi denomina- 
to in quanto fi raflomigliava a quello di Tracia. 
Plinio veramente ci llficura, che tanto l’uno, 
quanto £. a * tra ^' ono cos l denominati , per et 
fere fufficientemente «retti , ed a fegno , che 
poteanfi pattare a nuoto dai befliame ( « ) . 
Egli aggiunge di vantaggio, che gli uomini 
poteano beniflìmo fentire il calpelllo , e le 
voci gli uni degli altri, i canti de’ galli, e 1’ 
abbaiai de’ cani da un lato, o riva, ai}’ liti» 
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del bufera della Tracia , le quali rive non era- 
no dilgiunte l’ una dall’altra olirà cinquecento 
palli 6): ovveio , fecondo l’aflerzione dell’ 
Agatfaemero , fcttecento cinquanta palli ( » )} 
di modo che Dario gittò (opra di eflo una linea, 

0 Ipezie di ponte per fiirvi paliate il proprio 
Eietctto. 

(a) Plin. fiiftor. New. Lib. 6. cip. l. 
(b) Idem, Lib. 4. cip. 12. (c) Agatbcm, 
Gngrtpb. Lib. l. t. j. Harduinus , Non ed 
Filmerà , Crc. 

Da aliti Scrittori però vergono attigna» dif- 
ferenti origini. Veggafi la Culapedit . 

Alcuni rccentiflìmi Scrittori fuppongono piut- 
toflo , che il bufera fia flato così appellato , 
perché ivi facevtfi un mercato di befliame. 
Tonno fare , Voyag. Lin. 11. tom. a. pag. 6. 
Veggafi ancora lo fletto Autore Leti. 14. 
pag. 61. 

BOTANICA . Gli Autori fono divifi , • 
difeordanti intorno all’oggetto prcciib non me. 
no, che alla eflenfione della Boi ture, il quale 
oggetto vortebbooo alcuni , che include!» la 
intera provincia tutta delle Piante , in tutt* 

1 loro flati , in rati’ i loro ufi , in tutt’ i lo- 
ro rapporti . Altri per lo contrario riflringonla 
alla loia cognizione delle Galli , a’ generi , al- 
le Ipezie , alla eflcrna figura , e definizione del- 
le Piarne , deludendo il Botanico dalla cogni- 
zione delle qualità a vini] delle mede firn e , cho 
dee, fecondo quelli Autori, lafciarli a’ Medici, 
ed a’ Farmaceutici («). Èlcludendo di pari il 
Botanico dallo invtflìgatoerro di loro origine, 
t generazione , che fono parti , e provincia 
propria del Fifiologo, e finalmente cfclu-endo 
il mudali ino Botanico dalla loro cultura , e pro- 
pagamento , che appartiene al Giardiniere , ed 
allo Agricoltore ( ì ) • 

( a ) l/eggtfi Biblici, tuli tu. Tom. II. peg. 
X06. Ci 1 fii- C b ) Dtt Hamel , Hrfl.Acad. Stirar. 
Lib. 1. Sta. 1. r. j. ptg. it- h. Ltb. 4, Sebi, 
5. e. l. ptg. uó. O fri, , 

Botànica TianasTaz é quella , che s 
impiega nella cognizione di quelle Piante, che 
r.alconu fulla lupe r fi ere della Terra. 

Botanica Marina é quella, che G occu- 
pa oella confiderazione delle pian» del Mare, 
come aleyonia, alga , e parecchie altre forni, 
glianti piante marine. 

Botanica SotterRania, que’la fi é, che 
s’ interna nello invefligare le Piante, che na- 
fcon fotterra , quali appunto fono Tebe ré 
Tette , o dir Li vogliamo Tartufi » « fimi- 
gitanti. , 

Chiamano alcuni Bettmce pratica la cogni- 
zione delle virtù delle Piante ( t ), La Sana 
et antica é fiata molto danneggia» , e mal ri- 
dotta dagli Arabi ( b ) colle loro fciaurare , e 
perfide verdoni , e commenti fopra i Greci 
Naturalifli (e ) ; in buona prie ella é fìat* 
corrotta da quello ; ma molto più ancora dal- 
lo flato corrono degli annetti cfieiupLrt , delle 

copie. 
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copie , e de* mirtnfcritti , ne’ quali Tono flati 
'enormemente confufi i refpetrivi nomi delle Pian- 
te ; dilordioe, cui il Salmafio ( d ) , il Pillite- 
ne tu (e), ed i Botanici Inglefi lunofi (Indilli 
con ogni cura di rappezzare . 

. ( a ) Peggafi Chemel Boi «e. PraB. Bibliotb. 
lini. Ttm. II. pag. zo8. ( b ) Freind. Marjhila 
Tifica , Tom. li pag. zf. (c) Salmaf. de Ho 
monom. Hpl. Jan. Ejnjdem Etere, ad lidia, (d) 
Trae/ Filefif, nani. ipó. fag. <18. ( e ) id. 
ibi a. nani, r ;ó. p. 19. 

E’ ia Botanica Tra i moderni giunta ad un 
grado di perfezione , che gii Ami hi pudori fi a 
li. (Vi riguardo dir totalmente Urani eri; e qoe- 
o non in rapporto loltanto al metodo delle 
piante , eh’ V quanto dire , delle loro Clafli , 
del modo di diftribuirie, della foggi* di diftin- 
guerle, e caratterizzarle , il che è flato ridot- 
to ad infinitamente maggiore , e migliore efat- 
tezza . c per confegoenza le n’ V venuta a ren- 
der •iti agevole , e piana la cognizione delle 
flefle Piante; ma eziandio in rìfguardo alla co- 
pia. ed al numero di eOie Piante conofciu'o di 
preferite , e con forami acconcezza , e proprie- 
tà dcf. ritto, eh* i rofa rara , che una nuova 
pianta non fia fiata udita nominare. Non man- 
cano petb delle cofe , che nou fi (appiano , in 
quella fetenza, e che nou fia Ufciato a* Bota 
Itici , che verranno dopo di noi no campo non 
picciolo da coltivare , tanto per rapporto alle 
virtìt , e proprietà, quanto alle deferizioni , al- 
le figure , a* generi , ed a* nomi di parecchie 
piante , che abbifogiuno anche a’ di noftri , 
(ebbene aliai illuminati , di molta riforma . 
Veggenti Memoires Accad. Scienc. ann. 1715. 
pag. 91. Tranf. Filof. ou. 198. pag. 68». 

11 dottiflimo Linneo ha pollo ogni Audio di 
ridurle a Clalfe , e di nominare le piante tut- 
te dalle loto parti di genetazione , o di frutti- 
ficazione . Veggi 11 1 * articolo FrUTTIEICAZIO- 
M Appendice . 

Ma quello metodo , quantunque fia flato in- 
nalzato fino alle Stelle con infinite lodi , non 
i flato efente però da feveriffime canfore , ed 
accagiona menti . VeggaG Bafen , Hill. Nat. 
Tom. 1. pag. 18. & leq. 

Noi abbiamo parecchie fpezie di Piante pro- 
dotte alia cognizione pubblica , malfimamente 
native nelle Indie , delle quali gli antichi , 
per quanto apparilce dalle opere loro di preferi- 
te elìdenti , non ne aveano la menoma co- 
gnizione ; ed a quello vantaggio hanno molto 
contribuito il Ciurlo , il Colonna , il F mino , 
Boccone , ed altri eziandio . Si aggiunga , che 
le loro deferizioni , luoghi , e (lagioni , ci fo- 
no flati con ottima diligenza, e total prccifio 
ne podi fotto gli occhi ; come anche il loro 
ordine , e le loro fpezie , Per accomodarle a* 
noftri climi , dottiflìmi uomini noflrali , diali 
appunto fono Monfieur Ray , ed il Dottor Mo- 
rtlon , lì fono prefi conimeli' abili (Ti me brighe ; 
e con ottima riofeita • Lo flclfo pub a buona 
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equità affermarli rilperto a’ loro olì alimentar», 
o meccanici ; e per tal buono effètto fonali me- 
ritati gran lode fra gli altri Monf. Evelyn . ed 
il Dottor Beai. Grrw , idea d’Iflopa Filofof. 
delle Piante 5 - 1. pag. 1. 

Le virtù di moitiflime piante vengono attri- 
buite alle medefime con molti Ifima incertezza , 
ed infieme con foverehia promifeuità ; e di fot- 
ti fe ci porremo a fcartabeliare uno Scrittore 
delle virtù dell* erbe, noi iroverremo prelfo erto 
ciafeheduna erba buona per qualfivoglia malat- 
tia, e poi deile virtù di moitì'lime non ne di- 
cono una menoma puoi . Simigliantemenre la 
deferizioni di moltiffime erbe , e piante debbon. 
li per anche perfezionare , nudi riamente in ri. 
guardo alle loro radici ; conciofliatofachè il 
più degli Eibajoli , che appararono anche trop- 
po diligenti , e curimi nel delni vere le alite 
parti, ir, quella li tawifoiio gravemente man- 
canti , Rimetto poi a. le loro figure converreb- 
be , e farebbe (ottimamente dicevole il porle 
Torto l’occhio per ticaia femplice , od al più 
per due fole fiale ; vale a dire, una per gli al- 
beri , e per gli arballi ; e l’altra per I' erbe , 
Simigliantemenre moliifliini de* loro ordini, ed 
aflinìradi, fono per anche iudeterminari , ed un 
numero grandilfimo di nomi >1 Latini , che I» 
glcà vengono dati a molte piante Tenia la me- 
noma proprietà . Col ciò , che noi diciamo 
Ruta Caprina , non corrifponde di un nicromo 
che alla pianta, che con nome generico lì chia- 
ma Ruta ; e lo Aedo pub dirli del Tanaceto Sii- 
veflre , della Radice di Cavallo, e di moire, e 
molte altmche non hanno la menoma coerenza col 
genere di quello nome. Cosi quando noi dicia- 
mo Bellii mai» > * Bdtir minar , il nome di 
quelle verrebbe ad indicate , che le piante, al- 
le quali viene 1 degnato , diffonderò follante 
nella grolfczza : dove per io contrario elle fo- 
no due diverfe fpezie di piante . Il lìmi 'e pub 
dirli del eeniaarimm majni, e del eemaanam mi - 
nut , dei Cbdideninm magni , e del Cbelidoniam 
minar , che fono fpezie totalmente diftinte , e 
di tribù, e dalli diflerentiflìme . Grrw. Idea d’ 
Iftoria Filofofica delle Piante §. 1. pag. a. 

Quanto alla flruttura generate , ea alle Leg- 
gi di vegetazione nelle Piante , vegganli onni- 
namente i Valentuomini, che l’hanno egregia- 
mepte flabilire, vale a dire il Malpighi , ed il 
Dottor Grew. 

Vegganfi gli articoli. Pianta, VeetfAZto- 
ne. Gznzrazione , Struttura ec. 

BRACCIO. Ci ferviamo di quella voce, fra 

S ii altri lignificati , che in fe contiene , per 
inotare una data mifora prefa appunto dall» 
lunghezza del braccio umano , quando è (lefo , 
ed allungato ; e viene tifata , e praticata in di- 
verfe Città della Italia . in luogo del piede , 
ovvero dalla canna. Varia fi 1 petb la (uà lun- 
ghezza ; concioltiacofachh il braetio di Berga- 
mo, fecondo lo Scamozzi , h diciannove dira 
reali , e mezzo di Parigi ; fecondo Mouficnr 
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furi» , MM fiiu , e dud terzi t fi Starr?» Hi 
Bologna b quattordici diti : quello di Brulle ta 
dfrìilfrtte dita , fune li «co-, e meno , le'on*’ 
do lo Iteffo Scarrozzi , t fecondo Mo. ficur Pe- 
tit, dicUUltte dite , O- cinque linee r 'il biaoct* 
Manrovan# b die; affette dir» ( a qual: io linee : 
quello di Milano vewiriue'rfir» ; -turilo di Par- 
an tenti tfi<a f eel un man ; il beerete di Siena 
Tenrec d*ta ,"4 due lerai ; tlibitfro di Fuen-- 
*e , e eoli dii» , e due terzi , freon k* il Mifc- 
gl ,■ feto ridoni torti», vento ' dtta, quattro lì- 
nee , e nfezzo | lece odo lo Sranioeii , «venti- 
due dila , e do* terzi , • fintimene» fecondo 
Monfieur Picatt , ventun diri , e Un reno . 
Dami , Eiplic» Term. Atchitedi pan. tq 4 . in 
voce. Brago ■ S avari n Bift. Cotn n. Tom. i. 
pag »**• d« *, » , Dici. Marin. pag. it}. io 

TOCC Boag r , 

.'Buaccio ca itrro . Taedfaln , e fallon . E' 
quella una flpiefliooa , della quale fervonfi i 
roarifralcbi tngiefi , par elpnmvru una certa 
partivo! ór malaria , alla quale fono (ottopodi i 
cavalli alenila volta , ad b un ciondnlamentodai 
pena fuori della fua guaina fra la gambe , a 
che rende l'animale incapace di ritirarlo in su 
di bel nuovo -ai fon luono , 

SI latta idirmili b na' cavalli cagionata da 
un* gr in debolezza- di qua’pariicol tri mufcoli , 
l'utizio de’quaii li b I’ aiutare a tirar tu quel- 
la patte ; e quella data debolezza viene alcuna 
vol'a originati da una quairhe viol.n'a radu- 
ta , o (droccioljiuento , o da altro grande «for- 
zo fatto dado ammala : alcuna volta da un 
qualche gran colpo ricevuto fui do- lo , o folla 
groppa, ed a'cuna volta aleresbda-un e- remo nla- 
fciamento in qualche gran viaggio fatmeli fate . 

Il metodo Ui curare il (frana mal alti» li b I' 
unger bit bene il pene primieramente con buo- 
na potatone di olio rofato , a dopo quella un- 
zione convien fargli delle fomenta cable di vm 
bianco i e per ultimo tornire a farvi un ade- 
guati unzione eoa una oiitlura di olio ui rófe, 
e di mele : allora il pene 1} tirireri, eternerà 
al fuo luogo , e totano che Cavi , b recedano, 
per pielervarfo dal cader g:ù di nuovo , far’Ji 
una falciatura con un canovaccio a foggi* ili 
piuma- ciò. Dee (larfi il pene dal Cavallo cosi 
falcierò par lo meno lo tpazio di buone venri- 
q-jatti’or» , e fino a tanto che la guarigióne 
fii perfetta . 

Vi fono alcuna altra malattie , alle qnali 
b foggetta quella divilata parte del Cavallo , co- 
me una feceia , che aggrumai vetib la punta 
del pane , di mudo che lo animale franca ia 
fua orina nella vagina del medefimo : in quello 
«alo il modo di guani lo confili» nello sfodererà 
il pene medefimo del Cavallo, e nettar ben bo- 
ne, e levar via tutta l’ aggrumar* feccia, della 
quale b per entro Iprdato , « cjb fatto , fa di 
meilicri lavarlo -, ove fi b murato , ben bene 
con butiro liquefatto odio aceto di vin bianco 
rpefculati untume . a 

- iufpl. Tuoi. I. 
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Afrori vati » dal pene del Cavallo fcjricr.fi 
una cerrtr 'materia g-alla fece» ; ed b quella una 
malattia . alla quale lono particolarmente reg- 
gerti i CatuHi intieri, o non cadmi , i quali 
vengono dalla medefima matfimamentc insellati 
dopo «che fono flati alla monca. 

cjoeWa 'Ipozie di fcolamento b accompagaato 
da nn gonfiamento del pene , • dolore nello aa>- 
to di brinare , olita lo dento , che provo il 
Cavallo nello inguantate quel fuo membro . 
Quella particolariflìma malattia fi curerà col 
diftioglicrc in una pinta di vino bianco un’ on- 
ci* di atlume di rocca con farlo bollire, • quat- 
tro o cinque volte il giorno , e per mezzo di 
un acconcio fehizzetto , o canna da lavativo , 
far dentro all' ori baio del pene delle buone in- 
iezioni . Quella cura ha mofirato la efperieuza, 
eh’ b la migliora, c che porta immancabilmen- 
te la guarigione . 

BRACMANI . Il Palladio chiama quelli Po- 
poli detti da molti Bracbmam , Braenam , an- 
rhe Bngmanei . Pallori. DeGcnt Ind. & Bragm. 
a pud Lehmm. Obferv. ad Phitofoph. Budd. cap, 
4. pag: ai*. 

Uiderifcono cofloro da’ Genomi , come Ij 
denomina Sttabone ( a ) , e da' Sarmani , come 
li chiama San Clemeote Ateflandrino (<) , 


ovvero S amanti , come piace di chiappigli a 

~ È* ' ‘ a&Un ab 


Porfirio ( e ) , avvegnachb erano eolia _ 
tra branca , o ramo, o l'pezie di Btmnofofidi , 
che aveano delle ebremonie , e delle opinioni 
tutte Inr proprie, e particolari di eifì foli . 

(a) Stia*» Ree, Geogr. lab. ij. p. io{8 (b) 
C’emens Alexandr. Sterni. I. i. p. jjp. (c) 
Porrà». de Ab fine. L'i. li f. 17. p. 167. 

Veggonfi alcuni rimatogli di fpeziedi antichi 
Bracmant anche a' d) nqdri' nelle regioni di O. 
riente (orto la di- nomi nazione di Beatomi . Veg. 
i’ articolo Bramini lopea . 

Il Palladio < d ) , l’Ambrogi (e), ed.il Fa- 
bricio , hanno ex profefTo (aio de' ragionamea- 
ri lopra I Bt acmati . 


f d ) Pallori, de Gnu. lod. di’ Broebmooihut , 
Crei- Lene. tondini 1 668. in 4. ( e ) An-brof. 


de lAaeihm Bracbmanmum , pubblicato infimo col 
pt.mo Trattato or citalo da Edmondo Bffe, mito 
ad altro Ragionamento di no Amore Anonimo , 
pedemonte J Bracnuni . ( f ) All». Fabricitu do 
Braebmonibue , flambueg. 170;. re 4 Buddxuf, 
Comnend Hlft. Phitofoph. e. ?. §- ao. p. 61. 
Ve tip a fi eneo lo Struvio , Bibl. Phitofoph. c. J. $. 

pag. Tp. & pog. #«- Stoll. /errili, ad hhfl. 
Liner. Pari i. cap. 1. §. al. p. 429. <&■ fep. 

BRASSARE . Queflo verbo fignitica la oo- 
fa della , che veniva efprelTa dagli Scrittori 
M-HH A: vi , con i verbi braciare , beafure , , 
trafficare , ed anche beatale , che gl’ Inglefidi- 
cono Breviing. In un Capitolo del Re Arrigo 
III. fnbblicato da Matreo Parli noi leggiamoi 
Oomot eompefnter , Cr nac’ffanai ad brattea n- 
dtm , ed anche , lapud Lega Hnrrotnm dell» 
Scozia noi leggiamo : Quoeumtjue fa mna Ira. 
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Miete vo/merii eetvifiam venditi* btafiel . Cafra. 
Orig. Frane, pag. *8« Du Cange , Gian. Latin. 
Tom. i. pag 601. - 

E’ il brattare un urte dipendente dalla Chi. 
mica ( 4 ) , e capace di edere in earie guHc mi. 
filiorata , tanto in riguardo alla preparazione 
del malto , o fieno grani franti , e preparati 
per far la birra , per ufo delle botteghe , come 
per la difpofizione del lavorarla , e di fermen 
tarla ( 4 ) . Alcuni hanno introdotto l’ufo de 'fughi 
de’ vegetabili , quali appunto fono le acque goc- 
ciolanti delie incifioni fatte nella Scopa britan- 
nica, c nel Sicomoro per buono e fletto intro- 
dotte nell’ arte del dragare (c). Il Melf , la 
Triaca, lo Zucchero fono altieri -capaci di ef- 
fet eoo vantaggio applicati alla braffainra (fi) . 

(a) Junclt, Cen/prtìmj Cbemta , rat. I. pag. 
il. t pag. 14- (b) Shaw, faggio per Mentii* i* 
Chimica, §. a. pag. 18. (c) Tran/, Vilefef.ntmu 
68. tug. 2071. Mtm. nmm. 34. pag. piy. (d) 
Shaw . loca diate , ptg. 49. 

BRECCIA . Quella voce breccia prela in ua 
fign ificato ampio e generale lignifica una truc- 
catura, o rompimento fatto in una qualche par- 
te <U alcun riparo , o rivufura, fia quello poi 
flato prodotto dal tempo , o da edema altra 
violenza . La voce t formata dalla Franaefe 
irtele .che lignifica la cola medefima , e que- 
lla h opinata dalla Ted.lca, o Ga verbo 4 re- 
tbtn , rompere , f pezzate , Ipaccarc ec. Menage, 
Origin. pag. 128. in voce Brecht . 

Le inondazioni , ed allagamenti foliti accade- 
re ne’ terreni , ed anche nelle Cittì medefime, 
l aliai fovenrc dovuto in Inghilterra a’ rompi- 
menti , o brecce fegoite ne' ripari , e negli ar- 
gini marini , ed in altre regioni , a fpaccature, 

< brecce fatteli ne’ ripari , «d argini, e rivede’ 
fiumi ( a ) . La breteta feguira in Dageuham ì 
veramente famofa . Segui quella 1 ’ ann. 1707. 
per motivo di una caduta , e precipizio di un 
argine , o muro del Tamigi , in occafionc di 
nna vada ridondanza di acque . La forza colla 
quale venne a rompere neile fue vicinanze e 
contorni, fu capace ai formare nn canate , o paf- 
faggio di acqua di un’ampiezza di oltre acculo 
canne , o pertiche , che in alcuni luoghi era 
venti buoni piedi profondo , dal quale una iro- 
menla moltitudine di alberi, ebe erano dati po- 
lli forterra mohidime età innanzi furono sbar- 
bicali , e lafciali nudi adatto fino dalle pili 
profonde radici ( 4 ). 

(a) Mortila , Atte di coltivare , Tene. 1. L/ 4 . 
J. cap. z. §. J. pag. z 9. 

(b) Tran fax, EHefnf. u. 335. pag. 378, 

BREGMA . Quella voce nell’ Anatomia 

nuli’ altro propriamente viene a diootare , f« 
non fe il mezzo , « la parte edema prominente 
del capo, funata fopra la fonte , ed ampliame- 
li , e flendentefi ali’ uno e all’ altro tu* alle 
tempia . Corr. Definizioni Mediche pag. 80. 


BRI 

Quella voce ì Greca >«>«• , e trovali alca- 
ne volte predo alcuni Medici- Greci ferina coi 
X 1 vale a dire *ii»m , OfcurifTìma , a dir ve- 
ro , h la fi» origine, ed b dura molto dibat- 
tuta , « controverti» fn l’ Ofmanuo , ed il 
LindcmiQ , alle opere de’ quali valentuomini ri- 
mettiamo coloro , che vaghi fodero di limi- 
gli ami minute notizie . Hnjfman , lnditut. L. 
z. c. ty. 5 - a- Lindeauc , Phytiologica, L. a. 
c. 8. $- 16. 

BRIGLIA. In vece della voce briglia , fo- 
gliono adai frequentemente i Cavallerizzi lervitfi 
dell’ altra voce mano ; e cosi ,acagi«n di efempio, 
per. dire cavar la briglia , ulano dire , dar la mano ; 
imbrigliare, o tener per la briglia, «prender la 
briglia è una elpredione, con cui vien dinotato 
un cattivo cavalcatore , il quale , allorché il 
cavallo trovati difordinaro , in vece di allenta- 
re la fua mano, la ferif , e tira a fe vie mag- 
giormente , non altramente che fi ariaccade a’ 
crini del collo del cavallo, od allo arcione del- 
la fella i mancando a colini 0 1’ abito , o la for- 
za , per mantener forre fe fiedo lenza cadere 
ben fcrtaro rode fi» gambe «’ fianchi del cavai- 
lo , onda collui (monta , e prende il Cavallo per 
la briglia . Guill. Geni. DifL Part. 1. io voce. 

Ci dice Plinio , che I’ inventore della bri- 
glia , e della (ella fi fa nn certo Pclccronio (4). 
Ma Virgilio ( 4 ) ne attribuiice l’ invenzione a’ 
Lapiti , a’ quali dì egli l’epiteto di Ptltnoniii 
e cori il maggior Poeta Latino li denomina da 
un monte , cb’b nella Tedagliz appellato Pel*, 
tronio , Peletbronium , ove furono la pria» vol- 
ta imbrigliati , e Iellati 1 cavalli . 

(a) Pfin. Hift. Notar. Lit. 7. cap. 5 6. Fre- 
nos , Se drata equunim Pelethromus . V Animi- 
ne fa gntftn Pelatemi» da Plinio nominale , Re 
de' Impili . e con ciò viene a cencihart le dmtdi- 
vtrft frulenze . Veggenti le Nete delle Ardalo» al 
Irrogo ni Pimi e lefli citate . (b) V irgli. Georg, 
la». 3. v. 115. Turneb. Advtrf. lib. 11. cap. 
9. Trrv. Diti. Univ. Tom. a. pag. aoi8- in vo- 
ce Frein. ... '.. . r 

Alcuni amami deila Mitologia attribuilcono 
ri fatta invenzione a Minerva , che vien det- 
to dagli Autori di quelle bagattelle , edere fia- 
te la prima , che imprigliaffe il Pegafo. Pittfe. 
Lei- Antiq. Tom. r. pag. 818. in voce Frana. 
1 primi cavalcatoti non avendo apprafo Par- 
i di governare i cavalli colle brighe , li diri- 


io voce B/<V«a . 
pag. ila. 


Caflclli , Lexicon Medie uni , 


te di governare _ 

gevano , e mancggiavenli foriamo con un. 
corda, ovvera con una bacchetta, e collo accen- 
to della voce . Quelli , e non altra , era la 
pratica de’ Numidi: Et Numida infrani cinema» 
ere. Virgil. de’Getuli, de* Libi j, e de’ Mainlie- 
fi. Pellet. Archcol. Grzcor. Lib. 3. Tom- M* 

P *L I Romana gioventù diedi ancor efla ad im- 
parar l’arte di cavalcare fenza briglia , ed era 
un efeteizio, o lezione nel maneggio , e nella 
loro cavallerizza ; e quindi h appunto , ch« 
nella colonna Trajana vengonvi rapprefenuti dar 

fol- 
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Gridati galoppanti velaci ffimamente l'opra caval- 
li non imbrigliati . Vegganfi le Tranf. Filofof. 

0. ?ii. pag. 406. — 

BRONCHIALE. Sono le glandule tronchi». 

li una Ipezie di gianduia molli , foccelente , 
nerìcce , aderenti eternamente alla parte infe- 
riore della Trachea , alle divisioni maggiori de* 
bronchi, c dello efofàgo , alcune di clTe pib am- 
pie , alcune piti ri fi rette , c piti picciole , che 
viene aderito , edere Hate rinvenute dal Ver- 
haven . 

Il loro ufo l incerto (e). La univerfalitì de- 
gli Anatomici tiene , eh' elle fervano a fom- 
m ini Arare un liquore untuofo, ed a tener mol- 
li , e bagnati i lati intemi de’ bronchi ( t) . 
Il Vcrceillon ama meglio fupporre , che l’ut 
firio di quelle glandule Ga quello di fegregare 
un certo dato Ingo per a turo , e fervigio della 
digeflione , condotto per entro canali minurifli- 
mi allo efofàgo , e quindi allo ftomaco , la 
qnal cola peib vieee controvertita validamente 
dallo Ei Itero (e). 

(a ) Drake Anmp. Lth. %. cap. 6. p. 207. C* 
H. Heill. Compenti. Anntcm. §. 2J9- pog. ili. 

(b) Drake Uh. eitst. (c) Heil). Lih. eie. Ttm. 
*• $. ?8R- pog. 16. & fa. 

li Verheycn I di opinione , e ne la Gocbez- 
ta , o raucedine nata da un freddo prefo , po fi- 
fa procedere dalla od razione di quelle glandule 
broncbio/i , e che il vantaggio , e benefizio , 
che ne deriva (tal prender dell* olio di mandor- 
le dolci , ol altro medicamento di fomigllantt 
indole o natura molle o fdracciolevole , non da 
altro dipende , fe non ft pere hi quelle date fo- 
llarne fuppUfcano al mancamento , o fcarfezza 
del divilitói' fugo , il quale venga per arte ad 
ungere, e mollificare i lati interiori della Bran- 
chia. Ma fembrerebbe piutroflo , che la umidi- 
ti fomm ini Arata alla Trachea , ed alla Bran- 
chia , vernile dalle glandule miliari di quell* 
date parti , le quali fono foltanto linfatiche , 
• nc’cafi morbefi divengono tumide ; di modo 
che affai frequentemente vengono a comprimere 

10 efofàgo , od alcuno de* Tuoi rami , e cagio- 
nano un' afma effettiva. Deche, Lib. eit. pag. 
108. 8t feq. 

BRONCOTOMIA . Ella 5 : quella una ope- 
razione molto antica , quantunque non fia graa 
fatto in ufo . Il Paoli ne deferì ve il metodo 
dopo 1* Antilli (a). Predo gli Arabi Avenzoar 
l il folo Scrittore , che ne dà piena contezza 
( h ) . Ella non veniva perb praticata , fe non 
le ne’ caG di cftrema neceflìtì , e pericolo (r); 
come , a cagion di efempio , nelle difperate 
infiammazioni de’ mufcoli della laringe , che tol- 
gono , e troncano la refpirazione , e ne’ bron- 
Choceli invecchiati , e pericoloG . 

C * ) l'eggofi Freind , Mona di Fi fico , Tom. 

1. pog. IO?, <9 fri. (h) Idem , ibidem , Tom. 

11 pog. 94. (c ) Boerhaawe Aphooifm. §. 811. 
Morn , Mn eoe. fed. z. §, 17. Cadclli , Leticon 
Md pog, jaj. m non Tracheiotomia . Vrggonft 


BRU ape 

gH Aetictii Angina , Bramitocele . 

BRUMALI A. Era quella predo gli Antichi 
una Fella di Religione celebrata nel giorno del 
foldizio iemale ; e da quella venivano prefe in- 
dicazioni , ed auguri di feliciti del tratto , 
che rimanea deila Invernata. 

TrovaG quella voce non folo fcritra Brama - 
lì» , ma eziandio Broumelie , e Beinoti» , ef- - 
fendo formata da brume, che Ggnifica il giorn* 
ii più corto di tutto i’ anno ( a ) ; ovvero , Gc. 
come altri pretendono, da Bnmiut , aggiunto , 
o (op Annoine dato a Bacco , in onor del qua- 
le quali tuni gli Scrittori con equivoco, ed er- 
rar manifeftiffìmo , G fanno a fupporre , che 
quella Feda foffe celebrata ( b ) , 

(») Peggomfi Voffius , Ehm. p»g. 297. Tra». 
Did. llniv. Tom. f. p»g. ii«6. in voce Brama- 
le* . (b) MeurGu* , G lofi. Gr»c. pog. 1 a?. Do 
Cange , Glo/t. Gtetc. Tom. I. pog. 118. O* ft g. 
in vece B onfodkm . 

I Brumai ,» , erano anche appellati Hitmolio , 
Pitifc. Lex. Antiq. Tom. I. p. 197. 

BRUNISTI. Tanto il Liplcnio , quanto il 
Konig , per un errore veramente groffolano , 
e palmare , prendono Tornatalo Bromo , Bruno 
pel Fondatore della Setta do’ Bruni fli •(») . Il 
vefeovo Hall Icriffe in buona forma contra i 
Brnmfli ; e dal Robinfon vennero pofeia difcfi , 
avendo comporto a prò di elfi un’ampia apolo- 

(a) Strav. ferrod. Hifl. Uree. cop. 1. {. 4. 

J>»g. IZ. (b) Pfaffius , ferrod. Hift. Tbeolog. 
Lib. ?. Se (I. II. pog. 384. 

M. Pagit d afltcura , che i Btunifli furano 
dHlrntti , ed ertinti nel loro primo nafeera ; e 
Roberto Brown , Bruno , avendo ben predo ab- 
biamo , e decollato i propri errori , fi mori po- 
feia fendo Uomo di Cbiefa , e da rale nella 
Provincia di Nortamprona j ed i fagliati di lui 
Girono ben in breve ora totalmente edirpati ; 
di modo che , fecondo l’ autorevole teflimonian- 
za , che ce ne fa Giorgio Johnfon , ni pure un 
folo allora vivea , che feguitaffe pienamente 
quella Setta, e falla Religione (el. Ma il det- 
to fin qui fa di mefticri intenderlo cum gtono 
flit, come fuol dirG : L’ abbiura ed allontana, 
mento del cortoro Fondatore Roberto Brown , 
e le divifioni , ed i partiti nati infra i Bruni- 
/li, fi, che coloro auumeffero un nome nuovo, 

0 per meglio efprimerci , de’ nuovi nomi, adot- 
tando luoghi particolari da’ loro refpettiri Ca- 
pi , e Prefetti ; come , a cagion di efempio , i 
BrunijU , che teneino la Chiefa inglefe , di- 
cevanfi effere Sodoma , Bibbilonii, e 1’ Egitto : 

1 Wilchinfoniani , i quali fi vantavano di effe- 
re Apoltoli , non altramente , che Sin Pietro, 
e San Paolo , tali denominavanfi : I John fe- 
niani pretcodeano di effere i veri antichi Bru- 
ni fli : Gli Aintworthi'ani , i quali prcrendei- 
no quert’ onore per foli loro fterti , trattavano 
gli Johnfoniani da Aportati : 1 Robinfoniani lo 
volevano elfi , ed accofavano gli Johnfoniani , 
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c gli A inswortbiani coro* rinnegati, • Sdtma- 
tici . Ultimamente non mancano Scrittori , i 
quali pongano gli Anabartidi nella Cialde de’ 

Bruiiftì (a) . 

( c ; Pagit , Uauftogr. pag. y. ( d ) Idem , 
iiiiàrm , pag. 75. ©» /*f. Tiggaft I’ Attinto A- 
na»aTtisti , Ciclopedia, e Supplemento. 

BRUNO . Bruno Portare il bruno . Predo gli 
aatichi quell’azione veniva efprefTa in varie fog- 
ge , come , a cagion di efempio , con limolare 
le proprie vedi , e cosi portarle rotte indótto , 
vethrG di rozza tonaca, a foggia di lacco,. le- 
varli di teda, • lafciar da un lato le cotone , 
ed altri contraflegni di allegrezza , di qualun- 
que fpezie fi fodero. Plutarco nella fui vita di 
Catone , nitri Ice , che dal pruno momento 
eh’ ei falciò la Cuti con Pompeo , non volle 
piò coprirli il capo, ni più portar la corona , 

0 ghirlanda , come era ulo . Alcuna fiata ve- 
niva a lignificarli , ed elprùoerU la pubblica 
ttifleiza con una feda generale . H fìnta* , Lea. 
in voce Mu/Una. Vegga fi lo articolo. Fura. 

Fra i Romani un anno di medtzia era alfe 
snato dalle Leggi , e preferitto a coloro a’ quali 
lode morta la Moglie, che noi diremmo, dove- 
vano. per legge portare , e vcdirli a bruno per 
un anno intero . 

In Roma ne’ cali di pubblica mediala lene- 
vanfi ferrate le botteghe , le donne ponevan giù 
tutti gli alati loro abbigliamenti ; i Senatori 
ponevan giù le loro folenni Toghe , ed i Oon- 
loli andavano in abito , e con un leguito adii 
più luccimo del coufueto . Veggali Pttifcr in 
voce . 

Ebbero gli Amichi un’ adai olfervabil foggia 
di efpnmere la lor medizia per gli Guidati rima- 
di morti nelle battaglie . Tutto lo efercito ac- 
compagnava i funerali colle braccia fottofopra , 
effóndo appunto codumanza de' piagnoni , in 
molti de’loro atteggiamenti, il contener fe ded- 
li tutto al roverfeio di quello far (oleifero in al- 
tri tempi . In que' luoghi , ove lolevanfi por- 
tare i capelli lunghi , o lunghe capellature , 1 
piagnoni le portavano aggruppate , ed in que- 
gli , ove i capelli udavanli portarli annodati , i 
piagnoni li portavano fcioltl , e lunghi • E pe- 
rò affai (rivela la congettuta di coloro , ebe li 
Vanno immaginando , che i faldati voluflero 
lòtto in sa le tede de’ loro feudi, lafciando, che 

1 loro Dei , le immagini de’ quali erano in edi 
feudi improntate, rimanelfero poi I ut t col tocca- 
re i corpi morti ) conci oidi acofachó negli feudi 
non erano mica improntate fole immagini di 
Deitadi , ma eziandio qnalfivoglia altra figurai 
nó que’ Gridati ibiunto , eh’ erano vicini al 
corpo morto davano nella dividala politura, ma 
tutto lo fqoadrone portava gli feudi colla rove- 
feia politura medefima } per non parlare dello 
altro braccio, che veniva (imigliantemente por- 
tato dotto in so. Potter. Archzol. Crac. Tom. 

/legni d* medizia , o fieno I’ edern* (igni- 
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frazioni di dolore delie N izioni delle Indi* O- 
ruotali fono molto più dsettamenre legu me 
quantunque fogliano durare tratti di tempo mol- 
to più cord , di quello foglian durate predò di 
noi . Dopo la morte di un parente Gretto ve- 
dono a bruno per lo fpazio di foli quindici gior- 
ni , ed il loro bruno , o corruccio confide nel 
non cibarli di altro, che di dolo rido, e di ac- 
qua pura : non malhcanq il loro udaro pepe j 
non udano le conluetc bagnature ; ma dannoG 
tutti a dare degli atti di carità ; come , a ca- 
gion di elempio, a dillribuire delle vivande a* 
poverelli, ed a Ipander preci , e voti trattenen- 
dou nchc Almighr per preparare colle loro fup- 
pliche una buona danza alla perdona defunta 
nello litro Mundo. Il decimodedo giorno , eh’ e 
il termine del loro corruccio , fanno , fecon- 
do la loro podi bili tà , una feda doJenne , e 
convito , ed invitano al tuedefimo tutt’ i loro 
vicini , ed amici . Terminato l’ anno , nel gior- 
no corri fpoudentc a quel della morte dello dret- 
to parente , didribuifeono de’ cibi a’ poverelli , 
e rinnovano le loio preci per la felicità della 
perdona defunta . Tranfazioni Filofot. nuui. 

BUCCANIRI . Vengono i Btueaniri comu- 
nemente confali con gli Scorridori , da’ quali , 
a pattar con precidione , fono realmente dilli», 
ti . Gli antichi abitatori d’ Ifpaniola, e di al- 
tre Itole Caiibee dopo la conquida fattane da- 
gli Europei , confideitero in quattro razze, od 
ordini di perdane , vale a dire, di interniti, o 
Cacciatori di Tori , i quali feorreano qua e 
là per le forede .- di Scorridori , che (correvano 
t mali , come i pirati , che noi diremmo cor- 
fari : di Gumpagiuoli , che lavoravano le terre: 
e di (chiavi. Di quatte quattro geo e di uomi- 
ni 1* prime due fegnaiavaofi (opra le ab re pei 
la loro difpolìzione , ed attività militare , e 

K r le (correrie , che faceano madimament* 
i gli Spagnuoli . La loroldoria ci fo domini- 
nidrata da Oexroelyn col Titola The bijìotj i of 
tbt frtebootrn , and Buttaneert , from t be orar 
1670. to. 1689. , ci eh 1 dona degli Scorridori, e 
de’ B lieta -uri dall'anno 1670-, fino al 1A89. E 
queda Idoria piena rotta di animofidìmi deter- 
minati intraprendimenti , ma medcolaii dempremai 
con orribili ed atroci crudeltà. Veggafi CWrv.Hi- 
doire de 1 ’ Ile Elpagn. tona. }. pag. 7. Se deq. 
B bl. Radon, tom. J. pag. 1 jo. & !eq Savori 
Diil. Commcrc. toni 1. pag. 417. & feq. Alias 
Maritim. pag. Jio. St deq 

BUDDLA , Nella Mineralogia è quedo un 
oome , col quale quegli Operai Inglefi, che 
cuoco:;o le (ihiume, o Icone de’ metalli, chia- 
mano una certa data dpetit di forma ferra pel 
ricevere le parti più buone di edi metalli do- 
po la prima deparazione già effettuata delle par- 
ti più grodòlane, e fecciode. Quede pani buo- 
ne deparate fono prima ben bene ridotte in 
polvere, * podeia gittate in certi trogoli di le- 
gno , per entro i quali de or re una continua 

coi» 


BU* 

cornate di acqui , che porta via Caco quelle 
particelle , che fono di tal finezza , che pol- 
lano pattar» per gli fori di una graticola , eh’ 
é collocata ad ona dell’ e (tremi ti del trogolo 
divifaro. Quella poi viene a cadere in un lun- 
go recipiente di legno a—— em 

tamaro . Le pamcelle piu pelanti e ptù pu- 
re vanno' a cadere nella tettata del laundero, 
e vengono leparataineme cavate (nota , e ri- 
cercano alquanto maggior diligenza , a briga 
delle altre ; ma l’altra parte, che fi dilperb 
nel mezzo , od alla batta eflremttì del launde- 
ro , vien gettata nella b*edle , o forma poc’ 
anzi (piegata , lunga e larga quadratamente 

£ r ofooda l' altezza di oltre a quattro piedi . 

(entro di quella vi Ila uno uom [calzato, che 
avente una pai» in mano , con atta va levan- 
do via all’altezza di un dito I» pi metile piti 
afeiutte, e le gitta in altro (ito del continente, 
eh' é innanzi ad etto , collocato appunto o*l 
mezzo . L’acqua calante leggiermente dall’ af- 
filatura , o cantone di un piano luperìore in- 
clinato ad arte ivi pollo, viene a portar via la 
parte migliore , e più leggiera della prima 
(chiama preparata la prima volta , e dopo di effa 
immediatamente la parte metallica : il tutto 
cadendo giù nella buddtn , colui co* Cuoi piedi 
(calci , lo va (Impicciando , e (movendo , di 
modo che l’acqua, e le altre materie eterogenee 
Dottano più follecitamente pattare oltre , a fo- 
lcii r libera la materia miglioeo. 

Allorché la indilla per Ginigliante qui fa giun- 
ge ad etter piena, allora è cavata fuori la par- 
te migliore , che trovali pattata gii alia in- 
teflatura delia forma medehma , effendo Snif- 
fimi, e purittìma, ed è Separata dai rimanente, 
come anche dal laundero . Quella rimanente 
dateria é polla di nuovo nella forma, e lavora- 
ta fimigliantemente colla pala nella maniera 
znedcfima j ma la intefiatura , o pure , come i 
lavoratori la chiamano , il capo efieriore di 
quella buddU, o forma, e quell’ancora del la- 
undero, vengono rnefeolat» infieme, e gittate in 
un’altra bnddle, e lavorate come la prima vol- 
ta di bei nuovo . La materia della edera* in- 
ttditun di quella ultima forma , cioè , quella 
parte delle (chiame metalliche , eh’ é caduta 
nella (uà intefiatura , vien condotta in una 
terza forma da etti detta buddle pefante; la di- 
vertirà delia quale dalle altre forme fi é quelle, 
eh’ elfo non rattiene la materia, ma ferve per 
dilavare vie maggiormente la materia) che par- 
fa, fondo formata a piano i nel: nero, (opra cui 
Scorre I' acqua , «din cui altro I’ uomo non fa, 
che lavorar gentilmente coti* affilatura della pa- 
la, Tran fazioni Filofof. o. 69. 

BUFFONI. Quefia razza di perfone fono ap- 
punto coloro, che altramente noi troviamo de- 
nominati Senna («), Ct Infimi (A), MimHegi 
(e), MiniJMti ( d ), goliardi , foculaturrt (/), 
e fomiglianti , il principale impiego de’ quali 
fi era , e lo fi é anche di pulente in alcuni 


1 UL ape 

luoghi , lo ftarfi facendo i matti alle tavole de* 
gtan Signori . 

(a) Pitilc. Le*. Aulii], torri, a. pag. jij. i» 

vece fruir* , (b) Idem ioti t«, 845. ite ve* 

a Gt ladani - W ‘'Vr'T ’ 7T , ■ i-s 
j. r-g-n 1. m voce Mimilogi . (a j lami. tota. 

pagi 558. in vece Minillelli . (e) Idem lem. >. 
pag. 6)7. in vece Goliardi . (/) Idem , tom, t, pag, 
6 }*. in voce Buffone». 

Gallieno non vi era vcrfo,che fi voleffe por- 
re a mangiare fo non vi era pretto al medett- 
mo una feconda Tavola di baffoni (g ) . U 
Tillemont prende la voce Pmiemimi per ligni- 
ficare i Baffoni (A). 

( g ) Pirilc. tee. eie. ( h ) T illement. tifi, dee 
Empirmi , lem. a. pag. 144. Trev. Diti. Univ. 
tom. 1. pag. 1665. 

Egli otterva , come in quello (énfi) , fo fchie- 
ra de’ Aitffmi venne efclufa e cacciata via dallo 
Imperatur Domiziano ; poteia fu rimetta 10 pie- 
di da Nerva, ed uliimaroenre da Traiano in- 
tieramente abolita , fo prima abolizione perù, 
che fo (afta di cofioro, ebbe a divenire odiofa, 
quantunque per fo (letta commendabile non 
per altro, le non perché fatta da Domiziano • 
Veggafi l’Articolo Pantomimo. 

BULBO. Gii antichi dividevano i bulbi in 
e/cnlente , come ', a ragion di efempio , le ci- 
polle , ed i porri, detti altramente cipolle mar- 
zatichej in emetici, come il Narcifo ; ed in Jtl- 
veggi, come l’ ermodattilo. Otterva Plmio, co- 
me ninno altro é più prolifico de! giglio , av- 
vegnaché una fola radice fia bene (petto capace 
di produrre oltr* cinquanta AulAi . Plia. Hift. 
Natur. lib. a. cap. 5. Fabr. 1 hef. pag. t8j. 

. 1 Botanici Modem: difiingueno due forti di 
AalAi vaie a dire, il AulAa nmicatai, ed il In. he 
fifnamejni . 

I butti imitati , fouo quelli , che fono com- 
poni di parecchie incamiciature , o tonache , a 
foggia di (Irati differenti , una aderente , ed at- 
taccata all’altra ; come fono appunto quell* 
delle cipolle, del tulipano, e delia giunchiglia. 

I Ambi fqnamefi fon quelli , che fon compofii 
di parecchi# fcaglie , difiefe nella maniera me- 
de urna l’una (opra l’altra, quali appunto fouo 
i bulbi del giglio bianco, ec. 

Alcuni effondono il nome di Aalbe , (ebbene 
abufivamente , a quelle radici, le quali con in- 
finitamente maggior proprietà vengono appel- 
late radici tuberofe , bernoccolute ec. (e), le quali 
colle poc’anzi divifatc verrebbero a cofiituire una 
terza fpezte di bulbi, detti Aulbutrtaii . Tale appun- 
to farebbe quello del Croco, detto CfcUmen (£> 

( a ) Mort. Le8. Beienic. pai. 4. ( b ) BtadL 
Diti. Botami i. tom. I. in vece Bulbo» . 

Viene da alcuni confederato il Bulbi non altra- 
mente, che una pianta reale , foori del qual# 
elee ogni anno, c vien prodotto un nuovo Ite- 
lo , e gambo ; e che pofeia fimigltanieroeute 
ogni anno quello ftefo rr.cdcfimo calca e muo- 
A* col fiore , e colle foglie . Realmente , ficcome 
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1* foglio, eh» cadono ogni anno, non fono ne* 
cetrarie alla integrili della pianta , coll pare, che 
non debba e Ut rio tampoco lo Itelo, che forge 

C4d .*’ * r rau0 ‘ 

tatto e vivo (e). Noi poflumo* aggiungerei 
come i veri fiori , e le vere foglie , a cagion 
di efempio , di un tulipano, é fiato didima* 
mente cono felino , contenerfi dentro del bulbo 
medefimo (d ). 

( c ) Chiuv. Lea. Pbilo/opb. pag. 85, (d) Du 
Hamel , Hip. A.-ad. Scie*, hb. a. fed. j. cap. 
1. pur. lóf. & fa. 

BURGRAVIO. I Sut grevj erano in origi* 
ne la cofa medefum, che altramente veniva da 
noi accennata, ed intefa folto le denominazioni 
di Capetleni , ovvero Cornila Cuflelleni , ma il 
grado, e dignità loro venne confiderabilmente 
avanzata ed ampliata fo'to Ridolfo di Hapf* 
burg; avvegnaché prima del fuo tempo, i Sur. 
grev/ erano confidenti niente pili di un Con- 
te , ed un grado pii giù de’ Principi ; ma nel 
cofiut Regno cominciarono ad eflier riputati fui 
mede medefimo , che i Principi . Scburzgt. 
Epift. >,7. A ci Erud. Lipf. Sopplcm. tom j. 
pag. 510. 

In alcune regioni >) fatta dignità ha molto 
degenerato, mafiimamente nel Palatinato • Vi 
fiarono formalmente , fecondo ciò , che nt ferir- 
le Gregorio Leti , quindici Famiglie , che go- 
devano il Titolo di Burgravj , tredici delle qua- 
li di prefente fono eftinte ( a ) . Ma un fatto 
fimi gliantc viene da altri diverfamente rappre- 
fentato ( b ) , 

( a ) Leti , Lume , (ye. Péne i. pag. 74, 
t P*g- Mtmoini de Trev. Septemb. am. 
17OZ. pag. 74. ( b ) Veggo fi Corn. Didionane 
dei Ani, tom. I. pag. 147. Limn. Jur. Imp. 
iib. 4. cap. 4. Tene. 
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della Boemia , il Titolo di Burgravio vi en 
dato al primo Uffiziale, o fiaquei perfonaggio, 
che vi comanda, e governa quei Regno in qua- 
lità di Viceré. 

Nella Prulfia il Burgravio é uno de’ quat- 
tro primi , e principali Uffiziali , o Minifiri 

della Provincia. 

BUSHEL. Quella mifura detta anche in la- 
tino barbaro Ba{Jellut , apparifee , edere fiata 
da prima ufata per una mifura di liquidi , maf- 
fimatrenre di vino , eguale a otto galloni In- 
gleli . Odo libra furiant gnlonem vini ; cj> odo 
geloni, vini furiant Buffettum London , qua efl 
ottava pan guanerii ( a ). Ma quella voce che 
fi avvicina a dinotare I’ Italiane quarticro non 
irtene molto ad elTer trasferita a lignificate una 
mifura afeiutta di grano della quantità me- 
defima . Fonata odo Ubrurum frumenti feci» bufi 
feUum , dt gkibut odo confifa ouanerium (i) . 

(a) Compofie. Menfur ?I . Hrn „ - 
Spelmannum , Utoff. peg.igg. Im VM , Gaio (b) 
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Flet. Kb. x. cap. iz. §. 1. JCenn , Cloff. Paone b. 
Aniig. in voce Burtcllus . 

La forma c figura del Burbe I Inglefe, che 
portimi dirlo Buffetto, ì quella (labilità da Ar- 
rioo VII. • confervafi nella Cimerà del pub- 
blico 1-in.v. . <a--n- — it-ro effendo fiata ripie- 
na di acqua di fontana comune , e mifarota 1» 
acqua innanu alla cafa de’ Comuni l> anno 
1696. u» un parallelopipede regolate fu trova, 
ta contenere 1145. 6. diu folide (e); ed ef- 
fendo l’acqua medelima fiata pefaia , montò 
a ligi, once, • 14. di pefo da dodici once (d). 

(c) Everard. Sei mm. (d) Greav. Orig. dP 

P'fi , P*g- *T> O fig. 

Olirà la vera forma , o fia Buffetto legale, 
noi abbiamo altresì vari altri buffe U, locali , o 
dir» li vogliamo municipali , di differenti di- 
menfioni in luoghi diverti . E di forti in Abin- 

3 n , ed in Andover un buffetto contiene novu 
oni : in Appleby , ed io Peurith , un buffetta 
di pifelli , di tifo , e di biada , contiene ledici 
grifoni: di orzo, di malto, od orzo franto per 
La birra , di vena , e famigliami , venti gallo- 
ni . Nella Cariifoia cont'«ne un buffetto vanti- 
quattro galloni : in Clefier un buffetto di farina, 
di tifo, e fomiglianti , contiene trentadue gal- 
loni; e di vena ne contiene quaranta. In Dotlte- 
fier un buflicllo di farina preparata per la birra , e di 
vena , contiene Ioli dieci galloni : In Fanouib 
un buffetto di carbone (cannellato t di fidici gal- 
loni , di altre cofe ne contiene venti , e co- 
munemente ventuno.* In Kingfion fopta il Ta- 
tolgi contiene il budello otto galloni , e mez- 
zo; ed in Newbury , nove. In Wiccomb, ed 
in Reading , otto galloni e tre quarti ; e final- 
mente in Stamford contiene ledici galloni . Ho. 
ugbt , Collecl. tom. 1. n. 46. p. .41. Vcggafi I* 
Articolo Peso. 

M. Cenali! nel fuo Trattato de’ peli, e del- 
le mifure fa montare il fuo Buffetto a un terzo 
dell’Anfora Romana antica. Il Merfenno ofler- 
va, che un budello, o Ga quartiere di biada 
di Parigi ammontato contiene ventiduemila 
cento fidanta granelli di grano ; e quindo ò 
Icodò, e ftivato , 171000, granelli . Nel tem- 
po , che venne a morte l’ Imperato! Severo, 
ne’ pubblici granai di Roma trovarafi tanto 
grano per la fudifienza di fette anni intieri 
calcolando il confiamo di 75000. buffetti , o 
quartieri il giorno , eh’ é quanto dire per la 
luflifienza di 6000, 000. uomini, calcolandoli, 
che un budello fomminiflrade il mantenimento 
del pane per un giorno ad otto uomini. Trev, 
Dìft. Univ. tom. 1., pag. 10; 8. in voce Boifi 
fcau. 

BUTIRO . Altro in foftanza non > il butiro, 
o come i Tofcani lo chiamano, il burro , a pro- 
priamente parlare , fe non fe la parte crada 
oleaginofa del latte ; quindi appunto non man- 
carono Sci moti , quali non ebbero difficoltà a 
denominarlo olio di lane , oleum ladii , oleum 
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n luBe (<•) • 'Una famigliante denominazione 
fcmbra , che a’ addica altri bene a' Popoli di 
moltifTime parti delle Indie Orientali , ove il 
bmtn 0 b lerapre Snido tutte le (legioni dell’an- 
no , e vi. fi vende a mifura non altramente che 
gli oli , i vini , e gli altri liqnori , e non a 
pelo , come in Eoropa , ov’ è in forma confi- 
dente (A). Sembra , che lo ifleilo per lo appunto 
fi ulalfe nel paefe di Giobbe , il quale parla 
delle ampolle, o caraffe di buina , c di lavare 
i Tuoi piedi col buina (e). A I orche il butito b 
in uno flato folido , c confluente , e quale ap- 
punto lo ufiamo noi altri Europei , apparilce 
trovarli come in iftato di violenza . Monfieur 
Boyle fi fa ad iovefligare , quale de’ due flati 
fia pili naturale (d ) . Alcuni confiderano il bu- 
ina piuttoflo come un prodono del fior di latte, 
die del latte medefimo (e) . Sembra che Taci- 
to intenda di lignificare il buina per la elprtflion 
fui di Lue conditura , latte rappreso ; il che 

B re , che baflantemente convenga con ciò , che 
mo dice , che il latte vien condenlato in da- 
rre» , infuri lue ia pia fui butyauaa (fi). 

(a) Calici li lexicon Medie, pug. nò. (b) Boy. 
le. Opus Filefeficti rifir. tara. J. pug. 404. (c) 
Job. io. 6. Una *9. 6. (d) Boyle , lece citale, 

Ini. 1. pug. 4 66 . fa. (e) Savario . D1B.C0m. 
aur. I ara. 1 .pug. 335. (f) Cariog. De hubtt. 
Cerp. Girai, pug. <7. t* fa. 

Il buina vien fatto in grandiflima abbondan- 
za dal latte di vacca ; ed alcuna volta anche 
dal latte- di capra ; ma grandiflima copia ne 
fomminiftra il latte di pecora , come oflcrva lo 
Aedo Plinio (g) : quantunque Galeno fembra, 
che lo ponga in dubbio . Sono oggtroai notifli- 
ani gli e (empi del buine latto dal latte di don- 
na , il quale viene in grado fonimo celebrato 
dall’Ofinanno come un fovrano (pacifico per la 
Etiila (A). A quello aggiungali , che gli anti- 
chi popoli della Sciita , fecondo db, che ce nt 
conta il Principe de’Medici Ippocrate , faceva- 
no il Aulirò di latte di nutrici : ed il metodo 
di prepararlo viene egregiamente deferitto da 
quello medefimo Autore (/). 

(e) Plin. Hifi. Natur. lib. 2 8. tup. *f. ( h ) 
Hcflman. Cluv. ad Sebrad. P barra. p. 66 1. Hip- 
poer. hb. 4. di Merb. 15. pug. u. fy /ry. Lin- 
den. E aere. 16. $. no. tir [t<j. ( i ) Callclli . 
Lexicon. Medtt. p. 11A. Conring.' ubi fupru , pug. 
jp. O fia. 

Parla il Dottor Plor di una donna abirante in 
Little Vorley nella Provincia di Staflbrd ap- 
llata Maria Eagle , che olrra lo allatiare un 
tribolino , ficea del Tuo pioprio latte due 
libbre di butire la fettimana , e quello ella fa- 
cea pel tratto di cinque mefi datetela ufei- 
ta di letto pe'fuoi parti . Quello ben riveniva 
pofeia fomminiflrato dagli Speziali di que’ con- 
torni , per guarire 1 ’ enfiagioni (A) . Il Borelli 
narra un fatto fomigliante del buine fatto del 
latte di certa donna Bologncfe , ma quello ve- 
niva prefetitto per le guarigioni delle tabi , c 
ccnfuazioni (/). 
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(k) Plot , Nat. Nifi. Staffetd t. 8. §. 54. pug, 
*85. ( I ) Borelli , Hifler. O Obfnvat. Mtd. 
Pbyfic. Crei. 3. Obfi. 8*. 

Parla Plinio del butire come di una delizia a (Tal 
particolare fra i Barbari, a che (fa elfi venivane 
didimo in due Ipczie , ciob la fpezia ricca , e la 
fpezie povera . Pha. Hill. Nat. Lib. a 8. c. 35. 

La prima volta, cbe'incontrafi la voce 
far , fi b in Ippocrate, altorchb & il gran vec- 
chio parola degli Sciti, da’ quali apparile aver 
da prima i Greci imparato l’arte di farlo . E 
di vero qual ragione pub e (Ter allignata , onde 
Erodoto deferivefle i metodi di fiere il buina , 
dagli Sciti con tanta cfatrezza , qualora flato 
folTevi fra’ Greci l’ufo, • l’arte medelima > Ht- 
rodai. Mclpomcn. Corning. De Habitu Corporie 
Gcrman. pag. 60. 

Conviene non tralafciar di dire, come appa- 
rile, che gli antichi Giudei pofledevano ancb* 
erti l’arte di preparare il bunro . Salomone (m), 
llaia (■») , cd anche le fleflio Mosb fanno paro- 
la del bunro ( • ) . Quello ultimo lo rapprelenta 
come in ufo fin nel tempo di Abramo ; fe pu- 
re nei non ci faceflimo a fupporrc con alcuni 
moderni Scrittori , che per la voce butprum , 
buine , non voleflero intendere il cacio , o for- 
maggio (p). 

(m) Pravrrb. zzi. 33. (n) Ifeiet vii. 1;. 

(o) Conring. lib. enei. pug. 61. fy firq. (p) 
Calmer , Difl. Bibl. Tea». 1. pug. 331. 

Nella Cattedrale di Roven vi ha una Torre, 
detta la Torre del bui ire, tour du bierre, e ciò 
appunto , perche' Giorgio di Amboife Arciveko- 
vo di Roven l’ anno t joo. avendo veduto , che 
mancava l’olio nella fua Arcidioccfi durame lo 
Quarefima , perniile lo ufo del buine, colla cor- 
dizione, che qoalflvoglia abitante diefla Diocr- 
fi pagafle, per ottener la licenza , fei Iridi , • 
col ritratto di queflo danaro il buon Prelato fe- 
ce fabbricare quella Torre, 0 Campanile . io- 
novi altri fimiglianti Campanili , e Torti det- 
te del butito, per avventura per ia ragione me- 
definia In Notre Dame, in Bourges , ed altro- 
ve . Veggafi Trev. Dift. Univ. Tom. 1. pag. 
tota. 

E' il butire un emolliente , ed ha vinti , • 
far oliarli approdi muntili a quelle dell’ olio ; con* 
ciolSacofacnb e(To pofliede una valida attività per 
far teda a’ veleni, e di reprimere, efeppellire, 
per dir cosi, 1’acrtmnniofa qualità de’ medefi- 
mi (y) . Per la fna proprietà d’ impinguare , ed 
infieme di rilanciare le parti , fi fa il dotto 
Quincy ad immaginare, che abbia una tenden- 
za ad oflruire i vafi capillari, e le glandule, 
ed a fporcare, ed empier di materia (cedola le 
vifeere . Da altri Scrittori per lo contrario et 
vien rappre Tentato , e commendato per un diu- 
retico , per un purgativo , ed inficine per un 
ptomovente della efpettorazione (r). 

(q) Diofcoride , Lib. t. cup. 81. Foreft. Ob- 
firn. k. io. ».8. in Schei. Candii , Lexicon Mcd. 
pug. Il A. (0 Quincy, Difipeafi. Per. 2. Sebi. 
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ij. n.spr. pop. ijt. Junck. CoofptBu Tbtrop. 

tob. g. p. *87. ©• frq. 

Gli Scrittori delle pattarle , o fieno quelle 
cafe , o capanne ove G lavora il latte in for- 
maggi, ricorte, bum, e Gnuglianti, deferivo- 

00 la ricerta ed il metodo di fare, e di prepa- 
rare il buin. Il aitilo principale , per cut il 
bum è prodotto , è per una lunga non mai 
interrotta agitazione, e dimenamento del lat'e, 
per la quale viene ad effer rotta la (uà tenitu- 
ra . Dopo, che il bum è venuto, com’vffi di- 
cono, lo fchinman Glori, lo lavano, e lo met- 
tono in foppreffa , per fpremerne il latte ( / ) . 
In Ber, gal il Gerire vieti fatto con fornir» faci- 
liti con dimenare per entro al latte una pro- 
porzionata (lecca ( 1 ) . 

(f) Rufl, DiB. Tom. t. 1» tiare • (t) Le*». 
Idtf. Tom. 4. pog. 414. Traof. Filofof. ». 337. 
fmg. 2 17- _ 1 

Qualora il latte non fia a dovere , e ben ta- 
volalo, il Gerire non G conferverà pih che tan- 
to. Nella India ci vien fuppofta che vi Ga del 
Gerire vecchio di quattrocento anni , e che ivi 
è venduto a pelo di oro per guarire i dolori, e 

1 inali di occhi , ed altri malori i pili invecchia- 
ti , e cranici. VegganG le Tranfazioni FilofoC 
num. 244. pag. 34;. 

Quando il bum comincia a (vanire , a gua- 
darli , ed a perdere il fuo fapore , e divenir 
rancido , G rinnova , e ricovrafi agevolifiima- 
mente con lavorarlo di nuovo , e con lavai lo 
ben bene nell’ acqua . 

1 0 Bengal per fare , che il bum patir per fre- 
feo, allorché è vecchio , e rancio, lo squagliano, 
e verfanvi la quarta parte di Urte crudo ; ed 
alquante ore dopo lo Oringono ben bene in un 
Tacchetto perchè G rappigli. Tranf. Filofof n, 
J37- P*B- **7. 

Se le vacche G pafcolino in terreni ove il 
fieno Ga corto , fomminiilreranne parte pib ab 
bordante di binilo , quantunque facciano minot 
copia di latte , di quello , che le pafcoUlTero 
dell’ erbe aire, e lunghe. Il latte di alcuoevac- 
che, quantunque fi pafcolino nelle pattare me- 
defime, non verrà a fomminidrare quella quan- 
tità di bum , che foniniinidrerà quello di altre 
vacche. In molnflimi cafi viene iperimenrato , 
che il butto conferva il fapore , cd il. gallo di 
v .-.-ut, --qf# 4 i 
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quell* erbe , a di quelle piante , delle quali |« 
vaccba fonoG pafciutt . Boy/t Oper. FrlofoC iUftr. 
Tom. 3. pag no- 
li mrfliero, od arto dal bum è fommamentu 
conGderabik , a di grandiffitno rilievo . Calco- • 
Uno alcuni , che fedamente in Londra fe ne 
confummano anno per anno 50000. cadette (a). 
Viene di ordinano principalmente fatto il bui.' 
ro; e lavorato quaranta miglia intorno allaCit-' 
tà. Viene aderito , che folamente da Cambrid- 
ge , e da Suffolk ne vengono ogni anno olirà 
cinquemila barilotti , cadauno de’ quali detti 
dagl’ IngleG frinì , ne contengono cinquanta 
libbre (m) Il luogo appelUto Ucoaeter nella 
Provincia di Srafibrd , è un mercato funata, 
aliai pel buon bum , dimodoché i pili prodi 
pizzicagnoli , e mercanti di G miglienti comma- 
Orbili di Londra, ri tengono colà i loro propri 
Fattori , e fattorie flabilite pel buiro . Viene» 
condotto in pentole, ed anche in torme lunghe, 
cilindriche di un pelo di 14. libbre l’una. 

(u) Compì, cogl. Ttod. Tom. 2. pog. 134.' 
(w) Idem, iDld. pog, 31. t itiat Moriamo! p.,g. 
ilo. 

Vengono praticati diverG abuG nello imballare, 
come anche nel falare il bum , a fine di far 
crelcere U fisa mole , cd infieme il fuo pefo , 
conrra i quali abuG noi IngleG abbiamo uno 
flatuto a polla particolare (») . Di ordinario le 
pentole o vaG fon pieni di ottimo buiro alquan- 
te dita al difopra verta U bocca del vaio , e 
poi fino al fondo fon pieni di butiro inferiore, 
e cattivo : alcuna volta il bum è aggi uffa io in, 
tuoroii , i quali fono verta U fommità pieni , 
e allo in eih fon voti . A fine d’ impedire si 
turpi trufferie , ed inganni , i Fattori dannanti 
per gli lor principali in U mieter , mantengono 
un tapraniendente , il quale ne’ cafi di foìpetco, 
trivella il vaio con un idromemo di ferro ac- 
concia a tal fattura , che vien detto foggio bo- 
aro , il quale è fimigliantememe fatto a foggia- 
di tenta rivolta, affinchè goffa penetrare ancM 
ne* lati obliquamente fino al fondo ( y ) . 

(a) frati.*. 4. Cer. 2. c. 2 6. Abr. Tom. t, 
pog. 118. Coll. Difc. ftlt. toj. 137. & feg. 
(y) Plotter. JJÌor. Notor. Stofpbtd. pop, 3, §. 3. . 
MS- «<*. 
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C ABALA • Alcuni Scrittori chiamano la 
etiti* la Filofof» acromatica di Mosi , 
e ciò per comraddidingaeria dalla dottri- 
na Esoterica, 0 da Popolata. Buàdtee i. intro- 
duci. ad Philofoph. Hrimeor, pag. 48. Veggalì 
i* Articolo Acromatico. 

Gli Ebrei preferjfcono univerfb!mente la ctht- 
U alla Scrittura ; paragonando la prima allo 
fcintillante raggio di una pietra preziofa , a la 
feconda ad un debole fcintillare di un* acceda 
lucerna. Cbtrthm. Biblioth. Critic. Sacr, Tom. 
j. DilTett. 1. Jour. des S^av. Tom. j i. pag-jo. 

Vien divifa la etiti* in nominale , ed in rea- 
le . La etiti t nominale , o fia letterale l quel- 
la , eh’ l impiegata nello afo mllìico delle let- 
tere , de* nomi , e de' numeri : 0 pure quella , 
la quale da’ nomi di Dio , e dalle lettere , vo- 
ci . fihabe, numeri, e numerali delTeflo Ebrai- 
co , cava delle dottrine , e delle appellazioni 
miriche . 

A quello Capo appartengono fingolarmente 
le compofizioni degli Anagrammi, de’Chrono- 
grammi, ed altri (mugliami frivole , e fanciul- 
le (che f'pezie di lavori letterari , che dalla gen- 
te di buon fenfo, ed illuminata vengono foltan- 
to tollerate ne* ragazzi non per anche antida- 
ti nel giudizio . Bum. Atchcol. Lib. 1. c. 7. 
Tranfazioni Filofof. n. 101. pag. 800. 

Difterifce foltanto la etisia dal Mtjorti , in 
quanto quella feconda dinota la feienza di !eg- 
«cre la Scrittura , e la prima infegna quella d 
interpretarla. Tanto l’una, quanto l’altra vien 
foppoflo , che fienofi contentare di generazione 
in generazione pretto gli Ebrei per pura orale, 
o vocale Tradizione, fino a tanto che alla per 
fine le fcritture furono fidate per mezzo delle 
lettere vocali, e degli accenti, non altramente, 
che le inrerpetrazioni furono flabilite da Mie- 
titi , e Genetta . Predette , Gonned. P. 1, lib. 
j. pag. J<S. • 

La etisia reale l quella , che fi occupa , e s* 
Impiega nel difeoprire , e fvelare i Mifleri del- 
la Narura , e della Religione , le proprietadi 
degli Spiriti , le cofe del firmamento , gli cle- 
menti , e cofe fomiglianti , dalla cotntemplazio- 
ne de’ dieci Sephiroth , e delle quattro voci ca- 
bal litiche, Ateisti, B'iti , Jnz'Zti , ed Aehith} 
Vale a dire . te voci di emanazione , di crea- 
zione , di formazione, e di fabbrica , Prima di 
quelle voci pongono erti altresì alcuna volta la 
voce Ftftph t , o fia voce infinita, da cui vien 
fuppodo , rhe featurifeano tutte le altre . Beerei. 
Arch.ml. Philofoph. Lib. 1. c. 7, Tranf. Filo- 
Sufpl. To'". J. 


fot n. tot. pag. 800. Se feq, 

I Critici moderni quali tutti fodengono , eh* 
la etisia fia una mera invenzione , e ritrovato 
di frefea data de* Rabbini moderni. 

La fpezie Letterale principalmente apparile, 
non edere (lata nota agli antichi Giudei . Giu- 
feppe Ebreo non ne fa la menoma parola ; « 
Filone, Origene, e Santo Epifanio , i quali era- 
no profondi podi dori della Giudaica Letteratu- 
ra, non fanno motto , ni pur per ombra , di 
uefla Csisti . Non vi ha la menoma traccio 
ella mede li ma nel Talmud, ni in verun’ altra, 
qualunque fiali , delle antiche Ebraiche Scritture, 
C hettben. Btbl. Critic. Sacr. loco cit. 

Quanto alla fpezie della etisia rette , ella l 
prela in predilo , e fatta oalcere maflimaraent* 
dalla Filofof» Pitagorica, e Platonica ; quan- 
tunque fi pretendano alcuni di dedurla , e farla 
venire dalla feienza geroglifica degli Egiziani. 

II primo autore, che diedi a fpacciare, ed a 
pubblicare le cofe tutte'alla etisia pertinenti, 
fii Gioachide, ovvero, comealtri vogliono. Si- 
mone figliuolodi Gioacchimo , il quale pubblici 
la tanto famofa , e decantata Opera Cabulidica 
intitolata Zeitr . Dicono alcuni , che codui vi- 
veva intorno al tempo della dedrutione di Geru- 
falemme fatta da Tito . Altri poi pretendono, 
che queft* uomo floride foltanto nel decimo Se- 
colo della Chiefa. Btitigi , H‘doire des Juifs, 
Lib. }. c. io. 

Parecchi Cridianl fonofi internati nello du- 
dio della etisia , ma pib degli altri con in- 
tenderne particolare la coltivarono Pico dell.; Mi- 
randola , il Reuclino , Arrigo Moro , e Gnorri 
Rofenvorh Configliere del Principe di Snltzbach, 
il quale alza alle delle le lodi della etiti * , a 
ce la vuol vendere come la pib para , e pili 
fublime di qualfivogtia altra fetenza , e cogni- 
zione , di cui capace effer polla la mente uma- 
na . Arrigo Moro ci aflicura , come tutta la 
feienza , e rotta la filofofia , cui egli uvea col- 
tivato , andava a por fóce alla per fine, ed a 
terminare in un pretto feetticifmo , fino a tan- 
to ch‘ egli non applicò la (ila mente , e diedi a 
fludiare , com’egli la efprime, la veramente divi- 
na , ed afeofa , od arcana feienza della etiti*, 
la quale in breviffimo tempo lo condude , o 
guidollo per mano in un nuovo mondo di lu- 
ce purifuma , e fodanziale , e riempii la fin 
anima di notizie fuperiori , ed inedìbili . Mero, 
Oper. FiJof. Tom. 1. nella Prefazione. 

il Galalino vorrebbe farci credere , che gli 
antichi Rabbini non foto ronofccffcro , ma crt- 
P p tiferò 
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dcflero eziandio lo ineffàbile Sagrofanto Mi fiero 
della Individua Trinili per mezzo della Scien- 
za della Cibili ; e Paracelfo , ed i fuoi legnaci, 
afTenlccno , che Aronne , Elia, Davidde , Bil- 
dad , e moltifTimi altti di qua’ tempi , toflero 
Umani CabaliOi • 

Faffi a ponderare !j Dottor Burnet, ed a por- 
re a difamina ì meriti di parecchie parti nella 
cibali , cui egli dice di toccar coti mano , ef- 
ferc lenza il menomo ragionevole fondamento, 
e non conducente per alcun modo alla metto- 
mtffìma reale cognizione . Ma egli fi fa a con- 
getturare , che la cibila molto antica , innan- 
zi che vernile adombrata , confala , e tutta 
adulterata con melcolanze di tàvole , c fanfalu- 
che , contentile in le alcuna cola originale , e 
reale partico'arifltina , come anche le gradazio- 
ni delle cole medefitne ; particolarmente quel- 
la , che , innanzi alla creazione delle cole , le 
cole tutte medefime avelièro in Dio la 'oro eli- 
(lenaa ; c che da Dio medefimo Icaturiro 
no, non altramente che tante emanazioni ; che 
torneranno in Lui di bel nuovo , poiché faran- 
no dilfrutte , < che ne fuccederanno pofeia al- 
tre emanazioni , c riproducimenti , ed altri di- 
flraggimemi , ed afiurbimenti per tutta la Eter- 
nità , ficcomc hanno in Dio avuto fin dalla 
Eternità la efilìenza . Che nulla è prodotto dal 
nulla ; e che le cole prodotte non tornano mai 
al nulla; ma hanno lempremai la loro efilìenza 
in Dio. Boraci, Archzol. Lib. r. cap. 7. Tran- 
f;z. Filol. n. aot. pag. 800. 

CACCIA . Facendo la ciccia nel mare ven- 
gono tenute generalmente , ed ofiervare le re- 
gole Tegnenti : Se quello animate , qualunque 
fiali , al quale fi vuol dar la cucii , trovili con- 
tra 11 vento , il cacciatore dee condurle dalla 
banda di (opra tutte le lue armadure , ed at- 
trezzi , e proporzionare e regolare il lue Corfo 
per incontrar lo animale nello angola più vici- 
no -, Se lo animale , a cui fi dà la caccia , fi 
trovi a feconda del vento , allora il cacciatore 
pub venite ad incontrarli con elfo , eccettuato 
il calo , che lo animale li porrafTe diritto in- 
nanzi al vento , e cosi fuor della vela ; o pa- 
té le fi conducelfe ben chiulo , e furata col 
vento , ed il cacciatore avanzale più del Info- 
gno la feconda del vento , e lo animale gli 
ulcillè di mira . Se la caccia li trovi a poppa , 
ed il cacciatore avelie polla la Tua direzione a 
prua , allora farà meglio , che il marinaro ri- 
volti la harca , qualora il mar fia tranquillo , 
ed in tempo di giorno , quieto , c chiaro . 
Giunto che fia il cacciatore al punto di ttovarfi 
ferrato colta uccia, fi (indierà d’incroetarla nella 
parte davanti , e per tal mezzo verrà a chiuder 
la ufeita da qualfivoglia parte, e fchiverà lo im- 
peto della direzione dello animale . Goilt. Gent. 
Difl. Par. 5. in voce eba/ùg. 

. Cacciar /’ Oca Jalvaiica . E' quella una ma- 
niera di efpnmerfi ufau per lignificare una fpe- 
aie di cotta di uomini a cavallo ufata in gui- 
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fa , che raffomigliafi effettivamente al volo del- 
le oche falvattche , i quali uccelli generalmen- 
te vanno accodandoli in volando P uno dopo 
1’ altro ordinatamente , e non a branchi con- 
fili! , e diiòrdinati , ficcome volano di ordina- 
rio óuafi tutti gli altri uccelli . In quella fpe- 
zie di caccia , 0 corfa . i due cavalli dopo che 
hanno avuta la libertà di feorrete it tratto di 
dodici pertiche , allora lo altro cavallo , qua- 
lunque fiali , al quale vieti data da muffa , vieti 
montato dal cozzone , eh’ è in terra , lo ulti- 
mo cavallo effendo tenuto fermo , per feguitar 

S iria lo altro , allorché farà giunto ad utta 
ta di danza (labilità , e fidata dagli articoli 
accordati , o da cobrq , che hanno Interrile in 
quella uccia , o giuoco , o da’ Giudici a que- 
llo fine «degnati . Giunto adunque la altro ca- 
vallo alla legnata diftanza , lo altro li lafcia 
andare dal fuo cozzone , e quel cavalla , che 
arriva al luogo determinato per fine della corfa 
prima degli altri , vince la cordi . Sono incre- 
dibili gli sforzi , che fannofi dal cavalcante , e 
dal cavallo , che ha dato allo aUro il vantag- 
gio della dividi» didanza , per raggiugner lo 
innanzi /cappato , e foverchiarlo . Si migli ante 
fpezie di coffa , o caccia, come gi’Ingleu ama- 
no meglio chiamarla, non duri) per lungo tem- 
po ad edere in ufo comune , avvegnaché venga 
fperimentata inumana , e dedruttiva de* buoni 
cavalli , malli inamente quando vico fatta con 
due cavalli accappiati infieme. 

CACIO. 1 Laplandi fanno una particolare 
fpezie di cacio del latte de* loro Cerviatti , it 
quale non é foltaoto di grandidimo fervigio a’ 
medefimi per cibartene , ma eziandio per molti 
altri loro ufi , ed occafiooi . Ella é cola coma- 
nlfiima in que’ loro feveri climi , lo aver hi 
membra intorpidite , e raggrinzare , ed attrat- 
te dal freddo grande adat frequentemente . U 
toro rimedio fi é per queda infermità tanto 
ufuale lo arroveàtire al fuoco un forco, finché 
fia rodo , ed aflài infuocato , e cacciarlo, per 
entro il mezzo di una di quatte forme di fe- 
rie i raccolgono diligentemente quello unto , o 
liquore untuofo , che ne gocciola inora , e coi» 
quedo ungonfi ben bene le attratte membra , 
ed é cofa veramente mirabile , come in un fo- 
bico vengono a didenderfi di nuovo allo dato 
naturale Inno , ed a guarire . Sono Gmigliante- 
mente que’ dati popoli affai I ottopodi alle iodi, 
ed alle indifpofizlom , e mali de polmoni , e 
di pari le curano non con altra medicina , che 
la pur ora divilata ; concioflìacofaché pongono 
coloro a bollire nel lane frefeo di cerviatta una 
gran quantità di formaggio fono del latte me- 
dedmo, a tanno pofeia delle abbondantiffime be- 
vute di fimigliante decotto ben caldo , e que- 
lle bevute le replicano più e più volte il gior- 
no • Sogliono parimente fate ti decotto medefi- 
mo meno gagliardo , vale a dire , più lungo , 
e con minor quantità di cacio , e di quedo fer- 
vonfene per comune loto bevanda per tre o 

qoat- 
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4«atm> giorni confi muri ; c ciò (inno affai vol- 
le in un anno , e lervono quelle bevale di lo- 
ro purghe . Fanno cffi quella fpezie di melica- 
tura per fornirli alle interiniti , alle quali li 
fottopone la loro acqua , che in altri tempi l 
la loro collante bevanda , t non 4 realmente 
buona i quantunque per impedire, che non fac- 
cia loro male , fogliativi far bollire dentro, pri- 
ma di beerla , delle carni non meno di ani- 
mili terrdln , che de’ pelei . 11 loro guflo non 
4 punto delicato , non affaporando , ni temen- 
do gran fatto il fapore delle cofe ; c le loro 
malattie , di pari , che i loro rimedi , fono in 
piccioli Timo numero. 

CADI' . Noi Rincontriamo aliai Cocente in 
leggere altilfime lamentante dell’ avarizia , del- 
le più che tiranniche cilorlioni , e dell’ enormi!- 
(ime iniquità de’ Cedi Turcbefchi : qualtìvoglia 
giulizio e predo colloro venale : la gente cor 
rompe a forza di oro , e di donativi i Cedi : i 
Cedi poi corrompano i MauUs , i Miulas i 
Cadilefcber , ed i Caditefcber il .Multi , e cosi 
per una continuata teala e ferie tutto 4 corru- 
zione , malmena mento di diritti , e di Leggi , 
iniquità , e fcclleratezze . Toumefon , Voyagej 
du Levane, tom. a pag. 57. 

CaHaun Cedi ha i propri refpetrivi Cernenti, 
che fono perione affegnaie a polla per afcolta- 
re , e riferire fe querele , c citazioni del popo- 
lo . Se la parte citata manca di comparire alta 
ora e termine allignatole , la temenza vien da- 
ta in forma ptovvilionale a favore del fuo Av- 
ve' Cario , o della parte citante . E’ cofa di or- 
dinano inutile lo appellarli dalle fentenze de’ 
Cor) ; conciodiacolichì: non 4 gì udita di bel 
nuovo la efpo'izione del fatto nelle appellazio- 
ni , ma il giudizio vienvi formato Culla rela- 
zione d itane da' Cadi medelimo . 1 Cadi però 
vengono parecchie volte caffati dallo ufizio boa 
folo , ma eziandio puniti con flagellazioni , e 
con multe a cagione de’ ridami , che vengono 
fatti delle loro ingiuflizie ; ma la Legge Turca 
vieta il punirgli in qua'livoglia calo , e per 
qualfivoglta misfatto , colla motte . Coftantino- 
noli ha avuto de' Cadi fino dallo anno ijoo. al- 
lorché Bajazet 1 . colinole Giovanni Paleologo 
Imperatore de’ Greci a ricevere i Cedi nella 
Città , per giudicare tutte le difficoltà , e pen- 
denze , che fodero accadute fra’ Greci , ed 1 
Turchi ivi (f abiliti . 

In alcune regioni dell’ Africa , i Cedi fono 
altresì i Giudici delle materie di Religione . 
Predo 1 Mori il Cedi 4 la denominazione , cbt 
dadi all’ Ótdine più eminente de’ loto Sacer- 
doti , ovvero Dottori , e Maedri , corrilpon- 
den'i in rutro , e per tutto a' Rabbini predo 
g!,. Ebrei . Veggali Jour. des fjav. Tom. 81. 
pag. 100. 

CADILESCHKR . Hanno 1 Cadiltfihtr la 
fiv'filfima autorità nelle Provincie , che ha il 
A 7-/.-1 in Cóllantiuopoli (e) . Quelli Cadilefcbrr 
quali le li, pie , e di ordinario diventano poi 
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Muftì , ed 4 quella come ara fetta per giun- 
gete a quelli ultima dignità . Il loro Audi* 
principale fi 4 (bora lo Alcorano , eh’ 4 il fo- 
to , ed unico Codice non meno delle Leggi Ci- 
vili . che delle L.ggi Canoniche . Il loro palla 
nel Divino 4 al lato al gran Vifir, Affai foven- 
te fon loro portare le appellazioni dalle fentet- 
ze de’ Cidi , pertinenti ad adiri civili ; el 
hanno elfi pure la fopranrendeuzi di rutti gli 
altri Ufiziali , e M'nitlri di Giufltzla dentro Io 
Impero . Ad elfi tocca la nominazione de' Ci- 
di , e de'Maula-Cadì; ma per ia elezione de’MaU- 
la-Cadl vuoivi il confenfo del gran Signore. In 
occafione di quiKivogtia grave querela coltra H 
Cadi , elfi fono quelli > che Io condannano , e 
lo depongono (A) . 

(a) Veg&afi Jour. dts Sfov. tom. 58 f. 441. 
( b ) Tournefort , Po/agt du Livori! , tom. 1. 
Lett. 14. e. 57. 

Nello Egitto un Codthfchtt i un Ufiziale ( 1 - 
migliantiflìmo ad un gran Cancelliere ec. e que- 
llo viene cadaun anno fpedito da Collantinopoli 
al Gran Cairo , ed a quello pub il Populo ap- 
pellare dalle fentenze del Cadi , e molte Caufe 
di momento , e rilievo grande nel Cairo fono 
immediatamente trattate nel Tribunale di que- 
llo Cadtltfcbor . Potaci Egypt. pag. 170. 

CADMIA . Cadmio fttnOcom . Diofcoride , e 
Plinio differifeono grandemente nel darci la dc- 
fcrizione , ed II piano di quella follanza , quan- 
tunque non meno elfi, che gli altri Autori rut- 
ti convengano , e fi accordino nella parte ma- 
teriale della Tua ilioria , vale a dire : ch’ella 4 * 
quella cadmio un rccremento de’ metalli aduna- 
tali , ed aggrumatali in que’ fornelli , o forna- 
ci , dentro de’ quali i metalli medeGroi fono 
(lati liquefatti . 

N imini Plinio una fpezie appellata Canitit, 
ovvero cadmio foumofo . Di quella Diofcoride 
non ne fa parola' . Quella cadmia copmitit era 
la più fina , e la più fonile di tutte le altre 
fpezie t ed era trovata verfo la bocca , od zita 
imboccatura delle fornaci , ove te fiamme dop- 
piano in Cuora udendo bella parte efleriore in 
attizzandovi il fuoco . 

La Cadmia bottjroidet era riputata la fpezie 
ottima . Quella era , fecondo lo avvifo di Pli- 
nio , d: due colori , vale a dire , gri» a , e 
roda . Ci dice queflo Autore , che la roffa erg 
I* fpezie migliore . Diocoride non fa puola di 

3 uè (la cadmia , come di una follanza roffa , ma 
ice foltanto , che la fpezie grigia , o bigia bo~ 
ttyoidtt , allorché fi rompea , compariva di ua 
colore ragginolo , e per entro ru’ta inaccb ma. 
Secondo Plinio , quella era la fpezie la p ù inte- 
riore di tutte le altre . 

Diofcoride non parla punto della fila fpezil 
roffa , ma dopo di quefta ei nomina una fpezie 
di cadmia paonazza, ch'era infinitamente all'ak 
tra preferibile, e che denrro era bianca. 

Siccome Plinio non parla di quella codini % 
paonazza , n 4 Diofcoride della roffa , così ella 
Pp 1 4 co- 
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t cofa probabile , che quelle cadmtt (afferò la 
mede lima fpexie di (W«« , malfimamente con- 
venen-J j tutti e due quelli Autori nel chiamarla 
la fpi zie migliore di tutte le altre, ed aliai ec- 
cellente . 1 Greci hanno una maniera di cipri-, 
mere quallivogiia cofa di colore paonazzo per 
mezzo della voce Cyanizufa , o clic nel colore 
fi afTomiglia rf •>'■>£ , all’ acqua marina . Quc. 
fu voce lcmbra edere Hata la voce 

malamente intefa da Plinio , il quale nel tra- 
durla , o da quello medelimo Aurore , o da al- 
tro Scrittor Greco , prefa avendola elio plinio 
per l’altra fpezte , o fia la migliore della cad- 
mia botiyotctti ; c leggendo per »<»•»», 

venne a tradurre cadmia roda , per cadmia ci- 
leflra o paonazza . Noi , a dir vero , incontria- 
mo per entro le Opere di Plinio fimiglianti 
inavvertenze , e trafeuratezze in buon numero; 
di modo che liamo di avvifo , che il concilia- 
re , liccome abbiamo fatto , la lua ilioria di 
quella cadmia , fra cofa migliore , che Urei a 
lupporre , ch'egli avelie cognizione della divi- 
fata fpczic di quella fodanza , eh' b ignota af- 
fatto, e non b da alcun altro più accurato Scrit- 
tore nominata ; in fomma , non efille . 

CADMIA . Cadmia Kalnù*, viene in origi- 
ne a dinotare la Torre , o Cadello di Tebe , 
fabbricato da Cadmo figliuolo di Agenore. Quin- 
di dagli Alchimidi b dato trasferito il nome ; 
per dinotare , c lignificare diverfe altre cofe , 
come la materia della pietra filofoUle , od an- 
che la pietra filofofale medofuna , in rapporto 
•Ila qnai cofa fonoli aferitti alcuna fiata la de- 
nominazione di feguaci , o compagni di Cad- 
mo , eh' b quanto dire , uomini , che hanno 
agitato , battuto, c prefo il forte , ed altramen- 
te lo impenetrabile cadello della natura . 

Alcuna volta quella voce lignifica 

Dna fpezie di fodanza follile , appellala Lapit ca- 
laminarli altramente : alcuna volta un fiore , o 
fia tublimato di ufo fomigliante a quello del ca- 
lammo , per tingere in bel giallo il rame : al- 
tane volte eziandio una certa fodanza , che fom- 
minidra il Vetriuoio , o per /ir , come dicono, o 
per accidente : finalmente lignifica alcune volte 
una fpezie di pirite , o pietra focaia appellata 
Cobalto , dalla quale vien preparato il color pao- 
nazzo . Vegganfi Link. Comm. de Cobalt , ap. 
Tranf. Philofoph. u. jp6, p. rpj. H'ccdtaard , Ca- 
taiog. For. Folti 1 . pag. ad. 8c feq. Mercati , Me. 
tllloth. arm. 7. cap. 5. pag, 146. 

CADUCEO . Il Padre Lafitau pretende di 
aver rinvenuto il Caduceo predo i popoli Sel- 
vaggi dell’America. La famofa pipa midica da 
tabacco , ovvero Calumato , fecondo il parere di 
quedo, per altro rifpettabile Autore, altro non 
2 , che il verace, ed otiginale Caduceo , del qua 
le gli Antichi Greci , c Romani ne furono (ol- 
iamo i tipi . Vegga!! Lafitau Parallel. des Moeurs 
Sauvages , ap. Memoircs de Trev. ann. 1715. 
pag. jid. & (eq. 

Ha {orpello il Wedvlio un'ampia , ed aliai 
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erudita DilTertaz one a poda fopra le Medaglie 
caductatr . De Nummi» caduceatis . Ezt. in 
ejufd. Eiercit. Med. Dee. 6. Exercitat. e. pag. 
21. & feq. 1 

CALAM 1 NARE . Lapit calamìnarit , o fia 
pietra calaminarc , b nella ldorta naturale il no- 
me di una parricoiar fodanza minerale , eh’ b 
propriamente la miniera , o materia minerale , 
che vede ti peltro . Ella b quefta una fodanza 
Ipugnofa di una ftrutrura diligine , e caverno- 
(a, e ciò non oflante in modo confidcrabilc pe- 
lante. Vien trovata in nude di figure aliai va- 
rie , ed irregolari , con fupcrficic rozze proni- 
beranrL , e cavernofe : fono quefle di tutte le 
figure , e peli , cominciando da uo’ oncia fino 
alle dieci , ed alle dodici libbre , ed alcuna vol- 
ta anche di vantaggio. 

La calammo , quando b pura , b di un color 
grigio pallido bruniccio , ma la fui druttura 
Ipugnofa , e aperta la rende aitai acconcia , e 
dimoila a ricevere varie mcfcolanze di materie 
a le eterogenee , come terree , e fomiglianti ; a 
quindi b , che aitai frequentemente vicu trova- 
ta gialliccia , o rodicela . Il lapit calamìnarit b 
molto ufato ederoamenre ne’ cerotti per le fcot- 
tatu:c , come anche ne’ colliri per gli occhi : 
la fua materia rcgolina , eh' b il peltro , ferve 
aitai meglio per ridarre il rame in ottone di 
quello , che lacerati colla pura miniera . Hill , 
lfloria de’ Fodiii , pag. 61. 

Il primo , che provb pubblicamente , che il 
lapit calaminarii era la miniera , o materia mi- 
nerale , in cui b racchiufo il peltro , fi fi» il 
Dottor Lave fon . Veggali lo articolo Peltro . 

La pietra calamina b una fpeaie di cadmia 
fodìle . Da alcuni viene eziandio prefa per la 
cadmia vera di Galeno , e degli antichi , alla 
quale b indubitato, che aflòmigluG grandemen- 
te . Allorchb fi abbrucia , il (uo fummo fi ani- 
malta , e là delle concrezioni ne' lati del cam- 
mino. Mercati , Metaliorh. Arm. 7. cap.). pag, 
146. Vegga fi lo articolo CaoMlà , Ci dopedia , 
e Supplemento . 

Si attacca ed unifee in malte quella materia 
nelle fidure perpendicolari , dalla fuperficie pro- 
fonde dieci buoni pollici fra I’ argilla , fra lo 
fpato afeiutto , e fra le affilature delle pietre: • 
quanto alla fomigllanza accodafi di molto atl 1 
apparenza di molle forti di miniere di piombo 
del Nort. In Stfam nella Provincia di Somerfet 
la calamina b adiri frequentemente meicolata 
con delle concrezioni di piombo : e quivi aliai 
fovente fi trovano delle quantitì confiderabili di 
piombo nel letto , 0 fondo delle vene del loro 
lapit caUm'marit , ed b cofa probabile , che que- 
do piombo G trovalfe anche ne’ fondi delle al- 
tre miniere calaminari , fe veniflc fatta la di- 
ligenza di ricercarvi . kVoodvamd , Nat. Hid. 
Angl Fodil. Tom. 1. pag. ip. Item , pag. 104. 
ltem, Tom. 1. pag. 184- 

Non vi fono fegni certi per dirigere le mi- 
niere , ove G trova quella fodanza minerale • 

Sol- 
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Soltanto coloro , ch« ne vanno in traccia , non 
(j alpertano di trovarla in que’ terreni , i quali 
non abbiano comunicazione colla colline . Nel- 
lo (cavare la c*l*m ni , ulano i lavoratori 1* 
idedfi metodo , e gl’ iftrumcnti meòefimi , co* 
quali operano nelle miniere del piombo. Allor- 
ché ne hanno Derrata una buona quantità , il 
che viene efeguiro con Scagliarla con delie pa- 
le a mucchi inori del luogo ove attualmente da- 
vano , e lavorano , la conJUCor. via in carriole 
a qoe’ dati luoghi , ove la lavano , e la chia- 
ri Beano , il che viene elle. luato nella maniera, 
che fegue . Prendono un pezzo di terreno , e 
quello io ferrano intorno con della mota alzan- 
dovi come un riparo circolare , falciando aper- 
ti due iati , per entro a’ quali Icone dell’ ac- 
qua , che ad atte vienvi fatta (correre : > den- 
tro a si fatta chiufura paleggiano la lor «fa- 
mmi col redo delle patri impure , e tettole ; e 
quelle ultime parti vengono portate via dall’ 
acqua iopra fcorrentevi , laiciando il piombo 
( avvegnaché in quelli lavori ve ne vien tem- 
pre trovata qualche porzione ) la emlmmimm , e 
le parti piti pelanti , o perrofe , o di Iparo . 
Quando coloro hannola covi lavata , e purifica- 
ta più , e meglio , che hanno potuto , col ri- 
voltarla , e In un ver la fra l’acqua, che fopra vi 
(corre , più e p.b volte vengono ad allontana- 
re le parti più grolle , e fatticce tanto del 
piombo , quanto dei a «famósa , t pongono le 
parti più minute , affinché non ne perda un 
menomo che , in vagli aventi il tondo tatto di 
fortiflimo filo di ferro . Tuffiino dipoi legger- 
mente quelli vagli cosi pieni , aliandogli dili- 
gentemente fu e giù in gran conche piene di 
acqua , per il che collo agitare lentamente i 
dividiti vagli , le parti del piombo , come quel- 
le , che fona più gravi , e pelanti , precipita- 
no al fondo , e le parti della c-sfasn/ca di elio 
piombo fpecificamente più leggiere, riniangonfi 
a mezzo il vaglio, e le altie parti delle altre 
(fidanze , come fpecificamente , o relpetiiva- 
mente a! piombo , ed alia «fantina più leg- 
giere , alzanfi alla fupetficic , ed ivi riman- 
gonfi . Quelle pani eterogenee , o più leggie- 
re rimafe nel primo Orato del vaglio , vengo- 
no da quegli operai diligentemente tolte, e get- 
tate via , fchiumate le quali , cavan fuora la 
«/anima , e finalmente il piombo . Dipoi la ca- 
lamina vien da elli slargata, e difìela (opra un 
largo panno , o pure fopra un ampio ben fido 
graticcio, o Iopra una fluoja , e ciù fanno per 
toglier via dalla medefima ciò , che vi potefle 
per entro efTer rimafo di altre feflanze , che di 
eda mimmi »* , e queda faccenda la efeguifeono 
con cdrema diligenza colle proprie mani • 
Allorché la «fam«a é fuffictentemcnit pre- 

S rata , e nettata e feelta , cerne abbiamo divi- 
(o , la portano coloro dentro una fpezie di 
forno , fimigliantifliir.o , quanto alla forma , 
a qnrgli, in cui cuocono il pane i fornai, ma 
egli è molto più grodo , ed ha un cuore inun 
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cantone , ch’é feparato dal refluiste del forno 
da un orlo, o (patti mento fatto con un'apertu- 
ra verfo la fommità , per la quale apertura 
pada la fiamma al di Iopra , * cuoce la «- 
faasiaa • Lalciania coloro nel forno per lo I pa- 
no di quattro in cinque ore , durante il qual 
tempo la vanno più , e più volte dimenando, 
e rivoltolando con delle ionghiflimc pale di fer- 
ro . Quando eda é abbruilolita tanto , che 
badi , ben cotta , e leccata , la prendono , 
ed a forza di colpi di martello la riducono in 
polvere fopra una panca ben groda , e rcfilien- 
te, levando, e fcegliendo fuori quelle pietrai- 
le , che vi van trovando per entro , di modo 
che alla per fine la «/anima viene ad eder ri- 
dotta tutta pura in una polvere impalpabile 
per ulo della guarigione de’ mali degli occhi . 
Veggano le Trapazioni Filolofi n. 168. 

li Glaubero é di opinione , che queda fo- 
danza da di una indole , e natura alluminola j 
altri poi per lo contrario vogliono, che fia dà 
natura fcrrugjnola . li fatto fi é , eh’ é di una 
indole aflringente , ed inficine dctetfiva, e net- 
tante i artorbifcc gli acidi , e le umiditi s e 
quindi viene a diventare di ufo ottimo nelle 
ulceri , ed é ottima altresì per levar via , e 
radete , ed adergete quelle tuniche , o mem- 
brane morbotc, onde loghono cflcte infedatigli 
occhi de* cavalli . Quando quella «faawaa nella 
divifata guila preparata, venga infuocata, e co- 
si ardente venga edinra dentiti le acque oftal- 
miche , «da diventa un egregio collirio lom- 
mamente celebrato dagli Autori (a). li gran- 
de arcano di Oratone pei la guardone de' ma- 
li degli occhi altro non era, che una fpezie di 
|ioivere impalpabile pctrola melcolata col mi- 
dollo di pie di manzo , o col butito magge!# 
(t). Paracelfo altresì folea prelcrivere 1» le- 
pri caiaihwsrii da prcr.deifi per bocca , e coma 
una interna medicina ( e ) . 

(a) Lybav. AUtym. Pimrm. cap. Io. (b) 
River. frali 1 A Urne* , Uh. j. c. 8. p. ibi. (c) 
Cadérti , Limimi KM. p»g. ut. Boyle , Ope- 
ri Filojof. n pìnt . Tom. 1- p»g. 517- Vat. Pby. 
fu. Emfcnm. pmgim. 449. © fa. Grew , Di/cer» 
fu /opra Ir Miflmr , Ltb. 2. t»p. a. §- 9 - 

Alcuni fra 1 moderni Scrittoti , fi fono ia- 
ttrtati di fai derivare la voce «/anima dalla vo- 
ce Indiana «/aem , la quale dalla gente di quel- 
le regioni é data a quella fodanza , che noi ap- 
pelliamo peltro ; v che ha realmente una fomi- 
glianza grardifllma con quella lodanza , che noi 
denominiamo «camma ; ma ficcotne dall' alita 
parte ella é cofa più , che certa , che queda é 
una (coperta degli ultimi tempi, e recemiffima, 
e eh» Ira la natura di quede due follarne^ non 
vi ha la menoma fomiglianza , quanto all’ ap- 
parenza i cosi non vi Ea ombra di probabilità , 
che una abbia preio in predito il nome dall’al- 
tra . La voce cmUmin* eoo moltiflima natura- 
lezza , ed affai più dicevolmente vien dedotta 
dalla otigiuc generale di quella fotta di nomi 

,modc(- 
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et mitrai introdotti Beli» «urtati* Medica, Tale a 
dite , gli Arabici . Avicenna, Serapione , a 
gii altri Medici Arabi appellarono quella lortan- 
la climi* , e trovali quella voce «Icone volle 
(crina Simili unir mente calimmi I Greci modera 
ni Itti votila aaiimia ; e la voce calami* à co- 
ti poco da quella differente , che non vi vuole 
on gran che a rilevante la vera Ina etimolo- 
gia , od origine . 

CALAMITA . Calamita aimara «’ intende 
quei pezzo di calmimi* , .h’c cerchiato , incal- 
lito, od fsynirflato , m un cethìo , od inralT». 
turi di ferro, u di accaio , a fine rii farlo pren- 
dc'e un maggior pelei , ed altresì pei drflìngut* 
re net prima colpo- di ocrhio i-fuoi poli. 

L’ ernia tura di un perso di catèti ita , nella fi 
gora di «o piralelloprainmo di angoli retti , % 
comporta di dot lottili petti, » lame di accia- 
io , o dì fi rro ia figura di uri quadrato , aven- 
•e una graffe zza , ed um cenfiffenza , che fia 
proporzionale irta bontà (Itila enigma* ; crrnHof- 
fiaculaihà le un pezzo di calamita debole avrà 
un* ai matura (otte, non ptodutà in conto ve- 
runo lo effetto ; e fa P armatura di un pezzo dì 
Calamita buona ed energica fia troppo lottile , 
debole , e dilegua , noti produrrà quel lai da- 
to effetto , che produrrebbe, le l‘ armatura fof- 
fe torre , continente , ed alla forza di erta cairn 
mira proporziona» . Un’armatura veramente ad- 
ottata lata cena monte quella , che andrà lavo- 
randoli Bili gre (Tetta , c pofeia provando lo ef- 
fetto , eoa faiebbe , andar via tflbtftglitmMa ; 
fino a tantoché vedremo , ch’erta prodnez quel- 
lo effetto unita calla calamita , che produr pof- 
fa maggiore ; concioffiacolachà , fe I* armatura 
farà Hata da prima lavorata troppo fotti le, non 
farà non folo lo effetto , ma converrà tornare a 
farne una nuova ; dove quarto meonvenienr» 
noti porrà mai luccedert, allorché fia pii» furio 
eia , e polfa raffinare acconciamente , ed eflaè 
ridotta alta pronontiose del pezzo di calamira , 
che vuoili incartare . L’ armata» dì un pezzo 
ài- caiamita di (orma «ferita t comporto di due 
cuflodie dì acetato attaccate I’ una all’altra per 
mezzo dì una giuntar». ; e fe di meftieri , eh* 
vengono a coprire una buona parto della con- 
Veli uà del perso «ferito di erta calamita . 

Eli» è cola maravii'.liofiffima il vedere come 
l’ armatura dì un pezzo di calamita accrcfca 
tanto lo effètto della medefima , di modo che 
le buone calami tt , dopo che fono armate, giun- 
gano ad alzato un peto cenro e cinquanta volte 
martore di quello, cho alzaffcro. lenza l’ arma- 
tila . Di vantaggio noi Cperitnantiaoio , come 
Otte’ pezzi di talamna non gran litro pr- 7 , -abi- 
ti , eapmff , fanza l’ armatura di aÌMte f ottani* 
un pelo di tre onte, armati uhe fieno , arrive- 
ranno ad alzare un pelo di oltre le lette'- buone 
libbre . i - - » ■•Mj »> . i ■ < a 

>- Calamita . ( Atftnriicc ) La forza de’ pezzi 
di calamita naturale, pufa elfete arandetnente «- 
deferta» dall' atta . e quello erteti», pare, che 
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fia fiat* in grado fummo amplia» da’ migliora- 
menti .aggeliti daf valente Dottor Knigbr . 
Veggio 6 le T ranlazioni Filofofi o. 474» p.iit, 

& • '* • 

T Poli delle calatane "*»»»li portone effe» 
rivoltati , ovvero pollano effer cambiate le lo- 
ro direzioni . Efcmpi affai confiderzbiil di que- 
llo (ano portbnrt vedere , ed incontrare fìmt- 
gfiantemente nelle Tranfaziom Ftlofofiche al 
irum, tot p*g. t«4- & feq. ed al ma®, 47#. 
pag. j ,6 A feq. 

Cosi la vitto magne fica poh effer collocata , 
e porta rii una tal maniera, che le dueertremi- 
tì oppofte della calamita vengano nitri e due a 
diventare poli meridionali ; ed il mezzo, tutto 
in tondo, polo boreale, e del Nort, O pure le 
due oppolle efttetmrà poflor.o eflcrc Poli Sct- 
tenri orali , o del Nort , ed 1 due lati oppo- 
rti Poti Meridionali . La metà delia fnperneie 
ilella erta mila pub effere accomodata per polo 
fenentilorale , e l’altra metà per polo meri- 
dionale . Il polo fettentrionale pub effer collo- 
calo , e piantato in od gulfa -, che venga ad 
eflèi i'ircondzto dal po'o meridionale, di modo 
dhe H affilature , o fili Ue’ cantoni di cadauna 
ftipdHkie abbiano un polo di denominazione difi. 
fé me la quello , che occupi il mezzo. Veg- 
ganfi le Tranf. Filofof. n. 974. p. jdt & feq. 

CatAietTA AUTifittAZt . Le calamite artifi- 
zi art fano liàte fitte , t ndotre ad or. forum» 
perfezione dal CentPuomo teflt non. in ito , il 
valenttflimo Signor Kriight . Veggarifi le Tranf. 
FI MiC n. 474. p. 167. & feq. ove vengono 
efporti diverti ciómpi, ed efpenenze della forza 
di quelle c alamite artificiali ; una delle quali 4 
che pefava niente più dì un’ oncia a pefo dì 
oro, fon** la tua armatura , e coll’ armj;ura , 
colla catenella, ed anello un’oncia e 17 grani, 
alzava lei libbre , e dieci once di pefo di lit* 
bra d» dodici Once . Tranf. Ftlof. n. citato , 
pag. iM. 1 ' , 

■ Noi abbiamo ogni pib fond ita Heratiza . che 
il dotto e valentiffimo Signor Dottor Knight 
medefìmo vorrà beo preflo Obbligarli il Mondo 
ratto colle Aie nuove feopóte ingegno!! ifime lo» 
pr* il Magneti fino . Intanto P iogegnortffìmo Si- 
gnor Canion ha pubblicato un metoio per for- 
mare , e fabbricare calamite artificiali , fen- 
71 I’ ufo delle nwdefime , e che risicano per 
gran trarrò di via pib perfette , e producesti 
effètti affai migliori , che la fierta calamita Na- 
turale . Quello Gentiluomo è riulcito così be- 
ne ,# da mode nel cimento di dare un affai 
confiderabile virili magnetici alle verghe dello ac- 
ciaio Indurito , che gli r venuto Etto d’ impre- 
gnare tali verghe di quella virtù magnetica a 
così aito grado . che quali 1 Voglia verga di qua- 
lunque pelo , o dimenìi one , eh-' fi a fi giammai 
veduta, o udita, ne l’ha rendu'i croscè ; di 
modo eh’ egli artórife* , che qualfivnglii verga 
medefim» nel fuo flato prcfeurc , h capace di 
alfe] e impregnata . Monfìeur Cintoti ha puH- 
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blicato per mezzo delle llampe la deferizion m , ma Tempre in grado mafltmo vicino alla 
del metodo da cfTo tenuto in quefla (accenda , luptrficic . Quella pietra k alcnn poco meno 
con rali direzioni , c regole coti clatte e dura dell' Onice Orientale. 1 Calcedoni Orien- 
chiare , che qualfivoglia fellona pub cller va- tali tono i foli di qualfivoglia valore: vengon- 
lcvole ad effettuare in tutto , e per tutto la co- vi trovati alle rive , e Tu i greti de’ fiumi in 
fa mcdclìma . tutte le parti delle Indie Orientali , ed affai 

L’apparato , oltre alle verghe di acciaio in- frequentemente vengon fopra 1 * acqua colle in- 
duritole di acciaio morbido , conti (le foltanto ve de’ battelli delle Indie Orientali . Sono co- 
in un frugatoio da fuoco di tetro , ed m un paio mumflimi in Boemia, e nella Sieda , ed in al- 
di mollette, c quell’ iflrnmenri quanto più larghi, tre pani della Europa eziandio ; ma i noflra- 
e lunghi effi faranno, tanto riusciranno in pratica li fono meno duri, più opachi, e di picciolif- 
(emprc migliori . Ma per 1 ’ applicazione di fi- limo valore. z. La leconda fpecic k del Calcedo- 
migliarne apparato , conviene, che ci nportia- ara oitufo con vene latree . Quefla k una pie- 
no intieramente a ciò , che ne ha ferino lo tra di picciol valore , ed alcune volte incontra- 
(ledo ingcgnofilfimo A uve e , il quale Vcramcn- li nelle botteghe de’ nofln Lapidari , i quali 
te fi k elpicffo con nna chiarezza , evidenza , prendonla erroneamente per una fpczie di pie- 
brevità, e precifionc inarrivabile, e che per più tra nefritica . Ella k bianchiccia , o biancofu- 
agevclc intelligenza del fno metodo medeflmo , dieta con alcun poco di color giallognolo per 
ba unite alla Tua detenzione P cfatte figure de’ entro , con alcune vene bianco-lattate . Quella 
divilati iflmmenri . Veggafì adunque Metodo Spezie trovali maflìniamente nella nuova Spagna, 
di fare le calamite artificiali , lenza P.ulo delle J. La terza k di un Calcedonio (cariceto, nero, 
calamite naturali , da Giovanni Canton , MA. opaco , c nuvolofo , conolciuto dagli Antichi 
Londra 1751. Vegganli altresì le T-ianf. Filo- folto il nome di diafpro iuflrato, 0 fifeiato, ov- 
fof Volume 47. pag. si. vero Jafpit capanti . Quello k il Calcidesi» più 

, CALCEDONIO. E quello nella Ifloria Na- vago , e più bello di tutte le altre claffi : effo 
turale il nome di una gemma del genere delle % di un bianco bruniccio pallido , tutto al di 
gemine, o pietre preztofe fcmipeltucide , i ca- fopra nuvolata di un titillo brunaflro , appan- 
niteli della- quale lotto i Tegnenti . Sono que- to come il Calcedoni 0 comune lo k coìta nuvo. 
fte pietre ofeuramente rrafparcnti , di unaffrut- la paonazza . Quello Calcedonio k comurifTimo 
tara piana, e regolare , non tavolata ; di una non meno nelle Indie Orientali , che nelle In- 
bafe criflallina fami-opaca , e ridate in varie «iie Occidentali , ed anche nella Germania f 
fogge da (IrifcUture di colori divertì ; ma que- ma vien pochi Ili ino valutato , e rado fi k che 
(le dilperle Tempre mai in forme di vortiei , e Rii artefici le ne fervano in altri lavori, che in 
mefcolamenti , o fpezie di nuvole , e fe ten. manichi da coltello , forchette , e fomigtianli 
gano diligentemente efaminate , verrà toccato balli ufi . Veggafi l’articolo Capnitf. . 
con mano dipender quelle date nuvole da varie 4- Da quarta , ed ultima fpccie fi k il Cai- 
commiffioni di diverte terre di vari colori, ma e atomo giallo, e rode. Quello k infinitamente) 
infirmateli nella niaffa feuza ordine , ed accot- * lenza paragone (uperiore in bellezza a tutti 


veracemente cognizione totale della pietra ap- Calcedonio naturalmente compoflodi una miilu- 

} iellata calcedonio da noi altri moderni; concio!- ra di giallo , e di rodò , fenz’ altri colori per 
iacolachk avendo effi antichi deferitto un car- entro in una bafe nuvolofa criflallina j ma tro- 
bonchio, o fmeraldo calcedonico, ciò, ch'tffì di- vafi alcuna fiata melcolato con della materia del 
cono, non fi confà, nk fi appropria di un menomo Calcedonio comune , ed allora vi entra ezian- 
ebe con i caratteri della noflra pietra : ma noi dio la melcolanza del color paonazzo . Queflo 
ci dobbiamo fare a confiderai*.- , come hanno fi trova unicamente nelle Indie Orientali , e 
effi altresì deferitto nn diafpro calcedonio), che non già in grande abbondanza . Tanto gl’ Ita- 
fembra edere Hata la pietra medefima , cui liani , quanto i Tedcfchi ne fanno affai cotno- 
cffi delcrn-ono fotto la voce mènda, la qua- nemente delle corone , e si gli uni , che gli 
le conviene , e fi accorda in tutto , e per 


Del Calcedonio, ve ne ha quattro fpczie cono- — 

feiure . 1. Calcedonio bianco pendente al pao- no eziandio delle corone di agaie, e le denomi- 
nazzetto . Quello k il Calcedonio più comune nano colla voce medefima. Hill , llior. de’Fof- 
di tutti gli altri ; e trovali formato non altra- fili pag. 4*5- 

menre, che le noli re pietre focaie, in maffe di CALCANTO . Quello zolfo , eh’ k conte- 
diametro di due, o ire dita , cd alle volte àn- nuto nel vetiiuofo , fallì evidente coll’ odore « 
che di vantaggio . E‘ quello calcedonio di un che getta nella calcinazione, e nella dillillazio- 
eolor biancaflro con un’ affai fievole nuvola di ne , Se venga fin dal principio urtato con un 
pao nazzstio Iparfa per tutto il corpo della pie. fuoco violento! e così lo fpitito attrattone, fi» 
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purificato , il (lamie , che vien fiora da prin- 
cipio , ha un odor fulfareo acutiflìmo . L'elio 
comune di vetriaolo diurno nello antimonio, e 
poi d lKHato, fomminiftea quantità molto mag- 
giore di zolfo , di quello , che farebbe fiata 
prodotta , fe vi folle flato impiegato qualfivo- 
glia altro liquore acido. E lo ideilo olio di ve- 
triolo digerito collo fpiritodi vetnuolo, e dilui- 
talo , fomminiftta fui terminare della diftilla- 
zione un olio , ed un’ abbondante quantità di 
fiori fu! furti . Il principio acido fall no nel ve* 
triuolo é maoifeflo nel fuo fpirito , ovvero in 
quel liquore acido piti gagliardo , detto comu- 
nemente , ma affai impropriamenre , il fuo olio. 
Quelli fono gli elementi , o principi del ve- 
triuoln in generale ; ma a quelli ne viene da 
alcuni Autori aggiunto un altro , eh’ é il fa* 
le reparato dal Colcothar , o Ga capar mortuum 
del vetnuolo dopo la dittillaiione: ma quello non 
l punto differente da quella materia acida fiali* 
na , che vien fuora in forma dell’ olio , colla 
fola differenza , che quello Tale é pib fidato i 
• percb é affai improprio . e foverchio il vo- 
lervi aggiungere un principio di piti , che in 

Ì |oefla (ottani» realmente non efillt . Vugganfi 
e Tranf. Filof. num, io}. 

CALCINA . Somminiflra la etici»» ne’ fa- 
ll una varietà grandillìma di figure . Le con- 
crezioni piti perfette, che feguono fra quelli la- 
ti , fembrano effer quelle delie figure bi puntu- 
te , da una deli’ ellremità grolle, e verro l’al- 
tra ellremità affottigliantìfi gradatamente : alcu- 
ni fati fono piarti , e di una figura quadrilate- 
ra ; ed altri compresi , e finilfimi , ma fono 
di figura ciangolare : alcuni fon formati non 
altramente che un conio , fendo tagliati come 
una piramide , od un cono vicino ad una deli’ 
•flremità , ed ottufi , o rintuzzati dall* al- 
tra . La fo!lanza detta Mi , o fieno le cene- 
ri di fermenti , onde falli il Sapone, fono va- 
ghiffime , e varie nelle loro configurazioni di 
fati . Sono alcuni di quelli fati belliffimi, e fi- 
ni filmi prifmi , co’ loro angoli tagliati pretto a 
ctafcheducia edremiià : altri fono bislunghi , e 
formati meno regolarmente , alcuni quadrati, e 
fommamente fonili aìtri fimigluntemente bit- 
funghi , ma con una tendenza alla forma rom- 
boidale , ed alcuni alquanto tondeggianti . Que- 
lle poche figure fono liete rinvenute dal prodi- 
ffiofo numero di elptrienze fitte dal diligentif- 
fimo Levcnoechio , e dipoi rinnovate , e ripe- 
tute da altri valenti offervateri . il rimanente 
colie figure delle loro varie refpettive forme fo- 
no Date ampiamente deferitte , e ffampare nel- 
le Tranfaz. Filofoficbe 

Fa la calua» miglioralo etto fummo fopra i 
terreni fabbionofi rilucenti , ovvero fopra la 
ghiaia afeiutta ; ma con grandiffimo (lento ri- 
•cèt e da effa benefizio I* argilla fredda • Se ed* 
Venga melcofara col letame , o colla melma, o 
Ga terra fango!» (cavata Hallo alvao de’ fiumi , 
ella fa una rmtiura eccellente , malfimanente 


ove ii fuolo é affai fabbionofo ; e nelle regio- 
ni Occidentali fi proccn-ano delle raccolte di 
orzo da’ loro terreni faobionoli col concimarli 
colla coki»» , t collo Dereo di vacca infieme 
mefcolati . La natura dalla calci»» fopra la ter- 
ra , » fimile a quella del geffo , avvegnaché , 
ficcome efprimonfi i fattori di campagna , effa 
opera allo in giil ; ella é pertanto cofa miglio- 
re il trattarla nella maniera medefima , lardan- 
dola fopra il fuo letto 1* anno innanzi , che 
debba effere arata , e lavorata. E' Dato ricono- 
feiuto , e toccato con mano , che la calci»* fa 
creicele il grano con una loppa fotti li ffima; ma 
I’ ultima concimatura non dee prolungarli di 
piti , che per cinque raccolte ; eh* è quinto 
dire , fe tu concimerai calla etici»» nella ma- 
niera tetti divifata ii tuo terreno quell’ to- 
no , pattati che fieno i cinque anni , fi i 
giuoco forza U tornar di nuovo a fu lo detto 
lavorio . 

Quando la calci»* i ufara per un terreno , 
che Ila pollo in bacio , o dir io vogliamo in 
piano inclinato, bifognerà mefcolarla col leta- 
me, e gittarla roaffiinamentt fopra la parte fu- 
periore , c pib alta del terreno medefimo : la 
confegutoza, od effètto di quello farà , che la 
pioggia laverà e porterà fuori la virtù della 
catti »» , e del letame a nn tempo fletto, e con- 
durrà il tutto alla parte inferiore, ove va a ca- 
lare . Il concio, o letame , e la alci»» meteo- 
lati infieme , produrranno in un .terreno un ef- 
fetto affai migliore , che le vi fodero gittate 
quelle foftanze l'ole , vale a dire , o 1* una , o 
r altra di effe . 

La tatua» i fata di geffo , o di qnaliivogtia 
alta pietà , che non fia foverehio fredda , o 
fabbionofa, come a cagion di efempio, la pietra 
vivi, e Gtmglianti. Tutte le pietre foftici , e 
morbide , che fieno di una reffirora tollerabil- 
mente ferrea , produrranno una ottima calci»», 
come anche il marmo , quella fpezie di pietra 
detta piaaelia , i gufei di offrici , il corallo, • 
la pietra focaia, (ebbene quitta ultima (pizie di 
pietra è più malagevole ad etter cotta per fame 
calcia» di quello , che fienole altre , purché non 
fotti cotta in una fornace di riverbero , avve- 
gnaché quelle fono caput di precipitare il ve- 
tro . Pili dure , che fieno le pietre , dalle quali 
é fatta la calcia » , farà fempre la calci»» miglio- 
re . E quando é farla di getto, eh é l'ottima, 
il qual geffo fu fatto dì pietre dure, farà tem- 
pre molto migliore di quella (aita dal gettò, 
preparato da pietre morbide , e follici : ma per 
U piede pib dare ricercali fuoco affai maggio- 
ro pei cuocerle. Tanto la prima, che la fecon- 
da (pizie poffono cuocerli colle legna , col car- 
bone, colle piote (ceche, o colle felci, che fan- 
no un fuoco veemeoti nitro , e lommainente at- 
tivo, ed energico . Le fornaci uf.ite pel getto, 
o per le pietre , fono comunemente fette in 6- 
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fecondo che torna più in acconcio ; ed é di un* 
tal grandezza , quanta fia capace per ritenervi 
tntro quelle quantità , che fi ha intenzione di 
cuocervi . Sono quelle gran conche affai pilr 
larghe nella bocca , e vanno gradatamente ri- 
firigneodofi via via, che vanno avvicinandoli al 
fóndo . 1 lati interni di quella conca fono in- 
crollati con un muro fabbricato di pietra da 
calcina ; ne’ lati elleriori , vicino al fondo , han- 
no un lóro , od apertura , o porta , della quala 
elcon fuori le ceneri , e (opra quella alcune han- 
no una inferriata , 6 grata di ferro , che vien 
chiufa e ferrata al muro tutt’ allo intorno ; ma 
altre hanno in vece di quella inferriata una 
Ipezie di volta di pietra , o di grofli pezzi di 
geffo , e fopra quella accomodano i fornaciai i 
letti di pietre, o 01 qualfivogìia alrra foflanza, 
che dee cuocerli nella conca : fopra quelli col- 
locano gli Arati di legne , o carboni , e cosi letto 
. (opra letto , o Arato lopra Arato , iranno conti- 
nuando ad aggiufiare fino alla fommit) delta 
conca ; ed hanno unicamente quell’ avvertenza , 
che lo Arato , o letto fuperiore fia Tempie di 
legna , o arbone , non di pietre , 

Allorché la lórnace é nella divifata gaffa ben 
piena , danno fuoco alla bocca della fornace dalla 
parte di lotto, e la calcina viene ad effer fetta, 
e compita in tempi differenti , fecondo la natu- 
ra cella foflanza , orni’ ella é fatta . Quella fat- 
ta di geffo é cotta e perfezionata comunemente 
nello f p zio di ventiqoattr’ore •, ma perché (la 
cotta , e Aagionata la calcina fetta di pietra , 
ticercanfi generalmente feffanTa ore di cuocitura. 
Dieci fiala di carbone di terra, ovvero un cen- 
tinajo di fanelli di legna lunghe tre piedi, cuo- 
ceranno quaranta Aaia di geffo , e queAo fom- 
ininifirotà trenta Aaja di oleina fcarfe . Ove il 
geffo l raro , fan fi i fornaciai a lavorare in al- 
ita Ruffa , avvegnaché fopra il geffo pongono 
de calcinacci, riducendo il rutto a forza di «equa 
tu una certa groffa palla , che pofeia riducono 
in tante fpezie di embrici , che fanno feccare , 
ed alciugar ben bene all’aria, e quando fono in 
queAo flato afeiutto, li cuocono , e riducongll 
in calcina cella maniera, e eoi metodo comune! 
ma una calcina di coiai forra non é ugualmente 
buona, e perfetta come le alti*. La calcina ca|. 
da tratta fuora della fornace , e dimenata a fòr- 
za di acqua si fattamente , che diventa una mor- 
b. didima paAa , e quafldo é erri ridotta, fe fia 
ben bene poscia mefcolata col fabbione , viene 
a fate una fpezie di Anatro , eh’ è di una qua- 
lità infinitamente fuperiore alta calcina fpenta 
comune. Uanimcr, della I commi a . 

^ calcine fono di un ottimo fervigio t 

ma quella fatta di pietra é molto migliore dell* 
alrra fatta di geffo . 

Quefia calcina cuopronla con della terra, • 
la laici ano cosi fino a tanto che cada la piog- 
gia , e la Aempeti , e ciò effettuato la fparpa- 
pano piu che fia poffibile , ed allargala fopra 
la ftrr». Vengono gli operai mai fempre a fpe- 
Saffi. Tom. J, 
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ri merlare , de fe la calcina fia cavata dalla 
fornace , « condotta via calda , e lia lalciata fo- 
pra il terreno a raffrettarli , ella diventa molto 
migliore , che in qualunque altra forma , e eoa 
qualfivogìia altro metodo . 

Il miglioramento poi , che la calcina viene a 
produrre ne* terreui , é madidi .unente dovuto 
al fuo calore, ed al tale, che in affa contieni! . 
Ciò fegue in maniera in tutto fomigliante a 
quella , onde le ceneri di cardane , e la fileggi- 
ne del carbone medefimo, diventa utile, e pro- 
ficua fopra fimigliante fpeiie di terreni | ma 
vengono i noArì fattori campagnuuli a toccar 
fempre con mano , come una melcolanza di 
buona terra, e di calcina , che fieno Hate in- 
ficine , ed abbian fatto lega per un tratto dt 
tempo eonfiderabile , riofcono intiuitamente mi- 
gliori per quello effetto, che la loia calcina per 
le Aedi, fenza terra. 

Rifletto alla qaantitì di calcina per ridurr* 
a buona fertilità i terreni , la comunemente af- 
fagotta mifura per ogni pertica quadrata di ter- 
reno fi é quella di ano fiato di calcina , o pura 
cento ledami Aaja per ogni jugero , o campo. 
Merton , North. pag. 481, 

Nella ultima peAilenza degli animali bovini, 
alcuni, di effe furono coperti colla calcina , due 
Rata per cadaun bue . L’ effetto parve effere un 
acuridimo odore , che fcaturiva dal terreno, 
quantunque i corpi morti di queAi animali fiff. 
fero Rati fepolti dieci- piedi forterra . Ella fu 
cofa fommamente difficile il raitenere i maOini 
dallo fcavar la terra colle zampe , c fare ogni 
tentativo per giugnete ad arrivare fin per en- 
tro le fóffe per divorarne le carni . Dove per 
lo contrario , allorché i cadaveri di queAi appe- 
ttati animali furono fotterrati fenza calcina , 
quantunque non fodero dati podi lotteria piti 
della profónditi di foli otto piedi , i inalimi 
non dierenfi per modo alcuno ad imprendere uu 
tal tentativo . Quindi venne prefo configlio , 
come in fatti il migliare , di fotterrar quegli 
animali fenza calcina , con.’ egli é probabile, 
che ne poffano effer tramandate , * fparfe per 
l’aria le particelle d’ Indole maligna . Chelare/- 
cina renda i /ali dell» carni degli animali affai 
pili volatili , e piti pungenti , egli apparifee nel 
metodo , con cui li prepara il l'ale ammoniaco 
colla calcina viva. Vegganfi le Tranf. Filolof. 
num. 480. pagg. **4. zzj. 

Calcina . ( Apprnà, ) Acqua ài calcina , 
Si é renduta .nggimaì cofa evidente per I’ efpe- 
rienze fette dai fommamente ingegnofo Dotto- 
re AIAon , come una parte di calcina viva é 
fufficientiffema per cinquecento , od anche per 
feicenro parti di acqua. L’acqua fciogfierà foltanro 
una porzione di calcina viva; a quanto piti fia 
qnella , che non lo pub , non pub effere cos) facil- 
mente accertato. Tuttavia lembra certo, ed evi- 
dente dall’ efper-enzc del commendato Dottore 
AIAon . che una libbra di catana viva fia piti 
che fuflkier.t* per fomtniaiArarci feicento lib- 
tt<l bre 


Le di buon’ acqua <li calcini } che Colora i 
quali G lon latti a fupporre con MonGeur Cha- 
ras, eh* la leconda, e molto più U terza ac- 
qua di alma Ga p.ù debole della prima , lon 
caduti in errore unicamente per cagione della 
picciola quanti ti di acqua , che hanno ulata . 
Ed é Italo credulo generalmente , che per otte- 
nere una buon’ acqua di calcia , non impor- 
taiTe, che la r alaa viva torte loltanto recente, 
e l'tefca , e pienamente calcinata , ma altresì fi 
fono fatti a Gippone , che per una parte di al- 
tIJM viva vi volertelo fole otto parti , o dieci, od 
al più al più dodici parti di acqua ; come le ap- 
punto ella non folle buona e valevo!* ad 
impregnarne di vantaggio . Ma il valentirtimo 
Signor Ailton ci alficura di aver toccato con 
mano, per via di moltirtime clpenenze da erto 
fatte con ertrema accuratezza , eh' » onnina- 
mente , ed in tutto , e per tutto indifferente, 
che quallivoglia -equa Gali quella calda , Gafi 
fredda, verfara gradatamente , o pure tutra in 
una volta , l’ acqua medefuna vertala (opra la 
tnicia , o la cita»» gittata dentro i* acqua : 
qualunque Gafi la cala «a viva od in pezzi , o 
Comperata: o pure ben anche che Ga Hata per 
parecchi mefi cipolla aH* aria , per tali quantità 
di acqua , quali vengono comunemente aiate 1 
t fe la calcia viva Ga fiele* , e recente , potrà 
prenderG quell' acqua , che più fi vorrà , vaie 
a dire per una libbra di quella data alaa viva 
recente, otto, dieci, venti , cinquanta ; o potè 
cinquecento libbre di acqua , portomi eder pre- 
te bemrttmo . Egli é unicamente neceflario , che, 
dopo che la prima acqua ha prodotto laebulli- 
tione, loagitate, e nmefcolare la ctlcim di nuo- 
vo coll'acqua, e dare Gmigliantemotc all’ ac- 
qua (leda tempo, ed agio d' impregnare , l» 
qual cola é meglio che in qualunque altra gul- 
fa, conofciura dalla eroda formatali l'opra la fua 
fuperficie . La filtrazione veramente non t ne- 
ccrtaria, fe ciò non forte per impedire, che per 
entro all’ acqua non li trovarti: qualche porzion- 
ceila di calcia non ifciolta ; o che la crolla 
non i (cerna (Te la lui chiarezza. 

Il Dortor Al don per fuo ufo proprio , ver fa- 
va o'to libbre di acqua boheme fopra una libbra 
di (Mlcina viva fatta di pietre in un vaio di 
terra cotta invetriato , Ei ne bevve di quell' 
acqua di ctlcia viva circa nna pinta , e mez- 
za il giorno pel tratto d'intieri ledici mefi con 
tinuati j riempiendo (empiema] il vafo, quando 
era neceflario , con acqua recente , e nuova , al- 
cune volte calda , alcune altre volle fredda, len- 
za che venifle ad ortervar giammai la differen- 
za menoma nella divifata acqua di (Micini , cui 
egli folca coOantemcnte filtrare , o far pallate 
per carta biga, prima di beerla . Egli ortervò, 

come lacj/cu,« non era sfruttata , ed efaurita dopo 

due anni e due mefi , e come l'acqna non era fen- 
Chilmenrc più ,'ebole, qualora Hata forte per un 
qualche miro di tempo luffreieote nella calcini, 
il che egli conofeca dalla div.fata eroda , che 
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vi fi andava formando . Ma la alcint divenni, 
do confiderabilmente più leggiera , dopo edere 
data ufata per un lungo tratto di tempo, vi G 
richiedeano per fine parecchi giorni di tempo, 
perché facelfe la lua potatura, e perché venifle 
a formare la eroda , c dopo che le erode vi G 
erano torniate non lafciavano la metà dell'acqua 
chiara, come teguiva da principio . In fornirla 
quella fola , e lemplice libbra di alcini vivi 
latta di pietra lomtninidrb al Dottor Alrton 
circa feicento libbre di acqua di alena . Egli 
aggiunge, che avendo preio I* acqua di alani 
fatta indifferentemente di calcia di pietra, o di 
geflo , o di gulci dioflriche, ed aitane volte 
fatta di turi’ e tre quelle lodante infieme , egli 
non fa valevole per oiodo alcuno ad Scoprire 
ne' loro effetti la menoma differenza . Ma una 
quantità cosi grande di acqua di alani non 
tara ottenuta dadi alani viva , fe pure non 
Ga frelca, * recente, intieramente , e compiu- 
tamente calcinata , e ben purgata da qualltvo- 
gin altra follanza eterogenea j conciofliicoùrbè , 
qualora le manchino tute’ i divi tati rtquiliti , 
ella verrà proporzionatamente a fomminidraru 
minor quantità di acqua di calcini . 

L’ acjaa ài alani , eh’ é data per si lungo 
tempo confiderata non altramente che un can- 
dico, venne fcopcuo nello ultimo feorfo fecola, 
edere per lo contrario nn Gcuriflimo , c Comma- 
mente (limabile medicamento . Non é chiaro, 
chi folfe il primo, cui toccarti: la forte d’ im- 
batterli in cosi buona, e proficua feoperra ; ma 
G fa però , come i vafenrirtimi uomini W Iti , 
Betel , c Motcton, n* fecero grandirtimo ufo. 
L’ acqua di a! cena uccide i vermi , e fe non 
tutti , moltiirimi altri infetti certamente i quia- 
di conchiude il dotto Dottore Alrton, com’ ef- 
fa i on egregio medicamento A nrel montico per 
gli bambini , e quella fua nozione ella é data pur 
troppo confermata dalla efperienza . 

tgo é probabilirtimo , che I’ acqua di calcini 
potcrte «flètè di ulo grande ne’ lunghi viaggi 
per mare, per impedire la putrefazione , e cor- 
rompimento dell’acqua, o che fi annidaflero in 
erta i vermi , come pur troppo avviene fovenre, 
che inverminire*, come anche per curare quelle 
malattie, alle quali é quella gente foggetra.cbe 
vive nel mare . L’ efperienza t fuor di Ogni 
dubbio , e con rutta la maggior certezza ficura, 
agevole , e che non richiede , che pochilTima 
latin . Una libbra di, ben cotta calcia viva, 
Gafi di qualfivoglia fpizie , edendo badante per 
una botte ili acqua , la quale può non foto erte- 
re ufata per comune , ed udiate bevanda degli 
ammalati , o pure per prefervarivo della foniti 
da’ fini.; ma eziandio per bollirla , ed e (porla 
all’ aria per breve tratto di tempo , può effer 
benirtimo. * con lomma faciliti ridona ad un 
acqua dolce , e per cucinate I* più delicate vi- 
vande acconcidinla . , 

Lé virtù dell’ acqua di alci a non dipendo- 
no cù della fua indole, e qualità afforbehte, 

tlìX 
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ma con «ulta proprietà di efprettione medica 
pub appellarli di pari antialcalica , ed antiacida. 

L’acqui di etlunt impedii» , o tira molto 
in lungo la putrefazione delle Iattanze animali. 
Il Dottor Alllon altre») è di fanttmenro , che 
la etici— riva in un pozzo , impedirebbe elFet. 
tivaiucnte il corrompimento dell* acqua , e per 
conte gucnia le putride datazioni e l’aria infera, 
che quindi ne lorge , che alcuna folta produce 
nelle creature effetti latali . 

Le vitti) dell’acqua di etici— applicata effer- 
natnente in parecchie malattie della ente , nell’ 
efcotiazioni , nelle ulceri , Belle cancrene, e fo- 
migltanti , fono ben conolciute . Non fi ha per 
avventura il gargarifmo migliore per parecchie 
indilpotiz uni della bocca , e della gola , dell’ 
acqua di etleint . Ella è Data alrrerl fperimen- 
tata firn inamente proficua ne’ pih acori dolori 
di denti . Prefa internamente , ha /’ tcqnt Hi 
etici ut tutte le virrh di puro elemenro . che 
non fon poche ; ed in quello probabilmente 
confitte , e da quello dipende il buono effetto 
delle acque minerali , p ù che da’ minerali me- 
defimt , che in fe contengono . Il Dottor Al- 
ilo 1 non elperimenta , che cagioni la fere , che 
anzi per lo contrario ha toccato con mano, co- 
nte quell’acqua di calcina cava , ed acquieta 
la Irte , non altramente che 1 ‘ acqua pura di 
Ottima qualità , e lo accottumarvifi la rende, 
rebbe eziandio aggradevole , ficcome in fatti 
P ha recìduta a chi ne ha farro lungo ufo. L’ac- 
qua di etici — \ ad un grado norabile detergen- 
te , ed attenuante , anche di vantando che il 
fapoae medefimo , di quelle mnccofirà , vtfcl- 
domt , ed altre pingui fecce animali , nel che 
in parecchi cali ella è da anteporli onninamen- 
te alle acque le più pure . come anche alle ac- 
que ile (Te minerali . In una parola . pub dirli 
in generale , come l’acqua di etle'nt è farta 
per purificare il (angue quanto qnalfivoglia al- 
tro medicamente , che cola tale intenzione me- 
dica venga preferirlo , particolarmente da qua- 
lunque feccia , ed imourità , fia putrida , fi» 
purulenta , fa f.otburica . Che l’arqna di eti- 
ci— lìa un medicamento litonrriprico . è Dato 
a lufticienza dimoftrarn dal Dottor Halr* , e 
più ampiamente dal Dnrtor Whytr ; e quelli 
ferità è Data in oltre*confermata dal valeniiffi- 
mo Signor Alfton , il quale ha farro toccar con 
mano U ettiracillima eiriù in ral riguardo dell’ 
acqua di etici— , non folo allorché etti è ca- 
vata dalla prima inflittone , ed accompagnata 
dal calore artificiale, ma eziandio dopo la qoln- 
ta , ed anche ulteriori infùlioui . e nell’aria co- 
mune . Quello valentuomo perfa , che la ener- 
già dell’acqua di calcina in ouetto catta confitta 
nella peneirantitttma fua qualità dererttva , per 
)a quale infinuandott nelle parti folide de’ calco- 
li , o per entro le porottrà di quelli . venga a 
difgregare , o diminuire la loro coefione , ma 
che non venga a difcioglierli . 

ConciofTucofacbù nell’acqua di etici — non vi 
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Ita fe non le una porziona piccioliffima di etl- 
eitt , potrebbe a buona equità congetturarfi , 
che il prender per bocca alquanti grani di etl- 
ti— viva in (ollanza produrrebbe per avventu- 
ra maggior e migliore effètto nel mal di pie- 
tra , di quello fieno per produrlo copioliffì- 
mc quantità di acqua della —lei— mcdeGma . 
Ma pure , chi lo crederebbe ? quello è un equi- 
voco : Quindi i Signori Stefani hanno prova- 
to colla eipenenza , come i gitici di uova , ed 
i gufci di chiocciole cotti , e ridotti in etici - 
ut viva , non riefeono in rcrun conto coti gio- 
vevoli pel mal di pietra , come l’acqua di et ! - 
ci* t . 

Quinto poi alle tqut benediSt nmpo/iit , O 
fieno teqie di etlemt ctmptflt , non fono fimi- 
glienremente per venia conto paragon tbili coll’ 
acqua femplice di etici— nelle renelle , < nel 
mal de’ calcoli ; nè di pari , fecondo il parere 
del valcntiffìmo Dottor Altton , non poffono Da- 
re a fronte della medelima in quelle malattie • 
per cui viene quell’ acqua femplice di etleint vi- 
vt preferirla . 

Aggiunge quefto Valentuomo nella fua Ap- 
pendice , che quantunque ei non polla determi- 
nare , quanta copia di acqua di etlemt potette 
etter propria ne* morbi acuti , tuttavia egli ha 
attai fiate fperimentato , com’ efla è ficura nel- 
le febbri frédde ; e da’cafi , de’ quali fa ivi egli 
parola , fembra attai probabile , che I’ acqua di 
calcina , a morivo delle file qualiradi , diluen- 
te , e diuretica , gotta riufeire pih proficua nel- 
le febbri , di quello , che di preflote venga 
creduto . 

Quello fatto perù pub provarli in altr’ espe- 
rienze ulteriori ; ed egli pub atterirfi in genera- 
le , come /’ tequt di etleint è uoo fpecifito di- 
luente , detergente , antifeeptico , antelminti- 
co , diuretico , e vulnerario ; utilifTimo in tut- 
te le malartie dipendenti dalle oftruzioni , od 
accompagnate dalle ottruzioni mcJettnte , nelle 
vifeere , o nelle glandule , da flemma vifcida , 
da concrezioni calcolole , o da putrcfizione . 
E' altamente commendata per lo feorbuto -, per 
le fcrofole , per la renella , per le tabi , per 1 * 
empiema , per I* alma , per gli dolori artritici 
vaganti , per gli rumori edematoR , pel fluor bian- 
co , per gli flutti nel d abete , ec. ec. efterior- 
menrc poi per le malattie cutanee , per le ul- 
ceri , p«r le cancrene , e fomiglianti malori . 
Pub etter prefa nella quantità di una libbra , 
una , due , e tre volte il giorno ; o pure , e 
quello farebbe il partito migliore , ufara per 
comune , ed uttiale bevanda . Vcggafi Al fluì , 
Differt. (opra la etleint viva , e (opra l’acqua 
di calcina, Edimburg. 175» 

Lo ingegnottttimo , e dortittimo Dottor Whytt 
di Edimburgo ha grandemente commendato l’ac- 
qua di calcina pel mal di pietra , pe’ calcoli , 
e par le renelle . Veggafene il fuo faggio fo- 
pra le virth dell’ acqua di calcina ne'la cura 
della pietra . Quello Gentiluomo preferire l’te- 
Q q a q— 
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y«« di Ilici*! di gufci di od rie he per fimigllanfi fervalo tanta tempo , che batti Copra an fuoco 
malattie a quelle fette di quallivoglia altra cii- affai fotte ed attivo , la calcina , che rimarti , 
«« . Ma il valentiffimo Signor Alffoa pare , fati banca . E coti noi veggìamo , come non 
che creda effer quella materia iodifterente , afe latamente le altre (oltanze vegetabili , ma czian- 
(erendo di aver curato intieramente le i flelio dio le legna bianche , come anche il legno del 
dal mal della pietra nella girila , e cari’ ac- nocciolo, lommini Orano un carbone nero , e di- 
4*1 ai c il etnei, ài fcspta deferita più cbo»bafian- poi delle. peneri bianche. Coti ancora le lolla n- 
temente. ' d ■ • z# animali , bianche naturalmente , quali ap. 

Calcina . 1 più imperfetti metalli fono rut- punto inno le offa , «1 i guici delle uova , ve» 
ti ellremamente (oggetti ad effer ridotti in coi- nendo abbruciate fi fenno nere', e tornino di 
erma , ed a ricevere nel fuoco uu cambiamento bel nuovo bianche , poi; he fono perfettamente 
diffrattivo . Fatto fimigliante non fi vede con calcinate . Bayle de’ Colori , Opere Filofohche 
maggiore evidenza quanto nella operazione del- Riffe. roin. a. pag. ;p. 

Ta coppella , nella quale noi troviamo vi latti Quindi ia Affa t a Regola làmjìt nign , petujìa 

metalli iotieramente ibbrucinri , e ridotti m ce- alia: la quale regola perù non dee tenerli per 
neri , ovvero precipitati in criffa-ii lungo il utiiverulmente , e sì fattamente certa, conciofe 
piombo.» . • fiacoia. he abbiavi rinvenute il Signor Bigie pa- 

Veramente Copra quella difpofizione de’ me- recchie eccezioni . Il piombo ei/cmie* per mez- 
talli confifie I’ arte tutta della coppella : ma zo di un fioco veemeutiliìmo , e fommamentu 
i per mezzo della invenzione di fquagliare quelli aftivo , fi converte in minio , eh’ è di color 

metalli in contatto col carbone , viene ad effe- rodo • Veggafi lo Articolo Minio, Cicltpedii, 
Te grandemente prete; vaia la loro forma metal- e Sappimene» . 

lica , inanimame ne , come la materia petto- Differire altresì la caleinazicnu dalla ferri pii* 

fa vetrificabile , colla quale fono di ordinario oe , e mera combuflione , od abbronzamento , 
melcolare le parti , o velìito , od intronatine in quello , che la prima ricerca la prefenza , 8 
de’ metalli mrdefimi grezzi , cagiona in elfi a l’affiQcnza , ed aiuto dell’ aria , dove per lo 
morivo della loro natura attaccaticcia , ed ade- contrario ia feconda pub effer fatta Tenta ef- 
fiva , che vengano più intimamente ad unirli fe . Così appunto una porzion di carbone con- 
con i carboni infuocati . Quella dottrina ricc- larvato in un vafo chiufo , e ferrato con elite- 
ve una conferma di gran momento dal melo- ma cfattezza , non arriverà mai a calcinarli , 
do comune di ricovrire i metalli ridotti in ce- quantunque fia tenuto anche per longhiffimo 
ocre nel forno liquefetiorio ; concioifiacofecbl tratto di tempo fopra gagliardi limo filo o ; ma 
fe il lirargirio gonfia nella coppella , o pari- allocchi fia cavato fiora , e pollo all’ aria aper- 
mente il criflal lo di piombo , o le ceneri di ta., caderà intieramente in baochiffime ceneri 
qualunque altro imperfetto metallo , fieno lob lenza lo aiuto di alcun’ altra nuova elicimi****, 
tanto liquefatti in contatto con gli acceli ed in- Bagli , Sccpt. Chimic. apud Philofoph. O per. 
fuocati carboni , immediatamente vengono le Compend. tom. g, p. »7o. 

ceneri a riaffjmere il luro (lato metallico pri- Per mezzo della cileimizime , le parti de’cor- 
mierg ; e la cola medelìma viene di pati effst- pi non fidamente vengono ad effere molto rot- 
ty'iti collo aggiungervi quallivoglia materia un. te , ed infrante , ma vengono c cianci 'O rarefar- 
tuoi» , ed infiammabile . Quindi feuibra , che te , e .reniate fpecificamente più leggiere . Cosi 
la materia unraola cd infiammabile del carbone la gravità del piombo crudo coro parato col.’ ac- 
fia quella , che collo iufinuarlì per entro le ce- qua l oltre ad ti. a i. , dove per lo contra- 
rrti metalliche, ricovrì, e riacquifti alle mede- rio la gravità del piombo medefimo calcinato b- 
fimc la primiera loro metallica natura . Sii w , come p. a i. E U cofa medelìma fi tenga pu- 
Lezioni , pag. 174. re degli altri metalli , quantunque in alcuni 

CALCINAZIONE . Li cilcimziom vira particolari corpi la cih inizio** alcuna fiata au- 
detra alcune volte ma ninne , incenerimento , menti la grtvità affoluta , e diminuifea alcun 
c cìntfiQw ,• tutrochl quelle, dando al vero ri- poco la fperihea . Cosi quairr’ once di regola 
gor chimico , differì Ica no dalla prima , appunto di amimooio , per mezzo di effer confervato 
come il genere dìflcrifee dalla fpecie ; ovvero in finione un’ ora , e mezza , guadagnerà duo 

ficcome lavcia calcina diffenfee dalle ceneri pu- dramme, e mezza; mal grado tutta quel'a ma- 
re . Cifl'llli , Lexicon Med. p. 4*}. teria , ch’l venuto a perdere per via di evapo- 

Il elicimi differifee dal femplicc abbrufiola- razione : ma la ragione di quello fenomeno 
re , o bruciare , avvegnaché quella feconda azio- fembra affai difficile ad afltgnarfi . L’ ac ceffi o- 
ne laici i corpi di un color nerrO , e la prima fi* delle particelle del fuoco , che diventano fif- 
di un color banco . Se il vino bianco , il tar- fa'* > * ritenute ne’ pori del corpo , vien fup- 

taro , ovvero i cridalli bianchi di- un tal dato pollo dal Dottnr Quincy , effer la cagione co- 

tartaro fieno bruciali , fenaa effere veramente me dello accrefcimento della gravità affoluta , 
eilcinni , il caput mottuum farà nero . Ma fe cosi di pari del dimmuimento della gravità fpe* 
fu continuata la eilcimeine , fino a che il tar- ci fica . prendendo egri per un polìuUto , che lz 
taro fia perfettamente ridotto in centri -e con- pari. celle del fuoco fieno molto più leggere* di 

qucl- 
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qotìle del corpo calcinato (e) . Ma il B&ethaa- 
ve non glielo concede in verun modo , folle- 
Bendo per lo Contrario , che ri fuoco fia il cor- 
po più pelante di tutt’i corpi, e follante dello 
UnieerfolA). 

(a) Quincy , Letica* Phyfic. Mei. ptg. «}. 
(b) Boerbaave , Elemt*. Cfoem. Ptn a. lai*. t. 
capite de Igne ■ 

Le virtù native de’ metalli , • delle gemme , 
infili:, no alcuni , non vengono a perderli colla 
calcitazione , il che i ami una chiave , che ci 
apre lo adito a conofcere , e rinvenire egregia- 
mente la intima loro ìndole , natura , e facol- 
tà . A (fenice di vantaggio il Quercetano , che 
i corpi metallici non vengono diminuiti , ma 
pintt»f!o moltiplicati , ed accrelciutt per meato 
ridia calciaaziont > quello fatto , ed alleinone 
pare , che venga fiancheggiata , e favorita dai 
Signor Boyle.il quale da buon numero di elpe» 
riente riguardanti il pelo , e gravità dei fuo- 
co , e della fiamma , cava quella concisione , 
che nella cela anzi ene la parte umida , e le al- 
tre particelle volatili- de’ metalli non vengono 
perdute , ma foitanto ficiolte , concioffiacolachè 
polla beniffimo dalle loro calcine procurarli no- 
vellamente una vera veti Ili ma genuina Iattan- 
za metallica . Cajèeili , Leiicon Medicum , pag. 
Mi. Veggaft lo Articolo Marat. io , Citi, t 
Supplemento . 

CaLCINAZION* VOTCNZULE , FiLOSOZICA , 
•ovvero esimie* . Con quelle efpreffìoni vieni! 
ad inrendere , ed abbracciare l' amalgamali©- 
ne , la precipitazione , Ut evaporazione , la fu- 
migazione , e la cementazione . Veggenti gli 
Articoli Amalqamazioni , Psecifitazio- 
ne , ec. x 

La Detonazione per mezzo del nitro viene 
•Irmi ridotta dal Libavio a quelle divilate I pe- 
ste di ettetn -z'ute . Veggati lo Articolo Deto- 
nazione , Citi. 

CALCITE . E 1 quello nella I fiorii naturale 
un nome , con cui appellati una certa data fo- 
flanza tuffile ben: (Timo dagli Autori moderni co- 
«otiiuta per quello nome, ma lembra, che po- 
cbilfimi di loto l' abbiano bene , e perfettamen- 
te conofriura , quanto alla fua natura , ed alle 
fue proprieradi . E di vero alcuni , anzi mol- 
tiffimi ce ne hanno parlato come di unvetriuo- 
lo rotto nativo , purittìmo , la qual cofa non % 
cosi in ncttun modo ; ed il comune de' Natu- 
ralifli ha (limato, che quefla lottatila altro non 
tia , lie non fe uno de’ perduti fottìli degli an- 
tichi , avvegnaché il fuo nome continua anche 
a’ di noflri , a trovarti collante nelle ricette per 
comporre la Triaca Veneziana . Tuttavia elja 
fi è quella una opinione niente meno erronea , 
e falla , che le altre tutte ; avvegnaché troviti 
beniffimo anche a di noflri vero e legittimo il 
C tiene degli antichi , e ne’ domini Tnrcbefcbi 
egli é umverfa'mcnte conolciuto e fattene co- 
là ufo frequtotiffiroo , e quotidiano nella Me- 
dicina . 
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Ella é quefla una fottanza (office ,Tnorbida , 
• friabile , di una {trattura fommamente irre- 
golare , ed é ad un grado contiderabile pelan- 
te , e vien trovata in varie caverne , o pro- 
fondità della terra in matte (ciolte di differenti 
forme , e configurazioni , e grottezze , che pe- 
leranno cioè da un’oncia , fino alle due, e tre 
libbre di pelo da dodici once . Egli è di ordi- 
nario di una fiiperfìcte piatta , ■* compiette , ed 
ondeggiato , o nuvolato con varie ttrifce , e li- 
neamenti . Con un leggeriffimo colpo fi rom- 
pe , ed allota ti vede comunemente , etter com- 
potìo di varie fetie di Urie corte , ombreggia- 
te , e fatte a onda . In un pezzo vi fi veggio- 
no attai lovente cinque , o lei di quelle divia- 
te (arie , ed ordini di Arie , il qual pezzo tia 
delia grottezza di tre quarti di un dito : ma al- 
tre pam della matta medetima timo alcune vol- 
te totalmente piatte , e non mottrano la meno- 
ma apparenza di quelle fcannellature . E' il C ti- 
ene di un colore rotto bruniccio molto forni- 
gitante a quello del rame grezzo , e non ridot- 
to a pulimento . Se venga pollo nei fuoco , al- 
la prima abbronzatura prende un color di aran- 
cia carico olcuro , e potila diviene di un co- 
lor di porpora profondo . Se poi facciati bolli- 
re nell’acqua , la fui parte Ialina viene ad ef- 
fer dilciolta.e pub beniffimo dipoi fepararti dal 
liquore in forma di criftalli di un vetriuolo Ver- 
dailro , ma di una debole - e (caria temi- nza 
verlo la forma , e figura romboidale , eh’ è ap- 
punto la configurazione di quelli del verriuolo 
paonazzo ; di maniera tale che una si fatta Io- 
Danza é propriamente una miflura deha mate- 
ria minerale del vetriuolo di rame , e di ferro- 
1 Turchi la calcinane ad un fuoco viotenriffi- 
mo , e (ottimamente attivo , e pofeia la pren- 
dono internamente per una polvere medicinale 
attringente potentimina, c viene anche a fittilo, 
con ottima riufeita. 

Non vi ha ombra di dubbio' , che quefla tia 

S iella medetima (oflanza deforma dagli antichi 
reci lotto il nome di Calcite ; co ncioffia atta- 
ché accorditi a capello , e con tutta la maggior 

f ierfezione con quefla teflè di vi lata fofianta , e 
a efptima egregiamente - Dice efpreffatnente 
quello Scrittore , che il Calcite era di coler di 
rame , friabile , non pietra , e contraddiflinta 
con iflrifce , e vene . Egli ce la deferivo pet 
una delle pili leggiere medicine d’ indole cono- 
fiva , e la raccomanda per gli ufi elicmi ne’ col- 
liri , e per l'emoragie , ne’ morbi ritipolacei , 
e per gli erpeti , o fieno volatiche . Ma letn- 
bra , che gli Antichi non ne conofcettero gli 
ufi interni , come lo hanno conofeiura i Mo- 
derni , e come di prefente lì conofce ; (ebbe- 
ne pretto i Romani era beniffimo il Calcite co- 
nofeiuto eziandìo nelle preferì Zon i interne , e 
fattone un ingrediente della famcfiffima Triac® 
di Andromaco. Hill, lfloria de’Foffili, p. 6ot- 
CALCOLO . l’er quefla voce vene primie- 
ramente a dinotarli una picciola pittia , o pe- 

Uule 
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Mozza ultra dagli Amichi nel lare i coati , 0 

computi , prendendo de’ voci < per giocare folle 
tavolette , e per fimiglianti ufi . 

Ne' tempi p il moderni , pezzetti di avorio , 
o gettoni incili di argento , di oro , e di altre 
materie vennero polli in ufo in luogo di que- 
lle divtfate pietruzze , ina feguitarono a ritene- 
re lo antico oome di t Metti . Vegga!! Pitifc. 
Leu. Amia. totn. t. p. Jiq. 8c feq. 

Quindi la elpreflione , o frale latina povere 
talcolot , per dinotare una ferie di ragioni , ed 
una moltitudine di altre allu lenti allo ufo , e 
pratica di quelli calcoli nel far conti . 1 Com- 
punti! erano da’ Giurilconlulti appellati cale Mo- 
nti , quando od erano fchiavi , o fatti liberti 
di frefeo : quelli poi di miglior condizione , 
venivano denominati calcolatore! , ovvero nome- 
rvrii . Ordinariamente avevavi in cadauna Fami- 
glia di qualche dillinaione uno di quelli Mae- 
«ri di comi . o Computili! , il titolo del coi 
ufizio , e mioiflcro li era , A calculii , o pa- 
re a rallentimi . Hifloire Acad. lnfcripr. Voi. 
pag. 91. 

Anticamente i Giodici Romani dar foleano 
le loro opinioni per mezzo di calteli , i quali 
per la parte dell’ alToluzione erano bianchi , e 
per quella della condanna erano neri . C ah. le- 
xicon Juris p. ij5- 

Quindi calcolili aliai preiTo gli antichi Scrit- 
tori virne a lignificare un voto affai favorevole, 
ovvero in favore , e prò di una perfona , che 
d bb’eflere alfbluta , e confermata nella carica, 
ovvero eletta a qualche dignità , o pollo ; co- 
me per lo contrario calcolili nigtr per condan- 
narla , «Illuderla , ec. 

Viene aderito , che ouefto ufo fra (lato pre- 
fo come in predito da’Traci , i quali erano ufi 
di coniradegnare le loro felicità , o giornate 
profpere ed avventurofe col bianco , e le loro 
difavver.ture con pietruzze nere , polle ciafchedu- 
na fera in una urna . Quindi altresì le frali , 
od eipreflioni : Ugnare : notare ah quid alto , m- 
grvue lapillo , feo Calcolo . Din atto legnando la- 
pillo , e famigliami . Hedet. Sciai. Lexicon , 
pag. r,;8. & feq. 

Olirà la diverfità dei calore , aveanvi ezian- 
dio alcuni calco-i , ne’ quali eranvi , o dilegua- 
te , od incile delle figure , e de’ caratteri , fic- 
Come que’ calcoli , eh’ erano in ufo per prende- 
re 1 voti , o fuflragi , tanto nel Senato , quan- 
to nelle Aflemblee del Popolo . 

Erano i calcoli fatti di legno fottiliflimo ben 
levigato , e coperti rutti al di fuori di cera del 
colore tnedefimo , Quello noi lo apprendiamo 
di Cicerone , Cererai» nniroigoe tabelloni dori 
cera legitima . La loro forma ci h dara fino a’ 
tfl notiti confervata , vegqendofi efpreflamente 
nelle Medaglie della Famiglia Calfia ; e la ma- 
niera di gerì alle dentro le urne , nelle meda- 
glie della Famiglia Licinia . Cicero , De Divi- 
natione c. 7. 

Le Lettere improntate fopra quedi Calcoli 
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nano U. R. , vale a dire , mi rogai , ed A , 
per antiquo . Le prime venivano ad efprimere 
un' approvazione delle Leggi , la feconda una 
riprovazione . 

Dipoi 1 Giudici , che precedevano alle caule 
capitali , ufarono i calceli , contralTcgnari colla 
Lettera A. per akfalva , e colla Lettera C. per 
condanno , ed altri calcoli colle due Lettere N. 
L. ciofc non II futi i che veniva a Tigni ficare , 
come voltavi una ponderazione , o dilcuflione 
maggiore , per venire alla temenza . Hifloin 
Arai!, Infcr. ubi fupra . 

Noi polfìimo eziandio accennare un’altra fp*. 
zie di calcoli ufati ne’Giuochi pubblici , per cui 
l’ordine , e rango col qutle gli Atleti dovei- 
no comparire , e combattere , era determinilo . 
Se , a caginn di eiempio , gli Atleti erano 
venti , allora erano gittati venti di quedi cal- 
coli in una urna , dieci de* quali erano legna- 
ti con didinto numero diti’ uno , al dieci ; e 
la legge era , che ciakheduno di coloro , che 
cavava fuori quel dato numero dovefle combat- 
tere con quello , che avea «varo fuora il nu- 
mero mcdelimo : ih’à quanto dire quell’ Atle- 
ta , che tirava fuora della urna il numero uno, 
dovrà combattere collo altro , che aveffe lirato, 
e folTe per tirar fuora parimente l’uno. 

Quelli fpezie di calcoli eran detti calcoli alile • 
tici . Maiodrl. in Hid. Acad. lnfcript. toni. j. 
pag. 194. Se feq. 

CALENDARIO. Htnno in Parigi una mac- 
china draordinaria di quella fpezie, detta Ir Ra- 
pai Calandre , Calendario Regio , fatta per ordi- 
ne del celebrai iffimo M jnfieur Colbcrr , la ta- 
vola inferiore , o fra brina della quii macchi- 
na h fatta di un pezzo di marmo lifcio , e la 
parte fuperiore incallita con una piatirà di pu- 
li ti (limo rame. 

Vi fono anche i calendari fenza ruote , elio 
fon lavorati per via di un cavallo guemito di 
una sbarra di legno, che va girando intorno ad 
un grofT» albero fitto dirittamente in terra. nei. 
la l'ommilà del quale vi > con una corda attac- 
cata , e ben legata una fpezie di lanterna , le 
due edremiù della quale «(Tendo raccomanda- 
te , ed attaccate alle due diramiti della bran- 
ca fuperiore della macchina , e quelle danno il 
moto . Ma il Calendario a «vallo i meno pre- 
gì ito di quello Calo il Calendario a ruote , e la 
ragione fi t , perchì il moto di quedo lecondo 
i più equabile , c più certo . Savarin Diftion. 
Commer. t. 1. p. 1 ad in voce Colenda. 

CALENDE . Da Edengo (a) , e da altri ci 
vengono lomminillrate le Tavole delle colende , 
per far vedere il giorno de’ noftri mefi , cor- 
rilpondente a ciafchednn giorno delle colende de’ 
Romani antichi . Ma colla figliente regola pof- 
fono le colende rinvenirli fenza tavole . Al cu- 
mero del giorno ne! mete prece lente aggiungi 
due , e foitratto dalla tomma il numero delle 
colende date , quel o che teda, farà il numero del 
giorno del notiro mele. 

b (1) Schul. 
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(a) Sfinii. L/uico* , />*/?. 6;?. O- /éj. 

Cosi il cinque delle calmar di Ottobre verri 
trovato , che corriipondetà a capevo al di ven- 
tilette di Settembre . A camion di eiempio : 
Settembre il di 50. era pridic Kalendas 
— — zg terno — 

— . 18 quarto — — 

. ...... *7 — — quinto » 

— %6 letto — — 

e così del ri manente . 

CALICE. Quefla voce calice predo i Bota- 
nici ì un termine generale , col quale tanti ad 
efpriroerc la boccia , o coppa de' noti , o Ita 
curila parte delta pianta , che circonda , ehm- 
de , e follie rie le altre partì dei Unte medetuno. 

Le bocce di fiori fono ! Diurnamente varie nel- 
le loro refpettivc flrumire , e configurazioni , 
« vengono percib didime da' nomi di periam- 
ibium , invoìucrurn , /par fa , e gluma . Veg- 
gano gli articoli PeaiANTttiuM ec. 

Diflmguono i Botauici due torre di calici, uno 
eflerno , appellato calice del fiqre , dagli anti- 
chi periantbiam , come quello , eh’ l una CU 
ftoiia, che chiude , e comprende il fiore, ed i 
temi ; l’altro interno , detto calice de! fratto) 
dagli antichi denominato peri care rum, come quel- 
lo , eh’ i una Spezie di capitila , chd circonda 
M frutto, ed 1 ella frega dal pedale circondata . 

11 calice eflerno pub altresì effer dìviio in due 
1 ótre, una , che circonda , ed abbraccia il fio- 
re , e l’altra , che lo lollietie , digerenti per 
gambo , o picciolo in quello , che fi va fpan 
«odo per difetto del fiore, per far lo ufizio di 
fbnuninirtrare il fugo nutritivo , in gulfa che 
polla alzarli con pili fpeditezza , la caviti del 
picciolo allargato vieo riputata parte non meno 
del calice interiore , che del calice efteriore . 

Monfieur Mignol prende il calice per la ca- 
ratterifiica delle piante ; avvegnaché , fecondo 
ini , per cotal mezzo , poffono quelle effer me- 
glio didime dalle condizioni , e varietà de’ lo- 
ro refpettivi caliti , di quello poffano effer di- 
sio** per gli loro gambi , o per le loto frutta . 
Alcune basito un calie» fole citeriore , altre ne 
hanno fol tanto un in terrore , alcune tondeg- 
giante, e circondamele, altre foflentanrete, e tutte 
quelle lo accenoMo Autore le & formare altrettanti 
generi, o clafK difimtt. Magmi. Nov.Charafi.Plan- 
tarum Joar. de» Sjtv.T0m.76.pag. 5»;. & feq. 
Calie enfine , colite accrefcioto , b un ter- 
mine ufato Delia Botanica degli Amori per ef- 
fimere una fpezie di ptrlamUem de’ fiori com- 
porti , La boccia ì cosi detta , allorché V coro, 
polla di una femolice , ed ugual Tene di fra. 
glie , ebe fono di una figura bislunga , e cir- 
condarne tutto il fiore ; ed un’ altra piccini» fe- 
rie di (casbe , che circondano foitanto quelle, 
cbiufe e fr-rare alla bafe . *l, 

CALIFFO . Una delle prineipati fenzioni 
del Califfi , io qualità d’ Imam , o Ila primo 
Prete del Mufulmanifmo , fi era il dar princi- 
pio alle pubbliche preci cadaun venerdì Mila maf- 
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(ima Mofche* , • di fare il Kbvbbah , o 

lerroone . Ne’ tempi pofis iori etano i Califfi i 
Mimflri aflegnau per quello ultimo impiego , 
Vaie a due , miniitri affiftenti , non operagli, 
dove i primi Califfi clrguivano quello ufitio 1* 
pedona . Eia altresì il C al- fa obbligato ad ac- 
compagnare in persona alia Mecca ì pellegrini , 
ed a marciare alla rafia delle armile del tuo 
Impeto . Dava egli le invertitore a’ Principi , 
ed inviava spade , bandiere, turbanti , velini, 
e cole lomighantt , in torma di donativi , e re- 
gali , a’ Puncipi della Comunione Maometta- 
na , 1 quali quautuoque follerò efentl dalla fuga 
geZKtuc del Califfato , continuavano a con'ida- 
rate quelli come vafUili . Venivano fimigtiaa- 
temente onorati colloro con gli (penili ri- 
soli di (iitenluri , lotientatoii , e colonne del- 
la Fede Maomettana , e fin igiiami , e quell* 
caratlcrillica lacevinla alcuna volta pagar cara. 

Porta vanii di 01 dinatio i Califfi alle Mofche* 
a cavallo (opra delle mule, cd 1 Sultani ffavan 
loro attorno alla iella, quantunque tollero SU 
gnori dì Bagnai , tortene»» Uro le ilafle , e gui- 
davano la loro mula tenendola elfi colte propri* 
roani per la briglia in una tiara dillai.Za de’pie- 
di , e ciò continuavano a fare fino a tanto che 
il Califfo ficea loro feg ,0 di montare a cavallo. 

In Olio da' *d oni del palagio del Califfi fla- 
vavi Tempre mai appefo un pezzo , 0 palio di 
velluto nero lungo venti cubiti , che arrivava 
a toccare il terreno , ed eia denominato , 1* 
manica del Califfi» ; a quello manicone non do- 
ve» partir giorno , che ; grandi tifila fua Cor- 
te non facefleto le l'.ro gcinirteffioni , 0 profon- 
diilimi inchini, e proiiraziom col rifpetto mag- 
giore , che immaginar mai fi ;)■. r ’ 1 . 

Gii omaggi , ed onori deferì ri al Caffi era- 
no trafcendeiitiffimi ) etl allevati a venerarti 
fin da bambini , non celiarono di dirs.i tuli* i 
coomScgni di lor venerazione orofòndiifìma an- 
che poichi l* autorità del Califfi* venne infini- 
tamente diminuita , ed abbuffata . Affettavano 
i Califfi in qualfivoglia cola plendidezza , e 
magnificenza grandirtìma . Rìfèrilce Abu. tin- 
giti , che il Califfi Motazem non ave a mena 
di cento femmine nel ìuo ferraglie) , ni di Ite- 
cento eunuchi per curtodirle. 

Ma quella magnificenza, e funruofità venne 
grandemente abbaiti:» , e diminuita durante 
il regno de’ Bonidt in Perii» . Quelli l pugna- 
rono i Califfi di tatto , prendendo da elfi il 
loro Vifir , e non lardandogli in grado piò 
aito di quello di un fegretario , il quale cura 
averte degli affari loro . In- querto tempo , e 
maffimameme lotto il Calffe'o di Ra.ihi , eh* 
fu i! fecondo deità Famiglia degli Amati , il 
dominio dello Impero di Maometto venne »4 
edere per >1 fatta girila fmembrato , e divifo , 
che quello Principe era ridotto al folo e feni- 
pfice .-offerto della Ciità di Bagd.it . T ale ap- 
punto era lo fiato di lu 1 i’ anno della Egira 
jaj. Ma not» fi» quello già lo flato p.ù baffo 


2 e’ Califfi, i 0 * 1 ' , allorché i Bonid! ti ren- 
dettero padroni di Biadar , vennero ridotti al- 
le fole , e mere funaioni della Molchea , ef- 
fendo incaricati di quello governo , o depolli 
a taleoto , ed a capriccio de’ divifati Sovrani. 
Per gli fconvolgimenti della Soldatefca Turche- 
fca parecchi vennero eziandio metti a morto in 
differenti maniere , ma la «ola non andò in- 
nanzi altramente , fendo ciò unicamente avve- 
nuto per un barbaro capricciofo attentato degli 
arrabbiati foldatijconciottiacofaché venne conler- 
vata tempre mai verlò i Califfi una fomma ve- 
nerazione , e riguardo , a motivo della loro 
fuprema dignità un tempo goduta . In il fat- 
ta deprettionc ed abbaiti mento di flato , vien 
detto , come uno di etti fi flette ad domandan- 
do laelemottna pubblicamente falla porta della 
Mofchea fra i ciechi . 

Parecchi di quelli Califfi tentarono di fottrar- 
fi al crudeliflimo , e pelantittimo giogo di il 
leverò dominio . Di fatti il Califfo Rafched mi- 
te inficine con ogni maggior fcgrerezza unefer- 
cito , ma cffendogli la cofa mal riofeita , ven- 
ne depoflo . 11 Succettore di lui Moktafl , che 
fu il terzo Califfo della Schiatta degli Abbati t 
arrivò al fuo fine , e feoflie il giogo del Sulta- 
no de’ Seigiucidi , e da quello generofo fitto 
vennero i Califfi a ricovrate parte grandini nn 
dello antico loro fplendore , e ricevettero mol- 
ti fegni , e dimofi razioni della venerazione , e 
della obbedienza de’ Principi Maomettani loro 
confinanti , fino al tempo della loro intera , 
e totale rovina , la quale venne cagionata dal- 
le divifìoni , che nacquero fra I Sunniti , o gli 
Schiiti (a). I Califfi perdettero in tutto', e pet 
tutto la loto autorità , e pretto che il nome 
loro in quel diluvio vero di definizione , e di 
efterminio fitto da’ Tartari , i quali roverfeia- 
ronfi fopra le regioni tutte di Oriente. Dii tem- 
po dell' abolizione del Califfato ebbero i Prin. 
cipi Maomettani un particolare Ufiziale attigna- 
lo ne’ loro refpettivi domini , il quale fótte- 
nea la fagra autorità di Califfo. Nella Turchia 
venivi quelli riconofciuto fotto il Titolo di Maftì, 
e nella Perni fotta quello di Sodar ( b ) . 

( a ) D’ Herbel. Bibhotk. Ornai, pag. 

& /ej. <» volt Kalipliah (b) Vira di Maomet- 
to . pag. 70 . & fr-l- 

CALISI INI . Fecero i Califfiai uno de’due 
Partiti della Religione Riformatane! Regno del- 
la Boemia nel tempo del Concilio di Bafilea ; 
e P altro Partito furono i Taboriti . Veggafi 
I’ articolo Ta»o»iti . Citlapedia . 

I Cahjhm non vengono dal Catalogo degli 
Eretici della Chicli Romana noverati fra gli 
Eretici (a) ; avvegnaché nelle cofe cttenziali 
al domma Cattolico pertinenti fi uniformarono 
veracemente alla Chicli Romana . La riforma 
pcitanto , che venne a quelli accordata , ama- 
rono meglio , che venittc loro fittala ne’ quat- 
tro feguemi articoli , vale a dire t. Nell’am- 
metter di nuovo i laici , o fccolari alla Co- 
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mnnione del Calice , *. Nel foggetea™ i Pre» 
ti , e Chetici rti di delitti criminali alla Po- 
teflà de’ Migittrati Civili . j. Di poter priva, 
re il Clero de’ tuoi terreni , battimenti reali , 
e della giurildizione temporale . 4. Di permet- 
tere a qualunque Prete , che bitte capace di 
aver facoltà , di predicare a talento , ed ove , 
e come colette la parola di Dio ( 4 ) . 

fa) Lcnfint , Hifloirt de la Game dea Hu/\ 
Tom. ». Bibhorb. Germaa. Tom. 1}. pag. ». ty 
fetj. (b) Trev. Di 3 . Uaiv. T. 1. rag. 115». 

CALLO . Ne’ cali delle fratture , allorché 
le otta fono propriamente rimette e raffinate al 
loro luogo , e che fi é veramente prefa la cura 
di conlervatle nella giuda Gtuaaione , il Ceruii- 
co ha fatto tutto quello , che ad etto afperta- 
vali ; e la Natura po fi è quella, che da pro- 
de penfa , e provvede al rimanente, con far na- 
fcerc nella parte divifa e difgiunta un tallo , 
che traluda fuori fopra le picciol* arterie , e tul- 
le fibre oflute della parte ditgiunta , in forma 
di una materia , o dire la vogliamo gelatina 
fluida, vifcofa , la quale con lomma pitti, zza 
va riempiendo le crepature , e le cavità ra 
etta parte . Quella prima appariate di una fo- 
flanza cartilagmofa , ma colio andar del tempo 
etta diventa interamente ottea , ed unifee , e 
connette le parti rotte , e difenile inficine tan- 
to tenacemente , che il membro viene ad ac- 
quittare una refittenza più forte , e maggiore 
contri qualfivoglla uno «derno , di quello le 
aboiano le altre parti fané . 

Ma ficcome la darne nu iva nelle ferire atta! 
fovente crefce troppo rigogliofi, non altramen- 
te , che il tallo nelle fratture , e rigonfia , 
coti ne avviene , che il membro rimanga ine- 
guale , e deformato . I foli metodi , che pof- 
fon» etter tenuti per impedire , che il tallo 
trafmodi da’ fuoi dovuti confini , fono di fard 
una fifciatnra alquanto p'ù attillata , e. {Iteti* 
del confuero , ed andarla bagnando con delio 
fpinto di vino , ed acquavite i conciuttiacofa- 
ché per fimigliante guila non (blamente 1! tallo 
mantieni nell» fua dovuta acconcia (ituizione , 
ed impedirceli , che rigonfi deformemente ; ma 
vienfi althril ad indurire vie maggiormente , « 
ad affodatfi ; ma qualora il tallo é (fià divenu- 
to duro , e confiftente , non vi bt mezzo , 
né medicamento alcuno , onde poffa abbattuti!, 
e dittruggerfi . E^ero , Chirurgia , pag. 115. 

CALOGERI . I Calogeri , appellati Calo- 
geri , fono i Menici Greci , c differirono 
da’ Papat nani , che fono 1 Preti Secolari . 

Fuori del corpo de’ Calogeri cleono tuli’ t 
Prelati della Chiefa Greca ; conciottiacofaché 1 
Papat fieno incapaci di qualfivoglla dignità a 
quella fuptriore delle Arcipreture , od Arci- 
preti appellati a/ariaaaat , primi Preti . 

Quantunque la denominazione venga dalla lo- 
ro età , vi fono tuttavia ammetti molti di loro 
fino dalla prima loro gioventh . Ci atticur* 
il Toutnefort , che in moltiflimi Conventi an> 

znet- 
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■tettano coloro de' Religiofi fino di iti di die- 
ci , o dodici noni . Rifletto poi alle femmi- 
ne , egli aggiunge , avervi molte di effe , che 
fono foltanto ona più moderata fpezie di Mad- 
dalene , le quali come fon gtunre ad una età 
bene avantata , fanno voto Colonne di (eretta- 
mente praticare quelle virtù , che ne’ toro an- 
ni fioriti hanno più delle altie trafeurate , o 
non praticate ; e ritirarli in Conventi, a me- 
narvi ona vita , alquanto meno fcandalofa di 
quella , che menade ro per lo innanzi. Cotto gli 
occhi di una foperiora , o com’ effe 1’ appel- 
lano Hrgomeoiffo , la quale 4 totalmente lontana 
dai diportarli con foverchia foverità , e rigore , 

] Cateteri in alcuni luoghi , fono difiinti , 
« divifi in Afeetici , o fieno fpezie di Eremi- 
ti , la vita degli ultimi de' quali i oltta ogni 
credere fevera , e racchiafa, e fegregata da ogni 
Umano commercio . 

I rematici Calogeri non fono qualificati per 
celebrar la Meda . Se vengano ordinati Sacer- 
doti , cominciano ad eder nominati H'rromooo- 
cbi , o fieno Monaci fagri ; ed in quella qua- 
lità podono celebrare la Meda , nelle Fedi viti 
(blenni j ma per l’ordinario fervigio fon rito- 
rtati in tua’ i Conventi de' Popeu . Veggenti 
Stài. The*. Tom, z. pag. ai. in voce 

Du , (ìloffar. Latin. Tom. i. pag. 088. 

Monrfeuca* , Palarognph, Grate, pag- 4.; 4. Tour- 
mfvn, Voyagej du Lcvant , Tom. t. Le ir. }. 
)>ag. 40. 4f. 

CALOMELLO . E’ il Colomello iacofame- 
defima, che il P mhymogogum ferriolo del Quer- 
cetano . Ella fe quefia una purga , 0 medica- 
mento catartico effettivo , uunminiflrata non 
dilaniente alle perfonc adulte . ma eziandio a’ 
bambini , per efpellere , e cacciar fuora quegli 
umori fecciofi , vifeidi , e tenaci , da' quali 
forgono i vermi , e che le donne fogliono chia- 
mare con acconcidima proprietà letto , o nido 
di vermi («) . Il Calcinello , ben bene (Im- 
picciato collo zolfo di antimonio , viene altre- 
■sl fperiment.ito per un egregio medicamento al- 
terante ( b ) . 

(a) Qufncy , P barinoci o , Pori z. ft 8 . 15. 
Pfg- 165. ( b ) Soggi Medici 4 ‘ Edimburgo , 
Tom. t. pug. 47. Vegga!! 1 ’ articolo Etiopico 
del Ph-mnero . 

CALORE . I cambiamenti del colore , o 
caldo nel freddo fono alcuna fiata cosi grandi , 
e fubitanei nella Carolina meridionale , che 
vengano a cagionare la differenza di ben tren- 
ta gradi nel Termometro del Fahreneith nello 
f patio folo di una giornata. Vegganfi IcTranfa- 
*ioni Filofofichc , mi. 470. feft 4. 

II caldo nell’ Adracane ne! mefe di Loglio 
dello anno 174 6. fu cosi eccedivo , che fi alzb 
Bel Termometro di MonGeur de I* Iste podp 
•II’ ombra al grado otrantanovefimo , che cor- 
zifponde al Termometro di Fahreneith al gra- 
do toj. i . E pel tratto intero di tutto il 

Seppi. Tcoi. I, 
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mefe di taglio , e per parecchi giorni del me- 
le di Agodo , il Termometro fi mantenne pia 
alto di quello foglia alzarli per mezzo del coleo 
naturale del (angue, che net Termometro di Fahre- 
neith h collocato al firado novanronefimo. Me- 
morie dell’ Accademia di Berlino dell* anno 1546. 

Quindi egli apparifee manifcftiffì inamente e£- 
fere totalmente erronea la opinione di quegli 
Autori , i quali iodengono , che gli animali 
non poflan vivere io un’ aria, la quale fi* più cal- 
da del color naturale del (angue umano, oche 
giunga nel .Termometro a 00 vantale» gradi . 

Tutti que’ corpi , che fieno, rifcaldati oU 
tra un certo dato grado , fe vengano ap- 
plicati a’ nofiri corpi , c* danno pena , e do- 
lore , ci dimoiano , • ci infiammano ; e quan- 
do fono grandemente caldi arrivano a morti beare 
qualGvogHa parte de’nodri corpi, cui etfi tocchino. 

Cacoaz 001 mole . A quali organi , od a 
quali operazioni fia dovuto il colore de’ corpi 
umani , come anche de’ corpi degli altri ani- 
mali , fe anche a’ di nodri infinitamente in- 
certo , e dubbiofi» • Le opinioni , che di 
prefente prevalgono , c Cono da' più dotti 
tenute , fono le Tegnenti . 1. Che il colore de' 
corpi degli animali viene originato, ed fe dovu- 
to all’attrizione fra le arterie , ed il (àngue , 
z. Che i polmoni fono la fontana e (urgente 
di quedo colon . j. Che i* attrizione delle 
parti de’ Solidi di una in un'altra lo produce, 
4. Che dipende , ed fe dovuto a tutte la ferie, 
e corfo , per cui il nodro alimento , ed i 
nodri fughi fono come fofiòpra , ed io idato 
di alterazione . 

Gii argomenti , che fiancheggiano la prima 
opinione fono : Che fe un’ arteria fe legata, o 
tagliata , quella parte di ella , che non corre 
diventa fredda : e celiando la pulfazmne delle 
arterie , Io effetto , che ne fogne , i il fred- 
do , e la morte . Un accrefeimento di coloro 
accompagna una circolazione più veemente , e 
vivace , e viceverfa una circolazione debole , 
• languida fe accompagnata da picciolo colore . 
Una perfona , che arda da una febbre , o che 
fia rifcaldata _pel foverchio moto , ed efer- 
cizio fatto , ha un pollo pieno , e frequente } 
ne’ deliqui , e fvenimenti freddi , nelle cloro- 
fidi , e fomiglianti , il polfo fe baffo , e de. 
boli Armo ; ed ultimamente , che il termome- 
tro fa vedere , il (angue arteriale edere a'cuo 
poco più caldo del fangue , che feorre per !e 
vene . Quello viene calcolato dalia figura co- 
nica delle arterie , dalle loro infleffioni , e di- 
ramamenti in ifquifitamenre picciole capillari ; 
quindi fe di meflieri , che fia grandiffìma la 
refilìenza, e per confeguenza grandiffìma altresì 
i’ attrizione ; dal numero , dalla lunghezza , 
e dalla eiafficità delle loro tuniche , dalla for- 
za propellente del cuore , e dalla toro valida 
refiftenza . Da tutte quelle cofe le particelle 
del fangue guadagnando perpetuamente nuovi 
movimenti , nuove direzioni , e ruotamenti , 
A r ven- 
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vengono iffottigliate , condenfat», hanno i lo- 
ro angoli affilati , « vengon talli omogenei . 
Quindi la fluidità , il coTor rodo , ed il cult- 
te della malia , che ivi k perfezionata . Que- 
lla 1 cdtia peti k piena di dubbi ; coocioffiaco- 
lachk quello , che viene allealo delle artene , 
può eflere afferito di qualfivoglia altra parte , 
le toniioni di cui fono neceffarie alla vita . 11 
tàhn ; e la polluzione delle arterie non con- 
fervanfi inlieme in qualuvoglia proporzione re- 
golare : in alcuni cali niorboli vi ba un cairn 
grande fenlibilc ; ed un pollo picciolo , e bai 
lo , e viceveila in altri il pollo k pienitlimo , 
ed il freddo k grane . Oltre a ciò , tutu la 
folza di quella dimòlliaiione conlillc in tar ve 
dere , che il moto del.e arterie , ed il calore 
fono generalmente in proporzione , la qual co- 
fa peto non mortra , quei liane la cagione , e 
qua e lo effètto : non che a vero aire o cnc 
una fia cagione , od effètto dello altro ; eoo 
ciofliacoUchi tanto I’ uno che I’ alttu pollano 
effere effetti di alcun* altra cagione- . Rilpetio 
poi alla piova de! Tetntometio - ella icuibta 
fimigliantemente Ioni miniente dutibtola , e ciò, 
che rende il dubbio maggiore li k , che il (an- 
gue delle vene non fi coagula con quella pre- 
ftezza , come li coagula il langue delie aite- 
rie . In fornirla , a flit breve , si fatta Tco 
ria non viene llabtlira , nk fiancheggiata da 
alcuna prova , che appaghi , e che convinca » 
La feconda opinione fi k, che nel corpo uma- 
no la fontana , 0 forgente del calore fono i 
polmoni . Tutto quello k flato aderito , per- 
cbk eflèndo nelle artetie il langue nlcaldato , k 
avanzato pet provare quella I potali con aggiun- 
ta confiderabile , vale a dite , che ne’ pol- 
moni i vafi fanguigni per ogni , « qualunque 
verfo accompagnano , dividono , e luddivido- 
no lungbefle le ramificazioni dello elofago ; e 
flemme quelle vanno perpetuamente cambiando 
la’ loro Ctuazione , e la lor forma , divenendo 
o piò lunghe , o più corte t formando angoli 
o più acuti , o piti ortufi ; co») k giuoco for- 
za , che i vafi farguifèri concomitanti ad ogni 
memento , facciano de’ nuovi angoli , c die- 
no al langue nuove direzioni , che finalmente 
il langue tnui in una eflremamente fina reti- 
cella, fi fpanda per ogni via e vetfo grandemen 
te in foltiliffìme vefeichette di aria , ove que- 
lle velctche di aria vanno petpetuamente cam- 
biando i loro angoli , i loro punti di contat- 
to , la loro forma , il loro volume , i loro 
interfliz; , e così di rrano in mano . Da tut- 
to querto , e dalla claflicità dell* aria , e del 
pelo dell* atmosfera , vien detto , ed aderito, 
che il finger fia battuto , compredo allo in- 
dietro , ed innari , rotto , ed mirilo infie 
ore , fc rollo , e condenfato , fatto rodo , e 
caldo nella refpiraziore . Quella Teoria , per 
quanto fen bn plauChilc , tuttavia in verun 
cono non appaga. Concir (Tiacofjrhk i.ciò, che 
fi k già detto poco ar ai della improbabilità, che 
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il finte fia generato dalla unica attrizione de* 
fluidi , ha benirtìmo luogo qui ancora . i. 
Quantunque i polmoni fieno regolarmente cotti* 
pcnlati di abbondevole copia di aria , la quale 
pofiiede , c pefo , ed elafticiti badante pet 
produrre il vicendevole gonfiamento , ed ab- 
baflamento delle drvilafe vefeichette j tuttavia 
la vita non meno , che il calore mancano in 
un fubito , le quefl’ aria in pillando per lo 
fuoco , od In qualli voglia altro modo , fia 
fiata I pogliata di alcune particelle , o di 
alcuna tua qualità , rlifletente dal fuo pefo . 
e dall* ,ua c.adicità . 3 Lo argomento prc- 
lo dall azione addizionale de* folidi de’ pol- 
moni nel langue , più di quello , che ven- 
ga trovato nelle arterie , dal loro maggio- 
■e , e collantemente variante moto lembr* 
etler preio di pelo , e totalmente Cavato da 
una parte della elperienza fatta da MonGeur 
Hook , da elio ptclentata , e fatta lugli 
occhi medelimi delia Società Reale , in cui 
1 polmoni di un cane martino effondo flati 
collantemente dirteli da un frelco loffio di 
aria , il cane continuò a vivete , ed il fuo 
cuore continuò di pan a battere regolarmen- 
te : di modo che non vi k bifogno di que- 
lli frequente , e grandiflima Variazione di 
angoli , e di punti di contatto , fopra di 
cui venga , e debba efler fabbricata la divi; 
lata attrizione addizionate . 4. Che I’ aria 
fredda entrando violentemente nella fortan- 
za Ipugnofa de’ polmoni ; in meno numera- 
re velctche di aria , nelle quali il fargue 
fi fpande quali fuperficialmente , verrebbe a 
tire il fanguc caldo , k un’ opinione affatto 
improbabile , nk fiancheggiata da veiuna ve- 
race pruova . E ficcoinc la cagione non ap- 
parile in veruniffimo conto a priori , »1 
icmbra , che lo effetto per dimortrar quello 
non fia la cagione . Perchè 5. Che il fan- 
gue viene piutioflo raffreddalo , che rifcal- 
dato ne' polmoni , può rifece argomentato , 
ed inferito dal benefico ricevuto dalla infra- 
zione dell’ aria fredda in molte malattie in- 
fiammatorie , mafTmamer-te in quelle de’ pol- 
moni . Nelle febbri ardenti , accompagnate 
con polfo vivaciffìmo , e pieno , colla cote 
torta , e con ampia , e vivacirtìma refpira- 
zione , k flato foirminifirato affai fovente 
del foliievo , collo aprire una fincrtta , e con 
far refpirare al paziente dell’ aria fredda , 
che per quella penetrava nella camera . Gii 
effetti della qual cola k flato ortervato , ef- 
fere , che quantunque il corpo forte ben 
ben coperto , ciò non oliarne in un minu- 
to di tempo la refpiiazione diveniva più ri- 
meffa , e quali fubito dopo il polfo feema- 
va della fua foverrhia pienezza , e rigoglio; 
e non la faccia foltanto , ma tutto il cor- 
po eziandio diminuiva affai fenfibilmente il 
fuo fioro e celere , e colóre . 6. Se il fan- 
guc Iurte tifcaldato ne' poi a unì , noi avrem- 
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Dio minor blfogno della loro funzione , al- 
lorché noi ci troviamo ben caldi , ovvero io 
un luogo caldo ; avvegnaché il calore de’ np- 
ftri corpi in «le ipoteli , o quello dell’ at- 
mosfera , tanto contribuifca a' polmoni ; o 
faccia fi bene I’ ufizio di eflì polmoni ; e 
(he viceverfa noi aveflimo più bifogno de’ 
medeómi , allorché noi fiam freddi , o che 
ci troviamo in ambiente di aria fredda . Ma 
quando noi fumo caldi , e che non abbia- 
mo agio di rinfrefcarci , noi refpiriamo pie- 
namente , e con forra ; e viceverfa quando 
noi baino freddi , e non abbiamo agio , o 
non poflurr.o edere ribaldati , la nolira re- 
fpiraz onc é languida , e picciola ; viene ad 
efTcr cufa contraria a ciò , che uno fi afpet- 
tercbbe , fe l’ azione dell’ aria fopra il fan- 
gue ne’ polmoni folle quella di ribaldargli . 

7 . Il fangue , che viene da’ vafi piccioli de’ 
polmoni non é più efpanfo , e dilatato di 
quello , che fofTe innanzi , ficcome é dato 
malamente aderito , e non provato però con 
alcuna efpericnza , il che farebbe fiior di 
ogni dubbio , qualora il fangue vi tede più 
caldo ; perché l liquori fon rarefarti dal ca- 
ler- , e poco più di quello fiato il langue . 

8. Se il langue dovede il luo calore all’ azio- 
ne de’ polmoni , converrebbe , che noi lo 
prendemmo , e confideraflimo per un’ altra 
tergente di calore nell’ uovo , e nel feto . 
Alla rifpofla , od obbiezione t che il cri ore 
della madre é futheienre per tale cftctiua- 
zione , fino a tanto che quella nuova fun- 
zione viene a diventare azione propria , por- 
tenti opporre due odervazioni . La prima fi 
é , che verte il termine del covamento può 
nn uovo eder labiato dalla ciocci* , ad al- 
tra madre di uccelli covarne in una flagione 
fredda per uno fpazio di tempo alcun poco 
più lungo , di quel che farebbe deuro per 
lo pulcioo , fe tutto il fuo calore dipendede da 
ed* i beni) lungo quanto bada per un uovo, 
che non contiene principio calorofo , per di- 
venire della tempra dell’ aria ambiente ; ma 
nello aprirlo il pulcino non é flato trovato 
né totalmente freddo , né morto . La fecon- 
da cola é , che un fero maturo tolto via , 
e cavato dalla madre , ma dorante a flit fi 
avvolto dentro le proprie membrane , puh 
vivere parecchie ore in virtù del lùo proprio 
calore , fenzi la menoma afliflenza , ed aiu- 
to de’ polmoni , Quale fi é mai in buon’ ora 
la cagione di si fatto calore , prima che i 
polmoni facciano il loro ufizio } Come mai 
vien egli quello proprio calore a mancare fu- 
bito che i polmoni giuncano ? Saggi di Me- 
dicina di Edimburgo , Compendio,, Tom. i. 
pag. n8. & feq. 

La tvrza opinione fi é , ebe la cagione 
del calore del corpo umano , e di quello de- 
gli animali dipenda dall’ azione delle parti 
folide 1’ una tepra 1’ altra , Il cuore , e le 
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arterie fanno un confiderabilidimo movimen- 
to , e dovremmo prometterci naturalmente , 
che il calore f-fle originato dal divifato mo- 
vimento . Ma fimigliantemcnte non dovrà per 
modo alcuno quella fentenza fembrare plaufi- 
bite , fe ci faremo a dare una occhiata al- 
le feguenti rifleflioni . r. Le parti moventi!! , 
quelle perù, cui noi appelliamo folide , non fo- 
no né dure , né afeiurre : ora quelle due con- 
dizioni fono per ogni conto , ed infallante- 
mente recedane , affinché da ede vogliali far 
generare il calore per via di attrizione , ì. 
Niuno de’ loro movimenti é btflantemcnte , 
e si fattamente rapido , che in quella gu- 
fa ce ne polliamo promettere il calore', j. 
Quelle parli non hanno gran mutazione di 
fupetficie nelle loro attrizioni . 4. Le fibre 
movibili hanno del grado , della mu.ilaggi- 
ne , o pure de’ liquori , che le circondano 
per ogni . verte , per impedire , che venga- 
no diflrurre , o foverchio ribaldate dall’ attri- 
zione . Saggi Medici di Edimburgo , Tom. 
1, pag. z;t. 

La quarta cagione adegnata pel calore de* 
noli ri corpi é quello andirivieni , per cui il 
notlro alimento, ed i nollri fluidi trovanfi per- 
petuamente per alcun verte ad alcuna alterazio- 
ne fottopodi . 

Quello procedimento , od Indirivieni , fecon- 
do il fentimcnto dei Dott. Sreventen , puh 
edere un fu* generi* , nn non te che di una 
indole , e natura ali mezzo fra la fermenta- 
zione , e la putrefazione ; ed egli fallì ad 
immaginare , che fi avvicini tanto a quefla 
ultima , eh’ egli fi determina a denominarla 
collo (ledo vocabolo - Nell* putrefazione , eh* 
c un potentidimo didolventc de’ corpi , I’ a- 
zione inteflina delle loro minute particelle , 
crea , raduna , o per un verte , o per 1’ al- 
tro ì la cagione , od il mezzo , onde forge 
il calori . E' di fentimento queflo valentuomo, 
edere adai probabile , che il divifato (Ulema , 
o procedimento , o andirivieni venga condot- 
to fopra , e dentro rutt’ I nollri fughi , maf- 
fimamente ove G trova fangue , c queflo 
maflimamente nelle vene , di modo tale , che 
venga ad edere il fangue , non meno la fon- 
tana del calore , che la tergente prima del mo- 
to . Fgli odcrva , come ciò é congruente , e 
fi confi colle Leggi della Filotefia naturale , 
colla raRione tepra la chimica dei corpo ani- 
male , come anche colle meccaniche di quello; 
le pani minute componenti i folidi polfedendo 
un ordine , o ferie di leggi ad efli particola- 
ri ; ed i loro intimi cambiamenti , ed azioni 
di una fopra l’ altra non debbono edere calco- 
late per quelle drettidimc leggi meccaniche . 
Egli oderva ultimamente , come , poiché nop 
é dato dimoi) rato . che qualfivoglia fluido ac- 
quili! calore nella flretr* guifa meccanici , dal- 
la frizione con un corpo folido ; o che fia fat- 
to un cosi rilevante cambiamento fopra la flrnt- 
R r 2 tura 
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tara delle parti minute de’ corpi , flccoflie vieti 
fatto in quello (Ulema , od andirivieni , fen- 
za pruducimento di calore nel tempo medefirno» 
ed avvegnaché nella fermentazione , nella pu- 
trefazione , e fomiglianti , non venga prete- 
Id , che il tu Ime fra dovuto a’ vaG contenenti 
i (oggetti cangiati , ma a quello , che avvie- 
ne alle loto mtnutiffime particelle nel fotroporli 
al cambiamento, ella fembra in tutto e per tut- 
to una parzialità per le meccaniche niente filo- 
fofica il fortenete , che a’ nofiri fughi venga 
comunicato tutto il loto calure da’ (ondi , e lo 
acquifiino per via dello Ompicciamento con i 
vafi . Vegganfi i Saggi di Medicina della So- 
cietà di Edimburgo , 1 otri. j. art. 77. e tuo 
Compendio, Tom. 1. pag.au. & lèq. 

Un Autore de’ noli ri tempi filli ad immagi- 
nare , Che il calore degli animili fu rinvenibi- 
le , e fpiegabile dal fosforo , e dall’ aria , che 
in fe Contiene . Il fosforo efifte , le non pib , 
in uno fiato quieto , e dormiente ne* fluidi de- 
gli animali ; ed é altresì conolciuto , come 
tutti cfli fluidi contengono in fe dell’ aria : egli 
ì pertanto unicamente neceflario , che le patti- 
cene fosforcali , ed infieme le particelle dell* 
aria vengano in contatto , il che avvenendo é 
giuoco forza , che per uccellarla confeguenza 
ne venga ad effer generato il cairn ; e le ne- 
gli animali non vi fofTe una copia grande di 
omeri acquofi , ne avverrebbero affai fovente 
delle fatali acrenfìoni . Dottot Motumer , ap 
Tranf. Ftlof. n. 474. Sezione zo. Vegg. io ar- 
tic. Fosroao . 

CALVEZZA . Altro non é la calvezza, che 
en mancamento de’-apelli malfidamente in quel- 
li parte del capo , eh’ é dagli Anatomici ap- 
pellato Siati fu . Diftèrifce la calvezza dall’ alo- 
feda , dall’ area , dalla e; bea fu , e dalla linea , 
avvegnaché turi’ 1 divifati difètti Ceno originati 
da ai un vizio nello umor nutritizio ; dove per 
lo contrario la calvezza dipende dal totale man- 
camento del mtdefimo umore , ond’ è che i ca- 
pei i calcano e lafriano affetto nuda quella par- 
te del capo . Quella diflinzione però non vteqe 
Tempre offervata da’ Medici moderni . Caflcth , 
Lexicon Medie, p. 1 16. 

Allorché i fopraccigli perdono i loro peli, que- 
llo difetto viene appellato Pnlofii . 

Fra le cagioni della Calvezza , una delle prin- 
cipali vien riputato lo ufo trafmodante , e lo- 
vetchlo delle femmine . I vecchi fogliono per 
lo più divenir calvi (a) . Alcuni pretendono , 
che la cagione predimi della calvezza fia I’ iri- 
diti del cervello , ed il Ibo ritirarfi , e feo- 
ftarfi dal cranio ; effondo fiato olforvato , co- 
me nelle perlone calve vi ha Tempre una vacui- 
ti , o (pano voto fra il cranio , ed il cer- 
vello (A) . 

(a) Bartholin. Anatom. Lit. 5. taf. 1. Lang, 
tpifi. i- Lib. 7 - (•>) Ray , Sapienza di Dia , 
Par. 1 pag 24H dr leq. 

Caivut , Zuccone , e come dicono i Tetta- 
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ni ZucM monhone , era uu frequentifflmo mo- 
do d’ ingiuriare predo i Romani , fra’ quali uà 
fomiglianre difetto era fommamenre fcreditato . 
Quindi n* ebbero appreflò di loro origine ^ra- 
ri trovati , ed arti divetfe , di felfificare i ca- 
pelli , di farG delle zazzere pellicce , e fu fin- 
venuto per tale effetto il gii noto , e tanto de- 
cantato galeucutui . tuife. Lea. Antiq. t. I. 

p. jji. 

1 più moderni Romani perù fembra, che noti 
fe la prendeffero più che tanto coatra la cal- 
vezza i conciodiacofaché noi troviamo preffo dt 
loro Una certa fp.zic di mmiflrì , od ofiziali , 
o dir li vogliamo fetvi denominati glabraiont, 
o pure glabe or 11 , la incombenza, de’ quali fi era 
il tornir rf , e radere i capelli da tutte le pxrrt 
del corpo, ed eziandio dalla tefla. In una I/cri- 
rione dt un marmo antico vien fitta menziona 
di on tal Oiofamo . 

Tl. Cff.VAMS ORNATO» Gt-All. 
vale a dire omator giabrartai . Veg. Piti/c . Lee* 
Antiq. Tom. z. pag. 869 . b. 

CAMALDOLESI. 1 CamaUuiefi trovanfi de- 
nominati ancora Camaldohirs , Camaldulitcì , a 
Camaldulenfei , io Italia coflanttmeme appel- 
laofl Camaldolefi . 

Lo abito di quelli Monaci é bianco , il mo- . 
tivo dello abito di quello colore fia la vifiont 
avuta da San Romualdo, il quale vide una fel- 
la , fopra delta quale afeeudevano al Cielo da’ 
Santi Monaci vediti ratti di bianco. Non han- 
no quefli Monaci né Dormitorio , né Refet- 
torio comune , ma le loro Cellette fono in pic- 
cioli cafamenti (eparati , ed ilolati gli uni da- 
gli altri .Trovanti a ravola inficine due fole vol- 
te lo anno , né recitano infieme il Divino Ufi- 
zio fe non fe le Domeniche , ed i giorni Fefli- 
vi . Cedd. Vita de’ Monaci pag. 9. 

L’ Abate Guido Grandi Matrematico di gri- 
do fommo del Gran Duca di Tofcana Giovati 
Gallone era un Monaco di quefl’ Ordine , il 
quala fece pubbliche colle (lampe vsrie Dtfleria- 
uonci Camaldulenfei , riguardanti 11 origine , • 
lo ftibilimcnto di quell’ Ordine . Definiate rei 
Camaldulenfei , Luce , ann. 1707. in 4. Negli 
Atti Eruditi di Lipfia ne abbiamo un efatttw- 
mo Eftratto , ann. 1709. p«S- 4 9- & fo<l- 
CAMALEONTE . Non é il Camaleonte il 
folo animale, che pofftgga la proprietà di cam- 
biar colore . Fa il dotto Monlieur Grew paro- 
la di un’ altra fpezie di Incenda , la quale , 
qualunque volta n fiizzifce , e monta in ita , 
muta i funi colori , di verde , eh’ ella é-, di- 
venendo rn (uccia { a ) . A (fenice quello autore 
la cola medefima di una fpecie di lordo , cb’é 
un infetto della Itola di Nevis(6). 

(a) h'ujeum Rcg. Soditeli G ’CW , Par. I. 
fe 8. z. capi }. pag. 47. (b) Bièhoibeqat Vnivcr - 
Jelle , Tom. 6. pag. aop. 

Quello uccello , che noi appelliamo uccello di 
Par-dito , é alcune volte denominato Camaleon- 
te altea . Cbamaìron amar . Crt* , Muf. F.eg, 
. Sa. 
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Societat. Par. i. feA. 4 - P»R. 

Nel movimento della lingua del Camaleonte 
vi ba un non fo che di lommameote lì riordi- 
nano , che , p« rapporto ad acchiappare i mo- 
fchcrini pei cibo dello animale , fi slunga in 
fuori un imito così eOefo , quanto é tutto il 
corpo di elio Camaleonte ; e quando quello la 
ritira in dentro torna tifa lingua di bel nuovo 
a rirtrianeifì , a rimpicciolirli , e ad edera per- 
fettamente proporzionata alia grolfezza dello ani- 
maletto mede fi ino . 

t Per ifpiegare si fiuto curiofo , e Urano feno- 
meno per via meccanica , egli é veramente «m 
problema non coti agevole a rtfolvetfi , avve- 
gnaché non vé appaulcano mulcoli acconci , ed 
adeguati, pel div iato effetto . Monfieur de la 
Hire tuttavìa fi di ad immaginata , tifar necef- 
fatio , che la lingua del Camaleeau ha provve- 
duta di due Ipezte - di mufcolt , vale a dire , 
■no circolare e 1* alito longitudinale ; per mea- 
to dell’ azione del primo Oc’ quali alla viene ad 
edere itela ed allungata , e per 1’ aziona del fe- 
condo contratta , e ritirata di bai nuovo . In 
fatti par un meccamfmo fimigliante i lombri- 
chi , ed altri vermi allungano , e raggrinzano 
fa medtfitni in una proporzione niente meno 
Confidcrabile di quello , che legna nella lingua 
del Camminine . Veggafi De la Hire , Mecharo- 
que , Pro poi. ila. p»g- ìgo- & feq. 

Vegganfi in oltre per rapporto alia (lo ria 
piena de* fanomeai , che fi ravviiano nel Ce- 
tnaltmtt , Wbtel voyage Grece , Uh. ». pag. 
zjp, & feq. Biblioreque Univerfelle , Lib. ij. 
p. ijd. & feq. Jour. des Sfavanti , Tom. 8j. 
pag. 494. & feq. C»a » Muf. Reg. Societat. 
Par i. ietta, p. 40. 4 feq. Acad. fcieac. Menu 

r ia lftorìa naturale degli Animali , pag. 17. 
faq. 

Lo eli retro di quella parte vien fomminiflra- 
to dalle Trtnfaz. Filofoficbe al num. 49. pag. 
991. & feq. Jour. des Sfav. Tom. a. pag. 5?}. 
& faq Veggafi ancora il l'ali linieri , I fioria del 
Camaleonte Africano , Ventata 171». in 4. Un 
cflrarro di quella vien fomminillrato dal Gior- 
nale de’ Letterari d* lulia , Tom. 1;. art. 1. 
pag zR. Si feq. 

CAMBELLOTTO . Il O amMletta vero , o 
fia e ambi il otte Orientale é fatto de* puri , e me- 
ri peli di una fpea.c di becco , 0 capra , eh’ é 
affai frequente ne’ comorni di Angora , e che 
fa la dovizia , e le ricchezze di quella Città , 
gli abitami tutti della quale fono perpetuamen- 
te impiegati non meno nella manifattura , che 
nel commercio de’ cembelletn . Tautmefmt , Voya- 
ges du Levant, Tom. a. Lett. 11. pag. 185. 

Egli é certo , che predi» gli Scrittori Mrdii 
Mvi noi veggiam fatta parola dì alcuni drappi 
filtri di pelo di cammello , l’otto la denomina- 
zione di Camtinmm , ed anche di Camelia nm j 
ma quefli dati drappi ci vengono rapprefentati 
non altramente , che in foggia ftrana duri, ru- 
vidi , e fpinofi , • fambra , che ventilerò mai- 
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Binamente alati per vedilo da’ pili aufleri Mo- 
naci a fine di mortificatfi , e far perpetua pe- 
nitenza in portandoli fulle carni , non altra- 
mente che camice , 0 giacchi de’ tempi recanti, 
fatte di pelo . Du Cange , Gloflar. Latin. Tom,' 

«• P»S- *99- > 

in Europa non abbiamo eambellmi fatti di 
puro pelo di becco , o capra ; avvegnaché an- 
che in Brufcllei (peri mentano indifpenfabile ma- 
nifattura il mefcolare il divtfato pelo con dell* 
fottiliflima lana filata . Severi» , Dift. Com- 
merc. Tom. 1. p . 5JJ. & feq. 

CAMERA . ( Appendice ) Quanto alle pro- 
porzioni delie camere , la loro lunghezza do- 
vrebb’ effere alla loro ampiezza come 1. i al, 

ovvero un poco meno in circa , ma non do- 
vrebbe oltrepadare quella data proporzione ; e 
coinè per 1’ altezza ella farebbe tre quarti dell* 
ampiezza , o larghezza . L’altezza delle came- 
re del fecondo piano dovrtbb’eder due parti me- 
no dell’ altezza delie camere del primo piano , 
così fe l’altezza delle camere dei primo piano fia 
ledici piedi , quella delie carnet t del fecondo pia- 
no dovrebb’ edere di quattordici piedi , ed otto 
dita . «.tipetto poi all' altezza dei terzo piano , 
dovrebb’ efler ioltanto Ite quatti dell' altezza del 
facondo . 

Nel fabbricare le camere da letto dovrebb* 
averli rotto il riguardo non meno alla fituazia- 
ne del letto , che a quella del cammino . Con- 
cioffiacofacbè il cammino per ogni ragione no* 
dovrebb’ cITer piantato appunto nel mezzo delia 
camera , ma dtfiante da effn mezzo circa due 
piedi , o due p edi e mezzo ; e-ritpetto a cib 
birógna aver P occhio allo fpazio , ove dee li- 
ttiarfi il letto , che impedifea , che quella d fu- 
guagKanza non fia fcopcrta . Fabbrica , Limo- 
nar. in voce . 

CAMERINO . E- quello alcuna volta uno 
per le Capanne de’ felvaggi , o di altra mefehi- 
na , e povera gente . 

Le abitazioni degl’ Indiani nella Virginia fo- 
no cammei , alti olirà nove o dieci piedi , t 
quali fon fatti nella (eguentc maniera . Ficca- 
no coloro lei pah nel tetri no , tacendo , che fa 
fornitoti vengano tutte a toccarli inficine 1’ una 
dentro l’ alita , ficchi facciano una fpexie di 
cupoletta , e coti leganli ben validamente tutt* 
inliemc . 1 lati citeriori di quelli pali li «so- 
prano con delle cottecele di albero , per difen- 
derli dalle ingiurie delle (lag ioni ; ma falcia- 
no nel vertice un foro a linea perocndtcola- 
te nel mezzo del cemerime , o capannelli divi- 
fata , affinché il fummo fe n’ elea fuora . In- 
torno intorno de* lati interni di elfi cameri- 
ni vi hanno de’ banchi , o muricciuoli di tei- 
reno fattivi come di getro , che fervon loto 
di ledili non meno , chic di fatti . 1 tanfi Filo- 
fo( n. 1 >0. 

CAMMEO . La voce Cammeo , che gl’ !•- 
glefi dicono Camaim , come anche i F tatuali , 
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• 1 ’ Inglefi medcGmi eliconio anche Camabe («). 
L Latini poi diccvanla Carnami (A) , alcuna 
volta eamabutai , e tamahelai , gl' Italiani CO- 
fUntamenr* Camme (e) . 

' . (a) Jan. Paini' o f Ani. lib. I. cap. I. pag. 

( b ) Dn Cange , GloJJar. Latin, tom. i. 
pag. 690. in vati Catnaeui . (e) Menage , (fri- 
gia. pag. 151. 

Il Catrarello fa derivate la voce dalla Ebrei- 
«a C bemapa . eh* importa acqua di Dio , allu- 
derne alle vifibili onde, che apparirono in pa- 
recchie di quelle pietre ( a ) . Altri amano me- 
glio di derivarla dalla Greca voce xagmì , voce 
affai frequentemente ufata da' Greci per repri- 
mere una cofa beffa, alludendo alle dentellatu- 
re,^ fcolture di pietre fomiglianti , o pure a 
quelle caverne, per entro le quali vengono tra- 
vate (A). 

( a ) Cutter. Curia f. Inv. cap. j. pag. ji. 
(b) Menage , Origli, pag. 151.' 

Egli deve intenderli de quelli Cammei, quan- 
do Plinio parla di quella gran quantità di pit- 
ture di gemme vendibili , e degli fporgihienti 
Colorati delie pietre preziofe . Crmmamm pitta- 
ta tam multiple* , lapidamene ram di/cahrei ma- 
gala ■ Ptia. Hidor. Naiur. Jib. z. cap. p$. 

Contano i Naturatili medefnni diverti efern- 
pj ammirabili di pietre fomiglianti ; minima- 
mente di quello del R« Pirro , in cui vedeanG 
dipinte le nove Mufc , ed Apollo fonante -la 
lira , e ciafcheduna Muta col refpettivo proprio 
attributo, fecondo viene loro da’ Mitologi af- 
iegnato : il tutto efpreffo da macchie fparfe pro- 
porzionati ffìmamente falla pietra dalla mano 
medefima della Natura . Idem , ibid. lib. $7. 
cap. 1. Salia. Polyhiff. cap. tv. 

Parla il GafTarelli di una pittura di un Cr» 
eififlò eGllcnre in Venezia rapprefentato in ua 
marmo con cale naturalezza , che i chiodi , le 
piaghe, ed infi do le gocciole fteffé dal (àngue 
eengonvi vivamente efpreffo , 

Il Cardano non vuole per modo alcuno con- 
cedere, che Gmiglianti pitture fieno meri lavori 
della Madre Natura. Egli G fa a Gippone, che 
quella della pietra di Pirro fia (lata dipinta 
prima da alcuno artefice nal marmo , il quale 
offendo rimato per lunghiffimo tratto di tempo 
perduto , e rimato fotterra , abbia ivi [cambiata 
natura, e formatoti in un’ agata (e) . Il Gaf- 
farello tratta quella opinione del Cardano per 
un concetto degno di rito, non potendo indurti 
a credere, che abbia a fupporfi , che tutte le 
pietre di fpezie fomiglianti Geno prima (late 
dipinte; e rifonde con Alberto Magno tutta 

3 uc(la faccenda in un influito delle lidie . Quia- 
i è, che i Cammei trovanti con maggior fre- 
quenza ne’ paefi , e regioni piti calde, appunto 
perchè ivi [■ azione delle Coflcllazioni è pii) 
energica , e piu potente ( A ) . 

( a ) Cardai), de fubtilit. lib. 7. ( b ) Albert. 
Mago. Tta 8 . J. tap. 4. Gaflàrcl. cap. SP- 77 - 
Or frf. 
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CAMPAGNA . Il principio di ciafcheduna 
rampa gna è io guifa affai confiderabite piti mal- 
Gtno , di quello , che fe gli uomini fi rimanef- 
fero in quartieri . Dopo i primi, quindici gior- 
ni , o tre fettimane di accampamento , la po- 
ca fanitì va ogni giorno pila prendendo piede , 
offendo molti inférmi da quello dato tempo ne- 
gli Spedali , ed il redente de’ Soldati piti fòrti 
va difendendoci , ed inunto va la (legione piu 
calda giornalmente avantandoG. Quello (lato fa. 
no continua per tutto il tratto della Eflate , 
fe pure i Soldati non portano abiti umidi , o 
non dormono in umidi leni ; poiché in quv- 
do cefo G fari vedere una comune diflénreni in 
nn grado , o maggiore , o minore , proporzio- 
nato a’ calori precedentemente (offèrti . Mi lo 
darò poco fano della Campagna con pib fòrza 
G fa fenrire , e comparile» verfo la meli , o 
vetfo il fine di Agollo , mentfè le giornate con- 
tinuano ad effer calde , ma le notti fredde , ed 
umide , accempagnate da nebbie , e dalla guaz- 
za , e ruggiada : allora , qualora non fu avve- 
rato piti predo , prendono grandiffìmo piede , 
e cominciano a prevalere le aUTenteric ; e quan- 
tunque la lor violenza Gafi maniféOita total- 
mente fin dal principiare deli’ Ottobre , tutta- 
via la lébbre guadagnando terreno , continua 
per tutto il rimanente della Campagna , nè fi. 
rifee di ceflare nè pure ne’ quartieri d’ Inver- 
no , fino a che non cominciano le brine , ed 
il gelo . 

Nel principio della Campagna fono le malat- 
tie , ed indilpofizioni coti analoghe , ed uni- 
formi , che ne pub edere quaO a capello pre- 
detto il numero ; ma pel rimanente della da- 
gione , Gccome le malattie fono allora divenu- 
te di una natura attaccaticcia , c contagiofa , e 
che dipendono in grandiffìma parte da’ foverchi 
calori delia Eflate , egli è impoffibile il fard ad 
indovinare quanti Geno per effer coloro , che 
fon per cadere ammalati dal principio al fine 
dello Autunno . Egli è dato altresì oflcrvato , 
come gli ultimi quindici giorni della Campa- 
gna , qualora venga quefla prolungata fino al 
principio di Novembre , è piena di maggior nu- 
mero d’ infermità , c d’ infermi , che ne* primi 
due mefi dello accampamento ; di modo che è 
fempre cofa migliore il marciare una quindici- 
na di giorni pi il predo per rilofoarfi a’ quartie- 
ri d’ Inverno , avvegnaché vengafi a Icanfare 
quello difordine . 

Rifpetro poi all* fpedizioni militari fatte in 
tempo d’ inverno , quantunque in apparenza fie- 
no pili lecere , tuttavia elle fono accompagnate 
da minor: indifpofizioni , e malattie , qualora 
fa truppa fia ben vedita , abbia buoni quartieri, 
c non manchino ad effa le provvifìoni. 

Le lunghe marce in rampo di Edite non fo- 
no fenz.t pericolo , fe pure non vengano fatte di 
notte tempo , o pura per tempismo la manina 
innanzi che il calore prenda fbverchio piede . 
Pnngle , Oflérvazioni (opra le malattie dell’ Ar- 
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mat.i ,.pif. 118. Bt feq. 

CAMPANA Mollo antico fi k P ufo del- 
le Carneo*, * di pan «Itelo , e comune . Noi 
le doviamo sfate prefli» i Giudei , fra’ Greci , 
fra’ Romani antichi , da’ Crifliani , e profio la 
Gentiiitì , applicate in varie fogge , e ad ufi 
divelli , come al collo di uomini , di belve , 
di uccelli , di cavalli , di pecore ; ma Ipezial- 
mente attaccate , ed appcle negli etìifizj , o re- 
ligiofi , quali appunto lono le Chicle , 1 Tem- 
pli , i Monafieri , o nelle iabbriche civili , e 
luoghi pubblici , come nelle Cale , fa 1 Mer- 
cati , ne’ Bagni , o Terme ; ovvero in luoghi, 
e fabbriche militari , come ne’ Campi , • nelle 
Piane di frontiera, 0 fortezze. 

Quanto alle Campane dc'Monafteri noi ne ab- 
biamo conteiza di cinque fpezie noverate dal 
Durando , vale a dite , 

iqmlla , attaccata , e Tuonante nel Refetto- 
rio : C ymbalum , .quella del Chiofito t nota , 
quella del Coro : -notula , ovvero , dupla , 
quella dell’Orologio ; Campana , nel Dormito- 
rio ; e jignum , nel Campanile . Durami. Ra- 
tional. Lib, t. cap. 14. S primari. Gloflar. p. pp. 
^15. e p. ut Du Cange , Gloflar. Latin, 
om. 4. p- fidi. 

» Il Beleto (a) aflerifee predi» che la cofa me- 
delima : folranro per Sfurila pone il tintmnabn. 
fum , campanello , e colloca campana nel Cam- 
panile in vece di fignum , e nel Cbioflro final- 
mente pone campanella . Aliti pongono il tin- 
tmnabulum , ovvero tmmolum nel Refettorio , 
o nel Dormitorio (i) , ed aggiungono un’ al- 
tra Campava , appellata corfigiuntnla , che folea 
f Donarli nel tempo della d 1 fei piina , légno , 
che 1 Monaci dovefiero difciplinarli (e). La ram- 
pava detta tymbalum vien detto , che alca 
ne volte Tuonava dentro al Chiofiro , ed era 
i( fegno , onde i Monaci erano chiamati al Re- 
fettorio . 

(a) Bcleth. Divinatimi Officiar. cap.Só. (b) Du 
Cange , Cloff. -Latta. Tom. 4. pag. ttjo. & 
pag. 14; I (c) !<*m , Tarn. a. pag. ra}l. Urm 
Tarn. 1. pag. t;;t. 

Predo i Greci , coloro, i quali di notte tem- 
pri fi portavano a far la ronda ne’ Campi , o 
nelle Guemigioni , portavano nn picciolo r-<m- 
panello con erto loro , che Tuonavano ad ogni 
fentinella , per vedere fe qnc’ So dati , che do- 
veano far la guardia, erano fvegliati . Suiti, ap. 
Aquin. Le». Milirare , Tom. z. p. 366. fttrfc. 
Le». Antiq. Tom. a, pag. p66. 

li C» fmoo Aerai , o fia I’ uomo portante la 
campana , camminava altresì nelle prone filoni 
de’ funerali ad una data di fi anta dal corpo del 
defunto , non folo per tenerne lontana da affo 
la calca , ma per avvertire a un tempo fleffo il 
Flamen Dialii a rcnerfi lucri di flrada , affin- 
ché non rimarerte pollino , o dalla veduta , o 
dal canto funereo. Pw/c. Tom. 1. pag. 4S0. io 
voce C cdononbonut . 1 -J 

'In A tette il Sacerdote 1 # Proferpfnì, denominato 


CAM 

Hiatorilannu , fucinava una Carpe» per chiamare il 
popolo al lagrifizio . Dante, in voce Capai» »« ■ 
Eranvi eziandio le Campana nelle cade de* 
gran Signori per ifveg tiare la manina per tem- 
po i fervi (e). Zonata ci afiicura , che la 
campane erano appcle con delle Aringhe a’ Coo* 
chi trionfali de’ furo Generali vittoriofi , e que- 
llo affine di por loto in mente, come contino» 
vano elfi tuttavia ad eficr toggetti alla pubbli- 
ca Giuflizia (/). » 

( e ) Pittile. Lexicon Antiq. Tarn. z. p. péri, 
(f) Zonar. II. apné Pitifcum hco citato. 
Venivano le campane porte al collo di quelli 
feiaurati , eh* etano fiati condannati , e con. 
dotti a motte , affinché la gente fi poterti! guar- 
dare dallo imbatterli falla loro firada, c coti im- 
batterli in un tritio augurio , come di veder un 
uomo da impiccarti , ovvero uno condannata 
per cauta criminale , che doveva edere offerta 
in voto , e lagrincato Dm marnimi . Pttift. Lo- 
lle. Antiq. I om. a. pag. péri. 

Quanto alle campane , o campanelli , o carne 
panacci attaccati ai collo degli animali Bruti» 
ne vien fatta elprefla menzione da Fedro. 

Ctlja cervice mimi 

Clarnmqnt coll» fabiani tintimi abnlnm . 

Pbcdr. 11. 8. 4. 

Il levar via dal colio alle belile il campanello 
era dalla Legge dichiarato furto , e come tale 
anche punito 7 ed in everfro, che per tal cagio- 
ne la beftta venirte ad effer perduta , la puttana 
che le avea tono il campanello , era tenuta a 
dar f Oddi» fazione , ed a pagarla al Padrone a 
Puijc. Lea. Antiq. Tom. 2. pag. péri. 

Preflo i Giudei noi troviamo fatta menziono 
nella Divina Scrittura delle Campane ; di cui 
facevano ufo nel Tempio. L-t figura di quelle 
date campane non k nota -, ma erte erano fatte 
di rame , ed il loro tuono era acutirtìmo . ed 
udì veti in graodirtimi difianza . Gnlmtt , DvSion. 
Bibi. Tom. i. pag. 276. 

Il fommo Sacerdote aveva una ferie numero- 
fifiima di picciohffimi campanellini di oro at- 
taccati alla orlatura del fuo abito Pontificale, 
e quello per dare avvili» del fuo ingreflo non 
meno , che dei fuo ufeir fuora del Santuario , e 
librravanlo a nn tempo fteflo dal difturbo del 
picchiare alla porta. Dame , Dift. Antiq. Cat- 
ene!, loc. cit. 

il Profeta Zaccaria parla de’ campanelli atta» 
citi alle cavezze de’ Cavalli da guerra, che ve- 
nivano loro polii , affinché fi avvezzaffero allo 
ftrrpito , ed ni rombazzo militare . Cw/mrz. Ditte 
BibJ. Tom. 1. pag. 275. 

Vi fono delle difpare intorno al numero de* 
campanelli , eh’ erano framniifchiari colle mef# 
granare nel guertrimenro di Atonne , o fu nel 
di lui pararrenro . Aironi pretendono , che noli 
federo , fe non fe due foli, altri vogliono, eh# 
Afferò cinque : ri fia chi li fa *afcendere fino a 
feflanrafei , alcuni fino a fettantadue , ed altri 
finalmente li fanno attivare* ad ottanta . ' Vi#* 

sm 
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ne aderito , che ! Re di Perdi avevano un abi- 
to lomigliante ■ Noi poi polliamo aggiunger# , 
che ie Dame, e Matrone Araoe , che Tono pec- 
ione vicine al grado principeko, non meno per 
loro ornamento , che per loro divertimento al 
(tesi hanno de’ campanellini di oro attaccati, ed 
•ppcli alle gambe , al collo , ed a' loro gomiti, 
il movimento de'quali, allorché b Ulano , pro- 
duce una foave , e graziola Inezie di armonia . 
Le Principefle di qaelle regioni viene alrreil 
aderito, che fogtiono portare degli anelli di oro 
ben grandi voti, e concavi , nelle caviti de* 
quali vi i un numero grande di fafTolini ; e que- 
lli anelli , che i Fiorentini direbbono campa- 
nelle , allorché quelle Principede camminano , 
fanno un Tuono Umilidimo a quello de* campa- 
nelli . Alcune volte portano de* larghi , e ben 
grandi cerchi, attorno artorno a* quali fono in- 
cannali de’ piccioli anellini , i quali producono 
Col moto del camminare lo effetto roedelimn. 
Alcune volte ancora elle portano de’ gruppi di 
bubbolini, o lo taglietti di oro attaccati alla edte- 
miti de’ loro capelli, i quali portano Tciolti, c 
Impigliati, e pendenti giù per le fpalle , ed il 
fuono di quefli fetve non meno a far fentire 
alla gente, che padano le Padrone , che a dar 
legno a’ fervi di ritiratfi, e come in argomento 
di rifpetto infinito , non farli mai trovare in 
que' luoghi , per dove quelle lor Principede pav- 
iano , od ove fi trovano , GW nvr, loco ciraro. 

In una carta di Monfieur Reamur vi ha una 
cutiofidima offervazior.e nelle Memorie dell’ Ac- 
cademia di Patigi , che ha relazione alla fórma 
delle compone , per dar loro un Tuono , che fia 
forte iolieme , e foave . Egli fidi ad odervare , 
fonie la pentole , le caldaie , ed altri vali più 
immediatamente necedarj , ai fcrvigio della vita, 
lenza ombra di dubbio furono fatti , e fabbrica- 
ti prima delle compone ; r eh’ 1 cofa fornirla- 
mente probabile, che accadede , che odervando, 
che quelli divifati vaG , allocchi, o urravanfi 
inficine, o che venivano battuti in qualfivoglia 
forma e caria , davano , e proHuceano dei fuo- 
no , t del tiotinnamento , ne prendedero occa- 
fiope di formare gli uomini delle compone , le 
quali tàcedero , e fabbricadcro colia fola inten- 
zione , e fine di fuonarle , e di fabbricarle in 
quella fórma medefitra; ma che non apparifee, 
che quefla fia la figura , e forma da fceglierfi 
più che altra ; perché il piombo , eh’ h un 
metallo , il quale , quando fi trova nel Tuo co 
muoe flato , non e in conto veruno fonoro , 
tuteavia diventa in grado Gimmo tale , qualora 
venga gettato in una tal data forma particola- 
re , e eh’ ì cdremamente riiverfa dalla comune 
figura, a forma delle compone. Nello Tanaglia- 
re il piombo per le occafioni comuni del getta- 
re in picciole quantità , viene comunemente 
folto in un romajuolo , n padelletta di ferro ; e 
ficcomc tutta la quantità viene radiflime volle 
interamente verfata , la porzione, che rimane, 
la quale cade nel fóndo acila padelletta, fi taf. 
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fredda e eoflipafi in una mada della fìgga mse 
delfina del fondo del romajuolo divjfato . Scodo 
pertanto il romajuolo, o padelletta concava nel 
fondo , quello piombo viene ad edere per con- 
fegoenza un legmento afetico più groflo nel 
mezzo c più fonile vetfo le affilature od orli . 
Ne è il romajuolo in venin conto parte neccda. 
ria della operazione; conciolTiacofachl feuna m.,fl*. 
di piombo venga gettata in quella guifa in una 
forma di terra, o di arena, in tutti quefli cali 
viene il piombo in tale configurazione fom. ria- 
mente nella guifa fleda fonoio . Ora , le quello 
fola fórma ì valevole a dar Tuono ad un metal- 
lo , il quale in tutte le altre fórme t intera- 
mente muto , quanto maggio* grado di fonori- 
tà converri , che fia conferita necedariamrnte 
a que’ metalli , che foaodi per fe fonori , dando 
loro quefla divifata forma , che qualfivoglia al- 
tra ì Sembrerebbe , che le rampane farebbero 
per effèuuar molto meglio, il loro uffizio in 
quefla forma nel piombo pur ora divilata , di 
quello fodero per effèituirio in qualunque altra 
forma , c che quefla verrebbe ad edere una co- 
fa di vantaggio infinito nelle picciole rampane, 
e campanelli de* comuni orologi delle cale , che 
abbifngnano di un trillo, e di ona fquitla no- 
ta , e che G facede molto fentire , tutto elio 
non fodero di una grodezza gran fatto grand* . 
Oderva con infinito giudizio Monne» Rea- 
mur , come fe i notiti vecchi avedero avuto 
agio , e la opportunità di apprendere i Tuoni 
de' metalli in quefla da edu djvifata figura, 
noi avremmo a’ dì nofìri le rampe*# di quell* 
m eden ma forma , c non gii della corrente , e 
comune . Veggenti Memorici Acad. Parli, anu. 
I7»ó. 

CAMPO. L’ ordine e la fàbbrica, o A rot- 
tura del Campa de' Romani era veramente am- 
mirabile. La Tua figura era nn quadrato divifo 
in dae parte principili ; nell* parte fiipenore, 
era piantato il padiglione generale, o fede i| 
Proioriom. e le tende degli Uffiliaii più tifper- 
ubili . e principali ; nella parte inferiore erano 
piantate quelle Gmigliantcmentt de* gradi mi- 
non della Milizia. 

In una fiancata del Pretorio, o Padiglione 
generale , flava li padiglione Qoojìaeium , o dir 
lo vogliamo' I* appartamento del Tefotiere dello 
Efercito ; e vicino a quello eravt il Forum , 
che ferviv* non meno per piazza di mercato, 
che per le ademblce del Configlio militare. 
N-IP altra fiancata , a lato del Pretorio eranvi 
allogati gli Anibalciarori , o Legati , ed i 
Tribuni avevano i foto quartieri fono di que- 
lli , opoo(li appunto alle refpctlive loro Legio- 
ni . Accanto a’ Tribuni davano i Picfetri delle 
Truppe (o efliere , di contro alle loro rcfpettive 
ale , ed allo intorno di quefli ermo piantati gii 
alloggiamenti degli Evocon , eh’ h quanto dire 
quelli degli flraordinarj , ed obl.Si equini , che 
chiodeano la parte più alta del Carnee. 

Fra i due /paramenti siavi una lilla , o pel- 
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ho di terreno , denominato principi» , per gl! 
altari, e per le immagini, e li mulatti delle 
Delti, ed anche probabilmente le prime , e 
principali inlegne . 

11 mezzo della partizione inferiore era alTe- 
gnato alla Cavalleria Romana, allato alla qua* 
le Aavanfi acquartierati i T ri arii , predio di que- 
lli i Principe!, e chiudevano quelli gii Hjftati: 
dipoi ne veniva affellira la Cavalleria forcltie- 
ra , ed in ultimo luogo la Fanteria, Petiiiei, 
Ktnn. Roman. Ant. par. a. Iib. 4. cap. i*. 
pag. ali. fu leq. 

Fortificavano i Romani il loro Campo con 
un follo,* con un parapetto, o riparo, cui 
appellavano foQa, o valium: in quello fecondo 
alcuni diflinguono due parti , vale a dire l’ 
agger , o terrapieno , ed - il (uriti , o fodero pa- 
lizzate di legno per affamarlo. Quindi la elptef- 
iìone munire cafìra t’IJ-i tì- vallo . 

Erano i Campi alcune volte circondati eoo 
muri compolli di pietre tagliate , e le tende 
(lede erano formate de’ materiali medefimi . 

MonGcur Thore^by ci fomminiDra. la deferì- 
zione di uno fcalpello Romano ulato per ragliar 
le pietre, ed altri materiali pet fervigio delle 
fabbriche de’ loro Campi. Traufazioni Filofof. 


n. ìij . pag. 407. 

li Campo degli Spartani era di figura circo- 
lare , che venne preferirla da Licurgo, come la 
figura migliore , e più acconcia per la difefa t 
regola totalmente contraria a quella de’ Roma- 
ni , i Campi de' quali in lutti i tempi furono 
di forma quadrangolare . Tutte le forme ango- 
lari furono da Licurgo rigettate , per la ragio- 
ne , che gli angoli ni fono buoni , ed acconci 
pel fervigio, ne buoni per la ditela, fe pure 
non vengano guardati da monti, da fiumi, da 
muraglie, o da altro lavoro latto ad arte. Pot- 
er r. Archzol. Grzc. ljb. $. cap. 8. tom. a. 

n* e' Campi Greci i Soldati più valoroG , e 
di maggior coraggio, venivano collocati nelle 
«Gremiti, il rimanente della foldatefca nel mez- 
zo , affinché i foldati più forti potelTero edere 
come una guardia, e fiancheggiamento a’ più 
deboli , per lollenere i primi alfalti . Cosi A- 
ichille, ed Ajace vengono da Omero collocati 
come le due punte , od cflrenntì del Campo 
Greco innanzi a Troia, non altramente, che 
con tradenti , o baluardi di cadaun lato . Hom. 
Iliad. V. veri. 806. 

Ne’ Campi piantati per i (larvi di feguiro , 
alzavanvi i Greci degli Altari alle loro Divini- 
tà, afTegnavanvi i luoghi per le pubbliche af- 
femblee, i Tribunali di GiuDizia, e cole fimi- 
giunti . 

Al dire di Plutarco, i foli Lacedemoni furo- 
no quelli , che ammettedero ne’ Campi (or Mi- 
litari i Saltimbanchi, i giocolieri, i buffoni , i 
ballerini , e le fonatrici , c cantatrici . E di ve- 
to lo Spartano Legislatore concedette al Popol 
fuo liberti molto più ampia, nel Campo deli’ 
Suppl, Tom. I. 
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armata , che nelli Cittì , e quello col fine di 
allettarlo a portarli alla guerra con maggior di- 
fpofizione di animo , e più di buon grado . 
Quindi i loro efercizi fiiorono più moderar! , i 
loro temperamenti meno duri, e refluenti, e 
le loro azioni meno feverainente notate alloc- 
chì trovavanfi alla Campagna, di quello lo tuf- 
ferò, Quando erano alle cale loro ; di maniera 
tale eh' elfi furono il folo Popolo dell' Univer- 
so, al quale la guerra folTe un vero riputo. 
Pluiarch. in Cteom. lt«n , in Lycurg. Potter. 
Archxol. Grzc. lib. ?. cap. 8. pag. 71. 

La magnificenza della Corte Turchefca ap- 
parile: lìmigliantemente con isfoggio maggior* 
rei Campo di guerra, di quello appinzalo nel 
Serraglio . Le tende degli Ufiziali maggiori , 
nulla meno comparirono di grandiofi palagi , 
non meno per la loro edenfion* , che per gli 
addobbi , e che per gli fontuoG apparati ; rite- 
nendo tutti non meno gli ornamenti Citpdi- 
nefebi , che quelli , che ufano in quelle contra- 
de . Ciafchedun Grande ha due ordini di ten- 
de , o padiglioni, uno de’ quali ferve pel tratto 
della giornata , e ceffata quella padano allo ap- 
partamento della fera . 

Nella fronte del Campo Turchefco fono ac- 
quartierati i giannizzeri , ed altra loidarefca a 
piede, o fi» la fanteria, i padiglioni de’ quali 
comprendono il loro Agì . Nella Retroguardia 
fono i quartieri de’ loro Spai / , ed altri foldati 
a cavallo . 11 Corpo del Campo ì polfcduto da 
Padiglioni , e Tende (lazionarie del Vilir, o 
fi» Generale, del loro Reit effendi, o fia gran 
Cancelliere , del loro Kahyà , o fia Maggiordomo, 
del Tefterdar Blfsì , o fia Teforitre, c del Ka- 
pulir Kobia/ee , o fia Maeflro delle Ceremouie . 

Nel mezzo di qnelle terre vi l un trailo di 
terra fpaziofo , nel quale fono innalzare le fab- 
briche pel Divano, ed un K afna , o leforeria. 
Rynut , Preferite Stato Oitomanno , Jib. j. 
cap. 1 1. pag. 204. 

Allorché il terreno é difegnato , e contraffe- 
gnato per farvi un Campo , tutti Danno all* 
erta ed in agguato , per piantarli vicino alla 
Tenda Lailac , eh’ é il luogo, ove lono tenuti 
i Tribunali di GiuDizia , avvegnaché la lima- 
zione di queDa Tenda fia quella , che dì nor- 
me a tutto il rimanente. Mar/igh , Stato mili- 
tare dello Impero Ottomanno , cap. 20. Mcm. 
de Trev. ann. 17??- pag. ttjó. 

Gli Arabi continuano a vivere in Campo , 
non altramente che fi fàcelfero gli antichi Sce- 
niti . Il Campo di AJjxt Emir , o fia il Re di 
quella regione , eh' é fituara iquirno al Tpd- 
mor , viene delcritto da un viaggiatore , che lo 
vide con gli occhi propri , e queDo é come 
fparfo fopra un ampilfima pianura , e prende 
ed abbraccia uno (pazio cosi vaDo , che quan- 
tunque uno abbia il vantaggio di riguardarlo 
di (opra una collina , eh’ é ivi prelfo , non 
pub giammai arrivare a mifurart per gran 
tratto di via la Tua eOenlioue • 

S s 
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La Tenda reale era vicino *1 mezzo , appe- 
na diltinguibile dalie zitte tutte , (alvo eh el- 
la era alquanto più ampia , effondo nel rima- 
nente latta come tutte le altre , di una fpezie 
di panno Catto di pelo. Trapazioni Filolot. n. 
StsTp. 154, 

c enne ve/ «are » E‘ quello ulato per un ter- 
icno , ove (folli accampato un Corpo di fol- 
dati volante • Calli. Gent. Dici. par. a. in 
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Campo da Zflate, Cfftra tfitva , predò i Ro- 
mani era un campo leggiero ordinariamente , e 
nobile , di modo che veniva aliato , o diftrut- 
to nel breviffiino tratto di tana (ola notte . In 
quello calò veniva an tal Campo detto anche 
feroplicemcnie Caflre . __ . , 

Cernì» finii le, C«/»M fitti ve. Era queflo quel 
Campo, in cui lo Elercito Romano, o le Ko- 
maoe Legioni doveano dimorarli ferme ivi , 
vale a dire nel luogo medelimo per un tratto 
di tempo più lungo ; e per ciò richiedeaG 
maggior briga , e più accurati lavori per forti- 
ficarlo non meno , che per regolarlo. Vegetimi , 
de Re Militari lib. }. cap. 8. 1 C tmft Roma- 
•i in una marcia , erano appellati nella eli di 
mezzo Mn,Wr . Noni. firn. Rom. lib. 1. cap. 

7 . P J 3 »*>• & ^ . , , 

Carni» a' bruenti*. Ctftrt bybnna , o quar- 
tieri d‘ Inverno , era comunemente prefo dentro 
alcuna Cittì , o fortezza ; o pure erano io ma- 
niera tale fabbricati , che rooftravan di efleie 
per fe ftedi altrettante Fortezze . 

1 C ampi Romani dicrono talvolta origine a 
delle Cittadi , che vennero formate da’ medefi. 
mi , ed aflaiflime volte prefero la loro denomi- 
nazione da que* campi flelfi , che un tempo for- 
marono . Quello tn adì inamente avveniva , al- 
locchì un Elercito tratteneali pei lungo tratto 
di tempo in un luogo mede (imo , fpezzalmente 
in tutta la Invernata, ov’ era loro giuoco for- 
za l’alzar molti lavori , e fàbbriche , e fortifi- 
carli con ogni maggior enra , ed c (arrazza- Co- 
ll Ctfirt Cermeti * , Cittì dell’ Africa , non lon- 
tana gran fitto da litica ( * ) , fu in origine 
il Campo di Cornelio Scipione ( 4 ). 

( a ) Calar , Seti. Civit. Hi. a. ctf. 15. & cap. 
07. (b)Uviui, Ui.tp.etf.^. 

Oflervano gli Antiquari , come pteuò di noi 
tutte le Piazze moderne di frontiera , o fortez- 
ze , i nomi delie quali terminano in cefier , al- 
tro io orìgine non furono , che t ìtfirt byictn* 
de’ Romani . 

Campo t mezza luna . Ctfirt lutti* erano 

r ‘ Campi Q od accampamenti fotti a foggia 
ana mezza lana . Pitifc. Lea. Antiq. tom. 

-Mi |M§( |7Aa 

Campi riruerztti , Ctfirt t ertiti* erano $1 
fatti campi un terzo più lunghi che larghi, che 
da Igino ci vengono rapprefentati come il ino- 
delio de Campi Romani. Setti, in Hygin. Gne/. 
Thef, Art. R. T. io. pag. 1087. Ctfirt ». t» 
j uaoiu.ni lieti petuctil , trititi* efie detti**» tee 
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fetta he lemgtm din milita quadriremi , in Ut 
tum mille feritemi padri . fùefe. Lea. Aotiq. 
tom. t. pag. J77. ’ 

Campo Navale , Ctfirt Natele * , ovvero**- 
vali* . Per queflo veniva dinotata la dazione 
di nn’ armata navale . C*/*r, de Bello Gallic. 
lib. 5. cap. az. 

Camp* di C itti , C aflra metta* . Era queflo 
uoo l piazzo vicino a(le mura della Cirri non 
dilungato gran fatto dalla via Nomeaitta , ove 
Bavanfi accampate le guardie Pretorie . Quindi 
venne altresì denominato Campa pretorie , Ce- 
fira_ praterie, ovvero Ctfirt peatoriaaa(a). Co- 
fa io migliai! ii filma noi leggiamo eziandio di utj 
Campo , che trovavafi in Gcrufolemme , appel- 
lato dallo Evangtlifta San Loca -con nome af- 
follato Ctmpt , wapttdoKi Ctfirt (*). Da ciò 
noi non* dubitiamo di apprendere , che i Ca- 
fin Attorni*, de* quali ci parla Glufeppe Ebreo, 
fodero dipoi ulati come un Caflrlto (c). 

(a ) Saetta, in Cltad. ttp. ai. Capitolili, ia 
Vii. BaHia. ttp. io. Velai ScMiafl ts Juvrnalrt 
*à fai. 10* vtffi Tacit. Annali »** , lib. 4. 
np. 1. (b) Luce e*p. ai. *. *4. O- ( c ) 
Fab. Thel. pag. 485. 

CANALE Artetiofo • 

Gratin trteriefut. Defcrive il Dottore Agri- 
cola una valvula nello ingreflò del Canale aite- 
riofo per entro I’ aorta difendente compolla 
di quattro lati , Dne di elfi impedì (cono il loo 
e (Ter chiufo fin dopo il pino , e gli altri dne 
vietano , che venga ad cfler difgiunta dall’ ori- 
fizio del etntle treeriefe . Commer. Norimbcrg. 
l 7 ÌS; Hebd. 4. f. a. 

Vi fono (late alcune diflenfioni , e difpute fra 
i Signori Mero, Buifltere , Robaulc, ed altri, 
incorno allo ufo reale del canale treeriefe , come 
anche intorno a quello del forame» evale . Veg- 
genti Memoir. Acmi. Scienc. ann. tòpi, pag, 
198. & feq. Bibl. luL tom. 4. pag. 8j. & feq. 
Vengati lo Articolo Fon a min Ovale , Ciclop. 
e Supplemento. 

CANAPA . La Centpt , detta da* Latini 
Ctaaaiii , è una pianta affai valutabile , la qua- 
le ama ii terreo forte , gradò , e fongofo; ma 
fo di meftieri dipoi , che (ia caldo , ed alcun- 
to . Quei terreni , ne* quali fono (late per 
qualche (ratto di tempo deile barche di legna- 
me , o del fieno , fono aflaiflime fiate (peri- 
mentiti buoni per for ere le e re a difmifura U 

£ lame delia ter epa , Un terreno , che Ga ab- 
sodante di ghiaia , qualora fia ricco , e pro- 
fondo , fori fommamente a propofito per fe. 
minarvi ta etiope ; ma fe fori un terreno me. 
febioo aridi (fimo ; od aflai molle , e fongofo; 
non vi riufeirì quella (emina in verna conta 
propizia . La Canapa h una colà veracemente 
ottima pet diflruggere fo male erbe , fclvagge, 
e pregiudiziali , ma egli ì appunto ciò , che 1 
no. (ri fortori dicono ftetbeggiare un terreno , 
ohe noi italiani meglio affai diremmo i/r ut tarlo, 
eh* l quanto due cfoqrirlo cthcacemeate , te- 
mi. 
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Minandovi la canapa di modo eh* ella (ari fem- 
prc co fi migliore ii («minar la ctmspa in ter- 
tem rancidi , e non tornare a far la medefima 
ftmina così (ubilo , o troppo frequentemente 
in uno (Iella peno di terreno . 

1 (emi di tandf» i migliori per feminare , 
fono quelli , che fono pili rilucenti , e che ri- 
terranno il loro ludi® , e non C rompe- 
ranno , allorché vengano (tritolati . Tre quar- 
tieri di Londra, o fieno BujJtUi fanno la quan- 
tità di Teme per un campo , o jugero di ca- 
napa , (ebbene pih ricco , che fori il terreno, 
in cui li (emina , più abbondante altresì polii 
e(Tere la quantità della (emerite , e porrata con 
ficurezza allargare più la mano ; e viceverfa , 
in evento , che il terreno fia più povero , o 
meno grado , dovrà nOrigneru L mano , e 
non ariivare a tre boflelìi , o quartieri Inglefi. 
Sogliono alcuni contadini dare un' arata (empii- 
te al terreno , ove voglionvi feminar la c«»«- 
p» , il ebe (osliono appunto effettuar* (ubiro 
prima di gettarla in terra; ma altri per lo con- 
trariu preparano i terreni con niente minor di. 
ligenza , e finezza di quello fi facciano i Giar- 
dinieri i loro (partimenti di Terreno . 11 tempo 
più opportuno per (eminare la tinapn fi é dal 
principio del me(e di Aprile fino alla (ua fine. 
Fa di meflicri , che il teme della campa non 
venga gran fatto (otterrà» , ma coperto a fior 
di terra. Se. venga («minato inun tempo afeiut- 
to , conviene prima di rutto , che fia guarda- 
to , e ben cuflodito dagli uccelli, i quali fono 
oltra ogni credere golofi , e divoratori incredi- 
bili dei (tme di canapa, prima che qnelfo ger- 
mogli , non toccandolo per lo contrario elfi 
uccelli, poiché ha germoglia» . 

La canapa ma(chio , o dicanla cavana delta 
Efiate , che non porca (eme, ed é da noftri (at- 
tori campagnuoli appellata canapa primaticcia, nel 
mele di Luglio avrà i (uoi gambi bianchi , e 
farà allora a tiro per elfrr battuta , e gramola- 
ta... Le altre piante di cavapa , che rimango- 
no (ni terreno, e fono quelle , che diconfi ca- 
napa femmina , denominata da' noftri Contadi- 
ni canapa tardiv* , o /«venda , debbonfi lafciar 
fui terreno fino alla fella dello Arcangelo S.Mi- 
chele . Quando quella é matura , deefi non al- 
tramente phe le altre piante primaticci* , la- 
rdarli a (recare alquanto , e quando farà un 
poco afciutia , allora debb" edere ammaliata ; 
quando farà bene afetutta quella canape fem- 
mina deefi battere per cavarne fuora la Temen- 
za per ufo . Mmrumtr della Coltivazione , 
m- Mi- 
llo campo , o jugero di canapa fommini- 
ftrerà , allorché fu (lata leminata in buon ter- 
zetto , da •« due a’ tre quartieri di Temenza ; 
* quella femenza infierite colla canapa non la- 
vorata verri a pelare dalle cinque alle otto lib- 
bre , e .talvolta anche di più ; ma ta canapa 
mafihio , o fia canapa primaticcia non verrà 
A pelare piedi) a poco più della metà della ca- 
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-•ape fatturimi , o tardiva , li far venir della 
canapa ne' propri terreni non falò foinminrihe- 
rà un vantaggio grande a' padroni di quelli , 
ma alla povera gente altresì, come quella, che 
fomminmrerà loro una feconda opera , o lavo- 
ro , onde guadagnarli il vitto , dopo la rac- 
colta del grano , e delle biade , che darà lo- 
ro impiego , anche nel tempo , che piove , e 
che non pub portarii perciò a lavorate per gli 
campi : e pure , fe noi vogiiamo làici a di- 
re li cofa , min’ é , tuttoché ii divifato punto 
di villa riipetto allo utile delia campagna lia 
grande , viene predo di irai affiliamo tra- 
Icurato . 

CANCRENA . Qualunque fia la parte in- 
ft tiara da fimigliante malore ,dtbb' cfler prefa, 
ed avuta fomma cura , per impedire , fe fia 
poflìbile , che la cancrene venga a terminato 
in uno sfacelo . Ne' pazienti di un fotte tem- 
peramento , ella fi é lempremai colà proptiffi- 
ma , e fommamente dicevole in quello cafo il 
fot prima un’abbondante cavata di (àngue , • 
quella converrà ripeterla , qualora la oc- afone 
lo richicgga . Ed é fommimeme n- cedati» 
procedere in si fatti cali nella feguenie guifi . 
E’ infinitamente proficuo nel' principio del ma- 
le , il rimuovere , ed allontanare iurte le ca- 
gioni adente violente d’ infiammazione : come 
una legatura (overchio flretta nelle f.iire, «nel- 
le fratture , non dee farli , e debbonfi allon- 
tanare tutt’ i corpi eterogenei , i quali trovan- 
ti per accidente flanzianti nelle parti , come a 
cagion di efempio (pine , (chtgge , aghi , » 
corpi fomiglianti ; come anche qualfivoglia im- 
propria , e difacconcia applicazione edema , 
quali appunto fono gli olj ,’ e gl' impiaftri , 
con follarne d'indole fredda ,. ed adringente ; 
e mndimamente nv vecchi , e nelle pedone di 
temperamento debole , e delicato , dà di rfie- 
ftleri foaver l'occhio a mantenere si (atre per- 
fori* in vigore , ma- il mantenerle in una st 
fatta dieta , che venga a formare buoni fughi 
per lo nutrimento . Se il paziente é debole , 
ed in età , e che fia naturalmente di un abi'O, 
e conflituzione fredda ; maffimamente (e abbia 
perduta buona parte di (angue , ed abbondi di 
crudezze , la dieta affai dicevole , c da legui- 
tarfi da quella data pedona , farà quella dì 
prendere delle buone tmneftre , e brodi , fotti 
di pollo , o di buona carne , con del mare , 
o mcn , cd altri propri aromati bolliti infic- 
ine : le bevute fimigliantcmenre di liquori cor- 
diali con de’ torli di novo sbattuti per entro, 
cannella , e zucchero ; le uova frefehe mede- 
(ime bevute , non già indurire ; le geìarine for- 
ti di piedi di vitella , di corno di cervo , di 
tafarure , o limature di avorio, cd 1 vini vecchi , 
e generali : o pure , ove le circoftanze , in coi 
trovali il paziente , non permetteranno , eh’ et 
faccia ufo delie divifate cole, e nulla affitto fa 
per giovargli 1’ ufo delle divifate foftanze , o 
liquori g tuffi , Ja birra fin iflì ma non troppo 
Sa» vec- 
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vecchia potrà con proprietà e vantaggio infini- 
to effcrgfi fomminiflrata , e prelcrttta . RlfpettO 
poi alle medicine , afTai acconce e dicevoli fono 
le tinture cordiali « le acque , c gli elctniarj , 
come a cagion dielempio la confezione di alker- 
me i con gli aromati, e con altri ingredienti 
cordiali mejcolati per entro; delle bevande lat- 
te a nonna del Té , di falvia , di Icotuco, e 
di erbe loiniglianti , con degli aromati , con 
alquante talcniatnre , o brucioli di (aflalras , o 
pure di fendali gialli ; avvegnaché per fimiglian- 
ti mezzi , il f angue (Ugnante vena ad eflere 
grandemente (ciotto, ed alibi figliato, e le par- 
ti lane, cd in buon tuono di quello faranno 
litenute in una giufia devota circo! izione, e 
le patti fue cattive , e nocevoli verianno Ica- 
ticaie , e dilTipate . Egli é altresì di alcun ter- 
vigio in fimiglianti cali lo applicare bepe lpeffo 
al nafo una fpugnerta inzuppata nell acqua 
della Regina, o Pa di acqua di Ungheria , o 
pure tignarli con ella i polG, o le atterie del- 
le lempie ; le midolle del pane di legale • tne- 
(colate con polvere di garofani , e dilcio.te m 
gagliaidiflìmo aceto, od io erto bene inzuppa 
le, e fattane pofeia una- pallottola, e quella ac- 
codata frequentemente al palo , é altresì una 
cola, che porta di ordinario vantaggio non pic- 
ciolo. Quanto poi a qui’ pazienti, che tono 
di abito, o temperamento pili caldo, langut- 
ono, e biliolo, le zuppe , ed i decotti mclcolat; 
co' fughi agidi di limone, « di " trl ,£1 “> ¥£ - 
setabili , fono corroboranti (ottimamente propri: 
Cosi quell* bevanda Inglefe , ch' é fatta di fa- 
una di orzo bollita mefcolata collo lciroppo di 
limoni, o di cedti, ovvero di more celle , e 
colla gelatina di uva fpina l'offa ,_ che debbono 
ufare per ufuale bevanda quotidiana. Ma in 
quelli ali , allorché il calore é picciolo , cd il 
paziente debole, e Ipoflato , ovvero che per lo 
innanzi fia «ccoftumato al vino , fe gli può per- 
mettete di mescolate colla divilata bevanda una 
picciola porzione di vino; ed il vino del Re- 
co é il vico piu adattato iu fimigltanti cali di 
quallivoglia altro vino; o, qualora peib fu 
neccflario, puolfì permettere al paziente un etn- 
tellino di vino più generofo da bertu dal me- 
dcfimo fra certi dati intervalli • 

1 medicamenti d’ indole temperata , ovvero 
refrigerante , fbinminirtrati comunemente nelle 
febbri, pofTòno liroighanlemente «Ter- con lom- 
ma coerenza , e dicevnlezza preformi m quelli 
cafi, ma (opra gli altri tutti la china vieti 
giudicata in si fatti cafi il martirno de nmcdi 
interni. Per quelli caG particolari P«‘° '• <“ 
mrfiie.i _ aggiungere , come rtchtedeU ne I J CtruG- 


co infinita cura e diligenza nello 
le parti affitte il (angue (lagnante 


(caricare dal 
e corrotto , 


per quanto la cola é rtufcibiie , e potàbile, ed 
infieme , d’ impedire , che le parti lane vi- 
cine non vengano dal medeGino attaccate , ed 
•flette ; ed i metodi principali per ottener ciò, 
Jouo , ‘upo che Gene Hall dati gli acconci , e 
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coerenti medicementi interni , di fare delle (ca- 
rili caziun! , come porteranno le occafioni delle 
parti infette, collo fcalpcllo chirurgico ; e quelle 
divilate inciGoni debbon eflere tntre fatte pet 
lungo , ed in grandiflimo numero lopra la par- 
te, e debbon effer aperte in una data (ufficici*. 
te profondità ; * quello , affinché non (ola men- 
te il langoe (lagnarne porta eflere per coiai via 
(caricato , ira perché porta fimigliantemcnte «T* 

(ere aperta per via di quelle aperture la entrata 
a’ toptei opportuni medicamenti , che debbonfi 
applicate . Ultimamente debbonvifi applicare 
con ogni più eletta cura , ed attenzione delle 
fornente difouzienu, balfamiche , e dimoiatiti, 
ed inficine de’ cataplalmi , fopra le di Tifate par- 
ti infette ; e quelli edemi medicamenti é giuo- 
co forza lo aflài frequentemente rinnovargli . 
Una fomenta in grado fommo eccellente in fimi- 
giranti occafioni fi é quella , eh’ é comporta 
coi mcfcolate una pinta di acqua di calcina, tre 
once di ottima acquavite canforata , eoa mezr’ 
oncia di fpirito di fate ammoniaco , ovvero di 
(patito di vino, con infondere nei medelimo 
porzioni adeguare di mirra , di aloe , e di zaf- 
ferano, o veramente di fpirito di vino, od ac- 
quavite canforata, con una picciola porzioncella 
di triaca di Venezia , e di Elifirproprierarts . Un de- 
cotto di ruta di affenzio , diabrorine,e di fiori di 
camomilla, con una mirtura di quurr’ once di 
triaca di Venezia , e due once di Capone di 
Cartiglia, e mezza oncia di fai gemma , tutto 
■ ofieue per la mifura di un quarruccio Inglefe, 
o Ga boccale Italiano compongono una fomenta 
di grandiflimo valore . Quella conviene che Ga 
applicata ben calda più volte il giorno , per 
mezzo di pezze morbide di tela di lino raddop- 

S aie , o pure per mezzo di pezzi di panno di 
na morbido bene inzuppato nella divifitra fo- 
menta calda, e la fomenta pub confervarfi Tem- 
pre fopra la parte pet mezzo di un mattone, 
o tegola calJiflima tenuta fona la falciatura 
della parte affimi , che cosi conferverà fempre 
calda la pezza inzuppata nella fomenta • 

La povera gente può trovare con pochiflima 
fpefa un rimelio domeflico ne’ gambi de’ cavo- 
li , ovvero nello ftcrco de’ cavalli , o de’ buoi, 
fatto bollire dentro 1’ acelo, od anche nel vi- 
no, fe il primo non porta avtrfi : qoefta bolli- 
tura debb’ eflere applicata ben calda con pezze di 
tela di lino , o di panno lano bene inzuppati , 
ed é coia infinitamente migliore il confervarla 
calda per mezzo di un embrice rovente po'jo 
fopra l panni bagnati , che aprir pili , e più 
volte la parte offela, ed e (poi la allo urto dell* 
alia edema , per tornare a ic aliar le pezze in- 
zupare di bel nuovo . 

Quanto più la cinerea* é di (pelota , e eh* i 
più protTìma a diventare sficelo , tanto più lun- 
ghe , c profonde é giuoco forza , che vengano 
fatte le Icarificazioni . In quelli cafi , qualora 
li male lia nelle gambe, nelle braccia, ed in 
luoghi famigliatiti , portone le (earificazioni 

non 
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ron folo farfi per lo lungo, ina eziandio tra- ovvero di que’ rumori , i quii! , quantunque 
fverfalmente , ed approfondirle beniltimo fin fieno di una indole fimigliante generale, diver- 
tile giungano a toccare (ul vivo, e cib latto fificano , e variano in parecchie circolimi# « 
le parti aderte debbon effe re ben ben curate con Veggali 1’ articolo Canceroso. 
i coerenti , e proporzionati topici medicamen- Comparircene i cancri con tale, e tanta di- 
ti, e ben farciate, e teoutemalde più che mti verfità, che riel'ce meramente impoffibile il da- 
lia poffìbile ; ed in progteffo debb’ effervi appli- re, t lo augnare una definizione, che conyto- 
cato un cataplafmo d’-tndole penetrante, e di- ga , e fi adatti a tutti egualmente. M off rana 
feuziente, a iliache ii lingue nelle pani viziate alcuni una durezza rotonda, dileguale, livida, 
polla tifare rifiorito , per quanto lia poffioiic, e dolorali : altri (ono compreffì, lenza lividura, 
e riacquifii la Ubettà al fuo proprio moto .Un ed alcune fiate anche lenza il menomo dolore, 
affai conveniente ed adattato cataplafmo per fimi- la varietà divifata dipende maffimamentc dalla 
gliante effetto pub efftre fatto , e compoflo di loro origine , e cagione , e dalle differenti par- 
pochi manipoli di feotdeo, di affeozio , di ma- ti, nell* quali hanno fatta loro fianca, e lonofi 
tricale, di malva, di menta, e di abrotine boi- formati, come, a cagion di elempio , ne! petto, 
lito in un oayerate , fino alla confidenza di ca- nello utero , ncile labbra, nel nato , negli occhi,, 
taplafmo, e di placenta, con una mezza oncia nelle orecchie , e fomiglianri . Vegganfi le 
di l'ale ammoniaco, e due once di palla di temi Trapazioni Filofof. n. 260. pag. 476. 
di lino, con un’ altra mezza oncia df oli infufi Rifiringono alcuni Autori i cancri a quell! 
di ruta , e di camomilla aggiunti dipoi a tutta foltanto , che naicono nel petto delle donne, 
la compofizionc divifata. Prima che un ri fiuto avvegnaché fieno i foli , che fi affomigiino nel- 
cataplafmo, od impiafito venga applicato alla la forma loro, e -configurazione ad un granchio; 
patte, ella é cofa femptemai molto lodevole, e danno il nome greco di aaftirnam , carcinoma, e di 
e conveniente il articolarvi per entro una por- ulcera cancerofa a quelli , che vengono nelle al-' 
noncella dì Triaca di Venezia, o pure ancora tre parti . Jnnci. Coniprclus Ch turg. Tah. 50. 
un» porcioitzeUa di acquavite canforata, per dar pag. ayp. . . . 

maggior pollo, ed accrefcvre la fu» virtù, ed Gli Autori in generale fogli ono attribuire la 
effi acii . - cagione de’ ohm» ad una particolare fpeiie di- 

Simigliantì applicazioni l cofa buona, che fermento acido, il quale alla bella prima coa- 

oenginò rinnovate tre volte il giorno; conciol- gali i laghi in glanduie, t pofeia fi faccia», 

fiacofarhé , fe vengano rinnovate di vantaggio, e rodere , ed elulcerare la parte . 1 

più foveute , vengono ad efpotte (oveicbiaraen. Monlieur Gcndron rigettando fimigliante' 
te le patti infinte allo urto loto pteg indiziala Teoria, ne tofiiiuifce un’ altra. Il cancri , fe- 
de!’ ari» edema , coi frequentemente difcopnrle: conilo quello Autore, non é un difordine , od 

» (e foffe più di rado, farebbe punibile , che iofetn ita de’ liuidi, ma beoti de’ lòlldi . Na- 
accadefiero frattanto de’ cambiamenti, de’, quali fee quello di una indilpoliziooe, o difotdine 
e fommamente elpediente , che U Cernlico ab- de’ vati linfatici, ed ekretorj delle glanduie, 
bia a tempo- contezza. +a pertanto oi mefiieri 1 quaii per alcuno , qualunque fieli , accidente 
prenderli foir.ma cura, o per mezzo’ di matto- divenendo impenetrabili , e celiando di filtrare, 
ni, <54 embrici ben (cottami , o pure per altro e di condurr* , feconda l’ olito , i loro liqoo- 
fimigliante modo, che vengano romei vate le ri, vengono, a degenerar» gradatamente in un* 
diviate applicazioni ben calde per tutto il tetn- mafia cornea, compatta , capace di puliulamen- 
po, che fiatano lopra le patti infette ) conciol- tu, e di Lift razione . Quello, che (embta fian- 
fiacof.tcbé qualora venifero a raffreddarli lopri le chegg'.are. e confermare ri latta divifata origì- 
parti meJcume , verrebbero noi» folatneoie a ne, fi é, che ne’ cancri cresciuti alla lor ma- 
tiufeire inutili , ed infruttuole , ma eziandio rarezza , vieovi lempremal trovata ani ceri*’ 
pregiudiziali , e donnole . Eijl-ra , Chirurgia data lolianza dura callaia , non oi(fiinigliante : 
pag. ne» , _ al corno, con vafi fanguileri per entro ella 

CANCRO. Per la voce cancro viene nella medelima fparti , e difleminaii , i quali perù- 
Medicina a dinotarli la cofa fleffa , che lalrr*. fimo più piccioli , più minali , e più flretti di 
mente vien detta Cardami , ovvero carcinoma »»». quello , eh’ elfi tufferò innanzi la formazione 
ii’wirt , quantunque qq<. lo ultimo da alcuni drila durezza . Quell» catloful é trovai» ne'- 
vien difiinto, volendo, che il w«/«uu , t*rci- cancri cutanei', quantunque vi fi efienda in una 
noma, fia foltanto un tumore, che abbia dell» maniera differente, apparendo dal bel principio 
tendenza a divenire un c a nera . timi. Fund. fimigliante ad un porro, del quale featutifeono 

Med. Tom. 1. L b. 8. c. 9. pag. ?qi. de’ filamenti cutanei. Allorché le -cfelceraziono 

. Un cancro diflàrifee da uno Scirro in quello ha preio alquanto piede, apparifct non altra- 
Ae il, fecondo é fenza dolore. Siam, Nuova mente che capi di fpìlK fitti nella carne, e 
Pratica idi Finca, pag. 616. Veggafi 1 ’ articolo quelli altro non fono'; che f eftreoiitì de’ di- 
Sfibro. u vaiati filamenti. SI fatta foflanza , travata fem- 

Drffèrifcono fimigliantemente i cancri dallo premili ne’ cancri veri , e genuini , fecondo il 
aietn canterete, cori lampìUctnesM appetiate , lenti m emù del Signor Gendroti, é il rovere 

mede- 
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mcdefimo fbrrazfo dal riustormamento de' vaG 

linfatici , « glandulari . Sopii quello principio 
«gii li fi a nfblvcre lo Ipanderfi , che fi il 
cancro in una fprzie di vegetazione effettuata 
dii corlo de’ fughi nutritivi per le ramificazio- 
ni del tumore, come appunto accade per le 
corna , per le unghie , o per altre foflanze di 
fbifugliante natura. 11 dolore poi viene origi- 
nato, e prodotto dilla comprefiione delle par- 
ti nervofe , appunto come quello de’ calli , e 
delle lividure fatte dalle direzioni del (àngue ; 
c non già, ficcome vien fuppollo comunemen- 
te , di un file cauflico , il quale verrebbe a ca- 
gionare con fooima preffezza una efeara , o fia 

r eità eroda , che nafee fopra le piaghe . G ta- 
li, Kechcrchc fur ia Nature &c. dea Cancrrr, 
cip. 3, & feq. Tnnl'az. Filofof. num a6o. pag. 
477. & feq. Ad. Emd. Lipf. ann. 1701. pag. 
joo. & feq. 

E* il cancro uni di quelle crudeli malattie , 
per le quali non t dato peranche rinvenuto 
un appropriato , e competente rimedio, e ciò 
deeli eziandio aderire del quando il cancro à 
Da' luoi principi , non h perfetto , e trovati 
nel Tuo dato occulto. I molti fpecifici , e me- 
dicamenti, che polTon edere per quedo malore 
crudefidimo dalla Medicina fomminidrati , fo- 
no rutti palliativi , ed al piti al piti per tenerlo 
indietro per mezzo deli’ acconcia dieta , e de’ 
rimedi generali. Le Ciac, Trai. Chirurg. Ope- 
rar. cap. 8. pag. 178. & feq. ove legge fi e Ul- 
tamente deferitta la operazione del taglio di 
un cancro del petto. 

Egli h un aforifmo famofo, che > cancri oc- 
aulti fono migliori non medicati , che medica- 
ti ; e' che il paziente viverà pib lungamente 
con efli , che lenza efli (e) . Ma i Medici non 
debbono edere Igomenrati da un vecchio afo- 
rilmo ; ed i loro tentativi non debbon riftrm- 
eeifi foltanto ad una cure palliativa , ma ra- 
dicale eziandio . I palliativi medicamenti operano 
in qualche modo , a forza di ellcme medicature 
di Ipezie, e d’ indole narcotica, per alleggeri- 
re il dolore , e per ratteoere il cancro dal dila- 
tarfi vie maggiormente ; in parte , per via di 
medicamenti interni i principati de’ quali fono 
1 diaforetici , o fia il diapiorrticnm Poteri ) , i 
marziali, parecchie preparazioni di terre ver- 
minofe, e la tintura di antimonio (6); ma 

r rticolarmente il fugo del folano letale , eh’ 
un medicamento topico di grandidima lama 
per la cu» palliativa de’ contri. Egli era il 
gran fegreto di Percival Willougbby . Mon- 
fieur Gendron migliorò quello medicamento coll* 
aggiunta del zucchero faturniao, o li a faccia- 
rmm Sommi (c), Paracclfo , e 1 ’ Elmonzio fan- 
no grzndidìmo rombazzo col magnificare le lo- 
ro preparazioni arfenicali, ed altri aflbrbentt 
minerali , i quali fono certamente valevoli (limi 
a con fumare , c difiruggere la carne fune afa ; 
ma la cura, fecondo ciò , che ne adérifee Mnn- 
fieur Gen.lron, confitte unicamente nello fiadi- 
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CM e divellere fin dal Tuo centra , • bafe |f 
corpo callofo , il quale Con le poco giudiziofe , 
o per dir meglio, colle improprie, ed incom- 
petenti applicazioni de’ topici medicamenti cor- 
rofivi , viene antichi a divellerfi , e confumarfi, 
ad irritarci, ed innafprirfi vie maggiormente (d). 

( a ) Hippoc. Apbor. 38 . StO. 6 . ( b ) AÉi. 
End. Lipf. ann. 1700. pag. jiov. (c) Tran, 
far. Filo/, dove /opra, pag. 481. ( d ) Idem litd. 
pag. 480. 

La vera cura de’ cancri , feco ndo il piò voi- 
te allegato Scrittore h realmente effettuata o 
col trinciamento , o Colla torale amputazione, 
o troncamento delle parti, ovvero coll’ appli- 
cazione de’ cauteri . La prima può edere prati- 
cata ove il tumore fia movibile , e la fui bafe 
termini allo iugiii ; e con adetifea alle parti 
adiacenti , e per confeguenza non invii , e (por- 
ga de’ filamenti vetfo le perti medefime : il di- 
vifato calò avviene appunto in tutti que’ can- 
cri , che fono flati originati da rumori feirrofi , 
o fcrofòloli . Veggafi M. Gendron , Lib. citet. 
cap. 8. A CI. Erud. Lipf. ann. t-joi. p. 308. & 
feq- , 

Ma fidi quello valentuomo m cdMmo ed of« 
fervere , come i cancri veri, e genuini radiffi- 
me volte fono eradicati con prolpero evento , 
e buona riufeita ; come anche fidi a riflettere, 
che la operazione farebbe in maggior concetto, 
e meno fcreditan , qualora gli (cirri, e II rumo 
ed altri tumori appellati [unitari , non vende- 
re per equivoco turpe adàidime volte battez- 
zati per cancri , e per tali curati . Tran. Azioni 
Filolofiche , loco citato pag. 477. & feq. 

Aderifce il Dottor Cheyne, come una rigo» 
ridima dieta di latte di Comari , di’ circa duo 
boccali di latte per cadauu giorno , feuz’ alcu- 
na altra fpezie di cibo oon meno, che di be- 
vanda , cominciata a tempo opportuno fia va- 
levolidima a guarire il c.ntra . Naturale' me- 
todo di curare le malattie pagg. 263.-164. 

Nelle memorie dell’ Accademia Reale dello 
Scienze di Parigi fedì menzione della guarigio- 
ne radicale di tre cancri invecchiati , per mez- 
zo di ina infufione delle faglie di plnmbagim 
in olio di nliva. Quelli divifàti cancri erano 
flati comunemente dichiarati incurabili per la 
ragionò , che trovavanfi già aderenti alle parti 
ode* . L’ Autore di quella .memoria , MonGcur 
Sauvages de la Croia , ofierva , come le ulceri 
cancerofe venivano onte, tra volte il giorno col- 
la pur ora mentovata iufufio ne di fòglie di 
plumbagine , c che la operazione venne ripetu- 
ta fino a canto che la efeara oegra per entro a’ 
medefimi cancri formatali, venne ad incroflatfi 
tanto fudkientememe , che il paziente non ve- 
niva a fentir più dolore , allorché venivangli 
fette le ufete applicano» ; ed aderifce, eh» 
quello avvenne in capo a quindici giorni . Veg- 
ganfi Memoires Acad. Scienc. ann. 1737. -pag. 
471. Edit. Paris. 

Som i tonai alcune volte interni . Noi ab- 
bia- 
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btamo le iftoric tfatiiflime di due di fimiglian- 
ti esteri interni nelle Tranfazioni Filolotiche 
(a), dalle qnali iftorie il Dottor Burton fi {In- 
dia , e fi affatica di deduae i diagnodici di un 
estero dentro lo abdoroe (d ) 

(a) Tratf. Filofof. ama. 464. Jrvone a. (b) 
Ibidem , psg. ut. 

Per impedire i esteri. Allorché fi fcuopre 
avervi il pericolo di nn cancro vicino a nafee- 
re, deefi, fe fia poflfibile, correggere 1’ acrimo- 
nia del lanpe, collo ufo acconcio non meno 
degl’ intemi , che degli elicmi medicamenti, e 
con uno ftrettiffimo, e ngorofiffimo governo, 
e metodo rifpetto alla dieta , che debb’ edere on- 
ninamente , ed a capello offe nata . 1 brodi, e 
le minedre fatte di carni di animali giovani, 
con entravi fatte bollire dell’ erbe appropria- 
te , e dicevoli , quale appunto farebbe la 
feorzonera, • le altre iurte di quella tribù, 
in cafi fomigliaoti partorifeono grandiffimo 
benefizio , e vantaggio ; acconcillìma , e fom- 
mamentc faoa bevanda faranno in cafi' forni- 
gitanti , o I* acqua di biro , od un decotto 
di radice di China, ovvero di falfapariglia , 
o pure di foftanza fomigliante ; e quando, 1 
dolori provenienti dallo (cirro fono violenti, 
e vuoili tenere in dietro, perché non venga 
a degenerare in un estere, puofli per un trat- 
to aggiungere una proporzionata quantici di 
temi di papavero al divifato decotto , e può 
anche edere addolcito , con aggradata porzio- 
ne di feiroppo di eìiacodìum . Due , o tre vol- 
te il giorno altresì dovrebbe prenderli un’ ag- 

5 'radati (iole di polvere di Guafiragna, di fate 
i affenzio, del cinabro nativo, e di antimo- 
nio diaforetico crudo, aggiungendo a «alche- 
duna dofe , fecondoché lo richieder! la occa- 
sione , un mezzo grano di laudano , e ciò per 
reprimere ed ifeemare la violenza del dolore . 
Sommo benefizio alcuna fiata é fiato ricevuto 
eziandio in auefio calo dal prendere o la pol- 
vere , od il lago de’ millepiedi , che i Fioren- 
tini dicono Centogambe , unito collo fperma 
ceti . 

Simigliantemcnte faranno grandiffimo bene 
le purghe frequentemente prete , della fpezie , 
ed indole mercuriale ; come anche fari cofa 
fommamenre proficua il farli cavar fangue tan- 
to nella Primavera , come nello Autunno. 
Una ladra fottiliffima di piombo bene impre- 
gnata di argentovivo, potri di pari effet po- 
lla fopra la parte con molta dicevolezza , e 
con quali fide» certezza, che lia per ridon- 
darne vantaggio non lieve . Con fimigliante 
tnetodo otterraffi certamente lo feetnamento, 
ed anche il totale fvanimcnto del dolore, ed 
affai fiate eziandio arriverafli ad impedire la 
formazione di un estero. 

In evento, che la piallra di piombo divi- 
fata venga a Iperimcntarfi di muno effetto, 
portameli di pari applicare alla parte degl* 
Pnaialri, c delle unzioni compone di tali in- 
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gradienti, quali li fa da’ Medici • che foglio- 
no acquietare i dolori ; e di queda fpezie i 
Tegnenti fono fiati quafi Tempre fperiinentati 
fommamenre proficui . Prendali di unguento 
diapomphoiygos , once due , di oppio mezzo 
fcrupolo, ponganfi dentro un unguento proprio, 
od altro untume , e mefcolinfi bene inficine t 
con quefio bene fpeffo fi unga, e s’ inzavardi 
la patte . O pure prendali di un amalgama fat- 
to di argentovivo , e di piombo, due once, 
mefcolifi con proporzionata quantui di ungnen- 
to di rofe , o con qualfivoglia altro (imiglian- 
te unguento: quindi fpianifi ben bene; ed al- 
larghili fopra nn pezzo di panno lino, od altro 
panno , e fi applichi alla foggia d’ impiadro 
fopra la parte ode fa . O pure prendati di 
girio di aceto , una oncia di elio Iprcmuto di 
Temi di morella, di Temi di papavero, e di olio 
infufo di rofe, due once per cadauna di quede 
follante ; mefcolinfi con affai lungo, e conti- 
nuato sbattimento infieme in un qualche un- 
guento, e verfo il fine de la operazione vi li 
aggiunga una porzione da’ Tei fino a’ dieci gra- 
ni di oppio purificato , fecondoché la urgenza 
de’ fintomi potrà richiedete ; queda conipofizio- 
ne dovtà denderfi in guifa fomigliante lepre 
de’ panni lini ufati , ed applicati le già divifa- 
te volte replicatamene al'a parte ofiefa . 

In evento , che 1’ applicazione de’ divifati 
untumi riufeiffe per alcuno accidente pregi udii, 
ziale , in luogo loro poffono effer beniffimo pra- 
ticati gl’ inipiadri . Appropriaiiffimi faranno 
l’ impiadro di piombo di Mynfycht e e gl’ im- 
pianti di piombo rodo , ovvero PompMyt ; o 
pure lo egregio , e fommamenre commendabile 
impiadro compollo nella kguente maniera, cioè, 
prendali della polpa , ed infieme de’ fughi de- 
purati di morella , dei papavero di giardino , o 
fia papavero ortenfe, e dell’ acqua di cicuta, 
quatti’ once per cadauna fodanza : fa bollire 
rutta qu.'da fodanza in un vafo di tetra cotta 
invetriato ad un fuoco lento , e mezzauamem* 
attivo , aggiungendo verfo il terminare delia 
bollitura ori’ once di cera bianca , ed un oncia 
di olio di rofe , quindi riduci li tutta in un 
impiadro. O pure: Prandi dello zucchero di 
piombo, di c-raffa, dell’amzlgamatione di ar- 
gentovivo , e di piombo , e deli* olio Ipremuto 
di femi di morella , e dell’olio infido di rofe, 
per cadauna delle divifate follante il pelo me- 
dico di due once: fàune un impiadro; applica- 
lo adeguatamente , In evento, che i dolori fie- 
no veementiffimi , puoffi beniffimo aggiunger» 
all’ uno od all’ altro de’ deferirai impuliti , una 
pot/ioocella di oppio . Eidero , Chirurgia » 
pap. 21?. 

CANDELA . L’ afeendere , che & il fevo 
fopra il lucignolo di una cstdels accefa può ef- 
fere confiderato , e rifoluto nel principio me. 
defimo di filtrazione o pure di attiazione , non 
altramente , -he quello dell’ acqua fopra un 
mucchio di cenere , o pure eziandio fopra un 
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tubo capillare . Il lucignolo di un* candela ì 
leggermente «torcigliato , dimodoché tutte le 
fue fila pofTono agevolmente raggiungerli ; le 
quali e (lindo ptccioliffime , e Cornutamente ab- 
bondanti di zolfo , in un Cubito accendali fi , e 
fanno fiamma ; e la fiamma per mezzo dei fuo 
calore rar. facendo l’aria, e druggendo a un 
tempo (ledo il iottopollo (evo , o cera , fa si, 
che i globuletti della medefima montino per en- 
tro gli fpazj rarefatti del lucignolo , e quelli, 
indente coll’ ana , che li circonda , fervono di 
pafcolo aita fiamma. Haeeght , Collegi. Tom. i. 


"• 10 - (»*• 57 * , , , . . . 

La fiamma di una candela accefa viene fpen- 
rrentato , effe! pili calda nella Cua bafe , e nelle 
lue affila tutte , di quello fiati nel mezzo ; e 
quindi i appunto , che tenendo un filo pel 
•tozzo della fiamma, quello tompefi , o G ab. 
bruc.a prima in quel.» parte ov’ h toccata 1’ 
affilatura , o taglio della fiamma medefima , e 
non gì nel mezzo. 

L’ Elmontio , ed altri ancora fannofì a para- 
gonar l’anima (enfitiva, o dir lo vogliamo il 
principio vitale negli animali , alla fiamma di 
una candela . Kv k , Migtogr. Ohfetv. zo. p. 
4t9 Hrlmone. de Lilbufi cap. 9. num. 45. 

Afferifcono parecchi Autori , che il fetore di 
una candela di (evo fpenta è di un’ indole , o 
natura velenofa, e vien infino affermato , che 
fia valevole a cagionare l’ aborro in nna donna 
pregnante (a) . Il Lanzoni ci fomminidra un 
«feinpio di un giovane , morto colliquato a ca- 
stone di ripetnte applicazioni fattegli da alcuni 
fuoi camerata al nafo di un pezzo di candela 
di (ego fmorzata . Dopo una mezz’ ora di fimi- 
piante impropri (Timo martirio datORli da que’ 
trilli compagni , fit 1’ infelice garzone affali to 
da una fiera difficoltà di refpiro, e da fieriflime 
convulfioni , e fi moti la notte Tegnente . 

(a) Amman. Medie. Ctitic. pagin. (67. Ct 
Belli , Lexicon Mia. pagi*- 1 ip. Èpbem . Acad. 
Afe C. Dtead. 1. ana 9. Objerv. Z05. 

Le candele de’ Romani erano da ptiroa pio- 
emie cordelline intrife nella pece , ovvero cir- 
condate di cera ; quantunque ne* tempi pofìe- 
rtori le fecero di papiro coperto fimigiiantcmen- 
te , e circondato di cera ; ed alcune volte ezian- 
dio di giunchi , tirandone via la parte edema, 
e ritenendone il midollo . Per gli uffizi di Reli- 
gione eranvi ulate candele di cera: per gli ufi 
comuni per lo contrano , candele di levo . Sn. 
viete ad ffineid. L b. t. vetf. 7JI. pimene , Hi- 
flor. Natur. Lib. 17. cap. n- 

Il Signor Bacone propone delle candele di 
compunzioni , e d’ingredienti divelli, come al- 
itisi di differenti fpezie di doppini , o lucìgno- 
li ; ctìffi’ etperienze de’ gradi di durata , e della 
luce di elafe heduna . . 

Le buone donne ammogliate , o che badano 
•Ile cafe loro , foglfono (otterrare le candele 
o«ll» farina , ovvero nella ctufca, il che elle 
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affermino , eh* venga ad accrefcere fi low T*. 

ne pili della meri (e). Parlano alcuni della 
candele perpetue fatte di falamandra (4). 

(a) Bacon , Nae. Hefi. teme. 4. §, 396. O 
fa. (b) Uem ibidem. Cane. 8. §. 774. 

CANDIDATO. L* bianche toghe, che por- 
tar Colevano indoffo i Candidaci, erino (ciotti, 
e lenza allacciatura, ni aveavi folto effe alcuna 
chiula guarnizione , il che viene da alcuni in- 
terpretato, che fatto fede, come per non inge- 
nerare nel popolo alcun foipetto , che porcili 
effer mai di corrompimento a forza di prelemi -, 
quantunque fiutar. a ami meglio d' immagina- 
re, che ciò appunto fitto (offe pet cattivarli 
I* affètto del Popolo col farii vedere in pubblica 
in portamento cosi dimeffo , e (uccinto ; od an- 
cora ; perchè que* dati uomini Candidati, chi 
ricevuto aveffero delle ferite per fetvigio dell* 
Pania , aveffero miglior agio di forni vedere al 
Popolo le cicatrici , come veri argomenti , ed 
univoche tellimonianze noo meno del loto v». 
Jote, che della ior fedeltà . Veggafi Fiutarti. 
in Coriolan. Ferrate , de te vcfiiaria, Lib. 1. 
c. 1. 8. Sbeer/j. Lexicon Antiq. pag. zéz. Fè- 
ti fc. Lei. Anna. Toro. 1. p. 14). «e feq. Km*. 
Rom. Antiq. Not. Par. a. Lib. j. cap. 8. pag. 
jod. & feq, 

I Candidati Romani dichiaravano ordinaria- 
mente le prcter.fiom loto un anno innanzi il 
teptpo della elezione , e qoedo anno era tutto 
impresso , t (pelo nel maneggiare il proprio 
intende , « nel fard degli amici . Varie erano 
le arti, che per tale effetto venivano praticate, 
e face v nifi affai fovetlte deile giravolte intorno 
alla città , e delle vifite, e de’ complimenti a 

r lfìvoglìa fotte di perfone , ed il proceffo, 
di ciò era formato , veniva appellato ambi - 
tnt . Veggafi 1 * aiticelo Ambito , Ciclop. • 
Supplemento . * 

CANE . La maniera di feiegìiere un cane, 
ed una cagna per averne pofeia de’ buoni cani 
dal conginngim---nto di edi, è la feguente . F* 
di medieri , ebe U cagna fia primieramente di 
buona razza, e ben proporzionata , di larghi 
coftole, e ben fiancuta . il cene por bifogna che 
fia pur effo di buona fpezie, e foprattutto eh* 
e’ fia giovane . La regola migliore fi è quella 
di unire infieme un cane giovane , ed una ca- 
gna vecchia , avvegnaché non fallino allora i 
cagnolini nella buona nutrita . I meli di Gen- 
naio, di Febbraio, e dt Marzo fono i più ac- 
conci per fare accoppiate si finii animali infie- 
me per la generazione. Fa di uopo avvezzar la 
cagna ad un buono , e comodo canile , ficchi 
ella pofla ad.ìc’urvifi fimigliantemente con agio . 
allorché avrà i tuoi cagnolini f ed ella in tal 
tempo dovrebbe edere conservata calda . . 1 ca- 
gnolini dovrebbono divezzarli dopo, che avran- 
no compiuti i due meG ; ed il primo , ed il 
fecondo cane non dovrebbono elTere fcelti # Fra 
quelli, che rimangono, ella fc coU malagevole 
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li fiperfì quale fia per riufcire il migliore ; (eb- 
bene >U molti , tuttoché ogni apparenza l'em- 
bro , che lo contraddica , vien riputato il mi- 
gliore l’ oìrimo attaccatoli alla poppi. 

Un altro metodo di fcegliere quelli e ani (i é 
il prendete il covacciolo della cagna covante i 
cagnolini , con toglier via tutta la paglia o 
letto dal canile, e porla in altro luogo , e (urli 
ad odervare quale li i il cane , cui ella adden- 
ta prima degli altri per portarfelo nel nuovo 
covile . Quello viene riputato ii cagnolino più 
eccellente e migliore di tutti gli altri . Altri li 
fanno la (celta de’ cavi per mezzo di pelargli , 
immaginandoli , che il cagnolino più leggiero 
fia per rìnteire un ottimo cane . Subito che i 
data fatta la (celta , che dovrebbe farti imme- 
diatamente , che la cagna fi t sgravata del Ibo 
patto, gli altri tutti debbonfi annegare , e tono 
quelli, che non hanno la nota aftorcatura , che 
udii che vogiionfi. allevare , debbonfi togliere 
i (otto alla cagna, a dindi* il cagnolino leelto 
aver polla un buon nutrimento , ed agl. altri 
trovare altra poppa. I cani per la caccia deb- 
bono edere (celti con i loro colori . li cane 
bianco colle orecchie nere , c con una macchia 
lieta nel mettere delia coda fono generalmente 
filmati i migliori per generare ottimi cani da 
caccia non loto , ma i migliori per edere (celti 
picciolini, e vuoili altresì, che abbiano miglio- 
re odorato , e che ric(cano più prodi di tatti 
gii altri . Il bracco reto , il nero pezzato , ov- 
vero rutti qne’ bracchi di colori lividi , o tutti 
bianchi , il vero Falbot , (ono migliori per eder 
tenuti colle cordelle , cacciando , ed i bracchi 
bigi fieno mi (chi , O mo(cati , o non mofeati , 
ne(con migliori per correre qua , e lì per le 
cacce . In una mata di bracchi di caccia ve ae 
vorrebbono di quelli tempre un paio . 

1 contradegni generali di un buon braccher- 
to fono , che la (uà leda fia in una buona pro- 
porzione, vale a dire, ni (overchio lunga, ni 
(overchio tondeggiante , ma piattoflo , che 
inclini alia prima fórma , che alla feconda : ie 
narici dnvrcbbono edere uguali , ie orecchie lar- 
ghe , la febiena ampia , la fpinal mednlla rile- 
vata, c grande, le unghia Larghe, le cofcie ben 
annodate , il gareito (fretto , alto , e grande 
vicino a’ reni , (egaligno nel rimanente , le 
gambe vorrebbono eder grandi , e la parte di 
(orto del pii a(ciotra , e della forma di quella 
del pii della volpe . 

Cane da ferma . E' quella una efpredione , 
della quale (ervonfi i cacciatori per dinotare la 
maniera particolare d’ invefìire le pernici pet 
prenderle , per mezzo di nn cane a bella polla 
avvezzato per tale impecia . li cantdt ferma ge- 
neralmente praticato i un bracco da terreno 
lungo fatto dalla natura per puntare le per. 
Siici adai più , che qualunque altro uccello fal- 
vatico , e trovandoli in liberti non fa qnefio 
pamcolar bracco, che andate Icottcndo precipi- 
.Saffi- Tom. I. 
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tormente per gli campi di per fe In faccia di 
ede penici con un* alacrità , vivezza , e velo- 
cità , che ha veramente dei maravigliofo . Ma 
quantunque un cane si fatto portato venga dal- 
ia Natura con si trafmodante impeto contro 
i diviati uccelli , nulladimeno a forza di arte 
vico ridotto ad un maneggio , e (orto un co- 
mando elattidimo cosi eccellente , che fe nella 
tua più impetuofa carriera ridirà la voce del 
(uo padrone , ferme raffi in tronco , rivolgerafli 
indietro, e diradi immobile , fino a tanto che 
abbiane veduto il volto di quello , e ne abbia 
ricevuti i tuoi ordini per via di Icjjgerìffinil 
legni ; ed allorché egli fi trova covi vicino alla 
fua preda , che I' ha quifi io bocca , egli di- 
radi immobile a riguardarla , od acquattato Co- 
pra la fua pancia fino a tanto che giunga il 
fuo padrone , e da cdo riceva le Tue direzioni . 

Il cult da ferma offendo prefo per avvezzarlo alla 
caccia delle pernici , debb’ edere fciolto , e mais, 
dato alla fua carriera ; ma fa di medieri , che 
fia nel primo avvezzarlo fatto dar vicino al 
cacciatore, e non Ulciarlo vagar qua, e là a 
talento, ma avvezzarlo a prendere , e minutare 
il terreno regolarmente. Venendo quedo cane 
riprovato o per prender (overchio in largo il 
terreno, o per (overchio allontanarli , fi terrà 
ferrato al (no padrone rutta una intera giorna- 
ta, e di tratto in tratto fi farà a tilguardaro 
in volto il padrone per riconofcere fe operi di- 
rittamente, o viceverfa. Se nello (correre, • 
cacciar con gli altri cani fi modrctà (overchio 
impetuofo, ed avventato, il cacciatore dee proc- 
urare di edcrgli (opta ; e qualora egli é ficuro 
che innanzi ad elfo vi fia la preda, conviene, 
che gli comandi di aiutare innanzi , e d' innol-%— 
tram, in evento, rifiuti di farlo, e volga la 
teda indietro, e dimeni la coda, egli * un 
contradegno certo, che le pernici lon ferrate 
innanzi al cane, ed in tal cafo il cacciatora 
dee fare una circonferenza, ed oditi vare con oc- 
chio diligentiOimo innanzi all’ odorato del ca- 
ne, per vedere ove ede fono, e quanto fono 
profonde; allora venendo (opra, e ponendo giù 
una edremità della rete , dee comandare al cane , 
che fiati fermo, ed intanto girtat la tele gen- 
tilmente (opra gli uccelli : cib fatto , movendo 
la medclima con iflrepito, vetri a fùrie sboccar 
luora , e per fimigliante modo nello alzarli cho 
fanno, rimarranno appannate per entro la rete, 
e prele. Ella * nna regola coflantidima ne* 
cacciatori , allorché trovano una covata di per- 
nici nella maniera divifata, quella di ialciae 
Tempre in libertà una pernice «ìafchio , ed una 
femmina . 

CANEPHOR£. Non fi accordano poco né 
punto i dotti r ipetiti a ciò, che fi contentile 
dentro le canedre portate dalle canepbara . Vo- 
gliono alcuni, che non foto le cnnepbor * , che 
noi diremmo portacaneflre, ma che ia Saccr- 
doteda medi-lima non fapede ciò, che in elle 
T i ca- 
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caneftie TÌ foffe ■ Aliti (annali a congetturare 
che vi fi conienefiero le cole necefiàriafel fa- 
grifi rio . Altri, e a dir vero, con maggior 
probabilità, afferifcono, che «rinvi delle figura 
rapprc feniani! le parti vergognofe dell’ uomo, 
che in >1 fatti ftoliiflimi mifietj dell’ antica gen- 
tilità folcvano avervi particoUriflimo luogo . 
Veggafi Sigia tur de Repub. Athen. Lib. 4- cap. 
7. evirare . Cecrop. cap. a}. Eiuldem , Panata, 
cap. ij. Pnifc. Leaic. Antiq. Tom. t. p. 544. 
Scbcng. Cur. Le*. Ant. pag. idi. & feq. 

Eranvi altresì le caarùbota nelle ceretnonie, 
t riti di Cerere, e di Bacco («). Portavano 
quelle ne' Baccanali de’ caneftrini di oro, ne* 
quali oltre le primizie di cadauo frutto ( t \ 
Contenevanvifi le vergognofe parti umane. Ne- 
gli antichi monumenti noi troviamo fatta pa- 
rola di differenti figote di canapi) or a (e), lo 
quella fimo ffima corniola appellata P anello di 
-Michel Agnolo, vi fi veggono tre campita . 
co’ loro canellri in capo . 

( a ) V'ggaft Fab. Tbrf. pag. 455 - 
Ln. Antiq. Tom. 1. pag. J44. Cf /rf. (b) La- 
kemvc , Afilli}. Crea. iter. Pari. 4. cip. a. $. 
11. Schotg. Le». Amia. ». i 6 f. (c) Cicero, 
Fere. 6. cap. i. ('Vmj/i * mite. C a n iroal A , 
C teioped. 

La denominaaione di Cantpiora era eziandio 
data in Atene alle Vergini, allocchi giunte 
alla età da marito , c che erano già detonate 
a maritarli , porta vanii al tempia di Diana eoo 
de’ caneftrini pieni di varie picciole bagattelle, 
le quali offerivano a quel Nume, come per 
ottener da quella la licenza di abbandonare il 
fiso feguito. e cangiare il loro fta'o di vita. 
Putir. Archzol. Gr*c. lib. 4. cap. 11. pag. 
* 79 - 

CANFORA. Egli è flato pollo in difputa 
a quale fpezie di laghi vegetabili appartenga 
propriamente la canfora ? Alcuni la vogliono an- 
noverata fra le gomme, altri la pretendono 
■na refina , ed altri finalmente afferifeono , ef- 
(ere un (ala volatila . Trenf. Fitofof. a. }8p. 

é cofa molto ben conofciuta, efter 
la canfora un jwodotto vegetabile , ed é flato 
•mpiamante (crina fopra effa da’ Chimici ; e 
eon tatto quello noi non pofliam dire di aver 
•n piano, od iftoria, che appaghi , della me- 
defima , a fi* in riguardo alla maniera , coda 
quale vici) raccolta nelle Indie, od in rapporto 
a ciò , eh’ ella veracemente fiati : t febbene noi 
canofciamo pienamente, eh’ ella fi è tu pro- 
dotto vegetitela -, ciò non oftante ella é cofa affai 
fi rana , che noi non polliamo produrre alcun 
altro (aggetto perfettamente limile ad affa da 
qoalfivogfia Regno, fi* animale, fia minerale, 
fi» vegetabile. 

Ella é cofa evidenti Rima, che la tufi re non 
é né un fiale, oh una gomma, avvegnaché ella 
ifcielgafi pei mòdo alcuno odi’ acqua: 
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ella non l una refina , eoncioffiaché per via di 
diflillaziont ella non fomminillri , né flemma, 
né olio , né alcuno fpirito acido , ficcome fan- 
no, tutte le altre reline ; e moire meno eli» 
lafcii un caput mctttmm , ficcool» lafciaula co- 
flantemente tutte quelle diviface foftanze. Ella 
viene a dileguarli, /vanire, e fvaporarfi rotai- 
mente ali aria viva, ed aperta: nell’ acqua 
calda alla bella prima precipita, e pofeia fvapo- 
rafi ; e nello fpirito di vino, o pure nello fpi- 
rito di nitro fi (doglie interamente . Non é 
la canfora un olio , perché toccandola non é 

S :r modo alcuno untuofi», ma é confidente, 
cc», e materia criftaJlizzata ; e nelle fue eva- 
porazioni nell’ aria , ella non latcia materia al- 
cuna rimanente. Ne’ vali chiufi polla fopra il 
fuoco, ella fi fiolleva interamente , fenza di- 
(finizione, e fi fi vedere alla cima del vaio iq 
ferma alciutta . Non laficia caput mantmm , non 
•oggetti a difgiungimcnto, o fieparazione di 
parti, e non acouifla odore cmpireumatico. In 
mefcoiandola collo Iperico di nitro concentrare, 
effe non produce ebollizione , ma va placida- 
mente fcioglietidofi in ona fpezie di olio. Que- 
llo ne’ film effetti é totalmente differente da- 
gli oli tutti da’ vegetabili ; che fono conofduti 
alla effervefeenza violentiflìma fatta con quello 
acido , ed alcuni ancora al prender fuoco , c 
vengono finalmente convertiti da effa in una 
lecca refina. E' pertanto U canfora una foftao- 
za infiammabile fui garrii , un corpo artificia- 
le , lubhmato , afeiutto , bianco, mfparente, 
e crillal li zzato , acido, od agro al puffo, di un 
odore aromatico , in diremo odoralo, friabile, 
e (vaporabile agevolirtimiir.ratc per via di fuo- 
co, od elpofto all’ aria calda. Allorché é fpez- 
zato effe appari Tee lucido , lifcio , e faponiceo , 
mi non uuruofo al ratto ; é comporto di un 
affli copiolo principio inSimmibile , e di pic- 
cioli porzione, di acqui, e di anche minor 
porzione di una eftremamente fina, e fotriliffi- 
mi terra mefcolata intimamente inficine. ABa 
Er uditorati an. 1717. pag. 524. 

1 mezzi comunemente adoperati per prefer- 
varla dallo fvapotare fono, con foiterraila nel- 
le femenze di lino , nel miglio, nel pepe, od 
in foftarrza fomigiiante ; ma la ftrada propria , 
e ragionevole di ottener quello fi é quella di 
tenerla ben guardata , e cuftodita dall’ aria efter- 
na : ciò non puofli otrener meglio , che col ri- 
volgerla ben bene in una carta , od entro dello 
vefciche, c cori avvolta ferrarla in an vafa 
Uretre, o di piombo, 0 di terra cotta, o di 
cnftallo, e cosi chiul'o collocarlo in un luogo 
frefeo . Pub anche effer confervata in grandim- 
■1 quantità colla incartarla , a due, a tre dop- 
pi con Comma diligenza , e cosi incartata col- 
locarla entro vafi di legno in una buona can- 
tina. Ciò non oftante é la t anfora un corpo 
cori delicatamente , ed imimameute combinato 
nella fui propria leflìuir», che in qualfivoglia 

tea- 
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tempo, e modo cita i propria, e viene ular* 
per le occorrente medicinali ; e ficcome e(Ta 
non b cofa agevole I' accomodarla io qualunque 
fiali preparazione, cosi elTa non abbifogna di 
alcuna. Nel Tuo flato naturale erta fi mefcola, 
interamente con qualfivogiia olio non meno 
che con qualfivogiia Ipirito infiammabile , e 
quello leguc lenza timore di Ivaporamento . 
Nella foluzione inficine collo Ipirito di nitro 
non cangia di colore ; ma allorché viene difciol- 
la coll’olio di vetri uolo , efla diventa alla bella 
prima bruna, ed ultimamente rolla; e le venga 
aggiunta ad una, od all* altra delle due divilate 
foluzioni , dell’ acqua , la canfora viene a pre- 
cipitarli nella lua propria , e lollda forma : tut- 
tavia elTa pub effer beniflimo interamente di- 
fciolta per mezzo di una lunga macerazione, 
e col frequentemerte lolicvaria per via di una 
Aorta chimica, o coll’ uno, o coll’ altro de’ 
menimi tel'è divilati . 

Le due medicinali preparazioni di ree/èra , 
che al preicntc lono in alo nelle botteghe degli 
Speziali, lono la loluzione di quella nel vino, 
e nell’ olio, una appellata , Ipirito canforato di 
Vino od acquavite canforata, I’ altra olio di 

Canfora . 

La preparazione della prima b latta per mez- 
zo di una lemplice miflura , e non ricerca di- 
flillazione , qualfivoglia late di tartaro, Ita, o 
non lia alla medefima aggiunto. 

L’ olio di canfora , od b preparato per via 
di loluzione , o pure per via di lublimazione . 
Falli il primo , o col dilcioglicre la canfora in 
alcun olio di vegetabili fpremuto, o col figu- 
rare quell’ olio , che va traludando fuori dalla 
luperheie di una forte , ed energica loluzione 
di canfora fatta nello fpitito di vino . Per pre- 
parar 1’ alno debb’ edere mefcolata una parte di 
canfora con tre parti di bolo armeno , e pollo 
al fuoco in una Dorrà chimica. 

La canfora tublimata debb’ edere di bel nuovo 
mefcolata con del bolo fielco , e quella faccen- 
da va tante volte ripetuta, fino a chenellaope- 
razione fi trovi , che non vi fìa pili canfora fu- 
blimata : da quella (eparata per via di diftilla- 
ziont la materia liquida, debb’eder quella meda 
a parte , e 1 ’ olio conferva» . Afta Emdttorum , 
ann. 1717. pag. 515. 

Pub la canfora edere altresì dilciolta nell* 
alio di trementina , o pure mefcolata col fano- 
ne di Venezia, e cosi diflillata, ed alla per fine 
rettificata . Tutti quelli divifati olj lono ga- 
gliardamente empireumatici , e percib la canfo- 
ra nel fuo flato naturale b grandemente pre- 
feribile a tutti eflì . 

L’ acqua di canfora , ed i fiori di canfora fo- 
to altresì grandemente inferiori alla foflanza 
cruda. Allorché la canfora debb’ edere mefcolata 
colle polveri, doviebbe edere gentilmente inu- 
midita, nello ftropicciarla , collo Ipirito di vi- 
■0 : quando ella debb’ eder mefcolata con i me- 
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AruJ tcqnofi , ella dovrebb’ eder grattata co* 
diamanti brillanti , o pure dovrebb’ edere ine» 
porata con un torlo di uovo . 

li metodo corrente di eflrarre la tanfata dallo 
albero , fi b il tagliare la radice in piccioliflìmi 
pezzetti , e porla in un vaio , coprendola coll* 
acqua , e ferrando il vaio con un coperchio di 
paglia, e facendovi lotto di edo ni fuoco leg fiero, 
le patti volatili vengono fublimate , e rapprefe, 
e condenfatc dal coperchio, e formate in tante 
focaccette di canfora. Bradi. Diti- Botan. IU 
voce Camphora . 

Aderirono alcuni Nsturalilli, che, olirà I» 
canfora comune, pub ederne proccurata un’ al- 
tra dalle radici dello albero del cinnamomo , 
dallo Zedoario di Ccylon , e da alcune inezie di 
rofmarini , di alcun legni meridionali, e da 
altre piante aromatiche ; la qual cola viene in 
grandilfima parte confermata dall’ efperienze di 
Mons. Neuman Chimico di fama dei Re di 
Prudia, il quale ha proccurato una vera ranfor» 
denta criflallifermc , che podiede , ed b imprea 
gnara di tutte , le li eccettui 1’ odore , le qua» 
liti della canfora orientale, da! Timo tomune 
ortenfe. Tranf. F.lolof. nu. 589. pag. jaj. Se 

a Monfieur Brown immediatamente dopn 
fece delle odervazioni fopra la firittura di M .n- 
fieur Neuman, ed cfpofe parecchie efperienze, 
dalle quali apparii», come la canfora comune 
differii» grandemente da quella foflanza cri 'fal- 
li forme , procedente dal Timo. Tranf. Filof. 
n. 589. e ?po. 

La canfora b alcuna volta purificata collo ef- 
fer dilciolta nello Ipirito di vino, e pofcia dt- 
flillando lo fpirito dalla foluzione , la canfora 
venendo quindi fqnagliata in criflalli , b forma- 
ta in focaccette criflalli fòrmi . Aft. Acad. Na. 
tur. Curiof. Voi. 5. Obf. 98. 

Il Dottor Shaw commenda grandemente una 
millura di nitro, e di canfora , come uno fpe- 
cifico fedativo , in vece delle oppiate . Siam , 
Lezioni Chimiche, p. aj4- 

Il dottiffimo Federigo Ofmmno efalta in 
grado fommo le virth della canfora fomminill ra- 
ta internamente , come un egregio fpeci fìcea 
difeuziente , refiflente, «‘facente trfla alla pu- 
trefazione, e come un maflimo alelTifarniaco. 
Egli b di fentimento , che debba onninamente 
pteferiverfi nelle febbri maligne , ed in tutte le 
veneree indifpofizioni ; e nelle infiammazioni 
queflo valentuomo aggiunge alla canfora il ni- 
tro. Veggafi onninamente la fua dotta Differta- 
Zione: Òr Camphora afu interno frcunffimo , & 
prafìannjfimo » Hoffman . Opera , Tom. <• 
pag. 60. 

Ci defetive il Kempfero una fpezie di allo- 
ro , che ertfee nelle regioni occidentali del 
Giappone appellato da’ Lttttratt ffio , e dafla plebe 
Kos Noti , il quale fomminiflra la canfora. Lo 
tfltaxre quella canfora fi b il lavoro de’ contadini , e 
T t z di 


w* CAN . 

ci altra gente della Provincia di SatzUma , e della 
lidie circonvicine, vale a dire, di Gotho , e 
fotrigliir.ti , ove corali laureti lo:io in grandi! 
finta copia. Sminuzzano coloro il legno e le 
radici di quello lauro , pofeia fatinole' bollire 
in caldaie di ferro , l’opra le quali pongono 
un’ ampio coperchio di terra avente un becco: 
come la teftna, o fta la canfora , fi alza al di- 
viato coperchio , viene a piegarli quella , ed a 
rimanere attaccata alla paglia ivi collocata in 
acconcia guila per riceverla. Vcggaft Kimpfet, 
Arr centrar. Ettctlic. Fafc. 5. Ciati, t. pag. 770. 
Stia. Thef. Rer. Natur. Tom. j. Fig. jj. 
Btbl. Rati. Tom. 11. p; J71. 

Quantunque fieno in moltiinmi cali graedif- 
Ente le virtù della Canfora , tuttavia ci dì Boc- 
cone un aliai ofTcrvabile efempio della fua elfi- 
cacla nelle applicazioni eflerne , che fembra 
fomminifirarci argomento lufintentilTtpio , onde 
conofeere, che I’ ufo di fimigliante medicamen- 
to non fta totalmente libero da pericolo. Cer- 
to dato Empirico elfendo dato fpedtto a medi- 
care una donna , la quale , dopo un fiero colpo 
apopletico, era divenuta parali;. ca in (ulto tl 
latn liniero, diefli coOut ad ungerla dalla -iella 
a’ piedi ogni mattina, ed ogni fera con della 
untori fctolta nello fjùrito di vino , ed in al- 
tre cole . In tutto il tempo della pratica di si 
fatto medicamento , che fu di fei felliniane , 1’ 
Empirico venne a confumare niente meno di 
due libbre di anfora . Quella trafinodantc quan- 
tità non mofltb effetto alcuno lenfibile nella 
donna, ni le dii il menomo follievo nella fua 
terribile infermiti . Ella trovavalì in quel men- 
tre pregnante , ed arrivò a tutto il tempo del- 
la matura gelazione , e giunfe ad ifgravarfi 
del feto apparentemente perfetto, ma fi vide 
incontanente che tutte le oda della creatura 
erano morbide non altramente eh’ efle fodero 
di palla , c lo almamente pieghevoli . Le oda 
delle fue gambe , e delle fue braccia fembrava- 
no fimilimme a’ tendini. Il figllollno giunfe a 
vivete diciotto meli , e le oda non indurironfi 
ni poco, ni punto . Ma quello efempio efTen- 
do unico , non i agevole lo adicurare con ogni 
certezza, fe lo editto fode da attribuire alla 
anfora , quantunque vi fta molto luogo a cre- 
dere , che la cagione di s) Orano fenomeno 
lòde la canfora fteda , Boccone , Mufeo delle 
Piante . 

Principi della Canfora . Monf. Lemery nella 
fua Analifi di quella droga , fi prete un dire- 
mo penfiero , ed applicò tutta la fua maggior 
diligenza per fcparate i principi componenti la 
medefitna , fenz’ alcuna foflaoza forefliera , e 
ciò per accertarli di proccurarlt puri , e vera- 
mente genuini ; ma , per quanto egli s’ Inge- 
gnade , c fàcclfe da quel valentuomo , ch’egli 
eia, tutt’ i tentativi, gli riufd imponibile l’ot- 
tener ciò . Egli venne a trovare, come i prin- 
cipi componenti la canfora etano un elio , ed 


un fate volatile ; ma che quelle due fofUnz» 
erano tanto intimamente unite inficine nella 
miltura, che in quella maniera per qualfivogìia 
ftento , c briga , che vi Draticalfe , non potei 
fero perlettamente edere diigiuuti , ma fommi. 
murarono fempremet delle femplici foluzioni, 
o pure delle femplici fublimazioni . La canfora . 
di cui egli li fervi , era della fpezie ruvida 
0 fia nativa ; ed il rifiatato dell' efattidime 
fue efperienze , fu il feguente . 

Non é fi>;ubilc la canfora ne’ liquori acquali , 
ma Io é ne’ liquori fulfùrei : il che é una pro- 
prietà comune a tutte le foftanze fulfiiree . Se 
una foluxione di canfora fata nello fpirito di 
vino fia polli al fuoco , U fiamma alla bella 

f ilimi farà pavonazzetta . Quello é dovuto al- 
0 fpirito di vino , il quale naturalmente é il 

f irimo ad ardere . Quando quella é confumato , 
a canfora fi farà vedere raccoltali in una maf- 
ia ; e poiché lo fpirito G.tG totalmente dilegua- 
to , la fiamma non cederà , ma comincerì fol- 
taato a comparir bianca, perché la canfora é la 
fola , che allora arde . Se venga meUolata coll* 
acqua una forre , e gagliarda Colazione di an- 
fora , la canfora feparerà fe AefU in forma Ji 
un bianco butiro, ellendo Io fpirito , allorché é 
cosi indebolito, non altramente valevole a rite- 
ntila nella Colazione. 

Se una Colazione di canfora nello fpirito di 
vino venga mefcolata collo fpirito di Tale di tar- 
taro , la miflura tutti viene allora a convertirli 
immediatamente in una binnchillìnu neve , fo- 
(lanza. tollerabilmente confidente : ma fe lo fpi- 
rito di Tale ammoniaco , fatto colla calcina , 
venga praticato , vi fi trova foltaoro una con- 
fida , c mal med» precipitazione , la quale in 
picciol tratto di tempo viene a novellamente di- 
feiog ierG . L’ olio di tartaro , quantunque fta 
un alcali niente meno parente dello fpirito di 
Tale ammoniaco , nella foluztone della canfora 
non prodace il menomifiimj cambiamento . Lo 
fpirito, o l’olio di trementina, e l’olio di oli- 
ve difeioglie non meno la canfora , che le altre 
follaoze fulfiiree, in liquori: etafeheduno di elfi 
però é capace di difeiogiiere fottanto una quatta 
parte del proprio filo pela- 

In diftillando quelle parecchie foluzioni di 
canfora venne trovato il tuo peto proporzionata 
alle follarne folvcnti : conciotfiacofaché egli_ t 
certo , che un corpo fpecificamcnte piò leggie- 
ro farà nella diftillazione il primo ad alzarli in- 
nanzi dello altro fpecilicamente piò grave : che 
due corpi ugualmente leggieri fi alzeranno inGe- 
me . Cosi Moni. Lemery venne a trovare , che la 
canfora era più pelante dello fpirito di vino t 
egualmente pelante , che l’olio di trementina , 
t più leggiera dell’olio di olive . Mcmoires Acid. 
Patii, ano. 1708. 

Quella fi é la 1 fioria delle foluzioni della caa- 
fora ne’ fluidi fulfurci : ma ella era cola adai 
dicevole , c propria il Urli ad elami nate fopra 
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eff» gli effetti de* liquori ecidi , e de’ liquori al- 
c, ilici . L’ olio di tartaro , c lo fpirito di Tale 
ammoniaco , vennero fperi mentati inutili come 
{diventi , non ne avendo dtfcioita la tncnomil- 
Urna parie . Lo Ipirito di vcinuolo , e io fpiti- 
to di allume, c lo aceto diffidato, fono di pari 
inabili a tdilci oglìcrl* , e net lentarue la rota- 
zione fai luoco in qurfli dati liquori , la canfo- 
ri fi (uòlimcri Icmpra da' inedclimi , e rimar- 
raffi inalterata. 

L’olio nero di vetriuoto conreoendo alcuno 
zolfo , (ciciglie la canfora io proporzione di 

« uattro parti del liquore ad una parte della fo- 
anza , ed il buono ipiriro di late la fcioglie 
imperfettamente nella proporzione delie ire par- 
ti ad una ; ma cito e perfettamente iolubi- 
le nello ipirito di nitro , e ricerca folranto il 
doppio del l'uo proprio pelo di quello liquo- 
re : e debb’ edere «(fervalo , come la canfora è 
la fola refina conofciuta , che fia (giubila in si 
farro meffruo. Simigliarne follinone lì é quella, 
che viene appellata Olio ài canfora. 

Il nome originale della canfora era cofura ; ed 
io fiOT-gli Arabi 1 ’ addttnandano capbut , e co- 
far . 1 primi Autori , i quali hanno licritto del- 
la navigazione , e de’ meflieri , ed arti delle 
Indie Orientali , hanno didime ire fpezie di 
canfora , le quali , corri* effi dicono , tono im- 
piegate in ufi differenti , e vendutili nelle in- 
die a diverfi prezzi .. La prima Ipezie è la cau- 
fota cra/Ja . Quella vien da noi appellata can- 
fora cruda , ovvero non raffinata , e vien tra- 
Iportata in larghe caffè tutte incruflate di loto , 
e quella canfora , tanto in Olanda , che altro- 
ve , è purificata , e ridotta alla forma trafpa- 
rente , nella quale noi la veggiamo . La fecon- 
da fpezie c la canfora lana . Di quella non Ter- 
vonfi gl’indiani ad altro ufi) , che per ungere 
le flatue deile loro falfe Diviniti ; e la terza l 
detta canforo efculenta, o mangiabile; e di que- 
lla bino gì’ Indiani ufo per entro le loro vi- 
vande , e viene anche denominata canfora di 
Botneo , appunto dalla Ilota di quello nome , 
ch’fc il luogo, da cui viene principalmente con- 
dotta . 

Quella ultima I piti propria ; ed acconcia 
per gli uff interni di qnaltivoglia altra fpezie 
di canfora . La canfora degli Arabi in genera- 
le I la cofa medefima , cui coi cenofciamo fot. 
to quello nome : dee folranto io ciò edere of. 
fervalo , che quella , che noi troviamo (deferit- 
ta da Averroe fono il nome di canfora Inài - 
ca , ftando noi agl’ Interpetri delle opere di 
quello Autore , fa neceflàriamcnte di mellieri , 
ch’ella felle una cofa totalmente differente dal- 
la noffra canfora , o pure da quella degli an- 
tichi . Accordano generalmente gli Arabi , che 
la canfora era una fbflanza fredda , ed afcitttta, 
ficcotne effi li cipri mono , in tcrao grado ì do- 
ve per lo contrario Averroe alfcriice , che la 
canfora Indiano era alciulta , e calda in lue on- 
do grado.» 
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Quelli Autori tributano un rifpetto fover- 
cbio grande l' uno all’ altro , onde farebbe una 
fpezie di prodigio , eh’ ei difenderò tanto ma- 
niféfiamcmr da quello riputatiffimo loro Scrit- 
tore , lena’ allegare la ragione , onde da edo li 
Icoffano ; e liccome Averroe in quello luogo 
non parla , che di quella (ola , coti egli I af- 
fai protiab'ie , che non lode punto fcnlibile di 
quella illotia c piano , da quello degli altri di. 
verlo , ma che tnrendede di alcun’ altra lollan- 
za , e non delia canfora , per mezzo della di- 
vifata efpredìoue campbcra Indica . Egli dice , 
come quella canfora era denominata in lingua 
Araba Co/or algrnd . Sembra edervi incorfo un 
doppio errore in quello allegato luogo , uno de’ 
copitii originali , e l'altro del Traduttore; con- 
ciofliacolachh affai probabilmente il nome fari 
liuto da prima Icntto befer alitbrnd , ed in tal 
calo il ledo è fommamenre conciliabile con tut- 
to il rimanente, che in quel luogo dice lo Aia. 
tore ; couciofiiacofàché befer Ggnitichi bitume , 
e collo aggiunto alitbcnd , diventa un nome d! 
bitume Giudaico , al quale tprti gli Autori at- 
tribuirono quello medcfinte meaefimidime qua- 
lità , che a quell* luppoli* confora attribuita 
Averroe ; il Traduttore poi prendendo erronea- 
mente la voce Jndatcìuu per la voce Indicum , 
h venuto a rendere il redo affai meno intelli- 
gibile di quello farebbe dato : avvegnaché fa 
avede detto capbnta Jnàaica , noi avremmo co- 
nolciuta quella loltanza non come canfora venu- 
ta dalla Giudea , ma ci farebbe (laro gì no- 
ce forza lo intendere alcun’ altra fodanza dino- 
tata per quefta voce , tute’ altra da quella . 
Ciò , che fiancheggia , e conferma inficine pih 
di tutto Cmigltante opinione , che aderita , 
che quella loffanza , che viene denominata con- 
forà Giudaica di Averroe, non é in vcrun ton- 
to quella della , cui noi appelliamo canfora , fi 
é , eh’ -egli Iteffb Averroe de ieri ve nel capito- 
lo medi fimo la nollra canfora , e le attribuita 
il grado ir.cdenmo di lecco, e di freddo, chele 
viene attribuito da tutti gli aitri Arabi Scrit- 
tori . 

CANICOLARE . Sono i giorni canicolari 
calcolati dallo Hairjs ingoila, che vengono erte- 
fi dal di ventiquattro di Luglio , al dì ven- 
totro di Agodo ; dall’ Ozanam , dai di venti- 
quattro di Luglio folraelo al di ventiquattro di 
Agoflo ( a ) : Dalla Società , o corpo degli Al- 
manacchili i , dal di diciannove dì Luglio al dì 
ver, torto di Agollo ( b j : E finalmente da al- 
cuni particolari dal di diciannove di Luglio , al 
di ventilei di Agnffo (r). 

( a ) l'rggafi ÌVolf. Lexicon, hlatbem. pag l z8p. 
in voce Strini . Ozan. Orti. Morbino. pag. t;;. 
Harr. Le*. Zeri, in voce Caniculus. (b) Veg- 
g*/> Palle .Epbtm., Cy Gadb. Almanac. ann. 175 1. 

(c) Vegga fr Diano delie Dame *««. 17; z. 

Ma fi t cola ufférvabilc , che le quai radi , 
ed infiucoze medefime , vengono popolarmente 
attribuite a’ giorni della corniola, non lòto pref- 
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10 di noi , rn* «Undio predo gli Antichi , 
quantunque le regioni, ugualmente che i com- 
putì , fieno coti differenti | conciortiacolacbè , 
do»’ orti antichi lì fecero ad ortèrvare la «»*»- 
cola hehacalmente , noi la orterviamo co»mic ai- 
mente . La ragione del cajtibiamento puh per 
avventura dipendete da quello , che prima di 
alzar la canicola beliacalmente nella noltra lati- 
tudine , il calor della Ertale è di ordinario con- 
fumato .- di modo che noi deduciamo i udiri 
giorni (unico lari dal caldo pii] debole , anziché 

11 caldo più debole da erti . Ma Ja variazione 
non confi He loltamo in quello ; conciofliacoia. 
cbé gli Antichi computavano dallo aliarli del- 
la maggior canicola , o fia Sjnc , dove per lo 
contrailo i moderni, per lo meno alcuni di lo- 
ro , la ticonodcono da quello delia carnuti* mi- 
nore , o fia Predone , uno nei Cane di Orio- 
ne, l’altro in quello di Celilo (e). E quin- 
di i noltii Almanacchili! fi fanno a flabilire il 
giorno 19. di Luglio pel principio de’ giorni ru- 
mcolati , eh’ é vicino a quei tempo , in cui 
ù canicola tninhre^fi alza col Sole q dove per 
io contrario la canicola non viene ad alxarfi le 
non intorno al meli dopo . Con tutto quello 
peib non é co«l grande lo error volgare , come 
ce lo vorrebbe fàr credere il Dottor Brown . 1 
giorni canicolari , fecondo il vero piano , co- 
minciando venti giorni innanzi io alzar del Si- 
rio , verranno a cominciate li di vegnente di 
Luglio , e vengono a terminare il di quattro 
di Settembre . Il Dottor Bainbrigge pubblico 
Profertore di Artronomia nella Univerfità di 
Ozlbtd ha fatto un trattato a porta iopra i gior- 
ni canicolari , intitolandolo canicnlana (A) ; al 

a liai trattato é (lata aggiunta dal Greaves una 
imortrazione dell’ alzata Hchaca del Sirio pel 
parallello del badò Egitto . 

(a) Virai. Lexicon. Mmtkewi. png. 387. Trev. 
Vili. Univ. Tom. I. pagdfbb. (ò) Oxon. ^48. 
«■ iz- , , 

CANINO . Quella voce in un fenlo gene- 
rale viene a lignificare alcuna cola , che abbia 
rapporto a' cani . 

Dal Dottor Douglafs ci fono fonim'niflrate pa- 
recchie comparazioni fra i mulcoli canai , ed 
i mulcoli umani . Dougla/i , Myologia in Ptas- 
fanone , pag. 6. 

La voce di quelle fvqprurate petfone , che 
fono attaccare dalla Idrofobia, viene efprclL, e 
profferì ta affai lovente con una raucedine canina. 
e fi accorta non poco nella lomiglianz.i allo ab. 
baiare di un cane ( u ) . Il Doitot Lirter afen- 
ve le apparenze Cénint nella Idrofobia a quefta 
fuppofi/ione , che per erta l* infelice paziente 
venga lottoporto come ad una certa Ipezie di 
trasformazione nella natura del catte , ovvero f 
che alcune delle parti organiche del (#0 co-po , 
e martìmamente la gola , la Uugua.e fomiglianri, 
Geno di (porte non altramente che quelle de'cani(A). 

( a ) I ramfavonì Ftlo/of . nani. tOf. pag. *J. 
( b ) Tran/. Ftlo/of. nnm. 14;. pag, Ibjp 
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CANNONE. Nelli lilla, 8 nota de’ foceorv 

li levati per la redenzione del Re Giovanni di 
Francia dello anno 1168. vien fatta menziono 
di un Uftiziale dello Eftrcito Franzefe appella* 
to fopranttndinu de' Cannoni del Re , e di do- 
ver effer provveduto di quattro grandi cannonò 
per la guarnigione dt Harfleur . Il Do Cango 
trova fimigliantemente fatta menzione della mac- 
china medeGina nei Froiftarr , ed in alrri Irto- 
rici Franzefi alquanto più antichi { « 1 Te- 

defehi portano la epoca dell* invenzion' de’ can. 
mone più in li, facendone Anfore il famolo Fra. 
te Domenicano Alberto Magno circe i’ anno 
U50. (A). I Tacco Vortìo rigena rune le divi, 
fate congetture, e trova i cannoni nella China 
preffoché 1700. anni innanzi . Secondo il cortili 
patere furono t cannoni montati dallo Impera- 
tor Kitey gli anni di noftra Redenzione 85 (c). 

(a) Du Cange dogar. Lauro? Tom. 1. rag. 
751. in voce canonas , (b) Reiman, Fnlet.Hi- 
jior. Lift. Lei. 1, cap. 98. p. zio. ( C ) Vof- 
fius , l'ar. Objrru. cap. 14. p-igt’ 8j. 

I cannoni tono alcuna fiate rinfrefcati con 
illropicciarli ben bene con una pelle di «gnel- 
lo , o di pecora bene inzuppata nell' acqua 
mclcolata collo aceto . Se fi rralafri una sì lat- 
ta cautela dopo parecchie fcarirhe , fono capa- 
cirtìmi di arrogimi fi , di brnciarfi , r con [ li- 
mar li . Egli é ancora neceffano il ripulirgli, ■ 
nettarli ben bene con una (pugna , affinché 
non vi porta erter lafeiato intorno dei fuoco, che 
venga a danneggiare la feconda franca di poi. 
vere . Far/. Ing. Li*, pag. 864. in voce 
Staci. 

Cannone di batteria predo gl’ Italiani 
t’ intende quel camo.ne , che porti una palla 
di fèrro dalie venti .«Ile cinquanta libbre di 
pefo . 

Colubrine . Per quella voce vengonfi a dino- 
tare que’ cnnnom , che portano una palla delle 
quattordici , alle trenta libbre di pelo . 

Pesta da campagna , o pure picciola artiglie- 
ria , intendono que’ cannoni , che portano pal- 
le di ferro da una libbra fino alle dieci , od 
alle dodici libbre di pefo. 

Pnttenrai . Cosi vengono appellati que’ con- 
noni , che portano una palla di pietra di un 
pelo dalle quattordici fino alle cento libbre . 
Ad -or e , Trattato dell’ Artiglieria , l’arte t. 
cap. 6. 

Ella è cofa degna di edere ortervata , come 
Nazioni diverfe loglio: -0 altresì dare divetfe pro- 
porzioni a’ pezzi di cannone della medt fìma de- 
nominazione . Di modo che noi abbiamo una 
forma , o getto di cannoni Italiano, ne abbia- 
mo on Tedefco , nn Franzefe , ed uno ln- 
glefe , cadauno di elfi differentemente affelfito» 
Predo i Tedelchi . 

II cannone flraordinatio rinforzato è quello , 
che fraglia una pa'ia di un pelo di circa fertan- 
ta libbre . Noi ttoviamo latta menzione di 
«urooiM i (mugliami preda gli amichi Scrittori 

dell' 
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.dell’ arte militare , come di alcuni , che por- 
tavano palle di ottanta libbre di pelo , ed an- 
che maggiori ; ma di prefente fono cadmi di 
alt) . 

Cannone nomo . Quello vien fatto pili 
per curiofità , che per alo . e (Tendo (beeremo 

£ fante , e dilettato per fervirfene . Porta que- 
una palla di novantafei libbre, ed k diciaf- 
lette calibri , ovvero quattordici piedi lungo , 

E (andò cent* ventotto cantera , o centinaia di 
ibrc . 

Cannone inteso , a’ intende quello , che 
porta una palla di quarantotto libbra di péfo , 
ed 1 tango diciotto calibri : pela ottantafei , o 
pura , fecondo il Volli*, dalle fatante alle ot- 
tanta cantata , o centinaia , vuoivi per cari- 
carlo ventiquattro libbre di poivero per ciafche- 
dun tiro ; voglionvi tre cannonieri per accom- 
pagnarlo , e dieci affidanti ; * finalmente per 
umuoverlo , e tararlo fi richieggono trenta ca- 
valli . 

Cannone m ras quaaniat . Quello k 

r i cannone , che (caglia una palla di trenta- 
libbre di pelo , feudo tango trenta calibri , 
e pelando fettantadue, • pure, fecondo il V ol- 
io , dalle feflaata , alle tettante cantari . La 
fui carica k di diciotto libbre di polvere , e 
per maneggiarlo vogiioovi due cannonieri , ed 
*tto adulanti , e per condurlo in campo di ar- 
mata non et vogliono meno di ventifti cavalli. 
Quello porta una polla alcun poco minore del 
mammone intero . 


Mezzo carnami , dami- Carnai* . $' intende 
quello, che «bocca una palla di ventiqaattro lib- 
bre di pela. Egli k lungo ventitrk calibri : pe- 
la cinquini acioque , ovvero , fecondo .1 Vol- 
to , dalle cinquanta , alle fefienta centinaia , 
ricerca per cialcbedana (carica dodici libbre di 
polviro, due cannonieri , e Ce! a (fidenti , e per 
iflralcioario al campo richieggono venti , o po- 
tè , fecoudo U Volilo , ledici cavalli . 

Quarta cannane k qudlo , che porta una pal- 
la di venti libbre di pelo: k lungo ventotto cl- 
libci , pela tremai rk , o pare , fecondo il Voi- 
fio , dalle ventotto , alle trenta cantata . La 
fua carica di polvere k di ibi libbre : pel fuo 
governo richiedo due cannonieri , fei operai , o 
cinque almeno , e per condurlo all’annata do- 
dici, ovvero, fecondo il Volfio, dagli atto, a’ dieci 
cavalli. Tatfcb. lYJf. Le». 

Ma' he m. pag. 31 a. ét leq. in voce C anbaunr . 

Cannoni Metto guaito k quello , che 
porta una palla dì fri libbre di pelo . Il (no 
polo k fra le diciannove , e le venti cantari . 

Predo i Franteli per »<nw , camma , •’ in- 
tende quel petto di Artiglieria , che porti una 
d» tremai ik libbre , che Ga lungo undici 
piedi , ed an dita , • che peG (cimila dugtn- 
10 libbre « 

Mena cosmee di Spegna %' intrude quello , 
che putta una palla di ventiquattro libbre , eh’ 
b lungo dieci piedi , notici mia , e mezza , c 
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che pefa cinquemila e cento libbre . 

Mezza cannane di Francia , o Gl colubrina , por- 
ta una palla di ledici libbre, k lungo dieci pie- 
di , ed undici dita , e pefa 4100. libbre . 

Quarta canmnr di .Spagna . Sbocca quello una 
palla di 12. libbre, k dieci piedi , nove dita , 
e mezzo lunga , e pela 3400. libbre . 

Quatta cannone di Francia , ovvero ha fiordo . 
Porta quello cannane una palla di otto libbre di 
pelo , è lungo dicci piedi , fette dita, e mez- 
zo , e pela 1950. libbre . 

Pezza , a cannone di mezza , che ì FranteG 
dicono In Moytnne , porta una palla di quattro 
libbre , k lungo dieci piedi , e fette dita , ed 
il fuo pelo k di 1300. libbre . 

Focone . 11 cannane cori denominato , porta 
foiunto una palla di un pelo dalle due libbre t 
alle due libbre , e un quarto , k lungo (etto 
piedi , e pela dalle 150. alle 180. libbre. Soia* 
Remjr , Memoircs di ArtilL Tom. a. pag. 58. 
8t leq. IValf Eltmen. Pyrothec. cap. 4. §. 99. 
& §. no. Faefcb . lng. Lex. pag. 142. in 
ce camion. • 

Predo gl'italiani il cannone intero porta una 
palla dalle (ettanra alle 120. libbre , il cannona 
dalle 30. alle 3o.libbre , e formalmente alle 60. 
libbre : il mezza cannane dalle 6. alle 18. libbre. 

Il cannone denominato Bafytfco fra i Turchi 
fuol portare dalle 130 alle 139. libbre,' ed anello 
talvolta Gno alle zoo. libbre . Veggafi Muore , 
Trait. Attili. Parr. 1. cap. 4. 

Cannoni oruinarj fono quelli di una lun- 
ghezza comune , o mezzana , cadauno di ciS 
fecondo ic proporzioni della loro Ipezie , vale 
a dire , a cagion di e(empio , tienradue calibri 
per una colubrina , 

Cannoni staaoadinabj >’ intendono quel- 
li , che fono pili lunghi della proporzione uba- 
le adeguata alle loro Ipezic , a cagion di riem- 
pio , da’ 31. a' 48. o pure a* 30. calibri per 
una colubrina . Mone , Tr. Art il. Pact. a. 
cap. 3. 

Cannoni baitauoi fi dicono quelli , che 
fono piti corti dell’ordinario, fieneli quelli del- 
la (pene cannone intero , del cannone , del orez- 
zo cannone , o del quarta cannone Tali , a ca- 
gion di riempio , fono le colubrine da’ }u a’ 
ad. calibri . 

Danno alcuni la denominazione di cannoni 
baflatdi a que* cannoni , i quali fono più lun- 
ghi dell’ordinario cannone ; ma che non arriva- 
no perb alla lunghezza della colubrina . Ma 
quelli per mio avvilo dovrehbono pintodo de- 
nominarli con più dicevolezza , e proprietà can- 
noni firaordinarj , ovvero colubrine ball arde. Mon- 
te, Trattato di Artiglieria , cap. 4. 

1 cannoni , che (oso più lunghi de’ cannimi 
«dinari fono appellati fionda , arda bugio mi , e 
e ibmiglianti ; quelli poi , che fono più corti 
dell’ ordinano , dicocG pezzi tagliati .- 

Cannoni Da canina . Cori denominatili 
que' cannoni , che hanno una camera vicino al- 
la cu- 


u culatta , «fi tire* quattro diametri del M»w- 
tu di lunghezza , e ì di diametro in larghe!- 

ta * Monti , ibidem cap. 4. 

La eroffezza del -menilo in quelli etano- 
mi h alla bocca , od orlo della imboccatura 

J-nel mezzo e nel collo j-di loro calibro . 

CaNNoiet mhiorzati , o dire li voglia- 
mo fortificali , fon quelli di un metallo più for- 
te , e piti grò Ilo dell’ ordinario , hanno nella 
orlatura il loro metallo un diametro più graf- 
fo , nel mezzo 5. ovvero^- : e nel collo g- • 

Tutt’ i cannoni da camita fono rinforzati , o 
ferri beati’. Veggafi Moorr , ibidem , cap. 4. 

Vegga fi ancora intorno alla materia rlsgnar- 
dante parecchie fpezie da’ cannoni antichi il .!>- 
tnitmrvicz, Artiglieria , pag. 14- Samt Remy , 
Menni res d’ Arrillerie, Par. z. pag. 55. 1 Pez- 
zi d e' cannoni moderni fono efattlffimamrnte de- 
feri tri da Monficur Meith nella tua Ardii. Re- 
mai. Fra*. 

I cannoni da Nave fono di un metallo piu 

ferie e più refiftente di quelli , che vengono 
«lati in terra , e quello a motivo della necef- 
liti , in cui tono di elTer caricati affai fiate con 
«alle incatenate . 1 lor carretti fono incaffari 
per entro al tradimento , avendo quattro pic- 
chile rote lenza razzi con due canapi per ritte- 
nei* il loro impeto nel dare a dietro dopo la 
loro (carica , e per ricondurgli al luogo della 
barteria . .... 1 

II vantaggio de’ cannoni ampi , e di larga 
bocca fopra quelli d’ imboccatura più piccioli , 
h generalmente riconofciuto , econfcffato tale in 
traiti . Vantaggio fomigliante ha origine da 
parecchie circoftanze , e minimamente nel can- 
nonare in didanza . La didanza , alla quale le 
palle più graffe , e di maggior diametro vola- 
no colla porzione medefima di polvere, fupera- 
no il volo delle più piccole prcffochh rifpetto 
alla proporzione de’ loro diametri ; di modo 
che, a cagion di efempio , una palla di trenta- 
due libbre di pefo , effendo alcuna cofa di più 
di lei dita di diametro , ed un» palla di^nove 
libbre di pefo niente più di quattro dira , le 
palle di trentaduc libbre voleranno quafi il dop- 
pio più lontano di quello , che volino quelle 
di nove libbre , qualora i due pezzi fieno si 
fattamente elevati , che fi Icarichino con fine, 
che giungano le palle a quella maggior dillan- 
ta , alla quale portano arrivare • 

La ragione di quefto fi h > j a ertretnamente 
grande reCirtenza dell 1 aria , eh * tale , che Je 
dittarne * alle quali volano le palle, fe più re- 
golata da quefia medefima refifienza , di quello, 
che fialo dalla velocità , eh* erte palle ricevo- 
no dalla polvere . E le palle più grorte , c di 
maggior diametro fono meno rattenute in prò- 
porzione ditti llim* al pelo , e graviti loro , di 
quello , che lo fieno le più picctele , « di dia- 
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metro minore : di modo che le refpettive lor® 
carriere viene toccato con ir.ano , edere in af- 
fai prodima proporzione de’ loro diametri , co- 
me pur ora dicemmo. Rollini , Propof. per ac- 
crefetre le forze delle armare navali , pagg. 11, 

Simigliarne vantaggio nella carriera delle pal- 
le più pelanti , non verrà agevolmente ad et 
fere bilanciato , e compenfato dallo accrefcero 
la catica della polvere affegnata ragionevolmen- 
te , e proporzionatamente alle palle più piccio- 
)e , e meno pelanti . Concioflìacofecbh la ra- 
pidità di <]ueda feconda , nel Ino sboccare fuo- 
ri del cannone, polla edere per tal mezzo gran- 
demente accreiciuia , nulladimeno la didanza , 
alla quale la palla dìvifata arriverà, non farà , 
le- non fé pochidiino urtata: ficcome rutto que- 
llo accreicimtnto di velocità viene a^-Wfere Don 
predo portato via e rapito dalla valididìma re- 
fidenxa deli’ aria , ta quale crefce mollo più 
prdlamente (A). Una fimigliaote afferzione po- 
rrebbe fembrare un paradoffo , ma effa t irre- 
fiagabiimeme debilita per mezzo di alcune efpe- 
rienze latte da’Franzefi (c). 

( b ) Robin* , ibidem , fag. 4. ( c ) Idem , 
ibid. pag. 4. Noi. 

Un alno vantaggio , od affai più rilevarne 
delle palle pelami , fi à , che colla medefima 
velocità , colla quale feuno i fori in luti’ i cor- 
pi lolidi in una proporzione molto maggiore di 
quella del loro pefo . Cosi una palla , che peli 
ventiquattro libbre faià colla velocità medefima 
un fora in qualdvoglia muraglia , riparo , o fe- 
tida travatura, ia cui effa venga a colpire otto 
volte più largo , di quello , che » ùrà una 
palla , che fia (re fole libbre di pefo . Avve- 
gnaché la palla grande penetrerà il doppio più 
profondamente , di quello fia per penetrare una 
palla picciola , e cosi verrà queda feconda a 
fere uno fcavo net muro forato fuperficiaJe , o 
tale che avrà bil'ogno di altro colpo per effer 
forato totalmente , e rotto . Ibid. pag 6 . 

1 cannoni di bocca , e diametro largo altresì 
col portare il pefo delle loro palle , in grappo- 
li , od in palle di piombo , poffono inteltarO 
l' inimico con maggiore effetto di quello in- 
quietai lo poteffeto cannoni piccioli in maggioe 
numero , e fegiutamcute più lo inquieterà un 
cannone de’ primi , che dieci de’ fecondi . Ibi- 
dem , pag. 7. 

L’ Autore tedi citato , Monficur Rubini ha 
propollo di cangiare la fabbrica di tuli’ i pezzi 
di artiglieria impiegati ne’ BaOiqienti Britanni- 
ci da’ ventiquattro di portata in giù ; di modo 
che quedi dati cannoni aver puffano od il me- 
delìnio , od un minor pefo , ma una bieca più 
ampia. Egli G fa ad immaginare, che i canno- 
ni di portata di trentadue nello ulo , e pratico 
prefcntc , farebbero un modello accoocidimo . e 
fonimamente proprio per fimigiiante imprefa . 
Quedi cannoni pelando ordì nari mente cinquin- 
tadue , o pure cinquamattà cantata , o centi- 
naia , hanno alquanto meno di un cantaro , e 
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fot tetti per «adula pelo di patta . Di vantag- 
gio , che quella proporzione corrifponderebbe 
oc’ pezzi di artiglieria pili piccioli in punto di 
forza, Cembri evidente dalie feguenti confidera- 
aioni . i. Che ia forai del fèrro, o di quaifi- 
voglia metallo è proporzionata alia Cui (oftan- 
za. a. Che una minor quantità di polvere ia-' 
fuocata in noo fpazio , cui ella riempie , ha 
proporzionatamente minor forza di quella di 
una quantità maggiore ; di maniera ute che, 
fé due pezzi di artiglieria, uno grande , ed un 
picciolo , fieno fatti nelle medefime proporzioni 
alle loro refpetnve palle, ed infuocati con una 
quantità proporzionabile di polvere , il pezzo 
piti graffo verrà pii) Icario, fi rifealderà di van- 
taggio , e rinculerà dì piti , di un pezzo piccio- 
lo . Id. ibid. pag. il. la. 

Sopra quello divilato modello i nodri nano- 
ai , che prefeotement* portano una palla di 
Ventiquattro libbre verrebbero ad edere allegge- 
riti di Tei, ovvero di otto cantata, o centinaia 
di libbre di pelo di metallo ntiliflimo ; ed alcu- 
ni pezzi di artiglieria di un calibro minore, 

3 tuli appunto larebbono quelli dalle nove , t 
alle lei libbre di portata . verrebbero alcune 
volte ad edere alleggeriti del pelo di quattordi- 
ci cantari di metallo . Quindi di un pefo me- 
de fimo noi avremmo de 1 piti grotti cannoni . E 
cosi in vece di cannoni aventi di portata palle 
da fei , da nove , da dodici , e da diciotto lib- 
bre di pefo , i noftri Vafcetli potrebbero portar 
de’ cannoni di porrata di dodici , di diciotto , e 
di ventiqoarrro libbre . Id. ibid. pag. 14. 

Sarebbero i cannoni confervati pili frefehi , e 
piti adertati , e nutrirebbero in molti riguardi 
di un maggior Servigio , fe le toro ufuali cari- 
che di polvere fodero diminuite . Veggafi l’ar- 
ticolo Carnea. 

L’ Autore tante volte qui citato è di fenri- 
mento , per le Tue proprie efpcrien» , che una 
redazione molto maggiore del pefo de’ cannoni 
da Vafcello potrebbe lìcuriflimamente aver luo- 
go ; e che una quarta parte , ed anche una 
quinta del pelo della palla nella polvere , qua- 
lora forte con nna certa proprietà difpofla , fa- 
rebbe (uffirientilTima per le tmprefe delle arma- 
te navali. Veggafi l’allegato Trattato pag. a*, 
tome anche 1’ annotazione . 

CANTARIDI . Stimavano gli antichi la 
cantaridi , o dire le vogliamo cani creila, univa- 
lena , allorché venivano prete internamente, * 
ciò argomentavamo dalla non punto dubbiofa 
ragione di loro natnrale tendenza ad etulcerare 
la vetcica ( a ) . Ciò non oliarne però alcuni 
moderni, come il Langio ( 4 ), il Bartolini ( c ) , 
ed altri ancora tonofi azzardati a preferì verle , 
ed a farle prender beniffimo per bocca , anima- 
li , ed infieme fiancheggiati dall’ autorità del 
Principe loro lppocrate , il quale apparile* 
averle preferitte internamente nelle ldropifie, * 
■elle Itterizie ( a ) . 

( a ) Hildan. Ceni, 6. Obfer. 99. ( b ) Lin- 
fa///. Tom. I, 
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giut, tpijl. Medie, lab. 1. Epifl. 47. (c) Bar. 
tholinus , Ceni. 5. Hip. 8z. ( d ) E 0 ben, end, 
Acad. N. C. Decad. l. ann. 1. Obfernat. 1 j j, 
pag. 160. Cr fetf. 

Ha M. Grocnvelt comporto un Trattato ap- 
porta fop r a l’ufo interno fienrirtìmo deile con- 
tondi , in cui commendale grandemente , e fo- 
prattntto contra le ulceri della vefcica ; pel 

J |ual Trattato egli tirarti addotto una fiera per- 
edizione del Collegio de* Medici , tuttoché aia 
prodigtofo numero di elperienze vennero pofeia 
a far toccar con mano , come la ragione iflirte- 
valo , e che avea rutto il diritto di coi) lènti- 
re , ed atterire . Veggafi Gioenv.li , Traci, de 
turo Cantbaridum ufu interno. Afl. Eiud. Lipf. 
ano. 1707. pag. 18:. 

Propone il Dottor Morgan una Tintura di 
canterelle fatta collo elifu di vetriuolo , come ot- 
timo fpecifico pel diabete . Veggafi Diabete . 

CANTONE. I Cantoni Svizzeri fono divifi 
in Cartolici, in Protettami , ed in quelli , che 
in parte fono di una Canièrtione , ed in par» 
di un’ altra. I Cantoni Proteftanti fon quattro, 
vale a dire , Zurigo , Berna , Baila , e Schaffhau- 
fen. I Cantoni Cattolici fono fette , cioè , Lu- 
cerna , Uri, Underwald, Zugo, Friburgo, So- 
lerà , e Schwitz , e quello dà la denominazio- 
ne a torci gli altri . Quelli comporti delle do» 
divifate Religioni fono Glatis, ed Appenzel. 

La compofizione de’ Cantoni è tutt* altra de 
quella delle Provincie Unite , in quello princi- 
palmente , che ciafcheduno de’ Cantoni può fare 
a l'un talento ciò, che penf* ettcr dicevole, e 
buono , dove per lo contrario in Olanda non 
può una Provincia intraprendere , o fare la me- 
noma cofa, fenza il confenfo , e beneplacito di 
tutto il rimanente. Veggafi Journal des Sfav. 
Tom. t. pag. zft> 

1 Cantoni non hanno dipendenza I’ uno dall* 
altro, eonetortiacofaché abbia cadauno di erti 'e 
file Leggi particolari, e le loro refueitive for- 
me di Governo, « quella forma di Governo ia 
alcuni de’ Cantoni è artolutamentt Democrati- 
ca, ed in altri ella fi è Arirtoctatica ( * ). So- 
no però erti Cantoni obbligati per inviolabile 
Lega fotta infra di loro ad ajutare , ed attillerà 
l’ un l’ altro vicendevolmenta , in evento , che 
vengano attaccati . Tengono etti ogni anno in 
Giuna, ed in Baden un’ Artemblca , nella quale 
1 Deputati di cadaun Cantina trattano degli af- 
fari pubblici, che hanno rifguardo a tutto l’in- 
tero Corpo . Il Cantone di Zurigo tiene il pri- 
mo luogo , ed i fuoi Depurati fa, io quelli , che 
prefegaono all’ affembìea . Berna però è il Can- 
tone piò ricco artai, e piò furie , venendo erto 
foto a comprendete la rena parie di queflo rat- 
to . Viene il Cantone di Berna paragonato d* 
alcuni al Ducato di Milano ( 4 ). 

(a) Chavignl, ferrar, dei Per fon, de la Conta 
Tom, I. pag, 119. (y feq. (b) foav. àu Monda 
Tom. J. pag. 11. Cf (et. 

1 Cantoni Svizzeri urtano l’Epoca di loro li- 
V u ber- 
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berti , e franchigia all’ anco I}o8. allocchì fi 
luminerò al pellmio ufo de’ Governatori Au- 
litaci i tre C intoni di Uri , di Schwitz , e di 
UmJerwald uniti, e combinati inficine, i quali 
cacciaron inora gii Aulitaci , e dieronfi a lolle- 
citare , e confortare gli altri Canni*» tutti ad 
unirli con elfo loro. L’ anno ijji. il Camini 
di Zurigo, l’ anno i(5»- quelli dt Zugo, e dt 
Claris , 1 ’ anno ifU- quello di Berna, l’an- 
no 1481. qoe’ di friburgo, e Soluto , l’anno 
Ijor. i Camini Basta, e Scbatlhaulen , ed ulti- 
mamente li Camme di Appcnzcl auno 1 5 1 J. 

I primi otto Cantoni vengono alcune volte 
diliiuti dulia denominazione di Camini amichi . 
Souvtr. du Mond. Tom. J. pag. 6. 4 c fequ. 
Nouv. Repub. Letter. Tom. ai. pag. ipj. 

CAN f ORE . Cantore io rapporto alle A n ti- 
rhirà Giudaiche . Eravi nel Tempio di Geru- 
lalcminc numero ben grande di Leviti, l’ im- 
piego de' quaii li era il cattare le Lodi del 
Sommo Iddio, ed interne di tuonare innanzi al 
foo Santo Altare . Nel Regno di Davidde »i 
erano Ano a quattrocento cantanti con i loro 
relpettivi Capi , c Precidenti . 

1 Cantori , ed i Leviti , eh’ erano impiegati 
nel canto , cantavano fópta gl’ iftrumenii , e 
che altresì erano affittoti ad effettuare alcune 
altre funzioni del Tempio , non avevano abito 
diftinro dal rimanente del Popolo . Nuliadimeno 
stila (unzione o ceremonia dei rimovere l’Ar- 
ca dal Tempio di (jeruiàlemmc fabbricato da 
Saio.nione , 1 Canteri comparvero vediti con to- 
nache di biffo , o Ila finitima tela di lino bian- 
chitiima (a). Offerva Giufeppe Ebreo , come 
nel tempo del Regno di Agrippa quefti Conimi 
impetrarono da quel Principe la grazia di ve- 
dile in albis nel Tempio non altramente che i 
Sacerdoti . Agrippa fi fi a credete , che farebbe 
un onore del tuo Regno il fegnalarfì per un 
cambiamento cosi confiderabile , come quello. 
Gli aitò Leviti impiegati , ed occupati in aliti 
clcrcizj fono il comando de’ Sacetdoti del Tem- 
pio , proccuraronfi di pari la commilitone d' 
imparare a cantare , e ciò non con alito fine , 
fe non fe per quello di ottenere ctì pure i pri- 
vilegi medefimi da’ lor fratelli ottenuti ( A ) . 

( a ) t. Chreo. vtrf. 1 a. (, b ) Calmct , D18. 
Bill. «eti-r»; -wvm 

CAPELLI. Egli ì flato aderito , che i c«. 
folli , le unghie , le penne , e iomigliantì , non 
diete tali patti delio animale , che ad etò ap- 
partengano di ncccfBtì , ma etère pure efese- 
Icenze vegerabili ; e ciò , che fa grande argo- 
mento per si fetta afferzione fi h , eh’ ella è 
cola ottimamente coaofciuta come quelle divi- 
late parti salcono fopra ii corpo ancora dopo, 
ehe 1* animale ì mono . 

La fupcrficie efleriore del corpo ì il luogo 
naturale per gli capelli; ma tanto quelli, quan- 
to ■ denti fono dati trovali in altre parti , ove 
I’ ordinario , e comune corfo della Natura non 
Tuoi produrgli . Amato Lusitano là menzione di 
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un» per fona , che avea de’ captili fopra la ora. 
pria lingua. Plinio, « Veleno Maffimo 
danfi nelle loro teflimpnun ze , che il cuore di 
Arinomene Mcffenio tu trovato capelluto , o 
pelolo; e da Celio Rodigino giga riferii» la 
cola medtfim» di Ermqgene il Retore , e final- 
menu dice lo Aedo Piutarco dj Leomda , pe, 
non far parola di altri moltiflimi . Amami lTh. 
tanni , Cani. 6. Can. ój. Valer. Maxim. Lib. i. 
cap. 6 . , 

Vicn detto effere flati affaiffime volte trovati 
de capelli nel petto delle femmine , e di aver 
cagionata quella fpezie di malattia appellata 
T ncbiaju ; ma alcuni Autori fono flati di fett- 
timento , quelli non effere per modo alcuno ca . 
pelli , ini iottiliffimi vetmiccigpli . Vengali 1’ ar- 
ticolo Ttichiaiis. 


Tuttavolta yi fono fiate non poche indifpu- 
tubili u nervazioni di captili trovati per entro 
gli arnioni , e mandati foora pe’ condotti , e 
Itrade ormane . Galeno, l’ Aquario , il Buffa- 
vo!! , il Eernelio , lo Scbuluro , ed il Tulpio , 
fi noverano fra i moiri Autori, i quali fommi- 
nifttano incontraflabili elempj di queflo feno- 
meno. 

Ippociate ì di fentimeoto, che le parti gian. 
dulole fieno molto laggcttc a’ captili : ma fon» 
flati trovati de’ fardelli di capelli nelle parti mu- 
fcolari del bue, ed in altre partitici corpo uma- 
no , che fono di uni confiflenza niente minote 
di quella. Sono flati affai fiate trovati i captili 
negli abfcefli , e nelle impoflumazioni , ficcomc 
ha fatto toccar con mano la efperienza de’ Cent- 
rici in tutte 1’ età. 

Lo Scuiteto aprendo l’abdome di una donna, 
ttovovvi due pinte di acqua , ed un groffo far. 
dello di capelli nuotante per entro la medefima. 
Ma di tutte le parti interne , non ve ne ha al- 
cuna ranto foggetta ai formarvifi e crcfcervi in 
guifa non naturale i capelli , quanto I’ pvaja , 
o fieno teflicoli delle femmine . Ci fomminillta 
ti Dottor Tyfon tre memorabili efempj di tilt 
delle fue proprie offervazioni . Il primo in una 
cagna , che nello aprirla comparve , che avelie 
l’omentum più ampio dell'ordinario , e quella 
attaccalo tenaciflì piamente agl’ inteflint , all* 
eftremirì delle comma tutti , ed al lato diritto • 
Ove trovavafi l’adelione , eravi un* infiamma- 
xione, e parecchie piccioie glanduletfe, ed tra- 
vi una grandiflìma quantità di peli , o captili , 
ivi crefomri , alcuni fopra l’ omentnm , altri fo- 
pra le corona uteri , ed altri finalmente nello 
ovaja ; parecchi capelli altresì trano fciolti nel- 
le vene , e due o tre nel ventricolo retto del 
cuore , e molti etano avvolti nelle glandule mi- 
nute. Le cornua uteri altresì nelle loroeftrcmi- 
tà erano congiunte infieme , e tutti e due t re* 
fticoli non formavano, che un’ampia , e rozza 
gianduia , entro alla quale erano parecchie cavi- 
tà li ruote piene taue di una materia purulenta, 
e di calcili. Nelle cornua uteri eianvi i vefligj 
delle ultime gravidanze . Quella belli» era mol- 
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(o emaciata nelle Tue parti interne , ed i peli, 
o capelli trovati in parecchie parti del corpo , 
erano fomiglUntirtimi a quelli, che ni (cono (ul- 
ta core umana , ed eran lunghi nn dito e mez- 
zo in circa • La particolarità grandemente 
ortcrvabile in quella berti» , fi furono i aprili 
attaccati ondeggianti' (opra le vene , (ebbene 
non è quello di un cefo si fatto il folo cfem- 
pio . Il Cardano parla di avere erto (ledo (co- 
perto de’ aprili nel fangue di uno Spagnuolo ; 
ed il Slonacio nel fangue di un gentiluomo di 
Cracovia ; e lo Sculrero dichiara dalle fue pro- 
prie offervazioni , che quelle perfone , che fono 
in feda te , e tormentate dalla phe a Polonia han- 
no adii fovente de’ coprili nel loro fangue . 

Il fecondo efempio del Dottor Tyfon li e ap- 
punto nel calo di una giovane Gentildonna , all* 
apertura del cadavere delia quale trovavali egli 
prefente infieme con parecchi altri Medici . Era 
quefla morta di un’ affai lunga , e rediofirtima 
infermità ; e facendofi dell: offervazioni , ed 
«fami, pure per inveftigare , e per rinvenire, 
quale (lata li forte la cagione del male , venne 
ortèrvato un tumore nel tefticolo retto , o fu 
ovarium , che li era rigonfio in due vefciche , 
o facchetti , ampio, e della circonferenza di una 
teda umana : era quello comporto di una foni- 
le membrana , e quelli faecheni avevano un’ 
interna liberirtima communicazionc l’uno coll' 
altro . Erano quelli ripieni di una materia li- 
migl'untirtima all» giuncate , o latte rapprefo, 
perché eranvi parecchie mafle , o pezzi di ma- 
teria fteatomatica, o di latte rapprefo nuotante 
per entro una chiariflima linfa . Quelle mirti 
toccandole trovavanlì untunfe , e foffici , di un 
color giallo pallido, e sbiadito , e di un odore 
non troppo fenfibilmente cattivo , c porte nell' 
acqua calda li fcloglievano in parte . Una di 
quelle malie era della prodezza del pugno di un 
uomo , «d in quella vedevanvifi crefciuti inco- 
pia grande de ’ espelli di colore argentino, finif- 
limi , ed infieme fortirtìmi , ed alcuni di erti 
erano lunghi due piedi ; eranvi altresì delle 
picciole porzioncelle di qaerti copri li in parec- 
chie altre delle divirare malie della materia 
grada , e quelli non vedevanfi attaccati , o ra- 
dicati in veruna parte , ma (clolri , e fparli qua 
« là . Nella parte erteriore del Tacchetto p:b 
graffò fu trovata la parte rimanente della ovaja , 
ovvero tedicelo, ed in erto parecchie uova, od 
Idaridi ; ed oltre a quelli eravi una foflanz» of- 
fe» dnrirtima , per rutt’ t riguardi fimigliantirtt- 
tna ad un dente occhiale . Era quella nella fua 
bafe attaccata tenacirtimamen’.e alle membrane 
delle ovaja , ed aveva a i Tuoi due lati due altri 
denti più piccioli , ma formati meno regolar. 
Inente . 

Il terzo efempio riferito dal valentirtimo Me- 
dico Tyfon li è laortetvazionc da erto fatta fo- 
pra una gentildonna , che per lunghirtimo tem- 
po era (lata tormentata da tutti que’ fi itomi, 
che fcglior.o collantemente accompagnare lapie- 
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tra formatali ne’ reni , come , dolori grandini- 
mi , orina fanguigna, vomiti , e ibmiglianti , 
che con tutta la maggiore probabilità la cagio- 
ne principale fi forano della fua morte - Nello 
aprirli , ette fo fatto dei fuo cadavero , venne of- 
fervato , vicino all’ utero di lei un cj/flii , o 
pure facco dalia grolle zza di una delle più graf- 
fe uova di un polio d’ India ; e dentro il me- 
defirao Tacchetto cravi una fomiglianre materia 
grada con una confiderabilirtima quantità di fi- 
nilfimi , e morbidirtimi espelli , ed un orto in 
qualche forma fomigiiante ad una malcerta eoo 
parecchie gengive , dentro le quali erano tre 
denti macellari in un triangolo , ed un quarta 
dente, che (lava fui nafeere , ni era per anche 
fpuntato fuori . Oltre a tutto quello venne tro- 
vata eziandio in uno de’ Tuoi arnioni una pietra. 

Non fi penfi però , che i finora divifati cali 
fieno i foli efempj di fimiglianri fenomeni ; av- 
vegnaché in altri Autori di fomiti» riputazione, 
e conto nell’ Arte Medica , ne leggiamo infini- 
ti efempj di capelli trovati nelle ovaia : ma 
quello, che più di qualfìvogiia altra cofa prova 
evidentemente, chz i captiti poflbn crefcere fen- 
za i’artirtenza della circolazione de’ fughi dei 
corpo delio uomo , o dello animale, e che fieno 
mcramenre venuti a crefcere non altramente che 
una ertrefeenza di fpezie vegetabile dal corpo 
(ledo dello animale, e non come una parte di 
quello , fi èT efempio memorabilirtimo cfpofto 
nelle Raccolte Filofofiche di Monficur Stock , 
di un corpo, il quale , dopo edere flato fotter- 
rato pel tratto di quarantarrè anni , fu trova- 
to tutto coperto di captili nati (opra il mede- 
fimo. La donna , del corpo della quale noi ora 
parliamo , era (lata fotterrata entro una carta 
di legno , ed era rimafa (otto il pefo di due* 
altre carte , ficchi di quelle tre carte erta era la 

f iiù profonda , e più bada . Ertcndone ertrattc 
e orti , e quella carta rimanendo (coperta , e 
veggendofi, fuvvi ortèrvato come vi era nata , e 
crelciuta una prodigiofa quantità di espelli ufei- 
ti fuora per le fidine della divilàta carta . Nel 
levare il coperchio della carta divifata il tutto 
comparve uno (petracolo (orprendentirtimo . Ve- 
devavifi la intera figura di quel carcame fomi- 
gliantirtimo in tutto , e per tutto alla umana 
forma., e configurazione di parti , inoltrando c 
gli occhi, e la bocca , e le orecchie, e ciafche- 
dun’ altra parte , ma dalla rtxnmità e vertice 
del capo fin (otto la foia de’ piedi era curro 
coperto di espelli ben radicati per entro tutro 
il corpo , ed in quello creici uti , affai lunghi , 
e grandemente innaneilati . La gente , che vide 
fimigliante fpettacolo, rimafe grandemente atto- 
nita , e liordita a tale veduta, accoftorti a toc- 
care il cadavere , ma al primo tocco quel car- 
came fi disléce incontanente tutto , lartiando 
nuli’ altro , che dèlie grandi mille di espelli, 
fenza il menomo vefligio di orti , (alvo una 
picciolirtima porzione di orto , che venne giudi, 
cato l’orto del diro graffò del piè delira. S'ouk , 

V u a Col- 
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Colle*. Filofofiche , b. ì. pag. ta. 

Quantunque noi lediamo efempi , e relazio- 
ni moltiffìme di cape//» , che fonoG eedmi alci- 
re infame colla orina pe’ canali urinarj , negl» 
Autori di Medicina ; nu'.Udimenoil Dottor 
Mortimer fedi a dubitare, che quelli dati ce- 
*,//,, notv Geno flati, e non Geno veramente 
reali coprili, ed l di fornimento, che altro piut- 
tofto quelli non Geno , che rottìliflimc difogini 
«oncreztoni grumofo, formateG unicamente nella 
regione de’ reni , e di edere fiate (premute fuo- 
ra de’ condotti eferetorj nel pdvn . Verganti le 
Tranf. Filofof. n. 460. pag. 707. nelle OiTer- 
vazioni . .. . 

CAP 1 STRUM . Predo gli Antichi MuGci 
tra il Cap'jltum una fpezic di tedierà di briglia 
fetta di pelle agg oliata , ed affollata intorno 
alla teda , che veniva a partire (opra la bocca , 
e che tenea le labbra , e le ganalce cosi (er- 
rate, che la perfona, per qualfivogha sforzo, 
eh’ ella tacerti , il fuo flauto , o Aringa non 
potea da effo ricevete fe non fe la dovuta 
rifpettiva aria o fiato , eh 1 era necelfatio per 
ferlo fonare. 

La figura di un MuGco aggiuflato col Tuo 
oaptflram , che noi acconcdTitnamente diremmo, 
sbrogliato , ci vien forotniniflrata dal 
Salmafio , il quale fofliene , che fia quella di 
Madia il Satirico, il quale, fecondo Plutarco, 
fi] l* inventor* di quello ifìromento ; in virtù 
del quale egli ebbe baldanra di contendere , e 
di cimentarli col medeftmo Apollo (a) «_ Fu 
fimiglunte figura copia» da un Ggillo antico, 
eh’ era polfcduto dal Vclfero (fi). 

( a ) Plutatch. SympoJ. hi. 7. cop. 8. (b) Sal- 
«naf. Excrcit. od Solwnm , pog. 585. Jottrmd dei 
Jf ovatti, lem, è. p. 170. 

PretendcG da alcuni , che 1 ’ ufo del capiflrvm 
fervide a nafeondere la deformità del gonfia- 
mento delle gote , ed a tenere unita , e chiufa 
la bocca , madimamente ove i denti eran guadi, 
e deformati . Altri poi vogliono , che H fine di 
queflo iflrumento fia il tener guardate le lab- 
bra , e le gote dallo edere allungate a fegno , 
ibe fi potelTero o crepare , o ricevere altro 
danno. Altri finalmente pretendono, che non 
per altro forte fino , fe non fe per fortificar la 
parte , affiochì poteffe fommimflrare uno ftre- 
pito pili forte, ed energico . Ma l’ufo princi- 
pale apparifee , eflere flato di temperare , e 
moderare il petto, ed il fiato, e per impedite, 
che dato forte alla Aringa, o flauto un urto 
maggiore del dovuto . Barri*/, de Tifi. lib. }. 
cap. 4. Pitife. Lei. Antiq. tom. 1. pag. jji. 
Veggafi l’Articolo PhorbKa. 

1 Chimici danno la denominazione di Capi- 

< 1 rum curi al Borace. Veggafi Mircaii, Metal- 
othom, pag. 45. Rul. Lexicon Alchemiar pag. 
ijl. Veggafi P Articolo Borace. 

CAPIT ALE • Ha Pietro Bayle comporto un 
Ragionaaiento fopra i vantaggi dello erter nato, 
e di vivere nell* Capitole di una Regione . 
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Bayle Rep. aut Quell, d’ une Provine, tom. 1, 
cap. v. oc feq. Journal dea fpavani , tom. 57. 

p Pretendono alcuni di limitare la grandezza 
di una Città Capitole dall» proporzione al ri- 
manente delia Provincia, o Paefe, fondati fo- 
pra una fuppofla analogia fra la Capitale di 
una Regione , e la tefia di nn animale . Ma 
con buona loto pace , 1’ analogia non fi regge 
ni poco, ni punto, ed l fellaciffima , e cosi 
odor fi le lamemanze , fatte fopra di ciò , vale 
a dire , che la Città Capitale cava il fuo fo- 
fientamtnto dalla Regione , e che trovali la In- 
ghilterra nella condizione di un Idropico , ove 
una parte gonfia trafmodatamente , ed il tutto 
vien devaflato , • depredo per gli mezzi , e ra- 
gione medefima . Egli fi e in vero un vantag- 
gio perle arti, e per gli meftieri io edere in un 
Regno una gran Città Capitalo , anzi che 1 ’ ave- 
re li medefimo numero di popolazione difper. 
fo , e disgregarci in parecchi luoghi , a «gioii 
di efetnpiu , (opponendo , che la Città di Lon- 
dra contenga quindici centinaia di migliaia di 
perfine , come n’ l flato fatto d calcolo da 
alcuni, ella l cofa piti vantaggiofa a furto il 
Regno , che quefle perfone trovittfi cosi unite 
infieme, di quello folte , fe il numero medefi- 
mo li trovane egualmente disilo in quindici 
Città 1 ' una dall’ altra dittanti . 

E' la Spagna un riempio troppo evidente 
degli «fletti di mancarle una Capitate . Ha l 
vero quel Regno molrifTimc Città grandi , co- 
me , a cigion di efempio , Madrid , Siviglia , 
Granir», Cadice, Barcellona , Malaga, Valen- 
za, Toledo, Cordova, e fimiglianii , le tre 
prime delle quali contengono ciafchednna rre- 
cemomila perfone , e tutte le altre novetate 
dalle cento , alle dugenro mila . Ma a quefle 
manca nn Centro , verfo il quale pollano riTere 
indirizzati i moti loro , il qual centro , non 
altramente ,-che il cuore nel corpo animatefeo, 
produce una circolazione, e di danaro , e di 
affari nelle parti più timore . Una Città di 
mezzo , come Briflol , o Madrid , influirà l 
vero nelle arti , e nel negoziare t ma si fatta 
influenza fi effonderà foltanto alle contrade ad- 
iacenti , intorno a venti , o trenta miglia al 
piti dalla Città medefima, dove per lo contri- 
rio un milione e mezzo di perfone in Londra, 
e mezzo milione , e piti nelle parti adiacenti , 
che ricevono le provvifioni loro da Londra , 
viene ad impegnare tatto il Regno , e conduco 
le ruote del commercio , e della negoziatura 
quafi fopra tutto il vafliffimo continente dell» 
Ilòta. Comp. Engl. Trudefman. tom. 1. cap. 4. 
pag. tai. 4 t feq. 

CAPITANO . L’ ufizio fpeciale di quell» 
Militare Ufiziafe fi l queflo di effere diligentif- 
fimo nel conferva» la fu» Compagnia piena di 
fani , e valenti Soldati , di vifitare fovente i 
loto quartieri , tende , od alloggiamenti , di of- 
lervare attentamente ciò, onde abbifognano , dì 

pun- 
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puntualmente dar loro le refpettive paghe , di 
proccorarc, che tengano netti , e bene in ar- 
nefe i loro uniformi , e ben cuflodite , e pulite 
le loro armi. Ha il Capii*™ l’ autor iti di crea- 
re i Sergenti della Aia Compagnia , i caporali, 
e le lance (pezzate- Cruf. Milit. Infhut. Ca- 
valler. pari. i. cap. 6. Citili. Genr. Difi. pari, a» 
in voce. 

Secondo Capitano . Intende!! quello un Capi- 
tano , al quale fendo flato levato il comando, 
vien pofcia unito ad altro Capitano , per fervire 
Cotto di lui , e riceve la paga non altramente , 
che un Capitano riformato . Milit. Difi. in vo- 
ce Secondo. 

Predo i Franzeli vi fono altresì de’ fecondi 
Capitani, i quali non hanno lor propria Com- 
pagnia . 

CAPITOLAZIONE . La Capitolazione Im- 
periale, fecondo il Contingio, 1 una fpezic di 
patto , o convenzione , in cui 1 ’ Imperatore no- 
minato dagli Elettori , accetta , innanzi della 
ceremonia di fua incoronazione , le condizioni 
ad eflo proporte, e fi obbliga a confervarle. Il 
Re de’ Romani altresì , allorché é eletto , fot- 
toferive la Capitolazione dello Imperatore, come 
qoegli eh* t in diritto di tale elezione di fuc- 
cedere allo Impero, venuto che Ga a morte I’ 
Imperatore. Comma. Dirtert. Acad. j. Tb. zo. 
Bblioteque Univerlelte, tonfi. 4. pag. 17$. 

Alcuni Scrittori fidano la epoca della origine 
delle Capitolazioni imperiali nel tempo di Car- 
lo M gno . Altri per lo contrario vogliono , 
che follerò in piedi prima, e fegnatamente nel 
regno di Conrado I. , avvegnaché quelli folle 
il primo che giungede al Trono Imperiale per 
via di Elezione; imperciocché tutti gli antcccf- 
fori dello Imperator Contado erano afctfi al Tro- 
no Imperiale per via d! conquida ; che per ciò 
Don é cola in verun conto , né naturalmente 
probabile , eh’ eflì volertcro accettar leggi , e 
condizioni da que’ medefimi , cui aveano con- 
quidalo. Journal dea f(avans, tom. 50. pag. 
176. 

Il difegno, o Ila intenzione , e fine della 
Capitolazione fi é per una parte d’ impedire, 
che l’Imperatore fi abufi di fua automi, e 
potenza per opprimere i Popoli, e per 1 ' altra 
parte d’ impedire, che i Popoli non giungano 
ad intaccare i diritti giudi, e legittimi dello 
Inmeratore . 

Le Capitolazioni Imperiali vengono confidera- 
te non altramente che Leggi fondamentali dello 
Impero; e quantunque il produrle, il prefen- 
tarfe, il proccurarne la fottofetizione , ed il 
prenderli cura, e penfiero, che vengano catta- 
mente odei vate, e condotte ad effetto, venga 
commeflo agli Eletrori, tuttavia vengono ripu- 
tate 1 ’ Atto dtgli Stari dello Imperio, Scine- 
febiff , Diflfertat. de Elefl. Frid. 111 . §. io. 
lmnof. Not. Imper. lib. 4. cap. a. §. 5. Ttev. 
Difl. Univ. tom. 1. pag. 1418. 

CAPIVI . Oltta gli ufi communi di qgedo 
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balfamó 1 ’ arte de’ Chimici moderni ne ha rin- 
venuto un nuovo , in vero foromamente pro- 
fittevole, vale a dire, di alterare, ed adultera- 
re col medefimo eli olj edcnziali di prezzo mag- 
giore , ficcarne l’ odore nel fuo olio é molto 
più foave di quello della trementina, o del la» 
gno dello abete. 

Queflo balfamo fomminiflra copia abbondan» 
tiflìma di olio edenziale , qualora venga diftil* 
lato infieme coll’ acqua fino alla quantità di 
cinque, ed anche di fei once per ogni libbra, 
ed 1 Chimici , che conofcon ciò molto bene , 
adulterano i loro oli , o col mefcolarl! con 1* 
olio di Capivi , o pure con maggiore avvedu- 
tezza , col porre una quantità proporzionata di 
qneflo balfamo inficine con i refpcttivi ingre- 
dienti nello flirtatolo , e cosi ne cavano 1’ olio, 
o pure mefeoiano per si fatta guifa l’ uno , e 
fi altri intimamente infieme. Sembra che non 
ia gran fitto agevole il modo di giungere ad 
ricoprire si fitta frode: lo eletto ufo di una 
bilancia idrodaiica veramente dovrebbe arrivar* 
vi; e farebbe cola di pregio 1’ offerta re , fé 
gli oli nella divifata guila adulterati , non fie- 
no , collo dar lungo tempo appartatamente con- 
fcrvati, per ricaricarti dello imbio’lro della loro 

r izzetta ferina , come fanno gli olj eflenzin- 
adulrerari coll’olio di trementina, i quali 
é cofa certa che mangiano in tratto di tempo 
il nero delle parole (entro nel lor polizzino, a 
cagione del vapore, acido, eh’ efala continua- 
mente da olio si fatto. Show, Lezioni pag. 
115. 

CAPOSTORNO . II rimedio fommamente 
adattato a quella indifpofizione , che addiman- 
dafi capojloeno, che fembra ne’ cavalli un girar 
di teda, e come un aggomitolamento w ed oltre 
■ ciò vedefi negli occhi loro un abbondante 
umore acquofb, ed una varietà de’ movimen- 
ti di fuganti della teda, confifle nel metodo fe- 
guente . 

Debbefi innanzi a tutto (éreatcavatlo uri ab- 
bondamiflima cavata di faugue ; pofcia fe gli 
debbe applicare un eliderò comporto di due quar- 
tucci , 0 boccali di vino emetico , e di quattri 
once di unguento di pioppo . Allorché la beflia 
avrà avuta uri ora , o due di ripofo , dopo la 
evacuazione del eliderò , fe ne dee dare alla 
medefima un altro farro di due once di Teoria 
del fégato di antimonio ridotto in polvere im- 
palpabile , fitto bollire per picciol tratto di rena, 
po in cinque pinte di birra, e coll’aggiunta di 
quattri once del loprafcritto unguento medefimo, 
o pure di unguento di rofe . Quello feconda 
eliderò debb’ edere bene fpeffo ripetuto , ed ia 
quello mentre le gambe del cavallo dallo altoal 
Dario debbonfi ben bene dropicciare con un fàr- 
delletto ben firio di fieno bagnato nell’ acqua 
calda , per fere una revnlfione . I funi piedi 
dovrebbero erier tenuti nella crufea di ferina 
bianca ben calda , e di tratto in tratto conver- 
rebbe farlo far delle parteggiate in un luogo di 

ari* 
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aria temperi» • In «Tento , che 1 diviati me- 
todi non producano il loro buono effetto , pren- 
dali un’ oncia di ottima Triaca di Venezia , G 
fciolga quella in un boccale di alcun’ acqua cor- 
diale , e (e eli faccia inghiottire ; e dopo di ciò 
ft gli applichi caldo il feguenre eliderò . DiTria- 
ca di Venezia , e di fale Polpcbrrflnm due once 
per cadauno , fciolganfi le dinfate follante in 
due boccali di decotto di malva , e dì fiori di 
camomilla : aggiungali al tutto la quatta parte 
di una pinta di olio di ruta . Simigliarne elide- 
rò ripetuto due , o tre volte , dopo la cavata 
di fangue , e dopo 1’ ufo degli altri metodi , 
aflaiffime volte ha levate, e tolte via da’ cani- 
li le cagioni di cosi Grana loto malattia . 

CAPPELLANO . Quella voce nel fuo fenfo 
primitivo viene a dinotare un Uffiziale delle 
Cafe religione , a cui apparteneva il maneggio, 
ed inficine la diflribuzione dell’ clemofine , o 
por# delia Cala medefima . 

Noi leggiamo parecchie cofe negli Scrittori 
dello fiato monadico , riguardanti le qualitsdi, 
la condotta , e cofe fomiglianti del C appellano . 
Veggafi Lanfranc. in Decret. pio Ord. S. Bene- 
dilli , cap. 8. fefl. j. Udataic . Confuetud. Ciu- 
niac. lib. j. c. 17. 

Dagli antichi Canoni viene impofio a tutt’ 
i Monafieri, che debbano erogare la decima par- 
te di loto entrate ec. in elcmofine a' poverelli 
di Gesù Cr (lo . 

Il Cappellano di San Paolo doveadifporre dell* 
etemofmc lafciate per carità , fecondo lo affe- 
gnamento de’ donatori , per feppellire quelle po- 
vere perfonc , che morivano nel vicinato , e di 
condurre otto preti , o chierici per cantare, ed 
inficine per ufo dei Coro . Dugd, Monaft. Ri- 
fltetto , p. ?if. 

Da un antico Canone fono i Vefcovi tutti 
incaricati di mantenerli un Cappellano per 1 ’ eie- 
mofine . lbom , Leggi Ecclcfiafiiche , pag, 
lai a. §. z. 

I Re di Francia hanno i loro gran Cappi-//*. 
ni, o fieno Elemofinieri , i loro primi Cappe!- 
Uni , ed 1 loro Cappi Unni Ordinar) , e familia- 
ri , e fomiglianti . 

■ li Gran Cappe//*» , o Limolimele , le Grand 
Aumonin , è la dignità Ecdefiafiica piti emi- 
nente dei Regno di Francia. Ad eflo apparten- 
gono le foprantendenze degli Spedali , e de’ 
Cpnfervatorj de’ lebbrofi . Il Re riceve dalle fne 
n ani il giuramenro . Egli celebra la Santa 
Muffa innanzi al Re , in tutte le maggiori fun- 
zioni , e fo’ennità . 

Quello Ufizio lotto fimigliante denominazione 
venne là prima volta infiituito nel Regno di Car- 
lo Vili, innanzi il tempo del quale un tal Mb 
miro aveva il ferri plice titolo di Cappe//*» , od 
Èfcmofiniere del Re . 

II Ducange fafTi a contendere per la differen- 
za Va ii Cappellano , ed il Limofiniere del Re. 
Monficur Rouillard afferifee edere flato quello 
Miuiflro la cofa fieffa. Secondo quello Scrittore 
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lo Ufizio di gran Cappellano , o Limofiniere h 
fiato in piedi , quantunque folto divetfe deno- 
minazioni , in tutte r età della Monarchia . 

Sotto la prima fìirpe fu denominato Apocrifi»- 
fruì t ■ fotto la feconda , Arctcapoel/anar , e fot- 
to li terza grand Aammier , Gran Cappe//*» 
Grande Elemofimere . Sorto la prima fliipe lo 
Ufizio era tenuto da’ Vefcovi , 1 quali veniva- 
no alla Corte per ciò di tratto in tratto . Sot- 
to la feconda lo foflennero i Sacerdoti , avve- 
gnaché quelli fecondi non erano obbligati alla 
tefidenza : e fotro la terza ftirpe , venne vi- 
cendevolmente fofienuto il carico , o da Arcive- 
feovi , o da Cardinali . Su audio piede il Gran- 
de Elemofiniere , o Cappe//*» viene ad effe re 
a capello lo fleffo , che in alcuni antichi Scrit- 
tori noi troviamo appellato, e denominato, C*. 
floi /acri Palati! ; Ann fin (acri Pai olii , ovve- 
ro Vefcovo della Corte : ed alcune volte anco- 
ra , Pteibjter de Polonio , Prete dello Corte . 

Lo ufizio di quefli età fimtgliantiffìmo ; e cor- 
ri fpondeva in rutto , e per tutto a quello de* 
Pratatapoe nella Corre degl’ Imperatori Greci . 
MefKeun Fnzon , Cbevillard , * Scinte Mar- 
the (*) hanno pubblicato degli elenchi , e delle 
genealogie de’ Gran Cappelloni, Sebafiiano fio 11- 
1 Hard ha fatto un Trattato delle antichità dello 
Ufizio de’ grandi Cappellani (b) . 

( a ) Le Long , Sebi, Hi fi, de la Frante , pag. 
72J. ( b ) Sebait. Rouillard , le Grand Aumenta, 
Patii ano. iSo-T. in 8. Ne abbiamo tea e fatto rp rat- 
to nel Trav. DiS. Univ. tom. 1. pag, 754. 

Il primo Elemofiniere , o C appallano , le pre- 
mier aumonier fupplifce a tutti que’ minifter, a’ 
quali non pub aflifiere il Gran Coppellano , o per 
motivo di fua lontananza , od a cagione delia 
moltijtiicità de’ Tuoi affari . Raf. Etat delaFran- 
ce, libro 1. capit. 1. Mem. de Trev. anrt. 17 ij. 
pag. tolp. • 

I Cappellani Regi ordinari hanno il loro tur- 
no , per affìflert, e celebrar la Meda al Re nel- 
le fue Orazioni , e fomiglianti impieghi . 

CAPRASALTANTE. Le capta faltantti , ca- 
prefallami, non fono già cosi denominate dalla 
loro figura , la quale ì lommamente varia ; con- 
cioffiacofaché effe fieno alcune volte rotonde, al- 
cune volte lunghe , ec. ma da! loro moto a fai- 
telli , fimigliante in qualche guifa al fa! tritare 
di quello animale ; e dalle piccione lifte , o lin- 
gue di fuoco , che foffengono in aria , e che al- 
cune volte cadono da effe , che i buoni antichi 
fi compiacquero d’immaginare , che foffer ffmili 
a’ peli del mento delle noffre naturali capre . 

Arifiotile difimgue la capra daila caprafaltanta 
in quello , che la prima procede per lo piti con 
nn moro uniforme , c la feconda con un moto 
irregolare, e come a forza di urtoni. Ariff.Me- 
teor. Lit. 1. cap. j. Mem. Acad. Infcrip. Tom. 
6 . pag. pi- 

Le eaprefahanti fembra , che fieno baffìffime : 
nulladimtno volano alcune volte cosi alto ', che 
da’ Meteorologifii fono fiate collocate nella regio- 



n* fuperiore , quantunque non così colUnlemen- 
te , ch’effe non fieno alalo* fi a» fiate trota» 
nell* regione di mezzo • ... 

Delle Caprtfaltanu sferiche , o globulari noi 
ne abbiamo vari efempj preflb gii antKhi non 
meno , che prerto r moderni Nat unitili . Tale 
fi fu la fiamma, «he vien detto da Seneca, ertere 
fiata veduta in torma di un» Imilnrata palla mag- 
giore delia groffezza della Luna , allorché Pao- 
lo Emilio gurfreggiò contra Perfeo. Di altra fi- 
mìgliante ci parla lo lìdio Scrittore , che fi fece 
vedere nella morte di Augoflo : altra nella tra- 
gedia di Sejano, di altra finalmente nell» morte 
ai Germanico { a ). Tale altresì fu quella , che 
fu veduta uri» la ftfiività dello Arcangioio San 
Michele Panno i6p6. (£). Viene quella derfe r si- 
ta da MoofiRur Nafcb , come ella fi fece vedere 
in Seighfotd Spella Provincia di Stafferd in unafi. 
gura globulare movente!) per urloni , o falli , e 
fteente dopo ogni fallo delle corte fermate , e 
lafciante cader da fe delle faville di fuoco, le qua- 
li erano parte dèi fuo corpo ; concioflìacoficht 
Ondava via (remando dì fua grortefza , prò cbt 
Veniva innoltraadofi , e tante gocciole di fuoco 
andò Ipargcndo , eh 1 erta venne alia per fine • 
dileguarli , e fvanir* ( t) . 

(a) Seneca, Natmaitum QaajUammr , Lii. i, 
aap. 1- (b) Ttmgf. FMafif ». I J5- A*£- & 

fa, ( C ) Plotter , Nalur. Hifl. Siaffirrd. cap. U 
§» , 40» 

CAPRE LI. A . biella Zoologia > li nome da- 
to ad un uccello cooofciuto comunemente in In- 
ghilterra l'orto il nome della Nazione Lapwing , 
che in Italiano Suona pavoncella , o fia pavone 
bafiardo , appellato da alcuni fcrittori eziandio 
in Latino Vmellur . E' quello un uccello rotif- 
fimo , delia grortez» ad un bel circa di un pie- 
don grullo , ed ha fuila refi» una belli (fi ma cre- 
da . Le Site gambe fono alte , e rafie , ed I ol- 
fervabile pel vetoerffimo foo eotTere per tetra . 
Suole abitare per io piò nelle aperte, e fpatioit 
campagne, ma allorché fa il fuo nido, fuol copri- 
re le fue uova con fottilifTune pagliuzze . Fa gran- 
ellili tno romba Zzo nel tempo, che ha il foo ni- 
do , e viene afietito , che non fedì vedere gran 
fatto fvolazaa» nelle vicinanze del fao covo , 
ma che darti a fare Crepito, ed a gridare irtque’ 
luoghi, ove non è il tuo nido, per tirar U gen- 
te lontana da quella parte, ov’ elfo nido fi uo- 
va. Rag, Ornithologta, pag. zi8. 

CAPRICORNO. Quello fegnocelcrte 4 cono- 
(cinto fot» di verde altre denominazioni , come , 
Pìtptuma frolli , /Ir fuori: hircui , Caper , Imbri- 
fcr , G elida: Cornigli , Capra , Pan , Mgipan , 
Algidi , e Alcamarui . Lo Schiiiero in vece di 
Capricorno rapprefenta it fante Aportolo Simone, 
lo Schirkhard un capretto : c dal Vegete i’ ar- 
me dì N affavi». Veggafi fVolf. Lene. Mathem. 
pag. }•?. 

Lo Imperatore Augnilo era nato fotto la Co- 
(Wlazionc dei Capricorno , cui egli fi diè penderò 
di pubblicare non altramente, che un felice Oro- 
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feopo , per metto di una medaglia f o moneta 

di oro , nella quale era improntata quella Colici- 
fazione . Un fimigliapte racconto noi lo abbia- 
mo da Suetonio (a), il qnale altrove ri fenice , 
come quello principe era nato it dì nono della 
(Ja tende dì Ottobre , vaie a dire , come ce ne 
articura arche Dronr, il dì de! meft di Di- 
cembre li). Secondo quello piano c giuoco for- 
za , che il Capricorno forte nel Meridiano dc- 

f li Antipodi nel tempo , che nacque Augufto . 

Cronologi vi fono in un grandirtìmo fcapito , 
lo Scaligero , ed il Petavio (dolgono la difficol- 
tà , con rooftrare , che Suetonio ì fiato corrot- 
to (e). Lo Editore del Suetonio in ufum Del. 
phini dà una Soluzione pili naturale , e piò pia. 
ria . Secondo quello Autore 1’ Qtcf.opo di Au- 
gallo non fu prelo dui tempo del luo nifctmenro, 
ma bensì da anello del luo concepimento , Ora 
ertendo Augurto nato il di 25. di Settembre, f« 
noi ci facciamo a tornate in dietro nove meli , 
noi verremo per lo appunto a cadete fui dì tg. 
di Dicembre , giorno in cui it Sole entrava nel 
Capricorno : puri» di tempo , dice Giulio Fìr- 
roico , in mollo particolare (elica per un Oro- 
Icopo , e che promrfe niente meno , che Scet- 
tri , ed Imjpen (rf). 

L») Soeron. f» Augufl. tap. P4. num. 54. Car- 
ri» , Emmd Lii. 2. eap. 2. (b) Sueton. in Au- 
t*fl- eap. j. Dio, HiJÌ. lai. 6;. (c) Scalig. dt 
E ni rad. Temporum , lai, 5. p. 441. Uem , m Ma- 
*H. pag. 147. fiata v. do Dn8r, Temporum , Hi. 
IO. eap. 64. & Lii. u. eap. 6. ( d ) Firmic. 
Mal ic f Lii. 8. Trrv. Diti. Umv. Tom. r. pag. 
14»?. Pirite. Le*. Aotirf. Turi. 1. pag, 35IÌ. 

CARATTERE. Nelle iscrizioni antiche Ro- 
mane noi troviamo i caratteri co , ed CO , 
alati per efprimere il numero tooo. mille . Il 
legno , o nota corrente , ed ufuale del mille 
fuol 1 fen ed I. in mezzo a due CC, diritto, e 
nncilciato coti Cl"> o pure un X. in mezzo G- 
rmgliantenicnte a due CC, in quella guifa CX3. 
La prima figura, quando fi vede cbìufa alle due 
«Gremiti , affomigliafi perfettamente ad un M 
antico , cosi ® , e I’ ultima , quando 4 ferrata 
(opra , mollra la figura di 8. inclinato in que- 
lla guifa so 

Troviamo altresì in alcune Udizioni il carat- 
tere (3) , eh’ è un X. in mezzo a due Cq , ma 
ferrati da tutt’i lari. Ma fembra, che il dotti f- 
fimo Dottor Taylor fi faccia a fofpettare della 
copia della Ifcrizione , da cui è prefo quello ca- 
rattere . Vegganfi perciò le Transazioni Filofo- 
fiche al numero 482. fettone ». Rifpetto poi alla 
origine , ed allo ufo de) Carattere X. che fi 
P. 

vede nelle Mone» , negli utenfrti , ed eziandio 
ne’ Mano le ritti antichi veggafi X. Caratteri E- 
braici . Veggafi Ebxmcu . 

CARAVANA , Vi fono quattro Caravant, 
le quali vanno regolarmente ogni anno alla Mec- 
ca : la prima da Damale», e quella 4 comporta 
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di pellegrini Europei , ed Aliatici : la feconda 
dal Cairo, per gli Maomettani di Barberia: ia 
feria dal Zibitb , eh’ h un luogo vicino alla im- 
boccatura del Mar Rodo , ove unifeonfi que’ 
dell’Arabia, e que’ dell* India , 

L’ultimo Czar, Pietro il Grande , (labili un 
commercio fra la Radia, e la China per metto 
di nna Caravan* ( a) . Monfieur Bougnon ( 4 ), 
Geografo del Duca di Lorena , ci ha fommmi- 
flrato un Trattato delle Carovane de’ Mcrcadanci 
dell’ Alia , in coi egli inoltra di quali effe fieno 
compolle ; di quante forti ve ne fieno : i parec- 
chi uli delle diflcienti fpczie di animali , che lì 
trovano in effe Caravan» ; il prezzo dato pe’ 
roedefimi; gii u filiali , e la gente affegn.ua per 
condurgli , e la paga di cadauno ; colla (oro 
lòggia di viaggiare, di fermarfi a que’ dati luo- 
hi , di combattere , di contrattare , e cofe 
migliarti . 

(a) Arias Maritimas , gag. Ii8. (b) Bou- 
gnon, R Utìan ett «S» cemeeraant hi Caravannes 
dei Mudanti a Afte , Nane. 171 1. nam. 1, 

Le Caravan» di quella (pezie fono groffe tor- 
me di uomini aimari , di mercatanti , e di 
viaggiatori , con divetfe Ipezie di animali pe* 
Carriaggi delie loro ptovvifioni . 

Per formare una Carovana , bifogna, che ven- 
gane ottenuta in licei : to la petmillìone dal So- 
vrano, la quale permidione debb’ elprimere , ed 
enunciare il numero tauro degli uomini , quan- 
to de’ carriaggi , e le quantità delle Mercatan- 
te , delle quali la C aravana e comporta 1 e fa 
di meftien altresì , che quella permidione fia 
legalizzala per lo meno da due altri Sovrani 
confinanti . Quella Scrittura per tal modo au- 
tenticata appellali la Comminane 1 iella Carava- 
na , eh’ h un termine prefo in predirò dallo 
ufo militare . 

Una C aravana ha comunemente quattro Ufi- 
fiali principali , vale a dire il Caravan Back), 
o (ia Capo : il Capitano Guida , il Capitano 
delle fermare , e finalmente il Capitano della 
dirtribuzione . 

Il primo di colloro ha un comando alfoluto 
fopra rutta la Caravana : il fecondo h affo luto 
nella marcia ; lo sfizio del terzo comincia fola- 
mente allorché la Caravana fa alto , e fa le fue 
ulate fermate ; al quarto fioalmeote appartiene 
il dilporre di ciafcheduna parte del corpo in e- 
vento di uu attacco , o di una battaglia ; ed 
ha in oltre la infpezione fopra la ditlribuzione 
delle provvilioni , la quale vien fatta fotto di 
lui da divertì dirttibutori , i quali danno lali* 
cuttà al Padrone della Caravana , ed ha cadau- 
no di elfi un certo dato numero di pedone , di 
elefanti, di dromedari, e limiglianti, per pten- 
per cura del loro proprio pericolo . 

li Tcfotiece della Carovana viene a formare 
un quinto Ugnale il quale ha lotto di fe un 
buon numero dì agenti , e d’ interpreti , i qua- 
li conlcrvano un rcgiflro , o giornale di tutto 
ciò, che porta accadere, per lodi* fazione di CO- 
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toro , che hanno parte , ed interdire fopr» la 
Caravana . Un’ a’rra razza di Ufiziali fono fi- 
rr.igliantemente i Mat tematici Arabi , i quali 
fino a tre , nelle grandi Carovane fanno lo Ufi! 
zio di Capoquartiere , come anche di aiutanti 
di Campo , ia evento , che la Carovana yen. 
ga attaccata . 

\Ti fono cinque forti di Caravan», vale » 
dire . 

Carovana fatanti , e quella 1 compolla di 
Elefanti , di Dromedari > di Cammelli e di 
Cavalli . 

Carovana leggina , ch’k quella, in cui vi R 
picciot numero di Elefanti . 

Carovana ordinaria b quella, nella quale non 
vi fono Elefanti . 

Carovana eh cavalli , b quella , in cut non vi 
fono nb dromedari , ni cammelli , ma 1 com- 
porta di foli cavalli . 

Carovana di mare , a marina , e quelle fono 
compagnie di vafcelli mercantili cariche , di be- 
ni , e (corrai» , e guardate da vafcelli , t da 
navi da guerra . 

Nelle carovana pefanti , al numero di cinque- 
cento elefanti , unifeonfi mille dromedari , e 
per lo meno duemila cavalli , e quelle ven- 
gono feortate da quattromila loldari a cavallo. 
Ricercane due uomini per tenere ciafcheduno 
elefante , cinque uomini per tre dromedari , e 
fette uomini per dodici cammelli . Un tal nu- 
mero di perfone di fervigio unito, agli ufiziali , 
ed a’ paffeggieri , il numero de’ quali non i li- 
mitato , viene a rendere il Corpo fommamen- 
le formidabile : vero fi b , che i paffeggieri non 
fono obbligati a combattere ; ma in evento , 
che quelli in cafo di bifogno ricufaffero di far- 
lo, dureranno fatica ad avere le neceffarie prov- 
vigioni per fortentarfi dopo un ral rifinto per le 
piti eforbitanti fomme di denaro eziandio . 

Siccome fra i Principi Arabi pochi fono quel- 
li, che abbiano altre fortanze , e beni fuori di 
quelli , che poftono ufurparfi col tubare , e col 
taccheggiare , così tengano perpetuamente degli 
fpioni in azione , e ben pagati , per dar loro 
contezza della partenza , e de’ movimenti , o 
fermale delle Carovane , le quali effì affai ro- 
vente attaccano con forze fupenori : in cafo di 
repulla vengono coloro ad un accomodamento; 
ma fe per mala ventura la Ceravano ba la.peg- 
gio, e vien loverchiata , ella è meffa a ficco, 
e tutte le guardie vengono fatte (chiave: quan- 
tunque fembri , che Ga ufata in cali tali mag- 
giore indulgenza alle perfone rtranìere . La pre- 
fa di una Carovana viene alcune volte a fax 
ricco un Principe per fempre . 

I profìtti , che vengon fatti in una Carovana, 
durante il tempo della fua marcia , fono affai 
fovente incredibili . Monfieur Bougnon' ci dì 
degli elcmpi , ne’ quali, per via di ripetuti ba- 
ratti , e cambi , una perlona con un Icmplice 
orologio di oro , o con Ioli trenta laigi di 010 i 
arrivata a lare m una fola Carovana il valore 

di 
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Sì trentimiU lire (Urline . Relation de Cerar. 
d’Afie. Savatin , Dift. Comm. toppi. p. ni 
& leq. Journal de* Sf*C. Tom. 49. pag. 8i 

& fcq. 

QualGvoglia Mercatante ha la libertà di for- 
cine a tuo talento una compagnia per fare la 
Caravan . Quegli , in cui nome quella Cara- 
«a/ia i levata , vien tolto confiderato come il 
Caravan-Bacii , o Ga Capo della Caravaaa ; * 
qualora ei non voglia trovarvi , affègna e di- 
chiara altra petfona in fuo luogo. Qualora vi 
Ceno pili Mercanti , che abbiano luogo , e por- 
zione eguale per formare la Caravana , quelli 
eleggono un C aravan-Bachì , lotto del quale e Ili 
edTegnano gli U baiali per condurre la Caravana, 
e decidono tutte le controvcrGe , che inforger 

E aliano durante il viaggio . Bougnon , Retar, de* 
aravani ap. Journal de* Sfavanti . Tom. 49. 
pag. 88. 

CARAVANSERA. M. Meninski feriva qne- 
{ta voce Karwaanfcrai , e la là venire dalla vo- 
ce Turchefca Ktraun , ovvero Karman, erra vé- 
na , e da farai, cioè cala , o palagio . Trev. 
Difl. Univ. t. t. pag. 1440. 

Sono le Caravanjeta luoghi dì rifugio , o di 
■filo , eretti , e fabbricati nelle parti abitate 
della Torchia , e della PerGa , ove te caravan/ 
fono affieniate non meno da’ nemici, che dalie 
ingiure delle Gagioni . 

Vi fono delle Caravanfraa , ove moltilfime 
■cole polTuoo elfere ottenute con danaro ; e fic- 
come i profitti provenienti da quello fono affai 
confideraoiti , i Magi lì : at I delle Citii, alla giu- 
risdizione delle quali quelle Caravanfna appar- 
tengono , prendonfi cura di tenerle ben culodi- 
te, e mollo bene all’ordine . Vi ha in elle un 
Infpettore , o Soprantendftue , il quale nella 
partenza di ciafchcduna caravan» fida il pretto 
dello alloggio della notte , dal quale non vi ha 
luogo ad appellazione . Bovine» , ubi fupra, 
Journal des Sfavami , Tom. 49. pag. 94. & feq. 

CARANNA. Quella gomma, che viene an- 
cora denominata caragna , e Karagna non meno 
nella fua forma . e figura , che nella Tua effica- 
cia , e virtù , ha una fomiglianza grandiffima 
Colla T aeamahaca . Capelli , Lexicon Medicarti, 
pag. i?5- Vegga fi l' articolo Taca M a haca . 

Quella formai da un albero lomigliantiffimo 
alla palma ; ed c dapprima bianca , ma fiaccata 
eh’ ella Ga dallo albero , e tenuta in luogo ap- 
pattato per alcun tratto di tempo , diventa feu- 
riccia , e bruna , bordeggiata di verde , e vien- 
ei condotta in mafie ravvolte nelle foglie dello 
albero medeGmo . La fotte migliore k ir.othidic- 
eia, di un foavtlfimo- odore aromatico, e la piu 
bianca k la migliore. Viene afienro , «fiere fona- 
ir. unente eccellente rimedio cefalico , minima- 
mente coltra le vertigini, e giramenti dittila, 
ed ottimo fpecifico altresì coatta i dolori delle 
giunture , o Geno dolori articolari , a legno , 
eh' k divenuto un proverbio prefio gli Spagnuo- 
li ; Qaalunqu : co fi , (bt non b* fanata la 

Sappi- Tw. I. 
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mabata , fmtrallo la tarami (a ) . PrelTo di noe 

10 ufo di prendetia per bocca , k andato prefio 
che in dileguo; venendo praticata mifiimamen- 
te come un medicamento Topico per gli tumori, 
per le doglie , e fomiglianti ( 4 ) . 

(a) Savaiin. Di 8 . Carnai. Tarn. 1. p. 5 g 6 . f!r 
faq. QuinCy , Pbarmac. Par. a. fc 8 . 4. a. 278. 
Trev. Dia. Univ. Don. l.p. 4 J{. in vota Caro- 
gne , 

CARATO ■ GII Arabi cofiumano chiamare 

11 frutto dalla Cidoptdia denominato Siliqua , 
Keratb (a) Carato, denominazione, cui elfi dan- 
no altresì ad un pefo , eh’ k la metà della loro 
danti, o Ga 1 della loto dirbamb , ( 4 ) dramma 

» 

Negli Scrittori Latini noi leggiamo altresì Ca- 
rati *m , ufato per la vigeGma quarta parte di 
un’ oncia, appellato altramente uno fcrupolo [ ]. 

(a) Cartelli , Lexicon Mtdic. pag. 158. in vote 
Ceratium , (b) D‘ Herbe!. Biblioti. Orient. pag, 
959. in vote Kerath (c) Ptggafi Pancirol. Hat. 
Dignit. cap. 7J. Pitilc. Le*. Antij. Tom. I. pag. 
361. 

I grani de’ carati delle pietre preziofe fono 
alcune volte piti pelanti di quelli , che fono ufa- 
tt in altre occafioni. Secondo il Sig.Jonas Moo» 
10, grani carati fono uguali a 14. grani del pe- 
fo di libbra da dodici once [a] . V ene aderito 
da Monfieur Tavernier , che il Diamante del 
Gran Mogol pela 279. carati (b) . Ottantotto 
carati fanno un centinaio di ruttai (/). 

(a) Moor , Matti. Compatti, c. a. p. 1 6. (b) 
Difi. Univ. Trev. in voce (c) . Con/, pep , tjo- 
miglianti praticati nelle India , p. 4 Or ftq. 

CARBONAJA. Le affai oltervabib Carbona- 
ie , o cave di carbone r che noi abbiamo fem- 
premai avuto in quella Ifola, fono quelle, che 
lì lavorano in Burrowfionelf , fotro il mare. 
Trovanfi in quello luogo le vene del carbone 
continuate folto il leito del mare , ed i carbo- 
nai hanno tanto cuore , e baldanza di lavorare 
in quelle vene, che fone viri mirtine all’acqua, 
fendovi un grandiffimo tuffato non pili di mez- 
zo miglio difiante dal lido#in cui k un’entrata, 
o varco , che fa flrada alla profonda cava del 
carbone fotro effo mare. Quello k fatto a fog- 
gia di un rotondo pozzo , o folio , coni’ elfi 
dicono , fabbricato in guifa , eh’ k valevo- 
lìffimo a foftencr fopra fe il mare , il quale vi 
feotre fopra alla picciola dillanza di foli dodici 
(nudi . 

Quella famoGlrtma Carbonaia era già di per- 
tinenza all' antica Famiglia de’ Kmh'din . L* 
acqua frefchilrtma , che fcarurifee dal fondo non 
meno, che dalle fiancare , e da’ lati dello lofio 
dei carbone , fu ferup-enui attinta , e gittata 
fuor di effa folta fui lido del mare da cetra mac- 
china, eh' k mofia dall’ acqui che ne cava qua- 
terna barili per voli» , Quella miniera di car- 
bone fii conrinnamcnte Gravata per jzioirifrtmi 
anni con grandiffimo vantaggio de’ proprietari , 
e la maraviglia grande fi k, come porcile durar 
lauto tempo ad effer lavorata lenza il menomo 
X X timo- 
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timor* che il mar fi aprtOe top*» eflfa • Ma 
alla per fide una gcoffifliraa marea inalpettata ie 
piombar giù tutta tu un momento la loprap- 
pofta volta , ficchi i mifeci opera) non avendo 
avuto campo ii’ involarti al pericolo vi rimai*» 
ro tutti cola entro eliinti . Trintanoni Filofot. 

D* 

CARBONCHIO . E'quefto il nome di una 
gemma, utata comuniflìmamenre , ma pochi ili mo 
conofciuta . Il carattere dèftmtlfo.del carbonchio 
fi % eh* fe una gemma di uni durezza gran- 
divini, e di un tondo rodò * con una mi lì ora 
di icariano. Fu il carbonchio conato Mito dagli an- 
tichi (atto il nome <H , che venne meta* 

foricamcnte ufato per fignihcare , che quella 
gemina era in alcuni raggi fomtglUnte al color 
del fuoco, concioVicofachUa propria lignificazione 
della greca voce ha un pezzo di carbone 

.leccio. 11 nome Latino altro pon , che una 
traduzione del nome Greco , e moltiVmc tono 
Rate quelle nazioni, qh« fonofi accordate a chia- 
marla con un nome , che ha il lignificato me* 
defililo, 

I noftri Gioiellieri , preffo 1 quali ella* que- 
lla gioia infinitamente rara , non la conoscono 
per nome particolare , c ciò non accade foltanto 
di predente , ma accaduto lo ftelto per mol- 
ti ffi me età indietro; e radi Rime volte il vero , 
e genuino carbonchio flato veduto , ficchi ve- 
niva comunemente immaginato , che tampoco 
non efiftefle , e quefto non altronde procedeva, 
e procede che da un errore. Concioflìacofachfc fi- 
gnificando il fuo nome una fomislianza ad un 
carbone accefo , il Mondo generalmente venne 
in opinione , che quell’ avelie quelle proprietà 
medefime , che ha un carbone accefo , una delle 
quali fi di far lume in luogo , ed in tempo 
ofeuro ; e facendofi la gente a fupporrc , che 
fomìgliante proprietà sì energicamente ramme- 
morata nel nome dovette realmente nella gem- 
ma effettuarli , ni trovando gemma , che la 
pofledefle, e(Tì fi fecero a credere, che (offe 
una favola, e che \L carbonchio non efiftefle al- 
tramente ; ma queflo i poco ; conciofliacofachi le 
foverchie fertili immaginazioni di alcuni viag- 
giatori per voler far credere sì fatto nome veri- 
ficato in tutto il fuo lignificato, hanno fatto 
fpacciare, che in alcune regioni una gemma 
umighante i Hata beniflinio veduta , e fi fon 
farti anche a darne mille difacconce , ed impro- 
pri flì me relazioni . 

A tutte quefte fanfaluche nuli’ altro debb* ef- 
fer rifpofto, che tutto ciò, che in fimigliante 
guifa i flato creduto , ed efpofto , i un errore 
Jommamente aflurdo ; concioffiacofachi non attri- 
buirono gli antichi in veruna maniera al carbon- 
chio alcuna tale proprietà ; ma che rutto il lo- 
ro morivo , e ragione di dare il nome di an- 
ilina a quella gemma fi fu, un voler 

chiaramente lignificare, e dare ad intendere , che 
il carbonchio ha un fondo rodo fom marne nre for- 
te, e profondo; tua che qualora fi rivolga ver- 
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fa -il Jole, 6 pure quinto fi leghi (opra una 
fogli» lucente pallida , pitta a capello una tal 
fune di color rolTo , eh’ è fimigliantiffimo a 
quello , che fi vede ne’ carboni accefi . 

Teofraflo il malfim, degli antichi naturalità 
alTcrifce tutto ciò, che ora efponghiamo , in 
termini piani , e patemi , e la gemma , che ha 
la pur ora cipolla proprietà , la denomina •>?;*(, 
carbone ardente . Altri fra gli antichi 1’ hanno 
appellata cubimeli» di Gatamanto, o pure di 
Cattatine; e da migliori' Scrittori fra i moder- 
ni è fiato (ùppofto, che (òffe la gemma mede- 
lima, che il granato veto. Quello però in pò- 
nendo a fronte , ed in paragonando le due gioì 
j* , appanfee un errot folennilfìmo, concioffiac jfa- 
chè fu fommamente ovvia e realmente eflen- 
ziale la differenza, che palla fra quelle due 
gemme non meno rifpetto al colore che in rap. . 
porro alla figura . 

Il carbonchi» F comunemente trovato puro, 
e ferirà irregolarità , ed é del grado medefimo 
di durezza dello zaffiro , e cede in cii> unica- 
mente al diamante. Trovafi in oltre fempreinai 
di una forma, o figura angolare naturalmente, 
più fottiìc , o minuto da uno de’ fuoi lati , 
che dallo altro , e la ellremità del lato più pic- 
ciolo va a terminare in una piramide puntata 
comporta del numero medefimo di piani , che 
la colonna , che fono fei , e quelli comunemen- 
te diiu’ualilfimi . Vieti trovato aderente nella 
lua baie alla duri Ti ma , e ferruginea pietra del- 
la Ipezie dello fmeriglio, ed e tempre più fi- 
nalmente colorito verfo la iùa punta di quello 
fiale nella baie della Tua colonna . 

La fila comune groflezza li é della quarta 
parte di un dito rifpetto alla lunghezza, e due 
terzi di un dito di diametro nella fui parte 
più grolfa . Sommamente vago, e bello fi h 
il fuo colore , e di un rofTo profondiamo , af- 
fomigliandofi a quelle delle more celie non an- 
cor ben mature, e quando é più pallido, viene 
a pendere in un finilfimo colore fcariattino , e 
non già nei colore purpurafeente , *0 violetta 
del granato ; ma allorché quella gemma , vale 
a dire, il cubimeli» vidi rivoltato verfo la 
faccia del Sole , viene a perdere la fila tinta 
profonda, e comparile effettivamente del color 
medefimo di un carbone ardente ; di maniera 
tale che la proprietà del nome allignatogli da’ 
buoni antichi fi avvera totalmente in fimiglian» 
te efperitnza . Allume la fot za del fuoco non 
alterato , che non parte col fuo colore da elfo, 
come fanno moltifiiine gemme, le quali non 
foli fono di eflere inveftite dal fuoco ; ni diven- 
ta più bianco, o più pallida . E’ fiata quella 
un’ elperivnza con eilrema accuratezza , e di- 
ligenza finta da’ notài Gioiellieri , i quali eli 
fei.do poco contenti, e non piacendo loro il 
(uo colore foverchio profondo, fi fono inge- 
gnati di renderlo più vivace, e più sfili dante 
all’ occhio con ifpogliarlo di una parte di le 
per mezzo dei fuoco i nta per quanto abbiano 

tea- 



tenuto, ftttto ò indite loro milito . 

Viene tremo, febbenc con rarità grandiffi- 
«ni, così come i noflri Gioiellieri il vorrebono, 
naturalmente nelle Indie Orientali , ma per la 
di vi fata rarità così grande vien confiderato, 
tome una pietra , quali dilli , prodigiofa . 

Le dilìinzioni fra le parecchie gemme di co- 
lor rodo fono eflremamente delicate, ed i loro 
nomi in alcun grado arbitrari . Da molti Au- 
tori è flato confuto il carbonchio col rubino , 
cd hanno determinalo col Garcias, che ciafche- 
dun rubino, che foverchi il pefo di ventiquat- 
tro carati fia propriamente un ariee t Hi . Que- 
lla gemma però , ò flato con rune 1’ efperien- 
ee provato , eflcre cvidemilfimamcnte il enr- 
tonchio degli antichi , ed eflènzialmente diver. 
fa dal rubino, nel mancargli quella tinta por- 
porina , nella quale il color di quefla gemma 
va a finire, ficcome c infinitamente evidente 
in tutte quelle di fondo ; quefla terminando in 
«in vero colore fcarlartino ; perciò , va pren- 
dendo il colore veraciflìmo ili un acctfo carbo- 
ne , fe venga cfpoflo al Sole , il che non pro- 
duce in conto veruno il rubino, nò il granato, 
nò qualflvoglia altra gemma , che in vece di 
quello cipolla al Sole diviene, o pavonazza, o 
di color porporino» Hill. Moria de’ Foflili , 
P- 5?9- 

L carbonchi pili fini degli altri tutti vien det- 
to, che Geno prodotti nella Ifola di Ceyion, 
e che il Re di quella Regione poflegga un 
carbonchio della larghezza di un palmo, e della 
erolfezza di tre buone dira di un vivaciflimo 
fuoco . Paolo frutto, apud Erafm. Francife. 
Hort. Ind. Parte z. p- uà?. D’ Hcrhel. Bi- 
biioth. Orient. pag. 780. Da alcuni vengono i 
carbonchi racchiuli lotto la Giade de 1 Giacinti , 
«de’ Granati. Coprili, Lex. Med. pag. tqj. 
Vegganfi gli Articoli Granato ,, Giacin- 
to , ee. 

CARBONE . Il comune corion di miniera, 
o dir* lo vogliamo corbout di terra , contiene 
in fe copia abbondatiffima di tale ammoniaco . 
Le bocche de' noflri fuochi fotterranei di quelle 
parti ov’ò il corbont .tutte ce ne fomminiflra- 
no , e ne vien trovato* anche ut mattoni , ove 
nulio altro vi ò , lalvo il carboor abbronzato 
coli’ argilla . 

Pub, a vero dire, apparire Arano ad alcuno, 
•he quefla neriflima Amanza fomminiflri altra 
foflanza bianchiflima , quale appunto G ò que- 
llo fate fi ni 'Timo : ma conofeono, e lanno mol- 
to bene i Chimici , come Tutti i fall volatili, 
qualunque GaG la maniera , onde liberargli dal 
loro fetore , ed imenfo colare , per via di tras- 
mutargli in un fale ammoniaco , per mezzo di 
un acido , quali appunto fono lo fpirito di fia- 
le , il vetriuolo , ovvero l’allume ; dopo ona fu- 
bllmazione fiuta con efli fiali , quelli vengono a 
tral’muurfi in bianchi , ih dolci , ed in puri . 
La ragione di sì fatto cambiamento fi ò , che 
quantunque i Cali portino tempre fopra con efli 
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alcuni porzione del loro fetente olio in ano fla- 
to di volatilità ; tuttavia eflendo per lai mode 
in certa maniera fidati , ò giuoco fòrza , che 1' 
olio fetido, per la energia del fuoco , fia il pri- 
mo ad alzarfi , lardando il fulTeguente fale am- 
moniaco fenza odore : febbene legni t» a rima- 
ner dubbiofo , fe il fale fia migliore , o più cat- 
tivo dopo una fomigliante operazione , e fati- 
ca . VegganG le Tranfazioni Filofof. al num. 
ijo. 

CARCASSE . Le Carcajfe nella guerra fono 
oggimai andare in difufo, avvegnaché fia flato 
fperimentato, non corrifponJere rifpetto a quei 
buono effetto , che i militari promettevinG d> 

J (Utile . Le bombe , e le palle infuocare eziandio 
periinentanfi di ugual fervigio , e ad un tem- 
po Aedo di briga , e di fpefa infinitamente mi- 
nore. Soint Rem/, Memoires Artillerie , Tom. 

!• p. ;4t- borni J ohm , Forge de Vulcan. pig. 
78. Guìli. Gent. Difi. Par. 1. in voce C arcaffe. 
Fotfc. Ing. Lei. pag. ijj. IVotf. Lex. Math. 
p. grò. 

In vece delle antiche corcaci -, n’ ò fiata in- 
trodotta ona nuova fpezie fatta di bandoni di 
fèrro , o di coltole , che racchiudono un fac- 
chetlo di canovaccio pieno zeppo di materia 
accendibile per sì fatto modo , eh’ ò cofa pref- 
fochò imponìbile I’ eflinguere , poichò abbia pre- 
fo fuoco . torfeh. loco citato • 

Noi abbiamo altresì una terza forta di caraf- 
fe d’ invenzione tnodernilfima per fervigio della 
marina , che non dilferifcono in menoma cofa 
daHe bombe , fàlvo che nel loro tlfer piene di 
una certa compolìzione fimile alla poc’ anzi ad- 
ditata della accendibile materia , ed aventi cin- 
que acciarini tutti carichi di polvere e le fue 
martelline, che prtndon fuoco dalla vampa del 
mortaio, e farro fuoco la divi fata compunzione 
viene vetmenriTimamenre accefa da’ divilati fo- 
ri .. Coiti. Gent. Diff. Parr. a. in voce . 

CARDIALGIA . Quefla crudele infermità 
viene altramente detta cardiormu , KeiJ.eyu*- , 
quantunque alcuni diflingaono , riflringenJo il 
mediammo a’gradl più Teveri ed intenfi di sì fat- 
ta indifpofizione, che giunge alle palpitaziodi , 
ed alle fèbbri , e la cardialgia agli attaccai ptti 
leggieri di qnefto male. Veggafi Cor. Mcd. De- 
finit. in voce . Landa, , Sei. Mei. Ex'crc. 1}. 
5- i??.& feq. Coprili, Lexicon Meli pig. ijd. 

E* la cardialgia un dolore fpafmodiCo , e co- 
flrittorio nell’ orifizio dello flomaco . 1 Medi- 
ci diflinguono quell’ atfannoGlfima malattia in 
idiopatica , ed in finromatica :*la prima , che 
viene eziandio Ida alcuni appellata cardialgia 
naafeo/a, prende foa origine dalle crudezze fl.m- 
aianri nelle prime vie , ed ò aTii volte dovu- 
ta a’ vermi : l’ altra per ordinario ò dovuta ad 
ana foppreflione de’ meflrui , o delle fcariche 
emoroidali . Quelle differirono grandemente ri- 
fpetto ai grado , avvegnaché la finromatica co- 
minci con violenza grandiffima , cnmechò le vi- 
feere , e la vena-porta fono ftrafeinate in con- 
X x a fenfo 
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l'enl'o con effa ; ma il grado viotentiflìrao della 
cardialgia é quella, ch’i accompagnato eoo ifve- 
nimenti . In quello tutto il meleotcrio 4 lira. 
Ternato in conlcnio , ed é alTalito con ilpafmo- 
diche contrazioni . Alcune volte ancora nella 
cardialgia idiopatica vi ì un grandilfimo timore 
di iullocamento : quello nafee dal conTcnfo del 
diaframma e del pericardio. 

Segni della cardialgia . Sono quelli una fen- 
fazione di compredione ed infieme di Tendone 
Topra la foffetta , o fia bocca dello llomaco , 
uno flriiigi mento , ed anfietà de’ precordi , ed 
aitai tiare vi viene una naulea , e bene IpeiTo 
il vomito effettivo . Afforchi nei calo vi ueno 
vermi , viene in bocca una coprala attinenza di 
acqua , e la materia muccola li ferma alla ba- 
fe delle gengive non altramente che vi folte at- 
taccalo un pezzo di alcuna cofa fredda . Il cal- 
do , ed il freddo alcune volte vanno , e ven- 
gono a vicenda , ed in un tubilo fopra la per- 
icola del paziente , ed il lamento batte fenipre- 
mai fopra un votamento dello llomaco, e vico 
mitigato con ut) palio abbondante ; ogni volta 
che ancora il paziente pub ruttare , gitene ver.- 
tà da cib per allora del lollievo ; e tìoalmente 
ove le commozioni del fangqe nella vena- porta 
fono in difetto , vi ha di ordinario alcun lam- 
po di febbre, che l’accompagna. 

Pcrfaae joggetee alla cardialgia • Sono quelle 
di ordinario le perfone infitrmicee , mattane , e 
dette da’ Medici valetudinarie , che hanno pie- 
ne di materie impure le prime vie , ed imbrat- 
tate. Alcune fiate le perfone ipocondriache ven- 
gono attaccate dalla cardialgia in grado vee- 
mentiflìmo , avvegnaché colloro fieno di ordi- 
nario molto anche moleflati dalle Arruoliti : le 
Donne ibggette altresì ad attacchi , ed affezio- 
ni nitriche , e tali , che patifeono la foppref- 
(ì One de’ loro corti mellruali , affai fovente ca- 
dono nella cardialgia , e non cade volte i fan- 
ciulletti infeffati da’ vermi . La cagione del 
male t o la fi- moliti , od infarcimento di ma- 
terie cattive nello llomaco , e negl’ inteffini , 
eh» viene a cagionate un reciproco rilafciamto- 
M , e riff fingimento del tono delio llomaco , e 
degl’ inteflini medefimi , c delle altre parti , che 
Vengonvi chiamate in confcnfo. Allorché li to- 
no i ri laTriato , Io flato ha luogo di ellenderG . 
e per coofngncnza vengono ad edere diliefe , ed 
allungate , e venendone dipoi il collringimento 
delle parti , quello > accompagnato da un fen- 
fibiliffìmo dolore pel confenlo de’ nervi ì di 
modo che ne’ cali violenti , affai volte il pa- 
ziente va in deliquio , e fembra , che timan- 
gane (b dogato . 

Le cagioni producenti io acceflo di quella crn- 
dele infermiti fono cofiipazìoni , e ritenute fla- 
tulenze ; raffreddamenti fubitanei dell’ abdome , 
allorché il corpo é nfcaldaro ; 1 cibi crudi , ed 
alciutti, e maffimamentc duri fovcrchio- affa di- 
eeftione , lo inghiottire copioli cibi fenza gran 
latto manicargli , eJ appesa acciaccati il catn- 
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filamento di una dieta Uretra e frogtfiffima , e 
minimamente di cibi dozzinali , in una dieta 
pib delicata , e trafmodante , non di rado fa- 
ranno occafionali cagioni di quello male , ed 
alcuna fiala altre*) il cibo troppo mifero , ed 
il fopprimere , e tener chiufa in petto , fenza 
sfogarla , nna qu. lette violenta pallone , o do- 
lore , o triflczzi , od odio , o (venturi acca- 
duta , o fimigiiante traverfia . A quella in. 
difpofizione più di qualunque altro fono fotto- 
poltc le perlone di temperamento dileginc , te- 
nero, e delicato . 

Pngmfiiti in una cardialgia . Quella malattia 
nel fno (lato fetnplice , e ne’ fuoi primi accedi 
non é una indifpofizione (ottimamente terribi- 
le ; ma la lunga Tua dazione m un corpo , ed 
il luo (ungo continuare fia che la perfona cada 
in abituali sfinimenti , e deliqui , ed alcuna fia- 
ta metteralla in pericolo di congeflioni di fan- 
nie , e d’ infiammazioni . La cardialgia della 
fpèzie fin toma tica non falò dia ì malagevoli^ 
fima a curarli , ma dia é eziandio affai pib 
violenta di quello fialo la cardialgia idiopatica ; 
concioffìacofachi quella feconda fia bene fpeffo 
di iena corta durata , dove la fintomatiia per 
lo contrario degenera affai fovente in abituale , 
e fa cader la perfona in convullìoni continua- 
te , maffimamente in que’ cali , ne’ quali fot» 
Hate Ibmminiltrare al paziente delie ned. cine d* 
indole calda , con intenzione di fortificare il 
tono fpoffato dello llomaco . Vi fono (lari al- 
tresì degli efempi , ne’ quali fendo flati fom- 
miniflrati a’ pazienti di abito ipocondriaco de* 
medicamenti emetici , quelli fon venuti per si 
dhacconcia medicatura a cadere in effettivi al- 
ti ili ini deliri , e talvolta ancora in n n ’ affidata 
pazzia . Veggafi fonder, Confpeflus Medicut , 
P*g- S*°- 

Melodi della cura della cardialgia . Nella car- 
dialgìa idiopatica la materia peccante debb’ effe- 
re preparata , e corretta per mezzo di medi, 
camenti d’ indole e natura rifolvente , adergen- 
te , ed incidente , quali appunto fono il tarta- 
ro tartan zzato , ed il tartaro vetriuolato : do- 
po di quelli dovrà lo accurato Medico far pren- 
dere al paziente gli aromatici d’ indole agra , e 
fra quelli ano de* migliori fi è il pepe comune : 
unitamente a quello potranno con fomma dice- 
voiezza unirli le radici agre , come fono quelle 
di pimpinella , di arnm , e famigliami , ed ac- 
coppiar* a sì fatta medicatura nna bevuta da 
farli ad aggraffati intervalli di vino ben caldo , 
in cui vi fieno (late bollire delle foflanze aro- 
matiche . Da alcuni valenti Medici viene in fi- 
miglianti cali altamente commendata la fenapa; 
come anche in moltiffimi cali gH afforbenti co- 
nsoni fervono in luogo de’ correttori , conciof- 
fiacofacht vengono a render la materia molle , 
e polpo fa . 

Dopo alcuni pochi giorni , che il paziente 
avrà tatto ufo de’ divifau medicamenti , in even- 
to che od cala noa vi fia qualche contiaindi- 
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azione , fari cofa fommamente dicevole il dir- 
gli un emetico , ed in tal calò per ottenere un 
effetto adeguato fari romenamente a proposito 
il prefcriverglt due, o tre grani di tartaro eme- 
tico con alquanti grani di tartaro fanatizza- 
lo . In que’ cali ove (ienovi de’ vermi , do 
po che faranno Ilari fomminiflrati i pria ama- 
ri digerivi , le feguenti cole dovranno!! far 
prendere , per diflruggert con licurelza >1 fat- 
ti animalucci , come il mercurio dolce , o co- 
fa a quello famigliarne ; dopo di ciò fari co- 
fa ottimamente latta il prelcrivere al paziente 
delle p itetele doli di ottima triaca da prenderli 
ogni lera colla intenzione medica di un medi- 
camento anodino , e dopo lutto quello il to- 
no delle parti dovrà effere fortificato per mez- 
zo delle medicine calibeate , unite agli amari 
comuni . 

Ne' cali poi della cardialgia Gntomatica , ac- 
compagnata da finimenti , t delìqui , le medi- 
cine d’ indole calda preferitte per la idiopatica 
debbon fuggirli cave pcfut tir angue , ed in luo- 
go loro fi dovrà far ufo de’ medicamenti nitrofi 
attemperanti accoppiati con una picciola prefa 
di cinabro, e con t fall digefltvi impregnati con 
poche gocciole degli olj effeozixli aromatici . 
Medicamenti di quella dalle ritfeono fempremai 
di un fmgolariffimo vantaggio Da’ càfi di (Irto- 
gi menti , e coffrizioni de’ precordi , c difendi- 
si di fpezìe famigliarne , non meno in qualli- 
voglia calo , e per qualfivoglia cagione prodot- 
ti , ma eziandio in tutt’ i falli , ed età , e 
temperamenti . 

Ne’ giorni di mezzo , durante il corfo del- 
la divinità medicatura dovrà il paziente pren- 
dere de’ medicamenti purganti della fpezìe , ed 
indole più gentile , c dopo di quelli dovranno- 
fagli prelcrivere i medicamenti comuni calibea- 
ti , ed amari , per rifiorare , c ricovrare il to- 
no delle parti ; e finalmente 1’ ornino di turi’ i 
prelevativi per impedire che il male fi faccia 
di nuovo fantire , e tomi a prender piede , fa. 
là la cavata di fangue tanto nella Primavera , 
quanto nello Autunno . Le medicine aromati- 
che io generale non falò tendono la maretta 
peccante più fluida , ma fortificano altresì a un 
tempo fUffo il tono delle parti ; e per quella 
ragione appunto , allorché non vi ha calor fa- 
bule , che diflurbi il paziente , riefcono rime- 
di in eflrtmo grado valutabili , e lommimen- 
te propri , ed effe «ci ; ma fa di meflieri che 
non vengano in modo veruno preterirci ove fi 
faccia fantire il menomo calor fabbrile, ficcome 
afTaìffinie fiate Isole accadere nel calo della car- 
diligi* fintoma tica ; concioffacofachà in quello 
calo faranno fempre divenir più fiera , e vee- 
mente la inferrat i medefima, antichi abbatter- 
la , e dii. guarii . Il rimedio comnnemenre , c 
volgarmente adoprato in parecchie contrade per 
la cardialgia idiopatica fi è il fare inghiottire 
dicci , o dodici granelli di pepe in una cucchia- 
iata di ottima acquavite ; e quella a dir ve- 


re non l medicina da totalmente dlfpregiarG , 
avvegnaché non folamentt viene ad effere ut» 
correttivo della materia , ma viene a pro- 
durle una gentile diaforcG , la quale in c». 
fi fomiglianri riefee in fornirò grado benefi- 
ca , e vanraggiofa . J uriche , Confpeéb Madie, 
pag. 581. 

CARICA . La prifcrizione comune per la 
carica della polvere di un pezzo di artiglieria t 
la metà del pelo della tua palla . Ne’ cannoni 
da baflimenro da guerra Britannici , la preferì- 
ziono per un cannone di portata di trentadua 
libbre , è fatte fadicefìmi de! pelo della palla • 
Ma uno Scrittore moderniflimo i di fantimen- 
to , che fa la polvere in tutt’ i cannoni da va. 
fccllo , di qualfivoglia portata fiafi , folle ri- 
dotta ad un terzo del pelo della palla , od an* 
che a pelo minore di quello , ne narrerebbe un 
vantaggio fommamente confiderabìle , non Co- 
lo per rifoctro al rifparmio della munizione , 
ma eziandio per confervare i cannoni più fre- 
ghi , e più fan! , e nel tempo medefimo di 
maggiore effetto nel pregiudicate co’ loro colpi 
i basimenti de’ nemici . Colla prefante preferì- 
2tone di polvere i cannoni vengono ad effere 
rifcaldati , e la loro atmatura , e guarnimcnti 
fovcrchio urtati , e quello folo mal effètto è 
▼ateroliflìmo a render la palla meno efficace 
nel colpo fao . Conrioffacofachè una palla , 1 » 

3 ua!e pub foltanto paffare appunto un pezzo 
i legname , e quivi viene a perder» quah tut- 
to il fuo moto , ha ine Ilo miglior agio di fen- 
dere , e di fpezzare la tavola medefima di quel- 
lo , ch’ella la veniffe a traforar nettamente eoa 
una molto maggiore velocità . Vepgafi Rotini , 
Progetto per accrelcere la forza de" Baliimentl 
da guerra Britannici pagg. 17. 10. 

CARIE . Sonori nelle offa parecchie fpezio 
di carie . Il fommameftre dotto Medico Mon- 
ticar Monrù fa parola di fpezìe di carie da e fi- 
fa (ledo vedute . Quelle il valentuomo dtftin- 
guele colle feguenti appellazioni . ». La cari* 
lecca , o cancerofa . ». Carie fatta da’ tarli , 
ovvero ulcera delle offa . }. Carie camola , ov- 
vero ulcera delle offa eoo Iperfarcofi . 4. Ca- 
rie fagedenica , con Iperfarcofi .* 5. Carie fcro- 
falofa . 6. Carie Scirro-cangerofa . 7. C arie caa- 
cerofa dilatantefi . 

Entra quello grande uomo in un enriofo pia- 
no di parecchie indoli , e narure di quelle fo- 
praccennate fpezie di carie , e del maneggio to- 
pico , con cui debbono effere trarrne . Ma fpe- 
dira, e ficura feparazione di rutta la parte cor- 
rotta è la indicazione principale , alla quale li 
debba aver la mira . Veggafi , Saggi di Medi- 
cina di Edimburgo , Tom. 5. Art. 24. ed li 
Riftretto , Tom. 2. pag. 150. & faq. ove Moti- 
fieor Montò fa vedere l’analogia delle dtvifato 
malattie delle offa , colle altre del corpo uma- 
no . Ella non è quella già cofa imprendente , 
concioffìacnfaché abbiano le offa la medefima 
teffnura generale > « vengano fottuto diflinte 

dii* 


Digitized by Google 


. ijo C A 8. 

dalle altre partì , per la loro grande foliditì , e 

confidenza. 

’.> Una carie differì fce da una fpina ventofa ire 
ueffo-, che la feconda comincia dentro la fa- 
enza dell’ offe , e fi avanza alto in su ; do- 
ve per lo contrario la prima comincia dalla fu- 
pethcie del!’ offa medefimo , e fi avanza allo in 
giu . Vegga!» lo articolo SriMavzNroaa. 

Le carie vengano divile in idiopatiche, ed in 
fimomatiche . 

La ernie idiopatica , o dire la vogliamo itene 
Semplice , è una erofione di un odo ■ fopravve- 
niente lena' alcun altra malattia , che dee co- 
munemente fna origine ai alcuna cagione e [ter- 
na , e raditlìme volte ad una cagione interna , 
•ome allo affludo degli umori . 

La cani fmtomatica c quella che affaldiate fia- 
te fopravviene alle pecione infettate profonda- 
mente da alcun’ altra infermiti, e maffimamen- 
te da malore radicale venereo ; o da feorbutica 
profonda alle/ione. 

Debbono altresì le carie acconciamente divi- 
derli per rapporto a’ loro gradi . 

Quelle , che trovanfi nei primo grado , di- 
feopronfi da un certo graffo giallognolo Copra la 
fuperficie dell’ offb ; quelle del fecondo grado 
da un certo graffo di color nero . Nel terzo 
grado conofconfi effer le carie da una ruvidez- 
za , e da una di-uguaglianza deli’ odo medefi- 
zno cagionata da una (pelliffìma moltitudine di 
minutiffìmi fori . Nel quarto grado la corru- 
zione penetra più profondamente per entro tut- 
ta la loflanzi , che fembra tale appunto , qua- 
le folte per difeioglierfi - Vegg. J under , Con- 
fpefl. Chirurgica} , Tab. 51. p. 318. Le Ciac , 
Trattar. Chirurg. Differì. Cap. 4. Compì. Surg. 
P»8- >77- . 

La catft c propriamente una indilpofeione ,. 
in cui l'odo , da quali! voglia cagione ciò fi di- 
penda , viene ad edere fpogliaio , e privo , del 
Suo penofiio , ed avendo perduto il tuo nato- 
la! calore , e colore , diventa uotuofo , giallo- 
gnolo , feuro , ed ultimamente nero : quello è 
il primo leggeridìmo grado di quella malattia , 
ed è appunto ciò , a parere di Cornelio Celfo , 
che dagli antichi fu denominalo Oi vitiatum , 
fd anche nitritici ojfwm . Ma il grado maggio- 
re di quella brutta malattia , è ove I’ odo ì 
corralo , e mangiato, c dove falli difuguale per 
la ragione dello fpeflo numero de’ picciolitTimi 
fori , de’ quali cali t pieno , allorché egli va 
fiancando una fclùfofiffmu marcia , l’acrimo- 
nia della qnale ammorbidifee , alterna , c di- 
flrugge le parti carnofa , che lo circondano • 
Quella , e non altra fi è la vera carie , o di- 
re la vogliamo , ulcera delle oda , e cadauno 
elfo del nodio corpo c foggetto a sì brutto di- 
fordine; e quantunque poffa apparire, che quella 
ulcera fi» Scuramente, e felicemente fempremai 
filabile , ciò non oliarne pur troppo frequente- 
mente addiviene . che dopo effi-ifi formata la 
«icatrice , e eh’ alia tufi così riuiafa per alcun 
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tratto di tempo , vengali a formare on novel- 
lo abfcedo , e che tutta la malattia tomi a ri- 
prender piede di bel nuovo , e che la mate- 
ria acrimomofa , c corrotta , che di continuo 
vomita e fgorga fuori dall’ offo cariato , effen. 
do raccolta dentro, c venga ad ingenerate mol- 
ti cradelilfimi , e fommamentc penofi Untomi , 
ed a diffmggete novellamente le catnofe parti 
adiacenti . 

Vi fono flati ricooofciuti molti nomi , e mol- 
te fpezie di quella truce infermiti , e di altre 
eziandio , che fono della cute , da effa prove- 
nienti { • fono (late appellate Cane ; come uni 
fpina ventofa , ovvero una fpina venerfkar , uni 
cancrena , e da Celfo un cancro delle offa , e 
da’ Greci fono flati ulàti per ifpiegarla alcune 
fiate i termini Terrà» , e Pndmibneeeei . Non 
mancano Autori , i quali coflituifcono tante 
fpezie differenti di carte , quanti fono i varj 
nomi , co’ quali fono Hate appellate ; ma fra 
quelle si piccia!» è la differenza, che vi fi rav. 
vili» , che non puoffi con dirittura afferire, che 
fieno in realtà tante fpezie differenti . Poffono 
nuiladimeno-le Caere con fomma acconcezza , t 
proprietà dividerli in duo fpezie , una , cioè , 
allorché la malattia comincia nella parto inter- 
na dell’ olio i P altra quando ha la fua radi- 
ce , o principio treila parte efleriore , od è pro- 
dotta da una edema cagione . Quella pnò cf- 
fer detta una carie , q quella una fpina vento- 
fa , o pure ov’eila fopmvviene a’ bambini , fe- 
condo lo aggradato parere del Severino , una Pa. 
dartbrocacei . 

Vi ha due principali cagioni della ernie deità 
offa , una , ove 1’ odo è ipogliato e privo del 
fuo periodio da una ferita , da una frattura , o 
da altro fimigliante accidente , ed è corrotto , 
o pure dallo edere afpodo all’ aria edema , e 
ribaldato da vedilo radierà , ed unruofo : l’al- 
tra cagione , ove venga interrotta a’ (ioidi la to- 
ro circolazione da alcuna edema violenza, qua- 
lunque ella fiali per efferc , o pure da quatti- 
voglia interna cagione fimigliante : quindi ne 
fuccedono , e la infiammazione , e la fuppura- 
zione , • tanto P offo , che il fuo periodio ra- 
dano danneggiati a tal fegno , e grado , che I 
vali , i quali fono invitati alla parte nel nutri- 
mento, e fodentamento di quella, effondo , ed 
infiammati , e corrotti , I’ offo vico condono 
nel tritio confenfo , e va efficacemente , e con 
forza cari andoli . Sì fatto inconveniente fe non 
venga efficacemente , e con ifpeditezza ripara- 
to , fi dilata enormemente , e fi fpande , e Va 
comunicando lua indole malvagia alle parti ad- 
iacenti dell' olio medefimo , c fa a capello que’ 
progredì medesimi , che far fogliono le ulceri 
nelle parti più morbide , e carnofe . Sianovi 
pertanto parecchi gradi di ceree delle offa : la 
prima è quando P offo è nudato , che fi vede 
ingraffare , a divenire giallognolo : quindi in 
breviffimo tratto di rampo prende un colore to- 
talmente giallo , o pure ofcuro , od anche ne- 
ro i 
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W ; ed allora é legno , che la fari# comincia *• 
degenerare , ed a prendere un cattivo (iato af- 
fai peggiore del pi imo . Il terzo grado è allo- 
ra quando i’offo furti drtuguale , afpro , t ru- 
vidilTimo , e quanto maggiore farà la erofione , 
e mangiamento , che le oda avranno (offèrto , 
tanto maggiore comparirà la loro ruvidezza , e 
diluguaglianza , Allorché il cranio è forato per 
tutte due le foe tavole , o voitei o pari quan- 
do la tibia , o l’olio del femore fono mangia- 
ti fino alia midolla , ella è quella una carie di 
una ! per ie veramente pe dima , ma la peggio- 
re di tutte le altre rirr è quella, in cui il ca- 
fo pub a buona equità edere fenrenziato per 
pteilo' che difperato , ella è quella , che vie. 
ne a cadere (opra le giunture , od in quelle 
parti delle oda , ebe hanno una baie profon- 
di (lima , concimTiaeofacbè in fimigliami cali non 
flavi accedo alle mani per potei nettar 1’ ofTo , 
nè vi ha affolutamentc altro rimedio , l'alvo 
quello di troncare tutto il membro , ove fi tro- 
va la carte , 

Moiri , e molti fono i metodi , che fono Ila. 
ti azzardati , e podi in pratica per la guari- 
gione delle cariti il primo , e mezzano e appli- 
cato al grado leggeridimo e fupetficiale della 
malattia, e viene effettuato per via dell’appli- 
cazione di medicamenti fpiritofi, quali appunto 
fono lo fpiritó di vino , 1’ acqua della Regina 
di Ungheria , o pure per via de’ leggieri balia- 
mici, quali appunto fono la polvere della erba 
appellata Ariffologi» , la polvere fiorentina, l" 
Iris, la mirra , ovvero l’aloè . Ovvero dopo 
che la parte fatà con effrema accuratezza fiata 
dettata dalla marciofa materia, che tireradi via 
con delle ben afeiutre pezze di lino , dovran- 
doli (ptuzzar dentro ella le polveri divilate ; e 
dovrarti continuate , fenza fiancarli , formglian- 
te medicatura, fino a tanto che non ne fia per- 
fettamente feguita la totale guarigione . In una 
carré, che penetri alquanto più profondamente , 
hanno luogo rimedi più energici , ed efficaci , 
quali appunto fono la polvere di euloibio , o 
pure la elfenza di quello, fetta in ifpirito di vi- 
no a dovere depurato , e rettificato , o pure l’ 
olio di garofani , di cannella , o di guajaco ; • 
con quell! oli puofTi toccare la parte affetta col- 
la punta intinta di un pennello , o colarvi una 
fottihffima pezzetta di lino ben bene in elfi 
oli inzuppata , e poi l’opra effe patte applicata. 
Servonb alcuni alimi de’ medicamenti correli- 
vi , a cagion di efempio , dell’ acqua fegedenica , 
e dello fpirito di ventriuolo , o pute di zolfo ; 
ed in luogo di quefti eziandio ufar fogiiono al- 
cuni , non fenza grandiilima riufeita , una Mo- 
zione di argento vivo nell’ arqua forte . Allor- 
ché per mezzo di fimiglianti mezzi n’ è (acce- 
duto uno sfogliarne! to dell’ oflo , allora la fac- 
cenda va trattata con gli inecifici badamici . 

Un fecondo metodo per la tuia delle carie di 
grado maggiore , li c quello di forar i’ofib col 
trapano , c dipoi vertice ben bene la patte o 
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con medicine balfamiche , O falciarla femplice- 
mente con fila di tela di Uno afoiutrilfime . P et 
fi mi gl unte metodo ne fegoe lo sfogliarne»» 
de l’orto, ed allora i vafi fi fpingona per entra 
i pieci ali filari fori , e quelli unendoli , e con* 
giungendoli colla carne adiacente , vengono * 
formare una nuova coperta per i’offo. 

Il terzo metodo di limigliante cura viene et 
fermato per mezzo di un tafpatojo, o pure per 
mezzo di ano fcalpello, fcaghando fuori le par- 
ti corrotte , • viziate deli’ orto , fino a tanto 
che bene addentro comparii’» bianco , o rodic- 
elo , e fano : ed U quarto metodo finalmente , 
eh’ é molto antico , ed aliai fpeditivo , e cer- 
to , fi è quello della fontanella , o cauterio at* 
tuale , ponendo il ferro infoocaro e rovente fo- 
pra la parte viziata dell’ orto (ledo . Metodo C- 
migliante perù non è nece(Tario , fe non fe ne' 
gradi maggiori di quella brutta malattia ; • 
nello effettuarlo fa onninamente di meflieri , ebu 
fia avuta ogni maggior cura di non intaccar# 
di un menomo che le parti morbide adiacenti. 
Per quella ragione vorrebbevi fempremai col 
Chitorgo operante un addiente , il quale nella 
atto, che ij Chirurgo opera , teneffe indietro, 
e lontane tutt’e due le labbra della ferire, fino 
a che la faccenda , che pub effer fatta in un 
batter di occhio, fra effettuata ; ed in evento, 
che l’ apertura non fia diffidente , conterebbe 
dilatarla innanzi con una tafta di (pugna , o 
ure a dirittura feria più larga col trinciante, 
no a che I’ orto comparii» tutto (coperto , e 
fa altresì di meltieri , che la pane fia prima 
ben ben purgata, e nettata da tutte le marcie, 
e dai (angue corrotto con afeiuttidìme pezze di 
teh di Imo ; ed in evento , che vi fieno fongo- 
fità camole , conviene altresì onninamente le- 
varle via . Un’applicazione del cauterio, allor- 
ché : I male é di confiderazione , denterà foia a 
produrre lo effètto ; di modo che ricercati comu- 
nemente , che quello cauterio venga più , e pili 
volte ripetuto , a certi dati competenti inter» 
valli ; ed in evento , che le carie fieno di tale 
ertenfione , che un cauterio foto non venga a 
coprir tutto l’orto, converrà ferne più, e Info- 
gnerà che il primo fia fatto nel mezzo , e gli 
altri nel taglio, od affilature dell’orto, vale a 
dire verlo le medefime. Operazione fomìglìanto 
non é già accompagnata con un gran dolore, 
qualora fi» «fot» tinta [diligenza di non intac- 
care le parti morbide adiacenti ; avvegnaché 1* 
offa fieno per fe fleffe libere da qualfivoglia fsrt. 
fazione dolotofa. Ove il cranio è la fede di li- 
migiiante infermità , il cauterio è fempre fatto 
con granilidìmo rifrh» , come altresì nelle co- 
de , o pure nello derno , avvegnaché le parti 
confinami , «d adiacenti fono di troppa coole- 
guenza alta vita . Il carpo , ed il tarfo ezian- 
dio con grandirtitna difficoltà ammetteranno il 
cauterio a motivo del confine viciniffimo de’ 
tendini , e de’ ligamenti , i quali è appena pof- 
fefeile U non intaccarli nella operazione . Poi- 
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chi U parte fari ante rinate , dovrà (Ti fafciate 
«on fole pezze di tela di Uno bene afciutte , o 
pare in evento , che il pallente fi dolga di feti- 
aire del calar grande nella parte , potralfi in- 
vanii di Gtfciana inzuppare ben bene la pena 
di tela diviata nello fpirito di vino : dipoi do- 
vrannovitt applicare i balfamici , fino a che la 
parte cominci a sfogliarli, ed allora, fe la gua- 
rigione Ca perfetta , la vacuiti verri a riempir- 
fi totalmente di faniflima carne . Ma fe l’ odo 
mmaogafi nudo , o pare fe la urne , di cui vie- 
ae ad efler coperto , fu foffice , e fpugoofa , e 
non attacchili quanto badi alt’ odo fottopoflo, 
ovvero ove l’olfo rimane fcolorito ; n'e nell’ 
•no , rè nell’altro di quelli cab la cura fari 
mai (labile ; ma il malore tornerà a for capo 
di bel nuovo , fe pure non venga a tempo , e 
«on ffatta acconcia caia impedito . In quelli 
«ali peiò è giuoco fona, che la opemione ven- 
ga interamente ricominciata di nuovo , la car- 
ne fpugnofa dcbbcG levar via, ed applicarli no- 
vellamente il uuterio attuale , altramente la 
guarigione non pottì giammai efttcr certa , e 
«abile in verun conto . Eiftao , Chirnrg. p. 204. 

CARNIVORO , Agli argomenti , de’ quali 
• è fervilo il Dottor Wallis , ed alni , per pro- 
vare, che l' uomo non è diperfe, e di fua na- 
tura earntvon , il valentiflimo Medico Tyfon 
rifpondf , che fe l’uomo non è (lato deftinaro 
dalla natura per elfer canivoro , non vi farebbe 
dubbio , che fi trovafle in alcuna parte del glo- 
bo terraqueo della gente , che non fi cibafle in 
conto alcuno di carni ; e Gccome non fembra, 
che le IGotie ci fomminiftrino alcun efempio 
di ciò , non pofliamo noi con ogni ragione al- 
fe! ire , che ciò , cb’ è fatto univi rfalmenre da 
tutte le fpccie , Ga naturale ! ConciotTìacofachè 

3 uell’ attinenza , che i Pitagorici oflervavano 
a qoalfuoglia fotta di carne , era fondata fui 
loro principio di metemplicofi , o lìa di trafmi- 

r zionr , ch’era uno de mattimi granciporri 
loro Filo (olii , e non già una legge di nato- 
1» » c quantunque in alcune regioni gli uomini 
Vadano piò riguardati nel cibarfi di carni di 

S nello , che avvenga in altre contrade , quello 
evc aflòlutamente attribuirli ad elezione lor pro- 
pria , ed al vantaggio , che da ciò ad etti ri- 
«onda. jM A MS li i a 

Che gli animali cantimi non fieno Tempre 
lenza un incettino colon , e Tenta lo iniettino 
cieco ; nè che fieno tutti animali cantimi quel- 
li , che hanno quelle parti ; ma che il carogna- 
jj 1 ovvero l 'epa ]]um a cagion di .efempio , che 
luono al un colon , che un caecum , tuttavia 
mangiano il pollami , ed altre carni 1 per lo 
contrario lo fpinofo non ba nè il colon , nè lo 
iniettino cieco, e perciò dovrebb’ efler carnivo- 
ro i e pure elfo non fi ciba , ebe di putì vegeta- 
bili , a quello aggiungali , che i porci , che han- 
no tuiti e due quelli inteftini , mungeranno be- 
niffimo quantità grandiflìma di carne , qualora 
ne pollato avere , e che i torci , i quali hanno 
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un ampio iniettino cieco , fi divorano II linfe 
colla (leda golofità , che fi divorano il for- 
maggio . 

Che dalla moltitudine degli animali fumivo- 
ri , a’ quali mancano quelle parti , e da’ non 
carnivori, i quali hanno , o 1’ una , o l’altra, 
non pollali cavare una cena e ficura condotto- 
ne ; avvegnaché noi pofliamo di pari argomen- 
tare , chi , perchè la fpetie bovina , la fpezie 
de’ cervi , e la fpezie delle capre , e delle peco- 
re altresì, che vivonfi di erbe , hanno quattro 
Itomachi , rotti quelli animali di altre fpezie, 
che non hanno quelli quattro (lamichi , non 
fieno perciò dell inali dalla naturo ad eflere er- 
bivori : dove per lo contrario la fpezie de’ caval- 
li , la fpezie delle lepri , e fomiglianti , chi 
hanno uno ftomaco folo , nulladimcno fi palco- 
no abbondantemente di Ararne , c di erbaggi , 
non altramente che gli animali teflè additati , 
provveduti dalla natura di quattro ftomacbi . A 
tutto quello aggiungali , che in molriflimi ani- 
mali , i quali vivono della Torta mcdeGma di 
cibo , la (trattura dello flomaco vien trovata 
fommamentc divaria ; e che in altri , t quali 
vivono di cibi interamente differenti , a cagion 
di efempio , di carne , di frutta , di erbe , e fo- 
miglianti , gli Itomachi vengon in etti trovati 
si analoghi , e tanto fomiglianti , che vi ha 
fomma difficoltà di aflegnarc infra elfi la me- 
nomiflimi differenza : e fe noi non polliamo 
formare un giudizio , che quel tal cibo fta mol- 
to naturale ad un animale , dalla (trattura del- 
lo flomaco di quello , eh* è la parte foftantia- 
liflìma rifpetto al digerirlo , molto meno lo po- 
tremo formare dagl’ i inerti ni colon , e cieco , 
che Inno parti remote dallo flomaco , e che 
pinnoll* Timbrano una cloaca pel ricevimento 
delle fecce , di quello , che pollano edere , O 
Timbrare parti di ufo per digerite il cibo , • 
pure per diflribuirlo . 

Ultimamente, conciofliacofachè l’uomo Ila prov- 
veduto di ogni generazion di denti fatti in qual- 
fivoglia atta foggia a prcpararfi , c difporfi ogni, 
e qualunque fona di cibi , non potrebb' egli 
piuttoflo fembrare dicevole , che la natura i’ 
averte latto per vivere ugualmente rii tutti ! 

E Gccome il canale degli alimenti , d«dai 
alimentorum , nella umana fpetie è fitto 
per digerire quilfivoglia forti di cibo , perchè 
non pofliara noi piuttoflo concludere , che la 
natura non intende di tenerci lontani da alcu- 
no ? Veg. le Tronfi Filofof. al n. 165. pagg. 

775. 77 6, r*-.* 

Ella non è cotta niente meno difputata , fe 
il genere umano folle carnivoro prima del Dilu- 
vio univerfale ? San Girolamo , San Giovanni 
Grifollomo, Teodoreto, ed aitti Scrittori fagri, 
e profani (ottengono , che il cibo di carni di 
animali era allora interamente, cd onninamen- 
te vietato ; e quella opinione medefima viea 
lòflenuta con grandiflìma forza fra i moderni 
dal Curcellco («), e confutata dallo Heyddeg- 

ger, 
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ger , dal Danaio , dal Bochart , e da altri non 
pochi ( 4 ). 

( a ) Peggafi Curcetxus , de afu Sang. intet 
Cbnftianoi . 

( b ) Heidegg. de Liitrl. Cheiflian. lege dis- 
ti a , t. a. ©• )eg. irei» , Nifi. Patriarci. Pan. 1. 
Etere. IV P*f- i9°- Walt. Lttie. Pii!, pag.zgg. 
©• feg. Dani. Difput. de Ottograpbia ante Dilu- 
viar» licita , de far. Nat. C v Geni, fecand. Di- 
[dpi. Habr. hi. 7. cap. 1. Bochart, Hieroz. hi, 
1. cap. a. Buddzus , Hip. Ecclef. Vct. Ttft. Tom. 
I. p. i8y. 

CARPO. 1 ! carpo, 0 fia il pollo t compodo 
di otto offa picciole , difuguali , ed irregolari , le 
quali turre prefe inficine rapprefentano una fpe- 
zie di gioita di una irregnlar figura quadrango- 
lare , ed attaccata principalmente , e conneffa col- 
la baie del radius.' 

Confidcrato il carpo in quella maniera tutta 
la connedìon; del medefimo ha due lati, e quat- 
tro finimenti od affil mire . Uno de’ lati i con- 
vello, ed eflerno , l'altro é concavo, ed inter- 
no La convelliti dei lato efleriore é efatta 
mente regolare , ed uguale ; ma la concavi rà 
del lato interiore ha quattro preminenze , una 
per cadaun corno, o punta , o taglio. Uno di 
quelli quattro tagli , od affilature tocca il brac- 
cio nella parte anteriore , ed é come la tePa 
del carpo: l'altra affilatura rocca il metacarpo, 
e può addimandarfi acconciamente balie : il ter- 
zo taglio , od affilatura I verfo la punta del ra- 
dilli , ed il quarto finalmente verfo la punta 
della Ulna . Il primo di quelli due ultimi può 
appellarli affilatura , o taglio picciolò , l'altro 
maggiore . 

Le offa del carpo fono divife in quattro fila- 
ti , il primo de* quali lega fi vicino alla parte 
anteriore del braccio , il fecondo preffo a! me- 
tacarpo . Cadaun filare > compoflo di quattro 
offa ; ma l’offo quarto del primo filare , flaffi 
fìtuato in guifa , eh’ é come fuori dell’ ordine. 
Cadaun odo ha parecchie fuperficie cartifagino- 
fe , e quelle per le loro vicendevoli articolazio- 
ni , ed in alcuno di effì per te loro articolatlo- 
ni col radius , e con gli odi del metacarpo , e 
del pollice. 

Ella non 1 cofa agevole , o da ottenerli il 
didinguere le tre dimenGoni ordinarie in ogni 
uno di quedi odi , falvo che in uno ; ma in 
parecchi di effi noi podiam confiderai fei lati , 
uno eflerno rivolto verfo la fuperficie conveda 
del carpo ; uno verfo la edema patte del brac- 
cio , che può con tutta la magg'or proprietà 
denominarli il lato brachiale ; uno interno ver- 
fo la fuperficie concava ; uno verfo le dita, 
che può appellarli il laro digitale ; uno verfo la 
punta del radius, o fia il lato radiale ; ed uno 
finalmente verfo la punta della ulna , 0 dir lo 
vogliamo il lato cubico. 

De’ di vi fati lati alcuni fono offei , altri fo- 
no carnlacinofi , ovvrro articolari : quedi ulti- 
mi tono denominati lati , gli altri poi , fupeifi- 
Sue pi, Tom, l. 
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eie, come quelli, che fon porzione deMa fuper- 
ficie del carpo nella Tua naturale Umazione . Per 
didinguere quede offa da ciafchedun alrro , l 
dato prefo il compenfo di chiamargli offo pri- 
mo , offo fecondo , odo terzo , ed offo quarto 
det primo , 0 del feconde filate , facendoli a con- 
tare dal radius , o dal dito groffo . Il Liceto 
però fi t prefo la btiga di dare a cadauna di 
effe oda un nome didimo particolare. 

Il primo pertanto del primo filare egli lo 
chiama odo icafoide , 01 fcapboidet , il f.condo 
offo lunare, 01 lunare, il terzo offo conif&rme , 
01 cuneiforme , il quarto 01 pi fi or me : il pruno 
offo poi del fecondo filare , od ordine lo dice 
01 trapezium , il fecondo or iraptzoidft , il ter- 
zo vi magaum , ed il quarto finalmente 01 uni- 
forme . Tutto quedo veggafi a’refpettivi luogh : . 
iVintUm , Anatomia, pag. 8z. 

Le offa del carpo fono articolate l’ una coll’ 
altra per mezzo dell’ Arthrodia ; ma il primo 
filare od ordine viene a formare una fpczie di 
ginglymuj col fecondo ; avvegnaché la teda del 
oi magoum può rìvolgerfi nella cavità cotyloide 
del primo filare, mentre le due prime offa del 
primo filare fdtucciolano fopra il lato digitale 
delP offo fcafoide , e 1’ offo uniforme nella me- 
defima gpifa fopra I’ óffo cuneiforme . 

Allorché tutte quede offa trovanti nella na- 
turale loro fituazjonc , vien formata una depref- 
fìone traofverfale nel lato convello del carpo , 
per mezzo della quale ’i due ordini , 0 filari 
vengono ad edere ottimamente didimi . Somi- 
gliante depreffione é affai vifibile fia l’offo Jca- 
feide , c le tre ultime offa del fecondo filate , e 
fcorgefi fomigliante ad una piegatura , per mez- 
zo della quale il fecondo filare vien rovesciato 
indietro (opra il primo . Le quattro prominen- 
ze nel Iato concavo del carpo, fono per lo inne- 
damentO di un vaKdo , e forte ligamento traf- 
verfale La fodauza interiore di tutte quede 
divifate offa é fpugnofa , e le loto fuperficie 
non fono totalmente compatte. IVinthv, Ana- 
tomia , pag. 8$. 

CARTA . Ci avverte il Signor Boyle, che 
la carta , olirà gli ufi fuoi comuni , può effet 
lavorata per le pitturo , per opere c lavori di 
baffo rilievo , e per altre fimìgfianti comodili 
delia vita. Per fimigliante imprefa putidi tener 
in molle nell’ acqua per lo fpazio di due , 0 di 
tre giorni ancora una dicevole quantità della 
migliore carta bianca , fino a che diventi in 
cdremo padofa , e morbida ; ciò fatto riduceA- 
dola in un mortaio infieme con dell’acqua ben 
calda ad una fottiliffimi polpa , dcefi polcia por- 
re in un crivello ■ ed ivi Infoiarlo fino a che 
avrà depoda tutta la umidità foverchia : ciò fe- 
guito fi porrà la catta cosi ridotta dentro dell’ 
acqua calda , in cui fia data difciolta una buo- 
na quantità di colla frefea , o pure anche di 
colla comune da calzolai , e cosi preparata po- 
trafli porte dentro quella firma, che uno vorrà, 
cd averne le figure, thè più fi vorranno. Qum- 
Tf y «io 
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do poi le di vitate figure faranno cavate fuori fdrucciolevoli : alcune uaifcono le offa a ciafche- 
dclle rcfpettive forme , potrannofi render forti , don’ altra , ovvero cosi {labilmente , che non 
e confiftcnti , fecondo che r.e richiegga laocca ammettono movimento fcolibile , come nell> 

(ione con un impiadro , o con de! gtffo inumi- finii i delle offa della pane , e Tempre più in 
diro, e quando laranno bene afciutte dipigner- quella , da cut l’epifùi vengono congiunte alle 
le , o farvi lopra altro lavoro . B'/lc , Opere , offj ; o pure in tale dilpolla foggia , da p .ter 
Compcnd. Tom. i. pag. 149. permettere dilfercim movimenti, come in qusl- 

Un alno ufo della catta li i il chiudere le >e , da cui 1 corpi delle vertebre fono uniti in- 
fiffure del vafdlamc di legno , per tenervi deu- tieine , e connelli . La puma agevolmente di- 
tto l'acqua; avvegnaché in tal calo ella verraf- venta dura; ma le altre compartiamo in alcun 
fi grandemente a slargare , ed empiere perfet- grado vilcole, e conlervano la loro flelfibil.rà . 
tamentc quegli fpaz; ne' quali effa li trova im- Alcune ingrandifeono non meno la groffezza , 
prigionata. che laedcniione delle offa, come le porzioni cat- 

CARTELLO. Per la voce cantilo vienft ori- iilagin»/e di quafi tutte le coltole vere : quelle 
ginaltnente a lignificare una delcrizione , 0 dir fono articolate colle offa; altre colle cartilagini, 
io vogliamo manifcffo in ifcrirto, attaccato ne’ come il Jtptum nanum ; altre fervono folt.nro 
luoghi pubblici per notificare , e tende: a tutti per Oliature , come quelle della bafe fcapula , « 

r alcfe ciò , che in effo fi contiene . La voce della enfia dell’ offo iliam ; i fopraccigli delle 
nglefe Cartel, viene dalla Italiana Cartello , o caviti, e quelle dc’procelTì fpinale , e trafverfa- 
pure , diremmo meglio, dalla voce Latina Car- le delle vertebre. Alcune finalmente banuo una 
rellut, che viene a lignificare la cofa inedelima, forma ringoiare , come quelle delle orecchie, e 
formata dal diminutivo di Carta . Vcggafi Du parecchie di quelle dei nato : m quelle ultime 
Cange, Gloffar. Latino Tom. 1. p. 861. in vo- la loro elarticitì tpparifce grandemente fonfibi- 
ce Cartellai . Vocabolario della Crufca , voce le. Le cartilagini appartenenti alla feconda claf- 
C anello» fegemrale.o lienoqueile, che non vengono imme- 

L’ufo de' Cartelli , o pure delle disfide , é diatamente unite alle offa, fono per gran parte 
fominamente antico, veggendofene diverfi efem- collocate nelle giunture mobili, e quelle poffo- 
pi di erti in Omero , in Virgilio, ed in altri no fimigliantemente ertiere fubdivife in parecchie 
Poeti antichi tanto Greci , come Latini fa), fpezie . Alcune rtannoli interamente fciolte, av- 
Monfieur Rymer ci fomminiflta il Cartello di vegnachì né fieno unite alle offa articolate , ni 
disfida , che il Re Eduardo 111 . fpcdl a Filip- alle cartilagini, che le cuoprono, ma fdruc ciom- 
po di Valois , provocandolo , e sfidandolo , od a no liberamente fra effe in direzioni , e politale 
combatter con effo lui a corpo a corpo, o con diverfe ; come quelle , che fono piantate nell* 
cento uomini contro a cento uomini , 0 final- articolazione della tibia coll’ offo del femore; in 
mente efercito conria efenciro , da effettuar den- quella della mafcclli inferiore colle offa delle 
tro il béeve fpazio di foli dieci giorni avanti tempie , ed in quella della clavicola collo fi er- 
te porte di Turnay ( 4 ). no Quelle fra la clavicola, e l’acromio, e fi» 

(a) Trrv. Diti. Univ. Tom. t. pag, 476. la prima, e la feconda vertebra del collo, fono 
(b) Rymer, Ford. Tom. 5. Biblioieqne C boi- della Ipezie medefima . Alcune fono in parte 
fie, Tom. lj. pop. fji.tr {eq. unite ad altre cartilagini, ed in parte fdruccio- 

CARTILAGINE. E’ una cartilagine una fo- lano fra l’ edremità cartilagino/’e delle offa ar- 
ilanza bianchiccia , o pure color di perla , che ticolate , come la cartilagine della eli remili in- 
cuopre l’cflreiniti delle offa unite infieme per fcriore del radius . Poffonvi altresì effer ricono- ? 
le mobili articolazioni, che accrtfce il volume feiute fra le cartilagini , quantunque non con 
di alcuna di effe alla foggia di epifiG, che uni- tutta la proprietà , parecchie delle piccìole offa 
fee altre validirtìmamente infieme, ficchi riman- fefamoidi , che rimangono lungamente carni agi. 
gano fommamente ferrate , e che non hanno noft ; come anche le porzioni canilagmofr de* 
immediata adefione , o conncrtione con altre . tendini , che fanno lo ideffo ufizio , che le offa 
La foflanzu delle cartilagini , é piò tenera , e fefamoidi. lYnlvta), Anatomia, pag. sia. 
meno fragile della loflanza delle offa medefime ; Viene comunemente tenuto , che tutte le offa 
ma colla cti vengono a farli alcuna volta così nella loco prima origine fieno foltanto cartilagi- 
dure , che diventano formalmente offa . Quelle ni , e che giungano ad acqnidare la durezza c 
cartilagini , che appartengono alle oda , differì- confidenza di offo per un fucceffivo induramene 
feono da ciafchcduna della altre cartilagini , nel- to effettuato per gradi . Caflrlli , Le*. Medie, 
la groffezza , nella figura , nella Gtuazione , e pag. tjp. Vcggafi Panie Òsso, 
nello ufo , e poffono tutte effei noverate folto Quindi é , che in alcuni caft le cartilagini , 
due capi generali: quelle, che fono drettamen- delle fono date trovate nel corpi ortifìcate : del 
te unite alle offa; c quelle, che non fono còn- qual fenomeno fe ne vide uno drepicofo efem- 
neffe immediatamente con erte . Le cartilagini pio non molti anni fono in Milano , ove ua 
unite alle offa fono di quattro fpezie ; alcune malfattore venne giudicato innocente, e falvato 
cuoprono gli uni , c gli altri lati delle mobili dalla morte come per un miracolo , perché la fua 
articolazioni , e fono fommamente lifcic , e alpaca arteria effondo diventata offra . egli non 
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rimale fo Rògito dal capeflro del Carnefice . Chauv. 
Le», l’hil. pag. pa. 

Cartilagini articolanti , o Geno car- 
tilagini delle giunture. 

La cartilagine articolante i una fortilizi elami- 
ca uniformemente compatta , di un colui bianco, 
ed alcun poco diafano 1 , avente una aliai liicia 
Riperficie coperta di' ima membrana, più dura, 
e più fragile di quello fiali ud ligamento , ma 
pii morbida, e pili pieghevole di un odo. Veg> 
ganG le Tranfazioni Filotof. n. 46?. pag. jif. 

Qualora una cartilàgine articolante , o dir La 
Togliamo di giuntura , venga bene , e a dovere 
picpirata da un Anatomico , ella comparitee 
morbida , e cede al tatto ; ma tutto, bc ì Tatù 
la comprcflione , e che fi Uva via da ella la 
mano, ella ritorna a prendere il tuo piano me- 
defimo di fuperficie, e ricovra il tuo primiero 
flato naturale . Le fuperficie di fimiglianti car- 
tilagini eliminare con una lente ottica appari- 
feono fimigliantifiime ad un pezzo di velluto . 
Se noi tenteremo di dcortecciare , o sfogliare la 
materia componente la cartilagine in parecchie 
lamelle, noi vedremo la faccenda impraticabile; 
ma le noi uferemo un certo dato grado di for- 
za, verrà a fepararli dall’otto in piccioli pez- 
zetti , ni ttovetremo il taglio , od atfilatura del- 
la rimanente porzione obliqua , ma fempremai 
perpendicolare alla fouopotta fuperficie deil’of- 
fo . Se noi ci faremo ad oflarvate quella affila- 
tura con un microfcopio, ella apparirà rimili fil- 
ma alle affilature od orli di un pezzo di velluto, 
eh’ i quanto dire , che comparii» edere una 
matta di corte fibre a capello , ed efottillima- 
niente paralelle infra di loro, alzandoli dall'ol- 
io, ed andando a terminare nelli fuperficie del- 
la cartilagine ; e la fuperficie deir otto fletto t 
piantata , e formata in un dato numero di pic- 
ciolo toilette circolari , nelle quali tono fittati i 
fardcllem di quelle fibre . Cosi noi polliamo 
con tomaia acconcezza , e proprietà paragonar* 
la fottanza della cartilagine alla trama del vel- 
luto , e la toperficie del? otto, alla orditura della 
tota , eh’ à la baie di quello . * 

Nell’ una, e nell’altra di quatte due tottanz* 
le coite fila affondanti Ir. onde, allorché vengan 
premute , ma per la forza della elatticità , ri- 
prendono , e riattumono tanto quelle del Vellu- 
to , come quelle di quelle particolari cartilagini 
la loro direzione perpendicolare /ubico che non 
fieno più inquietate dalla forza comprimente. 
Quelle divifate fibre perpendicolari , compongo- 
no indubitatamente la parte mamma della fo- 
Rari za della cartilagine nello flato fuo naturale. 
Nelle preparazioni più efatte veggonfi a mara- 
viglia bene , e toccafi con mano la verità di 
quell’ atterzione ; ma egli fi h fomniamente 
probabile, che nello Rato recvnre vi fieno moU 
ridirne fibrille trafverfali, che fervano ad unire, 
e connettere infieme quefle fibre diriitc , e per- 
pendicolari , c vengano a formare del tutto un 
corpo (olido; e dhc quefle date fibrille pertica- 
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no , * fi perdano nella preparazione. 

Ci vien detto dagli Anatomici , che le carti- 
lagini vengono coperte da una membrana appel- 
lata fntichondrium . Se etti intendono di dire del- 
le cartilagini delle cortole , delia laringe , delle 
orecchie , c di fimiglianti , a vero dire , una si 
fotta membrana vi compari Ice manifertamence ; 
ma il faticiontir'mm delle Iifce cartilagini artico- 
lanti ì sì delicatamente fottile , ed affibbiato , 
ed unito si tenacemente alta fuperficie , che vi 
ha grandif&mo luogo a dubitare , fe fia flato e 
dirittamente cono/ciuco, e veracemente dimoflrato. 

Quella membrana però h Rata levata al- 
cuni moderni Anatomici in be’ larghi pezzi , 
dopa il maceramento , e viene toccato con ina- 
no , eller quella ona continuinone di quella fi- 
niflima levigata membrana che fodera il liga- 
mento capillare piegato fopra l’eflremiià dell’ 
otto ; perche quando quello ligamento ì i alle- 
ttato fopra il collo dell'olio, ovvero fra lainfer- 
ziooe del ligamento, e la orlatura della cartilagi- 
ne , etto ì fomniamente apparilcente ; e può ef- 
fere fiaccato , e tirato via con un pajo di tana- 
glie : ma ove e’ cuopre la cartilagine , etto i si 
flrettamente unito , e connetto , che non puoffi 
in conto veruno Icorgere , mentre i recente , len- 
za la maggior cura, e diligenza . In quello par- 
ticolare fi vede che la membrana , eh’ è comu- 
ne alle palpebre , ed alla parte prteriore delia 
palla dell’occhio, e che à negligentemente con- 
netta coll* albuginea , h tenacemente attaccata al- 
la cornea . Da si fatta deferizione egli t evi» 
dente, che ciafcheduna giuntura del corpo uma- 
no e vedila , o circondata da una membrana 
che forma un compiuto facchetto , c fonimi ni- 
flra una coperta a ciafcheduna cofa dentro I’ ar- 
ticolazione, nella mamera mrdefima, colla qua- 
le il peritoneo non foto velie le pareti , ma tut- 
to il contenuto dell’ abdome . Vcgganfi UTtan- 
faz. Filofof. n. 460. pag. {17, 

I vaG fanguigm delle cartilagini fono si pic- 
cioli , e sì minati , che non ammettono dentro 
di fo i globu letti rotti del fangue , e per confo - 
guenza fi rimaforo fconofciaci , fino a che ven- 
nero alla per fine rintracciati dalla moderna feo- 
perta delie iniezioni , per mezzo delle quali tut- 
to il fittemi vafculoio venne ad edere ripieno 
di nna cera liquefatta , in qui li colorita , che po- 
tette etter didima da (ucce lo altre cofo . Con 
rutto quello iogegnofirtiino metodo però non per 
anche portiamo etter valevoli a dimuflrare i vali 
della vera foflaoza cartilaginofa ne* foggetri a- 
dulti. Ma il gratto, le glindule , cd i ligamen- 
t: , con i vali, ne’ quali h Rata fatta la iniezio- 
ne , faranno rotti , mentre comparifce una mie. 
chia colorita nella cartilagine fletta . Tuttavia 
egli ì evidente , che ivi trovanfi de’ vafi , con- 
ciotthcoliurhù ne’ (oggetti attai giovani , dopo un* 
fottile iniezione divengono baflantementr ntro. 
vabiii . Ma quella Arada del loro corto fc altre- 
sì fcopcrta , cd ì flato trovato , edere la (e- 
guente . 
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Tutto allo intorno del collo dell’ olio vi ha un 
numero grande di arterie, e di vene, 'che fi di- 
ramano in picciol: Time branche , e che comu- 
nicano le line colle altre per via di frequenti ana- 
flomofi Gmigliantiflìme a quelle del melenterio . 
Potrebbe quello appellarli Cn culai muniti vufcu- 
hju r, il corpo veicolare della giuntura. Le pie- 
ctole branche, o rami de’ vali dividono fempre 
in altre pili picciole ramificazioni (opra la fu- 
perfide congiungente nel loro avanzarli al centro 
della cartilagine ; e noi a grandiflimo (lento da- 
mo valevoli ad invedigarlo dentro la loto fo- 
fianza , avvegnaché vengano a terminate flifor- 
dinaftmenle nell’ affilatura della cartilagine nel- 
la maniera medelima , che fegue ne’ vafi dell’ 
albuginea dell’ occhio . allorché quell- arrivano 
nella cornea . 1 vafi maggiori , che compongo- 
no il circolo vafculare , fommergonfi in un nu- 
mero grande di fori , e difpergonfi in ramifica- 
zioni fra la cartilagine, e l’olio. Da quelli ne 
lorge di nuovo lina lene di cortiflimc ramifica* 
zioncclle , che fi alzano verfo la fuperficie lupe- 
tiorc . Se quelle fervano per fo!o nutrimento 
della parte , o fe ahro non fervano che verfare 
un» rugtadofa umidità , che ferva a mantenerle 
funzioni della parte , ella non 1 cola agevole il 
deierminarfi . Dee però olTervarfl , Come la di- 
llribazione de’ vali languigm alle tunihgml ar- 
ticolanti é l'ommamente particolare, c fem- 
bra fatta per impedire fconcerti di gtandtffima 
confeguenza • Hanno quelli la loro fcefa al- 
la fuperficc fuperiore ; la preflione , ed il mo- 
to dèlie due cartilagini bi fognerebbe , che in- 
fa libilmenre cagionalfero delle oflruzioni, e del- 
le i nfiammazioni , che verrebbero a rendere in- 
contanente i nofiri movimenti dolorofilfimi ; e 
finalmente verrebbero a privarci de’ niedeliml ; 
m» coi rampicarfi , che quelli fanno in foggia 
circolare intorno a' carttlaginofi , ove vi ha 
uno flrnpicciamento Icggerilftmo , ovvero fotto 
la cartilagine , ove non ve ne ha ni. molto , né 
poco, vengono ad edere perfettamente, ed inte- 
ramente difèfi da $1 fatti accidenti . Trapazioni 
Filofof. 4*9- P»g- fid- , , 

Ella farebbe cofa fortunattdima , qualora avef- 
fimo agio d’ invelligare i nervi delle cartilagi- 
ni ; ma in rapporto a s) fatti organi cié giuoco 
forza I’ appagarci foltanto di una mera conget- 
tura non meno , quanto alla loro efidenza in 
quelle parti , che fintiglianfemente rifgdardo a 
moltidime altre parti del corpo . E febbene dal- 
la grande infenlibilità delle cartilagini fi lon 
latte a fuppotre alcune petfone ( eh’ elle non fof- 
fero in veruniffimo conto fornite di nervi, tut- 
tavia allotché noi confideriamo , che quelli vafi 
fembrano ncceflari alla crelcita non meno , che 
alla confervazione di qualfivoglia parte , ci é 
giuoco (orza l’ ammettete , cd il riconofcervi la 
la loro efidenza ruttocché né noi podiamo ve- 
deili , né èffe r fenfibili degli effètti loro. 

Le cartilagini articolimi fon» molto fortuna- 
tamente fabbricate per le funzioni , ed cticiiua- 
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zioni del moto nelle parti . Per la loro unifor- 
me fuperficie muovonti I’ una (opra J’ altra con 

X volczza : per la loro morbidezza, lilcezza , e 
Kciolcvoletza , viene ad edere impedita la loro 
abrasone , la quale pure ^fognerebbe , che av- 
veniffe a cagione di tale frequentidìmo ufo. Pet 
la loro fledibilitì le fuperneie contigue fono 
fempremai adeguatidimamente adattate l’una all* 
altra , e la confricazione viene ad edere ugual- 
mente fparfa , c diflufa (opra il tutto . Per la 
loro elaflicilà la violenta di qualfivoglia urto, 
che accader poffa dalla fotzata corfa , dallo in- 
ciampate, e da altri fomiglianti violenti movi- 
menti , viene ad effer rotta , e troncata , e gra- 
datamente ettinu ; e liccome il corfo delle li- 
bre cartilaginofe apparifee delimito , e fit- 
to per quello ultimo divifato vantaggio , ci cic- 
diamo unicamente in dovere d' illuflrarlo , per 
ridetrere fopra la differenza , che palli fra il ca- 
valcare fopra un cavallo di legno , ed un ca- 
vallo reale,! movimenti del quale vengono am- 
morbiditi in tutti , e per tutt' i riguardi dalle 
cartilagini' polle, c piantate nelle giunture. 

La infenfibilità delle cartilagini articolanti 4 
manifcllidimameute fabbricata dal fovrano Au- 
tore di nollra fabbrica in gui|a,che a quelle noi 
dobbiamo effer debitori , che i movimenti tutti 
del noftro corpo vengano effettuati lenza dolore . 

Una cartilagine efulcerata viene generalmente 
aderito , e tenuto per férmo da tutt’ i migliori 
Scrittori di Chirurgia , facendoci da Ippociate 
fino a quella nollra età , eh’ é una malattia 
lornmimente fàflidiofa , c tale , che riefee più 
malagevole a curarli delle carie melefime delle 
offa ; e che quando una cartilagine é didrutea , 
e (Ti non polla più riacquiUarli , e riamarli di 
nuovo, ella é una opinione oggimii (labilità, » 
confermata . L’ fidano in particolare , in tril- 
lando delle indifpiVfizioni , e Viziature di quelle 
parti , ha odl-rvaro , che ove abbiavi una car- 
tilagine diflrutta, per qualunque cagione eder fi 
voglia, la Nitura fupplifce eli ordinario ponen- 
do in luogo di quella un callo mandato fuora 
dall’ odo , e coti vien prodotta una oflea an- 
cbilofi , o pure una immobile continuità in luo- 
go di una mobile giuntura . In eliminando le 
giunture inferme, e viziate, o dòpo la morte, o 
dopo l’amputazione della parte , Monfieur Hun- 
ter oderva , coni’ egli ha comunemente trova- 
to, fecondo la natura , e la dazione della ma- 
lattia , le cartilagini in alcune parti rofficce , e 
rilafciate , ed in altre parti molli , e fpugnole ; 
o pure, eh’ eranfi alzate in gonfiature dall’ odo, 
o totalmente cortole , e per avventura I’ edre- 
miti delle oda cariate ; c finalmente alcune vol- 
te efferfi formata una offea anchiloG , ficcome ri- 
férifee I* lldano , ma che egli non » , né ha 
udito dire che fia flato mai veduto nafeere uno 
afogliaraento «li una cartilagine , o della fui fu- 
perficie . Ora fe noi ci facciamo a paragonate 
la teditura di una cartilagine , o delle cartilagi- 
ni in generale , inficine colle loro apparenze inor- 
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bofc , tatt' i di vi fati (lati morbo!! ammetteran- 
no una ragionevole dilazione non altramente per 
avventura, che qualfivoglia altra parte della vi- 
aiata economia animale . Traduzioni Filofof. 
n. 46 p. p. jat. 

Dalla macerazione delle cartilagini egli appa- 
rifce , che le loro trafverfali fibrille fono tenere 
in grado diremo , e folubili , e che la coefione 
delle fibre ferrate é più forte di quello fiato la 
loro coefione colle olla . Quando pertanto una 
cartilagine é infiammata, o viziata, e nuotante 
per cosi dire nella materia purulenta , le fibre 
t rafverfali , o connettenti faranno le prime a di- 
leguarli , c diftruggerfi , e la cartilagine diverrà 
più, o meno rolla, e lottile. Se la indifpofizio- 
jie anderà alquanto più in lungo, la cartilagine 
non sprofonderà in una lacuna , ma fi difgiun- 
gerà dall'olio, ove la forza della coefione 'e mi- 
nore, ed ove giunge più predo la infermità per 
la ragione della fortigliezza della cartilagine . 
Allorché l’oflo é in quella girila efpoflo , la ma- 
teria della ulcera , ovvero il movimento della 
giuntura , corrode , o porta via le fibre olfee , e 
Fe la conftiruzione é buona, effe forgeranno tito- 
la in un callo, il quale o mura, per così Spri- 
nterei, infieme le offa oppode dell’articolazione, 
o pure riempie la cavità della giuntura , e viene 
ad impedire qualfivoglia alterior moto . Ma fe 
il paziente per fua mala ventura trovafi in G- 
migliatue malore con un temperamento cattivo, 
o con pravo abito di corpo , in sì trida circo- 
flanza la malignità gittate avendo le Tue radici 
nell'olio , andari ogni giorno fempre più di male 
in peggio , e la carie dilateraffi , fino a tanto 
che alla per fire non dovrà prommetterfi la gua- 
rigione , (alvo che dal foto troncamento del mem- 
bro afferro. 

CARUS. Da Galeno ci Vien deferitto il Co- 
mi non altramente che una privazione di fen- 
fo , e di moro per rutto il corpo , rimanameli 
perù intatta , e totale la refpirazione , accom- 
pagnata da uo profondo Tonno , e dagli occhi 
perpetuamente cbrnfi . Quella fenfazione non è 
a fegno perù didrutta.e cosi affeluramente , che 
il paziente , fe venga punto con uno fpillo , non 
dia fegno di fentir la puntura , avvegnaché fi 
ritira , ma non perciò apre i Tuoi occhi, o ptof- 
férifee parola . G tinnì , de toc. Adeél. lib. 4. 
cap. a, Item, Merhodus Medendi , lib. ij. cap. 
ai. Coltelli,. Lei. Medie, pag. 158, 

Viene il Comi da’ Medici moderni deferitto 
per una malattia letargica , più leggiera di un’ 
apoplefia , ma più fevera , e più violenta e 
grave di un puro letargo , é che affai fiate va 
a degenerare in una formale apoplefia, cagiona- 
ta da un troncamento , od oltruzione del corfo 
c diffiifione degli fpiriti animali dalla foffanza 
midollare del cervello, vedo la corteccia di quel- 
|o • fVìllii , de Aoim. Brut. p. a. cap. 4. 

CASSA*. Per quella voce vienfi alcune volte 
a dinotare un vafo , o ricettacolo fitto m foggia 
di dipelerò , ornato , e fregiato comuneflicme 
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di oro, e di argento, in cui vengono collocati, 
o conferrari i corpi de’Santi , o le loro reliquie. 
Vcggafi lo Articolo Reliquie , Ciclaprdit . 

1 n quello fenfo é la voce da' Franzefi forma- 
ta C buffe . Veggafi Trev. Di£l. Univ. tom. t. 
pag. 1684. in voce Chufft . 

In origine poi quelle date caffi erano forma- 
te della figura di picciolc Chìele Gotiche , fe- 
gnitando in ciò 1 ’ antica maffima Crifliana , eh’ 
effendo flati i Sanri Tempio vivo dello Spirito 
Santo , hanno d. ritto , dopo la loro morte , di 
avere le loro offa rinchiufe , e depofìtate nella 
figut» della Cala vilibile di Dio. Dml. Archit. 
Pars 2. pag. 463. fit teq. in vui. oe.gr. 

La Caffa di Santa Geneviefa non é efpofia , 
o tolta dal luogo fuo feuag grandiffim» folenni- 
tà , ed unicamente io occafioni di efiremo pe- 
riglio pubblico , o di alcuna grande calamità . 
Trev. DiS. Univ. tom. 1. pag. 1684. 

La firuttura delle coffe per la (lampa conGfie 
comunemente di due paia , vale a dire unofu- 
periore , ed uno inferiore , Romano , ed Ita- 
lico . Una ceffo di picciol fondo inoltra il fe- 
condo paio migliore . come quello , eh’ é 
meno apparilceme , e fporgente in fuora da'iatì 
delle cadette . Una coffa profonda poi ha il 
vantaggio di contenere numero grande di carat- 
teri , di modo che il compofirore non ha la 
briga di diflrthuire cosi fpeffo, oltra il non do- 
verla por giù cosi fubiro , Hongh. Collegi. num. 
p. 417. Item, nuin. ;6ó. p. 411. 
ASTRARE. Nel cuflron i cavalli vi fono 
maffimamente due cofe , che debbon edere di- 
ligentemente offervate , e quelle fono la età 
dello animale , e la Ragione dello anno- . Se 
quello , che debb’ effer cafirato , fia un pule- 
dro , ciò potrà fàrfi il nouo giorno dopo «he 
farà nato, ovvero una quindicina di giorni do- 
po , o pure fubiro che 1 teflicoii vengon giù « 
condoli acofaché più predo che il puledro farà 
cadratO , tanto più forte , e coraggiofo crede- 
rà , e dulciti dipoi . Ma un manilcalco può 
cafirare un cavallo in tutte I’ età di quello , e 
quando a lui più fia in grado, s’ e' larà dili- 
gente e deliro nel curarlo . La feconda còfa ù 
la Ragione dello anno ; e ridetto a queda li 
mefe di Aprile, o quello di Miggio fono fem- 
p remai Rimati fommamente a propofito ; ma 
fnnigliante operazione non vuoili fare per ve- 
rna conto più tardi del mefe di Giugno a 
motivo del caldo della Efiate . Se quella fia 
pallata , e che il cavallo non fra dato in- 
nanzi cafirato , fi potrà bcnifiìmo cofiro te nel 
mefe di Settembre , e non prima , né do- 
po . I nunilcalchi aggiungono antverfajmeu- 
te una terza confideraiione , ed é , che il co. 
fi tomento de* cavalb debbo fempremai fuà in 
Lama (cerna . 

La maniera di cofirort fi é la feguenre . Se fia 
un puledro , od un cavallo che debba effe re 
aggiufiato , o rivoltato cella groppa indietro 
per la operazione , f* gli dovranno legare la 

gaia- 
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no a moUiffime altre Cittì . II Vefcovo Burni- 
to (e) , deferite quelle di Napoli, cui egli di- 
ce edere fuori dilli Cittì , e molto pili nobili 
e fpaziofe di quelle di Rema . Viene altresì af- 
ferito , trova: fere delle fimigltami ne' luoghi 
circonvicini di tutte le granili piazze di frontie- 
ra di quella parte della Italia; ed altre fono (la- 
re fimigliantemente feoperre in Siracufa , ed in 
Catania nella Sicilia, e nella 1 fola di Matta e- 
ziandio ( 6 ) . Le C atacombe Romane prendono 
de’ nomi particolari dalle Chiefe, nelle vicinan- 
ze delle quali effe ft trovano , e fembra , che 
vengano a dividere la circonferenza della Cittì 
fenza le mura fra effe , Rendendo le loro galle- 
rie per ogni parte (otterrà , ed un vado tratto 
da e(Tc; di modo che tutto il terreno fotro Ro- 
ma, e per parecchie miglia intorno , alcuni af. 
ferifeono fino al tratto di venti miglia , ì vo- 
to C * ) • Le catacombe ni a (Time , c quelle che 
comunemente vanno a vedeie i Forelìieri , fono 
Je catacombe di S. Sehaftiano, quella di Sant’A- 
gnefe , e le altre ne’ campi picciol tratto lonta- 
ne da quella di Sant’ Agnefe : avvegnaché ri- 
(petto a quelle , che iono nelle vicinànze del 
Vaticano , niano ha campo di portarfr a veder- 
le , falvo che le donne un giorno foto dello an- 
no dentro l’ Ottaea della Pentecofle , fotto pe- 
na delia (comunica (J ). 

(a) Burnet. Toro, Leu. 4. pag. aor. (b) 
Bingbam, Orig. Selle/, lib. aj. cip. 1. Oiu- 
vrei dei ff e vani , ann. 1 688. Maj pag. j. ( c ) 
Tranfazioni Filc/of. num. 265. pag. 644. e pag. 
650. d. Cyprian. de Fede flit / ubierrmtli , §. rj. 

Nelle catacombe, vengonvi tenuti di continuo de- 
gli opera; a lavorarvi . Tolto che quefle perfo- 
ra vergono ad ifeoprire una (offa , o fepoltura 
con i beai conofciati contraflegni , che ivi en- 
tro eravi un Santo , ne vien tolto data contez- 
za al Cardinal Camarlingo , il quale inconra- 
nente fpedifce fui luogo uomini non meno peri- 
ti , che pii e di concetto , a rinvenirvi lapal- 
roa , il monogramma , il vetro colorito, e fo- 
miglianti contraflegni ; ed il rimanente del cor- 
po , o Ceno le reliquie di quello , vengono 
raccolte con Camma venerazione , e trafportate 
in Roma . Dopo , che gli Operai , o Scavato- 
ri hanno ben ricercata una galleria , chiudono 
incontanente la bocca, od inerelTo per cui valli 
coti entro , di modo che molte di quefle riman* 
gonfi cosi ch.ufe , lafciandone una picciola fef- 
lura aperta , per conferva» le tracce , e per po- 
terle additare in eafo di bifogno a’ fcreftieri . 
Quella cautela vien prefa, dicono eflì , perché la 
gente curiola coli entro penetrando non vada a 
lmarrirfi , ed a perderfi miferamente per que- 
gli andirivieni , e labirinti fotterranei , fiecomc 
per lo pi l’aio é pur troppo fovente accaduto . 
Veggafi Moiri nelle Tran fazioni Filofofiche , n. 
x6s. pag. 644. 

La opinione , che le catacombe fien luoghi, ove 
fono flati fepolri de’ Gentili , viene fiancheggia- 
ta , e confermata da quello , che gli antichi Ro- 
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mani é (lato conolciuto aver avuto Cmigliantì 
luoghi per lotterrare , fotto il nome di Punenti , 
ed ivi appunto , ove di prefente fi trovano le 
catacombe (a); che intorno a’ fepolcri per entro 
le catacombe veggonvifi diverfi fegni indicanti- 
il Paganelimo : tali fono a cagion di efempio, i 
nomi delle perfone fottcrrate , la forinola de* 
Gemili , Din manibus , in capo alla infcrizione ; 
le figure di Orfeo , di Cupido , e di altre (alfe 
Diviniti de’ Gentili , che i Cnfiiani non avran- 
no mai improntate ne’ loro ricettacoli . Rilpetto 
poi alla Monogramma X~ elfa non é una prova 
concludente ; conciofliacofaché quello modo era 
in ufo preflo i Gentili , innanzi del Criflianefi- 
n.o , ficcome é flato dimoflrativamente provato 
dal Menchcnio in una DUTcrtazione a polla pub- 
blicata nel 16 96. Quanto poi alla palma , (eb- 
bene quefla folle eziandio adii fovente ufatapref- 
fn i Gentili , tuttavia egli é indubitato , eh’ é 
fra i legni del martirio darò da’ Pagani a’ primi- 
tivi Crìfliani, come anche i caraftini di l'angue . 
Quelli però , che contraflano quefla venti , vaia 
a dire , che dicono , non poter efler noi Scuri , 
che i corpi rrovari nelle Catacombe fieno di San- 
ti Crìfliani morti per la fede, fono maflimamen- 
te fondati in quello , che i Fattoi 1 di' Pagani fo- 
no una cofa medefima , che le prefenti catacom- 
be . Primieramente ciò non lo hanno ad evi- 
denza provato . Ma dato anche che ciò Ibflé , 
qualora é chiaro piò della lu:c del Sole , che le 
dillintive marche , e contraflegni , da’ quali di- 
flinguonfi con evidenza i Santi Martiri , non fi 
poflano per modo alcuno adattare a’Gentili, tut- 
ta quefla loro millanteria , e fmania contri il 
fanro , e diritto operare della Cattolica Chief* 
rifpetto a ciò , fi riiolve in femmo . Altro , che 
congetture , altro che analogia vi vogliono per 
ifcredirare opera si fanti , e per impugnare una 
iocontraflabila variti , Perché parla» da cofloro 
fol tanto da’ fegni da loro riputati Comuni co’ 
Gentili , e lafclafi di mentovare la croce , cc. t 

( a ) Kincbmm. De funer. Roman. Lib. 2. cap. 
14. ( b ) l'eggafi Bafnage , Oeuvre 1 dei Sfavanti , 
ani. 1688. May. pag. 3 8, Zorn. Di fletta!. d: Ca- 
tacombit , fiu de Cryptis fepulchralibus Sandorum 
Marittimi , Lipf. anno 170$. Schoetg. Lexicon 
Amia. pag. 285. <y fé». - 

Ma che i Patinili fieno una cofa medefima , 
che le Catacombe, é Unto incongruente , che i 
madefimi minici della Romana Chiela , come 
Monfiaur Montò, per non comparire Stempiati , 
hanno dovuto confeflàme la incongnienza ; e lo 
Aedo dotto Monfieur Monti in queflo fi acco- 
da alla opinione giufliflima della Chiela Ro- 
mana , 

E di vero, cornarmi lì diri da alcuno che Fe- 
do abbia dato il nome diminutivo di Puticoli ad 
Opera cosi vada , ed ampia , quali fono le Ca- 
tacombe • Come le avrebbe egli confinate ad un 
luogo folo , vale a dire , al colle Efqoilino , 
quando per lo contrario trovaefi per ogni dove 
intorno a Roma ì E per quefle, e per altre mol- 

tìflime 
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tilt' me ragioni fi conchiode , che la opinione di 
coloro , i quali fannofi ad impugnare la verità 
delle catacombe de’ Santi Martiri fui falfo , ed 
erroneo fuppoflo , eh' effe fieoo la cofa {leda , 
che i Putenti degli amichi Romani Gentili fo- 
no fuor di Rrada , e va fatto loro una tifata fui 
vifo . 

CATALOGO . I Cataloghi de’ Libri fono ac- 
comodati e difpoiti in guife differenti, avvegna- 
ché alcuni fono fatti fecondo 1' ordine de’ tempi , 
ne’ quali i Libri fono flati Rampati, come quel- 
lo del Mattaire ; ovvero fecondo le loro forme, 
grodezze , e felli , come i cataloghi de’ comu- 
ni Librai : altri poi fecondo 1 ’ ordine alfabetico 
de’ nomi degli Autori, come il Catalogo di Mon- 
fieur Hyde della Biblioteca Bodieiana : altri fi- 
migliantemente , fecondo l’ordine alfabetico del- 
le materie , o {oggetti , e quelli vengono deno- 
minati Cataloghi reali , ovvero clafTìci , come 
quelli del Lipenio, e del Draudio ; ed altri fi- 
nalmente fono ordinati e digeriti con un metodo 
asillo, participaudo di parecchie cofe del primo, 
come il Catalogo del de Seine della Biblioteca 
del Cardinale Slufio , eh' é prima divifo fecondo 
i foggerti , o le fetenze , e poi fotto cadauna 
di effe i libri vengono enunciati con ordine al- 
fabetico. Catalog B'bl'oth. Slufian. Roma: tòpo, 
in 4. Struv. Inrrod. Notit, Rei Litterariae , cap. 
z. §. jj. ltem, Not. pag. li;, fc feq. 

Vengono prezzati alcuni cataloghi per la molti- 
tudine de’ loro Libri , altri per la loro feelta , 
ed eccellenza, altri per gli loro Manofcritri , ed 
«lui per l’ aggi u Rarezza , e comodo del loto me- 
todo , e la giuRczza di loro difpoGzione , e di- 
firibuzione . 

La Biblioteca Telleriana grandeggia maflìma- 
mente per gli Libri di Teologia , e d’Ifloria Ec- 
deCaRica . Il Catalogo della Libreria Colbertia- 
na , od eretta per opera del famofo MiniRro di 
Luigi XIV. Monlienr Colbert detto il gran Col- 
bert , per gli libri I florici : quello della Bibliote- 
ca di Bridges per gli Poeti antichi ; quello della 
Libreria dà Dottor Bernard per le Òpere ma- 
tematiche ; e fomiglianti , per altra ferie . Il 
Catalogo della Biblioteca di Niccolb Einfio è 
in grandiflìma riputazione per la fquifitiflima 
feelta de’ Libri ( « ) . Quello della Libreria Coif- 
fin ( b ) , del quale è autore il Padre Montfau- 
con , é riputatifTìmo per gli egregi Manofcrirti 
Orientali , e Latini , ma Greci principalmente : 
é quello Catalogo fatto fui piede della Libreria 
dì Vienna , e contiene nna notizia, o dir la vo- 
gliamo una breve Ifloria di ciafchedpn manoferit- 
to , il tempo , in cui é Rato fcritto , il copi- 
Ila , dal quale é Rato diRcfo , il numero de’ fo- 
li , il luogo , dov’ é Raio trovato ec. ee. ( c ). 

I Catalogo dello Scavenio della Regia Biblioteca 
di Coppenaghe (d) é avuto in grandidimo pre- 
gio per l’ordirariRimo metodo , col quale idi. 

1 pollo . Il Catalogo del Padre Garnier della Bi. 
bliuteea de’ Padri Gefuiti di Parigi non é tanto 
fli inabile in rapporto a’ Libri contenuti in efla 


Biblioteca , quanto efTo é flimabilifllmo per et 
fere un metodo fòmmamente giuRo , ed accon- 
ci ITi ino per difporie una Biblioteca . Il Catalogo 
della Libreria Cordefiana compollo da Monfieur 
Naudé (#) , viene noverato fra i Cataloghi mi- 
gliori, per rapporto alla lomma accuratezza dell* 
ordine , in cui i libri vengono difpofli . Il Ca- 
talogo della Libreria Baibcrtna é fominante pre- 
gevole per motti rifpetti ; come per rapporto al 
numero , e per rapporto altresì alla magnificen- 
za , alla feelta , all’ ordine, ed alla utilità de’ 
Libri ec. ( f). Ma il Catalogo, che piti di ogni 
altro venga comunemente applaudito fi é quella 
della Biblioteca del Tuano , nel quale trovanti 
infieme congiunti i vantaggi di tutti gli al- 
tri Cataloghi . Fu quefio prima fratto fuori da 
due Plutei con ordine alfabetico , allora ordina, 
to , e digerito fecondo le fetenze , ed i foggerti 
da Ifmaele Bullialdo , e pubblicato dal Padre 
Quefnel in Parigi l’anno 1679. (g), e fattane 
una feconda edizione , quantunque fommamen- 
te feorrerta in Amburgo I’ anno 1704. 1 Libri 
fono ivi ordinati con giuRezza fotto le loro ref- 
pettive feienze , e foggetti , eflendovi per fino 
avuto riguardo alla Nazione, alla fetta, alia età, 
e fomiglianti , di cialcheduno Scrittore . A que- 
llo aggiungafi come in efTo trovanG unicamente 
gli òttimi , e feeltiffimi libri di cadaun {oggetto, 
e le fòmmamente pregevoli edizioni . Il Calalo, 
go ancora della Libreria di Manfieur le Tellier , 
Arcivefcovo di Rhems ( h ), fatto da Monfieur 
Clement , non la cede né punto , né poco a qual- 
fivoglia Catalogo pubblicato in qucRo noRro Se- 
colo , o fi rifguardi il numero , e la feelta de’ 
Libri , od il metodo delia Tua difpofizione . Ci 
venne fatto {parare , che fui piano di quefio fa- 
rebbe Rato pubblicata un Catalogo della gran Bi- 
blioteca del Re di Francia , ma per anche non 
abbiamo avuto la fortuna di vederlo . Un van- 
taggio particolare a quefio catalogo fi é la mol- 
titudine grande degli Autori anonimi, opfeudoa- 
nonimi {velati in efiò, la qual cofa fi Remerà a 
vederfi altrove (/') . Da alcuni vieti anche an- 
tepofio ai Catalogo del Tuano , maffi inamente 
per contenere una maggior varierà di claffi, odi 
libri fopra i refpetrivi particolari foggetti . 

(a) Moihoff. Uh. infra citai, e. 18 § lo. 
Sfruv. ubi fupta , tir Not. pag. 115. (b) Bihlio - 
tbeca CotjJini ana , olii» Scgueuanè , Panfili 1714. 
in folio ( c ) Coler. Anni, ai Struv. Ltb. citai, 
pag. 117. & ft<ì . (d) Drfignatio Biblica bre e Re- 
gie Hafnìenfit , Hafn. 166$. io 4 (e) Catalo- 

gni Bibliothtce Corde fian * , Parifiit 164;. in 4. 
MorhofF. Polfhifi. Litt. Uh. 1. cap. 5. $. 7. Struv. 
Uh. cita t. ( f) Index Bihhothece , qua Franci- 
fent Barberi nut S. K. F. Cardinali s Crc. Rome 
1681. in z. volumi in folio # Il titolo della prima 
pagina veramente indica tre volumi , ma il terzfl, 
che contiene i Mano/ctitti non è per anche pubblica- 
to . ( g ) Bihholheca T blatta , Panfili itzp. n 
8. z volumi , ed Amburgo 1704. in fino CP" in 
8. t'eggafi . Morhos . Peljibifl. liner. Uh. 1 . cap. 
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*. 5 - II. fa. Baillet , Ju/emtm dei Set vini, 
Ttnr. a. p«£. **0. Struv, Inttod. md Hift. Lherar. 
tip. I. 5. ( h ) Catalogai Bibita k-ct Pelle, 

tieni , Peripli |8$>J. i * /•//• Struv. hi. eh. (ì) 
Ve gran fi /IR. End. Lipf. inn. 1694. pag. jjj. 
Coiler. Ami. nd Struv. pag. 116. 

Le coedizioni ricercate in on Catalogo fono , 
che venga ad indiare in un tempo medefimo 1* 
ordine degli Anton , ed inficine delle materie , 
la (orma del libro , il numero de’ volami , l'or- 
dine cronologico deli edizioni , la lingua in cui 

3 Ut Ito é ferino , ed il fuo luogo nella Libreria.- 
i maniera che tutte quelle divifate circortanze 
portanti aver davanti in un’ occhiata nella ma- 
niera p.ii conci fa , e pili chiara , e pih efatta , 
che fu mai potàbile . 1 Cataloghi benché fotti 
nella divilara guila, tuttavia verranno (pcritnen- 
lati mancanti . Il Catalogo dal Drattdio , é una 
tavola alfabetica di materie divife fono quattro 
clafli, in cui vengono indicari i Libri, che trat- 
tano di cadaun fnggetto , l’anno della loro edi- 
ziooe , il nome delio editore, il titolo della ope- 
ra , e la forma del volume . I fuoi mancamen- 
ti fono , che non vi viene ofTervato I’ ordine 
cronologico , che le opere di uno Scrittore me. 
deiuno fono foverchio di (perle, e che il turro al- 
tro non é che una compilazione piena di folli , 
e malamente digerita, appunto della tempra de’ 
Cataloghi di Francfort 
Il Catalogo del Dottor Hyde della Bibliote- 
ca Bodlejana altresì difporto fecondo I* ordine 
al Uberi co , non delle materie , ma unicamente 
degli Autori , riferito a quattro clafli , e fotta 
cadaun libro vienvi data contezza appartenente 
a ciafeheduna di quefle clafli . I iuoi difètti 
poi fono , che noi non polliamo per mezzo di 
quello rinvenire tutti gli Autori , che hanno 
trattato fopra qualtivoglia foggetto ; che gli 
Autori Anonimi non poflono eflèrvi accon- 
ciamente introdotti , t con comodo ; che non 
fi rileva I’ ordine dell’ edizioni , che le forme 
fono confufe , e meffe 4 mazzo fenza dirtinzio- 
** le Traduzioni con i foro refpctrivi originali , 
_ ... Catalogo della Biblioteca di Monfieur le 
Temer ha il -vanteggio di «miiquefli primi, ef- 
fendo di (porto fecondo i fognerei , ed avendo a 
un tempo rterto un indice alfabetico degli Auto- 
ri : in oltre nelle Opere Derapate in parecchie 
lingue vienvi oflerv aro l’ordine naturale del Te- 
am , coi porvifi in primo luogo l’ Originale , po- 
Icia le verdoni , cadauna di effe fecondo il loro 
merito , o la fna antichità . Finalmente vi fi 
vede efartamente offervato 1 ’ ordine cronologico 
dell Edizioni . 1 fuoi mancamenti fono, che la 
etimologia dell’ edizioni vienvi alcun poco con- 
fai, di modo che fumo oecetàtati ad andarqua 
* cercaodo le opere di un Autor roedefimo in 
diverti luoghi , allorché accada , che quelle fie- 
no in diverte forme j e che vi manca una ta- 
vola alfabetica delle materie . 

Il Cnnlogo deila Libreria dello Abate Faulriere 
componi) da Monfieur Marchand , é difporto fe- 
condo l’ordine delle materie , ma in una certa 
- Seppi. Tom, l. 
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data foggio , eh* è unicamente propria , e par- 
ticolare ad erta (Urta Libreria, in quanto ebegii 
Autori fopra cadaun foggetro fonavi di (porti, ed 
enunciati fecondo il loro ordine cronologico . 1 
mancamenti, de’ quali puoffi-a buona equità ac- 
cagionare quello enologo eziandio , fono , che 
vengonvi confufe le forme differenti , come an- 
che la cronologia de’ Tedi, e che non vi fi rav- 
vifa ortervata la efattezza rifpetto alla cronologia 
degli Autori medefimi . 

Uno Scrittore Anonimo Fraszefe ha propoflo, 
c difiefo un nuovo piano per comporre un Ci- 
ttì lago , che verri a comprendere , effettuato ebo 
fia , tatt’ i vantaggi de’ finora divifati Cata- 
loghi , ed infieme a fchivare tutti gli enunciati 
difotti , cd incoagroenze degli altri . Lettre ì 
1 ’ Abbi *** , intorno ad un nuovo Progetto , 
e Piano del Catalogo di una Biblioteca Parigi 
anno 171Z. Veggafi ancora Joutnal dei Sfavane, 
Tom, 51. p. };. de feq. 

CATAPLASMA. Il tnttpltfmi t cjtmino , va- 
le a dire , di temenze di cornino , é una forma 
di medicamento prescritta nella recenti Hi ma Far- 
macopea di Londra, e propollo come per far le 
veci di quell* altra medicina appellata già T te- 
riaca Londtnenfii . Triaca di Londra , la prelcrl- 
zìone , e ricetta deila quale fi leggea nelle Far- 
macopee di antica data , la quale folevafi unica- 
mente ufare non altramente che un medicamen- 
to topico «derno l ora per quelle imprefe, e fi- 
ni, per gli quali veniva la Triaca di Londraufa- 
tt , i flato foftituto il catipUfmn t cpmìno , co- 
me di quella affai migliore per ottenere i ir.ede- 
fiini effetti . La compofizione di queflo empie/- 
ma adunque é la feguenrt > Prendi di Temenze 
di cornino , mezza libbra ; di coccole di lauro, 
e di foglie di feordeo leccare , tre oncie per ca- 
dauna iortanza r di garofani , un’ oncia : di me- 
le il pefo tre volte maggiore di tutte le divifate 
foftanze prete infieme : mefcolerai tutte ben be- 
ne ,- e ne formerai' un eataplafma , fecondo l' arte. 
PtmBerton , Farraacop. pag. J78. 

CATAPULTA . La voce catapulta é in ori- 
gine Greca , K«T»v*Ann formata io tjt »«*»«,, 
che fecondo la fpiegazione di Efichio viene a di- 
notare una forte di affa , o dardo . Quindi é che 
trovafi alcune volre ferina altresì catapelu. Veg- 
gafi Io articolo Catazeit* . 

Le campali e erano eziandio denominate »(•&■*»„ 
per rapporto , che fogliavano delle armi aguz- 
ze di legno , dove per lo contrario quelle , che 
venivano fcagliate dalle Ba 1 irte , erano armi ot. 
tufe , come a cagion di efempio , pietre, e fo- 
migiianti . Fthi. Princip, de P Architeli, pag. 
g 68 . Pttraulr. Abregé de Vifrnv. cap- j. arr. 7. 
pag. 156. IVoJf Lea. Mathem pag. j :o. 

Differiva la catapulta dalla ballila in querto , 
che quella feconda fcagliava delle pietre , la pri- 
ma de’ dardi , e de’ giavelotti . Gli Autori 
Meriti Alvi , ed eziandio lo rteffo Cefare fogliti 
no di ordinario confondere quefle due macchine, 
fervendoli della voce tolifia per fignificar ciò , 
che intendeaG dagli Antichi per la voce Caia- 

Z t pai. 
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putta \ Upf. Poliorcet. 3. i. De Liei , Le*. 
Vitruv. p. jj. Piiifc. Le*. Antiq. Tom. i. pag. 
J7j. Veggafi Io articolo Balista. 

Era comporta U catapulta di due vaftirtimi le- 
gni , fimigliantiffimi égli alberi de’ battimen- 
ti , piantati l’tjrib centra l’altro , ed aggiutta- 
ti , e bene inclinati per via di una macchina 
fatta a porta per tale imprefa : q netti e (Tendo 
novellamente allentati in un batter di occhio 
con un femplice colpo di martello , (cagliavano 
i già velotti con una (orza ed energia iocredibi- 
le . La (trattura della catapulta, come anche la 
maniera, onde veniva fabbricata , vengono egre- 
giamente deferitte da Vitruvk» , ed una efattif- 
(tma figura dì quella particolar macchina da 
guerra ci vien fonimi niftrata da Monfieur Per- 
rault (a) . Aflenfce Monfieur Folard , che la 
tata] ulta producea maggior difordine delle file, 
ed ordinanze de'foldati di quello facciano i noftri 
eannoni caricati , come diciamo, a tacchetto ( 4 ). 

(a) Peggafi Vitruv. de Architeli. lih. IO. cap. 
15. ©■ cap. 18. Perrault, Noe. ad nmdem , pag. 
555. "/rem Riflretro ài Pitruvio , cap. 5. arr, 7. 
pag. 1 (6. (b) Folard , Not. far PÙ/h. Tom. 2, 
pag. 587. pag. 5pz. & ftg. *01. Faelcb. big. 
Lrx. pag. 162. 

CATARATTA . Viene oggimai tenuto co- 
munemente , ed accordato , altro non eflere la 
eataratta , fe non le lo umor criftallino dell’oc- 
chio divenuto opaco . Noi abbiamo le delitti- 
•ioni di alcnne fezioni di «/arane cavate dagli 
Occhi , riporto.: dallo Scheuchzeto negli Atti 
Fineo Medici Acad. Curiof. Natura , foro. 3. 
Obfetv. jo. , e dal Dottor May , in Commerc. 
Norimb. ann. 1 75 J- Heblomad. 4. $- 3- ( dai 
Dottor Agricola ann 1735. Hcbdomad 18. con- 
ducenti tutte alla conferma di lomigliante dot- 
trina . Ertay Medie. Edimbur. Compcnd. Vo- 
lum. z. pag. 438. & pag. 508. 

Abbiamo altre/) una illoria fonimi ni Orataci 
dal valcntiftìmo Medico Monfieur Morirò dell’ 
occhio di un uomo , che aveva aeuto una (ara- 
raria . La lente criftallina opaca non era dell’ 
ampiezza , della quale fuo'e comuoememe effe- 
re nell’occhio fano , ed in vece di effere , fic- 
come dee , circolare , erta era di una forma 
triangolare . La fua convertiti anteriore era fca- 
brofa , e difuguale, e di un colore bianco gial- 
lognolo , Saggi Medici di Edimburgo , volu- 
me f. articolo 54. 

CATARRO . Sono i calarti di tante fpt2ie t 
quante fono le pani , fopra le quali cade il reu- 
ma , o la materia . Ippocrate novera otto Ipe. 
zie di flurttori calanti , e provvenieoti dalla te- 
da , vale a dire , fopra gli occhi , fui nafo , 
nelle orecchie , fu! petto , (opta T abdome , 
nella midolla fpinale , fopra le vertebre , e ne’ 
mufcoli de’ lombi , e dell’ orto fagro . 

1 Medici moderni non voglion concedere la 
denominazione di catarro , faivochè a tre fole 
fpczie ; la prima , allorché la materia cala nel 
nafo , che con denominazione (p.ziale addiman- 
dano Cor/za : la feconda , che cade lopra le 
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fauci , appellata Blanch», : « la terza finalmen- 
te nel torace , ovvero fui petto , denominata 
più propriamente , e come per antonomafia C«- 
carro . La fornata delle divinate fpeaie vien rac- 
chiula nel fogliente dittico : 

„ Si fluir ad petlus , dkatur Rhernn» 
„ C atbartut , 

n Ad fauci* Branchi» , ad nate* erto 

» CoryZa. 

Cajìclh , Lexicon Medicum , pag. 146. Show 
Nuova Pratica di Medicina, pag. 3,. Vegganfi 
gli Articoli Coavza ec. 

Catarro lento addimaodafi quello , in cui 
la materia peccante fi matura , e fgorga fuora 
agiatamente , 

Catarro [olitalo , G i quello , in cui la materia 
urta nella parte con veemenza, ed empito grande. 

Catarro fujogativo . E' quello un rapidirtt. 
mo Itolo , o defluffo di un umore Gerofo piom- 
bante dalia teda fopra gli organi della relpi ra- 
ziona . S/tv. Praxis Med. cap. 1», §. 1 1. Nent. 
Funi. Med. Tom. z. Tab. 80. pag. 144. Vedi 
lo articolo Surrocarivo ec. 


Catarri puiuiofi . Sono i Catarri pituitoG 
aferii li dal Silvio ad un cibo d* indole vifeofa , 
ed all’aria fredda (a) , Lo Eimonzio ha com- 
porto un Tr aiuto a porta intitolato de Delira, 
menni C ut horror ano , in cui farti a declamare per- 
ché vengano ttrappatì di mano alla Medicina , 
ed abbandonati alia fola Natura (h). 

(a) Sylvius , loco citato , cap. 13. J. 14. (b) 
Veggafi Helmontiui , de Dehram. Cui 6 arr or. ticm 
de Li t hi ufi , c. I. 


CATARTICO . la ogni rtagione , ed in 
quallivoglia cafo , e per qualunque tempera- 
mento può preparare una purga , o Ga medi- 
camento catartico , Gcuro , dilettevole , gentile , 
e di certo effetto , nella Gegnentr maniera. 

Prendali un boccale di acqua di Dulwich , o 
pure di qualGvoglu altr’ acqua d’indole , e i pe- 
ne lomigliante : fcioigafi in quella fopra il fuo- 
co una oncia di manna , ed una mezza oncia di 
tamarindi neri: (e ne (prema pofeia il liquore , 
e prendali in parecchie bevute dittanti I’ una 
dall’ altra lo (pii zio di mezza ora, ed anche me- 
no, di modo che tutta la dote preparata ven- 
ga a beerfi interamente nel tratto di un’ ora , e 
mezzo, od ai più di due ore. 

Le acque miserali purgami agifeono con più 
agevolezza , con maggiore foavità , e con più 
Acutezza di qualnvogiia altra Medicina dette 
botteghe degli Speziali . Tutto quello , eh’ effe 
ricercano , G ì , o che fieno concentrate con 
farle bollire , c (vaporarne porzione , o pure 
che vengano ravvivate nella tetti! divifata ma- 
niera . Una Gmigliante fpczie di purganti fo- 
pra si buona , e ftcnra efpericnza (ondati do- 
vrebhono a buona equità incoraggiare ruri’i Me- 
dici pratici a rigettare qualfivoglia altro ruvido 
purgante dalle Speziane fommmirtrato , e che 
corrano pur troppo in voga con maggior dan- 
no per avventura, che -utile di chi li prende- 
Sbatti , Lezioni, pag. 114. 


CATENA . La canna di feflhotafef piedi ; 

delti comunemente U catena dei Guntero , t 
fommimente comoda , ed ecconciffima per mi. 
furare , o fcandagliare • Ma ì divifa in cento 
anelli , cadauno de’ duali farà confegucntemen- 
te 7. dita e 1‘., quindi ella ì cofa agevole 

il ridurre qnaìfivoglia numero di quelli anelli a’ 
piedi , ovvero vkeverfa qualfivoglia numero de’ 
piedi agli anelli . Trattato Pratico di Geome- 
tria , pag. j. 

Quella acre» * totalmente , e per ogni ver- 
fo adatta» alle mifme Inglefi , ad ii Tuo Prin- 
cipal comodo e vantaggio confitte nel trovare 
interamente i numeri contenuti in un dato 
campo . Ove diflèrifcono le proporxkmi de’ pie- 
di quadrati , e delle porche , la catena , affio- 
chì abbia i vantaggi meditimi , che ha la ca- 
tena dei Guntero , e giuoco forca il variarla . 
Cosi , a cagion di efempio , nelle Terre Se ot- 
re fi la catena dovrebb’ edere di fetrantaquattro 
piedi , e due quinti , o pure di ventiquattro 
pertiche Scozzefi , in evento che non fia avuto 
riguardo alla differenza , che palla fra il piede 
Scozzefe , ed il piede lngtefe : ma qualora fi 
abbia riguardo a quella differenza , la catena 
Scozzefe dovrebb’ efler comporta di fettanttquat- 
tro piedi Inglefi , e due quinti , o pure di fet- 
tantaquattro piedi , quattro dita , e quattro quin- 
ti di un mezzo dito . Quella catena ertendo di- 
vifa in cento anelli , cadauno di quelli farà 8. 

q % g 

Tonò dita . Veggafi Trattato Pratico di Geo- 
metrìa , pag. 6. Veggenti gli articoli Piede , e 
Jugf.ro. 

CATERINA . La Compagnia, 0 Confrater- 
nita di Santa Caterina dà Siena ì una fpezie di 
Società Religiofa inflituita nella Città di Siena 
in Tofcana , in onore , e finto la protezione 
di Santa Caterina da Siena , Santa fàmofiffima 
per le fuc rivelazioni , e pe’ fooi ceielli amo- 
ri veramente' intenfi pel fuo Divino Spofo Cri- 
flo Gesti. Confervafi in quella Città un anello 
ad erta Santa dato dal fuo Divino fpofo, nella fna 
Chiefa in Siena , come la piti preziofa reliquia. 

La Confraternita di Santa Caterina affegna 
cadaun anno certe non picciole doti a donzelle 
fprovvedure della Confraternita medefima , col- 
le quali partono beniffimo accularli , e prender 
marito . Per rapporto poi a mari tarli viene 
ogni anno in quella Citta (arra una efemplarif. 
lima procertione di tutte quelle donzelle vedi- 
te in abito monadico dell’ Órdine della Santa , e 
durante la procertione que’ garzoni, che con tal 
retta intenzione P accompagnano , porgono a 
quella che defiderano in ilpofa , nn fazzolet- 
to . In evento , che la fanciulla lo reftituifea 
al giovane tal qual* da erto lo ba ricevuto , egli 
Jl un fegno univoco , eh’ ella non accetta le lue 
nozze , fe poi ella f« lo lega intorno al braccio, 
l fegno, che le accetta | e cosi in feguito que- 
ll! i . che le ha prefentato il fazzoletto , le vien 
dato , fecondo le Ceremonìe della Chiefa , per 
marito ; ed ) ortervabile , che feguito che fia 
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quello pubblico atto , ninna delle patti pub piti 
in conto alcuno ritirati) , ma conviene , che ii 
Matrimonio venga per ogni modo effettuato . 
Voyage Hiflerique de P Italie , Tom. 1. Leu. 
j8. B ibi. Itai. Tom. {. pag. ija. & feq. 

Quella medefima Confraternita gode altresì il 
privilegio di redimere ogni anno due condan- 
nati a morte per commerto omicidio . Olirà il 
ricovrire la libertà a due altre perlonc incarica- 
te per debiti , eoa uborfare erta rtcfTa a’Ioro cre- 
ditori le refpective fontine, 

CATETERE . Rigetta io Elmonzio il co- 
mune catetere metallico ufato da Galeno , e da 
tute’ i legnaci di lui , come crudele , • barba- 
ro non foto , ma eziandio come pregiudizia- 
le ; e ne forti) nife e altro in luogo di quello fiuto 
di cuoio . Camelli, Lexicon Medicum , pie. 148. 

Deferiva ii Dottor Hales un catetere di una 
nuova (trattura fabbricato per le pi il vantaggio- 
fe iniezioni de’ Litontriptici dentro la vefcica . 
La foa cavità vien divifa per lo lungo da una 
fottiliffima partizione in due difgiunti canaletti, 
che va a terminare in due rami divaricanti , 
Da uno di quefti rami , o branche debb’ efler 
fotta la iniezione del meftruo nella vilifica nel- 
la via comune , o per dir meglio , nella via , 
e forma idroftatica , mentre tornali nell' altra 
branca mefcolaro colla orina . Veggafi Halrt , 
Harmaftsr. pag.itz. Saggi di Medicina di Edim- 
burgo, Tom. z. peg.400. 

CAVA di pietre . In moltirtime parti della 
Inghilterra noi troviamo de’ crurtacei , e de’ te- 
flicei marini forrerrati , e rinchiufi dentro le 
piti dure pietre di cava, e lotto grandiflìmi let- 
ti di terreno. 

Predo a Broughton nella Provincia di Lin- 
coln , torre le cave di pietre vive fon piene di 
quefti crurtacei , e tertacei marini . Nella eli re- 
miti orientale di quella piazza vi ha una cava 
di certa pietra morbida , che la gente del pae- 
fe va fpaccando per acquirtarne de' ietti di ar- 
gilla , eh’ ì di una qualità gl ut) nofa (bornia- 
mente particolare , la quale leccandoli induri- 
rti non altramente che lo fnialto . Di quella li 
fervono per unire inficine , e legare altre pie- 
tre , ed in quella trovanvifi infiliti pezzi , e 
frammenti di chiocciole marine , di echini , e 
di coralli , e fra quelli frammenti trovanvifi de’ 
tertacei imeti co’ loro rilpertivi colori naturali , 
ed alcune volte non punto danneggiati ; quan- 
tunque trovanvefene alcune volte di quelli , che 
fono come infranti , e divenuti piani a moti- 
vo dei gran pefo delie terra , che gravita Co- 
pra erti . Dalla pane meridionale della divifara 

C azza vi ha una cava di una pietra paonazza , 
quale prima del diluvio era indubitatamente 
un’argilla paonazza della medefima medefiroif- 
fitna natura ed indole della tedi mentovata . 
Contiene quella nelle fue vifeere immenfo nu- 
mero di nicchi marini delle ifteffe fpezie puf 
Ora accennate non folo , ma di parecchie altre 
fprzie eziandio ; ma fono qoefli si tenacemen. 
te iocradatii ed imraedcfimitì colla pietra, chi’ 
Zz a ma- 
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malagevolidime Si cavarne inora atomo intero . 
Ma in quella fave oflervafi nna particolarità de- 
gna di- (ottima riffrflione , ed b , che i divifati 
corpi marini trovanG fol tanto nella fuperficie 
delle pietre, edendo lo Arato duriffimo,* grof- 
fiflimo , nb vi ha modo ni verfo di rinvenirne 
ni pure nn Colo, olirà la profonditi di due pie- 
di dalla fuperficie. 

La fopèrGcie di quello Arato d! pietra non i 
ugual* , ni lilcio , ma ella i come a onde , e 
cavalloni in guifa irwgolariflima , fomigliaote 
ad un letto dt neve , od a’ cavalloni del mare 
nei tempo , che fpira un piccini vento . Que- 
Aa rive ha a capello quell’ apparenza , eh’ i giuo- 
co forza , che abbia appunto una malTa di ma- 
teria mezzo indurita , fe il vento la batta da 
una quarta parte impetuofamente ; e dalla di- 
rezione di queAe undulazioni , alia i cobi fiuti- 
le il vedere da qual quarto in quei tempo fef- 
fiafTe il vento In quella parta dalla pietra , 
thè forma quell' afprezza ondulata , vi fono più 
aorpi marini , che in qualunque altra parta , e 
quelli vi giacciono parte lotterrati dentro le pie- 
tre , a parte (porgenti in fuora dalle pietre me- 
defune , non altramente che noi veugiamo , che 
far logliono i pefci di nicchio, o tellacci di ac- 
qua dolce , i quali Aannoci mezzo dentro , e 
mezzo fuori della melma dello alveo , o letto 
de’ fiumi , de’ pantani , e de’ folli , i quali riman- 
gonfi in lecco in tempo di Edate. 

Ella b cola lommamente degna di odcrvazio- 
«e , che in quefio cafo , tutte quelle conchi- 
glie , le quali AannoG dentro le pietre , fono 
interamente , e perfettamente confervate , ed 
intatte , e divenute della durezza , e confiden- 
ca medelima della pietra ) dove per lo contra- 
rio quelle conchiglie , tellacci , o crullacei , par- 
te de’ quali riinangonfi fuora della pietra , o 
veggonfi totalmente gnaffe , o divenute della 
natura di un nicchio putrefatto , e marcitoli , 
che toccandoli colle mani va in pezzi . Quella 
parte della conchiglia, che fi è rimala dentro la 
pietra , fi h di ordinario convertita , e cangia- 
ta in una malia diverfifTima in tutto e per tut- 
to da quella della conchiglia , (alvo che nella 
fola figura , la quale ha perfettamente coniar- 
varo ; quella parte poi par lo contrario , eh’ è 
rimala fuori della pietra , conferva fempremai 
la vera, c genuina tenitura della conchiglia na- 
turale , ed e compolla di tanto numero di Ipo- 
glie , od incamiciature, o corteccic , di quante 
appunto Tono cornipede quelle naturali conchiglie, 
alia fpezie delle quali qaede appartengono . 

1 Fra i teftacti , e croftacei lotterrati per en- 
tro la follanza della pietra , alcuni hanno la 
loto conchiglia. perfetta (opra elfi , altri poi 
hanno Soltanto una fottiliflìma incollatura in 
vece di queibe, di nna materia pietraia bian- 
ca lira, cd altri finalmente fono totalmente ignu- 
di , e non hanno ni conchiglia , ni alcun le- 
gno , od ombra di qualfivoglia altra coperta . 
Quedi però altro non Ione , che impronti , o 
forme pietraie di conchiglie , jt que’ dati fili 
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parricdari , Be’ quali un tempo i fedirei , d 
cru dacci dannarono , la materia tutta de’ cr*. 
Aacei medefimi e (fendo!, fciolta , ed adendo fl». 
u portata via dall’ acq« . In alcuni di quedi 
trovavi!, nna grada • confidente fodanza bini- 

“ ?. ' , “ e .? eTU , fra la forma del 

nicchio divilata , ed il letto dalla pietra flau- 
ziante. Quede vengon fuora, e fi fiaccano age- 
volirtimamente , e perfettidlmameote da qoalfi- 
voglia luogo , e la materia , che riempiva il 
luogo , che occupò già la conchiglia, fi rimane 
attaccata al letto delia pietra ! (altre conchiglie 

C ut Separanti perfttridimamente dopo una forra 
rinata notturna. 

Alcune conchiglie poi della fpezie delle chioc- 
ciole , e di quelle appellate bivalvi , rrovinvifii 
per te t lamenti ferrate , altre fono trovate mezzo 
aperte , in quella guila appunto che le telline 
ed altri fimiglianti crudacei di acqua dolce a- 
pronti naturalmente , allorché vengono abbati- 
donate dall* acqua . In quede la loro caviti b 
fempremai ripiena della materia medelima dello 
Arato , e i’ una , • l’ altra fodanza infieme pe- 
trincate . In alcuni luoghi Aannofi queAe iu 
mucchi legate infieme per entro la pietra , e 
fintovi talmente accozzate infieme, che vengonfi 
a romper I una nell’ altra . Alcune poi trovare 
si cliiufc. , che la inareria del letto della pi «tra 
non ha potuto penetrare entro la loro caviti ; 
• fri quefìe alcune fono dentro a fratto vote . 
altre in parte piene di crirtalU t « di fpaito : 
quede Iqrtanze b giuoco forza , che fieno da- 
te danziate in ede unicamente dalla materia cri- 
Aldini , e fpaltica alzameli dalla terra in va. 
pori , o che abbia penetrata la fodanza della 
conchiglia dopo che quedi fi era danzata nella 
pietra . 

In quedi cnt medelima vien trovata alrreil 
una conchiglia lommameote odervabile , fimi- 
gliantidima nella forma ad un corno di monto- 
ne , aittato nella maniera medelima , e co» i 
medefimi lineamenti . Quefio b interamente di- 
verfo dalla Ciade del Coma Ammonii comune- 
mente , ed ha un coperchio per ferrar con ef- 
fe , e chiudere la fui bocca non altramente eh# 
quella fpezie di conchiglia appellata Petoncolo , 
od altre tali fimiglianti chiocciole . Quedo co- 
perchio b adai fiate trovato intero , ed intatto 
unito alla fua conchiglia , o vicinidimo ad elfi, 
P" entro lo Aedo fono petrofo. 

Quedi fonie di teflacei , crudacei , e con- 
chiglie lodili b trovata in numera prodigi* lo in- 
Geme , r giacefi di ordinario vicino alla fuper- 
fkie del letto petrofo ; pane di elle conchiglia 
adendo fonerrata per entro la pietra , e parte 
fpotgentefi in fuora dalla pietra medelima : pa- 
recchie di quede conchiglie (porgono in fuora 
piti della metà di fe delie , ed il gufeio di que- 
lle c tanto più durevole di quello ficnofi i gu- 
fili , o nicchi delie fpezie comuni ; concioni!- 
cofachb fia di oruinario di una confidenza fom- 
mair.eme refidente, c fotte eziandio in que’caii 
luoghi « ove tutta le altre fpezie vanno , e ri- 
fa 1- 
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folvonfì totalmente in polvere . Quelle di quella 
particolare fpezie vengono trovate perfettamente 
intere ; ma in alcuni luoghi trovanti acciacca- 
te , compitile , e ridotte totalmente piane , c 
rotte , e danneggiate altresì . 

Da quelle, e ila altre fimiglianti odervazioni 
trite (opra la /uperficie tutta della terra, lino 
alle maggiori profonditi delle vi (cere di quella, 
ove gli uomini hanno per qualfivoglia occafio- 
ne (cavato, nal'cono prove certiliirae, ed inne- 
gabili della università del Diluvio ; e da 
moltiflì.ne di quelle odervazioni fembra cola 
evidentidìma , che nel tempo del Diluvio la 
Terra in moltidirne parti venilTe a patire gran 
didima violenza , ficchi i fóndi , o letti de’ 
mari fòdero in alcuni luoghi alzati fino alle 
montagne, ed in altri le vette, e lommiti del- 
le montagne li aftóndadero ne’ letti de’ mari, 
ed i letti delle Odriche , tedacei , crndacei , e 
conchiglie fino ad ota confervati nel mondo 
(odile venidero adaiftìme volte depredi , ed in- 
franti da ampie mafie.' di terreno , e pezzi di 
(cogli , e di rupi piombate lopra edi . 

Penfano alcuni , che dalla confidcrazlone del- 
le rati», e degli diati della Tetra, e fomigHan- 
ti , nel Mondo prefente , apparila , che la 
Terra antidiluviana avede mari , e (piagge, 
montagne, e pianure, fiumi, e valli, ficcome 
ha la prelente terra nodra i e che le acque di 
dentro la terra venidero (gergale fuori ad mon- 
dare ia (uperficie di quella , e che tutta la 
parte ederiore del mondo di allora foggiacedc 
lotto ede ; che le (odanze per entro a* mari 
contenute , quali appunto fono le conchiglie, i 
coralli, e corpi fomiglianti , venidero sbalzati 
qua e lì in varie guife, e maniere intorno, e 
(opra la (uperficie di qnedo mondo (ommerlo, 
e depofitati in divede parti di quello , e che 
queda prelentc terra dipoi parte (orgede fuori 
del comune allagamento , come le Itole , che 
fono di prelcnte (orinate in alcuni mari , c 
parte fode abbandonata dalle acque , allorché 
didornate (utono quelle da quella Onnipotente 
mano inedefima , che le ave» Ipcdite a forr.mcr- 
gere la terra rutta ; e ficcome gli Orati della ter- 
ra erano tutti in quel tempo molli, ella non ì 
maraviglia, che la materia allora morbida tan 
to, e tenera |*r ratrenere impantanare infra fe 
]e conchiglie , e lodai. ze dmiglianti , fi venir, 
fe pofeia a (escare , e convertirli in vera fo- 
fl.niza petrola infame colle conchiglie perenne 
* ? * e ,^ c, *a ed alla fodanza Ina incorporate, ed 
imprigionate ; e che in piogreffo di tempo le 
particelle petrofe perpetuiti, ente ruotanti nell’ 
arra , e nelle acque , che penetrano tutti gli 
flran , depqfitadcto i loro piccioli ccrpictiuoli 
negl’ inrrtdizi , e porofitd di quedi nicchi , e 
conchiglie , e che alla per fine quedo tut o fi 
cangiale in pietra . 

Elia non é maraviglia , che le fpczie , e for- 
te tutte, delle marii. e fodan 2 e, e produzioni, 
conchiglie , porzioni di marini pelei , piante 
marine, coralli , e f migliami vengano pur ora 
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trovati ne’ letti della terra , e nelle cave delle 
pietre, ne’ pantani, nelle lagune , nelle valla- 
te, e nelle montagne , e anche nelle più in- 
terne vilcere della terra ; conciodiacofac hi egli 
h certo,' che tutti quedi prodotti trovavanfi nel 
mare antidiluviano, e che, o vennero innalzati 
infieme colle colline, e co’ monti, nel tempo 
del Diluvio , o che precipitarono nelle gole, 
nelle aperture , e nelle crepature de’ terreni , 
che di neceflìtà doveano formarli in grandidimo 
numero durante il tempo di queda terribiUffi- 
ma catadrofe , e che in qnedi relpettivi luoghi 
fi rimanedero in quedo tempo medefimo fotter- 
rati , ed imprigionati ; mentre altre (odanze, c 
prodotti marini, danzìari in quella parte , che 
allora era (uperficie , vennero in progredir di 
tempo a rimanere coperti da più drati , depofi- 
tati da ciò , che (eguitava a darfi fofpefo nelle 
acque , c cosi vennero ad edere approfondati 
affai pili a dentro della prefente fnperficic ; ed 
altri rotolandofi intorno fra gli ultimi fedinren- 
ti , e deposizioni dalie acque medefime par ef- 
fcre cosi impantanati da non poter edere por- 
tati via infieme colla violenza di quelle , ven- 
nero finalmente lafciati , o lopra U (uperficie , 
o vicino alla medefima . 

Le cave, che ti trovano intorno a Bmugbton 
fembra, che fieno date pochidimo ifduibatc , 
e (convolte ; ed edere date originalmente il 
fango , o melma, che formade il letto, od al- 
veo di alcun gran fiume di acqua dolce, o per 
dir meglio di un qualche ampidìnin lago , con- 
cioflìacofaché tutte quelle varie (pezie di con- 
chiglie, che in grandidima abbondai za in effe 
cave fi trovano, fono tutte conchiglie di acqua 
dolce. Sembra , che quede G rimanedero nel 
loro pantano, e melma originale divenuta dap- 
poi pietra ; e le altre conchiglie native del ma- 
re , che ivi infra ede dannofi fotrerrare , ed 
imprigionate , fembra edere date porzione di 
quello immenfo numero, e varietà, ch’i giuo- 
co forza, che venilfeto ruorolare lungo lo alveo , 
o fondo di quel letto di acque *, e la' indole , e 
natura vifeofa dell’ argilla veniffe ad imprigio- 
narne mpltidime fra quelle , eh’ etano native 
danzianti in cflà come in propria abitazione, 
ed ivi confervate infieme in effa nel loro dato 
confidente. 

Olirà le parti di animali , contengono le di- 
vifate cave curro di fe fimigliantemente delle 
fodanze, e materie vegetabili; avvegnaché non 
vi fieno rare le foglie, ed i rami di varie pian- 
te , cerne anche de’ pezzi di legno anneriti , e 
fimigliantidimi ai catbone . Quelle fodan7e fo- 
nefi confctvare nella maniera medefima, che le 
foglie di felce foglionfi trovar ccnltrvarr nelle 
nofire comuni cave di carbone , e come rro- 
vanfi confervate le piante, ed i pefei impetriti 
in molfiditne miniere della Germania. 

Moltidime di quelle (odanze vegetabili ven- 
gono trovate altresì in ilciolti ncculi di pie- 
tra , f migl'antidiiri alle pietre recale . E que- 
lle min debbonli confiderà» con diverfa mira , 
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che le altre follante tutte finora da no! divira- 
te ; conciofliacofachè non fia, a vero dire, pun- 
to Arano a concepire , che le foglie , e le por- 
«ioni delle piante follerò in quel caos , e fov- 
vertimcnto generale ricevute dentro le mafie 
cretole , ed argillolc che venifiero dipoi ruotola- 
te cd avvolte in fogge tondeggianti dal naturale 
movimento dell'acqua , ed alla perfine infinuatefi 
nelle crepature della terra, cd ivi col tratto del 
tempo pctrificate . Vegganfi le Tranfazioni Fi- 
fofichc num. z66 pag. 48f. 

CAVALLERIA . La Romana cavalleria ve- 
niva interamente , ed unicamente compofla di 
quei Soldati , eh’ erano appellati F quitti , o 
Cavalieri , i quali nella Cittadinanza Romana 
facevano un ordine didimo . 

Siccome ella fembra cofa dura a concepirli , 
che tutt* i Soldati della Romana cavalleria fol- 
lerò Cavalieri , il Sigomo , ed altri Scrittori 
ancora hanno prefo il compenti) di fare una di- 
flinzione fra coloro, i quali fervivano Efno Pu- 
Me» , eh’ erano i Cavalieri Romani , e coloro , 
thè fervivano Fji» Privato , eh' erano perfone 
un grado più giù dell’ ordine e della dignità 
equedre . Ma tanto il Grevio , quanto altri 
Autori di non minor grido , fanno vedere , che 
la congettura è lenza alcun fondamento , e che 
dal principio dello Staro di Roma, fino a' tem- 
pi di Mario, nelle Legioni Romane non avea- 
no luogo altri Soldati a cavallo che i foli veri , 
e propri Romani Cavalieri . Kenml. Roman. 
Antiq. Not. Par. a. Lib. 4. cap. 2. pag. 187. 
Veggafi l’Articolo Licione , Ciclofedia . 

L’ufo mafiìmo , e principale della militare 
Cavalleria fi è quello ai lire frequenti feorrerie 
per dar briga al nemico, per intercettare i fuoi 
bagagli , e provvifioni . per diAruggere il pie- 
le (e); e nello atto della battaglia per fiancheg- 
giare , fofienere , e coprire la I n fanteria , e per 
romper le ale mimiche , e porle fofiopra , ed al- 
tresì per afiicurare la ritirata della medeGma 
Infanteria. 11 formale modo di combattere del- 
la cavalleria fi era, dopo aver fatto le (cari- 
che delle loro piAole, o carabine, il voltar fac- 
cia per prender la opportunità , ed aver l’ agio 
rii caricar di bel nuovo. Viene afieriro , che 
GuAavo Adolfo folle il primo, che obbligafie 
Ja cavallerìa a caricare fui luogo , ove trovava- 
fi , per marciare Gretta al nemico incontanen- 
te co l’arme bianca alla mano . e che ciafche- 
dun Soldato a cavallo avendo fatto il fuo fparo 
in un’ acconcia difianza , defie di piglio alla fua 
fpada , e defie addofio al nemico , allorché vi 
ttovafie il luo maggior vantaggio (4). 

(a) Gitili. Gerir. Difi. Par 1. in voce, (b) 
Orafe. Milii. Infili. per la Cavalleria . Parte 4. 
cap. 8. hem nelle Giunte , Bihlwr-i j Univtrf. 
Tom. g. peg.450. Ve tra fi lo Aracelo Battagli*. 

La Greca cavalleria era divifa in cataphra- 
. *d in non carapbrafla , vale a dire in Sol- 
dati a cavallo armati di pefante armatura , ed 
in altri fimili armati alla leggiera. 

Fra ture’ i Popoli della Grecia rifpetto alla 
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tavolieri • i Tefiali grandeggiavano Copra ogni 
altro . I Lacedemoni , che abitavano regioni 
montuofe , non erano gran fatto provveduti di 
cavalleria , fino a tanto che col portare le loro 
armi nelle altrui regioni trovarono grandi fiime 
occaGoni di provvederli de’ Soldati a cavallo per 
fofientate , fiancheggiare , e coprire la Infintene. 

La cavalleria Ateniefe per un tratto di tem- 
po confiderabile fu compofia di foli novantafei 
Soldati a cavallo . Dipoi avendo fatto sfoggiare 
dalla Grecie i Perfiam , ne accrebbero il nume- 
ro fino a trecento, ed alcun tempo dopo l’au. 
mentarono fino a mille dugento, che fu il truf- 
fiate cumulo dell' Ateniefe cavallerìa . Veggaii 
Potter. Archaml. Grccor, Lib. j. cap. j. Tom. 
a. p. 16. & feq. 

La reW/erói Turchefca è compofia in parte 
di fpabf , ed in parte di Soldati a cavallo di 
leva , ed afioldati , e mantenuti dagli Zaini , e 
da’ Timariotti . Ricaut. Prefent. Star. Otturnan. 
Lib. $. cap. a. e cap. 6. Vcgganfi gli Articoli 
Sp ahi , Zaim , e Timariotti, Cicloprdia . 

CAVEZZONE . Un cavezzone di ferro ri- 
f panna un cavallo giovane , o puledro dal vi- 
ziargli , e Girargli la bocca col morfo, conciof- 
fizcofachè per mezzo di quello cavezzone viene ad 
accoflumarfì ad obbedire alla mano del prode 
cavalcatore , e cosi piega il fuo collo , e le file 
fpalle , lenza che venga ad efierne danneggierà , 
e guada la fua borea . Tutt’ i cavezzali di fer- 
ro fono montati con una tefiiera di briglia , eoo 
una lottogola , e due corcggioli , ovvero redini 
con tre anelli . Per lo anello di mezzo vien paf- 
fata una redine per far s) , che il cavallo lavo- 
ri intorno ad una colonna o timone ; e per gli 
altri due anelli delle bande delira e finifira, fo- 
no pallate le altre redini , e quelle fono tenute 
in mano dal cavalcatore , o pur dal cocchiere, 
o pure tengo»!! legare alla fella medefima del 
cavallo per tenerlo a dovere, ed in fuggezione. 
Gali. Gene. Dici. Par. 1. in voce. Trev. Did. 
Univ. Tom. t. pag. 1518. Vocabolario della 
Crufca Tom. a. p. $07. voce Cavezzone . 

CAVIALE . La voce caviale , Inglefe re- 
v.-ar , trovali anche Icritta caviac , cavia , Ka- 
via , caviate , e caviary . Efia è quella voce 
pillata alle altre Nizioni dallo Italiano caviale , 
ovvero dal vocabolo Greco barbaro *•&!’&, che 
lignifica la cofa , e follanca medefima . Menade, 
Origin. pag. 167. Shn. Etim. Inglefi in voce . 
Trev. DiCÌ. Univ. Tom. 1. pag. 1518- 

La maniera di fare il caviale G è collo drap- 
par fuora del corpo del pefee dorione tutr’i ner- 
vi , o filamenti , pofeia lavarli ben bene colla- 
aceto , o col vin bianco , e poi diflioderli di- 
ligentemente Copra una tavola . Coloro , che 
lo (anno , lafciano prima , che fi afeiughino 
ben bene , pofeia li Calano , e poi li com- 
primono a dovere dentro un finilfìmo facco, af- 
finchè ne podi colar fuora tutto il liquore eoo- 
tenuto nella mafia : fatto quello , lo incidano 
Rggiufiatamente in nn acconcio vafo di legno 
avente un foro nella baie 0 fondo , affinchè le 
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flavi rimali alcuna parte di umiditi, pofla co- 
lar giti , ed ufcirfene . In quello lUto cITendo 
la malia ben premuta , e coperta , vien meffa 
da un lato, perché $’ incorpori del tale, Haugbt. 
ColleCl. num. 557. Tom. j. p. *Sa. 

Viene compollo. « preparato altresì il cavia- 
le , d’ interiora di altri pelei . Quello , che 
noi addomandiatno comunemente botergo , è un 
caviale fatto di una particolare fpezie di muggi- 
ne , che li prende nel Mare Mediterraneo . 
V aggeli lo Articolo Botarga . 

Secondo M. Savary , il miglior caviale con- 
dottoci dalla Mofcovia è quello fatto del pelce 
beluga , eh’ è una fpezie di pefee lungo otto , 
o dieci piedi , che li pelea nei Mar Cafpio , e 
eh’ è infinitamente piti delicato , ed interne 
più guflofo di quello latto delle interiora dello 
Bottone . Vegga fi Savaria , Dici. Comm. Sup- 
pl. pag. pii. in voce Kaviac. 

CAUSA . Da’ Romani venivano animelle di- 
vede giuile cauft , eziandio dello uccifor di le 
Bello , o fu luicida : tali erano, a cagion di 
efempio , la rovina di un paefe , la mitezza , 
il rincrefcimeoto della vita , vale a dire, quan- 
do lo Bello vivere è a carico alla pedona , che 
vive , ed una lunga infermità . Tutte quefte 
etano animelle per caaft giube di togliere a fé 
Beflo la vita. Quelle cau(e, eh' erano (olamentc 
pronunciate ingiuBe fi erano , quando una per- 
lona cBendofi meritata la morte , proccurava 
di anticipartela colle proprie mani , col fine di 
evitare la infàmia della dedizione della medefi- 
rna per mano della GiuBizia pubblica. Ci viene 
rapprefentalo Catone come un uomo altamente 
favorito dagl’’ iddii per avergli fomminifirata , 
e porta cau/a tanto giulla , e legittima per 
involarci a quefia tetra . Vegga!! Cui ber. De 
Jurc Manium , Lib. 1. cap. p. Pitifc. Lez.An- 
tiq. Tom. 1. pag. jijó. 

CAUSTICO. Per Cauft, co K avente , viene in 
un fcnfo generale a dinotatfi alcuna cofa , o fo- 
Banza , che fia dotata di una indole fiera , ed 
abbiuciante. Veggafi loarticolo Abrruciante . 

Il Cauflie» potente ulato di prefente da’ no- 
Bri Ccrufici vien preparato nella tegnente ma- 
niera . Fanno bollire delle fècce di Capone tan- 
to che venga a confumarfene la quarta parte 
della lor quantità ; quindi mentre ancor que- 
Be fecce bollono, vi fpruzzano dentro della cal- 
cina, che fia Baia ermeticamente chiufa in un vafo 
per molti e molti meli; e continuano ad aggiun- 
gerne , Tempre fpruzzando la divifata calcina , 
fino a tanto che venga ad «Bere adotbito inte- 
ramente tutto il liquore , ed il tutto riducono 
poi'cia in una paBa, la quale confervano in un 
vafo chiude di pari ermeticamente . Il fine di 
conlervar cosi chiufa la calcina fi è , perchè pof- 
fa per fimiglianrc guifa cfTcr diminuita , ed ab- 
boffata la fua acrimonia . Prmbertta , Pharma- 
cop. Londin. pag. 185. 

11 Caufttco comune di calcina viva, e di fec- 
ce di lapone fi merita di edere a buona equità 
preferito a qualGvoglia altra di quelle compolì- 
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rioni preparare di fpiriri acidi . E di veroefia 
non tuoi produrre cosi grande, ed acuto dolore, 
nè è cosi valevole ad eccitare delle convulfìoni , 
allorché venga applicato alle olla cariate . SI 
interna qucBo caajiico, e penetra mtglio di quel» 
lo li facciano le torme alciutie de’ metalli corro, 
fivi , nè (corre via tanto , allorché è liquefatto, 
ficcome tanno gli acidi più liquidi . Quefio carta 
ftico , o non è adotbito , o pure non vengono 
i Tuoi effetti ofiervati nel langue : per lo con- 
trario le preparazioni mercuriali , alfaifiimc na- 
te rifvegliano, ed eccitano una ioafpettata, in- 
competentilTima lallazione . Moiré , faggi di 
Medecina di Edimburgo , Volume j. artic. 24. 

Dice I* Eifiero , che il cortiBimo , e lom- 
mamente appiw.to Ut Ut quello , è il 

legoenre . 

Prendi delie ceneri di carbone, e di bene ener- 
gica calcina viva, fei once per cadauna loBan- 
■a : riducile dilgiuhramenre in polveie , e do- 
po melcoiale ben bene inlieme in ampio vafo di 
vetro, o di terra cotta ben bene invetriato , • 
Icioglile in abbondante quantità di acqua di Ho- 
me , lalciandovele Itar dentro un’ ora , o due , 
affinchè fi pollano Iciogliere perfettamente : al- 
lora dovrai filtrare il liquore con un pezzo di te- 
la di lino , affinchè quefio fia leparato dal luo 
graffo fednncnio , e lo farai fvaporare in una 
padella di ferro pofia al fuoco . La mafia dina 
lardata dalla fvaporazione la dovrai porre in un 
crocinolo , e porla a liquefàrfi lopra un fiiocit 
fommamente forte , ed arrivo fino a ramo ch’ella 
venga a diventare come un olio . Cib fono la 
vetterai in un mortaio , od in tuia larga padel- 
la , e 1’ andrai dividendo o ragliando in pic- 
cioli pezzetti innanzi , eh’ efia fi raffreddi . Que- 
Be , e non altre fono le pietre caafticbe . Deb- 
bonfi quefie chiudere ermeticamente in ben net- 
to vaio di criftallo , e tenerle ronfervate in luo- 
go caldo. Eiftrro, Chirurgia pag. 187. 

Caustico arsenicale'. Veg. 1 * artic. Ma- 
gnete . 

Caustico lunare . Quefio viene anche ap- 
pellalo Lapii eaajhcat , ed è una preparazione 
di argento , alcune volte di rame proccurato co- 
munemente con difeiogliere il metallo infiemc 
collo fpirito di nitro , Vaporandone due terzi 
del fluido , o facendo bollire il rimanente fino 
alla confidenza di un ubo, che quando farà taf- 
freddato diverrà duro , e confidente . Qainejr , 
Pharmacop Part. a. Sedi. 1 J. pag. *51. 

CAUTERJ . Il metodo molto aggraffato ed 
acconcio di fare i ceneri fi è per via d’incifio- 
ne , e quefio fi effertua nella (eguente maniera. 
Segnerai prima di rutto la parte adattata pel 
cauterio collo inchiollro : quindi innalzando gl’ 
integumenti afferrati col dito pollice, o coll’in- 
dice , farai una incifione , o taglio infra effe 
dita o collo fcalpelletto , o pure colla lancetta , 
largo tanto , che poffavi entrare un pilello , il 
quale effendovi innefiato , e coperto con un im- 
piatirò , e col piumacciuolo, cd allora nuli’ altra 
mancherà , fe nen fe la falcia per compiere le 

•pe- 
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operazione . A 3 lori il ferita dee fffere ben pu- 
lita , e nettata ciafcbeduna manina , « ciafche- 
duna (era , e rinfcefeata con un nuovo pi fello , 
• cosi vetri in uno o due giorni a degenerare in 
una piccioliflìma ulcera, che fearieberì fiiora una 
uantitì di materia purulenta , la quale fi dovrà 
iligentidtmameme fare inzuppare nelle fila ogni 
giorno ficchi la parte redi ben netta. 

Il metodo poi di cauterizzare é praticato da 
Alcuni , e viene efeguito nella feguente maniera. 

Il ferra debb’ edere arroventito fino che di- 
venti ben rodo : quello ferro é picciolo , e ro- 
tondo , ed é racchiudi in una cullodietta ficchi 
la fua veduta 'non può sbigottire 11 paziente col- 
la fpezie del vivo fuoco . Quella cuflodiet» , « 
cafTerrina viene premute l'opra ta parte , ed al- 
lora il ferro arroventito , cVi dentro la mede- 
lima , viene a piombar giò fopra la pelle , e 
produce la fconatura . 

La fermatura debb’ cflcr falciata enn delle fò- 
glie di bafilico fino a che la eroda fia caduta , 
e ciò feguito 'a ulceretta formatali dovrì riem- 
pirli con un pifello , < falciarla nella medefima 
guifa , e col metodo modellino poco anzi cipo- 
lla . Conctodiacofachi un si fatto metodo di 
fare t catturi fia il piò alpro , e penofo , cosi 
egli i giuoco forza, fia molto efficace, ed ener- 
gico ; come anche il dolore , e ta cauterizza- 
zione bifogna , che di necediti venga a cagio- 
nare un’affluenza di umori alla parte rormeuta- 
ta , e per conleguenza venga a fare un* adai ri- 
levante revuifione , febbene pochi fono que’ pa- 
zienti adulti , che voglioovifi fottomettere . Eifl. 
Chiturg. pag. j 14. 

_ L’ ultimo metodo di fare i camcrf fi i per 
via di medicamenti caudici . Qoedo debb’eflere 
•feguito nella feguente maniera . 

Si prepari innanxi a tutto un pezzo di pia- 
flra avente un foro nel mezzo , v cosi aagiu- 
(lato G applichi alla parte , in guifa , che il 
foro venga a capello a comprendere la parte con- 
traffegnara colio incbiodro , che dovrì edera 
cauterizzata . Ciò fatto fi applicberì nella di- 
vifata parte un pezzetto di cauflico comune , che 
•trivi ad empiere la circonferenza del foro fo- 
pra la parte , e qnedo cauflico dovrafli fafetare, 
ed aggiulìare in guifa , che fiafi ben ferrato fo- 
pra la pelle , e per, ottener ciò fi falcali e va- 
girà la pana prima ctnvjgn pezzo di tela di li- 
no draccrata , con lo: preda Un buon piumac- 
ciuolo, e con una piadra di ferro piò larga del 
piumacciuoto: fopra quella fi porri un piò largo 
iumacciuolo, e tutta qued’ acconciatura fafeeradi 
nalmente ben bene con una ben larga falcia . 
Pallate che fieno fei , ed otto ore di tempo dal 
compimento della operazione divrfata , dovraffi 
tfalctar la parie , e levar via il cauflico , e la 
•fcara dovradi medicare , e riattare nella ma- 
niera medefima riferita poco anzi tifpctw al mm- 
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tetro fatto tal ferro rovente . Vegg. lo articolo 

SCOTTATUUA. 'c 

In qualfivoglia maniera fia dato fatto il cau- 
urto , convien Tempre , che fia sfafeiaro , e ri- 
falciato ogni giorno per la meno due volte , 
per odervare s’edó procede a dovere, ed in ca- 
dauna sfafeiatura fit di medieri lì porvi un nuo- 
vo pilello , e coprirlo con una nuovi piadra 
ben netta , e tenervi pur ben fido il piuma» 
duolo, e la falciatura . Ufano alcuni in vece di 
falce pe’ cutter j di fervirfi di una drifeiz di cu» 
jo attaccata con un fermaglio, o ganghero , ed 
alcuni fogiiono fervirfi di pifelli fitti di argen- 
to , o di legno in vece de’ pifelli comuni va- 
sciabili , ma la differenza non i che mareria- 
le . Allorché il cauterio avrà fitto il fuo ufiziov 
c che debb’eder leccato, poco piò fi ricerca del 
levar via il pilello , avvegnaché fenza il mede- 
fimo pifello la piagbcrta andrì per fé medefima 
afeiugandofi , ed incarnandoti in brtviffimo trac- 
io di temtio. 

CAUTERIO . Per la giuda , « convenien- 
te applicazione di un cauterio rendonfi receda- 
ne diverte odervazioni . In primo luogo do- 
vrebbe lo accurato Cerufico odervare qu.il grof- 
fezza , e qual figura di cauterio cnrrifponda , • 
fi adatti a quella della parte di l'or finata, ed in- 
ferma , e mentre il paziente da preparandoli 
per li ojierazionc , egli dee dare attentiflìino 
di applicate il ferro infuocato in guifa , che 
vengano dal ferro medefimo adirante le parti 
fané , affinché non Ga darò al paziente dui or 
maggiore di quello foltanto fia afiolutamente ne- 
cedario . Ne* cafi di Un odo cariato , debbonG 
allontanare da ambe le parti le labbra camole , 
e tenerle eoo Comma attenzione lontane, e guar- 
date da! fuoco , o Ga dai ferro infuocato ; ed 
In quelli cali , come anche nelle abbondanti emo- 
ragie , egli é neceflirio il conferva r nel fuoco rre, 
o quattro ferri da cauterio , affinché le uno non è 
badante -per terminare la operazione, non man- 
chi il modo di averne fubito in pronto un altro. 

Egli é flato toccato con mano , che i cauteri 
fono (lati di ottima riufeita nelle apoplefìe , al- 
lorché fieno andati folliti tutti gli altri mezzi 
dalla medicina fuggenti . Applicano alcuni in 
quello calo il cauterio all’ occipite ; altri poi 
amano meglio applicarlo fra la prima , e la fe- 
conda vertebra ael collo . Altri per lo contra- 
rio foflengono efler piò a propofito il cauteris- 
zare le giunture deile cuciture coronale , e fa- 
gittate ; ed altri finalmente vogliono , che la 
parte piò acconcia ad edere in fomiglianti cafi 
cauterizzata fieno le piante de’ piedi . Quale di 
quelle opinioni fia per riufcirite con vantaggio 
maggiore . tocca a deciderlo alla cfperienza . 
Etflcro, Chirurg, pag. p 18. 

CauTtaio ruratezuLg . Veggafi lo Attòrta- 
lo Caustico. 
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